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al  Lettore.' 

fe*  7 Haueuodato  prima  feparat  amente  la  forma  di  Meditare  nelt 

bnflrutttme,  poi,  la  materia  nell’ lftoria  della  vita  di  N.S.  bora  i» 
le  dò  ambedue  congiunte  infieme,&,  fe  non  m inganno,  molto  mi - 
gliorate . Impercioche  la  materia , per  maggior  chiarezza , te  l'ho 
£^3  difìinta  in  molti  più  Capi  : nelli  cui  fini  ho  aggiunto  alcuni  Sco- 
giouano  grandemente  alt  intelligenza  del  tefio'.  & fono  fla- 
ti canati  per  ordinario  dalla  proprietà  delle  lingue  Ebrea,Gm*,(ja 
Siriaca.  Per  feruirti  meglio,  & più  ficuramente  di  ejp,  donerai  bautte  la  mira  alltJ 
letterine  delC Alfabeto tche  di  mano  in  mano  trouerai  nel  tefio,& poi, in  corrifpondè^a 
aitanti  gli  fcolq  nel  fine  del  Capo.  Quando  dunque  la  lit  ferina  flarà  nel  principio 
della  parola  del  tefio,  nel  fine  del  Capo  tra  gli  Scolij  le  corrijpondtrà  queft' altra,  i.  cho 
•vuol  dire,ide& . ò veramente  quell’ altra,  J,  & dinota,  che  quella  parola  det-tefio  fi  a 
in  vece  di  quella,  che  le  fegue  apprtjfo.  Quando,  poi, la  letterina  del  tefio  flarà  nel  fino 
della  parola, dopo  la  corrijpondente  tra  gli  Scolij  nel fine  del  Capo  ,farà  quella,  f.  che 
fignifica  fupp  le,  perche  la  parola,che  fegue , deue  aggiunger  fi  à quella  del  tefio . 

Sappi  ancora, che  quefia  frafe  Fadum  efl,  tanto  frequente,  fecondo  t Ebreo,  non  fi- 
gnifica altro  che.  Accidie  . Cofì  ancora  quefia  particella  indeclinabile,  quia,  ffieffo  i 
congiuntiua,tfr>  non  illatiua,come  ancora  qr.efi' altra,  quoniam  . Di  più  il  verbo  Re- 
fpondeo,  quando  è nel  principio  della  periodo, non  vuole  dire  altro,  che  cominciare  à 
parlare  . 

Perche  ì gufiofo  communemente , ó>  con  ragione,hauere  t hifloria  ben  ordinateti, 
quando  ì feriti  a da  più  VangeliRi  le  parole  del  carattere  tondo , con  f aiuto  de  numeri 
giufhfft  moment  e te  la  tejfono  : auuertendo,  perche  talhora  le  parole  di  vno  non  erano 
tant  o ben  conneffe  con  quelle  delC  altro  , Q>  non  era  lecito  aggiungere  {prole  , ho  fup - 
plito  con  varietà  di  Croci.  Impercioche  quefia  f fignifica  ergo,  Cifitffa  riuoltata  4., 
enim  ,quelf altra  f , 8t,la  medefrma  riuerfata  j.,fed,  quefia  poi , fignifica  ideft  , & 

quefia  +,  finalmente,  imo.  Et  perche  tra  le  parole  del  carattere  longhefto,le  quali  barn 
nofempre  auanti  vno  di  queftifegni,  f, 7,  & durano  fin  ad  arriuare  à qualche  nu- 
mero, quelle  ch'hanno  qualche  differenza  degna  da  ruminarfi, quando fi  meditano  /o  ' 
loro  corrifpondenti  nell  hifloria  ( perche  le  fimili  affatto  già  vi  fono  dentro)  te  t’ho  rin • 
ehiufe dentro  quefti  fegni  f ]. 

Trouerai  facilmente  i V angeli  correnti,  pigliando  le  prime,  & levltime  parole  nel 
Catalogo,  perche  auanti  le  prime  nel  Capo  citato  fta  quefio fegno,  [,  (fr  dopo  le  vltimt 
queRo  altro,),  feguitando fino  à rrouarle,  fe  bene perauuentura  taluolta accadere, che 
tu  per  Read  a troui  vnfomtgliante  per  fine  dfvn  altro . 

lìti  Catalogo  delle interpretai  ioni  de' Nomi  , quella  c'ha  dopo  di  fe  la  lettera , C,  à 
ch’ha  l'.S,  è Siriaca  ,•  quella, che  non  ha  lettera,£brea  : & quella  ch'ha 
il,D,  dubbi  i fiindo  certe  di  quale  lingua fta  « 

Perche  fuole  piacere, ($•  giouare  non  poco  la  notitia  de  luoghi , deue  furono  fatte  Ita 
aofe,  u do  la  Topografia  della  Città  di  Cierufalemme  , con  li  luoghi  celebri , doucj 
H.  S.  fece,  ò pati  alcuna  cofa  : & acciocht  di  più  tu  vegga  i viaggi,  eh' egli  fece  in  quel 
triepuuo  della  fuapredicationt , i aggiungo  la  Corografia  dilla  PaleRma,  ambedue^ 
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prefi  da  Chrifliano  Andricomi»,  le  fili  vere,  <$•  e/atte  di  quante  ne  vadano  2 terne  r 
& per  pieno  compimento  vn  Catalogo  difilinto  del  numero  dell*  miglia  , che  fono  dxa 
tutti  i luoghi  nominati  ne  gli  Euangelq . 

Poiché , come  afferma  Salomone  nel  cap.  l.delf  Eccltfiaflico,& conferma  f offerita* 
£a,l‘huomo,  che  fi  dà  al  feruitio  di  Dio  fila  efpofiio  alle  velenofe  morficature  delle  ten • 
tatieni,&  S.Grtf attorno  nell’ hom.lt 6.  fiopra  il  Genefi,dice,  ch'O mniu  medicinarmn 
ehefaurus  diuinar  Scripcurz  sCu,t‘ho  fatto  vna  raccolta  di  cito  luoghi  in  circa,appro- 
frinii  ad  altre  tante  tentationi  da  meditarle  per  rimedio . Però  conuerrà  che  tu  te  no 
facci  pr attico,  per  potertene  auualere J abito  ch'alcunati  morde , prima  ch'il  veltnofio 
diletto  occupi  il  cuore  del  cenfentimento.Er  le  tr onerai  facilmente, dando  il  primo  nu- 
Onero  al  Capo,  la  lettera  all'  Euangelttta,  quando  ve  ne  fono  pii,  il  fecondo  al  punto e 
il  ter\o  a quello  della  teffìtura . 

Nella  forma  , poi , cioè  nelC lnfirut tiene , fappi , che  tra  le  non  poche  giunte  vna  2 
tindri\zo  di  meditare  fecondo  ilfenfo  Morale, vn  pezzo  fa  promefifo,con  vn  Cataloga 
delle  piu  moralizeuoli  parole  in  quitta  tfiorta  Luangelica , con  le  loro  mo.alizationi, 
fecondo  l'vfo  comune  de' Santi, li  quali  non  ti  cito  per  non  slongare  le  cofir,ma  fi  lene  li 
luoghi  della  Scrittura,  che  li  fauorifcono , perche  oltre  il  confermarle , ampiano  ancona 
la  materia  della  meditai  ione . 

Di  pii  t'ho  accennalo  la  maniera  di  meditare  quttta,&  tutta  V altra  facra  Scrittu- 
ra  per  via  di  vari jf  Affetti . Beni  vero  che  conuiene  prima  fcorrerla  vna  volta  freon • 
do  fhittoria  : Et  volendo  tu  in  quefta  conformarti  ne' vari)  1 empi, con  S.Chiefa,  polit- 
ili cominciare  il  primo  di  delC  A uuento  dal  primo  Capo,  & all'Epifania  arriuare  al 
vintuno  : indi  feguitare  la  predicanone  del  Sig.  & doue  ti  coglie  il  primo  giorno  di 

Quarcfima , trala  fidarla^  cominciare  la  facra  Pafifiicnt  dal  Capo  centofrffantanouet 
& dalla  Pafqua  fino  all' A feenfiione  trattenerti  nelle  Apparti  toni  del  Saluatore  rifu- 
fc  italo  fin  all'afcendere  in  Cielo  : & allora  ripigliare  quello , che  retto  della  Predica- 
tione  fcompartendotelo per  infine  all'altro  A uuento . 

Hot  venendo  alle  varie  vie  degli  Affittitilo,  che  dato  il  primo  loco ftmpre,  coma 
ho  detto  all’Hiftorialt , il  fecondo  può  effe re  per  vta  di  Timore  feruile  per  vfeire  dall o 
flato  miferabtle  de'peceati  mortali , chi  ci  fi  trouaffe  immerfo } ò vero  della  Tepiditi  , 
chi  pen  fendo  di  effe re  in  gratin  v'ò  inuifehiato:  tl  terzo  fin  pervia  di  Dolore  dopo 
ef  effere  vfeito,  ò dalFvnofo  dall'altro . Et  perche  l'imprefa  della  Virtù  ì ardua  per 
fé  fieffa,&  di  più  ha  molti  impedimenti,  il  quarto  deue  e fiere  per  via  di  Speranza, 
d' Ardire  infume  . Et  perche  ancora  l'efipertenza  mofiratffere  vero  che,  Omnes,  qui 
volunt  pie  viuere  in  Chrifto  lefu  perfecutioncs  paticcur,  può  effere  la  quinta  vi» 
quella  del  Patire,  riconofcendo  ne' patimenti  la  Prouidenza  diurna . Et  perche  Iddio 
preuedendo  alali  nottri patimenti  ò nottro  anco  in  atte  fio  gran  Benefattore , conuieno 
amarlo,  & però  il  fefilo  loco  ì per  la  via  d' A moro  ’•  de' quali  Affetti  tuttii ho  dato  in- 
drizzi mi  cap.  1 4.  L'vlrtmo fia per  via  de' Senfi,  come  vedimi  nel  cap.  lf.Ó'di  tutti 
giunt amenti  t’ho  dato  vnamofilra  breut . Unifico  , con  auuertirli,  che  la  detta  dittri • 
huiiont  puoi  farla  per  li  di  delia  feti  imana  in  ciafcuno  Capo, come  fopra  nel  fecodo.ch'ù 
della  Concettiate  di  S.  Gio,Battifta,ho  fatto  io  le  mofire  nell' vlt imo  Capo  deir  Jnttrut 
tione : Et  fe  credi  humilmente  di  filare  tra  li  Prouetti,  il  fecondo  loco  dallo  al  Timore* 
filiale,  il  terzo  al  Dolore  delle  colpe  leggiere  cotidtane, affermando  Sa  tome  ne’ Pronti* 
bu  al  capo  vintiquattrojcht , Scpticc  ia  die  catjct  Iufius,  & apprefife  gli  altri . 
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SS.Phil.N5  curbet.  hoc  faciam  . 17J.  D 

Inu.S.Cru.Erac  aùt.  vieam  zcernam.  aa.  I> 

5.10  Bap.Elifàbeth.  pie  bis  fui  .'  tf.  C 
SS. Pec  Pa.  Venie . Àe  in  cx  lis.  pi.  p}.  A 
Vif.B.V  Exurgcns.  faluuri  meo.  J.C] 
S.Magd.Rogabac.  vade  in  pace . tfa.  C 
S.Iac.Tunc  acceflit  à Pacre  meo.  141.  Ai 
S.Pe.vinc. Venie  aùt.  & inceli*,  pi.p}.  A 
Transf.  D.  Ec  poli . refurgat.  pj.p«.y7-  A 
S.Laur.  Amen, amen.  Pater  meus.  148.  D 
Alf.B.V  Fadum  eft.  nó  aufcr.abca.  ii4»Cr 
S.Bart.Fa&um  eli  . fanabantur  oc*.  4P-  C 

5.10  Bap.lpfe  enim.  in  moiuunét&.*4<7p.B' 

Nat.B.V.Liber  gen.  vocatur  Chrillus.  4.  A 
Ex.S.Cr.NCic  iudiciù.  fìlij  lucis  itti*.  148.  D( 
S.Mat.F.t  cù  tràfiret.  fed  peccatore*.  |p.  A 
S.  Mich.In  il  la  hora.  in  cxlis  c . 100. 101.  A 
S.  Lu.  Poli  hxc  aiit.  regnum  Dei . 1 1 a.  C 

SS.  Simo.Hxc  mido.  me  gratis.  i7tf.  D 
SS.Omn.Videns  aùt.  eft  in  cxlis.  4p  jo.  A 
CómJ)ef.Amé,amc.  in  rcfur.iudicij.  45.  D 
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COM  M.  VN.  MART.  . .» 

Nolitc  arbitrari . mercedem  tua.  78. A 
Nihil  enim  opertu.  inceliseli.  77.78. A 
Amen  amen  dico.  Pater  meu*.  148.D 
Hgo  film  viti*  vera,  fiet  vobi*.  »7*-D 

MART.  E T PONT. 

Si  quia  venit  ad  me.  effe  tìifcipulu*.  la}.  C 
Tunc  Iefus  dixit.  opera  eius.  p4-  A 

PLVR.  MART. 

Cum  aùt  audieritis.  aias  veftras.itfi.itfj.C 
Btdefcendens.  incelo.  491  jo.C 

In  ilio  tempore.  onu*  meu  leue . aia.  M 

COMM.  CONF. 

Sintlumbi.  hónisveniet  118.C 

Nolite  liniere.  cor  velini  «riti  17.  G 
Dixit  ergo  homo  . aufiaretur  ab  00.143.0 

CONF.  PONT. 

Sicut  homo  peregre.  domini  ani-.  177.  A 
Vigilate  ergo . conili  tu  cfc  eum.itf j.A 
Ncmoaccendit . illuminabit  te.  tftf.C 
VIRG.  ET  MART. 

Tunc  limile  ent . neque  horà.  itftf.A 
Simile  eli  regnum.  noua,&  v etera.  73.  A 
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SERIES  CAPITVM. 
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A Eterna  Chrifti  generatio.  Cap.  i 
Conceptio  S.Ioan.Baptiftat.  t 
Temporali*  Chrifti  generatio.  3 
Genealogia  Chrifti.  4 

VifkatioS.Elifabeth . T 

Natiuitas  S.Ioan. Baptiftae.  6 

Reuelatur  lofepho  conceptus  Virg.  7 
Natiuitas  Domini  noftri  lefu  . 8 

Paftores,&  Circumcifio  Domini  . 9 

Magorum  adoratio  . io 

Braefentatio  Do.  & Purif.  Virg.  1 1 

Innocente*,  & fuga  in  /Egy  proni.  a 
Duodennis  Iefìis  inter  Dodores.  ij 

Oftenfio  S.Ioan.  Baptifte.  x 4 

Praedicatio  S.  Ioan.  Bapctftoe.  Xf 

Baptifmus  Chrifti  Domini.  16 

leiunium  Chrifti  in  deferto.  17 

Teftimonittm  primum  S.Io.Bapt.  18 

Vocatio  prima  Di fcipuiontm.  19 

Nuptiae  Carne  Galilcz.  lo 

Eiedio  prima  è Tempio.  ai 

Sermo  Chrifti  cum  Nicodemo.  aa 

Tefttmonium  alterum  S.IoBapc.  a) 

Incarceratio  S.Ioan.  Bapt.  14 

Samaritane  conuerfìo.  af  • 

Sanoaritanorum  conuerfìo.  %6 

Filius  Reguli  Tana  tur.  a 7 

Vocatio  fecunda  Difcipuiorum . a8 

tetri  prima  Pifcado.  a 9 

Daemoniacus  in  fynagoga.  30 

Socrus  Simonis  fanarur.  3 1 

Circuirlo  prima  Galilse.  31 

Reprehenfio  trium  hominum.  33 
Maris  tempeftas  fedatur.  34 

Legio  darmonum  eijcitur.  34 

Legio  in  poreoi  intrat . 3 6 

Paralyticu*  è cedo  demitticur.  37 
Paralitico*  idem  fanatur..  ■■  j] 


Vocatio  S.Matth*i.  39 

Difcipuli  excufaitoir  à ieiunio.  40 

[àirus  Chriftum  rogat.  41 

Emorroiifa  fanatur . 42 

Filia  Iairi  fufeitatur.  43 

Languens  fanatur  ad  Pifcinam.  44 

Iefus  aequalem  fe  oftendit  Patri.  44 

Confricano  fpicarum.  4 6 

Manus  arida  fanatur . 4^ 

Iefus  fecedit  ad  mare.  48 

Eiedio  duodecim  Apoftolorum.  49 

Odo  Beatitudine?  exponuntur.  )• 

Perfedio  Euangelica  quz  fic.  f i 

Dtligendus  eft  inimicus . y 2 

Hypocrifìs  exterminanda.  yj 

Prouidentiae  diurna»  fidendum . 54 

Iudicium  temerarium  vitandum . 5 f 

Arda  eft  ad  Cxlum  via  . y4 

Audiendum  eft  verbuin  Dei.  jy 

Seruus  Centurioni*  fanatur.  58 

Filius  Vidu*  fufeitatur . y 9 

Lcgatio  S.Ioan.Baptiftat.  69 

Excel  lentia  S.Ioan.  Bapt.  61 

Mulierpeccatrix  conuerfa.  6 e 

Demoniaco»,  cocchi,  & mutui.  63 

Sathanas  Sathanam  non  eijcit.  44 

Peccatum  in  Spiritum  S.quod  fic.  6f 

Signum  Ionx  promittitur . 66 

Exclamatio  mulieris.  - éj 

Parabola  feminantis . 48 

Petitur  explie.  huius  Parabole.  49 

Datur  explie.  eiufd.  Parab.  7« 

Euangelium  non  abfcondendum.  ^ f r 
Parabole  zizaniorura  proponiate,  72 
Zizaniorum  cxplicatio  datur.  73 

Nazarethi  concionatur  Iefui.  74 

Circuitio  fecunda  Galihe.  79 

Attilio  duodecim  Apoftolorum.  * 7 6 
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Pr*didio  tolerandorum . 77  Poenicentia  eft  agenda.  r 19 

Animantur  Apolèoli  ad  tolerandu.  78  Mulier  contrada  fanatur.  1 20 

Decollano  S.Ioan.Baptift*.  79  Per  anguftam  portam  intrandum.  m 

Reuerlìo  Apoftolorum  à Miflìone.  80  Hydropicus  fanatur.  uà 

De  turba  pafeenda  agitur.  8(  Renuntiandum omnibus.  1 1 j 

Saturatur  eadem  quinq;  panibus.  8 1 Encoeniorum  feiiura  . 1 24 

Jefus  ambular  fuper  mare . 8j  Ouis,&  Drachma.  jaf 

Petrus  it  ad  Iefum  fupra  Mare.  84  FiJius  prodigus  . 1 16 

Iefus  diiTerit  de  pane catlefti . 8f  Villici  parabola  . 1x7 

Iudaeorum  murmur  de  eodein.  8 6 Matrimoni]  indiflolubilitas.  taS 

Illotis manibus manducare.  87  Diues  Epulo.  129 

Qu*  coninquinent  hominem . 88  Documenta  Domini  varia.  ijo 

Cananeae  filia  fanatur . 89  Sermo primus de  ludicio.  ijt 

Septem  panum  miraculum  . 90  Orario  qual»  debeant  elle.  ijx 

Pharifzorum  fermenrum  vitandù.  91  Paruuli  offrruntur  Chrifto,  tjj 

Quis  nam  fit  Chriltus  Dominus,  91  Adolefcens,  nobilis,&  diues  « • 1 $4 

Petrus  petra Eccidi*.  9?  Diuitiarum  periculum.  .in  ij-f 

Crux  omnibus  ferenda . 94  Operari]  vineae.  r jtf 

Transfiguratio  Domini.  94  Lazarus  moritur.  <1  137 

Stupet  de  ea  Petrus.  ^ 96  Lazarus  fufeitatur . 138' 

Transfìguratiooccultanda  adtépus.  97  Concilium  primum  contra  Iefum.  139 

Puer  lunaticus  fanatur.  98  I’affionis  facr*  pr$ didio.  140 

Tributi  folutio  facienda.  99  Filiorum  Zebedari  petit  io.  142 

Quis  Apoflolorum  maior  . 100  Cosci  Iericho  illumiuati.  142 

PufiJli  non  fcandalizandi . 101  Zachaei  prandium . ..vi  ; < 143 

Condonando  funt  offenf*.  toa  C$na  Bcthaniar  . 144. 

Decem  leproG  mundantur.  lo?  Triumpbus  Chrifti.  147 

Scoenopegiae  feftum.  ^ 104  Acclamatio  curbarum.  1 146 

Miniftrimittun.  ad  capien.  Xpu,  iof  Eiedio  feennda  è tempio  . 147 

Adultera  libcratur.  106  Gentiles  Iefum  inuifunt . 14S 

Seruitus  peccati  qu*.  107  Incredulitas  Iudxorum  • 149 

Coeci  nati  illuminano.  108  Ficulnea  maledidio.  150 

Eiufdem  notatur  illuminano.  109  poteftas  lefii  qu*  Ut.  ->  ì : ift 

Verus, & bonus  Paftor  . _ 110  Vinealocata.  : > 152 

Minio  feptuagintaduorum  Difcip. , , , Vinitorum  punitio.  'v  ni'r 
Reuerlìo  eorundem . 11,1  Nupti* filij  Regisi  m:  > 

Parabola  Samaritani . 11  nj  TributumC*fan  foluendums  ijf 

Martha, & Orario . 114  Sadducarorum  confutano.  1 jd 

Prandium  Pharifaei.  114  Mandatum  raagnum  quod.  137 

Mors  non timenda . 116  Obedientia  pneftanda . . ' ijt 

Diuitiarum  cura  deponcnda . 117  Comminationes  vari».  1 > ; . 159 

Scruus fidclis  quis.  . .ivxi  : 118  Tetnplum  eucrcendutn.  I -,  1 169 
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Jeru  falern  eucrtcnda . j6i 

ludici)  tigna  terreftria.  1 61 

Perfecuciones  à mali*  infli&x  » 1 6 j 

ludici)  tigna  czleftia.  , 164 

ludici j dies  ignotus . t6f 

Dccem  Virginum  parabola.  166 

Talentorumdiftributio.  j 67 

Iudicium  vniuerfale , 168 

Venditio  Chrifti  Domini.  169 

Agnus  Pafchalis.  170 

Lotio  pedum  A portolo  rum.  171 

Sacre  Euchariftizinftitutio.  17» 

Prodi tor  quis  rtt . 17) 

Scandalizandi  A portoli.  174 

Confolatur  Iefus  Apoftolo*.  1 7 j 

Vnio  commendacur.  j/6 

Modicum  fui  difcefliis  aperte.  1 77 

Suos  Patri  commendat.  778 

In  horto  orat  Iefus  . 17 9 

Iudas  cum  Choortc . 1 80 

Comprehcnfio  Domini  Iella . 1 8 1 

Duci  tur  ad  Annam,&  Caipbam . 1 8 a 


Examen, & fententia  Iudzorum  . tf  j 
Negationes  Petri.  184 

Confirmatio  fentent  jx  Iudatorum.  18  f 


Accula  tur  ad  Pilatum  . 
Accufatur  ad  Herodiem . 
Poftponitur  Iefus  Barabbae. 
Flagellatio,  & coronario . 
Condannano  Chrifti  Iefu . 
Crucifixio  eiufdem . 
Improperia  varia . 

Ictus  in  croce  viuui. 

Iefus  in  Croce  morruus. 
Sepultura  Chrifti  Domini  r 
Sepulchrum  Iefli  inuifii 
Refurreóio  reuelatur. 
Apparitio  prima, & fe 
Apparitio  tenia* 
Apparino  quarta. 
Apparitio  quinta. 
Apparitio  iefta. 

Apparitio  fept.&  odaua. 
Afccnfio  Domini  Iefu . 
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188 
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ITINER  ARIVM  CHR1STI-D. 


i V M primi  venit  plenitudo 
tempori*  , anno  quinquics 
millcliino  cctelimo  ntmage 
lìmo  nono  a mòdi  errano 
nc,quido  crearne  Deus  ce  • 
lum,\  terrà, fùb  fine  Marti;,  à fummo 
« . de  linu  Patri*  egrrflus  Filiti*  Dei, 

Nazareth  Gali!**  in  vterù  Matrit  Ma- 
. ri*  fanàillimz  Virginis,  Immuta  indu- 
C-f.  turus  nitliràjdefcendit:  & tadus  homo 
in  montana  fnd^z  materno  rtero  gefla- 
tus  afee/tdir  : mill.yj.  port  tre*  cireitef 
. . menfes  ad  fine  Iunij  Mater  adbuc  Deà 
ibid.vétrc  gercs  Nazareth  reuerti tur.m  99. 

Ad  fine  Decébrìs  venie  fcethlei, 

» • ibiq.pcperit  fumn-ét  Dei  Filili  priitioge- 

i nitum,bis  natii.  Vnde  pucr  leins  Iccùn- 
da  Fcbrua^i)  die  lerofolrmà;,  m <.Do- 
1 «nino  de  more  fiilcnda*  fenur.  Cere  mo* 
nijs  illisoibus  legalibus pe radi*,  refe* 
•aa.tur  Bcthlecm,m.4.  Norrrt*  multo  poft, 

. Hcrode  illuni  ad  ucce  perfcquetue,in_« 
•"•M-  Aegyptù  noftu  fugicns.m  *70  noa  lóge 
ab  norto  ballami  habitauiticx  tmo  poli 
' ; : le*  vcl  odo  anno*  cum  Matre  Virghié 
ibid.  Nazareth  rcgredit«r,in.^oa V"ird£ dito 
. . dccim  anno*  natus  ad  fedi  Pafch»,  vt 

>ì  crat  in  more  , circa  fine  Marti;  lerofo* 
lymà  afcepdit,m.yo.  Cauqd  kcrlcccrat 
< • à preteriti*  anfiisà  redicu,&  fecit  non' 
ibid. nulli*  infequentibus  ) lcrofolyma  iterò 
defccndic  Nazareth  , m.70.  Inde  initio 
anni  trigefimi  zeatis  fuz  ad  prihkipiam 

16  Ianuanj  tranfiuit  Eethanià  tAHordS- 
netn  à Ioanne  Baptilla  baptizandus, 

17  m.jz.  Poli  bapcifinu  in  deferta, Quaren 
canz,di Su  fccedit,m.  j.  tcntàdu s lzpius 
à diabolo  . Ex  quo  ab  eo  «iu&us  eli  in_« 

ibid.Janfìi  emirato  Hicrulalé, in. 25.de  inde 
ab  code  fuper  montem  , Diaboli  pedici 
didum,m.iS.  Tu  ad  Ioanne  congrèga- 
il  turus  a liquor  difcipulos  reuertitur  ^ m. 

13.  Apatici*  igitur  cunuocati*  fccucus 
ao  Canain  Galilzz  venie  , m.74  Hi  od  ad 
Ciuicatem  Capharnaum,  in  ea  conmao- 
ai  raturus  cum  fui*  migrai, m. 45  Ex  Mia. 
ad  finem  Marti;  Pafchatc  primo  lejw- 
ibid.folymam  venit, m i 13. Bt  inde  ad  ^d* 
33  nem  fe  transfert, m.  a j totaq.  eftatc  & 
autumno  ludzam  circumlultrat.  Initio 
vero  anni  trigefimi  primi  venit  cù  ma- 
gna feguentium  multitudine  adeiuitaté 
aj  Sichar.1n.4a  in  eaq.  duo*  die*  comma- 
a7  ratut  Canani  Galtlzz  fccundo  pctijt, 
30  mij’bllnddxcufertitur  in  ciuitatcm  Ca- 


pharnaum, m.47.  Tum  tota  illa  hyeme 
peragrauit  prima  Vice  Gahlzi  vniuer-  - 
làm  . Quo  fafio  in  Tepioné  Gerafenoru  3 j 
traijcit,  in.  j.  Ex  ea  deinde  ftatim  Ca-  37 
pharnau  rcnauigauit,  m.j.  Vnde  ad*«- 
nicnte  iam  lccundo pafchatc  Icrofoly- 
mà  alccdit,m.i  13. Et  inde  breui  reuer-  44 
fu*  iuitad  montem, in  quo  longfr  illum  47 
habuit  lcrmo»ern,m. io*.  Ex  eodefecn- 
dens  remeat  Caphar»aò,m.<5.Ha«d  rm»l  5 f 
tu  poli  fe  transfert  Naim,m.jo.&  fufei-  57 
tatti  filio  vidutj  Capharnaò  1 edi;t,m.;o.  6\ 
Adinititì  deinde  trigelimi  fectindi  anni 
Nazarcthò  pctijt,  m.47.  Exquoprofe-  74 
ftus,priu*  multa  vicina  loca  iolus  obit: 
tum  itera  cum  rnillis  Apoltolis  tota  illa 
hyeme  Galilzà  vnfuersà  circumeunti-  7^ 
bas,fecundoperagrat:tanHé  cu  rcnerfi* 
Apoltolis  in  licthjaidz  tri*  marine  de-  è! 
ferrò, circa  tertiù  palèlla  aJnapigat,  m.  I», 
f.  Inde  iterò  traode  Bethfaidà  in  terrà,  84 
Genefareth,m.j.  & per  maritima  H!a_* 
kxa  Captiamoli  re  dir,  m.8.  Hinc  p»uh> 
poibpafcha  excurrit  ad  tìnes,Tyri,&  Si  if1, 
doiiis,  m jj.  Exquibu*  ad  marcòali- 
Iz*,  m .60.  in  medio  confinifi  Decapplis  so 
venit,  & ibi  in  vicinilfimo  mAte  miracu- 
h>  fcpté  panu  pdtiauitrex  quo  defccdé*  1 
^dcófinc*  Magcdà,&  Daliuaputha  ad  ìbid^ 
nauigauit,m.f.  Inde  tràsfretat  Bethlài-  9 1 
dà.m.j.Eethfaida  profe&us  parte*  Ce-  71 
^ farcz  Philippi  percurrit.m.  38.  Inde  ve- 
t nitj^t  a fcédit  mòte  Tabor.m-jH  Ex  quo  9 $ 

* thò te  poltmulta  locaGalilzc  peragra- 
ta Capharnau  venit,  m 41.  Ad  hné  auté  99 
Septcbris  trigefimi  certi;  anni  afccndic  104 
lcrofolyma  adfeflù  Ssenopegic  , m.ua 
Et  autùno  ilio  cu  Difcipulis  tèptuaginta 
duobus  miflis  per  diueria  loca  Iudzz  Ut 
. czlcUcm  doiSrinam  dilfeminauit . Por- 
rodie  fello  Encceniorum  lub  finem  De- 
cembrrs  initio  trigefimi  quarti  anni 
Icrolblybiam  redi jt . Vnde  paulo  poli  134 
Bet+iinram  tran*  lordanem  iterum  fe- 
cetWvn  *3. Inde  vero  Bethaniam  venie  1 37 
aid  lordane  in,  in.  i 3 Ex  bac  feccflic  de  ibid. 
•Ut>  1»  foiitudinem  Ephrem  , m.id.  Ex  139 
in  ciuicatem  Iericho,m.it*.Ec  143 
*'indé'Bcthaniani  ci*  lordanem  remea-  144 
uit , m.  1 6.  Et  fequenti  die  afelio  infi  143 
den*  folemui  pompa  letofolymaHi  in- 
greditur  . Vbt  feria  fexta  pronollra.» 
falute  baiulan*  libi  Cruccili  niontem-» 
Caluarium  alccndit , ibiq.  in  ea  clauit 
affixus  cmilit  fpintuni. 
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R I'M'E  D TI  PER  VARIE 
tentationi  contra  Iddio  , contra  il 
Prolsimo , Se  contra  Se- 
ftcflo, 


•t  - 1 - » -l 

-ìt'u  ijloo»!  r' 
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Cattati  dalli  Boria  Euan^elica . 

o 


Tentationi  cantra-» 
Iddio. 


I O M I NCIANDO  dalie 
tentationi  , che  fimo 
«onera  Dio  , dico  cht_> 
le  fei  tentato  di  noitcu- 
rarti  dell’attentione_j 
ne'tuoi  ctferckij  di  di- 
uotionc  i medita  quelle 

parole  . f'iri  odor  torti 

Jf.f.  & quelita ltre  , Pipami  hit  87.a.a.d. 

Se  di  non  frequentare  leChiefejconfidera 
41  condurne  di  Chxiftix  •§.  ù-*  jo.i.  St  74. 
M.  U (».n  • irida.  < _ '.<■ 

Se  di  ciarlami,  ò fare  peggio  ; tenti  Se  tu 
Ciirifto  conto  Ha  file  u.nle  *47.1.  ; i 

Et  fe  di  ftarui  irrtuereniejnenie;  agiato  ; 
ti  da  gir  occhi  ut  Citiù,  che  da  in  piedi  f (in 
die  legge  la  Scrittura  iàcra  74.C.1.IJ. 

Se  ti  rincrefce  l'orare  ; contempla  ch'à 
Aiiesù. orando, «'aprirono  li  cieli  »*.  a.  * 4. 
A «1  fuo  tempo  li  communi eò  la  gloria  dei- 
l'anima  jjj.ctr.7.  ».  )->  1 . m;* 

. Et  malllina mente  Sé  hai  da  principiar.  , 
qualche  attionc  principale  j mira  che  Chri- 
no  orò*,  quando  volle  dare  principio  alla.» 
fua  piwdieatifliiè»  -t-4.  de  alla  Taerd  l>aSione__> 
179.&  quando  clclTe  gli  Apaftoli  49  c.i  6. 

Slmilmente  , fe  fci  tanagliato  d'animo  ; 
rumina  quello  . Triftu  tU  anima  iuta  179  a. 


a. 15. & s'c  tanta l’affhtriooe, che  cruciati- 
«he  il  corpo;  aggtangcfi  queiio,  f 1 jréù»  tfi 


fmi*r. fui  c j.  t.St  ft  ti  vien  voglia  di  larda- 
re,perche  ti  paia  troppo  il  triùagliojaggion 
geci  qucll'altro  t k»ei tu  ut  agtma  prohxmt. 

mi.  ' 

. Se  t'attedia  l'èrare  piè  hore  continuar*; 
ricordati , che  Chrifto  wru*  pi*  «huM 
tMiiini)  4>.c.r.«.  • 

Et  (e  più  giorni  fé  gu  iti;  conta  li  quaranta 
giorni  nel  deferto  *7. ne'qtiali  puoi  ben  Cre- 
dere ch’orafte  ogni  di  più  volte, «calla  Ioga. 

It  fe  ti  rincrefce  orare  foli cario  , perche 
vorrefti  per  vanità,  elfere  veduto;  medita., 
quella  fentenia  « it  poter  t»m , <j«#i  yiJ*t  m 
tbfitnditn  jj.  a.  & ch’il  Signore  ne  dicde_a 
molti  eiftmpi  49.0.1.1.  «t  pi.c.»  j.  & 179. 
t*1.  19. 

« Et  al  contrario  (e  ti  difpiace  il  douere_» 
edere  veduto , quando  per  altro  è lecito,  ò 
douuto  ; mira  die  Chrifto  lo  fi  inauri  a'tra 
Difcvpoli  yj.  c.r.  7.  & de  eli  vndici  *78.  r« 
«tdVflrt  moltitudine  grande  di  popolo  re. 

Et  fe  particolarméte  ri  vergogni,  ò ti  rin- 
efe fee  di  farlo  inginocchiatojtnaftica  quel* 
io  pefìtii  tnnÙMi  179.  e.  1.20. 

Quando  fei  citato  di  lafciare  l'vfo  d’ora* 
re,  perehe  ri  troui  in  peccato,  (c  de  ride  ri  v- 
fci  rft*p>  Jt  i » Purificano;  IHmtnt  prtpkmt  HI* 
mihi  pt-.toiori  132.3. 

• ' O pare  perche  ama  fci  «aro  e fa  od  ito  alla 
prima  ; medita  I,a  parabola  delti  tre  pani 
1 14  3.  & la  longa<niiMÌtà  della  Cananea  <9. 
Se  del  padre  del  putto  lunatico  98  1. 

©nero  perche  ne  dopo  d hauer  più  volte 
•rato',  cófartaticol  Signore  che  n eglrdopo 
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«re  fiate  oranJo  fu  efTaudito  i7?.perfuaden 
doti  che  lo  ricompcnferà  ancora  tcco  in 
eofe  maggiori, come  fece  có  l'Archifinago- 
go.rifufcitàJogli  fa  figlia  morta;  che  fu  più’’ 
che  fonargliela  ammalata  45.  b.  a.  Se  cotu 
Marta  & Maria  rifufcitando  il  loro  fratei* 
lo  i)8. 

Quando  fei  tentato  di  lafciarla  per  atte’n 
dere  all'aiuto  etiandio  fpirituale  de’prolli- 
mi  fuori  di  ncceifità,ò  d'vbidienza  ; rumina 
quella  dottrina  del  -Sig.  Q*ìd  prodefl  hamini } 
54.2.1  .&  gli  elTempi  di  lui,che  dopo  d'haue 
re  predicato  alquàto,  lafciaua,  & li  riciraua 
ne’dcferti,&  ne  monti  ad  orare  ja.  b.  1.4.& 
lui  C.3.1.&  8).a.i.8.&  molto  menodeui  la* 
(ciarla  tu  Rcligiofo.per  vbidire  alla  tua  re- 
gula.imitàdo  1 obedicnia  di  Gicsù.che  mai 
arfei  dalla  Palcflina, perche  era  flato  muda- 
to à predicate  in  nerfona  folamcntc  alle  pe- 
corelle perfe  d'Ifraelle  89.  a-a.r.  perche.» 
da  Oriente  non  fi  fcoflò  dal  Giordano  124. 
d 3.  da  Settentrione  arriuò  à Ccfarea^ 
di  Filippo  9 2.  a.  4.  dall'Occidente  andò  fi- 
no à Tiro  89.  a.  1.5.  & dall'Ofiro  non  fi 
legge  che  paflafle  Hmmaus  155. 

Et  al  contrario  Ce  fei  tentato  di  ritirarti 
dall'aiuto  fpirituale  dcll'anime,  •neccfiarin, 
« comandato  per  il  guflo  d’orare  ; medita^ 
quello  lumai  in  proximoi  fico»  52.1.4. 

Se  t'opprime  quella  tenta  tione  d'elfcre_a 
abomincuole  à S.J).  M.  per  li  tuoi  peccati; 
difinganniti  l’vdire  Giesù,chc  dice:  Ne*  ve- 
ni yoiArt  injìoi.ftd  pttcdlorti  Jp.a.  2.p.&  il  ve- 
derlo  familiarmente  trature  con  efio  loro, 
non  pure  dopo  la:  loro  conuerlione , come_j 
con  Matteo, facpdcdo  Apoltolo  45.b-1.17.ac 
Maddalena  114.1.  ma. parimente  auantijve- 
dendo  che  «’inuitò  da  (è  fteffo  à definarc_a 
con  Zaccheo  14).  1. 

. $e  ti  Tenti  ritirare  dal  trattare  có  pecca- 
tori per  cóuertirii  temendo  i calmi  niofibia- 
fimatori;non  te  ne  curare  conGicsù,fe  però 
è fenza  tua  colpa  5 9.  b.  a.  j.  & uy.  1.  ma 
ricordati  poi  di  accenderci  » come  egli  col 
Fariico  »ij.  i.  Se  col  Prcncipedc’  Fari  fei 
121. 

Et  fe  trattandoci  t’affaka  la  dcfperatio- 
ne  di  poterli  conuertire  , animatici  la  con* 
uerfione  di  Zaccheo  14).  1 . 

Quando  ti  fi  rapprefenta  • che  Dio  fi) 
Cretto  in  perdonare  i peccatijuuetciti  auan- 
ti  Chrifto»  che  non  ncbicAonc  t li  perdona 

V »> 
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al  Paralitico  37.  c.  2.20.  Se  alla  Pecca» 
trice  fa.  3.  Se  ch'inuita  tutti  i penitenza 
per  perdonarli  27.  a.  1.  li.  Se  minaccia  é 
chi  non  la  farà  118.).  Se  che  fi  doleua  di 
chi  non  fi  conuertiua  121.).  Se  fefleggia- 
ua delti conuertici  101.  a.  5.  2.  Se  125.  5. 
finalmente  che  lafcia  la  fua  facoltà  d'af^ 
(blue rii  tutti  a Sacerdoti  200.  d.  1.  6. 

Ec  fe  temi  pure  perche  li  tuoi  fiano  innu- 
merabili ; ri  conforti  quella  doctrina  del 
Saluatore,  teptaefiu  ftptict  102.2.  ò per- 
che ti  fiano  flati  già  perdonaci  innumerabi- 
li volte  ; confiditi  quell'altra  , ti  fittiti  im 
dii  1 )o.  2.  & alla  fine  perche  fiano  esecra- 
bili,come  fu  l'vlcimo  di  S. Dima, il  buon  la- 
drone,fe  fu,cioé  l'imprnuerareGiesù  in  prin 
cipio  col  fuo  compagno , animiti  quella^ 
dolce  promefia  , Hodumuam  erutti  pei  adipe 
153.  c.  21.  quantunque  tu  àncora  titro* 
uaffi  morendo. 

Se  ti  viene  penderò,  che  Dio  poco  fi  curi 
de  gli  ammalati  ; fifTa  la  mente  in  Giesù  , 
quando  alla  prima  parola  del  Lebrofo  lo 
fanò  53.  b.  a.  <0.  Se  che  da  fola  campa  (fio- 
ne  modo,  fanò  il  Languido  44.  2.  l’Ag- 
gobbata  tao.  1.  & il  Cicco  nato  108.1. 

Et  fe  dc'neceflitofi  ; rumina  la  rifboflc* 
de  gli  Apofloli  à quella  dimanda  del  Si- 
g nore  , itamnaid  altqaid  dtfait  Tali/  ? 1 74. 
c.  ».  15.  Se  ch'arriuò  anche  à fare  mira- 
coli, per  fouucnire  alla  fame  dimoiti  Sa. 
Se  fo.  . 

• t Et  fe  ti  tritali  parche  talhoraVé  fommi- 
nifirato  tardi  l’aiuto;  babbi  patienza  con 
quelle  turbe,  iul.  uy 

Et  fe  perche  « poco  con  gli  Apofloli,  con 
le  fole  fpighe  «rigate  4 6. 1. 

Et  fe  perche  mente  , con  lui,ch'à  fcj» 
non  volle  egli  prouederedi  nulla  *7.  a. 
».  7. 

Quando  , finalmente  ti  parefTe , ohe  non 
compatifea  alla  perdita  de’cari  ; maflicLa 
quello  , Mi  firuerdia  molai  yy.a*  ‘ l 

- - 1 ' ■ ■ - - 
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Tentationi  contra  il 
Profilino.  ' 
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SE  li  fenti  alienare  pure  intepidirci 
dal  dare  aiuto  fpirituale  a proflimi  con 

buoni 


buoni  ragionamenti  prillati  ; mira  Chrifto 
quanto  feruentemente  lo  fa  con  Andrea,  8e 
Filippo,  & quello  con  Natanadle,&  quello 
con  Pietro  ip.  con  Nicodemo  aa.  con  11* 
Samaritana  ay.  _ 

O fc  con  publici , potendo , & per  teme» 
di  patimenti  ; animatici  con  Giesù  (frac- 
co , aiTctato  35.1. & affamato  6 3.  b.  i.&  80. 
b.  1.  y.  Se  oppreffo  if.  1.  Se  41.  c.  a.  a.  & 
48.  b i . 4. 

Se  col  confeglio  ; mira  che  Chrifto  lo  fa 
con  Nicodcmo  aa.  col  Ciouane  ricco  134. 
a.  a.  8.  col  Dottore  113. 1.  Se  j.  Se  con  gli 
Apoftoli  128.  a.  a.  6 

Se  con  l’oratione  ; contempla  che  Giesù 
prega  per  li  Apoftoli  178.  Se  per  li  fuoi  Cro- 
cifittoti ipi.c.  1.25. 

Se  con  la  cqrrcttipnf  p ricordati  delpre- 
cctto, che  n’hai  di  farla  ',  ctrript  102.1. 

Et  fe  facendola,  tu  ncn  feruafli  l’ordine 
commandato , inler  tt  , (y  ip/urn  [cium  , 

guarda  che  l’ofTerua  Giesù  : imperoebe 5, 

le  bene  riprefe  in  publico  la  poca  fede_j 
del  padre  del  putto  lunatico  , perch’egli 
fieflb  l’hauéua  publicata  98.  a.  a.  3.  tutta 
volta  la  fegrcta  de  gli  Apoftoli  la  riprefe  in 
cafa  99.  a.  1.  6. 

Et  fe  fcruando  l’ordine  , vorrefti  per 
Tendetta  confonder  il  tuo  proflìmo  ; ricor- 
dati ch’il  fine  deue  e (fere  lueruri  frutrtm 
io 2.  1 . al  quale  fine  guardando  il  Signore, 
ridufTe  à nationalc  il  vitio  della  incredu- 
lità .dicendo  : O g-tertu*  98.  a.  a.  3.  Se 
gli  riufei,  perche  nlpole,  Credo  Domine. iui. 
D.  a.  13. 

Et  fe  di  più  vorrefti  vfare  parole  acerbe; 
maftica  le  dolci  di  Chrifto  : Neftuii  quid 
ptutu  141.  a.  1. 4.  Se  le  . Si  quii  tuli  94. 
€.  I.  4.  & l'altre  , Ego  tutti»  in  medio 

I73.  C.  1.22. 

Finalmente  , fe  ti  vien  penderò  di  non.» 
correggerle!  più -,  come  incorrigibile  t con- 
templa Giesù , che  quantunque  fa  pellet 
certo  che  Giuda  non.  crai  per  emendarti, 
cominciò  nondimeno  à buonhoTàU  cor- 
reggerlo., ma  copertamente  » v mu  ex  sp* 
ludttbilut  86.31.  Se  à quello  fine  rsò 
la  parola  , trtdttur  imperfonalmente  99,  1. 
& >4°*  *•  & 173.  1.  Se  Non  tjlii  mondi  orn- 
ati 171.2.  Se  all'vltimo  poi  fcopcrtamen- 
* e . 1*64  •/(«/»  Filiamo  bminii  trodu  ?•  180^ 
c<  t.ai.  1 j . se 


Se  lei  tentato’  di  non  lodarlo  del  bent-a 
che  fa  , acciò  non  s’animi  à mutare , ò mi- 
gliorare vita  ; medita  ch’à  punto  à detti 
fini  lodò  Chrifto  Natanaelle  19.  3.  Zac- 
cheo 143.2.  il  Dottore  113.  1.  il  Farife» 
iy7.b.i.io.&  S. Pietro  9 3. a.  1, 

Sedi  non  difenderlo  , potendo  , quando 
l’odi  calunniare  ; mira  che  Giesù  difende 
Maddalena  dal  Farilco  6 2.  3.  Se  da  Marta 

114. 1.  & gli  Apoftoli  da  gli  Scribi  del  lo- 
ro non  digiunare  40.  1.  del  non  lauarlì  le 
mani  auanti  il  mangiare  87.  1.  Se  di  fucl- 
lere  le  fpighe  di  fabbato46.a. 

Se  di  non  volere  fcanferti  vn  poco  per 
placarlo , adirato  ; mira  che  Chrifto, per 
mitigare  l’ira  de’Fari&i  vna  volta  petti 
dalla  Giudea  sy.  d.  1.  8.  vn’ahra  dalli, 
lìnagoga  alla  marina  in  Cafarnao  48.  b.  1. 
a.  Se  dalla  Galilcà  per  quella  d'Erodo 
So.a.i.j. 

Et  fe  per. giade  cagioni  non  puoi , ò deui 
ritirarti,  non  ti  curi  di  placarlo  con  addur- 
li ragioni  bafteuoli;  mira  che  Giesù  lo- fe- 
ce , quando  fanò  il  Monco  47. 1.  quando 
l'aggobbata  120:  a;  Se  quando  l'Idropico 

112.1.  > * ‘ 

Ouero  fé  di  non  (lami  ri fpettcuolmente, 
mira  ch'il  Signore  fi  trattenne  alcuni  dì  in 
Gierufalemmc  meco  occultamente  per  ri- 
uerenza  de  Principi  103^.1.4. 

Et  fe  ne  quando  commodamente  puoi, 
mira  ch'egli  lo  fece  124.0.3.3.  1 

Se  féi  tentato  di  non  dargli  aiuti  tempo- 
rali s confiderà  che  la  limofina  porge  aiuto 
per  ottenere  perdono  de’peccati  ny.  i.per 
acquiftarc  la  perfettione  <34.  a.  2.  8.  Se  la 
gloria  127.  a. 

Et  fe  con  tutto  ciò  , potendo  , non  la  fai, 
mettiti  auanti  le  dimande  del  Giuditio  fi- 
nale 168.3. 

Et  fé  à te  Religiofb  , è'  prohibito  di  dare 
tali  aiuti  a’tuoi  fuori  dicali  obligatorij; 
quietati  con  quella  dottrina  , Sine  mcrtuir 
33.  c.a.4.  ' • 

- Se  fenti  tedio  di  vifitare  gli  infermi;mc- 
dita  quello,  Infirmai  tr*m  168.3; 

Et  mafftmamente  fe  ne  gli  (pedali;  miri, 
che  Chrifto  và  egli  alla  Fucina  , ch’era  co- 
me vno  (pedale  44.  2. 

. 1 Et  le  di  vifitarli  predo  ; confiderà  che^s 
Giesù  fubito  chiamato  s’muiò  alla  cala  del  » 
Centurione  y8L  c.a.i.  Se  à quella  dell’Ar- 

«hi- 
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ehifinagogn  41.  b.  1.  ao. 

•Et  fe  di  girui  fpcfl'o , confiderà  quanto 
fptifo  atteiulcua  egli  à fanare  ogni  forte—» 
d'infermità  , & in  che  numero  31.3.  & 22. 
ju  i .6.  & 80.  a.  1.  24.  & molti  altri  al»., 
trout_5.  ». 

Et  finalmente , le  fchifi  di  maneggiar- 
ni  certe  cofc  ; mira  conte  Chrifto  toccaua 
i fetenti  Lcbrofi  32»  b . 2.  io.  & 37. 

1»  I*  ^ t 

Se  t'inquieti  quando  riceui  affronti  ; con» 
tempia  quanto  quietamente  fopportò  il  Si- 
gnore i fatti  à fe  , fy  non  rectpcrntl  tnm  103. 
c.  a. 

Et  fé  ti  viene  impeto  di  vendicartene—»  1 
rumina  la  rifpofta  di  lui  , Nifi  itti  mini  ]pi~ 
timi  tfiii.  iui.  > : . I 

Et  feti  raffreni , ma  non  gli  vuoi  perdo- 
nare { rumina  -quella  dottrina)  Si  animo 
yoi  non  dimifiriiii  33.  2. 

Ouero  fé  non  più  di  vna  volta,  mcdioL» 
quell'altra  , Si  fiptitt  in  dii  130.2. 

Et  fe  non  col  cuore,  quell'altra,  di  tordi- 
fini  rifinì  ioa.  3. 

< Et  s'il  rancore  che  refta  , ti  /limolai 
afuggirlo  , per  non  hauerli  da  dare  faluti 
ajnoreuoli  ; medita  quella  , Et  fi  falmanrri- 
«irja.  a.  1.  ttf.  deche  Chrifto  andò  ad  in- 
contrare Giuda  179.  b.3.10. 

Et  fe  à rifalutarlo  con  fegnt , ma  non_t 
con  parole;  odi  Giesù  che  gli  parla, & chia- 
ma, amico  180.  a. 1.20.  1- 

Se  à non  fare  accoglienze  i gli  amici 
finti  ; mira  Chrifto  che  accolfc  i dot  Dottori 
113.1.  de  1)7.  a.1.5. 

. Et  fe  la  teatattone  ti  dà  ad  intendere—» -, 
ch'ai  manco  fchiui  coloro  , ch'olfcruano 
le  tue  attioni  per  a c cu  (arti  ; contempla-, 
che  non  lo  fà  Giesù  47.  b.  1.  la.  de 
122.  f. 

.-Onero  fe  le  parole  io*.  1.  Se  ij).  1. 

Se  fei  tentato  di  non  far  del  bene  à que- 
lli tali  medita  quella  dottrina  del  Saluato- 
re  , Ito  /totem  dii»  robii  ja.a.i  .7. 

• Et  fe  di  tralafeiare  ,ò  feemare  , per  ti- 
tolo di  nuoua  ingratitudine  , quello  , che— » 
loro  fai  ; contempla  ch'egli  più  tofto  Tac- 
erebbe , predicando  a'Giudei  ogni  dì  nel- 
Tvltima  fettimana  147X.2.7. 

Se  almeno  di  non  vguagliarli  à g li  altri,  . 
■tattica  quello  efTempio  , Qoi  foto*  fimo» 
ji.  a.  1. 11.  de  ch’egli  lauò  li  piedi  a Gui- 


da i«.  de  lo  communicò , come  gli  altri 
Apertoli  172.  b.  a.  8. 

Et  fe  fonti  allegrezza  de'maii  loro  ; mi- 
ra die  Giesù  piange  le  fciagurc  de’Gero- 
folimitani  145. c.  2.4. 

Ouero  mitezza  de  beni  che  tu  vedi  che 
fanno  « come  S.  Giouaoni  Apoftolo  100.  c ? 
2.  3.  ò pure  che  ti  fono  narrati , come  à- 
S.  Giouanni  Battifta  da  fiioi  Ditcepoli  le—» 
opere  di  Chrifto  23.2.  rumina  iui  le  rifilo*, 
fte  di  Chrifto,  de  del  Santo. 
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SE  t’inuaghifci  d’elfere  adoperato'  ilL*. 

grandi  affari  ; humiliati  dicendo  con  Si* 
Giouanni  Battifta  , Ig e rox  18.  1. 

Et  con  l'iftcfTo  , fé  perche  fei  vifitato  da 
Perfonaggi , Ta  rimi  od  mi  ? 16.  a.  I.  2. 
de  con  SLifabrtta,  Vndt  hot  mihii  3.  ir 
de  col  Centurione , Domini  non  fnm  dipnoi 
38.  c.  2. 

Et  fe  sfuggi  di  trattare  con  gente  biffai 
mira  Giesù  che  ragiona  col  Languido  nel- 
la Pi  Teina  44.  2.  de  Con  li  Ciechi  di  Gicri- 
co  142. 

Et  fe  particolarmente  ti  fdegni  di  din—» 
loro  parole  amoreuoli;  confiderà  che  Chri- 
fto chiama  figlio  il  Paralitico  37.  b.  a.  18* 
figlio  , la  Morroi/Ta  42.  a.  3.  3.  gli  Apodo» 
li  figlioolini  133.  b.  1.  3.  amici  1715.  2.  de 
frollili  198.  a.  t.  la. 

Et  ancora  fe  di  dare  delle. honorcuoli  y 

mira  Chrifto  che  le  dà  ad  vn  pefeator* > ; 

rogtuil  Pttrom  *9.1.  j » 

Et  fé  dall'altro  canto  ti  turbi  perche  ta 
fi]  fhrnato  fijperbo  ; ricordati  che  ci  fu  te* 
unto  anche  Giesù,  Siptm  re  ipfom\  fatiti 
107.  3. 

Sedi  feduttore,  fidutit  turbai  104.  t.  de 
Nomqo  dcr  va»  ftdotìi  tflù  ? 1*5.  3.  de  fi» 
dofhr  iUt  196.  f.  I 1 

Se  di  perturbatore , f nkoirimttoi.it  6,  c* 


1.4. 


HIUF0  1I  P*«T  t V£*  » »'  TfcUfATIClMl. 


? A-  4’.  frpnhibmim.  iui. 
c Similmente  fé  che  non  fij  dotto»  1 
Adiitrit  ? 104.1. 

; Et  le  perciò  t'accorai  che  di  (potano  te- 
so per  farti  dire  de  gli  errori , penda  cht_» 
cofi  fecero  con  Gicsu  , Stpttm  fratrit  ijd. 
de» lagoni»  iwmhlna  1j7.a-i.f- 

Anzi  Se  fe  moki  inficine  lo  facciano  per 
chiuderti  la  bocca.  Se  confonderti  115. 


T ...  , . . 

• Et  s arriuano  a tenerti  per  pazzo  ; con- 
dolati ch'anche  della  Sapienza  diuina  dif> 
foro  infimi!  no.  3. 

Se  ti  tribuli  de’rinfacciamenti  ; ramina  , 
Vah  fini  defjrnii  103.  b.  1.7.  Se  , dixil  fòlio* 
Dii  fnm.  iui.  a.  1.  16. 

Et  fedi  tacci  amenti,  T»  *r  maior  «afre 
no Rr»  Abraham}  IJ.  a.  Se  107.  J.  & nomo 
imm  fi1  114.  ». 

Se  di  difprcggiamenti  per  la  viltà  della 
patria,  àHa\antb  io.  f.  ò perla  pover- 
tà de'pa  remi  74.  a.  o vero  per  il  vile  ef- 
fe rei  t io  , F abir.  iui.  b.  a.  io.  ancorché 
arrìuiuo  à burlarli  del  fatto  tuo  4f . 1.  de 


Z37-  ?. 

Se  de’  pungimene!  , medita  che  .Gtesù 
fù  punto  ai  crasgrcflbre  dalla  ' Samaritana, 
T n Imbuti  tom  fòt  aj.  1.  da  Marca  di  poco 
buon  amico , Si  fai/itt  hic  137.3.  & di  par- 
tiate , non  eft  libi  tare  114.  I. 

Et  fe  ti  pungono  per  conto  di  tuoi  atte- 
nenti contempla  , che  Chrillo  fi»  punto, 
che  li'  fooi  Apoiloli  non  digiunauano  40. 
U i.  j . che  fuelleuano  le  ipighe  di  fabba- 
to  46.  a.  1.  ao.  de  che  mangiauano  lènza 
lauarfi  le  mani  87.  a.  1.  y. 

. Se  de’correggimenti  ; lbpportali , confi- 
derando  l’vtile  tuo  , che  Imratui  ira  ti  iox. 
1.  li  come  fopportarono  , de  con  loro  gua> 
dagno,  Nicodcmo.  bac  ignora »?  a»,  a.  la 
Samaritana,  no»  t/1  tnm  tir  aj.  3.  de  li  dot 
Difcepoli,  ì fiotti  1 yy.  3. 

Et  finalmente  , fe  dingiuriamcnri  , con- 
templa ch’à  Chrillo  differo  infpiritato  104. 
a.  & 107.  a.  de  ijo.  -|.  de  ch'era  amico  di 
ben  mangiare,  de  ben  bere,  de  di  male  com- 
pagnie 6 1. a. 3.7. 

Se  ci  rammarichi  perche  lèi  sfuggito  pel- 
le conuerfationi  ; rammentaci , che  Giesà 
fu  cacciato  da  Gicrelàni  3 6.  3.  lalciatn  da 
ipoiti  Difcepoli  8< f.  j.  da  tutti  gli  Apertoli 
ali.  b.  ».  io.  da  Giuda  tradito  ito.C.i.ai. 


& da  S.Pietro  negato  184. 

fit  fe  perche  fei  pofpoft»  a’tuoi  vguali , b 
minori  ; confolaci  con  Gicfu  pofpofto  a Bai. 
rabba  188.1.8; 

Se  pèrche  non  ti  danno  i titoli  piu  hono- 
reuolt  ; rumina  la  caccia,  che  Chrillo  ne 
diede  a'Farifci  1 jS.  a.  1.  9.  de  la  prohibi- 


tione  à gli  A pollo  IL’ iui.  1 6.  &r  ch’egli  chic- 
ca* 


Ho  da  Caifa  , s'era  figlio  di  Dio,  rifpolè 
come  sfuggendo , yidtkim  Ftltnm  bominil 

183.  a.  1.  j.  anzi  con  rigorolì  comanda- 
menci,  de  minaccie  impediua  i demoni, 
che  non  glieli  deflcro  31.  c.3.14. 

Se  non  i luoghi  più  honorati  ; maftica  il 
conicglio  , ch'egli  di  ciò  diede  , non  difi 
tomba*  in  primo  toc  1 aa.  t.  de  il  biafino  , 
che  ne  daua  a’Farifci  mj.  a.  de  158.  c. 
!•  8.  ; 

Anzi  ft  t’accorgi  che  cercano  di  forti 
del  male  pofitiuo,  mettiti  à penfaie  che 
doi  volte  vollero  lapidare  Giesù  107.  3. 
Se  134.  a.  de  piò  volte  cercarono  de  pren- 
derlo per  vcciderlo  104.  3.  de  tof.  1.  db 
134.  3.  dr  13?.  3.  Se  ijf.  a.  a.  14. 

* Et  s'arriuano  ad  effettuarlo}  mettitelo 
innanzi  à gli  occhi  flagellato , Se  coronato 

184.  dt  inchiodato  in  Croce  (yr. 

Et  fe  ti  crucia  làpero  , che  lo  fanno  per- 
fare  piacere  a'tuoi  nemici  ; rumina  quel- 
lo, rotini  papato  finii fat  tre  188.  b.  3.  ao-  de- 
■00. c 3.3. 

Et  fe  riviene  impeto  di  difcndertijaftien 
tene  con  Gicsù  , ~4n  pntat  f»ié  non  ptffim» 
181.  b.i.ai. 

Se  ti  fenti  inuaghire  del  tuo  bello ingc- 

5 no;  contempla  la  caduta  di  Lucifero  che 
i te  l’ha  migliore  uà.  1. 

Se  delle  feienze  ; di  tu  ancora  con  Chri- 
fto  , rota  dottrina  non  eft  oca  104 .ti 

Se  ti  tribuli , perche  non  ti  mettono  pre- 
fto  ad  operare , medita  che  Giesù  a (peccò 
trenta  anni 

Et  fe  t’afTalta  la  tentatione  di  procurar- 
telo tu  Hello  1 ricordaci  che  gli  Apoiloli 
appettarono  d'erte  re  mandati  7<f.i.  St  U Di- 
fcepoli ancora  11 1.1. 

Et  fe  perche  non  à luoghi  grandi  ; «in- 
felici Pii  te  (fo  ; Eamni  in  prtximot  tic*  31. 

b,  1.4^ 

Quando  lei  tentato  dì  predicare  vana- 
mente , maftica  quello , Voi  tilt,  (A  urr « 
71.  a.  1. 1.  & le  prediche  di  Chrillo  à Ni- 
codcmo 
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«•demo  22»  & alla  Samaritana  z$.  > 

.(  Et  quando  di  non  curarci  di  dire  con  fer- 
vore ; contempla  quello  di  Giesù  27.C.1.4. 
He  30.  b.  1.4.  il  quale  era  tanto, ch’vna^ 
volta  , fé  bene  (ciuccamente  3 fu  giu* 
dicaco  edere  trapalato  à furore  43.  b. 
a.  4.  ■*,  v I ■ J.*jK 

Et  quando  di  non  riprendere  , per  te* 
ma  di  edere  lafciato  ; animatici  con  le_» 
riprenfioni , che  faccua  Chrifto  115.  2.  He 
a 59 • 

Et  s'accade  che  per  ciò  ti  lafcino  ; ralle- 
gratene con  S.Giouanni  Batrifta  23.2. 

Quando ,t’ accorci  che  malfai  frutto,  ò 
poco  j confidati , le  però  fai  tu  ancora  ciò 
che  deui , con.  Chrifto , al  quale  auuenne 
talhora  l’iftefTo  » Cum  mttm  unte  fan* 
149.  x. 

Et  quando  ti  pare  che  nafta  dalla  ro- 
teila loro  ; animati  ad  accomodarti  all* 
capaciti  di  eilì , come  Giesù  con  la  Sa- 
maritana 1 42**  mttm  biberit  ex  *qu*  , qua m 
eg » 25.1.  . ■ 

Se  talhou  tlnuaghifci  della  finità  ; di 
cu  ancora  con  lui  , -Q*i  me  fmum  ferie 

44*  « 1 • ^ . i 

Et  fé  quando  fei  ammalato  ti  tra  (cu  ri 
Ai  ricorrere  ancora  à Dio, che  ti  lìmi,  fue- 
gliati  con  l edempio  del  Paralicico.37.  a.  & 
con  la  MorroUTa  42*  I. 

Et  fe  ti  contridi  difordinatamenteper  la 
Ipnghezza  del  male  ; confolinti  li  x»,  anni 
nella  Morroida  42.  a.  1.  4.  li  18.  dell' 
Aggobbata  lao.  2.  de  li  38.  del  Languido 
44*  a.  * \ . 

Et  fc  perche  hai  mali  in  varie  parti  ; 
confolinti  il  Lebrofo  pltami  Upr * 32,  c. 
a. 3.  & Lazaro  vlctribut  pltnus  iip.x. 

Et  Te  perche  fono  molto  dolorod , ti  con- 
forti il  lento  del  Centurione,  nude  torquetur 
p8.  a.  x.  7.  ma  meglio  di  tutti  lo  farà  Gie- 
sù flagellato,  & coronato  i8p.  He  inchioda- 
tola Croce  19 1. 

- Et  fc  ti  fpauenta  la  morte  ; penfane  , He 
p«sU  fpcfTo  d’eda , come  faccua  il  Signore 


fi»  2.  &9?»i.  Se  140.  t.  aggiungendoci 
però  Tempre  tu  ancora  la  futura  gloriola^ 
Rifurrettione_ > . 

Se  finalmente  t'inuaghifci  della  bontà 
della. vita  in  generale  : medita  la  rifpofta* 
di  Chrifto  . Nem»  bonus  ijf  bo.IXi 

Et  fe  t’accorgi  ch'il  popolaccio  leggier 
mente  efTaggera  la  tua  bontà  , efficace- 
mente di/ingannalo  con  S.  Giouanni  Batti- 
fta  , & tossjefius  tH  18.  1. 

• Et  fé  ciò  non  bada;  partiti,  cornea 
Gicsù  che  dedinnusi  à turbi.  44.  3. 

Et  fe  ne  ciò  bafta  ; nafeonditi  con  l’ifteG» 
Co,  dsh*ulo  tilde. ubiti  irsdefertum  loemm  32. 
b.  1.  2.  .1.  • *. 1 

Et  fe  per  la  detta  buona  {lima  ci  vergo* 
gni  di  domandare  ad  altri  ciò  che  non  lai; 
contempla  Chrifto  inttrrogmtem  13.2. 

Et  fe  di  palefàre  le  tue  fiacchezze  fpi-> 
rituali  à chi  deui , mira  Gicsù  , che  li  (co- 
pre a’fuoi  Diftepoli , T riftit  t(ì  mimi  me* 
179.  a.  1. 1 

Et  fe  di  non.prendere  confeglio,  Se  con- 
forto , da  chi  ti  paiano  meno  perfetti  di  te, 
mira  Chrifto  , cn  afcolta  l’Angelo  iui.  c. 

3»  X»  ■ ■ v ;n  ' j;  . i . 

Se  di  non  chiedere  perdono  à chi  hai  of- 
ficio, ricordati  dcll’obligo  che  n'hai , Fide 
reccnciliare  5L.1.  \ : } •, 

Et  fc  t’inuaghifci  delle  opere  buone  par- 
ticolari, che  fai  3 di  con  Chrifto . Non  pof- 
ftm  tpo  43.1.  Se  2. 

. Et  fe  fei  tentato  di  farle  per  effe  me  va- 
namente' lodato  ; appigliati  al  documento 
di  Chrifto  , ^Attendile  nt  iuflitiim  53.1. 

Et  fé  dopo  fatte  t-’ adulta  la  tentatione  , 
ruminaceli  Signore  refTcgrò  ne 'Fari  fei. 
Sluomodo  vor  pott/iif  ? 45  3. 

Anzi  fe  fùfpichi,  ch’altri  àia  per  lodarte- 
le; contempla  Chrifto , che  lo  prohibifee 
43.  b.  x.  1 3.  Se  J7»  a.  2. 1.  Se  90,  b.a.i.Se 
**•  3* 

Et  s’accade  che  di  fatto  te  le  lodino, imi- 
talo anco  nel  rigore  efficace  in  impedirlo* 
30»  c*  a*  a*  He  3 i.c.  3 * x 3*  3 
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Bba  : Patir  meus  S. 

Abel  : Vanitas,anhelif ut, vapor  5, 
Abia  : Patert  • voi  untai  Domini . 

Abilina  \Lugens,  Plorai,  Patir  manfionit, 
murmurationis.  D. 

Abiud:  Pater  laudi s,  confejjìonis . 
Abraham:  Pater  moltitudini s. 

Acaz:  Apprehendens.Pofitdens , Videns. 
Achim  : Refurgens,  Confirmans,  V indi- 
cati} yTrater  eorum.  D. 

Adam?  Ho,  Terrmus , Rufus,Sanguineus. 
Aìgyptus  : A nguftia,T ribulationes. 
Alexand er.  Adiutor,Auxiliator,Virilit, 
Fortijftmus.  G, 

Alphaeus  : Mtllcftmus,  Doftus,  Dux.  D. 
Amen  : Viri,  Fideliter. 

Aminadab  : Pater  tfontaneui,  vouentis , 
itoti, Principi!» 

Arnon  : Ftdilis,  Verax,Ar/ifixt  Nutri- 
■ cius,Padagogut. 

Andreas:  Virilis,  FortiJJimut.  G.  ( nani . 
AnmiGratiofa,  Mifericors,  Regefcei,  D o- 
Annas:  Affligli,  Humilias,  Rejpodtnt.  D. 
Apoftolus  : MiJfm.G. 

Aram:  Excelfus,Sublimis, Proijciens. 
Archelaus  : Prineept  popoli.  G. 
Architriclinusf  Principi  triclini  G. 
Arimathaea  : Leo  mortone  Domino,  Lux 
monti  Domini.  D. 

Afa:  Medicut , Sanani.S. 

Auguftus:  ab  A ugonotti  ab  Augendo. 
A zor iA uiit oriti,  A ccinftut , Couerfus.  S. 
Barabba*  :Filiui  putrii,  Magiflri,Cofufio- 
nii,  ignominia. D.  (domino. 

hirzchiiS-.Bentdicent  dnm,GcnufieBens 
Bar-iona:  Filiut  columba . 
Barthimaeus:F<7<«a  ccccus,caecitatis,  S. 
Bartholomasus; Fih9fulpedetis  aquaa. D. 
Beclzcbub:  Idolum,  Pojjftjfor  mufea . 
Bechania;  Domai  obedientia,affli3ionii, 
cantici,  grafia  domini.  D. 

Bethlcem:  Domus punii, belli. 
Bethphage  : Domai  orii  vaUiam , bacca 
vaU.it,  ficuum  fracoquarum.  D. 
Bethfaida  ; Domai  frugata , cibar iorum. 


'vena  forum  , infìdiantiam.  D. 
Boanerges  : Filiut  tornirai  » 

Booz:  In  fortitudine,  In  hirco. 

Caefzr.A  cafo  matrii  'utero  nafte  t,d  cu  fa 
rie  cu  qua  natut,  uel  caftjt  oculit  diR*.  ’ 
Cùp\iu:lnueftigator,  Sagax,  Vomii  ori, 
Vomitai  orit.D. 

Cana:  Zelai,  M mulatto,  PofleJfto,Lame»  • 
tulio,  N idut  eiut.  Canna,  i.  arando. 
Chananzus:  Zclaior,JEmulator. 
Caphamaum:  Ager punti  entia,viUa  cS~ 
folationit,  Propitiatio  panitentii.  D. 
Cedron:  Denigratui,Triflii . 

Cephas:  Petrui,à  petra.S. 

C hananea:  Mercatrix,Negociatrix, Cotti 
ta,Còfra&a,  Redi  r videi, Rette  affligens . 
Chrjftus  : Vnttas.  G. 

CIeophas:G/m*  omnii,Omnimoda.G . 
Corban,&  Corbona:  Donum,  Oblatio. 
CoroT.al.Hoc  fecretù,  Hic  efl  my flirti.  D. 
Cyrinus:  Dominane.  D. 

Cyrenzus,&  Cyrenéfis:  Pariti, Trabeiy 
Frigidità t,  Occurfui . 

Dalmanutha  : Sitala  p parata, Exbau/1  io 
Numerata, Maciei,Ram9 pparatui  nu - 
Dauid  z Dilettai.  (moratus.D. 

Deca  polis  : Decem  ciuitatum  regio.  G. 
Dubolus:Criminator,Calumniator,Acm 
cufator.G.  V olucris,Flamma,LÌpua% 
Didimus  : GemeUus,Geminus.G. 

Eleazar  ; Dei  adiatorium,Atrutm . 

Eli  : Deus  mtut . 

Elias  : Deut  dominai, Tortis dominai. 
Eliacim;  Dei refurrettio,affirmatio. Deut 
re furrett  tonti,  firma  atit,  V indie  ani. 
Elifabeth  : Deus  tur  amenti  ,faturitatit,' 
Dei  fepttnarium . 

Elizzus  : Dei  f alai.  Deus  falaans.  * 
Eliud:D*«*  laudis,cofr(ficnis,Dei  la9, et - 
EvmmtlNobifcum  Deus.  (feffio.D. 

EmmS.Timeni  conflium.Ma/rts, Gentil 
conftlium.  Popolai  abitttus , D. 
Enccenia:  Renouatto, Dedicatio.  G. 
Gabriel:  VirDe*  FortitudoDei,Fortis  mi9 
Galilaea;  Volubili! , Vela! abili  t,  Rota. 

•*>  Cali* 


Calila»iu.  Volubili! , Valutai  Hit, Rotane. 

GazophiJacium.  Vbi  tbefauri  templi  fer* 
uabantur.  6.  & G. 

Cehenna.  Valiti  deceptienis, trini tia, di 
uuiarum.D.lnfernus.S  ( ’niflraniit 

Genefareth.  Horr,  Protesto  principi!  mi 

Gerafeni.  Apj>pinquàres peregrina/ioni, 
cofiiBui,rumtnaiioni,Septt,  Murati.  D. 

Get  feniani.  Valiti pìngmfftma,olei.  D. 

Golgotba.  Caluaria. 

Gomorrha.  Lana.  S.  Populus  rebeHii,ti~ 
mtns , Manipulut,Seruitue • 

Grxci.  RobuRt,  Fortee.G.  Deceptores,Con- 
triflanttiyCoerofiyColumbini. 

Haceldema.al^fr  fanguinis.  (gndtes. 

Hcbrzi.  Frumeta.S.Trdfeùtes,Irati,  Pra- 

Reli.  Mortanolum.S.  Eleuateo, Qblatio, 
Elettane, Off cr  erte , Fila  . 

Herodes,&  Herodias.  Draco  igni  fui.  S. 
Felli t gloria  , Pellibue  gloriane.  Mone 
gloria,  Arroganti*.  D. 

Hofanna.  Salita  obfecro , Salua  nune . 

Iacob,&  Iacobus  . Supplantator , Calca - 
ntus.  Pianta , Veltigium. 

Iairus.  Illuminarne,  Illuminane. 

lanne.  Rejfondeni,  Inciptem  lcqui,Affli- 
Bus,  Humtliatus,  Pattper.  D. 

Iechonias.  P rapar  alio  dhi,  Firmila*  dni. 

Ieremias  . Domini  eeljitudo , Sublimità s, 
Exaltani  dominum . 

Iericho.  Luna.Menfit , Odor  tiue  . 

Ieroboam.  Impugnane, Obiurgane,  Mul- 
tiplicani  populum . 

IerofoIyma,&:  Ierufalc.  Vifto  pacis, Per- 
fella  , Conjummata,  Timor  perfeBui , 
confummatue . 

Ieffe.  Ene, Extfìens, Muniti,  Ollatio. 

Iefus.  Saluatory  Vaicene,  Eleuatui,Exi - 
fieni, Dni  Saluator , Domini  falue.D. 

Ioacim.  Domini  refurreBio , confermalo, 
Dominue  %> indicane . 

Ioatham.  Confummatus.PerfeBus. 

loints.Dìlt gratta,  Dor.ù , Mtfericordia . 

Iona s.Columba,  Depopulane , Deuxfìane  . 

Iordanis.  Lebes  iudicij  5 & H.  Dtmon- 
flratioyVr olitile  iudicij ,Defcenfèe . 


lofàpfiat.  Dominue  index,  Dniiudicit . 
Iofeph.  Domini augmtntum , Profiline, 
Vaicene, Eleua'ue,  Exiflene . 
lfiac.  Rifui.  ICiÌ2S.3alue  Domini , 
Ifcariotet . Vir  occifeonee , txttr minati* • 
nii, mortii. 

I frati.  Vraualene, Dominue  cum  Deo. 
Jrurza.  Gufi  udita.  D.  M otofa,  Molano,  S, 
Iudas . Laudai io.ConfeJfto. 

Iudaci.  Laudantee,Confihntte, 

Lamina  .Vt  quid  t 

Lazarus.  Dee  adiutorium,  atrium.  D, 
Leui.  Copulami.  Lcuira .Copularne. 
Lichodrotos.  Capi  dibus  f tatui.  G. 

Loth . Inuolutue , Colligatue,  Coopertutt 
Staften.genui  rtftnapreiiofa. 

Luca*.  Rejurrecìio  ipfe . 

Lyfanias.  Diffolutne  triflitiam.  G. 
Magdalena.  Magnifica  , Magnificat tu* 
Exalt  ai  a Turrie.  D. 

Magedan  . Euangehzatio  grafia.  Poma, 
FruBue  grati a,  Turrie, Magnitudo.  D, 
Magi.  Sapientet,Philofopht,Sacerdotet.S , 
M a ì eh  us.  R rX . Ktgum , C onfilianus . D. 

M amona . Pecunia, Diurne., Cupidità!. S, 
Manna.  Praparatio.  S.  Quid? 

Marcus.  Limai us,  Fricatus , Expolitue  A 
rubigine.  D. 

Maria. Domina  maris.S. & H.  Exalt ata* 
Amaritudini e mare , M yrrha,Do8rix, 
Magifhra  marie  • 

Martha.  P rouocane,  Amaricane.  D.Do- 
Brix, Domina.  S. 

Maubias-  Donum  domini. D. 

Mattharus.  Dmatue  D. 

Meflìas.  VnBus  Chrtfus.G • 

Mna.  Talentum,  Libra.  (deaquo. 
Moyfes.  A ttraBus,Affumprui, Sabaudi, 
Naaman.  Pulcbet,Decorus,Moiù  fpardt . 
Naafon  Nafi,T{afui,  Htnnieni,Calefa~ 
Bio,  Ariditae,  Raucedo,SuJfocatio. 
Naim.  P ulcbritudo,  Iucundttae, comma» 
e io,  Motue  eorum.  D. 

Nathanael.  Donum  Dei. 

Nazarenus.  Separatus.Cufioditue,  SanSi 
ficatui,  Carenata!,  Flos,Floridut,vir • 

gultutn. 


é 

gulfum , Cult  or  • 

Nazareth.  Santificata,  Separata  Care- 
na/a^Cusl odia,  florida,  virgultum.D. 
Nephcalitn.  Comparati  AequiparatiO) 
Retorfio , Tortuofitas . 

Nicodemuj.  Vittori*  popoli . G.  Sangui s 
innocens. 

Minime*.  P ulcbri,  Speciofi,  Uabit  acuta, 
noe.  ConJolatioyRequies. 

Obed.  Seruus,  Operar  ius. 

Ochozias.  A pprehenfio,Pa{fio,Vifio  dhi • 
Paracl etus.  Gonfolator,A doocatos.  G . 
Parafceue.  Preparai  io  G» 

Pafcha.  Tranfit  us, Claudicai  io . 
Pentecoftc.  Quinquagefima.  G. 

Petrus.  Saxum , Pt/r*.  G. 

Phanuel  Vtdens  Deum,Facies  Dei, 
Phares.  D imi  fio . Pharifaei.  Dtuiji, 
Phafc.  T rarfi t it s , 

Phili  ppus . Bellicofus,Amator  equoru.G. 
Pilatus.  Qonfiringens,Conflrittus . G. 
Poncius.  Marinus . G. 

Probatica  Duina,  videlicet  vbi  pecora 
facrificanda  tenebantur.  G. 
Profelytui.  A duen  a, Pei  e grinta . G* 
Kabbi>&  Rabbonì.  Magitter, 

Racha.  V*cuustVanus.  D. 

Rachel.  0#ix. 

Rama,  Excel/a, Sublimis,  Proietta, 
Roboam  . Dilatati s populutn , Latitudo , 
Platea  popoli.  Odor,  Odorai  cu  popolo. 
Romani,  Valentes,Potentes,Robuftt. D, 
Sabafthani.  Dereliquifii  me , 

Sabbatum.  Requie  s,CeJfat  io. 
Szddutxi.Scifjì, Schematici  S.  lufiificati, 
Salachiel.  P oh hiatus ,Ccmmcdatus  Dei. 
Salmon.  Pacificai  tPerfettus,  Retribuente . 
Salom  e.  Pacifica, P trft  tla%  Reirtbuens.D. 
Salomon.  Pacificai . 

Samaria.  Cufi  o di  ay  A damar y Vepres»  Spi - 
nayFex  e ius . 

Samaritani».  Cufios,A  d am  antìnus, Spi- 
ri o[us,F  ex,  Feculcntus . 

Sarepta.  Anguttia  baccella, panisgCoJU- 
liOfConflatorium , P er/uafio. 


Sitai), & $itinis.Cotrarius,adaerfariur. 
Scenopegia.  Fefiumtabemaculorum.G. 
Siccrz . Ebrieras. 

Sichar.  Con c lofio,  Claufura,  Inebriatici 
Merces.  D. 

Sichem.  Homerus, Pars, Maturino  ilio. 
Sidon-  Venatio , lnfidiatioy V iaticumy Ci» 
bar  torri,  N auis  iudicij . D. 

Siloe.  SpolianSySpoliaius . S.Mi(]usyMit~ 
iensyRamustTelum . 

Simeon.  Audiens,  Exauditio . 

Simon.  AudienSyObrdiens,  D, 

Sion.  Acer  uus,Tumul9, Specola, Siccitas. 
Sodoni4  Secretum.Calx, Cementu  eorii, 
SyropharnilTa  • Attratta , Attfattio* 
Rubedo  * 

Syrus.  Purpurea.  G.  ExcelfusySublimis% 
Dedpitns,Maledittio  eorum  • 

Talitha  cumi . PueIlaySurge.S.&  H . 
Thabor.  , Puntai.  S.  Contritio , 

Confrattio  , 

Thada*us.  Laudani,  Confitene, 
Thamar.  Palma , Dattilus,  Commutati** 
Permutano,  Amaritudo . 
Thcsbncs.CapnuanstConuertens,Sedentp 
Habitans . 

Thomas.  AbyJfus.D. Geminai, Gemell9G, 
Tiberias.  jBwmi  vifio , Vmbiltcus, Confia- 
Sio, 

Timzus.  Cotcus,  Caecitas . 

Traconìcis.  SaxofayAfpera.G. 

Tyrus.  Tributario, ObfiUioy  A nguftia,Vm 
culum,  Colligafto,  FlafmatioyFigurar 
tio , For/itudoyPetra . 

Zàbulon*  Habitaculum, Habitans. 
Zachaeus.  Purus,Nitidus.D . luttus,IiH 
fi  ficai  us.  S . 

Zaccb arias. Memoria, Mafculus  domini, 
Zebcdzus . Dosy  Dotatus y Fluxus  vehc- 
meni . 

Zelotes.  Aemuhtor.G, 

Zorobabel.  A henus  à confufione,A  liena  9 
Ext  rane  a confufio , Estranea  commix - 
//*,  Dijperfio  confufionis,Commfiio»is, 
Circolai  conf ufioniS)Commi  fi ionis. 


P K & F A T I 0< 

EX  tVCA. 

jjVoNiAM  quidem  multi  conati  fune  ordinare  narra*- 
tionem  » qua*  in  nobis  compiette  fune , rerum  : ficuC 
tradiderunc  nobis»  qui  ab  initio  ipfi  vidcrunt.  Se 
miniferi  fuerunt  fermonis:  vifum  efe  & mihi,  aflfccu- 
to  omnia  à principio  diligenter,  ex  ordine  tibiferibere , opti- 
me  Theophile  » ve  cognoicas  eorum  verborum  > de  quibus  eru- 
dituses,  vcricatcm.  • 


t. 


Aterna  Chrifti  generatio  • 
Cap.  I • 


Si  Jpiritu  T»tri , ac  Verbo , qui  vnum  si  èternìt  a/ t funi  Adheferit , vnum  prò  mo- 
dulo tuo  fi té  tum  eie . 

IOAN.  I. 

N principio*  erari»  Verbum <=,& Verbum crac apud Deum,& Deui 
erat  Verbum . Hoc  «1  erac  in  principio  apud  Dcura  e. 

Omnia  f per  ipfumg  bfadafunt‘:  & fineipfok  fadlumeft 
nihil, quod fadum  eft,  in ipfo  vira crat  1,  &rin«  erac"  Itixho- 
Sc  lux  P <1  in  tenebria  lucet , & r tenebrar  eam  non  coraprchende- 
runc  >.  (Futi  homo.CAp.  1 4.  ) 

Erat*  lux  vera»»  quae  illuminai  omnem  hominem  venientem  in  hunemun- 
dum  . (inmundo.c. ax. 

a,f.mundi.  b,f  iam  ab  eterno.  c,f illud  Ungulate.  d,f.Verbu  Deus,  eif.cuius  erat  Verbum» 
vnus  cum  eoDeus.  f,  f.  ernia, que  extra  Deum  fune.  g,f  Verbum.  h,.i.crcata.  i,f.  àDeo. 
k*f. Verbo,  1, Cause  Se  alijs  eli  vita.  m,f.illa,qu*  Verbum  eft.  n,f.etiam.  o.f.quia, 
et  vita  fibi,&  alijs  ; ita  8c  lux  ; libi  quidem  natura , nobis  veropffefiu.  p,f.  hacc.  q*i.  in- 
ter homines,  qui  peccato,  Se  ignoranti*  fc  tenebrai  reddiderunt.  r,.i.homines  didis  te- 
nebri sobtefti.  fjf.neglcflu,  leu  contcmptu.  t,f  lux  illa.  u»f.quc  matura  lucct  ( notw 
jarticipationu. 


minum  0 
f 


la  eterna  generatione  del  Verbo#  9 

Cap.  I . 

OV  E N D O tu  in  quefia  primi  Confiderntìone  me- 
diture  dell*  maefìà  di  Dio,accioche perauuentura  non 
redi  » abbaglialo  dillo  Splendore  della  gloria  di  lui, 
habitando  egli  in  quella  pia  b luce  inacetfftbile , deui 
feruini  di  due  ftromenti  , che  ti  dispongano  à riceuere 
fenza  lefione  quei  fopramodo  luminofi  Splendori , pri- 
mieramente della  lede, credendo  con  tjjàyche  per  èffere 
Iddio  infinito immenfo,non  è pojfibile,  che  da  creatura  veruna,  per  per- 
vicace ch'ella  fia,  venga  tutto , totalmente  compre/o  : fecondariamento 
della  H umiltà,  filmandoti  inetto  ad  intenderlo  , & conofcerlo  : perche  cofi 
fattoti c piccolino  farai  degno  » ch'egli  ti  mofiri  molte  cofe  per  via  d'illu - 
minai  ioni . 

Confiderà  dunque,  ch'effondo  Iddio  cagione , che  d partorifea  chiunque 
partorifce.non  è vertfimtle , che  fia  egli  fiorile . Contemplando  per  tanto 
fe  fieffo  il  Padre  eterno , auuenga.che  la  poffanza  dell' intelletto  di  lui  e in- 
finita , ficomt  noi  ci  formiamo  nella  imaginatiua  la  imagine  della  cofa  t 
che  penfiamo  , proporr  ionata  al  nofiro  modo  di  operare  } cofi  genera  egli  la 
imagi  ne  di  f e fieffo  propor  lionata  pure  al  fuo  modo  di  operare  j & perciò  ta- 
te, che  non  e già  di  accidente  fenjibile  , 6*  tranfitorio  come  la  nodra\mtUt 
di  fofian^a  mittente,  & perpetua  : Siche  offendo  ella  sfigura  della  fofian- 
tut  di  lui , ò Iddio  come  egli , & in  ogni  cofa  f uguale  a lui . Quindi  im- 
para ancora  tu  à produrre  opere  fimìli  all' anima  tua  , cioè  ffiirituali , c$* 
conformi  à Dio  tuo  Creatore . 

Hot  quello  Figlio  , con  il  quale  infume  con  lo  Sphitofanto  Iddio  Padre 
fi  unitamente  tutte  quelle  operationi , che  fono  fuori  di  loro , e quello  , per 
cui  con  puro  amore  ha  fatto  te  , ($•  tutte  le  cofe  per  tuo  feruitio , comin- 
ciando, come  dice  g A Agefiino  , dal  minimo  vermicciuolo  fino  al  fupremo 
Angelo  Ammira  dunque  tu  la  moltitudine ,e$*  la  varietà  di  effe,&  ferite- 
tene in  bene,  che  cofi  gli  aggradirai . Stupifci  infieme  per  la  facilità , con 
cui  le  ha  fatte  luffe , cioè  no»  effendi  elle  con  la  fola  parola  fua  , b come  fe 
già  fieffero, chiamandole  dalla  regione  del  Niente, paefe,come  * fcriue  S.  Ci- 
ritto, deferto , <$»  bifognofo  di  ogni  cofa  : dou-  ne  pure  un  animale,  ò un  filo 
di  herbafò  una  fi  fila  di  acqua  fo  di  aria  fi  ritroua  . 

' ■ Confiderà  di  più  P amore  del  Padre.it  quale  non  contento  di  hauerci  pte- 
lofato  molti  de  fuoi  fegreti  per  lo  paffuto  per  bocca  de'  Profeti,  in  quelli 
ultimi  tempi  fi  è degnato  di  farlo  per  bocca  del  fuo  Figlio  mandandolo 
qua  giù  nel  mondo,  non  refiandone  però  egli  ferina  : ficome  il  Predicatore. a 
non  rtSla  ffn\a  li  concetti , che  ha  nella  mente,  tuttoché  gli  cemmunichi  à 
gli  Affollatoci  per  me\o  delle  parole  : Et  l'ha  mandato  , pereh'efftndo  egli 
la  luce  illuminaffe  le  ofeure  tenebre  della  infedeltà  , & del  peccato . On- 
de ti  deui  uergognare  fe  ancora  uiui  alla  cieca  nella  ombra  della  morteli» 
deui  mettere  ogni  Studio  in  aprire  le  porte  delle  potente,  £$•  fen  t imeni t tuoi 
fcr  dare  facile  entrata  nel  tuo  cuore  tiraggi  di  quefia  luce . 

* A Deter - 
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t La  Coficéttione  di  S.Gio.Batcifta.  ; 

Cap.  1 1 . 


« 


Determinato  ch'htbbe  la  infinita  Sapienza  di  Dio  di  porgere  rimedio , 
come  dice  a S.  Leone, a II'  impedimento,  che  l' afiuto  Satanajfo  ha  tutta 
poflo  àgli  huomini,accioche  non  giungejfero  à riempire  lefedte , dalle  quali 
egli  co'  fuot  fcguaci  era  fiato  giuttamente  Jcacciato  : cioè  flabtlitogià  che 
•f  il  Verbo  eterno  fi  facejfe  huomo  , & moriffc  per  fodisfare  , etiandioà  rigore 

di  giuflitia  , per  le  colpe  ccmmijje  da  gli  kttomini , ó-  per  malfare  la  loro 
debolezza  col  valore, (è  forZa  de'  menti  fuoi  .fi  fece  vn  al.ro  decreto  di 
Jpedirt  manzi  al  Rifi  oratore  del  mondo  uno,  che  come  Foriero  dejfe  Àgli 
huomint  tanto  felice  ncuella,&  gli  dtlpcnrfie  à ricettalo . 

C onfidera  dunque  , che  rttrouandofi  nel  tempio  Zaccaria  Sacerdote^ 
della  famiglia  di  Abia  per  mettat  fecondo  il  cofiume  l'incenfo  fui  fuoco 
dell  altare,  & trattenendofi  il  popolo  fuori , gli  apparue  in  forma  human  eut 
l'Arcangelo  Gabriele  , & annunti'ogli , eh' Elijabetta  fua  moglie  partorii 
rebbe  vn  figliuolo  per  nome  Gtcuanm  , che  farebbe  cagione  di  frfla,&{di 
allegrézza  ad  vn  a buona  parte  del  mondo  : Et  intendi , che  allora  ti  farà 
data  t erta  fpcranya  di  concepire  la  grafia , tèa  partorire  le  opere  meritorie* 
quando  ritirato  nel  fegreto  tempio  del  tuo  cuore  manderai  al  citlo  odori  fé* 
re  incenfo  di  feruenti  orationi,&  d’ infocati  defìderq  di  Dio , 

Attendi  in  oltre  quanti , & quanto fegnalati  titoli  dia  l'Arcangelo,  da 
» parte  di  Dio  al  Precurfore  del  Verbo,  poiché  vuole,  chcfita  chiamato , Gio- 

l uanni  : dice,  che  record  gioia , (è'  contento  a'  parenti  : che  cagionerà  alle- 

grezza nel  cuore  di  molli  : che  farà  grande  nel  cofpetto  di  Dio  : che  no » 
beuerà  vino,  ò altro  liquore  atto  ad  imbriacare  : che  farà  ripieno  di  Spiri y 
tofanto  infimo  dal  ventre  di  fua  madre  : che  conuertirà  molti  de' figliuoli 
, i'  ifraele  à Dio  : che  anderà  auanti  il  Verbo  infocato  di  fpirito,  & di 

dell' hon ore  di  Dio,come  vn' altro  Elia  : chefarà  cht  gli  antichi  Patriarchi 
voltino  il  cuore  loro  ad  amare  i poileri,vtdendo  eh' (fi  faccino  penitenZ a-i, 
gèo  credano  nel  Meffìa,che  da  loro  fu  creduto  douere  finalmente  venire.  Pe*— 
eie  procura  che  tip  arto  del  tuo  cuore  fìa  degnedigratìa  ; che  cagioni  fimi# 

’*4+  . allegre^  in  te  fi tffo,&  ne  gli  altri  tdificatione,&  contente:  chefia  gran- 

de, & generofo  nel  cofpetto  del  Signore  : che  non  gusli  vino  di  vana  copi - 
piactnZa  : che  fìa  conforme  a'  dettami  dello  Spiritofanto  i che  fìa  atto  a 
conuertire  chi  teco  conucr fa  * che  nel  Zelo  dell  honoredi  Dio  non  languii 
fta  : che  finalmerttehabbiamita  di  difporre  te  n effe,  tè  gli  altri  allapcni- 
ieriZjt)fèt'  al  ut*0  apparecchio per  riceuere Chrtflo benedetto.  . 

...»  . ? X tt  Confiderafinalmente,'che  paffuti  gli  otto  giorni,  che  Zaccaria  doueuj^o 

fondere  nel minifterio  Sacerdotale  , vfcidal  tempio  mutolo  pèrche  fi 
ara  moftrato  difficile  à credere  ciò  che  gli  diceua  f A rcangtlo  : Et  poco  don 
po  Elijabetta  fua  moglie  concepì flette  nafeofta  per  cinque  mefì  : (è  ponm4 
dera  bene  quanto  difpiaccia  à Dio  quella  per  fona,  che  fi  mofira  renitenti u 
alla  voce  di  S.  D.  M.  & le  fa  refin en\a  : In  oltre  uergognati  di  differir* 
. p . fino  alla  vecchiaia  il  cocepire  buoni  defi  dcrij,  cotro.il  confi  glie  del  Sauio* 

il  quale  vuole  chc.ti  ricordi  del  tuo  Creatore  ne  giorni  della  tua  giouentù,^ 
, - ».  s ‘ Eden- 


1 


* . Concepito  Ioatinis  Baptifl*  i* 

Cap.  II. 

• *. 

'Angelo  interni s moiiombus prominenti  honorum  vperum  fobtlem  elefolationis  lem - 
- » , »«  recu/es  fiitm  hàbertu  • 

L V C.  I. 

FVIT  in  dicbus  Herodis , regis  aIuda»ae , facerdos  quidam  nomine,  Za- 
charias,de  vice  Abia  , & vxor  illius  de  b filobus  Aaron , & nomen  eius 
Elifabeth.  Erant  autem  iufti  ambo  ante  Deum  , incedentes  in  omnibus  man- 
datis,  & iuftifica  tionibus  Domini  (ine  querela , & non  erac  illis  filius,  eò  quòd 
«{Tee  Elifabeth  fterilis,  & ambo  procefiìiTent  in  diebus  fuis. 

I'  c Fadom  eli  autem  j cum  facerdotio  fungeretur  in  ordine  vicis  fu*  ante_j_ 
Deum , fecundum confuetudinem  facerdotijf  forte exijt  ve  incenfum  poneret, 
ingreflus  in  templum  Domini  : & omnis  multitudo  populi  erat  orans  fori*  ho- 
ra  incenlì . 

Apparuit  aucem  illi  Angelus  Domini,  Hans  à dextris  altaris  incenlì . Et  Za- 
diaria s turbatus  eli  videus  , & timor  irruic  fuper  eum  . Ait  autem  ad  illuni 
Angelus:  Ne  timeas,  Zacharia , quoniam  exaudita  eli  deprecano  tua  : d & 
vxor  tua  Elifabeth  pariet  tibi  filium  , 8c  vocabis  nomen  eius  Ioannem  : & cric 
gaudium  tihi , & exultatio , & multi  ein  natiuicate  eius  gaudebunt.-  erit  enim 
magnus  f coram  Domino  : & vinum > & ficeram  non  bibet , & Spiriru  Sando 
replebitur  adhuc  ex  vtero  matris.  fuse  : & multos  filiorum  IfraeJ  conuertet  ad 
Dominum  Deum  ipforum  :&  ipfe  praecedet  ante  illum  in  fpiritu  , & virtute^» 
Elias  : vt  conuertat  corda  patrum  in  filios,  & incredulos  ad  prudentiam  iufto- 
rum  , parare  Domino  plebem  perfedam.. 

Et  dixit  Zacharias  ad  Angelum  : Vnde  hoc  feiam  ? ego  enim  fum  lenex  , & 
vxor  mea  procellìt  in  diebus  fui*.  Et  refpondens  Angelus  dixit  ei  : Ego  fum 
Gabriel)  qui  atto  anre  Deum  : & miflus  fum  loqui  ad  te , & hasc  tibi  euangeli- 
zare . Et  ecce  eris  tacens , & non  poteris  loqui  vfque  in  dicm  , quo  hasc  fiant, 
prò  eò  quòd  non  cred idilli  verbis  meis,  qu§  implebuntur  in  tempore  fuo.  Et 
erat  plebs  expedans  Zachariam  : & mirabantur  quòd  tardaret  ipfe  in  tempio  . 
Egreflus  autem  non  poterat  loqui  ad  illos  , & cognouerunt  quod  vilionem  vidif- 
fet  in  tempio , Et  ipfe  erat  innuens  illis,  & permanili  mutue. 

Et  fadum  eli)  vt  impleti  funt  dies  offici;  eius  abijt  in  domum  fuam  : poli  ho* 
autem  dics  concepir  Elifabeth  vxor  eius  , & occultabat  fe  menlibusquinquc_> , 
dicens  : Quia  ire  fecit  mihi  Dominus  in  diebus , quibus  refpexit  auferre  oppro- 
brium  meum  inter  homines.  r 


b’  'i•DeptibuI■  c» •i-accidic-  d»  jP»  nam.  e,  £>, de.  f,  .i.  in ocu- 


Natl- 


Tcmporalis  Chrifti  generatio . 
Cap.  III. 


Kumanatn  naturar»  efiuenente  Verbo  eterno , grati*!  fi  minuterà*!  ieles  , tersi 
qu*t  pota  ape , *c  ridde  Patri  mittenti,  Verbo  tpfi  • venienti , Spirititi  Sonito  cospi- 
ranti , B.  V itimi  incipienti  . 


Hrifti  autfm_»  t»  T N menfe  *auUm  3 fexto,  miflus  eft  Angelu* 
gcneratio  fic  1 Gabriel  à Deo  in  Ciuitattm  Galilzae,  cui  no- 
a crac . men, Nazareth , ad  Virginem  defponfatam  viro  , cui 

nomen  erat,  Ioicph,  de  domo  Dauid  , & nomen  Vir* 
.ginis.  Maria  . Et  ingreffus  Angelus  ad  cani  dixit  : Aue  grada  piena  : Dominua 
lecum  : Benedica  tu  in  mulieribun» 

Quae  cum  audiiret  turbata  eft  in  fermone  eius , & cogit^bat  quali*  eflet  ifta_. 
(aiutano  . Et  aii  Angelusei:  Ne  timeas, Maria , inueniftì  enim  gratiam  apud 
Dtum.  Ecce  concipies  in  vtero  , & paries  filium  , & vocabis  nomen  eiu* 
1ESVM.  hicerit  magnus  , &Filius  Attillimi  vocabitur , & dabit  illi  Domi- 
mi» Deus  fedem  Dauid  patri*  eius  :&  regnabit  in  domo  Iacob  in  aeternum,& 
regni  eius  non  erit  finis . 

Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  : Quomodo  fiet  iflud , quoniam  virum  non 
cognofco?  Et  refpondens  Angelus  dixir  ei  rSpiritus  Santìus  fuperueniet  in  te  , 
& virtus  Altiftìmi  obumbrabit  tibi . Ideoque  & quod  nafcetur  ex  te  Sanfìum  » 
vocabitur  Filius  Dei . Et  ecce  Elifabeth  cognata  tua  , & ipfa  concepir  filium  in 
iène&ute  Tua  : & hic  menfis  fextus  eft  illi  t quse  vocatur  fterilis  : quia  non  erit 
ìmpoftìbile  apud  Deum  omne  V crbum  . 

i Dixit  autem  Maria:  Ecce  anelila  Do»  > IOAN.  I. 

mini, fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum .]  4 ET  Verbum  b caro fadum eft, 

‘ f Et  difccffic  ab  illa  Angelus . & habitauit  c in  nobis . 

Et  ’vidimut.  c. 89.  » 


a»aP»eft.  b. 


La  gcncratlone  temporale  di  Giesù  Chrifto.  y 
Cap.  III. 

Parche  li  * pmfieri  di  Dio  non  fono  come  li  ptnfieri  de  gli  huominì , n<->  a I/>.  jj 
le  firade  datine  come  le  flrade  humant,cièl,  perche  Iddio  b penta  pen-  bditr.ti 
fieri  di  pace,& non  di  affittitone, o di  vendetta ,(fi  non  e inefficace  nelle  fut 
deter  mina  noni, ne  differente  nell' offerire, & »el  dar  e, come  fono  gli  htttmi- 
ni  -,  non  ì mer  atti  gl  taf  e mentre  flauano  tutte  le  cofe  nel  pii  quieto filentio, 
gy>  la  notte  nel  pii  bello  del  fuo  cor/o,  (fi  il  genere  httmano  giaceua  nelle  te-  c 
nebre  , (fi  nell'ombra  della  morte  , conforme  al  decreto  fatto  nel  concilìoro 
della  SS.  Trinità  difiefi  l'onnipotente  Verbo  dell'  A hi  fimo  per  rifuegliare 
gli  addormentati,  (fi  illuminare  gli  acciecati  con  la  voce,  (fi  con  lo  fplen- 
dorè  delle  attioni  fue  fantiffime,(fi  defuot  efficaciffimi  meriti  • 

Confiderà  dunque,  che  meritando  il  mondo , che  iddio  vfiffe  con  effolui 
pii  tofto  feuerità,(fi  rigore, che piaceuolezza,(fi amore, piacqui  alla  diurna 
bota  (»/  cui  amore  non  e di  fole  parole , o di  liberali  promeffe  Jolamente-,ma 
di  opere  efficaci , con  le  quali  fa  bene  à chi  ella  ama  ) di  fpedire  fubito  vn 
cele  fi  e meffaggiero  à Maria  Vergine  fpofa  di  Giofeffo  della  famiglia  di 
Dauide,che  habitaua  in  Nazarene  Città  della  Galilea,  accioche  à lei  por - 
taffe  quella  fi  altapropofla,  ch'ella  fi  contentaffe  di  dare  il  confenfo  al  de- 
creto di  Dio  di  effere  Madre  del  fuo  Vnigenito  Figliuolo ,(fi  da  lei  ne  ripor - 
taffe  al  cielo  vnhumile  ri  fio  fi  a, qual  e fu  quella:  Ecco  l'ancella  del  Signo- 
re,facciali  conforme  à ciò,  che  da  pane  di  Dio  mi  hauece  propofto. 

Quindi  impara  quanto  conuenga,che  tu  fia  pronto  al F opera  dopo  li  propofi- 
ti,  (fi  che  hauendo  intefa  la  volontà  di  Dio, efficacemente  f effeguifea, accio- 
che fi  'vegga,  che  tu  fami, come  dice  S A Gioii  anni, non  filamento  con  le  pa-  ^ 
fole, (fi  con  la  lingua-, ma  in  oltre  co‘f»t/i,(fi  da  douero.  l8‘ 

Confiderà  ancora  come  il  meffaggiero,che  fu  f Arcangelo  Gabriele , prefe 
dall’aria  vn  corpo  humano,(fi  entro  nella  fianza,in  cut  dimorava  la  Ver- 
gine con  -vna  rara  modefiia,con fingolare  riverenza,  co  matura  grauità,(fi 
con  vn  schiarite  citeriore  di  fantità,che  ben  dimofìraua  di  che  qualità  fuffe 
la  perfona,l » quale  di  quel  corpo  era  vefiita:per  dare  ad  intendere  in  quefia 
maniera  quali  habbino  ad  effere  nell’ efieriore  ancora  quelle  per  fine, che  pro- 
feffano  ‘iuta  angelica,accioche  l’apparèza  loro  efttrna fia  atta  a rappsètart 
la  interna  sitità,(fi  muouere  alla  pfettione  ehiuq.  perauuètura  le  guarda, 

■ In  oltre  cofidera  ch'entrato  l’Angelo  nella  cafitta  della  V ergine, fyejpo- 
■'Jbtle  t ambafciata,nel  mtdefimo  infinte, in  cui  ella  diede  il  fuo  cofent  imito* 
m Spiritofanto  firmò  de’ /angui  purtfftmi  di  lei  vn  eorptcciuolo  perfettiffimo, 

6»  creata  vn  anima  ragionerie  eccellentiffìma  la  cmgiwnfi  con  effo,(fi  con 
la  per  fona  del  Verbo  eterno : onde  venne  à copirfi  quel  merautgliqfo  fpofali- 
tio  di  Dio  con  la  natura  humana  nella  fianza  Verginale  di  Maria,  (fi 
quella  che  fi  ftimaua  ancella  di  Dio  fu  inalzata  alla  dignità  di  uera  Ma- 
dre dell' ifleffo  Dio, (fi  quel  che  reca  merautglia,  (fi  c Sfilai  ione  infume  alle 
anime  pie, m quelpùtofi  verifico , che  Iddio  fi  era  fatto  huomo , (fi  fhuome 
Dio. Onde  con  ragione  lieto fi  parte  C Arcangelo  poiché  vede  fi  felicemente 
riufeita  l' àmbafiieria:  Et  tu  per  corri/podere  in  parte  à tato  amore  accediti 
s dare  tutto  tefleffo  à Die  , già  che  egli  ti  ha  communio ato  fi  fitffo. 
i A j Se 


# . ’ lia  Genealogia  di  Chrifto.  r ■ ;r  l.T 

Cap.  mi. 


aAfl.10.34  r 2 bene  la  Jiuina  bontà,come  dice*  T Apofiolo S.Fietro.nellaeommu- 
O nicatione  de'fuoifauori,&  doni  non  ì accettatrice  dell » perfine , ni* 
partiate  j nondimeno  quando  la  fua  diuina  Sapien\a  premde  douernefir 
guire  quella  maggior  gloria , ch'ella  pretende  in  tutte  lefue  attiont  ,facil- 
mente  fi  adduce  à fauorire  vno  di  tm  priuilegio  più  fegnalatamente  , chu 
-vn’ altro,  come  à punto  fi  fcuopre  nella  elettione  del  lignaggio, da  cui  le  pi  ac- 
que,che  prendejfe  carne  il  fuo  Figliuolo  fanto,^  benedetto. 

Confiderà  dunque  , che  f apendo  lajotnma  Sapienza  di  Dio  quanto  de - 
ueua  ejferle  fedele, & obediente  Àbramo  ancora  in  cofe  molto  difficili , & 
contrarie  al /enfi,  & con  quanta  diligenza  doucua  tnduSlriarfi  Dauidper 
e fiere  hubmo  conforme  al  cuore  di  S.D.M.  volle  determinare  molto  auanti 
al  tempo,  & ordinare  nella  Stagione  prefifia,  che  il  fuo  Vnigenito  Figliuolo 
< per  vera  difcenden\a  nafcefie  dal/eme  di  A bramo , & illuflrafie  col  fuo 

* nafcimento  la  famiglia  , & il  lignaggio  di  Dauid . £/  impara  ad  vfarzt 

ogni  diligenza,  & arte  per  conformarti  conia  volontà, & il  cuore  di  Dio, 

, fe  vuoi, che  date, & in  te  nafca  il  fuobenedetto  Figliuolo. 

Confiderà  di  più,  che  prendendo  etiandio  l'eterna  Sapienza  del  Signo- 
re quanta  gloria  fùfie  per  recarle  la  ccnuerfione  de'  Gentili  , volle  , che  l'i ■* 
' ' fl'ffoftio  Figliuolo  nafcendo  in  terra  difcendejfe  non  folamtnte  da  Giu- 

dei, eh' erano  il  popolo  Juo  ; ma  da' Gentili  ancora,  che  fc  or  dati  fi  di  lui,  & 
conftituitifi  nimici  fuoi  andauano  dietro  à quelli  Dei , che  con  lepropntJ 
mani  fi  haueuanofabricatc,  come  fi  vede  nella  genealogia  di  lui , in  cui 
fe  lofi*.  fono  annouerate  Rahab  donna  b Cananea,  6»  Ruth  Moabitide , amendue 
Gentili  : Onde  hai  occafione  d' imparare , che  non  deui  riflringere  il  bene, 
che  tu  fai,  & la  carità  tua  filamenti  a' tuoi,  malo  deui  fendere,  & comr 
manicare  ancora  à gli  Stranieri . 

Confiderà  fimilmente  , che  volendo  Iddio  fare  intendere  à gli  huomtni 
rf.rt.15.5.  (h'tgli  tra  per  mandare  al  mondo  il  fuo  Figliuolo  diletto,  accioche  clibe- 
rafie  li  peccatori  da'  loro  peccati , & riportafie  alla  mandra  fu  le  ffpnts 
Pialle  la  pecorella  fmarrila  ,gli  piacque  , che  nella  genealogia  dell  tReJJo 
d OirMtl.  fuo  Figliuolo  fufiero pofie  alcune  perfine  peccatrici , come  Tamari  ©•  a 
tre . Onde  deui  prendere  confidanza , chefe  bene  ti  troui  auuolro  nelle  e- 
« «»•>•>•  „ebre  del  peccato,  puoi  pero  effere  illuminato  dal  Verbo,  il  quale  'tllumt- 
na  ogni  huomo,  che  nafee  neimondo  : &ti  deui  Spingere  à non  diSpr  enfia- 
re i peccatori  ; ma  con  vero  Zelo  aiutargli, & promouer gli  alla  perfetta  con- 
uerfione  , poiché  vedi  come  Iddio  Slefio  fa  conto  di  loro  a fine  di  rtdurg  « 
per  ogni  modo  à lafciare  li  peccati,  & à conuertirfi  di  cuore,  tuttoché  veg- 
ga la  indegnità  loro  prefente,  &preuegga  che  moli»  di  e fi , 0 non  fi  conuer- 
lir  anno,  0 dopo  di  efierfi  connettiti  torneranno  con  nuoua  ingratitudine* 
fargli  nuoue  offefe,  & forfi  maggiori  di  prima. 


u . 
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ChriAi  Domini  genealogia»  7 

Cap.IIII. 


Vide  benignitalem  Semai oris  , qui  cum  (plendor  ejfet  Patri t , filìus  h omini s peri  ne» 
efi  dedicai  u$  , vite  hominem  Dei  filium  fer  adeftionem  effe  ere/ . 

MATTH.  I. 

[ TI  B E R generar  io  nis  Iefu  Chrifti  filij  Dauid,  filij  Abraham . Abraham 
• . I ‘j  genuic  Ifaac.  Ifaac  autem  genuit  Iacob  . Iacob  autem  genuic  ludatn  , 
& fracres  eius . Iudas  aucem  genuic  Phares  , & Zaram  de  Thamar . Phares  au- 
tem genuic  Efron . Efron  autem  genuic  Aram . Aram  aucem  genuic  Aminadab. 
Aminadab  aucem  genuic  Naaffon  . Naaifon  aucem  genuit  SaTmon . Salmoni—» 
autem  genuic  Booz  de  Rahab . Booz  autem  genuic  Obed  ex  Ruth.  Obed  au- 
tem genuit  leflTe . Jefle  autem  genuic  Dauid  Regera . 

t Dauid  aucem  rex  genuit  Salomonem  ex  ea , quae  fuic  Vriae . SaJomon  autem 
• genuic  Roboam  . Roboam  aucem  genuic  Abianft  . Abias  aucem  genuic  Afa  . 
Afa  autem  genuit  lofaphat . Iofaphat  autem  genuit  Iorairi . Ioram  autem  ge- 
nuic Oziam  . Ozias  autem  genuic  Ioatham . Ioatham  aucem  genuic  Achaz  • 
Athaz  autem  genuit Ezechiam . Ezechias  autem  genuic  Manafle'n  . Manaffes 
aucem  genuic  Amon  • Amon  aucem  genuic  Iofiam . Iofias  aucem  genuic  lecho» 
niam9&  fratres  eius  in  tranfmigratione  Babylonis;  . • f- 

i ;Ec  poft  tranfmigrationem  Babylonis  : Iechonias  * genuic  SaJathiel . Sala- 
tine] aucem  genuic  Zorobabel . Zorobabel  autem  genuic  Abiud  . Abiud  autem 
genuic  Eliacim  . Eliacim  aucem  genuic  Azor  . Azor  aucem  genuic  Sadoc . Sa- 
doc  aucem  genuic  Achim.  Achim  autem  genuic  Eiiud.  Eliud  autem  genuit 
Eleazar.  Eleazar  autem  genuit  Mathan  . Mathan  autem  genuic  Iacob  . Iacob 
autem  genuic  Iofeph  virum  Mariac , de  qua  natus  eft  lefus  3 qui  vocacur  Chri- 
il us  .]  Omnes  icaque  generationes  ab  Abraham  vfque  ad  Dauid , generationet 
quattuordecim  : & à Dauid  vfque  ad  tranfmigrationem  Babylonis,generationes 
quattuordecim  : & à cranfmigratione  Babylonis  vfque  ad  Chriftum,  gerieraciò- 
nes  quattuordecim  • 


a»  f.genuic  alium  Iechoniam , & hic  Iechonias. 
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« . ? Vifitatio  Elifabeth . > 

. ’ Cap.  V. 


actufio  poflulaf  proximaam  tutta  : ftq.  cb  bene  falla  lauti  tris , Dea  èe>tum  «•*» 
acceptum  refar  . * 


L V C.  I. 


t TJ  X V R G E N S autori  Marfà  in  diebus  illis  : abqti  hi  montana  cum  feì 
i1 a ilinacione , in  ciuitatem  Iuda  : Et  intrauh  in  domum  Zachariae  , & fa- 
lutauit  Elifabeth . Et  fadum  eft,vt  audiuit  falucationcm  Mari*  Elifabeth,  exul- 
tauic  infans  in  vtero  eius:  & repleta  cft  Spirìtu  Sanfto  Elifabeth*  & exclamauic 
voce  magna,  &dixit  : a Benedica  tu  inter  mulieres,  & benediètus  fru&us  ven- 
tri* tui . Et  vnde  hoc  mahi  vt  veniat  mater  Domini  mei  ad  me  ? Ecce  enim  ve 
fa&a  cft  vox  falutationis  tu*  in  auribus  meis,  exulraiiit  in  gaudio  infans  in  verro 
meo . Et  beata , qua;  rredidifti , quoniam  perheient  ur  ea , qua;  dièta  fune  cibi  A 
Domino.  . .•  u:  i *i  r.  tv  < . m.  . _ 

Et  ait  Maria:  h Magnificat  anima  mea  Dominum  : &'<exultauit  fpiritut 
meusin  Deo  falutari  meo .]  Quia  refpcxit  d htimilitatem  atVcillae  fuae  .*  ecce 
enim  ex  hoebeatam  me  dicenc  omnes  * generationes  Qnia  fecit  mihi  magna 
qui  pocens  eft  : &.  fanètum  nomen  eius  . Et  mifcricordia  eius  à progenie  in  * 
progenies  timentibus  eum . Fecit  potentiam  in  fbrachio  fuo  : difperlìt  fuper- 
bos  mence  cordi?  fui . Depofuit  potente*  de  fede  , & exalrauit  humiles  . Efu- 
rientes  impleuit  bonis  ; & diuites  dimifit  inanes.  Sufccpit  Ifrael  gpuerum 
fuutn  , recordatus  mifericordiar  fu* . Sicut  locutus  cft  ad  Patres  noftros , Abra- 
ham, & hfeminieiusin  ‘faccula. 

ManGt  autem  Maria  cum  illa  quali  menfibus  tribus  , & reuerfa  eft  in  domum 
fuam. 

■ - ■ ■■  . - — * t 

a,  .i.  felix.  b,  .i. magnimi  prxdicat.  c,  jpy  esulta:.  d,  .i-paruicatem  . e,.i.  narione* 

«redcntiujn.  f,  .i.virtut*.  g,,i.lsruuin.  h,  .UUrpi.  i,  .^perpetuimi . 
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La  Vifita  di  Santa  Elifabetta_. . 9 " r 

Cap.  V. 

ET  uni»  grande  Inferi*,  & efficaci*  dell a prtfitnfa  di  Dio , della  fu  et-o 
grati»,  & del  feto  amore , che  quando  entra  in  vn  petto  humano  per 
poco  pio,  & trattatile  thè  prima  fuffe,  lo  rende  ad  vn  tratto  piegheuole,  & 
pronto  ad  abbracciare  {abito  ogni  improfa  di  virtù  , & J caccia  da  lui  ogni 
pigro , tfp  lungo  indugio  : Se  poi  accade , che  s interni  in  vn  cuore  ben  di - 
j fiotto , & facile»  laficiarfi  maneggiare,  mirabiliffimi  fono  gli  effetti,  chea 
in  effe  cagiona  . Quindi  ò,cheà  pena  entrato  il  Verbo  nelpuriffimo  Ven- 
ire di  Maria  Vergine  la  fa  partire  Subitamente  di  c af a, & Superate  le  mon- 
tagne ejfercitare  atti  fegnalatifftmi  di  Virtù  . 

Confiderà  dunque  come  partito  l'Angelo  Gabriele  , & compito  il  dtui- 
nijfimo  mtflerio  dell*  Incarnatione  , la  Vergine  ripiena  di  Dio , & dell’a- 
more infocato  di  lui,  fieni a hauere  riguardo  alla  fiua  delicatezza  , alla. » 
lunghezza,  & asprezza  del  viaggio,  al  fe/o  della  grauidar.za , ò ad  altra 
cagione  , che  la  potejfe  ritenere , fie  ne  va  come  cerud  veloce  fi, opra  le  mon- 
tagne per  vifitare  la  fu*  Parente  Elifiabetta  : Et  impara  da  ciò  , come  dice 
S.  » Ambrofio,  che  quello  e il  camino  di  coloro,  li  quali  fono  pieni  di  Dio  , abuM.t. 
perche  abbandonano  le  cofie  baJfe,diSprezzano  le  t ertene.  Salgono  alle  fioura- 
ni , bramano  le  celcfii  j come  dice  k Beda , che  quando  vn  anima  hoLa  b lue.  t. 
concefuto  nella  fiua  mente  il  Verbo  di  Dio  fubito  co  puffi  dell  amore  s inuia 
alle  montagne  delle  Virtù  . 

Confiderà  in  oltre  , che  richiedendo  forfi  la  eompleffione  , la  età,  ffr  IoLj 
grauidanza  della  Vergine jm\i  la  malageuolefzafieffa  del  viaggio, ch’ella 
andaffe  pianpiano  là,  doue  la  carità,  & la  humiltà  la  Spingeua,  non /offrì 
però  ch'ella  ciò  faceffe  la  cognitione , che  haueua  del  modo  di  ejfercitare  Icj 
Virtù,  le  quali  non  vogliono  pigritia,&  indugio, do  ilfiapere,  che  alle  Vera 
fini  non  /là  bene  il  fermarfi  troppo  ne’ luoghi  publici',che,come  dice  S.  *Am-  c 
brofio,eopiofiffimt  frutti  produce  la  prefia  diuotione  ; do  che  nonbxfia  fiarZj 
il  bene,  fie  non  fi  fà  etiandio  prefiamente  : Però  vedi  bene  quanto  conut»- 
ga,  chetù  fia  diligente  nel  bene  operar  e, & riprendi  tefteffoì  poiché  1 albero, 
fie  bene  hai  buoni  defidertf  nel  cuore,  fti  iattanza  pigro  in  porgli  ad  effetto. 

Confiderà  finalmente  come  entrando  la  Vergine  piena  di  Dio  in  cafitUi 
di  Elifiabetta  à guifia  dell’arca  del  Signore  in  cafia  di  d Obededom  , & nel  p)g.t.6.{i 
tempio,  eut  Rana  Dagon  , riempi  la  Parente,  & la  cafia  tutta  di  mille be- 
nedittionz,di  prefetia,  di  giubilo  fiorito,  di  lodi  del  Signore,  di  fiantificatio • 
tee,  & fece  buttare  per  terra  come  vri altro  Dagon  il  peccato  Originale , i » 
cui  tra  Rato  conccput a Giouanni  : Et  pregala,  che  fi  degni  di  venire  ancora 
à cafia  tua,  entrando  col  fino  Piglinolo  nel  tuo  cuore  per  diuotione , accieche 
fia  tu  ancora  partecipe  di  tanti  beni  , quanti  naficono  dalla  prtfitnza  di  fi 
gran  Signora . Et  fie  bene  dòpo  di  ejfiere  dimorata  la  Vergine  con  la  Pn- 
rente  circa  tre  mefi , tornò  à cafia  fiua  in  N amarette  j procura  però  tu 
eh’ ella  fili a fitmpre  teco,  ne  fi  parta  mai  dal  tuo  cuore  , perche  hauerai  dalla 
fiua  preferiti  continui  fattori,  & benefici/ , 
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La.  Nafcica  di  S.  Gio.  Battila . 
Cap.  VI. 


p T*nt*  Zr*nAt  U Sapienza  • & la  bontà  di  Dii,  thè  quando  prende  i 
fiuonrtvna  perfori*  giufta , (fi  pi»,  s»,  <fi  VH0[e  condurre  à tal  fine. 
G'  ptr fiutone  le  opere  di  lei,  che  in  niun  modo , & da  ninna  parte  pure  vna 
“ tic.  c.  i.  minima  cofa  vi  manchi  : Onde  con  ragione  fu  ojferuato  da  a Teofilatto  (fi 
da  altri , che  mentre  nella  Scrittura  fi  fi  mentione  de' peccatori  non  fi  dice 
mai  , che  fi  a compito  il  tempo  del  parto  loro  j ma  fi  bene  vien  detto  quando 
fi  parla  de  giu  fir,  perche  imperfetti,  dice  egli,  (fi  non  perfetti,  ò compì  tifo, 
no  i parti  de  peccatori,  che  tanto  vuol  dire , tomefe  dicejftmo , che  imper- 
. ■ fette  fono  le  opere  de  trilli,  (fi  perfette  quelle  de'  buoni . 

Confiderà  dunque  che  compito  perfettamente  il  tempo , in  cui  voleua  Id- 
dio , che  compariffe  al  mcndo  Giouanni  i guifa  di  vn  altra  chiari ffìmitj 
flella  Diana  foriera  del  Sole , lo  partorì  Elifabetta  fubito  , (fi  lo  produffe 
nel  mondo  : Et  vergognati  ch’offendo  già  tante  volte  'venuto  il  tempo,  chi* 
tu  ancora  partorifca  con  le  opere  ciò  che  gii  conctpifti  col  cuore  ,fei  però 
tanto  negligente  a farlo,  (fi  vuoi  pure  tirare  in  lungo  tanto  il  parto,  fin  che 
. ne  facci  vn  in  fame, (fi  vergognofo  aborto  con  danno  dell'anima  tua, (fi  grata 

dishonore  di  Dio,  per  cui  opera  lo  concepifii . 

' Confiderà  di  piu  quanto  grande  allegrezza  cagionaffe  conforme  alla  pre- 

diti ione  dell  Angelo  la  nafcita  di  Giouanni  non  filamento  nel  cuore  di 
Zaccaria,  (fi  Elifibetla  -,  ma  de'parenti  tutti  , (fi  de'  vicini  : onde  con  ra- 
gione concorfero  vnitamente  à congratularfi  con  S.  Elifabetta , (fi  entra- 
rono in  penfiero , che  il  fanciullo  nato  douejfe  fare  merauigliofa  rinfittita  . 
x/  conofci  , che  fi  partorirai  finalmente  ciò  che  hai  conceputo  non  fola • 
mentefenttraiin  teftefjoconfolatione , (fi  gioia  ; ma  inoltre  cagionerai  al - 
legre\x.a  ne  gli  altri, (fi farai,  che  concepure  gran  cofe  di  te  ti  ammirino,  (fi 
ne  diano  lode  al  Signore  conforme  al  configlio , che  ne  diede  la  Sapienza 
b Mat.f.ìg  eterna , la  quale  ci  b effortò  ad  effeguire  talmente  ancora  in  publico  ti  nolìrl 
buoni  propofiti , che  come  vera  luce  iU-uRr afferò  le  menti  altrui  , onde 
veniffe glorificato  il  noftro  Padre,  che  fti  ne  Cieli . 

• , Confiderà  finalmente,  che  venuto  il  giorno  fin  cui  fi  doueua  circonci- 

dere  il  Bambine  nato  non  oli unti  le  contradittioni  fatte  da'  parenti,  (fi  da* 
gli  amici  che  fi  haueffe.  riguardo  a' nomi  de  gli  antipapali-,  volle  nondimeno 
S,  Elifabetta  che  fi  chiamaffe,  Giouanni  : il  che  dopo  di  hauere  confermata 
con  lo  fcritto  Zaccaria  fctoltafegli  la  lingua  incontanente  , proruppe  in 
quella  fu*  Canzone  ; Benedetto  fia  il  Signore  Iddio  d'Ifraele  . Et  ri» 
f olititi  tu  ancora  , che  quando  hai  conofciuta  la  volanti  di  Dio  in  vneLo 
cofa,  non  conuiene  in  alcun  mode  ne  per  preghiere  de'  partati , neper  iffani. 
tf  di  amici , ne  per  altre  rifpetto  di  qualfiuoglia  forte  lafiiare  di  tjfeguirla, 
fe  ti  vuoi  portare  vtrfo  S.  D.M.  come  deui. 
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Natiuitas  Ioannis  Baptiftae  • ti 

Cap.  VI. 

Gtmit  eum  i*uitntibtu , dtq.  tanis  »c  e eptis  gratin  Dea  lìltnt , et  e pr empita  x*t. 

L V C.  I. 

. I-  ."I  > *■ 

ff"?  LISABETH  autem  impletum  eft  tempus  pariendi,&  peperit  filium. 

£t  audierunt  vicini,  & cognati  eius  quia  magnificarne  Dominus  miferi- 
cordiam  fuam  cum  illa  , & congratuìabantur  ei . Et  fa&um  eft  in  die  odauo , 
venerunt  circumcidere  puerum  , & vocabant  eum  nomine  patria  fui , Zacha- 
riam . Et  refpondens  mater  eius,  dixit  : Nequaquam,  fed  vocabitur,  Ioanncs  • 
Et  dixerunt  ad  illam  ; Quia  nemo  eft  in  cognacione  tua  t qui  vocetur  hoc  no» 
mine__>. 

Innuebant  autem  patri  eius , quem  vellet  vocari  eum  . Et  poftulans  pugilla» 
rem  fcriplìt , diccns  : Ioannes  eft  nomcn  eius  . Et  mirati  funt  vniuerfi.  Aper- 
# cum  eft  autem  illico  os  eius,  & lingua  eius,  & loquebatur  benedicens  Oeum  . Ec 
£adus  eft  timor  fuper  omnes  vicinos  eorum  : & fuper  omnia  montana  Iudzz 
diuulgabantur  omnia  * verba  haec  : & pofuerunt  omnes , qui  audierant  in  corde 
fuo , dicentes  : Quis  , putas , puer  ifte  erit  ? Etenim  manus  Domini  crac 
eum  ilio. 

Et  Zacharias  pater  eius  repletus  eft  Spiri»  Sanflo  ; & prophetauir , dicens  t 
bfieneditìus  Dominus  Deuslfrael  : quia  vifitauitj&  fècit  redemptionem  plebic 
fu* .]  Ec  erexit  c cornu  falutis  nobis  in  d domo  Dauid  pueri  fui . Sicut  locu- 
tuseftper  os  fanóiorum , qui  à fzculo  funt,  prophetarum  eius.  Salutem  ex 
inimicis  noftris  , & de  manu omnium, qui oderunt  nos.  Ad  faciendam  mife- 
ricordiam  cum  patribus  noftris  : Se  memorari  teftamenti  fui  fondi . Iufiuran- 
dum , quod  iurauit  ad  Abraham  patrem  noftrum , daturum  fe  nobis . Ve  line.» 
timore,  de  manu  inimicorum  noftrorum  liberati , feruiamus  illi . In  fondirate, 
le  iuftitia  coram  ipfo , omnibus  diebus  noftris . Et  tu,  puer,  propheta  Attillimi 
vocaberis  : praeibis  enim  ante  faciena  Domini  parare  via s eius . Ad  dandam 
feientiam  falutis  plebi  eius  ,in  remiftìonem  peccatorum  eorum.  Pervifcera 
mifericordi*  Deinoftri,in  quibus  vifieauit  nos , Oriens  ex  alto . Illuminare 
hit , qui  in  tenebrie , & in  «vmbra  mortis  fedent , ad  dirigendos  pedes  noftrot 
in  viam  pacis . Puer  autem  crefcebat , & confortabatur  fpiritu  ; & erac  in  de- 
fertis  vfque  in  diern  oftenlìonis  fuz  ad  Ifrael . 

I,  .i.rct  b*.  b,.i.Iatidctur.  c,. i. potenti*  m.  d,.i.familia. 'c,  .i. tenebria  morti  fìmilibu». 
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R^uelatur  Conceprus,  Virginìs. 
Cap.  VII. 


* ?“  TfU,a  > fa'  MÌ  **  vi  mitra*  inStit i+ 

liont  erudirli  gratin  acqui  ej  et . 

« 

matth.  I. 

' ; • • . f *♦*  * ' 0 ^ * 9 * •<  ^ f r **>,.  V ^ ^ « q ■ _ i 

t ÌO  V M effet  defponfata  mater  eius  Maria  lofeph , antequam  eonuemrent 
,/-lnUe.nt„a  eft  ,n  Ttero  !ubens  dc  Spiritu  Sanfio . lofeph  autem  vir  eius 

cumelfet  * ìurtus,  & nollet  eam  •>  traducere  : voluit  occulti  dimittere  eam  . * 

‘eens^Infenh1  e?,5°su?"te»  ec.ce.AnSe*“s  Domini  apparuit in fomni»  ei^’di. 
••  ten5v  -lofrph  fili  Dauid,  noli  timere  dacci  pere  Mariam  coniugem  tuam  : 
quodentm  in  ea  « un t efl.de  Spiriti,  Sando  eft  .•  pariet  autem  filium  & vo- 
cabis  nomen  eius,  X E S V M : ìpfe  enim  faluuui  faciet  populum  fuum  A peeca- 
nseorum.  ] Hoc  autem  totitm  fatìum  eft.vtadimplereturquod  didlum  eft  à 
Domino  per  I rophetam  dicentem  : Ecce  Virgo  in  vtero  habrbit , & pariet  ff- 
hum  ; & vocabunt  nomen  eius , Emmanuel , quod  eft  interpretatum , Nobifcum 

f Exurgens  autem  lofeph  à forano , fecit  ficut  pracepit  ei  Angelus  Domini , 

'•  f“a” ’ Et  n°n  5°8nofcebat  «“• . d°»ec  peperit  filium  fuum 

primogenitura  : & vocaujc  nomen  eius,  I E S V M . 

- # 0 


*,  .i.integer  vìt*.  b,  .i.publicare.  c,  .i.ex  pofteris.  d,.i.accepum  iam  retinere 
«ouccptum.  fJ/P,  Vt  exurrcxit>feu,cum  cxurrexiflct.  P iam  reuucrcr 
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Si  nuda  la  grau Manza  della  Vergine.  tf 
Cap.  VII. 

QVtì  che  diffe  già  il  Profeta  * Dauid  in  materia  della  prouifione  cor-  afc '.jtf.af 
forale  di  non  hauere  mai  veduto  ne  in  giouentù,  ne  in  vecchiaia _* 
un  gtufio  derelitto  da  Dio,  molto  più  chiaramente  e da  credere. , 
che  fi  fcorga  ne  gli  aiuti  Spirituali  tanto  più  importanti, che  non  fono  li  cor - 
forali , quanto  lo  Spirito  eccede  la  nobiltà  del  corpo.  Certo  è che  Je  bene  S. 

Giofeffo giallo,  & retto  nel  cojpetto  di  Dio , & de  gli  huomini  nel  dubbio  , 
che  gli  venne  per  la  grauidanza  fcoperta  nella  Spofa  , patena  giunto  à tal 
termine,  che  non potejfe  ejferne  chiarito  ; fù  nondimeno  per  mezo  dell'Ange- 
lo a nome  dt  Dio  mtrauigliof  unente  liberato  da  ogni  anfi et*  , & pojlo  in 
fiato  di  vera  pace  > & tranquillità,  quando  mino  eio  ajpettaua . 

Tornata  dunque  che  fu  la  Vergine  in  Nazarene  à caja  fua  dalla  viftta 
di  S.  Elifabetta  fi  accorfe  Giofeffo  dall' apparenza  del  ventre,ch' ella  tra  grò- 
teida.Ó ' fapendo  dt  non  ne  hauere  parte  alcuna, entro , come  vuole  b Orige  *’  *w 

ne,  in  pen fiero , che  in  quella  grautdan{a  vi  fuffe  qualche  gran  mifierio , & 
fero  che  la  dignità,  tffjantità  di  lei  foprauuanzafft  di  gran  lunga  li  meriti 
Juoitouero,  come  piace  à S.  c Gto.  GrifoSì.  comincio  a temere,  e he  ft  nell  cMait.ho.4 
grauidanza  non  vi  tra  miSìerio  diuino  hauerebbe  egli  offefa  la  Mutila  di 
Dio  habitando  con  lei  : onde  di  propofito  fi  rifolfe  , per  non  l'accufare  , & 
infamare,  di  Inficiarla  più  tallo  fenza  dirle  altro.Confedera  tu  quella  anio- 
ne,& llupifci  come  permetta  la  Matita  del  Signore  , che  vn'huomo  tanto 
giallo  fo/pttti  di  vna  Vergine  fi  rara,ch‘i  degna  di  ejjere  Madre  di  Dio, co- 
fa  che  docilmente  fi  foSpettarebbe  di  vna  donna  ordinaria non  ti  pren- 
dere faRtdio,fe  1 albera , tuttoché  tufacei  bene  , vi  farà  però  chi  ti  tenga  in 
mal  concetto  . Dall'altro  canto  impara  à non  effere  facile  in  condannare  le 
anioni  altrui;  ma  interpretale  in  bene;  & quando  ciò  non  potrai, procurala 
almeno  di  portarti  in  modo.ehe  tu  non  infami  la  perfona. 

Confiderà  in  oltre, che  quando  Giofeffo  lìaua  nel  colmo  de' dubbi}, & del- 
le anfietà,  & era  in  termine  di  rifoluerfi  à fuggire  , addormentar)  defilò  per 
f articolar  e difpofitione  di  Dio , ò per  fiacchezza  della  natura  gli  apparue 
in  fogno  vn‘ Angelo, tl  quale , come  dice  d Pietro  Grifologo,  gli  manifejlò  che  d Set.  145. 
t io  ch'egli  vedeua  era  teforo  di  Dio,  non  furto  di  huomo;&  egli  f ubilo  refofi 
per foditfatto  feguitò  ad  honorare  più  che  mai  lajua  benedetta  òpofatQutn- 
di  impara  tu  à confidare  in  Dio, il  quale  ci  J occorre ,&  aiuta  ne' bt fogni, & 
renditi  quando  conofci  ciò  ch’egli  vuole  per  mezo  di  qualche  injpirationc  . 

Confiderà  per  vi  timo  con  quata  allegrezza  fi  leuò  Giojeffo  da  quel  fon- 
ilo,che  fi  felice  gli  era  fiato, non.  tato  per  lo  ripojo  del  corfo,quanto  per  la  pace 
fegutla  nell' anima;&uedi  com'egli  cominci  à moftrare  alla  Vergine  infirmo 
col  uifo  allegro  ancora  il  cuore  gioiofo  per  la  cele  fi  e nuoua  della  ritrouata _* 
innoci\a,oue  tanto  la  bramano,  & per  la  buona  ventura  fua  di  ejjere  flato 
deputato  al  feruitiodi  fi  glori of a Dona.  Et  conofci  li  merauigliofi  effetti  del- 
la prouidenza  di  Dio  nel  cuore  di  chi  còfida  in  lui,  & per  lui  talhora  palifico 
qualche  angofeiatonde prèdi  animo  à Sperare  ogni  neceffario  aiuto , tuttoché 
tifala  dt  efi ère  giunto  al  colmo  delle  affiittioni,&  de  Ili  franagli . 


Se 


tlf  ^rir^Itìf^fcba  <Ii;?GÌ€jStt  ChriftoW» 

Gap. V I hi. 

"*  V'  Q & in  altri'  c'afi fi  verifico  gìamaì,  comi  al  certo  fi  uerifìco,  rio  cfe  dtjfe 

Mfiuc  ff.i  |J  a il  Grafita  parlando  in  perfona  di  DioyNqn  fono  i penlìeri  nfrei , 
* come  ii  pènfieti  de  glisHuomuii,  ne  le  ftradc  mie  fom/glianti  alle  ftra- 
- de humane  \uenficofft  al  figuro  inerauigliofiffimamente  nella  n*fatà,  chi 
' fece  *1  mondo  per  falcarlo, {l  Verbo  ,Ò'.F.igtio  di  Dio  ine  amai  o,confe  ch'ia^ 
rumente  feorgerà  chiunque  fi  porrà  à mirare,  ciò  cioè  occorfe  in  quel  giorno, 
W Cent.  j.  1 1 iti  cui  % rfi :/  egli  coronato  di  quella  b corona , che  gli  pofe  ih  capo  la  fua  ben** 
detti  Madre  nel  giorno  delle  fue  tanto  defiderate  nozze . 

' Confiderà  dunque , thè  potendo  il  Figliuolo  di  Dio  * già  che  non  upleu* 
nafeere  ne'  ricchi  p*lazzi,ò  nelle  flange  addobbate  ,come  alla  grande*.** 
fua  cohueniuajiajt  ere  almeno  ndla.pouera  cafa.,  che  haueua  la  fua  bene- 
detta Madre  in  Nazarene  futile  come  Iddio  dt [porre  , che  Gtofcffb,ò  U 
Vergine  ine  in  a al  parto  fodisf ac eff ero  al  decreto  fatto  da  Cefare  Augufto, 
che  ciafcuno  giuraff e fedele  uaffallaggio  nella  Città  , da  cui  traheua  lori T 
Zitte , andando  da  Nazaret  te  in  Betlemme , accioche  in  quella  maniera * 
ejfeguijfe  il  defiderio,cti  egli  haueua  di  nafeere  poueramente,  in  ima  capan- 
na altrui,  fenzaprouifione  commoda  delle  cofe  ncceffarie,  in  eflremo  bifo- 
gno  di  quelle,  cofe, che  a nitmo,benche  mefehino,  fogltono  mancare  . Et  im - 
oftr.i.Mtt,  para  a conofcere,come  dice  c S.Bern.  che  il  mondo  erra , quando  uà  dietro 
àgli  Agirò*  le  commodità,  quando  cercati*  di  Urie,  ò fuperfiuità , alt  ac - 
candofi  lafoprana  Sapiènza  di  Dio  a di f agi,  ò incommedi , ò dilettane 
dofi  di  patire,òtrouarfi  in  necejfità  di  tutte  le  cofe  . 

Confiderà  in  oltre,  citi effen do  fiata  in  Betlemme  la  Benedetta  Vergine lf 
qualche  giorno  fenza  potere  ri/rouare  altro  alloggiamento,  che  una  grotta # 
d Lifr.i.r.7  come  dice  d Broccardo , che  haueua  la  entrata  fuori  dell e mura  della  città 
5*  56*  uerfo  Oriente  con  una  mangiatoia  fcauata  dentro  il f affo  della  fpclonca  , 
iui  finalmente  non  di  giorno, ne  in  fiagione  caldai  temperatala  net  pro- 
fondo filentio  della  notte , ò nel  tempo  freddo  dello  inuerno  diuenuta  Ma- 
dre partorì  tl  fuo  Figliuolo  unigenito  : Et  uedi  ancora  in  quefio,come  di- 
.rr.  ..  , uerjamente  dal  commune  procedere  de  gli  huomini  , cerchi  la  diuina  Sa- 

pienza la  perfetta  mor  tifi  catione,  etiandio  nel  tempo  più  {commodo,  per  co r 
, - minciare  ad  animarti  a fare  uolentieri  tiifieffo  . 

Confiderà  finalmente,che  la  Vergine  dopo  di  hauere  inginocchioni  riue- 
rentemente  adorato  il  fuo  Figliuolo  lo  infafeio  poueramente  con  alcuni 
• pannicelli,  che  f eco  haueua  portati  a quefio  effetto  da  Nazarene  , ò poi  lo 
pofe  nella  mangiatoia  uicino  al  bue , ò ti  afinello  per  non  trottare  in  quel- 
N la  grotta  luogo  migliore  . Et  mira  bene  a che  termine  ha  condotto  il  Re  de * 

- . cieli  quel  defi  derio, eh"  egli  haueua  dti  infegnarti  la  uera  firada  della  perfet- 

; t ione , ò imprimerti  il  uero,  adequato  concetto  del  bene  : Et  non  ti  dar * 

ad  intendere , che  per  altra  uia  tu  poffa  giungere  alti acquifio  delle  uirtù, 
che  per  quella  , la  quale  dalla  eterna  Sapienza  di  Dio  cofi  perfettamente 
li  uiene infegnata  • ^ - 
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Natinitas  Chriftì  Domìni.'  ij 

Cap.  Vili. 


Dtfce  tandem  impietatcm , & ftcularU  defederò»  Mhnt^are  } vt  fohrii , tafei  , *t 
■ . pi*  'vinai  in  hoc  faculo  ne^uarn  . 

L V C.  II. 

n - ) *v 

[ a ”1“'  ACTVM  eft  autem  in  diebus  illis  , exijt  ediflum  i Caefare  Aùgufto 
• f'.’ijj  vt  defcriberecur  vniuerfus  orbis.  Hate  deferiptio  prima  , fatta  eft  à 
praefiJe  Siria?  Cyrino  : & ibanc  omnes  vt  profiterentur  fìnguli  in  fuam  ciuita- 
tem  . Afccndit  aotem  & Iofeph  à Calila»  de  ciuitate  Nazareth  in  Iudaeam  in 
Ciuitatem  Dauid , ’quae  vocatur  Bethlehem  : eò  quòd  eflet  de  domo,  & familiari 
Dauid  , vt  profiteretur  cum  Maria  defponfata  fibi  vxore  pregnante  . 

Faàum  eft  autem , cum  eftencibi  , impleti  funt  die*  vt  parerei . Et  peperic 
filium  fuum  primogenitum. 

< Et  panni*  eum  - inuoluit , & reclinauit  eum  in  praefepio  : quia  non  erac  eia 
focus  in  diuerforio  • 


_:i.-  • a, .i. Accidie.  ri;  • \ 
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t#  . fi  faftores . Circumcifio. 

Csp»  1 X •' 


ÌTt  menti  tu*  ufpetitus  te  eftenitnii  fubrefut  t*ut:n*m  eft, efui glori *m  tuam  quer/tt 
Deut . Tu  fitti  ut  legi  *dim fieni*  linde , & fyìrttudì  te  emnium  Mfpentuun t 
tirtumciftoni  / ubi/  ce . 

LVC.  II. 


^ -p  T Pallore* erant  in  regione  eadem  vigilantes,^  cuftodientes  vigìlia*  no^ 
|~^  fti$  fuper  grtgem  fuum.  Et  ecce  Angelus  Dominiftetit  iuxta  il!os,&  cla- 
ritas  Dei circumfulht  illos,&  rimuerunt  timore  magno.  Et  dixit  illis  Angelus  r 
Nolite  timere  : ecce  enim  euangelizo  vobis  gauJium  magnutn.  quod  cric  omni 
populo  : quia  natus  eft  vobis  hodie  Saluator . qui  eli  Chriftus  Dominus  in  ciui» 
tate  Dauid  . Et  hoc  vobis  fignum  : Inuenietis  infantem  pannis  inuolutum  i SC 
pofitum  io  praefepio. 

• Et  Cubito  fatta  eft  cura  Angelo  mulritudo  militiae  caeleftis  laudantium  Deum, 
& dicentium  : Gloria  in  alciflìmis  Deo  & in  terra  pax  Jtominibus  bonat 

*UI[  Et  faftum  eft , vt  difceiTertint  ab  eis  Angeli  in  c*lum  ; paftores  Ioqueban» 
tur  ad  inuicem  .•  Tranfeamus  vfque  Bethlehcm  , & vide^mus  a hoc  verbum_j  * 
quod  faftum  eft , quod  Dominus  oftcndit  Aobis . Etilénerunt  feftinantes  : & 
inuenerunt  Mariam  , & lofeph  , & infantem  pofitum  in  praefepio . b Videntes 
autem  cognouerunt  de  verbo,  quod  dittum  erat  illis  de  puero  hoc  . Et  on  nes  , 
qui  audierunt , mirati  funt  : & de  his  , qu*  ditta  erant  à paftoribus  ad  ipfos . 
Maria  autem  conferuabat  omnia  verba  haec , confercns  in  corde  fuo  . Et  reuerfi 
funt  paftores  glorificante*  , & laudante*  Deum  in  omnibus , quae  audierant , 8c 
viderant,ficut  dittum  eft  ad  ilio*  . ] 

[ Et  poftquam  confummati  funt  dies  otto  vt  circumcideretur  puer  : voca- 
li, eft  pomeneius,  IE  S V S , quod  vocatum  eft  ab  Angelo  prius  quami»  * 
vtero  conciperetur .] 

ù.hanc  rtnLi. 
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Li  Pallori  . La  CirconcifioflCt  1 7 

Cap.  I X. 

Q Vello  affetto , che  doueux  mottrare  a gli  huomini  la  Sapienza  di  ' ' 

Dio  increata,  quando  era  per  magnificare  il  prudentiffìmo  con  fi- 
glio del  Padre  eterno*  di  hauere  r tue  late  le  coffe  diuine  a' piccoli,  bumi-  * Mal,  a». 
li,  O hauerle  celate  a' prudenti  del  mondo  ; quello  itteffo  mofirò  nel  bel  **• 
principio  del  ffuo  uaffcimento  , quando  lafciati  da  parte  tanti , che  nella. _» 

Giudea  erano fiimati  ffauq  , volle  per  mezo  di  vn  Angelo  fiuoprirfi  foll- 
mente a certi  femplici  Pattorelli . 

Confiderà  dunque  come  ftando  alcuni  Pafiori  fotta  vna  torre  , detta 
b Ader , lontana  vn  miglio  in  circa  da  Betlemme  , Sfacendo  fucceffiua-  b G ir,  epit . 
mente  per  ordine  la  guardia  alle  pecorelle.nella  ifiejfa  notte , in  cui  nacque 
quello,  che  per  mottrarfi  buon  Paftore  , c doueua  elporre  la  vita  ffua  per  le  * 
ffue pecorelle , mandò  loro  Iddio  vn  A ngelo , che  gli  dejffe  la  bene  auuent ti- 
rata n ouclla , & gP  muit  afe  ad  andarlo  a riconoffcere  per  vero , & vnico 
fattore  delle  anime  loro.  Et  perffuaditi , che  allora  farai  fatto  degno 
delle  vifite,  & inaiti  celefti  , & allora  ti  chiamerà  a fi  quel  Pattore,che 
fcefe  dal  cielo  d per  prenderti  su  le  proprie  fpalle , & portarti  alla  celeftzj  d Lac.tf.j 
mandra , quando  farai  vigilante  nella  guardia  della  greggia  de' tuoi  Sen- 
timenti,& Potenze  interiori,  & efttriori . 

Confiderà  in  oltre  , che  fubito  partito  C Angelo  con  vna  cele  (le  comi- 
tiua  cominciarono  li  Pafiori  ad  animarfi  V un  l'altro  alla  vifita  del  nouel - 
lo  Pattare  : & depotto  ogni  timore, & penfìero  di  quella  greggia,  che  dian- 
zi guardauano  con  tanta  cura , con  gran  fretta  fi  pofero  in  viaggio  : tfp 
giunti  al  luogo  loro  mofirato , trouarono,  come  gli  haueua  detto  l'Angelo  , 
il  S.  Bambino  pofio  nella-  mangiatoia , lo  riconobbero,  l' adorarono,^  par- 
tendofi  li  lafciarono  il  cuore  in  pegno  . Quindi  impara  tu , come  deui  l 

fpingere  re  fieffo , <$•  altri  ad  andare  da  Chrifio  : & pofpofta  ogni  cureLa 
terrena  con  preftezza , (fi  diligenza  incaminarti  a lui  j perche , come  dice  , 

• Beda,  la  prefenza  di  Chrttto  non  fi  deue  cercare  conpigritia,  & fredda-  e Lwc.fi 
mente  j ma  con  gran  follecitudine,(fi  ardente  f cruore  di  fpirito . » 

Confiderà  poi,  che  il  ctlettt  Bambino  » tuttoché  fuffe  flato  riconofeiuto  » 
riuerito,  & glorificato  da  gli  Angeli , (fi  da'  Pafiori,  come  Dio } volita 
nondimeno  venuto  l'ottano  giorno  fottoporfi  al  duro  coltello  della  Circtn» 
àfone  , (fi  pigliare  infieme  la  impronta  di  peccatore,  (fi  il  nome  di  Sal- 
uatoreper  accoppiare  infume,  come  dice  f S.  Ber  nardo , le  coffe  diuine,  (fi  le  f Ser.t.Cirt 
human  e . Et  auuerti  bene  , come  accenna  g l'tttejfo  Santo  , thè  ficome  il  g it(éàt, 

E ambino  non  hauendo  pure  vn  minimo  fegno  di  ferita  j non  ricufa  però  di 
effere  ligafo , (fi  faf ciato  come  ferito',  cofi  non  ti  deui  vergognare  tu  di  pren- 
dere il  medicamento  delle  piaghe , le  quali  non  filamento  hai  in  verità  $ 
matalhora  ancora  ti  glori]  di  hauere . Anzi  impara  da  quetto  diuine 
fanciullo, ancorché  ti  troni  di  buona  cofcienza,(fi  buona  fama,  a fottopor- 
li  humilmente  ad  effere  ttimato,  (fi  tenuto  pecca! or  e,  (fi  imperfetto  per  amo- 
re di  Dio,  ogni  volta  però  che  nonne  figua  offefadi  S.  D.M.  (fi  danne  ■* 

ielproffimo . 
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t*  . r L'adoratione  de’  Magi . \ ; J 

Cap.  X. 

PErche  il  diurno  Fanciullo  Giesù  , tuttoché  fteffe  come  coperto  dall  tu 
0} curila, /?  humiltà  della  capponala,  one  nacque-,  era  nondimeno  * lo 
fplendore  della  gloria  di  Dio , do  il  • vero  b Sole  di  giuflitin , non  puoi y Le- 
fciarfi  vincere  in  efficaci:  à dal  Jole  materiale.  Et  però ficome  quello  nel  feto 
nafcere  illumina  prima  le  parti  a lui  più  'vicine,  & poi  fi  Bende  alio  lenta» 
ne  ancora  j co  fi  egli  illuBro  primieramente  lamenti  de'Paiìeri  •vicini , 
poi  nella  ifieffa  c notte  quelle  de' Magi  ancora , che  lontani  hàbitauano  : & 
•volle,  che  per  lo  splendore  del  fuo  lume,  fr  per  lo  caldo  de ' futi  raggi  fi  att- 
uerà ffc  ciò,  che  difft  d 1 foia, che  allo  /puntare  di  quello  dittino  Sole  gioireb- 
bero i paefi  dtferti,fr pofii  fuori  di  Brada,fi  mofir crebbero  liete  le  /olii tedi» 
ni,(ft>  come  tanti  bianchi  gigli  fiorirebbero  . 1 v \ 

Confiderà  dunque  come  fiondo  ni  paefi  di  Oriente  nell’ A rabiaP  Felice 
certi  per/onaggi  chiamati  Magi  ,per  la  * feienza  del?  A Urologia,  & Re- 
gi per  vn  S piccolo  reame,  che pof[edeuanoyJenza  pure  penfare  alla  ‘venuta 
del  Meffia  5 piacque  nondimeno  alla  diuina  bontà  con  ima  nuova  fielleLa, 
qua fi  con  una  h efficace  lingua  mattargli  a la/ciare  il  pae/e,  /?  a trasferir - 
fi,  i come primitie,dr  progenitori  de'Gentili  a prendere  il pofftffo  di  quella 
gloria,che  Iddio  haueua  loro  recata  dal  cielo,come  profetò  k f/aia. Et  prendi 
confidanz.a,che per  lontano  che  tu fia  da  Dio, egli  non  la/eierà  cf  illuslrarli 
coraggi  del  fuo  lume,/?  chiamarti  a fé,  purché fcorga  in  tricorne  feorfe  ne 
Magi,  facilità  in  crtdere.fr  cedere  alle  fue  in/jntationi  fante,/?  diurne  • \ 
Confiderà  di  più, che  queBi  Magi  fubitoueduta  la  Bella , non  ofianti  le 
difficoltà  del  uiaggio,del  tempo  feommodo,de' negotq  di  cafa , della  pertur- 
ba! ione  de' /additi, & di  altre  coft  fomiglianti,che potevano  feguire  in  af- 
fenza  loro , prefi  alcuni  doni  reali  di  Oro,  Mirra  , /?  lncenfo  > fi  pofero  in 
« viaggio 1 nel  decimo  terza  giorno  dopo  la  nafcita  del  Signore gtunfero  al 
S.  Prefepio  : & ftnza  uergognarfi  punto  della  bajfezza  del  luogo  entrativi 
riverentemente  adorarono  ,/rprtf tritarono  il  S.Bambino.  il  che  fatto  per 
•vn  altra  Brada  fe  ne  ritornarono  a' paefi  loro  . Quindi  raccogli  tu  quanto 
conuenge.che  tu fia  pronto  a feguire  le  tnfpirationi  di  Dio,  /r  offerirgli  unì 
Intelletto, che  fptn  al  cielo  buoni petifieri,una  V olont 'a  rifpleti dentc,fr  ric- 
ca di  buoni  affetti, frutta  Memoria  ramaricata  per  le  colpe  paffute. 

Confiderà  uh  imamente,  che  paffandoper  Gierufalemme  dimandavano 
gli  animofi  Magi  a chiunque  incontravano,  in  che  luogo  fuffe  colui , ch'era 
nato  Rò  de' Giudei,  tuttoché  ancora  uiueffe  Erode,  fr  potefiero  penfare,  che 
per  tale  dimandane  fegnirebbe  qualche  perturbatane  nel  popolo,  nella 
Corte, come  apunto  fegtù  : anzi  ancorché  dmtfferd  temere,  che  gli  affetm 
lionati  di  Erode,  fe  non  Erode  iBejfe  , fi  folleuaffere  controdi  affi  y Ó»  fi*- 
teff  ero  loro  qualche  [corno  uelf  hortere , ò anche  qualche  oltraggio  ntUeper- 
fone . Et  uedt  con  quanto  grande  animo  dcui  abbracciatelo  /Indio  di  cer- 
care Dio  : <$•  come  non  deui  temere  male  alesino,  per  graue  che  fia,quando 
la  gloria  di  Dio  richiegga  che  tu  gli  ti  faccia  incontro , fe  bene  ti  fi  oppo- 
teeffe  tutto  il  mondo,  fr  tutto  l inferno  j perche  m a chi  ama , /?  cerca  Di» 
ogni  cofa fi  converte  in  bene.  • V 

Debbo 


Àdorat io  Magorum-# • i* 

Cap.  X. 

rUt  quatti  veri  Salenti*  Putrii  attingat  a fine  nfyue  adfinemforti/tr,&  difton* 
«nenia fuauitcr,  nouo  fydert  Afironomts  ad  fui  agnitiontm  addate»  s . 

.u  M Atr  T H.  I I.  .1 


r^>  V M ergo  natus  e fot  Iefuato  BetHIehem  ludi  in  * diebu*  Herodis  re- 
-i,  b ecce  Magi  ab  Oriente  venerunt  Ierofolymara  , dicente*  Vbi  eft 
qui  natus  èft  rex  IudaEorura  ? vidimus  enira  ftellara  eius  in  oriente,  & *cnimu* 

adorare  eum.  „ . _ ... 

Audiens  antem Herodcs  rex , turbatus  eft  , & comms  JerofoJyma  cum  ilio. 
Et  congregans  omnes  principe*  Sacerdotum , & Scriba*  popuii . fcifcitabatur 
ah  eia  vbi  Chrifhis  nafteretur.  At  ilii  dixerunt  eis  In  Bethlehem  ludat;  Sic 
cairn  fcriptum  eft  per  Prophetàia  ^EtitU.Bethlehem  terra  Iuda,  nequaquara 
minima  es  in  pràncipibus  Iuda;  ex  te  cnim  exkt  dùx,  qui  regat  populuo» 
meum  Ifrael 


Tunc  H erode*  clam  votati*  Magi*  dilieenter  didicie  abei*  tempus  d ftellar, 
que  apparuit  ei*  : & mittens  ilio*  in  Bctnlchem  , dixit  : Ite , & interrogate-* 
dilieenter  de  onero  : & cum  inuenericis.renunciate  mihi,  vt  & ego  Yemen*  ado. 
rem  eum . Qui  cum  audiflent  regem , abierunt . & ecce  ftella  ^ qàam  videranc 
in  orieaie . antecedebat  eos , vfquedum  reaiens  ftaret  lupra,  vbi  erat  puer . Va- 

dence*  autem  ftellam  gauifi  funt  gaudio  magno  valde . 

Et  intrantes  domumjinuenerunt  puerum  cum  Maria  marre  eius,&  prociden- 
ccs  adorauerunr  eum  :&  aperti*  thefauris  fui*  obtuierunt  ei  numera , aurum  * 
thus , & myrrham  . Et  refponfo  accepto  in  fomni*  ne  redirent  ad  Herodem  » 
per  aliani  viam  reuerfi  funt  in  regionem  fuam  . ] 

»,  .i.tCfnporc,  b,f.  totius  Palcftiaar.  c,^>,  piatirei  Icxofolyreicj.  d,f.  otta*. 
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Prafentatio  & Purifieatio  . 

Cap.  x I. 


tflojirmui  in  via  Dii  nunaunmà  Ieri  rectdcnt  ri,  J . ....  , 

fa  diligente  csui . * **  ’ & nt  lHaKd*  * i,mn*  W<  «/. 


MATTH.  ir. 
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^LVC.  II. 


QV(ilkm  TCCe{~  ^ P Tr  P°nI!U17  imP,eti  f“M  die»  porgationi»  èiuj 
* f iècundum  legem  Moylì,  tulerunt  ili  uni  in  leru- 

' Jege  Domini  : Quia 

rocabitur . & vcdareht  hotinm  D°m,n°- 

turturum,  aut  duo»  pullcs  columbarum  ‘ ' * )eg*  Domln‘>  P» 

Et  ecce  homo  crac  in  Ierufalem , cui  nomen  Simeon  Jtr  • n • • 

• timoratus,  expedans  confolatitìnemtffrael  & Sturiti, a ™ I^C.1U^US  > & 

d»m.tt,s  fetuum  tuum  Domine  fecundum  verbum  tuum  in  pace  ! Qui  Vid«unf 
«culi  mei  Salutare  tuum.  Qiiod  pararti  cant,  f,ci,n,  F„„;,  SS"  v‘derunt. 

lumen  ad  dreuelationem  gemium,  & gloriam  plebis  tu*  ifraeU  ^temnaV 

cius  & macer  mirantes  ^uper*  his/quae  dicebantur  de  ilio  cr d 
«Hi»  Simeon,  Sr  dixirad  Marrani  matrem  eill  Ecce  pofitùj  eft  fàc  in  ruinarii11 
& m refurreflionem  multorum  in  Ifraei:&  in  %num  , cui  contradicewr  • & 
“2  “ anlmam  P««ranfibit  gladiu» . vt  reuele8ntur  ’ex  multi*  coS  col 

i."?*  Anfla  Propl)et*fl* xfiKa  Pbanuel-, de  tribù  Afer.-  h*c  oroceffetat  in 

diebus  multts  y & vixetat  cum  vira  fuo  anni», feptem  i viteiiii^tela'i' Et 

"tiVbdi irs?aTc*  quattT : r?  "°n  £SE£ 

mj»,&  obfecratiombus  feruiens  noto,  ac  die.  Etbac.  ipfa  hora  funeri*. 
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Il 


la  Prefentatione , & la  Purificatione  • a t 
Cap.  XI. 

HEbbe  fempre  tanto  gran  defi  Atrio  il  Verbo  Incarnato  di  fare  tutte 
quelle  cofe, nelle  quali  riluceua  la  Obedienzjt  del fuo eterno  Padre, 
ch'entrando  nel  mondo, come  dice « C Apostolo,  di(fe  a S.  D.  M.  in  quanto  1 
Dio  quelle  parole  del  profeta  ^>Dauid, Pioti  hauete  voluto  i facrifici  j,&  le  b Sal.yg.j. 
©biscioni  ; & mi  hauete  perfectionate  le  orecchie  : come  fe  voleffe  dire  t 
Conofco  che  vi  piace  tanto  la  obedienza,che  a petto  di  lei  non  aggradite  gli 
holocauflilEt  per  qutfia  cagione  vi  proteJlo,che  non  lafcierò  già  mai  pajjaro 
occafione  di  fare  tutte  quelle  cofi,chefaranno  di  gufìovoflro.Quindi  è, che 
preuedendo  quanto  diletto  fentirebbe  il  Padre  eterno  in  vedere  ch'egli , <$» 
la  Madre  offeruajfero  le  leggi e antiche  della  Prefentatione ,&  della  d Pu-  c lfft.  t j.a 
rificatione, volle  nel  giorno  preferito  ejfere prefentato  nel  tempio  . ^ 4 

Confiderà  per  tanto  come  il  buon  Giofejfo,&  la  S.  Vergine  fubito  paffuti  ; 
li  \ quaranta  giorni  s' inaiarono  verfo  Gierufalemme , & portarono  con 
gran  diuotione  il  celefie  Bambino  per  offerirlo  all'eterno  Padre , à cui  fape - , . ; 

nano  che  in  quitto  Dio  era  talmentevnito,ch'effentialmente  era  vna  ifief- 
fa  cofa  con  lui  : & in  nome  del  genere  humano  C offerirono  per  J aiuto  di  * » 

tutto  il  mondo  in  odore  di  foauità.pregando  S.  D.M.che per  effo  perdonaffe 
li  peccati  a tutti  gli  huomini , ó>  deffe  loro  la  fua  fanta  Grafia  : percb'efji 
volentieri  fi  farebbero  priuati  fin  da  quel  tempo  della  profonda  di  tanto 
amabile  Bambino, qua» do  fùffe  flato  a gloria  di  S.D.M.fr  vtilità  del  ge- 
nere humano.  Et  impara  quanto  volentieri  douerefli  offerirti  fpeffo  a Dio, 
benché  ti paia  di  ejfere  già  fuo,&  come  priuarti  di  quelle  cofe,  che  ti  fono  co»  • u 

re  per  amore  del  Signore,^  per  beneficio  de'proffimi. 

Confiderà  ancora  , chela  Vergine  pursffima  più  che  vn  bianco  giglio, 
et  iddio  dopo  il  parto,  f ape  do  di  non  ejfere  comprefa  nella  legge, volle  tutta • 
tùa  effeguire  copi t amente  ciò  che  in  effa  fi  comandarne.  Prima  per  dimojlrarn  , 

re  quanto  le piaceffe  il  ritiramento  con  flore  quaranta  giorni  fetumcom~\, 
patire  in  publtco  : Secondo  per  dare  buono  tff empio  di  Offtruanzje-,  <$»  torre 
il  male  della  Effentiontfo  Epicheia  non  neceffaria:  Torio  perforo  vn  atto 
eli  profonda  Humiltà.volendo parere  immonda,  non  ef tendo  tale  . Quindi 
piglia  ef tempio  di  non  perdere  le  occafione  , cheti  fi  porgono  di  ofsercitare 
ogni  forte  di  Virtù  : perche  queflo  farà  vero  fegno  della  tua  purità , del • 

famicitia  contratta  con  Dio . , 

. Confiderà  per  vltimo,  che  Iddio  U.  S . volle  mofirare  quanto  gli  fufsero 
piacciate  le  humiliat ioni  del  fuo  Figliuolo, et  della  V ergine, & però  mofsein 
quel  punto  internamente  il  buon  vecchio  Simeone  ad  andarenel  tempio , & 
ifei  benedir ? la  Madre,  & il  Eigliuplo-,  & fcuoprire  al  mondo,  che  colui,  il 
quale f otto  il  velo  della  humanità  naf collo fi  offeriua,&‘  rifiati  atta , creta 
flato  mandato  al  mondo  come  lume  de' Gentili,  & come  gloria  » & honore 
de  gC  1 fi  ooliti.  Mofse  in  oltre  A nna  profetefsa  figlia  di  Fanuele  a parlare 
honorat amente  del  Bambino ,&■  a pulite  ari  0 per  Redentore  d'  1 fi  aellei  Ac- 
fioche  tu  intenda, che  fi  vuoi  hauere  fida,  & vera  gloria  , allora  l’haue- 
tffi pienamente , quando  con  grande  affetto  ti  humiliprai , & fottoporrai  a 
pio  io  quelle  cqfe  ancorati?  quali  no n ti  pare  di  eftote  olii  goto  a fare . 


v 


a»  . La  Fuga7™  Egitto . Gl’f nuocenti . 

Cap.  XII. 

JJ.  |*^Ow  quanta  r Agi  tre  t [clami  a l' A polio!  o ripieno  dì  merauiglia,  Oal*> 
\^jtC7.zz  delle  ricchezze  della  Sapienza,&  Scienza  di  Dio?  coinè.* 
fono  incomprcnfibili  li  giudici;  di  S.D  M.&  ifmeltigabili  le  fte  ftrade? 
*'v  • Et  chi  mai  conobbe  i {entimemi  delSignbre}òchi  fu  giàmaifuoCófi- 
%\ietó>mobe  cofcfr,m4  li  m fieri;  degl  innolèìi, della  fuga  di  Gieiù  m E gii 
lo>&  del  fuor  il  orno  all*  Giudea  in  un  modo  pnt  titolare  io  dim  oli  tarlò 
S Confiderà  per  t amo, che  fé  benép.ra  urie  fura  nittr.o  batterebbe  mai  fé  fato 

thè  il  Padre  eterno fuffe  per  permei  fere, (he  il  fio  Figliuolo  diletto  nella  fia 
fanciullezza  fuffe perseguitalo  a mone,ty  che  douedo  tiò  perttìtt1ére,td?A- 
• . ' fetaffe  giungerò,  a termine,  chefuffe  forza  i e <3  tof  effe  per  auuifo  dell'Angelo 
sfuggire  di  notte  con  la  fua  Sfofq#  il  Babaio  ne'paeft  dell’  Egitto-,  piacefi- 
nSdtmenoalla  foia  diurna  ò epiéza  di  ordinare  et  ò 'a  finenti  hfodò'ìnrén- 
dejfe  quali  fannie  carezze,  ch'egli  fa  in  quèfla'hita affittoi  ditelli',  àreiifèhì 
bSal.ty.ìg  f 'vertfieajfe  ciò  che  dtjfe  DaUtd  hi  perfetta  di  Ghrtfid, b HebbiYratiJglhSe 
fatiche  fino  dalla  giouanezza  lìllà;  acctochéfina  Imito  irr par  affé  ogni  al# 
i 1u,ti  colorii  qua’ t c -vogliono  viuér e piamite  in  Chrtfio,deUOni 

ad  tfsépio  di  lui  patite  qualche  p&Jecuriont.Ptrò  di [ponti  apatiti -#  a ti- 
nnii fauorito  da  Dìo  allora.che-  farai  planato  col  fuoco  delle  tr  ih  filati  on  fi 
Confiderà  m oltre  tlmbdo,che  tinnì  Iddio  in  Jcuoprire  la  Juà  'uòlòbtà? 
Mandò  l'A  ngelo  à S.Qiofiffi#non  alla  Vergine  : di  notte, non  di  giorni 
m ■ quando  già  t miniftri  di  Irodefi  autn emanano, & no  prima:  tonando  chi 

" prendeffe  filamele  il  Fàclutlv  coti  la  fua  Madre#non  fece  métterne  di  al- 

tra cip  agni  a fo  di  promfiime  alcuna  : volle  che  fi  leukffe  da  letto  allora,# 
partiffe  fubtto  : gli  fpétxficòla  prouincia  À cui  doueua  andare  : lo  Inficio /#- 
ifitfio  in  quanti  al  tempo; che  diurna  dimorare  in  e(fa  .-Da  quefio  impari 
tu  ad  ammirare  if (gréti- confi  gli  della  diurna  Prouidenza , & a fon oport e-' 
Irridenti  eri  'vedendo,  chea-fu»  lempofitc  aUHifaréS;  Gìofiffo  dall- Augii? 
li  quando  doueUktedAariiEtinUtalo'qkiintopììt  pUói  infoi  riméttere  il  tufi 
gHtduio  alla'cteca-a  quello  di-Droi  itt  AppUtarìi  'Velètitìeri  À càfèafpre# 
dtffitili,comt  Inflètte  la  pat  ridila  cdfa,  gìiathici,#-oghì  cofottàrV';  in  efiè 

VJ  feto  puntUAlè&pfeftòalCAòbidienza  dii  ftmrìtàfi^ighote/.  H 

Confiderà  finalmente  f altezza  della  SópIMti,  $<  bontà  di  Diòin  ptr-f 
mettere  eh'  Erode  incrudelifia  fi  fieramente  fiottìi  cagione  con  flit  tanti , # 
tanto  Innocenti  fanciulli , ptrthi  fé  benifari , che  non  tenga  cifra  di  eWTj 
tira nondimeno  il tuitou/égnOiaiéfihtWfrtém ficltrèzJxJrtifhiìb#  FwX 
é taf.  4.11  note  loro;#  li  toglie  da  quefla  'Oitd.akioche  la  àliti*  non  gli  UmicéfiX 

uèllo\#li  tiri  cotrla  emonie  all' infèrno#  non  parlando;  m'afifehndlr  tè& 
fitfichino  la  «t  unuta  del  Meffia . Però  prendi  a bth&rìà)oyclò  che  \ H sifnWt 
permetterà,  cheti  aun/nga:& fé  bette  noirtipdri  ili  hauere  forkèfklfqfiifi^. 
* Cerzia.  richieggono  li  rèi-noni-, credi  però  che  e Iddio  è fedéle,  # che  noti  tìlafcie- 
*1»  rà  tentare /opra  leforzeiuc.anzi  (he  dalle  tintationi  fltffe  ri  farà  prendere' 

•vrilit  à & prefitto, liberandoti  pei  da  efie#  da  trattagli,  chele  àétomfti- 
gnano, quando  S.  D.  M . giudicherà  che  fin  tempo,  come  liberò  poti? filò  Fi- 
gliuolo, fedendolo  ritornare  mila  terra  d' ìfiaelt  dipo  U mòrte  di  Frodi.-  • ~ 
r £ tatù» 


Fuga  in  Aegypfom J Innòcentes. 
Cai*  X I 1. 


H 


i*JfÀ  prtmbth',  tufineJifeujfitne  eXtqutre*.  in  diuinm  prouitUntiA  tmnhso  tonfi  de') 
*c  tt , fi  quid  tius  CAuJadurnm  ac  riderti,  heatam  furati  \ l*  1 ■ .*' 


T ti  pdrfteertMis  «m-  [»T^  CC  E Angelo*  Dbhiinl  apparuicin_ji 
1 nia  fecundum  legem-  ■ * fotnni*  Ioieph , dicens  : Surge  , & ac- 


Dommi.  cipe  puerum , & ma c rem  eius  , & fuge  in  Aìgyi. 

* ' ptiim  , & etto  ibi  ofquedum dicani  obi  . KuVu- 

rtift»  eft  emttf  ft'Herodes  qugrat  poetarti itk  pèrdenduinieimi  <jj  Qui  corifurgen* 
accepic  puerunij'&  mattana  eiu*  nb&^y&  fdteeftìt  in  /Egyprom  %<&  trac  ibi 
tfqUead  obitttar  Me#odii  r vt  adimpletaturquod  didumeitaDominoperPro- 
phetamdltantifto:‘TxAì|!ypt»Tóeaaifiliu»rfnieuni,  >•*»;,  > ' > ~d 

* Time  Hétode*  vidéni  bquoniarn  illufus  eftet  à Magi* , iratus  eft  valde  , & 
miteens  occiditomnes  pueros  , qui  erant  in  Bethlehem , & in  omnibus  finibus 
càrici  bimatu  & infra  «fecundum  tempus  d , qUod  exquifieraoà  Magi* . Tunc 
adimplecum  eft  quoddidum  eft  per  Ieremiam  prophccam  dicencemn  Vox  in 
](ai»d>àdéitàéftpior*taftt&vytoris  rtiUltu* rlRkltof plorittsfilio*  fùós , & no- 
lirifcódlblaii,  qiHà  enbh  filtid «‘dii  .c  i.l  :d  . >i  a-.i 

* C KXfimdo  a licerti  H erode, ecce-A  «gelo*  Domini  f apparii  ir  infoimi*  Iofeph 

In  ^Egjrptó  , dieéns-.- Sdrge  * Afkcclp*  puerum  j'&  ma  treni  eiu*,  & rade  in  tert 
Miti  lfracl  tgdefuudi-fùnrenim,  quiquaErebant:banimam  pueri.  Qui  confur* 
gens  , accepic  pue*um-,  & macrem  e*Os , & .venie  in  terrai*  Ifrael . Audiens  au. 
tem  quòd  Archelaus  regnarec  in  Iudara  prò  Herode  patte  Tuo  , ejmuic  ilio  ire  : 
& admonitus  infomrrisyfeceffit  rn  parte*  Galil^ar . Et  reniens  habirauic  in  ci- 
ntiate, qtne  voeÌrtlt'Nat*iréirlt1:  vt^dimpléretur  quod  diftum  cftperProphecjjj» 
Quoniam  Nazararus  vocabicur . . **“  • 

li  f. ealfrinVl»,  .ì.  quòd . c,  .1.  f&Ue  ìad . fjd,  f.  ort*  fieli*.  e,  .i.  eqanuerunt , 
*»  f.  puft  quinque,  feu  noucni  annoi  . g,jp,defùntìu5 . h,  .i.  occidcrc  pucturn  . 

_ ?..  * x è 
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/ trenta  [ne  /impero  teltvjumdos  , vi  in  qfu  Dii  {uni,,  verftru  , di{<$  '.{u* 
uu  utmitmpertillis  pauodum  atHmadtuve  s ,< 


«Mixyi 


RIVERSI  fuor  in  Galiiaramin  citrisatem  fuaw  Naaateth . Puetauteni 
. crefcebar,  & confortabatui  plenus  fapientia;  & grafia  .Dei  crac  in  ilio  , j 
£c  ibant  parentes  eius  per  omnes  anno*  in  icrufalem  , in  die  folemni  Pafchae . 
[ Et  eum  faflu*  effet  annorum  duodecimi  » afcendencibus  illi*  Ierofolymam  fé* 
cundum  confuetudincm  dici  feftì  » confuramatifq.  diebu* , con  tedàrcnt  i re» 
manto  puerlefuainlcrufajeui,  & non  cognotiÉrunt,pareoce*eiu*;  . ^vr  t 
fcxiiii  mante*  autem  illuni.  in  cobuhau»  vm»erMl*Kqi:  dici.,  & require» 
bant  eum  inter  cognato» , Si  notes»  B«l  non  iiuteniences  , regredì  funi  io  lenir 
falem,  requirente*  eum . Et  fattnin  cft,  pqft  triduum  inuenprunt  iJiura  in  rem- 
pio  fedentem  in  medio  dodorbin  > audientem  iiios , interrogante  tu  co*.  Sti*- 

pebant  autem  omnes , qui  eum  audiebant  , fuper  prudenza,  dtrefponfir  eius» 
«evidente*  admiratéiue*.  - v.,  vuoila  ;nut.;h  bo.f.  i.  ,, r i « 

Et  dixjc  mater  ems  ad  illuni  : Fili,  quid  feciAÌJttf>i«  fi«  2 9 cip  pattr< 'UUh M 
ego  dolente*  quaerebamus  te . Et  ait  ad  ilio*  Qjjid  eft,quòd.  Roquarrebati*  l 
qefeiebatis  quia  in  bis  , quae  Pfctri*  mei  iuot,  qpo«r;t  m tflei  ETHP&non 
tellcxcrunt  verbum , quod  iocutgs  eftad  eo*  dciceodit  cMm  e**»*  veu*| 
Nazareth  : & erut  fubditu*  iHip.  Et  mater  eiu$  coufetuabat  omnia, nerba  h*a 
in  co  rde  top . Et  proficieb**  Spienti*  » , & State,,  & grada  a pud  Dcu», 

& hominesb.,,}  /.  j . 

*Tt  'rH7i — —ri H9»  j i — .■  »jni'  ! 1 ’ 1 i — tt»  ■■  ■ .■»f,-yni  t".  w ; ■ »'  ‘Wft  "t 

*,  C experi  mentali,  b,  j,iùct«fóuÉ  «pagi*,  *c  m*gj*  Iwnùnijui*  oAcndcbat  làpientfam» 
gratiamq.  mani . 
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t • ->GÌosù  di  do£d  anht. - ^ 

Cap.  X 1 i I. 

Er^jj/o proprio  di  chi  ama  vn » per  fona  il  procurare  difiarefimpn  con 
tjf* lodò»  il  doler  fi  quando  conviene  fl*cc*rft  i.\  ejfa,che  non  l*Jcl* 
poffare  occasione  Ài  godere  della  preferita  di  Itimi  trai*  (eia  me{p,cht  ami* 
i confo  goni  a .quando  rum  l'hà.o  A mantenerla  quando  la  pagode.  ^umd1 
ìtcho  d benedetto  C iiesù  gode  tonto  di  ftrmarfi  nel  ttmpio,oue  in.  modo  par - 
titolare  rifiede  iddio  : & alt  incontro  la  benedetta  Veog.  con  S.  Giojcjjo  <va  ^ Cdnt.t.x 
tontant a anfiità  dimandando  * chiunque  le  fi  fa  incontro  Hauerefit 
perauuentur a veduto  eolui,  per  lo  cui  amere  langtufce  l anima  mia  f 
Confiderà  dunque  primieramente,  come  andando  S.Giofeffo  con  la  S.  V . 
fecondo  il  loro <oft urne  à celebrare  la  Pafipeain  Gieruf*lemme,& menando  . ,•  ? V 

foca  ti  diletto  loro  GìoìÙ  de  dodici  anni , egli  per  fare  intendere  di  quanto  • 

buona  voglia  farebbe  Piato  fempre  net  tempio  occupa t o in  feruitio  del  Padre 
eterno, fono,  re  fio  finza  dire  vn*  parola  alla  Madre  ,ò  à S.  Giof fio , fi  per  ■ 
non  dare  loro  eccafioru  di  tenerlo  per  dtfobedi eri  t e.cafi  che  haurjfe  pure  vo- 
lute rollare  per  obedirt  a Dio,  fe  ejfi  haueffero  giudicato  bène  il  negargli  la 
licenza, fi  per  leuarfi  ogni  impedimento  di  ejfeguire  Uberamente  ciò  che  pro- 
fonde** per  la  gloria  del  Padre  ctlefie,  quando  effi  haueffero  voluto  rollare 
con  lui  : Et  impara  da  quelle  tfftmpio  (pianto  a cuore  ti  dtuoeffere  lo  {lare 
vnito  con  Dio,&  impiegarti  nel  feruitio  juo.ancorche  ti  conuenga  Infoiare  , » 

{e  più  care  cojé  che  hakffp  eie  non  molla  vecchiaia  fdammtes,ma  fubito  che 
cominci  À conofctre  il  bene.&  U male:  perche  b buona  cofa  è ali’ huome por- bTr«.j.a7 
tare  il  giogo  del  Sig.  nel  principio  della  giouentù  fua . . < 

Confiderà  poi.quanto  dolore  feniitono  Giefejfo,(ffilaB  ,V,  quando  la  fera 
punti  all'albergo  fi  trottarono  finza  L'amato  Gioii.  Vedi  in  oltre  con  qua  - 
ta  prtfitfza,  & filiteli  udme  vanne  fptundo  da  tutti  li  parenti, tip'  conofitn - 
tirfinefaano.Lore  dare  qualche  novella.  Attendi  come  ritornano  pretta- 
mente adii  tra  fottute  ha  u ere-riguardo,  alla  ttraethexxa  » & tronfi  fermane  ' • 1 “ * 

mai, ni  rimettono  punto  il  dolere  fino  àtanto,che  non  lìhatmo  ntrouat  o-.fr 
pure  volontà,  d*-  Dio  fu  chèa  quello  modo  ne  rttt afferò  primi.  A uuerti  dun- 
que tu  (putrita cautela  demi  vfartptx  non  lo  fmamroyfrrquanta  filletitu -, 
dine  in  cercarle.quaudo  l’hai  fm*rrito;acciochenonfi  dica  diti,c  Effraira  c °r  7-M» 
à diueroito  come  vna  colomba  fedotta,la  quale  non  Uà'  Guon-.ch'  iqiu-'s 
gela,  degnatile  doro, li  quali  hautndo  perduto  Dio  non  lo  cercano,  come  ni 
meno  U colomba  li  fuoi  colombini,  quando  tolti  le. fono,  > 

r Confiderà  antera,  fr  peuetra,quanto  li  epojfibUt,  Ingioia,  cheilS.G io-  5 . 

fejfc,  fr  la  S.  Verg.  fieUnooa  quando ^gpfigauere  cercato  Gmù  tri  dì  an~  .u  :a  $ 

fiofamentt,  fi  ir  ornarono  nel  tempio  tW  Dettele  impiegato  in  fi  lodatole  ef- 
firctiw • fr  eoa*'  egl»  l' accrebbe  loro,  dai:(0git  coni  opti  oh'  tra  Tettato,  fr  la- 
tempi  poi  con  rii  ornar  fine  giuntamene  e omfa . Et  perfuaditi  certamente^ 
che  mai  fentirai  maggiore  diletto,  che  qu lido  dopo  di  battere  cercato  Dio 
con  diligenza,  lo  trouerai,  fra  unirai  flrtt tornente  con  & D.M.  Perdita 
tome  dice  d S. Bernardo  , quella filai  ver*  diletta! ione  , che  fi  prende- dal  j £/>#//.  1 1 4 
Creatore,  fr  A paragone  di  cui  ogni  allegrezza  ò malinconia  , ogni  dolce  br- 
amare, fr  ogni  bellezza  e bruttezza , 

* . \ ' 


£ tanto 


26  II  comparire  di  S.GiouanniBattifta  • 

Cap.  XIV. 

, » * ...•*■  r*r* 

*//*  /4  vn  ean/o,é>  daW altro  tanto  bello , é'  dilettinole  lo  fiato 
della  V irtùyche  per  molto  che  fio  vno  innanzi  nell' ac  qui  fio  di  offa-,  gli 
velia  fero  molto  che  acquiftare  : &fe  bene  fi  godono  molto  le  dtlicie  che  in 
a Etri  *4.  effafi  contengono  -,  » reftaferò  l animo  del  virtuofi  con  brama  dt  batterne 
per  più  temperine  opta  maggiore.  Scindi  ì,  che  S.  Qionanni  ancor . 
che  fantificato  nel  ventre  materno  per  brama  di  maggior  perfettiont  andò 
al  deferto , & dopo  molti  anni  comparite  ancora  in  fttblico  per  inflint* 
particolare  di  Dio. 

b ìiait.  11.  Confiderà  dunque  , come  S.  Gio.  tuttoché  conforme  b alla  tefiimontàn w» 
1 ».  za  del  Verbo  diurno  tra' figli  di  donna  non  hauejfe  chi  rauan{*jje'i  votiti 

nondimeno  andarfene  al  deferto  per  menare  tfti  tra' le  fiere  vna  •vita  da « 
rijfma,  acciocheaafifi  preferuajje  da  ogni  forte  di  macchia  , ancorché  pie - 
' t»la  : domaffe  lafuu  carne  , & la  teneffe  figge! fa  allo  ffirito  : fi  dtlponejfe 

* riceuere  maggiori  doni  dal  cielo  : dtffe  e(f empio  ad  ogni  forte  dt  perfine» 
di  abbracciare  lapenitenza  ò in  fodisfattione  de  peccati , ò in  preferua  , & 
mento  maggiore . Però  rifoluiri  da  deaero  di  non  trafeurare  la  penitenza i 
ancorché  per auuentura  non  ti  paia  dt  hauemo  btfogno  : perche  ,/r  non  al* 

* 1 tro,acquifierai  almeno  quefio  , che  con  tffaC  offerirai  il  corpo  'tuo  à Di 6 

N.S.  come  vna  •vittima  viua,  font  a,  aggradevole  à S.D.M.  & gli  farai 
: vn  feruitio  molto  giu/lo  , & ragionevole  purché  lo  facci  fecondo  i dettami 
dello  Spirito fanto . » * w ■ . m:. 

Confiderà  di  piu,  che  fé  bene  S.  Gio.  fiondo  nel  deferto  al  modo  fopradetto 
haueuaacquifiato  per  fefieffo  gran  ferfettume\n»ndimmo  moffo  dallo  Spirò, 
tofanto  , il  quale  dopo  che  haperfinionato  lifuoi  figgati , li  fuole  monete  à 
cercare  ancora  la  perfettione  degli  altri , vfet  in  publtce  per  cominciare  à 

• lM'u,7  fare  P officio  di  Precurfite,&  apparecchiar  etd  conforme  alla  predin  ione  del - 

P Angelo, vn  popolo  perfetto  al  Signore . Et  però  cominciò  fubito  à batrt\ p. 
{*re,Ó>  ad  esortare  efficacemente  gli  huomira  alla  penitenza  . Utile  quali 
attioni  ti  propone  ad  imitare  tri  atti  di  virtù  , li  quali  ti  devi  sforzare  ih 
1 T ' ' tutti  li  modi  di  eff  rimiro  in  te  fltffo,  quanto  ti  farà  conceffo  dalla  divina. 

gratin : cidi  vna  Obedienza  perfetta  alle  inffiration\ divine  vn  Zelo  fr- 
uente della  f aiuto  delle  anime:  & vn  A more  grande  alla  Penitenza > à cui 

con  tanta  efficacia  fprona  li  fuoi  affollanti . n 

etmper.be.  Confiderà  finalmente  .come  S.  Gio.  per  mofirarfi*  ambafeiatore  di  vn 
3.M1H.  Rù  cortefisÓ'  benigno,  nel  bel  principio  della  fica  legartene  •,  in  voce  di  mi- 
nacciare pene  a' peccatori  per  le  fieleràggmi  da  loro  cornmefftygli promette 
certo  perdono  , purché  ne  facciano  volontariamente  degna  penitenza  : Ni 
contento  di  ciò  , perche  niuno  fi  feufi  di  non  la  potere  fare , & di  non  potere 
iaUMat.1  f tornare  adietro  nella  via  cominciata.propone  loro, che fi  avvicinerà  il  regno 
g tn.Hai. } ddcieliyctie  g Chrilìo , dalla  cui  grafia  faranno  aiutati.  Animati  dunque 
» . tu  ancora  alla  penitenza  inuitato  dalla  benignità  del  Signore , & fidali  i 
ch'egli  ti  darà  forza  per  farla,  betffhe  al-  tuo  Stufi  paia  moke  difficile . » 
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©ftéiifio  ì<»hnis  Ba 
Cap.  XiV. 


v j 


•j\  É 


SiCbrWi  ',,'smem  t«*m  rum  4m «* trmfa'iVt  in 
fpiritus  ftrustulim  udi^ki . ' " ‘ ' 
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4~t  .-.  ..  Q-r 

ri  MttiV'm  Eviti-  r*  A Nnoautem  quin-  JT^Vit  homo  mifliis  » 

I mi lefuChniH  , A toiecimo  imperi)  V Deo,  cu.  nome»  « 

Filii  Dei. Sicut  (criptum  Tibetij  C*faris, proci-  Ioaoe$.Hjc»eMt intimo 
eft  in  if aia  prophpta—  : tante  Pontio  Filato  fu  ■ mu  vt  teftimomu  per 

Ajiì:  tbtrarchaaiictìali-'  retdeclurmne,vtoescie 
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à 
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si  sm  smssm  pf«s±sss 

bapti/abanrur  ab  ilio  in  Libro  fermonu  ifai* 
rbrtfahìs  flàmine !>  confi-  U»  VoxcUmanmm 


Jocuftas,  1 nuhabitur.&rcruti  pra-  l y «n>* 

& mclfilue-  ua  in  diretfa  : & afpera  * gio  circa  Iordanem» 

ftre  edi-  ~<JiIin  vias  planas:  & videbit  baptizjtbantur  ab  e»  in  lor - 

1 v -r-,  u carox falucarc  Dei.]  4ane9conJitcres  peccai*  fu* . 

' ••  -ip.v^  * • ? — . 
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5,VrKilH  inahdatts  prafnunciandi  Meffiam  . b,  mittam  . c4  V/rab?‘ 
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fi  Prardicatio  Iq&pnis-B^ptiflaE. 

CapwvXV. 

Tbi  tempuspol Wal  vi  tifi  dedito:  arguì , & increpa  : animi  lui  facultatilus,  usM 
SUt  ad  U confugiuntyappofita  r media  pruderti tr  adhibe . 

• • ‘ \ ‘v  .ik  » .<•  \ V.\ 

MATJH.  III. , MA  R.;  I.  L V C.  in. 

f V!dXaUtrmm.uI  i ' -•  ^Dlccbat’erjr.Jadtur. 

• c ,j  S Phar,faeor.u  > bas,quac  exibant  vt  baptizarentur  ab  ipfo:  [Geni- 
& Sadducaorum  venien  mina]  viperarum  quis  f oflendit ] vobis  fugete  a venta- 
tes  ad  baptifmum  fuum,  ra  ira  ? Tacite  ergo  [frutta:  dignos  ] pernii  enti*. , 5 & 
[dtxti  et:  : ] 4 Progenie*  , ne  coeperitis  ’ dicere  Tatrem  habemus  Abraham  . 
Vipera  rum»  quis  demon-  Dico  enim  vobis  quia  polens  efi  Deus  de  lapidibus  iftis 
itrauu  vobis  fùgere  à vé-  fufeitare  filios  A braha . lam  enim  fecuris  ad  radicene 
tura  iraJFacue  ergo  fru-  arborum  pofitaefi.  Omnis  ergo  arbor  non  [ fdeiens  ] 
fin  dignu  poenitétias.^Et  fruttum  bonum , excidetur , w igntm  mit/e/ur.  7 Et 
ne  veliti*  dieere  intra_j  interrogabanceura  turba,  dicenres  : Quid  ergo  facie- 
vos:Patré  habemus Abra  mus?  Refpondens  autem  dicebat  ilfisrQui  habet  duas. 
ha-Dieo  enim  vobis  qm  runica*, det  non  habenti,  & qui  habet  efeas,  fimiliter 
potè*  eli  Deus  de  lapidi  faciat.  Venerunt  autem  & pubJicani  vt  baptizarétur, 
bus  liti*  *fiifcicarc^nlios  & dixcrunt  ad  illum;Magifter,quid  faciemus  ?,  Afille" 
Abrahate.Ia.n.recuris  ad  dixic  ad  eos:Nihil.amplius,  quam  quod  conftitutum' 
radice arborii  polita  «IK  eft  vobis,  faciatis , Interrogabant  autem  cum  & mili- 
Ois  ergo  arbor^quat  no  ,tes,dicentes  : Quid  faciemus  & qos  ? Et  àie  ilIi«:Nc-‘ 
facit  fruaù  bonu,  excide  ni  inerì  concutjatis,neque  calumniam  faciatis:  & con-’, 
tur,&  in  igne  mittetur.  temi  eftote  ftipendijs  veftris . 

* Ego  quidem  ^ ba-  , * Et  prardicabat  dices.  1 Exiftimante  autem  pò-, 
ptizo  vos  in  aqua  i/l — • 7 Venit  ’fortior  me  pofi:  puIo»g£  cogitantibus  orn- 
poenitentiam:?  qu iifau-  me ■:**  cuius  pon  futp  di-  nibus  ip  cordjbus  Ibis  del» 
lem  10  poft  me  veìhtu>  gnus  procumbens  folue-  Ioanne»  ne  forte  ipfe  e/Tec 
rus  eft  ’ forti*.  me  e/?,  re  «orrigiam  Cfilqeamen-  Chriftus  : refpondit  Ioanr 
cuius  non  fum  dignus  « forum  *3  eius.  ’ZgpS.bi-.  -.  nes 3 dicens  omnibus  : 
calceamenta  *4  por-  ptizaui  * vos  aqua  , Hit  9 Ego  quìdem  aqua  buffilo 
tare  : ipfe  vos  ba-  vero  baptizjsbtl  vos  Spiri  * vos  ; f veniel]  ® autem  fot - 
ptizabitin  Spi-  tufantto.  tior  me,  ^ cuius  non  fum  di- 
ritti Sanalo,  & gnus  foluere  corrigiam  calceamentorum  eius  : ipfe  vos 

igni  . bapti\abit  in  Spirita  fantto^  igni . 

[i  Cuius  ^ventilabri»  ? Cuius  ventiUbrum  in 

in  manu  fua:& permuti-  manu  eius  , f purgabit]  aream  fuum  , & congre- 
dabit  arcani  fuam.  & có-  gabit  friticum  1 in  hbtreum  fuùm  ; paleas  autem  . 

fregabit  triticu  fuum’»»  comburer  igni  inextinguibìli . Multa  qui- 
trreum  , paleas  aule  co-  dem  & alia  exhortans  euangelizabat 

bure!  igni  inextinguibili . populo . 

a,  .i.  produccrc.  b,  .i.  poftcros.  c,f,  ipfi.  d,.i.pala. 
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La  prcdicatione  di  S.Gio.Battifta* 
Cap.  XV. 


E f ricetto  ili  S.  Gregorio  a che  la  dottrina  di  coloro  , thè  infognano  ad  *■  Vrol.yp. 

al  tri,  fi  deueatcommodare  alla  qualità  de  gli  vditori,  in  modo  che  W* 

m ciafcuno  fi  diano  ammaeilramenti  proportionati,&  il  Maefirofteffo  non 
fi  dilunghi  punto  dalla  tdificaficne,che  deue  dare  continuamente  . Perciò 
non  ì mcrauiglia  fe  S.Giouanni,  come  pratico, &fanto  M adiro, talmente 
di/corre  con  chi  lo  aj colta,  che  nona  tutti  dà  li  medefimi  auuert  imenti,& 

Inficia  nondimeno  tutti  edificati  per  le  fue  fanterifpofitj  % 

Confiderà  dunque  chevedendo  S.Giouanni  molli  Farifiei,  (y  Sadducei , 
che  gli  fi  accofìauano,  o perfiuafi  perauuenturadinon  hanno  à fare  altra 
b penitenza  per  li  loro  peccati,  che  di  efiporfi  al  battefimo.o  tifoidi  di  c cu-  cTi/M(l/ ’ 
lunniare  la  predica!  ione,  & il  battefimo  di  lui , conofictuta  la*  peruerjità  dTto.M-.j 
loro,  & veduto  il  e veleno  fierpentino  fiotto  la  forma  humana  ,gli  riprefie  e goft.tr. 
rj  rU i 1* Inaurila  mandato,  eli  chiamo  razzavi • 


rità  « lodandogli  alquanto  di  * prudenza,  ty  ejjorianaognajare  punì  me-  lu  fiJ. 
oni  di  penitenza  , cioè  tali  che  non  filamento  aborrijfero  li  peccati  ; meta  h Tiof.lo.ti. 
procurare  ancora  chela  quantità  della  ^ fiodiifat  tiene  corrifpondejfeal 
numero , & grauità  de  peccati . Segui  tu  ancora  quefia  dottrina  fi  hai  * . * 
peccato, ne  filamento  cerca  difichtuart  la  malitta  $ 1 ma  in  oltre  di  abbrac-  1T w£/#.oV 

ilare  la  Mirti*  . ....  ...  m 

Confiderà  poi  che  le  turbe  o m atterrite  dalle  parole  di  S.  Gio.  dette  alli 
Farifiei  , & Sadducei  , o bramofe  di  obedire  al  commandamento  n dato  di 
fare  frutti  degni  di  penitenza, chicfiero  che  cofia  haueuar.o  àfiare:&  il  buon  oMa/.L*.} 
Gio.  faptndo  che  il  ptpolo  non  fiuoVeJfiere  o inclinato  à fare  danno  ad  altri,  pAmi.Lw.j 
diede  loro  vno  auutrtimento  commune  P ad  ogni  forte  di  perfine,  citi  che.»  q(j  rtgdo.ii, 
facejfiero  opere  di  q mifiericerdia  cemmunicando ad  altri  il  bene  proprio', 
ma  però  con  tal  mifiura  eh'  effe  non  refi  afferò  priue  del  neceffario.  A tttnii 
qui  la  prudenza  del  Santo  ne'fuoi  configli, & datti  tu  ancora  alle  opere  di  r Lw->* 
carità  conforme  al  tuo  potere, pi  rfuadendoti  con  *J.Ambrefio  che  la  Mifit- 
ricor  dia  e vna  pienezza  delle  virtù . fot  .L».} 

Confiderà  di  più  come,  acciochefi  vedeffe  la  for^a  ideila  effortatione  di 
S.Gio.gli fi  fecero  poi  auanti  alcuni  Public  ani,& alcuni  Soldati  pure  thU- t(if  jj/»f?.ia 
itndo  che  cofa  doutffero  fare  : & attendi  Inforca  della  virtù,*  che  addu-  (di.s.T«m. 
ce  li  ricchi  à chiedere  la  firada  della  felicità  da  chi  e pouere . Pondera  an- 
cora le  rifpofie  di  S.  Gio.  poiché  à quelli  dice  che  non  rificuotano  più  di  ciò 
th‘e  taffato-,  à quelli  che  non  oltraggino  alcuno,  & fi  contentino  delle  pa- 
ghe loro , coment andefi  di  darli  quifii  precetti  leggieri  .perche non  erano  u tìrifo.uU 
ancor  atti  u per  maggiore  perfettione  . Et  vedi  tu  ancora,  fe  hai  ad  am - • m* 
maelìrare  altri  > di  non  gli  caricare  più  del  douere , accioche  infiacchiti 
da'  pe fi  maggiori  non  filano  poi  sforzati  à deperto  ancora  li  minori  et* 
danno  della  loro  falutu . '■ 


rbiV 


kit 


Giunfio 


* 3P?  HII BàttcfimòdnGhrHl<>’.  >-v 

’ Cap.  XVI.  ? 

Gl  un/e  pure  vna  'volta  il  tempo  tanto  bramato  dal  benedetto  Gieslt  di 
cominciare  à mettere  mano  all' opera  , per  cui  era  difcefo  dal  cielo . 
£/  pero  pieno  di  zelo  dell' bonore  paterno  & della  [alate  nottra  ,fe  ne  va 
' 9 alpublico  teatro  del  Giordano no  fifa a vno  Jpettacolo  degno  de  gli  oc - 

c*x  dell  eterno  Padre,de  gli  Angeli  fan  titfjr  de  gli  buomini  fiejfit  acci  oche 
gioifea  il  Padre  di  vederlo  cofi pronto  alla  imprefa  commeffagli  j fi  mera - 
Miglinogli  Angeli  di  vedere  cofi  sbafsato  il  Re  della  gloria  j gli  buomini 
.14. 6 f ren(iano  ff se™pio  di  dirizzare  i pa  ft  della  vita  loro  per  quel  camino , che 
, ir!  $ viene  mfegnato  da  quello, thè  per  ejfi  fi  Sfatto  b via  sverità  ió*  vita  ; 

Confiderà  dunq.  come  entrato  Chrifio  c nel  trentefimo  anno  japendo  chi 
S.G  io  danni  fuo  Precurfote  attendeua  sbattezzare  nel  fi  urne  Giordano  f 
inuiatofi  colà  fi  frapofe  tra  quei  peccat ori,  che  andauano  al  b*ttefimoì& 

’ fi  fece  innanzi  a S . Gio.  per  efsere  come  gli  altri  battezzatole  per  molto, 

che  ripugnafse  il  S.Battifta  volle  lafciarc  di  fare  quella  bum iliat ione , da 
cui  fapeua  eh  era  per  ridondarne  tanta  gloria  al  Padre  eterno ,£$»  tata  vii* 
lità  àgli  buomini.  Entra  vn  poco  dentro  al  cuore  di  Cbrtfto  mentre  fi  acca- 
fla  all  acqua $ mentre  conuince  S . Gio.  mentre  £ battezzato , vedi  come, 

da  douerofi  burniti a,&  come  gioifee  di far  fi  Rimare  peccatore  per  caufeta 
itta’.  Effe  nonfeipiu  duro  che  vn  fafso  mouiti  à ri  ng  rat  tarlo .'  & accenditi» 
di  buona  voglia  à sbafi sarti  per  amore  di  Dio  bumiliato per  te. 

Confiderà  poi  come  battezzato  che  fu  Chrifio  fi  pofe  in  oratione  per 
ringr aliare  il  Padre  de* fattori fattigli,^  per  raccomandargli  tutti  coloro  fi 
quali  erano  inprogrefso  di  tempo  per  riceuereil  fuo  S.Batte[imo,&  allora 
quello  di  S.  Gio.  Et  vedi  come  fi  a do  egli  inteto  a fi  fanto  efsere  it  io  .mof so  il 
Padre, lo  Spirito  fantoy($*  tutta  la  Corte  del  cielo  da  tanto  raro  [peti acolo,  fi 
pofero  tutti  ad  honorare  chi  tanto  fi  sbafsaua  : perche  il  Padre  protetti 
Mét  con  voce  chiara,  foaue,  & amoro  fa  , formata  nel? aria  d per  minifi  erio  di 
Angeli , che  quello  era  il  fuo  Piglio  dilettarlo  Spiritofanto  in  figura  di  vna 
colomba  al  modo  detto  formata  , fi  fermo  f opra  il  capo  di  lui  l gli  Spiriti 
reietti  aprirono  i cieli  di  manierale fi  vidde  nelC aria  vn  apertura  gran- 
de piena  di fplendore.El  ciò  fu  fatto  accioche  gli  aftanti  intendefsero,ch » fa 
Chritto  era  il  Piglio  diletto  di  Dio’,*  era  bianco , &puro  come  colomba’,  fa 
glifi  apriua  il  ei elo,  non  haueua  in  fé  peccato , ne  bijogno  di  battefimo , & 

* pero  che  quell  attione  nafceua  da  pura  humiltà . Donde  impara  tu  ad  hu— 

''  imitarti  quanto  puoi , ($*  rimetti  à Dio  il penfiero  dell' hon or  tuo,  perche^ 
cofi  farai  più  henoralo . 

Confiderà  di  più  quali  penfieri  doueuano  pafsare  nel  cuore  del  benedetti 
destituendo  fi  vedetta  tanto  hon  orato  dal  cielo,  & come,  per  cofi  dir  e, da 
vn  canto  doueua  fentire  difpiacere , perche  fi  vedetta  rotto  il [enfierò  di  ef- 
fere  Rimato  peccatore , già  che  non  era,ne  poteua  efsere  tale  ; & dati? altra 
rallegrar  fi  interiormente , perche  vedeua  tutto  ciò  ridondare  finalmente  ad 
V honore,& gloria  del  fuo  Padre  celeftc,&  à beneficio  del  mondo.  Et  impara 
tu  a fentire  maluolentieri  le  tue  lodi , quando  non  filano  tati , che  rifultina 
m maggiore  gloria  di  Dio’,&  ad  e f sempio,  & vtiti/à  de  tuoi projpmi. 

Si 


Baptifmus  Chrifti  Domini . 

Cap.  XVI. 

Si fapis  h umilia  U in  « mnihsss  , & Dtum  glorie  tu*  curato* tm  bah ehu . 
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MAR.  I. 

» TJ  T a FACTVM 

I* t eli  : in  diebus 
ìUis  venit  Iefus  i 
Nazareth  Galilaez  : 

3 & bapcizacus  eft 
à Ioanne  in  lorda* 

DO. 

io  Et  ftatim  afcen- 
dens  de  aqua  , vidit 
rselos  apertos  , & 
Spiritum  tamquam 
columbam  defcen» 
dencem  , & manen* 
rem  in  ipfo . vox 
falla  eli  de  \c*lit  : "| 
Tu  es  fili  us  mtus  dile  • 
li us,  in  te  compiacisi . 


MATTH.  III.  LVC.  III. 


* in  Iordanem  ad 


* Et  ecce  4 aperti 
funt  ei  celi  : 6 & 
vidic  Spiritum  Dei 
defeendentem  ficut 
columbam  , & ve- 
nientein  fuper  fé.  Et 
ecce  * vox  de  calti  * 
dicens  : [ Hic  tft\ filini 
meni  dile£lus,\in  quo] 
miti  complacui.  r 


9 »-|-i  VRC  venit  Iefus  [à  Galilea] 

X Ioannem,vtbaptizaretur  ab  eo  . Ioannes  autem 
prohibebar  eum,  dicens:  Ego  à te  debeo  baptizari,  & tu 
venis  ad  me  ? Refpondens  autem  Iefus.dixic  ei  : Sine_j 
modo  .•  Sic  enitn  bdecet  nos  implere  omnem  c iufticiam. 
Tunc  dimilìc  eum.  4 liaptizatus  autem  Iefus,  confeftim-» 
afeendit  de  aqua  . 

a Fa&um  eft  * autem  3 cum_» 
baptizaretur  omnis  populus , 
& Iefu  baptizato  , & orante^* 
f apertum  eli  celum  : ] 5 & 
defeendit  Spiritus  Sanftus  cor- 
porali fpecie  ficut  columba_» 
in  ipfum  : i & 7 vox  dt-» 
cacio  fafta  eft  : 9 Tu  es  film» 
meus  dileftus , in  te  complacui 
mihi. 

1 Et  ipfe  Iefus  erac  inci- 
piens  quali  annorum  triginta  , vt  putabatur  filius  Iofeph,  qui  fuit  Heli,  qui  fuic 
Mathat,  qui  fuit  Leni,  qui  fuic  Melchi,  qui  fuit  Ianne , qui  fuit  Iofeph , qui  fuit 
Mathathiac,  qui  fuit  Amos , qui  fuit  Nahum  , qui  fuit  Hefli , qui  fiiic  Nagg«_>, 
qui  fuit  Mahath , qui  fuit  Mathathiac,  qui  fuit  Semei , qui  fuit  Iofeph,  qui  fuic 
luda,qui  fuit  Ioanna,  qui  fuit  Refa,  qui  fuit  Zorobabel,  qui  fuit  Silathiel,  qui 
fuit  Neri, qui  fuit  MeJchi,qui  fuit  Addi, qui  fuic  Cofan,qui  fuit  Elmadà.qui  fuic 
Her, qui  fuit  lefu,quifuit  Eliezer,qui  fuit  Iorim,qui  fili t Mathat,qui  fuit  Leuf, 
qui  fuic  Simeon,qui  fuic  Iuda,qui  fuit  Iofeph, qui  fuic  Iona, qui  fuit  Eliak-im.qu» 
fuit  Melea , qui  fuit  Menna , qui  fuit  Mathatha , qui  fuit  Nathan , qui  fuit  Da- 
uid,  qui  fuic  lede,  qui  fuit  Obed,  qui  fuit  Booz,  qui  fuit  Salmon,qui  fuit  Naaf- 
fon , qui  fuic  Aminadab , qui  fuic  Aram , qui  fuic  Efron , qui  fuic  Phares , qui 
fuit  ludae,  qui  fuic  lacob,  qui  fuic  Ifaac , qui  fuit  Abrahae , qui  fuic  Thare,  qui 
fuit  Nachor , qui  fuirSarug , qui  fuit  Ragau  , qui  fuit  Phaleg  , qui  fuit  Hcber , 
qui  fuit  Sale,  qui  fuit  Cainan,  qui  fiiic  Arphaxad  , qui  fuit  Sem , qui  fuic  Noe , 
qui  fuit  Lamech,  qui  fiiic  Mathufale,  qui  fiiic  Henoch , qui  fuit  lared , qui  fuit 
Malaleel , qui  fuit  Cainan  , qui  fiiic  Henos , qui  fuit  Seth,  qui  fuic  Adam, 
qui  fuit  Dei. 


a,  .i.  Accidit.  b,  .i.  decorum  eft  sobis.  c , .i.  pesfeftioDcia. 


Iefus 


Iciunium  Chnfti  $c  Tcntatio. 
Cap.  XVII. 


A ecedtns  ai  feruìtutem  Dei  fin  in  timore , & prepar»  nnimam  tnam  ad  tentati e* 
nem,  vtfis  confi  ansai  diuturnitatem  , prudens  ad  renitentiam,  fortis  ad  vide* 


rtam . 


LVC.  IV. 


MAR.  I. 


MATTH.  IV.  * 


* TESVS  auté piena*  Spi-  * TJT  4 ftatim  Spi-  Q *-p»  V N C infusite- 
1 ritu  Sando  regreflus  eft  Jl2j  ritus  cxpuiit  » J.  Ras  tjl  in  defer- 

Giordane:  f &agebaturà  cum  bin  defertum.J  Et  1 

Spiritu  ] in  defcrtum  diebus  crat  in  defèrto  quadra - 
quadraginta , & titabatur  à ginta  diebus, & quadra 
f diabolo.  1 6 Et  nihil  man-  ginta  nodibus:&  tenta 
ducauit  in  diebus  i|lis:’t$«  8 L- — - - r~-~  - 

confummatis illi efurijt 


1 Dixit  autem  illt  [diabolus:~\  Si  filius 
Dei  es,  die  lapidi  huic  'vt  panisfiat.  * Et 
refpondit  ad  illumlefus: Scriptum  eli: 
Quia  nò  in  folo  pane  gviuit  homo.fed 
in  omni  h verbo  ’Dei . * Et  duxit  illum 
) diabolus  in  montem  excelfum , & often - 
dit  illi  omnia  regna  \orbis  terre}™  in  mo 
mento  tempori*, & ait  illi:»*  libi  dabo 
poceftatem  hane  vniuerfam,&  gloriam 
illoruin : quia  mihi  tradita  flint:  & cui 
volo  do  illa.Tu  er golfi  adoraueris  «4co- 


tum  à Spiritu , S vt  tenta* 
retur  à diabolo  . 7 Et 
cum  ieiunalfct  quadra- 
ginta  diebus,  &quadra- 
biatur  à fatana:  cratque  ginta  no&ibus  vpclica* 
cum  berti;*.  efurijt  e. 


* Et  accedens  tenta- 
tor  dixit  ei;  Si  filius  Dei  es,  fdic  vt  la- 
pide* irti  panes  fiant . f Qui  rejfon- 
dens  dixit  : "j  Scriptum  cfl  : Non  in  folo 
pane  'viuit  homo , fed  in  omni  'verbo  » 
3 quod  ‘ procedit  de  ore  Dei . Tunc 
a dump  fi:  eum  diabolus  ’i»  S fàndam_» 
ciuitatem,  ’c?*  fiat  ut  t eum  fuper  f pinna » 
culum 1 templi , & dixit  ei  : Si  filius  Dei 
mitte  te  deorfum.  Scriptum  eli  enim  i 


es 


Quia  angelis  fuis  mandami  de  te  , & in 


rame,  '^erunt  tua  omnia. Et  18  refpó-  manibus  tollent  te , ne  forte  ojfendas  ai 
dens  Iefus,dixic  illi:  ^Scriptum  eft  : Do-  lapidem  pedem  tutim.  Ait  illi  lefut: 
eninum  Deum  tuum  adorabis,&  illi  foli  7 Rurfum  fcriptum  eft  : ^ Non  renta- 
feruies  4.  Et  duxit  illum  in  6 Ierufalé,  bi*  Dominum  Deum  tuum.  Iterum 
& ftatuit  eum  fuper  pinuam  templi,  & aflumplit  eqpi  (Ljabolus  9 in  montem^» 
dixit  illi.-Si  filius  Dei  es, mitte  te  hinc  excelfum  valae  : & oftendit  ci  omnia 
dearfum.Scriptu  eft  enim  quòd  Angelis  regna  mundi , & gloriam  eorum , 
fuis  mandauit  de  te,vt  conferuenc  te.  & \ dixit  ei:  "J  11  H«c  omnia  tibi  dabo,  *3  fi 
quia  in  manibus  tollent  te,  ne  forte  of-  cadens  lS  adoraueris  me.  *7  Tunc 7 dici/ 
fendas  ad  lapide  pedé  tufi. Et  refpódens  ei  Iefus  : l9  Vade  Satana  : Scriptum^» 
Iefus,ait  illi  : f Dicium  eli:}  Non  tenta-  eft  enim  : Dominum  Deum  tuum  ado- 
bis  Dominum  Deum  tuum.  rabis,  & illi  foli  feruies. 

* Et  3 confummata  omni  J Et J Angeli  mini - * Tunc  4 reliquie  eu  dia- 

tentatione,  1 diabolus  recef.  firabant  iUi.  boIus:7&  ecce  Angeli  ac- 

fit  ab  ilio,  vfque  ad  tempus.  ceflerùt,  & miniftrabat  eu] 

a,  f.  efficaci  impuliti,  b,  fi  volentem  tamen.  c,  f.  continui*,  d,  f.  volens.  e,  f.valde. 

f,  à.  iubc.  g,  4.  viucre  potei!,  h,  4.  re.  i,  4.  iubet  Deus,  k,  4.  Nc  tcntcs. 

lu.K  Tefti- 


* 4* 
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. Il  digiuno, & la  tentatione  di  Chrifto.  jj 
Cap.  XVII. 

SJeeme  ntW huomo  dopo  che  A damo  hebbe  difobedito  a Dìo,  nacque  tale 

contrarietà,  che  la  * carne  fi  folleub  contro  lo  Spirti  o,&  lo  Spirito  contro  » Wj.lf 
la  carne  ; cofi  dopo  che  Lucifero  s inalbero  prejo  dalla  fua  bellezza,  frpre- 
tefe  di  porre  vna  fé  dia  ptr  fé  al  pari  del  trono  di  Dio,  ftgùi  tale  inimi  citta 
tra  gli  Spiriti  infernali ,&  lo  Spirito  di  Dto.che  gli  vni procurano  femprca 
di  distruggere  ciò  che  fa  l'altro,  Quindi  è,  che  ancora  ih  Chrifl  o S.N,  pro- 
cura il  Demonio  di  leuare  quel  bene , & quella  occafioue  di  esercitare  Ita 
Virtù, in  cuti  ha  poflolo  Spiritofantoiondc  pofiamo  inferire,  che  molto  più 
arditamente  farai’ iSleJfo  con  t, huomo. 

In  qutflo  miSì  trio  confiderà  come  finito  il  battefimo  b lo  Spiritofanto  in-  b Gre.  he, 
teriormente  mojfe  Giesù  à trasferirfi  fubito  nel  vicino  deferto  detto,  Qua-  • l6m 
t anfana , & egli  prontiffimo  ad  obedire  à gl'impulfi  ini emi, ferina  dimo- 
ra vi  andò, dimoflr andò  in  ciò  di  effere  cvìto  Figlio  di  Dio.  Et  conofci  tu 
da  questo  quanto  fei  lontano  da  qusfia  figliolanza  ; poiché  tanto  ci  vuole 
per  mouertià  bene  operare.  DalT altro  canto  auuerti  con  diligenza  nella*» 
per  fona  di  Chriftoà  che  cofa  Spinga  lo  Spirito  di  Dio , perche  non  muouz» 

*glià  delicatezze, non  ad  honpri,non  à commodità  corporaliima  fi  bene  al 
ritiramento,alla fuga  delle  humant  lo  di, al  digiuno,  al  patimento  delle  cofa 
necejfarte.a  contraili  col  Demonio,al  frequente  trattare  con  Dio,alThumi- 
liatione,&>  ad  altre  cofe  fomiglianti . Et  quindi  impara  a conofeere  da  chi 

Ì recedano  li  tuoi  castelli  in  aria , li  penfieri  u'intercffe,di  diletto,  di  gloria 
umana, cioè  dallo  Spirito  malo, & che  pere  io  li  deui  (cacciare. 

Confiderà  in  oltre,che  Giesù  (tette  nel  deferto  quaranta  di,  di'  quaranta 
notti  fenza  mai  mangiare  o bere,fptndendo  il  tèpoin  fante  conteplationi , 

& orationt.  Et fubito  ch'egli  diede  Jegno  di  fentire  qualche  principio  di  fa - 
me,  fe  gli  accoftb  il  Demonio  con  alcune  poche  pietre  in  mano , & V efforib 
à fouutnirt  alla  neceffità  con  fare  vn  tnhacolodi  conuertirlein  pane , già 
th'  egli  moftraua  di  effere  più  che  huomoima  pero  reft'o  vinto  con  poche  paro- 
le, Et  auuerti  cheti  Demonio  fta  mirando  fe  in  tefifeuopre  qualche  inchi- 
ttationcclla  al  male  per  affàjlpti  fubito  in  effa,comincitmdo  con  poche  £$»  pia 
tele  cofe,& poi  aggrandendole  pianpiano,fe  non  le  ributti  nel  principio  . 

Confiderà  vii  imamente  fiù  in  particolare  la  diuerfità  delle  cofe  , alle-» 
quali  fu  mitigato  Giesù  dallo fpirito  maligno  ; & veder  ai,  che  tentandolo 
tre  volte,vna  con  proporgli  le  pietre , l'altra  col  à portarlo  /oprala  cima-»  <!  Salme*, 
del  tempio, la  terza  col  trasferirlo  ad  vna  gran  montagna  , & moftrargli 
come  in  vn  copendiofo  Mappamondo  tutte  le  ricchezze  , & grandezze  de - 
fiderabili  in  terra,  prete/e  di  farlo  traboccare  nella  Gola,ntlla  Vanagloria, 

<$•  nell'  Auaritia.-  Ma  facilmente  vinto  egli  in  tutte  tre  vergognofament » 
fe  ne  fuggì  : & allora  compar  uero  gli  Angeli,  & portarono  da  mangiare 
al  bifognofo  toro  Signore  . Et  da  tutto  il  fucceffo  impara  primieramente  d 
tenere  per  foretti  fomiglianti  penfieri  : appreffo  confida , che  fe  con  V aiuto 
diurno  refiflerai  loro,  almanco  à tempo,  ne  reSltrai  libero  : & finalmente. _» 
che  allora  farai  degno  della  rifettione  delle  confolationi  angeliche , quando 
fiotterai  ributtate  le  fuggtihoni  diaboliche. 

. • C Chi 
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f * Lxpnmiteftimonianza  di  S.  Gio.  Batfcirta . 

Cap.xvin. 

CHifi  fufft  trottalo  in  Cada  col  popolo  £ ifracle  affetato,fi  hautjfc  mi* 
rat»  la  fico  ita  di  quelle  pietre, non  hauerebbe  mai  penftto,cht  da  effe 
fujfe  per  vfiire  tanto  gran  copia  di  acqua , che  edinguejje  la  feto  dt  lui , fi 
del  beRiame;  » ma  quando  Mose  le  ptrcojfe  con  la  'verga.fi  conobbe, che  al « 
meno per  potenfa!obedientiale  vi  fi  conteneua  quel  capo  di  acqua,  chentJ 
fiat  uri . Molta  difficoltà  parimente  hauerebbero  hauuto  gli  huomini  acre* 
dere, che  Chriflo  b 'vera  pietra  fondamentale  della  Chtefa  coni en effe  in  fij 
JttJfo  tanta  pienezza  di  acqua  della  Grattale  he  ogni  huomo  da  ejja  ne  potè/* 
fi  prendere  à Juffcien{a,je  I'haueffero  confi  derato  filamento  per  quello.che 
moflraua , andando  à farfi  battevate  : ma  fubito  che  S.  Gio.  con  la  fua  voci 
lo  tocco  additandolo,  fi  parlando  di  lui,  ini ef ero  ch’egli  era  quella  vertLJ 
«•CM.t.14.  fontana  piena  « di  gratin,  fi  di  verità , donde  fiaturifie  quanto  di  bencj 
fi  vede  nel  mondo . ■ tv  1 *1* 

» Confiderà  per  tantoché  $.  Gio.  non  contento  di  hauere  il  nome  di  Pro * 
curfore,  volle  farne  ancora  t officio : onde  fubito  che  gli  fi  porge  occafione  di 
parlare  di  ChriRo,con  gran  fintimento  d rende  tefhmonianzji  della  venti* 
à Cant.frr.  ta  dt  lui,  fi  da  ad  intendere  in  pulhco, eh' egli, come  dice  d S.Bern.  tirila  . 

guifache  il  mare  * principio  delle  fontane ,fi  de' fiumi,  e origine  di  tutte  lo 
1 • i*.  yirtu.fi  di  tutte  le  Scienze:  fi  e attribuendogli  la  primiera, fi  antica  gio- 
riafielo  ant  i pone, fi  im  un  dolo  fuperi  ore,  fi  piùoloriofo  di  fi.  Quindi  a tener- 
ti quanto  gran  concetto  conutnga, cheta  foccmH,Chrtfto,  fi  come  femprUi 
deui  antiporte  f honore  di  lui  al  tuo,  fi  a qualfiuoglia  cofa  del  mondo.  * 

~ Confiderà  in  óltre, che  effendofi  fparfa  per  tutta  la  Giudea  la  fama  dello 

virtuofe  operaiioni  di  S.  Gio.  fi  ch'ei  fujfe  il  Meffia  furono  mandati  deut 
Gierufalemeper  ambafeiatori  folenni  alcuni  Sacerdoti,  fi  Leniti,  ac  nache 
s' informajfero  bene  da  lui  Beffo, fi  ciò  era  vero,ò  nò.  Et  egli  come  che  rico* 
5 nofceua  ogni  cofa  da  Dio  , (fi  non  cercaua  la  gloria  proprta,ma  quella  di 
Chrifto , noti  folamite  protefìò  di  non  e fiere  il  MeJfia',Pna  negò  ancora  di  e fi 
fdrer.  In.  ^ert  ^toib'aPtro  Profila',  (fi  fi  contentò  di  'chtamarfi  filamento  voce  • di  chi 
In.j,  ' grida  nel  deferto : f eleggendo  difermarfi  fidamente  in  fi  fiefio  per  no  ejfert 

Vanamente  rapito  fopra  di  fi  dall'  opinione  de  gli  huomini.  Dal  che  deui  ec- 
citarti à guadagnare  più  bajfn  fiima  che  puoi  di  te  fleffo,nón  filamento  fug* 
" . gendo  di  lodarti  da  te;mà  cercando  et  impedire  le  lodi, eh  e altri  ti  danno • ' 
trt'n  *,Jt  Confiderà  poi,come  vedendo  S.  Gio.  che  il  benedetto  Giesù  E dopo  di  efi 

fere  Rato  qualche  tempo  in  Galilea  fi  ne  andana  alla  volta  fua,di  Prof  et» 
fc  Cìr.Gio.  ch'egli  era ; h diuentò  ApoRolo:  (fi  però  riunirò  a * circofianti  moRrò  prefen- 
fe  quel  Signore, il  quale  fileua  predire, chi  prefio  verrebbe,  (fi  dijfe  : Ecco 
l’Agnello  di  Dio:  ecco  chi  toglie  il  peccato  del  mondo.  Quindi  ac- 
cenditi à non  ti  ftraccare  mai  di  moftrare  ad  altri  con  le  parole  , (fi  con  gli 
•Jfempi]  il  signore, effondo  qucRo  ejfercitio  tanto  proprio  de'  giujli,  tanto  ag- 
gradinole à Dio,  fi  tanto  vtilt  al  proffìmo. 


«.  1. 
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A. 


.Teftim.  prfmum  Io.  BaptiftacV  ■ v jy 
Cap.  XVIII. 


HumilUatem  ftBare,  yk*  {elide  futfiffM  in  te,ne  inaniter  fupra  te  human » epinierù 
rapiaris . . 1?!  , ; a . . ; vt. 


IOAN.  L 


IOannes:  teftimonium  * perhibetdeipfo,&  b clamat  dicetis  : Hic  cerat* 
quetndixi:  Qui  poft  me  d venturus  eft,  e ante  me  faftus  eft:  quia  priori 
me  e rac  . lìt  de  plenitudine  g eius  nos  omnes  h accepimus,  & i gratùiti.* 
prò  grafia  . quia  lex  per  Moyfen  data  eft  , gratia  , & veritas  k per  Iefum__» 
Chriftum  Ifa&aeft.  Deumnemo* 1"  vidie  vnquam  : vnigenitus  Filius,qi»t 
*ft  in  finu  Patria,  ipfe  enarrauit . [Et  hoc  eft  teftimonium  Ioannis,  quando  mi- 
ferunt  Iudaeiab  feroiolymis  Sacerdote!  & Leuitas  ad  eum,  ve  interrogatene 
rum  : Tu  quis  es  ? Et  confeffus  eft , & non  negauit  ; & confeflìis  eft  ; Quia  non 
funi' ego  Chriftus. 

• ■ Et  interrogauerunt  eum  : Quid  ergo?  Elias  es  tu?  Et  dixic:  Non  fum. 
Propheta  es  cu  ? Et  refpondit  : Non . Dixerunt  ergo  ei  : Quis  es  , vt  refpon- 
fum  demus  his , qui  miferunt  nos  ? quid  dicis  de  teipfo  ? Ait  : Ego  vox  clar 
ànantis  iti  deferto  : Dirigite  viani  Domini,  ficut  dixit  Ifaias  propheta  . Et  qui 
attilli  fuerant,  erant  ex  Pharifaeis  . Et  interrogauerunt  eum,&  dixerunt  ei:  Quid 
Argo  baptizas,  fi  tu  nonejuChriftus,  neque  Elias , neque  Propheta  ? Refpondit 
xis  Ioannes , dicens  : Ego  baptizo»  in  aqua  : medius  autem  vertrum  Retiti, 
quem  vos  nefeitis  . Ipfe  eft,  qui  poft  me  vencurus  eft,  qui  ante  me  o fa&us 
efttcuiusego  non  fum  dignus,vt  foluam  eius  cortigiani  calceamenci.  Hate  io 
JBethania  fidi  funt  trans  Iordanem,  rbi  erat  Ioannes  baptizans .] 
e [ Altera  die  vidit  Ioannes  lefum  venientem  ad  fe  , & ait  : Ecce  agnus  Dei, 
.ecce  qui  tollit  peccatum  P mundi . Hic  eft  , de  quo  dixi  : Poft  me  venit  vir,  qui 
ante  me  fadus  eft:  quia  prior  me  erat.  &egoq  nefeiebam  eum  , fed  vt  mani- 
feftetur  in  Ifrael,  propterea  veni  ego  in  aqua-  baptizans  . Et  teftimonium  pet- 
Jbibuit  Ioannes,  dicens  : Quia  vidi  r Spiritum  defccndentem  quali  columbam 
de  cario,  & manfit  fuper  eum . Et  ego  nefeiebam  f eum  : fed  qui  mifit  me  bà- 
peizare  in  aquatile  mihi  t dixit  : Super  quem  videris  Spiritum  defcendentem, 
& manentem  fuper  eum,  hic  eft, qui  baptizat  « in  Spiritu  Sanilo . Et  ego  vidi  : 
& teftimonium  * perhibui  y,  quia  hic  eft  Filius  Dei . ] 

* r~ — ■ " — rr~* .... 

a,  jp,  perhibuit.  b,  jp,  clamauit.  c,  jp,  efl.  d,  f.  proxime.  e,  .i.  pr*.‘  f,  f.  ite  mica  te  quò 
ad  naturarci  diuinam,&  dignitace  quò  ad  hunianam.  g,.i.  Verbi  incarnati,  h,  f.fidelcs. 

i,  .i  gratia,quam  habemus,à  gratia  eius  ori  tur.  k,fiolim  figurata.  1 .i.preftita.  m,f. 
mortalium,  n,  fi  tantum.  o,  .i.  pofitus.  p,  fi  quo  ad  culpam,  & pcrnam  fuScienter.de 
efficaciter  ex  parte  Tua.  q,  fi  ante§  prfdicaretn.  r,  fi  oculis  corporis.  f,  fi  de  faci«_,. 
t,  .i.  dedit  hoc  fignum.  u,fiuon  tantum  aqua  vt  ego,fied  Se.  x,  j>,perhibeo.  JuP.quòd. 


I 
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Alter* 


* A L TER  A die  iterum  ftabat  Toannes  l»  ; & ex  difcipulit  eius  duo  J Ec 
l\  refpiciens  Iefum  ambulancem  «,  diete  : Ecce  agnus  Dei.  Et  audierunc 
rum  duo  difcipuli  Ioquentem,  & d fecuti  fune  Iefum . Conuerfus  ruteni  le* 
fus , & videns  eos  fequenres  fe , dicit:  eis  : Quid  quaeritis  > Qui  dixerunt  ei  : 
Rabbi,  (quoddicitur  interpretacum,  Magiiler)  vbi  habitas  ? Dicit  eis: Venite, 
& videte.  Venerunt,&  viderunt  vbi  maneret,&  apud  eum  manferunt  die  ilio#: 
bora  aucem  erat  quafì  decima  £ Brat  autem  Andreas  frater  Simonis  Petri  rnu» 
«x  duobus,  qui  audie-antrà  Ioanne,& fecuti  fuerant  euro.  n v 

Jnuenit  hic  primum  fratrem  fuum  Siuionem,&  dicit  ei  : Inuenimus  Mediani, 
(quod  ed  interpretatum,  Chridus  ) Et  adduxit  eum  ad  Iefum  . Intuitus  autem 
eum  lefus  g,  dixit  : Tu  es  Simon  filiuelona:  tu  vocaberis  Cephas.  quod  incer- 
pretatur , Petius . 

In  craflinum  voluit  exire  in  GaJibeam,&  inuenit  Philippum.  Et  dicit  ei 
Iefu*  : Sequere  me  . Erat  autem  Pbilippus  à Bethfaida , *ciuitate  Andrete , Se 
Petri.  Inuenic Philippus Nathanael* Se  dicit  ei:  Quem  kfcripdt  Moyfes in 
lege,  & Propilene  , inuenimus  Iefum  filium  Iofeph  à Nazareth.  Et  dixit  et 
Nathanael:  A Nazareth  potelè  aliquid  boni  effe  ? Dicit  ci  PhiJippus  : Veni* 
.&  vide.»  . 

Vidit  lefus  Nathanael  venientem  ad  fe,&  dicit  I de  eo:  Ecce  vere  Ifraelita, 
in  quo  dolus  non  eft . bicitei  Nathanael:  Vnde  me  nodi?  Refpondit  lefus, 
Scdixit€Ì;  Priufquam  te  fhilippus  vocarct , cum  elles  fubficu  , vidi*» 
Refpondit  ei  Nathanael,  & aie  : Rabbi , tu  es  Filiusn  Dei , tu  es  ® Rex  Ifrael. 
Refpondit  lefus,  & dixit  ei  : Quia  dixi  libi:  Vidi  te  fub  ficu , credisi» ; maio» 
his  videbis.  Etdicit  ei;:  Amen,  amen  dico  vobis,  videbitis  castani  apertum*  Se 
\ Angelo*  Dei  afeendentes,  & defcendeuces  fupraFiiium  hominisq . v>\?  \ l, 

a,  .i.  Pofiridie.  b,f.  eodem  loco,  c,  f.  domum  verfus.  d,  f moti  hoc,  & pridiano 
ftimonio.  e,  f.  noficq.  f, f.  ab  uriu  folis.  g,t  bei.cuoiis  ocuIjs.  h.f  cx  ludea.  i,.i.pa- 
tris,  k,  .i.  defcripfu.  1,  f.  adftantibus.  ni.f.icicntia  diurna.  n,f.  lite.  o.tillc.  pimi 


Vocatio  prima  Difcipulorum_». 
Cap.  X I X. 


Tabe/cere  te  faci*/  animxrum  fella,  donee  per  di/ ai  s oues  ad  veruni  pafì  or em  addu- 
ca!, & ne  qua  tua  j fed  qua  Chrifii  funt  quaras,  calte. 


IOAN.  I. 


37 


La  prima  vocationede’  Di/cepoli. 
Cap.  XIX. 


E 


Tanto  foaue  teffercitio  di  lodare  Dio , che  chi  ne  ha  ima  volta  gu- 

fiato  da  deaero  non  fe  ne  sa  facilmente  Fiaccare.  Quindi  ò,  che  Da - 

uid  battendo  prouato  ,che  il  ragionare  di  Diorecaua  piu  dolcetta  al  cuore, 
che  a il  miele  alla  bocca, proruppe  in  (fucila  rifluitone  : b Benedirò  il  Si-  *"•* 
enore  in  oeni  tempo;  & hauerò  Tempre  in  bocca  le  Iodi  di  lui . Et  San  l 


Gèo.  non  contento  di  battere  parlato  di  Giesù  più  volte,  fempre  che  fe  gliene 
forge  nuoti  a occaftone,con  nuouo  affetto  ne  parla  . 

Confiderà  dunque , che  trattenendoli  S.  Gio.  conS.  Andrea,  & vn  al- 
» de' faci  Difcepoli , accadde  eh' egli  vidde  paleggiare  alquanto  di  Iota - 
il  signore : Et  fubito  replico  con  grande  affetto  le  parole  del  giorno  prece- 
tto: Ecco  l’Agnello  di  Dio yaccioche  i cuora  de' Difcepoli,  che  per  quello 


ut. 

. 


irò 
no 
dente 


l a 


il  i> 

d 


la  prima  volta  fi  erano  inteneritile  l'idejje  quefia  feconda  fit^  rende  fero  . 

Et  ca/i  accaddi  > perche  li  buoni  Difcepoli  fubito  fi  diedero  àfeguitareil 
manfueto  Agnello:  & egli  ottenne  ciò  che  voleua,di  lodare  talmente  Gie- 
sù,che  muoueff r gli  h uomini  ad  andargli  dietro  di  buona  voglia.O  quanta 
oecafione  hai  tu  di  concepire  da  quefio  gran  defiderio  di  non  ti  Jlr accatta 
mai  in  lodare  Giesù,  fcuoprire  al  mondo  le  grandezze  di  lui,  ancorché «* 

o£b  doueffe  cagionarti  la  perdita  di  qualche  cofa  cara  ; & quanta  prontezr 
Tfa  deui  moftrare  tu  fleffoin  feguitarlo,  quando  dalle  motioni  interne  della 
gratin  egli  ti  viene moFlrato . ' ■ '*  ' 

Confiderà  in  oltre , come  P amoreuole  Giesù  per  mofirarfi  tale  , quale  lo 
predicauaS.  Gio.fi  riuoltòa'due  Difcepoli  con faccia frena, & amoreuole, 
gip  aitanti  ch'efft  parlaffero, dimandò  loro  che  cofa  cere  afferò.  Et  fcuopr  end» 
affi  di  hauere  defiderio  d' intendere,  douegli  habitaffe  , con  fogni  di  molta-» 
amoreuole^za  li  meno  dou’egli  albergaua , & gli  trattenne  feco  per  tutto 
il  reftante  del  giorno.  Nel  che  detti  auuertire  , quanto  grande  fin  la  boati 
del  Signore', come  predo  guarda  chi  lo  cerca’, come  gli  fi  mofira  piaceuole\co » 
fu»  follecito  a dargli  fodisfattione  in  ciò, che  defidera^come finalmente  dimo- 
ri • volentieri  coti  lui.  Et  perciò  ti  detti  animar»  à gufiate  di  lui,  afeor - 

darti  per  cagione  Jua  àncora  di  te  Jleffo. 

Gonfidera  poi, come  S,  Andrea  hauendo  ritenuto  dal  Signore  il  talento 
della  cogitinone  di  lui, non  lojiafcofe  fotto  terraymà  c comincio  a trafficarlo:  c (Jri/.ow, 
guferò  incontrate fi  con  Simone  fuo  frateìlofubito  gli  palesò, che  haueua  ri- 
trattato il  Meffia,  c$»  lo  menò  feco  à vederlo  , Il  Signore  miratolo,  mentrzj 
che  fogli  ac  c od  aua, O ■ col  fuo  datino  f guardo  tono  fintolo  per  quello  ch’egli 
ara,  lo  nobilitò  di  un  nome  nuouo , dicendo , che  fi  chiamar  ebbe  , Cefa , che 
•vuole  dire,  Pietro.  Amoreuole  ancora  fi  modrò  il  benedetto  Giesù  con  San 
Filippo,  inumandolo  ad  e fere  de’ J noi  : & à Natanaele  , lodandolo  di  fin 
gerirà.  Che  fai  dunque  tu.che  non  ti  dai  tutto  à Giesù,  non  procuri  di  ti- 
rare altri  all'amore  dolciffimo  di  lui,  poiché  vedi  ch'egli  tanto  pronto  fi  mo- 
fira  non  folamente  in  chiamare  gli  huomini  àft,(j?in  tenere  per  delicie  lo 
ftart  tot*  eJf‘> m*  ancora  in  animargli  alla  perfttione  lodandogli  l 
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Le  nozze  In  Cana  di  Galilea  A 
Cap.  X X . 


b Bòn 
ól 


A liberalità  di  Ì>io  1 fiata  ccmofciuta  lèpre  tante  gran  de, che  ft  lene 
egli  tal  volta  fi  e voluto  moftrare  difficili  in  concedere  qualche  gra- 
iia.non  vi  ha  pero  durato  molto  ti  peltri  a vinto  dalla  fua  fiffa  natura  prore 
tiffìma  à fare  btne,ha  aperte  con  gra  magnifictnfjt  le  mani  Et  pero  la  Spo* 
a Cant.g.  1 ^ fa  che  cw  coi; oj cena  beniff  me,*  dtffe  di  /«i,che  ha  Je  mani  fatte  al  torno} 
per  d tre  ad  intendere  eh  egli  non  ha  mai'  fine  di  andare  in  giro  facondi 
bene  fi  q . Et  qurfia  eia  cagione  perche  Chnfio , ft  bene  mofìra  alla  Ma- 
Are  di  non  volere  fuppiiie  il  mancamento  del  vino , quando  ella  ne  lo  ri - 
-ehtedf,n  n dimeno  lo  fa  poi  Uh  oralmente  con  fodiifat/ione  di  tutti. 

Confiderà  qui  primieramente  come  offendo  militato  Giesù  à ente  ntffze 
in  Cuna  di  Gallicamente  fi  trouaua  ancora  la  fua  benedetta  Madre, vi  an « 
dò  con  quei  fochi  Difcepoli  che  haueua  . Et  auuerti  con  quanta  modelli a 
& maturità  fi  edeà  fattola,  & quanto  decentemente  prende  quel  cibo,  chi 
Un.Vit.  gl,  ì tttceffano.mofirado  però  b nel  volto, & in  ogni  anione  quella  giotbditk 
che  fi  richiede  nelle  conuerfationi  còlili.  Et  impara  da  lui  come  ti  deui  por 
e Sai  a taTt  & C°H  teftrfT0i&  eo*  gli  altri , mentre  mangi:  ricordandoti  di  ciò  che 
7‘*  d*JFe  E>auid: banchettino  li  giuiliJ&  fi  rallegrino  nel  cofpetto  di  Dio* 
Confiderà  fecondo,  come  accirgendcfi  la  Madre  del  Signore,  che  man • 
d M al. Gì»,  taua  il  vino  d con  gran  confidanza  li  Affé  : Tiglio  : ^on  hanno  vino. 
*>‘"11.9)6  e Et  egli  non  per  riprendere  colei, la  quale  Tonerò  poi  con  fatte,  ma  per  di? 
« j;»-  Gò.  enottrare.cht  i non  iuonofceua  le  vi  fu  re  Turbane  mentre  tra  per  operar  c* 
eofe  diurne, (fi  per v non  preuentre  il  tipo  già  ftabilito  per  lo  Tentacolo  à mag— 
gior  gloria  di  Dio,  lettipofo  : Che  ho  io  à fare  con  voi  ò donna  ? Et  ella 
fen^a  replicare  parola  fi  patti,  Quindi  impara  tu  dalla  Vergine  lacaritÀ 
•verfo  i proffìmija  fiducia  verfo  Dio, la  prudenza  in  proporre  i bi fogni,  la 
fofferenfa  nelle  rtpulfe  1 Et  da  Chrtfìe  la  puntualità  nelle  tue  attieni , fin 
il  non  condifrender»  facilmenttià  tutte  le  dimande  ^fe  prima  nen  vi fiorò 
gi  bene  la  vndentkjC/f  la  maggior  gloria  di  Dio\  r'\;  uns  <.-» 

• Confiderà  terza,ehela  V ergino  ferina  fremute  punto  dtUafidueia  etiti* 
la  haueua  nella  potenza.^ nella  carità  delfico  Figlio  dfft  à'  Ministri, che 
facefferó  tutto  eh  ch'egli  era  per  dire  loro  » Effondo  dunque  in  quella  ea- 
. « fa  fecondo  l’yfanza  fri  vafidi  pietra per  tenenti  acqua  da  lauafi  , com- 

mandò Giesù  à Mimftrt,cht  gli  empfftro  di  acqua.  Et  tffi  ricordeuoli  del » 
l attui fo  hauti’ 0 gli  empirono  * Dopoi  per-  commandamento  pure  di  Giesù 
ne  atiinfero , (fi  ne  poetinone  vn  < faggio  allo  Scalco  i il  quale  ac  cor  lofi . 
della  firn  ordinaria  bontà  del  vino,  do  non  fapen  denti  era  miracoloso,  difi *> 
ft  allo  Spófo  i T urti  l'niuerf  rimente  danno  al  principi» il  miglior  vino, che 
hanno, tfi  poi  il  marito  buone,  (fi  vot  hanetés  frrbate  il  miglior  e fino  al fin» 
del  banchetto  t Quindi  piglia  tntffempn  di  non  ti  perdere  mai  ,fe  ben  tu 
non  hai  da  Die  la  ritpofia , che  vorrtfìi  olla  prima  : (fi  di  effere  pronto  a 
- fiore eto  ch'egli  t'mSpira,fe  vuoieti egli  connetta  lo  acque  dello  tuo  tmftt- 
fift ionici  timori  ut  vene  di  perforitene,  ffi  amore.  .1.  •.  ;.u 


Nuptiae  CanacGalilacat.  '] 
Cap.  XX, 


fi  qu/indo  repulfam  p*(tris  trunÀOy  nt  mnino  dt$dMtvidt . v . . . rO 

• ■ ,\t . ■ ’ ' r ' ■ . . . ' . - \ • > v'  » ' •'  i • V * •*  i * **» 

IOAN.  II. 

£ ~n  T die  tertia  nuptix  fafta»  funt  in  Cana  Galilxae  : & erae  mater  Iefu  ibi. 
Ti  Vocatus  eft  autem  & lefus,  & difcipuli  eius  ad  * nuptias. 

Et  deficiente  vino  , diete  mater  Iefu  ad  eum  : Vinum  non  habeotr  Et  dicip 
ei  lefus  : Quid  mihl>  & tibi  eft  b mulier  ? nondura  c venie  bora  raea  d.  Dicie 
mater  eius  miniftris:  Quodcumque  dixerit  vobis,  facite  . Eranc  autem  ibif 
Japideat  bydfi*  fex  pofit*  ffecundura  purificafionem  ludaeorum , capiente* 
ligule metretas binas  vej rema» . . io,  ujm  ui 

Dicitei*  lefus  : Implete  Hydrias  aqua  . Et  impleue^ujjt  eas  vfque  ad  fura* 
munì.  Et dicit  eis lefus;.  Haurite  nunc,& fette  afchitricJino.  Ertulerunt* 
Vt  autem  guftauit  architridinus  aquam  vinum  fa&ara , &non  feiebat  vnde  ef- 
fec,  miniftri  autem  feiebant  , quihauferant  aquam  : vocat  fponfum  archimeli* 
CHiS  , & dicit  ei  : Omnis  homp  3 priraum  bonum  vinupi  ponit  : & cum  h in- 
ebriati fuerjpt , tunc  id  , quod  deterius  eft  : Tu  autem  fcruafti  * bonum  vinum 
vfque  adhuc  . Hoc  fecit  ipitium  (ìgnprum  lefus  in  Cana  Galtlaar  ; & ma  nife* 
ftapit  glanUptfnam,  & crediderunc  k in,eu«p  difcpuli  pius  -J  » f à j . 

« i.1» . ; i ■' i ■ h»~*t  ' ■•TT";  ir.  ■ • mi'  r * . _ ! ■■  i_-  ■ ■ ■ r > 1 i . ti i-  ' , 1 1 • ■ 

.i.  nuptiak  conuiutum-  ^.^couumine  inedeudis  pùtaculis.  C,  .i,  addi.  ; d.f.facien, 
di  miraculi.  e,f.  ad  parietem.  f,  .ì.ad g,  f.  in  fuo  cofluiuip,  h,  d.aliquodcs  kj- 
bcrint.  i| ,«.  mebu*.  k,  £ fjrrrÙHs  quam  ante» , 
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Eie&iopfima  è tempio 
Cap.  XXI.  . 


Cura  vt  Ktlus  domus  Dei  comedi  te,  nequidin  eafacularit  negotiatìonis  efficiat 
MUt  quantum  tli  in  te,  permutar,  certi  cauejit  in  tempio  anima  tua,  qutcquam  ha- 
tujmodt  cjft pattarti.  . 1 


i UiiI  latiti  3: 


IOAN. 


II. 

?ul 


il  T 


'**  t 


P9  5 7 hoc  defcendit  CaphàrnaUm  ip Ce,  & mater  eius , & fratres  * eius,  de 
difcipuli  eius  .•  & ibi  manferunt  non  mulris  diebus  i [Et  prope  erat  Pafcha 
Iudarorum  , & afcendic  Iefus  Ierofolymam  : & inuenit  in  tempio  vendrntes  bo- 
ttes,  & oues,  & columbi*,  & numularios  fedente* . Et  cùm  fecilTet  quali  flagel- 
lum  de funiculis , omnes  ^iecitde  tempio,  oues  quoque,  & boues  , ft  numula- 
riorum  efliidit  baés,  & meiifas  fubuertiti  Et  hi*  , qui  columbas  vendebant , di- 
*it  *•  Auferre  ifta  hinc,  & hoftte  facere  domum  Patri*  mei , domum  negotiatio- 
nls.  Recordati  funt  vero  difcipuli  eius , quia  fcriptum  eft  : Zelusdomustuz 
comedit  me.  i-  .a 

• Refponderunt  ergo  Iudati,  & dixerunt  ei  : Quótf  fignum  oftendis  nobi* , quia 
.*C  ,*C‘S?  Rf/pondit  Iefus  , &dixiteis  ! d Soluite  ‘ templum  hoe  , St  in  . 
tribù*  diebMexcitaboillufl . Differirne  ergo  Iudaei  : Quadraginta;&  fex-artni* 
aedificatum  eft  f templimvhòc  , & iù  in  tnbus  diebus  excitabi*  illud  > fllle  aut- 
tem  dicebat  de  tempio  corpori*  fui . Curo  ergo  refurrexiffet  à mortuis , record 
dati  funt  difcipuli  eius  , quia  hoc  gdicebat:  & credideruot  h fcriptur*.  & ferì 
móni,  quem  dixit  rèfus  • . ri 

Cum  autem  eflet  Ierofolymis  in  Pafcha  in  dìe  fello  , multi  crediderùnt  ia_* 
* nomine  eius , videntes  Ugna  eius  , qu*  faciebat . Ipfe  autem  Iefus  non  I cre- 
debat  femetipfum  eis,  eò  quòd  ipfe  noflet  omnes, & quia  opus  ei  non  erat  vt  qui# 
teftimonium  perhiberet  de  m homine  : ipfe  enim  n fciebat,quid  eflet  in  ho- 

mine . ] 1 


a,  f.  confobrini  . b,  .i.  numulot.  c.f.legitime.  d,  a>,  foluicote.  e, .i.  corpus,  f.f.fc- 
cundo.  g,*,  ducerai.  h,f.firmius.  i,f.  de  fua  refurreaione  . k,  .i.  eum  iam  fan» 
ccKorcm.  1,  «i,  ndebat.  m,  a.  de  aliquo.  o,  f.  per  fc.  o,  f.  c tiara  incus. 
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La  prima  (cacciata  dal  tempio. 
Cap.  XXL 
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cGrifi.Gie. 


e Tol.Gio.» 
f Ago.  aie» 


NOro  * Teofilatto  nella  rilpoRa.che  diede  Chrifio  à Satanajfo,  quando 
b egli  il  richie fesche  l'  adoraffe,che  il  buon  Stg.ne'  diihonori  flettenti 
À lui  come  ad  huomo , fi  porto  femore  manfuetamente  ; ma  quando  fi  tocco 
fhonore  di  Oiomofirò , che  in  niun  modo  polena  dtffimulare  l'tngturia,ac- 
fioche  impara  fimo  quanto  conto  dobbiamo  fare  della  gloria  dt  Dio,&com§ 
poco  Rimare  la  nofira  . Per  quello  entrando  Giesù  net  tempio , & trouando 
che  in  ejfo fi  effercitauano  traffichi,entrò  in  gran  zelo,&conautonta  mira- 
bile  {caccio  da  ejfo  i negotianti,&  givo  per  terra  gf  iRr omenti  del  traffico. 

Confiderà  per  tanto  come  finite  le  nozze  di  Cana  Giesu  andò  in  Gteru- 
falemme  c per  celebrarui  la  Pafqua  conforme  alla  legge:  & giuntoui  fecon- 
do il fuo  coftume  ondo  nel  tempio  per  adorare  in  quanto  huómo  ilfuoPa - 
dre  eterno  . Doue  -vedi  quanto  gli  preme  il  zelo  della  gloria  di  Dio-,&  co- 
me fa  tutte  le  fue  cofe  à fine  che  Iddio  refii  glorificato  i Impara  dunque  a 
tenere  fetnpre  auantigli  occhi  quefioflecchio  dell’honore  diurno  , & con 
l’aiuto  di  ejfo  ad  abbellire  tutte  le  lue  cptraùoni,  fe  -vuoi  chefiano  grate-» 

àfua  diurna  Maefià.  . , , , „ . 

Confiderà  di  più  come  entrato  Giesù  nel  tempio  trono  * nelle  loggte  del  à B-r.j.  8 
primo  cortile  alcuni,  che-vendeuanode'buoi , delle  pecore,  & delle  colombe 
tér  vfo  de'  facrificij,& alcuni  bancherotti,i  quali  per  rifteflofine  cambia- 
vano le  monete ,&  le  preftauano-,  & ciò  'veduto  pre/e  dt  e terra  certe  corde, 
le  compofe  in  foggia  di  {affile , & poi  comincio  a dare  dt  qua , & di  la 
indifferentemente  f a negotianti}  cacciò  i buoi , & le  pecore  j iparje  intor- 
no le  monete, & gittò  per  terra  i banchiilndi  nuolto  a coloro  , che  ven- 
deuano  le  colombe,  dijfe  loro  : leuateui  di  qui , & portate  > via  coteflecofe, 
perche  non  votlio,chevoi  facciate  diuentare  piazza  dt  mercato  la  cafa  di 
mio  Padre.  Attendi  bene  co  che  zelo  faccia  Chrifio  queRa  atfionei&fiupi- 
fei  come  la  manfuetudine  tfiejfa  fi  metta  cefi  prefio,  tofi  teucramente  invn 
luogo  tanto public 0 à caRigare gente,  fopracui  nonpareua,  che hauefie al- 
cuna autorità  : Et  impara  come  ti  habbia  àfare  ammofo  il  zelo  deli  hono- 
’re  di  Gioì  (ffi  molto  più  quanto  dilpiaccia  a S.  D.  Al.  che  nell  anima  tua, 
che  ò tempio  fuo  , dimorino  appetiti  beRiali,  leggierezze  humane , &pen- 
fieri,  ò defiderq  difordmati  di  ricchezze  terrene. 

Confiderà  poi  che  li  Giudei , tuttoché  fi  vedeffero  cacciare  fuma  tanto 
ver gognofarn ente,  impauriti  però  da  vn  certo  splendore  , che  v/ciua  dal- 
Infaceta  del  Signore  non  htbbero  ardire  di  contrago  tfeg  li  \rna  Jo  la  m ente  gli 
chic fro  quale  he fegno  , onde fi  venijfe  in  cognitione  dtlC autorità,  eh' egli 
moftraua . Et  egli  diede  loro  il  fegno  del  fuo  morire , O riforgere  fot  lofi-, 
mt Illudine  della  diRruttione,  & del  rifioro  del  tempio  materiale, non  <•/«» 
do  effi  capaci  per  la  cecità , & malitia  loro  di  altra  riflofta.  Donde  hai 
occafione  d'imparare  come  deu,  dare  fodisfattione  a chiti  chiede  qualche 
cofa,  ancorché  ne fia  indegno, maffime  quando  cofi  ricerca  la  gloria  di  DM 
fp>  cerne  deui  prendere  dal  Signore  ogni  flagello  , che  ti  mandi,  tuttoché  ti 
paia  di  non  lo  meritare,  _ • ' 1.  - 1' 

. *• 


g Girti. 
Mal.  il. 


H Ragionamento  di  Chriflo  con  Nicotfemo. 

Cap.  X X I r. 

a U QEU  Sapienza * edificato/ vna  cafa mani a Ufme /trae  ni inuitnrt  gli 
D huomint,chefi  ritirino  ni  e(fa,come  ad  vna  rotea  molto  forte ,<$.  che  itti 

rari  a“tgLl?'crhe  Chrtfio  benedetto per  mez.o  ielle  feto  operaiioni  he* 

iSf  r ,n*jt  * ^*1*?  N,eodm>0  * & ta  4*  l»  P*fc*  iti  foautfftmo  cibo 
ieUafuaiettrma.Ó'  loficcta  degno  del  vino  della  fua  carità. 

Confiderà  dunque  come  offendo  in  Gitrufilemme  vnhuomo  ii  nomo 

mte^du  l d\frffi'0ne  F*nf‘°> di  ****  Principe,  ii /chiatta  Giudea 
UchZ.lf  ha‘?"*n°credut0  in  Chriflo  moff,  dalle  opere  merauiglio * 
g1*  f*CaM>  barato  ancor' egli  fi  rifolfe  di  volere  andarlo  àtrer 


e Tel.  aie. 


W J Kf  i#  f'Wi’W  C « 

il  U'lZe  P?,*tr*  *l,Hn$ht  d,fc0rfi'  n0n  ™ andl ’d‘ giorno-,  ma  ai  notiti 
iato  da  n * ÒV°re  l°achtam°  M*'ftro,&lo  riconobbe  per  Profeta  man * 

dbafla  ?"  * a qU/°  CT/Cr  **  COmt  dtui  Cerc*re  U Signore,  & fi  no» 

Ji  fi L *nTdt  d*r!‘ * lut apertamente,  come  ieui  inuefìtgare  moia 

t,r/rf^u,m/ULl  UP*t,’’*ceioche  *»  meriti  d,  godere  di  Inibii  co* 
nojctre  quelle  cofe,che  tifino  nectffarit . 

N,cod*mo  tra  venuto  in  ifi 
t!olJ>eiir^l  nlm°U ? cof"tnz*,&  cheptnfaua  di hauerlo fatto 
£^ZÌAl  'È.Crf1£*rl0p'r  Maet7ro  mandato  da  Dio,  per  la  fu» 

Zn"eT)Zto  e 1 **t*fr& T gTan  PrHdm^  l“f*  conofiere  ch'egli,  fi 
V Do,lorLt’UPer°btfogno  dt  fiu  alta  iot  trina:  Et  però  con  qualche  o/cu 
TeL  0».  eglfi refii  conumto delUpropria  ignorargli  d.cetlo  Ài* 

2.u  IVI • rh  f huo,r°  non  r,nafce  l’altra  volta  dall’acqua  , & 

Ìon  £dP  fU°UT  nT  PU°  entMrC  nd  rC8n°  di  Dio  • £t  au>*erfi  eh» 
non  fid, sfarne  aUe  m fi  «ottoni  con  comparire  vna  volta  inani .i  à Dio,ma 

che  tt  bifigna,come  nato  di  nuouodalC acqua  della  gratin*  & dallo  Spirito 
Janto,viuere  vna  vita  nuoua,&  caminare  manzi  à lui  con  perfettione. 

„ , . f°fd” *<*rz.o  "me  Chrifio  per  mofirare  più  la  fua  carità . & dare  ai 

f TeL  Ow.  intendere M Ntcoiemo, che  gbifignaua /aggettare  /* intelletto  i»  fattore  del - 
la  Fede,  gli  cominciò  ai  accennare  il  mifìerio  della  S.  Croce  , chehaueun 

?r«  /fd£,r  * Cred'rf'&  *1‘  H^cheficome  Mote  haueua  inaliate  il 
/ , . ‘fato  per  finita  ie  gli  auuelenati  $ cofi  doueua  egli  effere 

ina  lato  fui  monte  Caluano  per  filate  de' peccatori  . Nel  che  volle  mor 
flrare  l amore  eh  egli  portane  a gli  huomim , per  la  filate  de' quali  eroL» 
pronto  ai  efiorrela  vita  : & mfieme  dare  ad  intendere,  che  quella  tf/afi 
tot  ione  doueua  e/fere  cagionose  molti  crede/fero  m lui,& per  mezo  del  fio 
u**M*ro  con  l aiuto  dello  Spiritofinto  per  vtfiere  eternarne n* 
IL  L.I  Ti  TanU  Sil»ore  tn  infognate à Nicodemo  c* 

iZl  l : & COme  gU  Coprendo  gli  effetti  della  fua  carità  per  confi* 

imtZTJTr  P7T°'  t*'  Am  '*  ‘“onerai  à lui,  farai  illuminato,  & 
p tai  cofe  altijfme,^  gufi  crai  quanto  egli fia  fiotto. 
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, Sermo  Chri/ti  cum  >Jicodemo . i 
Cap.  XXII. 

De  Uriti*  ulefti  and  tendi,  clanculum  ttude,fi  minus  audtt  filar»  : & dum  erudir  Ut 
docentem  audi  faùmttr  . 

i o a n.  irr, 

{ Rat  autem  homo  ex  Pharifaeis , Nicodemus  «ornine , princeps  Tudato- 
r<  rum.  Hic  venit  ad  Iefum  node,&  dixit  ei  : Rabbi , feimus  iqùia  à Deo 
venirti,  Magifter,  nemo  enim  poteft  haec  figna  facere,  quae  tu  facis,  nifi  fuerit 
Deus  cum  eo . Refpondic  Iefus , & dixit  ei  : Amen , amen  dico  tibi , nifi  quia 
renatus  fuerit  denuo,  non  poTeft  videre  regnum  Dei.  Dicit  ad  eum  Nicodemus: 
Quomodo  poteft  homo  nafei , cum  fit  fenex  ? nurtìquid  poteft  io  ventrem  ma- 
tris  fuae  iterato  introire,  & renafei  ? Refpoudit  Iefus  : Amen  , amen  dico  tibia 
nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua,  & Spirita  Sandìo,  non  poteft  introire  in  regnimi 
Dei . Quod  natum  eft  ex  carne , caro  eft  : & quod  natum  eft  ex  Spiritu  , fpi- 
ritus  eft . " ' 

Non  mireris  a , quia  dixi  tibi  j oportet  vos  nafei  denuo . Spiritus  vbi  vult 
fpirat  : & vocem  eius  audis , fed  nefeis  vnde  veniar,  aut  quò  vadat  : fic  eft  om* 
nis , qui  natus  eft  ex  Spiritu . Refpondit  Nicodemus , Se  dixit  ei  : QuomoJo 
portimi  harc  fieri  ? Refpondit  Iefus  ,&  dixit  ei  : Tu  es  magifter  in  Ifrael , & 
hic  iguoras  ? Amen, amé  dico  tibi,  quia  quod  feimus  loquimur,&quod  vidimus 
teftamur,  & teftimonium  noftrum  non  accipitis  . Si  terrena  dixi  vòbis , & no^ 
creditis  : quomodo , fi  dixero  vobis  caelcilia  , credetis  ? Et  remo  afeendit  in__» 
caelum, nifi  qui  defeendit  de  cacio,  Filius  hominis,qui  eft  in  carlo.Et  ficut  Moyfes 
exaltauit  ferpentem  in  deferto;  ita  exaltari  oportet  Filium  hominis:  vt  omnis» 
qui  credit  in  ipfum,  non  pereat,  fed  habeat  vitam  aeternam  .] 

[ » Sic  enim  Deus  dilexit  mundum  , vt  Filium  fuum  vnigenitum  daret  : vt 
omnis,  qui  credit  in  eum  , non  pereat , fed  habeat  vitam  aeternam  . Non  enrinfl 
mirti  Deus  Filium  fuum  in  mundum,  vt  b iudicec  mundum,  fed  vt  faluetur  mun- 
dus  per  ipfum . Qui  credit  in  eum,  non  iudicatur  : qui  autem  non  credit } iam 
iudicatus  eft  : quia  non  credit  in  «no-  CAP.  i. 

mine  vnigeniti  Fili]  Dei . Hoc  eft  au  ■ * In  mundo  erat,  Se  mundus  per  ip- 

tem  iudicium  : quia  lux  venit  in  mun-  fum  faduseft,  & mundus  eum  non  co- 
dum,  & 3 dilexerunt  homines  magis  gnouit . In  propria  venit , Se  fui  eum 
tenebras,  quàm  lucem:  erant  enim  eo-  non  receperunt  4 . Quotquot  autem 
rum  mala  opera  Omnis  enim,qui  ma-  receperunt  eum  , dedit  eis  poteftarem 
le  agic,  odu  lucem,  & non  venit  ad  lu-  filios  Dei  fieri , his,  qui  ci  edunt  in  no- 
cent,  vt  non  arguancur  opera  eius  : qui  mine  eius  ; qui  non  ex  fanguinibus.ne- 
autem  facit  veritatem, venit  ad  lucem,  que  ex  voluntate  camis,  ncque  ex  vo- 
vr  ntanifeftentur  opera  eius,quia  d in  Juntate  viri,  fed  ex  Deo  nati  funt. 

Deo  funt  fàda.]  hi  Ver  bum. 


a,  f.  igitur.  b,  .i.  damntt.  c,  .i.  vnigenitum  Tilium.  d,  .i.  fccundum  Dcum. 


44  TcftjmonJum  àlterum  Ioaritiis  Baptiftar . 

Cap.  XXII I. 

Curs  vtjldelis /erutti  inutniarit:  darti  proxìmo  veri/atit  menfuram:  eccipienti  tra* 
itti  ani:  omnt  datum  optimum , <$•  omnt  donum  perfedum  de  furfum  tjfe  ccgno/ctm» 

IOAN.  Ufi 


POST  harc  venit  lefus,  & difcipuli  eius  in  terram  Iudaeam  .•  & illic  derno* 
rabatur  cum  eis,  & bapeizabat . Erat  autem  & ioannes  baptizans  in/En» 
non,  iuxta  Salim  : quia  aquae  multar  eranc  illic,  & veniebanc , & baptizabantur. 
Nondum  cniro  miirus  fuerat  loanncs  in  carccrem  . 

Fada  eft  autem  quxftio  ex  djfcipulis  Ioannis  cum  Iudaris  de  * Purificatione 
Et  venerunt  ad  loannem,  & dixerunt  ei  : Rabbi, qui  erat  tecum  trans  Iordanem^ 
cui  tu  teftimonium  perhibuifti,  ecce  hic  baptizat,  & omnes  veniunt  ad  eum  . 

Refpondit  Ioannes,  & dixit  : Non  poteft  b homo  acci  pere  quidquam , nifi 
fi*erit  ei  datum  de  cario  , J pfi  vos  mihi  teftimonium  perhibetis,  quòd  dixerim  s 
Non  fum  ego  Chriftus  : fed  quia  miflus  fum  ante  illum  . Qui  habet  fponfam . 
lponius  eft  : amicus  autem  fponfì , qui  ftat , & audit  eum , gaudio  gaudet  prò- 
pter  vocem  fponlì . Hoc  ergo  gaudium  meum  impletum  eft.  Illum  oporcec 
crefcere, me  autem  minui. 

Qui  defurfum  venir,  fuper  omnes  eft . Qui  eft  de  terra , de  terra  eft , & dcj 
terra  loquitur . Qui  de  cario  venir,  fuper  omnes  eft.  Et  quod  vidit,&  audiuir, 
hoc teftatur  ; & teilimonium  eius  nemoc  accipit  . Quiaccepit  eiusteftimo- 
nium,  fignauir  quia  Deu*  verax  eft  . Quem  enimmilìr  Deus,  verba  Dei  loqui- 
tur i non  enim  *d  menfuram  dar  Deus  fpiritum . Pater  diligit  Filium  : & om- 
nia dedit  in  manu  eius  . Qui  credit  in  Filium  , * habet  vitam  arternam  : qui 
autem  mcredulus  eft  Filio,  non  videbit  vitam,  fed  fira  Dei  manet  ftiper  eum» 

a,  4.  Baptiftno.  b,.L  aliqui».  c,  f.  fere,  d,  J,  poteftate.  c^p.habcbit.  f,  tritio 


La  feconda  teftimoniania  di  S.Gio.Batcifta* 

Cap.  XXIII. 


4* 


N' 


r Onmancamai quel *fabro,it quale  dice Iddio ftefifiodi hauerecrea-  Mfa.j+1* 

, ^ to  (fenzjt  dubbio  per  maggior  proua  defierutfiuoi)  di  jcffiare  fi  nti 
fuoco,che  lo  faici  fuor  di  modo  fiammeggiare.  Perciò fapendo  quanto  diuo- 
rierano  di  S.  Gio.  li  fiuot  dif cepole, mente  e che  Chnfio  col fuo  battefimo  tt- 
,oua  àfe  molta  gemico»  vn  pendente  foffio  accefie  nel  cuore  loro  vnagr* 
i.ampa  d'inutdia  . A la  Iddio  che  con  la  fuo,  bontà , érfiapien^a  connette 
il  veleno  in  teriaca , cauò  dalf  imidia  , mfi, Ilota  neDtfcspoli  dal  Demo- 
nio , vn  Jegnalato  efetto  di  carità  in  S.Giouanni  , &fece  eh  egli  rcndejje 
un'altra  volta  fiegn  alata  teftimonianza  dtChrifio.  . 

In  qut Ho  miHtrio  confiderà  come  Gitiu finito  eh  htbbed  infirutre  Nice~ 

fm, B^afOt tw>-  ^ ^ 

Zafferò:  Et  pero  da  Gierufalemme  i muto  verfioil  *>  Giordano  , & quiue 
fi  fermò  con  erti,  & impofe  loro  , che  balltzajftro  tutti  coloro,  li  quali  ne 
gli  richiedejfero : Et  fe  bene  egli  allora  non  li  batte  tatua  con  la  mano, 
perche  non  ghbagnaua  il  carpa  li  battezsua  pero  c^^irtufuaperch* 
c purgano  con  la  fina  grafia  le  anime  di  efft , quando  fifiogltandofiefìenor^  cAgofl.lp. 
mente  delle  vefii , fi  Sfogliammo  interiormente , ‘ 

peccati , dell' buoni o vecchio . Impara  dunque  tu  « diporti  bene  ,fe  vuoi 
per  rnezo  della  patta  di  Chnfio  effere  Lenito  di  vn  huomo  nuouo, , & com-  i 
patire  tratiofio àgli  occhi  di  Dio, 

Confiderà  in  oltre  come  vedendo  S.Gio.  il  quale  non  era  ancora  flato 
poslo  in  prigione, che  il  Sig.de fi der aua  df  introdurre  d fuo  nuouo  battefimo, 
perche  dfapeua  quanto  fuffe  di  gran  lunga  migliore  del  fuo,  & perche  in-  à Tel.  G io. 
tendeua, ch'egli  comeferuo  doueua  cedere  a Giesu  cornea  Padror,e,lafcto  tl 
Giordano  ,& per  feruitio  di  Giesù  fi  trasferì  ad  Ennon  vicino  a oahm, 
doue  fi  trouaua  gran  copia  di  acqua , & tut  fegutto  a fare  l officio  Juo  , per 
dare  ad  intendere , che  non  fidamente  non  gli  dijj> taceua  il  batt,  fimo  Ut 
Chnfio-,  ma  che  più  tono  fapprouaua,&  lo  fìimauapiu  eccellente  del  Juo, 
jc  cedendogli  il  più  frequentato  luogo . Da  quefi o deut  tu  imparare  a cedere  e Tol.  Gio. 
volentieri  à chi  ti  auuanfa  in  qualche eoja  ,&ànon  ti  Jdegnarefe altri 
fanno  quel  bene  che  faceui  tu,& non  Inficiare  perciò  di  proferirlo. 

Confiderà  di  picche  li  Difcepdi  di  S.  Gio.  vedendo  il  gran  coneorfo,che 
hautua  il  battefimo  di  Chrifìo.fpinti  da  tvnpoco  d'inutdia, andarono  dal 
loro  Maeftro  j & per  g mouerlo  à z,elc  contro  Chrtn oglt  dtffiero:  Maeftro,  grow.ei». 
colui , che  come  difcepolo  fu  con  voi  di  là  dal  Giordano , & di  cui  dice/ti  : r- 

tanto  bentytcco  che  ancor  egli  battez.a,& vi  toglie  ilfieguito.  Ma  il  buon  • -,  . • . * 
S.  Gio.  più  amico  della  verità,  che  della  vanità , rifpoje  loro  in  m iniera  , 
che  gli  fece  conofctre  quanto  gran  perfionaggio  fuffe  Chriflo  , & eh  egli  non 
era  il  Mejfia  ; ma  il  foriero  di  lui  . Ammira  tu  qui  la  perftutranza  di 
S Gio.  in  lodare  Chrifio,&  auuerti  bene  di  non  ti  laficiare  ingannare  dal - 
f munita  folto  fptete  di  ztlo.quando  vedi  che  alcuno  fa  piu  progrejfo  di  U 
nel  filmiti » di  Dio,(j?  nell' aiuto  de’ projfimù 


\4's 


E prò- 


**  * ' prigionìa  di  S.  Gio.  Battila.  ‘ .1 1 * 

Cap.  XX{  V. 

y 

E Preseti  Unto  adequala  del  Demonio  raftutia , che  in  luffe  le  cofze 
fue  l ad  opra:  Di  qui  ò.chefe  bene  talhora  acutamente  permette , iVe 
gujchiawfuoi  faccino  qualche  opera  buona  , accechi  con  famigliarne  co- 
perta perfuada  loro  che  fono  in  buono  Rato  ; gli  adduce  però  finalmente  k 
’ \ l*lePrecW°*chetfe  Iddio  non  porge  loro  la  mano,  per  forza  di  tutta  l*_, 

natura  non  fjfono  mai  nmetterfi  in  piedi.  Cefi  k punto  accadde  ad  Erode 

mapoi  allafine  tl  conduffe  a farlo  prigione, é«  k decapitarlo. 

In  queflo  mifterto  confiderà  prima  come  Erode  parte  per  le  eofe  intefe  da 
altri,  parte  per  alcune  eh  egli  perauuentura  haueua  veduto  con  gli  occhi 

,M  •:  ; r°PaHl^rT\tn^vct0  tMTo^rand*  di  S.  Gio.  che  lo  teneua  per  huomo 
fante, & l honoraua  pubicamente  : anzi  che,  mettendogli  Ero- 
diade  aguatt per  venderlo,  il guardaua,é>  difendeua  : fedendolo  co* 

4 dt  queUeych'egliinfegnaua^Tanto  ò plfent, 

la  virtù  diva  huomo  da  bene  che  rende  molli  etiandio  i duri  cuori  de'Ti- 

TnL  ‘ • nqU‘  C0n2U*nt6  *'»'  amarla  , & honorarla  tu 

gh  altri,  é.  con  quanto  Rutilo  cercarla  per  te , acciochecon  lo  Jblendort  di 
. et  arj,u.!  * r,JPlt”derefi,  che  tutttfentano  volentieri  li  tuoi  configli  & ftr 

W\f4/.j.,7  guendol  ejfempiotuo  b diano  gloria  al  tuo  Padre  celeRe  . ’ 

Confiderà  poi  come  S.Gio.  fe  bene  fi  vedeua  tanto  fauorito  da  Erode  , 
onde  pareua,  che  douejfeportarfi  con  ejfolui  man  fidamente  per  non  lo  effa - 
Iperare;  nondimeno  fapendo  ch'egli  prefo  dal  peffimo  amore  di  Endiadi, 

cG  lr»Ma.  inditi  toltaper  forza  con  eflremo  fde- 

guado  iut  che  ancora  c viueua,con  fcandalo  di  tutto  il popolo,  & con  gra- 

d Bur  4 8 °jfef*  di  Dio , non  volle  lafctare  di  ammonirlo , & riprenderlo  fi 

cMW.M*:  J Prtu*,0’“’»e  e in  pubico  accioche  gliela  rcndejfe.  Donde  hai  occafiont 
di  pigliare  ejfempio  di  non  tt  lafciare  mai  addurre  da  qualfiuoglia  rifletta 
■ - T?T  ^ fattore,  ò di  altra  cofa  k diffimulare , ò cuoprire  le 

' °f  y e **  D,°i  m*Ptu  ioflo,quantoftark  in  te,  k cercare  con  ogni  sforzo,  éh 
„ diligenza  l emendatione.  . 

Confiderà  finalmente, che  quantunque  Erode  amaffe  tanto  S.Gio.&  fa • 
(KbnLlo.à.  ee Ufi  P”  Itu; nondimeno  quando  egli  il  riprendeua  dell'  f adulterio,  & 

..  dell  mcefio  perch  era  imbriaco  dell'amore  di  Erodiade.non  lo  voleua  fon - 

' r v,  %Z$ZH  obf,rt:J-,ralUlfin<  feguitandopure  S.  Gio.  k fare  l'officio fio  il 
E r *der*‘&ferr*re  tn  ™a  ftrertiffima  prigione  , ò g per  leuargli 

S Ber.  4.#.  l'occafione  dt  parlare  del  fue  peccatofo  ^pure,  come  poi  fegut,  per  ammaz- 
zarlo . Et  vedi  bene  a che  termine  conduca  l' huomo  vna  pacione  di for di- 
ttata, fe  non  fi  reprime  fer  tempo  ; ó*  come  chi  fi  dà  k qualche  peccato  nou 
ha  riguardo  nt  all  amicitia , nò  allafantirk  j ma  fi  feorda  di  ogni  cofa  per 
proferire  le  incominciate  feeleraggini.  Et  perciò  procura  di  eff ere  cauto 
i Hidi  t.ij.  *ePnnc,P‘J>&nO'n  dare  luogo  k veruno  peccato  nel  tuo  cuore , accioche  tu 
, 4,  non  arnui  poi  ad  ej r re  di  quelli  che  fecondo  la  Scrittura  i beuono  l’ibi* 

qmta  come  fe  fuffe  acqua . 


Chi 


Incarcerano  Ioannis  Baptift* 
Cap.  XXIV. 
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Ybi  quippitm  ad  diurni  glori * amplitudinem  fftttant  dictndum  occurrit , virili tu 
xgt,  voi  ipfo  ptriculo  morti s obietto . 

. ‘ : : i *•  ■. 

MAT.  XIV. 


LVC.  III. 

* ■ : . _ .•»  r*v  ? 

• T_T  ERODES  au- 
« XX  rem  tetrarcha , 
cum  corriperctur  Hb  il- 
io a He  Herodiade  vxo- 
re  * fratris fui,  4 & de_» 
omnibus  maiis,  quae  fe- 
cit  eroder , 5 adiecie 
& hoc  fuper  omnia , 9 
& inclulìt  9 Ioannem  in 
faretre,  i ' ; 


’H 


ERODES 
tnim  tenuti 
Ioannem  ® , & alliga, 
uit  eum  : & pofuit  ia_j 
carcereni_j  9 propter 
Herodiadtm  vxorem 
fratris  fui  . Dicebat 
tnim  illi  loannes  : 
Non  licei  ubi  baberej 
tam . 

* Ec  vo- 


hl  A R.  VI. 

[<*  T P S E 7 enim  7 Hero- 


I 


lens  illuni  occidere , timuit  populum  : 
quia  ficur  prophetam  eum  habebanc. 


des  milita,  ac  tenuie 
Ioannem,  IO  & vinxit  eum 
in  carcere  f propter  Hero- 
diade m vxorem  ] J Phi* 
lippi  fratris  fui  b , quia  du- 
xerat  cani . Diccbac  enim 
Ioannes  Herodi  : Non  licer 
tibi  habere  vxorem  fratria 
Cui. 

a Herodias  autem  in» 
fidiabatur  illi  : & volebac  occidere^# 
eum,  nec  poterai  . 

Herodes  enim  me- 


i 

ruebat  « Ioannem , feiens  eum  virum  iuftum  & fandum  : & cuftodiebat  eum  d, 
& audito  eo  e multa  faciebat  > & libenter  eum  audiebac . 

a,  f.  fatdlitej.  b,  f.  viuentis.  c,  f.  non  formidinC)fed  obferuantia.  d,f.  ab  mfidijs  Hcro- 
fc  diadi*,  e,  f.  concionante  de  carcere  , 


0 Sa  mari rana . Cap.  XXV. 

-,  Ti*  • / i A 4 4P 

in  alliciendis  ad  Deumproximis  prudenter  a gei  in  promouendis  ad  bonutn  Jhentth 
- in  perfic  tendo  opere  diurno  tonti  ani  tr. 

IOAN.  IV.  MAR.  IV.  MATTH.  IV. 

• T T T ’ ergo  * cogno-  J T}  Oftquam  5 autem  4 5 P>»  autem  5 audif- 

V U'it  lefus,  * quia  |_  tradituseft  loan-  ? \^/  fet^Iefut , ^ quòd 
ludierunt  Pharifaci  quòd  nes,  f vena]  lefus  in  5 1 Cannes  7 traditus  eflet, 
lefus  plures  difcipulos  fa  GaltlXtm.  \ftcejftt~\in  GaliUam. 

cit,  & baptizat,  quàm  Ioannes,  ('quamquam  Tefus  non  baptizarct.  fed  difcipu- 
li  eius)  reliquie  ludsam,&abijc  iterum  in  Galilaeam . Oportebat  autem  cuoi 
tranfire  per  Sanuriaiu.  [ Venie  ergo  * in  riuitatem  Samariae , qua;  dicirurSi* 
char  : iuxta  pradium  , quod  dedit  Iacob  Iofcph  filio  fuo.  Erat  autem  ibi  foni 
lacob.  lefus  ergo  fatigatus  ex  itinere , fedebat  fic  fuprafontem.  Hora  erat 
qua  fi  fc-xta.  . - . 

Venit  mulier  de  Samaria  hautire  aquam.Dicic  ei  lefus  ; Da  mihi  bibere.(Di» 
fcipuli  enim  cius  abiérant  in  ciuitatem,  vt  cibos  emert  nr  ) Dicit  ergo  ei  mulier 
'illa  Samaritana  : Quomodo  tu  Iudaeus  cum  fis,bibcre  à me  pofeis,  qua;  fum  mu- 
litT  Samaritana  ? non  enim  coutuntur  Iudaei  Samaritani.  Refpondit  lefus,  8C 
(dixit  ei  : Si  feires  donum  Dei,&  quis  eft,qui  dicit  tibi  : Da  mihi  bibere;  tu  for- 
fitan  petilles  ab  eo , & dedi  lìce  obi  aquam  viuam  . Dicit  ei  mulier.*  Domine  » 
neque  in  quo  haurias  habes,  & puteus  altus  eft  : vnde  ergo  habes  aquam  viuam  ? 
Numquid  tu  maior  espatrenoftro  Iacob,  qui  dedit  nobis  puteum  > & ipfecxeo 
bibit,  & filij  eius,  & pecora  eius  ? Refpondit  lefus,  & dixit  ei  ; Omni*.,  qui  bù 
bit  ex  aqua  hac,  fitiet  iterum  : qui  autem  biberit  ex  aqua,qtiam  ego  daboei,  non 
(ìtiet  in  asternum  : fed  aqua,  quam  ego  dabo  ei,  fiet  in  eob  fons  aquz  falientis  in 
vitam atternam . Dicit  adeum  mulier  : Domine,  da  nuhihanc  aquam, ve  non  lì- 
ciam:  ncque  veniamhuchaurire. 

Dicit  ei  lefus  : Vade  ,voca  virum  tuum  , & veni  huc.  Refpondit  mulier,  & 
dixit  : Non  habeo  virum  . Dicit  ei  lefus  : c Bene  dixifti,quia  non  habeo  virum: 
quinque  enim  viros  habuifti.  & nunc , quem, habes , non  elt  tuus  vir  : hoc  vere.* 
dixifti  . Dicit  ei  mulier  : Domine,  video  quia  Propheta  es  tu . I’atrcs  noltri  in 
monte  hoc  adorauerunt,  & vos  dicitis,  quia  Jerofolymis  eli  locus  vbi  ^adorare-» 
oportet  . Dicit  ci  lefus  : Mulier  crede  mihi , quia  venit  « hora,  quando  neque 
in  monte  hoc  f,  neque  in  lerofolymis  6 adorabitis  Patrem.  Vos  adorati*  quod 
nefriti*:  nosadoramus  quod  feimus,  quia falus  ex  ludasiscft.  Sed  venit  hhora, 
& nunc  eft, quando  veri adoratores  adorabunt  Patrem  in  fpiriru  & veritate.  Nam 
& Pater  tales  quacrit,  qui  adorent  eum . Spiritus  eft  Deus  : & * eos,  qui  adorane 
cum, in  fpiritu  &.  veritate  oportet  adorare . 

Dicit  ei  mulier  : Scio  quia  Meflias  venit  (quidiciturChtiftus:)cum  ergo.ve- 
nerit  ille,nobis  annunciabit  omnia.  Dicit  ei  lefus  : Ego  funi , qui  loquor  tccum  . 
Et  continuo  vencrunt  difcipuli  e'ius:&  mirabantur  quia  cum  muliere  loquebatur. 
Nemot*.  : ; Quid  quaeris,  aut  quid  loquens  cum  ea  ? 

...  , ,*  . ..  ‘ ,;.c#.i.V  ere. d,.i.  fieri  ficare. c,.i.tcpui.f,f.lblù.g,f.tiuuhl.i.tépus.i,.uidt« 
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CHì  sà  il  valore  delle  perle , & intende , cAnf  Hanno  nel  mare  , fe  bene 
vedete  he  gli  conuerrà  fuperare  molte  difficoltà  per  pefcarle-,non  lafcia 
pero  di  eSporfii  volentieri  ad  ogni  pericolo . Cono/ce  Chriflo  di  quanto  gran 
prezzo /tono  le  anime  noftre-,& pero  non  teme  difagio,  ni  fatica , pur  chtJ 
vegga  Jperanza  di  acqui  Rame  qualcuna.  Quindi  è,  che  à guifa  di  vn' al-  . 

Irò  *Giofejfo  tutto  firacco.&fudato  va  perle  campagne  cercàdo,  come  quel-  iOtn.jf.i0 
lo  li  fratelli,  cofi  egli  le  anime  già  elette  per  fue  , accioche  tutte  à lui  vo- 
lontariamente fi  diano. 

Confiderà  dunque  come  accortofi  Gtesù  , che  i Farifei  haueuano  intefo 
ch'egli  battezauaper  mezo  de'  Difcepoli, perche^3  fapeua  eh' e ffi  erano  molto 
amici  della  gloria, et  inclinati  all' inuidia.fi  ne  andò  nella  Galilea  perc  no 
dare  loro  occafione  di  fcandalizarfi.  Et  giunto  advn  podere, c he  diede  Gia- 
cób  à Giofeffo  fuo  figliuolo,  ou  era  vn  pozzo,  fi  [enti  Stracco  per  lo  viaggio, 

& fi  pofe  à federe  fopra  quel  pozzo  . Mira  il  tó  de’ Regi  Ranco , fenza  co - 
mitiua,  poRo  fopra  la  pietra,  & vedi  come  và  cercando  ripofo,  & muouiti 
vna  volta  à dargliene  comodità  nell'anima  tua  , con  acquetare  il  rumore 
delle p.%Jfioni,&  perturbat ioni,  perche  Chriflo.come  dice  d S.Bcrn.ì  pace,& 
amatore  della  pace,pero  non  può  ripofare  in  vn  cuore, che  fia  perturbato.  • 

Confiderà  poi  come  ripofandofi  il  Signore  nel  modo  fudetto  con  vna  gran 
feto  non Jolamète  di  quell'acqua  materialiima  * molto  più  della  falutefpi - 
rituale  di  qualche  anima , vna  donna  Samaritana  andò  à quel  pozzo  per 
attingere  acqua  : & egli  piu  defiderofo  di  dare  la  grafia  fua  , che  di  rice- 
tterei'acqua  del  pozzo  , le  chiefe  da  bere.  Refi  andò  ella  merauigliata  , l 
che  vno,  il  quale^all'  habito,&  allafauella  móftraua  di  tffere  Giudeo, chic  • f Grif.Gi». 
deffe  da  bere  à lei, eh' era  Samaritana,non  fi  puoi  e tenere  il  Signore, che  non 
cominci  affé  ad  eccitarle  defiderto  della  fua  acqua  viua  con  dirle,  che, s' ella 
gliel'hauejf t richiefta,  era  egli  prentijjìmo  à dargliela . Et  moftrando  ella-» 
di  non  capire,  che  acqua  le  promettere  con  dire,  che  il  pdfzo  era  molto  pro- 
fondo,$•  che  non  penfaua  pottrfi  trottare  miglior  acqua  di  quella  che  haue- 
tea  vfato  Giacob  , con  la  famiglia  , tpo  i beRiami  fuoi , le  Spiegò  ch'era  vn 
acqua  tonto  viua  , che  farebbe  J, diir e à vita  eterna  chiunque  ne  beuef- 
fe.  Ond'ella  fi  arrefe , & gliene  dimandò  con  % grande  affetto.  Dimandane  g ToL  Gì* . 
tu  ancora  à Dio  infamemente  , giache  vedi  ch'egli  ha  tanto  de fiderio  di 
dartene, & tanto  amoreuolmente  t'inuita%,&  digli. Signore  datemi  f acqua 
della  grafia, accioche  io  non  habbia  mai  più  feti  delle  coft  terrene, 
x Confiderà  ancora,  che,  mentre  il  Signore  tanto  affabilmente  parlano  con 
quella  donna,f ornarono  i Difcepoli  dalla  Città , dot* erano  andati  perfo- 
ro la  prouifione  neceffaria,  & fi  merauigliarono,ch'  egli  parlaffe  con  let,  non 
perche  ^fojpettaffcro  maleima  perche pareua  loro  eh  egli  vf affé  troppo  gran  h Griffi», 
cor  te  fi  a degnando fi  di  trattare  con  vna  donna  vtle,&  Samaritana.  Quin- 
di impara  da  Chriflo  come  non  deui  e (fere  accet  tutore  di  perfine  j ma  cer- 
care di  guadagnare  tutti\&  da' Difcepoli  come  ti  deui  guardare  di  fiSpet- 
lart  male  di  altri, ancorché  ti  paia  di  hauerne  qualche  occafione. 
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àsini»  C*f.  “j\  IT  Otto  buon  x pegno  di  cjfere fiato  chiamato  da  Dio  à vita  miglior  e 

jLVJL  di  effere  ammejfo all'  amici  ria  di  Chrifto , e il  procurare  fubtto  di  li - 
rare  altri  all'itteffa  ami  citta.  La  ragione  e pitch' effendo  il  bene  communi - 
catino  di  fe  tteffoyoue  entra  il  bene»  per  ordinaria  ctmfiguen{a  entra  anco - 
rei  la  communicatione  di  ijfo . Perciò  la  Samaritana , come  dice  b S. Cirillo, 
infiammata  di  carità  s'ingegnaua  correndo  alla  città  di  fare  parte  ad  al * 
tri  di  quel  bene ,ch' ella  hatteua  ritrattato  . 

Confiderà  dunque  come  la  Samaritana  c apprefa  la  grandezza  del  mi * 
BeriOyche  tl  Signore  le  J piegano. , tutta  diuerfa  da  quella  ch'era  nel  princi- 
pio, Inficia  la  brocca  , & fe  nevà  in  fretta  à recare  la  buona  nouella  a fiuto 
compatrioti  i , (fi  . gl' inulta  ad  andare  fico^(fi  à vedere  fe  vn huomofdeL* 
cui  ha  intefio  tutto  ciò,  eh'  ella  hagiamai  fatto,  fujfe  perautientnra  il  Mefi 
fio . Mira  la  forila  della  parola  di  Dioycome  pretto,  (fi  merauigliefamentt 
conuerte  gl' increduli (fi  le  volontà  de' peccatori . Annetti  come  colei, leu» 
quale  al  principio  non  voleua  dare  vna  goccia  di  acqua  à Chnttoyhora  per 
lui  lafcia  la  brocca : colù,à  cui  rinerefceua  venire  fptjfo  al  po\zo  per  attin- 
gere acqua  ad  vfi  fuo,hora  fiima  ripofo  fondare  alla  città, & il  ritornato, 
al  pozzo  per  Chritto  : colei , che  fola  non  voleua  trattare  con  vn  Giudeo  ». 
bora  vi  chiama  quanti  trotta . Renditi  dunque  tu  vna  volta  alla  voce  di 
Dio  > . <5*  prendi. per  fegno  della  tua  con  iter  [ione  tl  lafciare  ogni  cofa  per  fiuto 
’ D.  M-  (fi  l'inuitare  altri  all' ami  citta  fitta . ? 

Confiderà  m oltre  come  li  cittadini  di  Slcar  infittati  da  quetta  donnoLa 
d Tei,  Gio.  finza  punto  efi], 'aminare  fella  parli  fondatamente, ò nò, [abito  ^ eficono  dal- 
la città  con  gran  prtftefz.*  per  andare  à ritrouare  il  Signore . Et  ammira 
tTol  lo. ti.  la  faci  lira  loro  in  credere  ad  vna  donna  c vile  vna  cofa  di  tanta  importato 
£ C ir.  Gio.  *•<*  affai  più  f facilmente  de'  Giudei, da  quali  pure  era  nato  il  Signore  . Et 
riprendi  te  tteJfo,chc  fei  tanto  pigro  à muoverti  quando  iddio  ii  chiama 
e he  non  fai  abbandonare  pur  vna  cofa  per  datti  tutto  à S.D.M»  laf dan- 
doti vincere  da  perfine  gentiliyefi  ttr anitre  in  cofa  , che  tanto  importa  per 
gS4J.17.48  la  tua  falute  ; dimodoché  Iddio  può  dire  con  ragione  : g Quel  popolo» 
hTitel.Sal.  che  io  non  h riconofceuo  per  fogetto  mio,mi  ha  feruito,&  alla  primi 
a7*  parola  mi  ha  obedito  5 ma  li  figliuoli  miei , diuenuti  figliuoli  d’ini* 

i Geneb.  non  * hanno  mantenute  le  promeflc  fatte , & mi  hanno  ab» 

Sai.  17.  bandonato.  * 

Confiderà  di  più, che  li  Samaritani  nonpure  fi  moftrarono  pronti  ad  an- 
dare da  Chritto  5 ma  credettero  ancora  in  lui  fini en do  la  tefiimonianza  p 
k Tol.  Gio.  che  loro  ne  daua  la  donna , & molto  più  poiyquando  l'hebbero  k fintilo  par- 
lare : in  oltre  lo  pregarono  intt  antemente  .che  fi  degnajfe  di  fermar  fi  con 
..  efi  loro  alquanto  . Et  auuerti  quanto  efficace  fia  il  parlare  inumo  di  Dio% 
O1  come  allora  darai  fegno  chiaro  di  hauerlo  fentito,quan  do  farai  pronto  ad 
scafarti  à lui , à credere  le  cofi  che  di  lui  ti  faranno  dette , à far  gl  ifian • 
< v c^e  dimori  fimpre  tecofi  tenerlo  per  vnica  tua  falutet(fi  con  filai urne. 
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REliquic  ergo  hydriam  fuam  nuilier , & abijt  in  ciuitatem,  & dicit  illis  ho-' 
minibus  : Venite,  8r  ridete  hominem,  qui  dixit  mihi  omnia  quarcuraque 
feci  : numquid  ipfe  eft  Chriftus  ? Exierunt  ergo  de  ciuitate , & veniebant  ad 
cum . Intcrca  rogabant  eum  difcipuli,  dicentes  ; Rabbi,  manduca . llle  autem 
dicit  eia:  Ego  cibum  habeo  manducare,  quem  vos  nefeitis . Diccbant  ergo  di- 
fcipuli ad  inuicem  : Numquid  aliquis  attulit  ei  manducare  ? Dicit  eis  lefus  ; 

Meus  cibu*  eft , vt  ladani  voluntatena  eius , qui  milìc  me  , vt  perficiam  opua 
«ius  . 3 I i,  I 

Nonne  vos  dicitis,  quòd  adhuc  quattuor  menfes  funt , & meflìi  venie  ? Ecce 
dico  vobis Levate  ocuios  veftros , & ridete  regiones , quia  aibae  funt  iam  ad 
meffem  . Et  qui  metic,  mercedem  accipit,  & oongregat  fruflutn  in  vitam  «ter . 
nam  : vt,  & qui  feminat,  firaul  gaudeat,  & qui  metit . In  hoc  enim  eft  verbutn 
veruni  ; quia  alius  eft  qui  feminat,  & alius  eft  qui  metit . Ego  mifi  vos  meterc 
quod  vosooniaboraftistalij  laborauerunr,  & voc  in  labores  eorum  inrroiltis . «. 

Ex  ciuitate  autem  illa  multi crediderunt  in  eum  Samaritanorum  , propter  ve», 
bum  mulieris  teftimonium  perhibentis  : Quia  dixit  mihi  omnia  quarcumque_j 
feci. 

Cum  veniffentergo  ad  illum  Samaritani , rogauerunt  eum  , vt  ibi  manerer  . 

Et  manlìt  ibi  duos  dies  . Et  multo  plures  crediderunt  in  eum  propter  fermo- 
nera eius . Et  mulieri  dicebant  : Quia  iam  non  * propter  tuam  ioquelaut  ere» 
riimus  : ipfi  enim  audiuimus,&  fcimus,quia  hic  eft  verè  Saluator  mundi.  ] 

*i  a,  f.  tanum.  Sf 
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MO//0  buon  * figno  di  cfftrt fiato  chiamalo  da  Dio  à anta  miglior  e 

di  tffere  ammeffoalT  amiciria  di  Chrtfto,  è il  procurare  fubtto  di  ti» 
raro  altri  all'iBeffa  amie  iti*.  La  ragione  "ì  pitch' offendo  il  bene  communi • 
catino  di  ft  Beffo, oue  entra  il  bene , per  ordinaria  configuen^a  entra  anco • 
ra  la  communicatione  di  iffo . Pereto  la  Samaritana,  come  dice  b S. Cirillo, 
infiammala  di  carità  s' ingegnati*  correndo  alla  città  di  fare  parto  ad  al » 
tri  di  quel  bene, eh' ella  hatteua  ritrattato  . 

Confiderà  dunque  come  la  Samaritana  c apprefa  la  grandezza!  del  mi » 
Berio,che  il  Signore  le  ffiiegaua  , tutta  diuerfa  da  quella  ch'era  nel  princi- 
pio, Inficia  la  brocca  , (fife  ne  va  in  fretta  à recare  la  buona  nouella  a fitto» 
cempatriotti , & . gl' inulta  ad  andar»  fitco à vedere  fio  vn'  huomo.dcuo 
cui  ha  intefio  tutto  ciò, eh' ella  hagiamai  fatto,  fuJJ'e  perauuentnra  il  Mif- 
fia.  Mira  Inforca  della  parola  di  Diotcome  pretto,  ©•  merauigliofiamentt 
contiene  gl' increduli, &ìe  "volontà  de' peccatori . Annerii  come  colei, leu* 
quale  al  principio  non  voleua  dare  ima  goccia  di  acqua  à Chn  fio, hora  per 
lui  Inficia  la  brocca:  colei  fi  cui  rincreficeua  ventre  fiptffo  al  po^zo  per  attin- 
gere acqua  ad  ufi fitto, hora  fiima  ripofioC andare  alla  città, (fi  il  ritornare 
al  pozzo  per  Chri  fio  : colei,  che  fola  non  voleua  trattare  con  vn  Giudeo  , 
hora  vi  chiama  quanti  irata  ut  Renditi  dunque  tu  ima  volta  alla  voce  di 
Dio  > prendi  per  fiegno  della  tua  conusr filane  tl  Inficiare  ogni  cofiaper  fina 

D.  M.  & l' multare  altri  all'amicitia  fitta. 

Confiderà  in  oltre  come  li  cittadini  dì  Sicar  inaitati  da  quella  donnetta 
fienza  punto  rffaminare  s'ella parli  fiendatamente,o  no,fiubito  d eficono  dal- 
la città  con  gran  prefid^za  per  andare  à ritrattare  il  Signore.  Et  ammira 
la  facilità  loro  in  credere  ad  vita  donna  e vile  vna  cofia  di  tanta  importate 
Za  affai  piu  f facilmente  de' Giudei, da  quali  pure  era  nato  il  Signore  . Et 
riprendi  te  Rtffo.chc  fei  tanto  pigro  à muouerti  quando  Iddio  li  chiama,  fr 
thè  non  fai  abbandonare  pur  vna  cofa  per  darti  tutto  à S.D.  M.  Infilan- 
doti vincere  da  perfine  gentili ,<$•  tir  anitre  in  cofa  » che  tanto  importa  per 
la  tua  falute  i di  modo  che  Iddio  più»  due  con  ragione  : g Quel  popolo, 
che  io  non  h riconofceuo  per  fogetto  mio,mi  ha  feruico,& alla  prima 
parola  mibaobedito  j ma  li  figliuoli  miei  , diuenuti  figliuoli  d’ini* 
quità , non  mi  i hanno  mantenute  le  promeflc  fatte , & mi  hanno  ab» 
bandonato.  : 

Confiderà  di  più, che  li  Samaritani  non  pure  fi  moflrarono  pronti  ad  an- 
dare da  Chrifio  j ma  credettero  ancora  in  lui  fini  nido  la  tefiiimonianza  , 
che  loro  ne  duna  la  donna,  <$>  molto  più  poi,qua»do  l’hebbero  k fintilo  par- 
lare : in  oltre  lo  pregarono  inflantemente.chr  fi  degna (fé  di  fermar fi  con 
. e fi  loro  alquanto  . Et  auMerti  quanto  efficace  fiali  parlare  interno  di  Dio % 
<7»  come  allora  darai  figno  chiaro  di  hauerlo  f erti  ito, quando  farai  pronto  ad 
oc  (Mi  arti  à lui , à credere  lo  cefi  che  di  lui  ti  faranno  dette,  à fargl  ifian- 
\at  che  dimori  femprt  tecofi  unirlo  per  unica  tua  falute,&  confilatume- 
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REliquic  ergo  hydriam  fuam  luulier , & abijt  in  ciuitatera,  & dàcie  illis  ho- 
raintbas  : Venite,  & videte  hominem,  qui  dixic  mihi  omnia  quafcumque 
feci  : numquid  ipfe  eft  Chriftus  ? Exierunt  ergo  de  ciuitate , & veniebaat  ad 
cuoi,  lnterca rogabanc eum difcipuli, dicentes Rabbi,  manduca,  llle  autetn 
diete  eia:  Ego  cibumhabeo  manducare,  quem  vos  nefeitis . Diccbant  ergo  di- 
fcipuli ad  inuicem  : Numquid  aliquis  actulic  ci  manducare  ? Dicit  eis  lefua  : 

Meus  dbtu  eft , vt  fàciani  voluncacera  eius  , qui  milìt  me  , vt  perfida®  opua 

«ÙlS.  . i,  ..  K i r • 

Nonne  vos  dicitis,  quòd  adhuc  quattuor  meufes  funt , & media  venie  ? Ecce 
dico  vobis Leuace  ocuios  veftros , & videte  regiones , quia  aibae  funt  iam  ad 
mefleai . Etquimetic,  niercedem  accipit,  & congregat  fruftum  in  vitam  xter- 
nam  : vt,  & qui  feminat,  firaul  gaudeat,  & qui  metit . In  hoc  enim  eft  verbum 
veruni  .*  quia  alius  eft  qui  feminat,  & aiius  eft  qui  metit . Ego  miti  vos  nietere 
quod  vos  non  iaboraftis  ; alij  laborauerunt , & vos  in  labores  eorum  introiftis.  v; 
Ex  ciuitate  autem  illa  multi  crediderunt  in  eum  Samaritanorum  , propter  ver* 
bum  mulieris  teftimonium  perhibentis  : Quia  dixic  mihi  omnia  quarcumqut— a 
feci . 

Cum  veniflen tergo  ad  illum  Samaritani , rogauerunc  eum  , vt  ibi  manerer . 

Et  manfìc  ibi  duos  dies  . Et  multo  plures  crediderunt  in  eum  propter  fermo- 
nem  eius . Et  mulieri  dicebant  : Quia  iam  non  * propter  tuam  ioquelaui  ere 
dimus  : ipfi  enim  audiuimus,&  fcimus,quia  hic  eft  verè  Saluator  mundi.  J 

» . -i  a,  f.  tantum.  j.  , • ,.-v  h bn 
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Filius  Reguli  .*  Cap.  X X V 1 1. 

Vbi  oram  rtfulfam  pati  uiderist  confidi  fon,  vtDous  , quod  fiat  Hit  repetitis  pofiu * 
lationibui  dare,  concedat  , 

IOAN.  IV.  MAT.  IV.  LVC  IV. 

J*  £ • »*  ' • . I1  *'  > ♦ ( * < » f . 

„ y *•  »«  f«  t«*  ìlei  j , 1*1  iff»  1 f,«  r . > «)5M  %ifii,!>  • 

« T)0  ST  duos  Jl^T  relifta  ciuitate  Na-  rT}  T regrefliis  eft 
A auremdies  e-  .Li  zareth,  7 venit,&ha*  I"1 1 1 lefus  4 in_* 
xijt  inde  [ & abijt  bitauic  in  Capharnaum  mari-  vinate  Spiriti»  in  Ga* 
in  GaliUam.  1 6 Ip-  lima,  in  (imbuì  Zàbulon,  & lilaram,  8 & fama  exijc 
fe  enim  lefus  a te-  Nephthalim:  vt  adimpleretur  per  vninerfam  regio* 
Armonium  perhibuit,  quod  didum  eft  per  Ifaia  prò-  nem  de  ilio,  b Et  >ipfk 
quia  Propheta  in_»  phetam:Terra  Zàbulon, & ter-  *<>  docebatinfynago- 
fua  patria  honorem  c ra  Nephthalim, via  maristra9  giseorum,  >4  & ma* 
•non  habet  . Cum_i  lórdanem , Galitea  gentium  : gnificabaturd  abotn» 

ergo  veniflec  in  Ga*  populus,qùi  cfedebat  in  tene-  nibus.  ,-MAR.  I. 
liteam  , exceperunt  bris , viditf  Jucem  magnam  : »»  Predicans  Euan* 

eum  Galitei  , curri » & fedentibus  in  regione  gvm-  gelili  regni  Dei,  & di- 

omnia  vidiflent,  quie  bre  morti*, lux  orta  eft  eis  9.  cens:  Quonia  impiota 
fecerat  Jerofolymi*  * Exinde  cdepit  -lefus  predica-  efttépus,&  h appro- 
in  die  fello  ’•  & ipfi  te,&*dHtio}  uPcenitentiam  pinquauit regnu  Dei  J 
enim  venerant  ad  die  agite:  ? appropinquanti  enim  re-  poenitemini,  *5  & 
feftum.  , rr  . >grnHn\c4lotii • cralite  Euangelio. 

Venir  ergo  iterum  in'Cana  Calitele,  vbi  fecit  aquam  vinum  . [Et  erat 
■quidam  regulus,  cuius  filius  infirmabatur  Capharnaum . Hic  cum  audiflet,quia 
lefus  adueniret  à Judaea  in  Galiteam,  abijt  ad  eum,  & rogabat  eum,  vt  defcen» 

deret,  & fanaret  filium  eius  : incipiebat  enim  mori . -•  — - 

Dixit  ergo  lefus  ad  eum  : Nifi  figna,  & prodigia  videritis,non  crediti* . Di* 
cit  ad  eum  regulus  : Domine , defcende  prius  quàm  moriatur  filius  meus . Di- 
cit  ei  lefus  : Vade , filius  tuus  viuit . Crcdidit  homo  fermoni,  quem  dixit  ei  Ie- 
fus , & ibat . 

Iam  autem  eo  defcendente  , ferui occurrerunt ei , & nunciauerunt  dicentes, 
quia  filius  eius  viueret . Interrogabat  ergo  horam  ab  eis,  in  qua  melius  habue* 
rit . Et  dixerunt  ei  : Quia  hcri  hora  feptima  reliquie  eum  fcbris . Cognouit 
ergo  paterj  quia  illa  hora  erat,  in  qua  dixit  ei  lefus  : Filius  tuus  viuit  : & credi- 
dit  ipfe,  & domus  eius  tota  .j  Hoc  itetum  fecundumtfignum  fecit  lefus, cum  ve- 
nilfet  à Iuda?ain  Galiteam . 

a,  .i.  afl'cuerauit.  b,  .i.  Nani.  c,f.  debitum  prophetix.  d,f  laudìbus.  e,  .i.  vcrfabatur. 
f,f.  primus.  g,  ,i.  tcncbroiiflìma.  h,jp,  appropinquar . 
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Il  figliuolo  del  Regolo. 
Cap.  XXVil. 
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a Ift.f.  t, 

b Ttl.Gie. 
e Tel.  Oh. 
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FArebbe  torto  *11*  luce  del  fole  materiale  chi  concededole  la  virtù  d' il- 
luminare voi  effe  negarle  la  potenza  di  rificai  da  re,  effondo  l’vna,&  l al 
tra  poffanza  tanto  di  lei  propria, che  non  fi  pub  da  effa  Separare.  Che  mera - 
miglia  dunque  fe  la  luce  efficacifftma  del  Sole  di  giufiitia , eh' è comparfia  in 
gran  copia  d quel  popolo,che  *fiaua  nelle  tenebre,non pure  L'ha  illuminato 
perche  vegga  cofenon  più  vedute, ma  lo  rifcalda  ancora,  a fine  che  fia  fa- 
tile * dare  ricetto  a chi  è operatore  di  cofe  merauigliofe  ? 

Confiderà  dunque  corri effendofi  fermato  il  Signore  due  giorni  in  Sicar 
ripiglio  poi  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Galilea  : £*•  ejfendoui  giunto  fu 
riceuuto  molto  b honorat amente  da'  Galilei,  li  quali  effendofi  trovati  pre- 
fenti  alla  Pafqua  in  Gierufalemme  co'proprij  occhi  haueuano  vedute  Icj 
merauiglie,che  iui  haueua  operato,  & f entità  l altezza  della  c dottrina. _» 
eh' egli  haueua  infognata  : Ne  Solamente  fu  riceuuto  con  honore-,ma  fu  tal- 
mente lodato, che  tutti  ingrandivano,  & magnificavano  il  nome  di  lui  co- 
me di  perfona  di  molta  autorità , & virtù  . Quindi  impara  vna  volta  à 
rifonderti,  poiché  no  ti  fai  rifoluere  di  ammettere  nel  cuor  tuo  quel  Signore 
che  fi*  gridando,  ^Aprimi  forella  mia, amica  mh, ancorché  babbi  vedu- 
te tante  merauiglie  da  lui  operate-,  &fe  pure  le  ricevi  non  fai  vfeire  in  quel- 
le lodi, Qr  beneditlioniych' egli  con  defiderio  affetta  date. 

Confiderà  fecondo.come  Seguitando  Chrifio  il  fuo  viaggio  per  predicare, 
teme  faceva,  per  tutta  la  Galilea  nelle  Sinagoghe , giunfe  à Cana , dove 
haueua  convertita  F acqua  invino:  & hauendo  ciò  intefo  vn  certo  Regolo , 
che  in  Cafarnao  haueua  vn  figliuolo  già  « difperate  da'  Medici,viflqfi  pri - c Tol.Qi*. 
uo  de  gli  aiuti  humani  ricorfie  a' divini  -,  pero  fe  ne  andò  da  lui,  &•  lo  prego 
énfi  antemente , che  fi  degnale  di  f rendere  ficco:  fimo  à cafia  fina,  & risa- 
narglielo . Che  fai  tu,il  quale  hai  l'anima  tua  inferma  à morte  per  li  pec- 
cati,che  non  vai  à Cana,che  vuole  dire  Zelo , per  trovami  Chrifio.ó'  effere 
da  lui  rifanatotó'  che  non  gridi  col  t Profeta:  Habbiate  mifiericordta  di  me 
Signore,  perche  io  fono  infermo,  & l'anima  mia  è turbata  S di  modo,  chea 
quanto  ì dal  canto  mio,non  mi  pare  di  bavere  più  forza  per  ben  fare  ì 
Confiderà  terzo  , come  Giesù  dopo  di  bavere  riprefo  il  Regolo  di  poca  fe- 
de ,come  che  non  credeffe  in  lui  fienza  vedere  miracoli,  gli  dijfe,che  andaffe 
a cafia  allegramente,  perche  il  figliuolo  b era  fano.  Crefe  il  buonhuomo,ó* 
s inviò  verfio  cafas  ó'  ceco  che  in  confermatane  della  parola  di  Chrifio  gli 
vennero  incontro  i feruitori , & gli  diedero  nuoua.come  il figliuolo  vn  bo- 
ra dopo  il  mezo  di  precedente,  che  à punto  era  quella, in  cui  Chrifio  gli  ba- 
tteva detto  ch'egli  era  fiano,reflò  fienza  febre  . Et  vedi  quanto  è grande  la 
• virtù  del  Signore  in  fianare  efiandiodt  lontano ,&  quanto  preflo  concede  le 
gratie  , che  gli  fi  chieggono  : Et  in  oltre  quanto  filano  fiegreti  i * configli  di 
Dio  , il  quale  per  me^o  dell'infermità  di  vn  figlio  converte  à fe  tutta  vna 
famiglia  : & impara  à rimetterti  à lui , perche  o ti  libererà  da’  travagli 
ohe  hai  fi  te  gli  convertirà  in  vtilità  spirituale  i 


f Sal.6. 
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La  feconda  vocatione  de'  Difcepoli . 
Cap.XXVIII. 


V * man  àuto  Samuele  da  Dio  in  Betlemme  per  fare  Red’  lfraellevtto 
X"1  de' figliuoli  <f  I fai . Egli  'veduto  Hi  ab  di  fiaiura  grande , di  bello 
aspetto  penso,  che  farebbe  ptrauuenlura  à propofito\ma  Iddio  gli  diffeiNoti 
guardare  alla  faccia  di  lui,  ne  all’altezza  , perche  io  l’hò  rigettato,& 
non  giudico  gli  huomini  al  fembiante  del  volto . Vifltffo  file  ofJtrueLa 
Giesù,  perche  douendo  eleggere  tra  tutti  gli  huomini  alcuni , che  fi aiutino 
nella  predicanone,  lafcia  t grandi  di  dottrina,  di  nobiltà,  di  ricchezze,^ 
b r, rifui . ikgge  i pouen,  rozzi  & /empiici  j perche  e b v fan  fa  di  Dio  il  coronare  co- 
j o loro , che  fono  dtlprtfjati  da  gli  huomini . 

Confiderà  per  tanto  come  giunto  il  tempo  di  attendere  alla  conuerfione 
c ter,  j.j.  del  mondo  c non  andò  Gtesù,  oue paratasche  regnaffero  le  grandezze, & la 
• - fapienza-,ma  fi pofe  à paleggiare  lungo  la  riua  del  mare  , in  cui  gittaua- 

no  à punto  le  reti  due  fratelli  Pietro  , (fr  Andrea,  & vedutigli  con  gli  oc - 
ÀGrifJu.y  chi  corporali,  & d co  Spirituali  penetrato  il  loro  cuore  facile  à piegar/,  gli 
chiamo  ad  effere  pefcatori  d' huomini  : Et  ejfi  fubito  lafciate  le  reti  lo  fi» 
cGrif.U.ci . V^rono-,  perche  non  ò facile  * poffedere  le  cofe  terrene , & giungere  perfetta • 

■ - mente  alle  celelìi.  Però  fe  Iddio  pajfa  vicino  al  mare  della  tua  cofeienzal 
fe  ti  mira  con  occhi  di  amore  : fe  ti  chiama  àfeguire  i pafii  fuoi  non  tanto 
co' piedi  corporali , quanto  con  l'affetto  dell'anima  , lafciapure  le  reti  dello 
oofe  mondane ,(fr  fegui/alo  prontamente  . 

Confiderà  di  più  eh' effondo  riufeita  felicemente  à Giesù  quefia  prime» 
vocatione pafsò  più  inanzi,  Ó'  guardando  con  gl’iflefft  occhi  due  altri  fra» 
,i  . Itili  Giacomo  , & Giouanni , li  quali  / landò  nella  barca  con  Zebedeo  lo» 
ro  Padre  racconciauano  le  reti  rotte  , fubito  chiamò  ancor’ efft  : & eglino 
lafciate  le  reti,il  Padre, & i Garzoni  gli  andarono  dietro . Vedi  come  pet 
obedire  alla  voce  di  Chufto  lafciano  non  folamente  le  reti  ; ma  il  Padre 
S Griflo.il.  ancora,  etiandio  che  fisa  f pouero:  Et  impara  che  allora  farà  g perfetta  la 
g Glof.  int.  tua  conuerfione,quando  col  defiderio  delle  cofe  terrene  romperai  ancora  fà- 
*hM et. ho.rj  more  carnale  de' parenti  j perche  tre  cofe  dice  h S.GrifoR.  deue  lafciare  chi 
feguita  Chrilìo  , gli  atti  carnali  fignificati  per  le  reti  : la  robba  del  mondo 
dinotata  per  la  naue:  i parenti,  & amici  adombrati  nel  Padre, & ne' Gar- 
zoni , che  lafciano  quefii  due  fratelli , 

*"  • Confiderà  terzo  , le  crrconfianfe  di  quefle  vocazioni,  & trouerai,  chtu 

Chrifio  chiama  paffando:  che  chiama  coloro,  i quali  fono fiat  eli  fianno 

occupati  : che  gli  guarda  prima,  & poi  gli  chiama',  che  egli  Rtffo  gli  và  à 
i G Itf.  ori.  trouart  : che  gl' smetta  non  à lafciare  Parte  di  pefeare  ,maàl  mutare  gli 
ogetri  : che  gli  muoue  ad  obedtre  /abito  fenfa  dimora-, & fenfa  dargli  tipo 
di  fare  difeorfi /opra  la  vocatione.  Et  impara  àiemere  di  perdere  l'occafio* 
ne  di  Jeguire  Chrifio, poich'egli paffa,&forfi  non  tornerà  : à fiare  congiun- 
to in  carità  con  tutti , & sfuggire  l'otto  : à defi  derare , che  il  Signore  fi 
guardi, & ti  venga  à trouare'.à  mutare  f amore  delle  cofe  terrene  nell'amo 
re  delle  celefii  : ad  obedire  prontamente  fenfa  tanto  refifiere  alla  volontà 
di  Dio  fotte  prctelìo  di  bene,  & prudentemente  esaminarla  . 

À-  ? Ct  £ di 
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SecundavocatioDifcipulorum. 

Cap.  XXVIII. 

Cum  ad  Chrilium  fequendum  voearis , ne  obfurdefcat , tatti  : quin  polius  prmptum 
te,relittis  rebus  »ac  parentibus  tpfis,  (/fende. 


MATTH.  IV. 

[*  A Mbulans  autem  Iefus  iuxtama- 
A re  Galilaear,  vidic  duos  fratres, 
Simonem,  qui  vocatur  Petrus, & An- 
dream  fratrem  eius  , mittente*  rete  in 
mare, (erant  enim  pifcatores)&ait  il* 
lis  : 'Venite po/l  me , &faciam  vos fieri 
pifcatores  hominum.  5 At  illi  continuo 
relidii  retibus  fecuti  funt  eum. 

* Etprocedens  inde,  9vidit  4 a- 
liosduos  fratres  , Iacobum  Zebedaei, 
& Ioannem  fratrem  eius  in  naui  cum 
Zebedaeo  patre  eorum  , rcficientes  * 
retia  fua  : 'ó'  vocamt  tot . 8 Illi  au- 
tem ftatim  relidis  retibus  , ><$»  patre» 
fecuti  funt  eum.} 


MAR.  I. 

f 

> T prateriens  f ficus"]  Mare  Gali - 
i t Ita , yiiit  Simonem , & An- 
dream  fratrem  eius  , mittentes  retia  ite 
mare  , ( erant  enim  pifcatores  ) [ Ó* 
dixit  eis  1 * iefus  ; Venite  poli  mt_j» 
& faciam  vos  a fieri  pifcatores  homi- 
num . f Et  pretinus}  relittis  retibus  fecuti 
funt  eum. 

9 Et  a progredita  'inde  ì pufillum, 
vidit  9 Iacobum  Zebedei , & Ioannem 
fratrem  eius , 5 & ipfos  componen- 
te* 9 retia  7 in  naui  : & ftatim  voca- 
uit  illos . 9 Et  9 relitto  10  patre  fuo 
Zebedaeo  in  naui  cum  mcrccnaxijs,  fe- 
cuti fune  eum. 


a,.i.  effe. 
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* Petri  prima  pifcatio.  • . * 

.jCap.  XXIX. 

1 

Di«inh  inSpìmlionibus  prtmptus  obftqutrt  : quodq,  humamtus  ftftu  difficile  , nei 
imponibile  videtur,  fj  tra  diurni! us  [ore  quàm  facilUmum, 

L VC.  V.  i 


{OACTVM  eft  autem,  cum  turbae  irruerenc  in  eum  , vt  audirent  verbum 
IP  Dei,  & iplè  ftabac  fecus  llagnum  Gcnefareth  . Et  viditj  duas  naues  ftan- 
tes a lècus  ftagnum  : pifeatores  autem  defeenderant,  & Jauabant  retia,  Alcen» 
dens  autem  in  vnam  nauim , quae  erat  Simonis,  rogauic  eum  à terra  b reducere 
pulii lum  . Et  fedens  docebat  de  nauicula  turbas. 

• Vt  ceflfauit  atìtem  loqill,  dixit  ad  Simoneni  ? c Due  in^ltunn  & Iaxate  reti* 
veftra  in  capturam  . Et  refpondens  Simon , dixit  illi  : Ptaeceptor , per  totani 
notìem  laborantes,  nihil  cepimus  : d in  verbo  autero  tuo  laxabo  rete . Et  cuoi 
hoc  feciflrtit,  concluferuitt  pifcinm  multitudinem  copiofam:rumpebacur  autem 
rete  eoruin . ■ ' 

Et  annuertmt  (òcijs>  qui  erant  in  alia  oaui , vt  venirent , & adiuuarent  eoa. 
Et  venerunt,  & impleuerunt  amba*  nauiculas,  ita  vt  pene  mergerentur.  Quod 
editi  Videret  Simon  Petrus,  prociditad  gcnua  lefu  , dicens  : Exià  me,  quia  bot- 
ino peccator  funi , Domine  . Stuporenim  circmndederat  eum  , & omnes  ,qti» 
cum  ilio  erant,  in  captura  pifcium,  t}uam  ceperant  : Similiter  autem  lacobum, 
& Ioannem,  filios  Zebedari,  qui  eranHòeij  Simonis  .•  Et  aie  ad  Simonem  lefus: 
' itimere  : ex  hoc  e iam  homines  eris  capiens  . Etfubdu&isttdtcrramna- 


La  prima  péfcagione  di  S.  Pietre*. 
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E Di  1 arilo  poche  forze  la  natura  kumana,  che  per  molto  ch'eila  fi  affa- 
tichi fenza  l’aiuto  di  Dio  mai  arriverà  à fare  cofa  che  'vaglia: Onde 
ben  dife  il  * S almi  fra  : Se  Iddìo  non  edificherà  la  cafaj  in  vano  fi  fono  aX«/.iatf.i 
affaticati  coloro, i quali  (tanno  podi  in  (obliarli: ma  per  lo  contrario  ft 
Iddio  le  porge  la  mano  fa  cofe  tanto  Jlupendeyche  reca  frupore  à chi  le  con- 
fiderà. Et  però  nonò  meraviglia  ft  gli  Apofroltfcnza  laprejenza  di  Gft- 
sù  trauagliano  tutta  la  notte  pe/cando  in  damo  ; ma  per  l’ajftfienza  , & 
commandamento  di  lui  prendono  tanti  pefci  , che  le  reti  corrono  rifchio  di 

romperfi . . ' . _ 

Confiderà  per  tanto  come  Giesù  rittfiuandofi  vn  giorno  alla  uua  dello 
fragno  ili  Genefarettefi  fidde  'venire  incontro  una  gran  moltitudine  di 
gente  dtfiderofa  di  fentirlo  predicare  :&  giunta  douefiaua  egli , focena 
Unto  empito  per  accofrarfegli  più  , che  per  la  calca  corr tua  pericolo,  di  cjjere 
fpinto  nello  fragno  . PeMh  vedendo  egli  due  barche  pefcareccie  accoftait  a b r,/,  Luf, 
terra, & i marinari  ufciti  per  lauare  le  reti , come  huomo  giudicò  difer- 
uirfi  di  un  meno  humano;  tèe  cofi  entrò  in  confidanza  nello  fchifo  di  San 
Pietro,  & poi  lo  pregò, che  lo  /cefi affé  alquanto  da  terra  : il  che  fatto  fi  pof  e .. 

egli  à predicare  à quella  turba  . Quindi  caua  quanta  diuoltone portajje 
la  turba  * Giesù -che  trapanata  dall’ affetto  etreaua  di  accofrarfegli  quan- 
to più  fotouà,  & tTprtdnu là  tua pigrttta  in  aumcinarteli  come  douerefii: 

Et  'vedi  com'egli  fia  pronto  à dare  compita  Jodisfattione  à chi  lo  cerca. 

Confiderà  fecondo  , Come  il  Signore  quando  hebbe finito  di  predicare  per  c ni.  L»t. 
c pagare  il  nolo  à S.  Pietro  gli  dijfe , che  fpingejfe  la  barca  in  alto  mare  > O* 
gin  affé  le  reti  alla  ventura.  Replicò  egli, che  haueuano  trauagliato  tutta  la 
notte  fenza  prendere  pure  un  pefciolino-,  pure  che  non  mancherebbe  di  fare 
ciò  ch'ti  dic'eua,confidato  nella  parola  di  . lui . Et  cefi  fece . Et  ecco  che  a 
pena  ftefe  le  reti  prefiere  Unta  moltitudine  di  pefici,  chefirompeua  la  rete, 

0.  chiamati  quelli  dell" altra  barcane  empirono  tutte  due  . Et  auuerti  co- 
mt  Gitshe  prónto à rimeritare  in  modofegnalatoil  brette  ricetto, che  glifi  dMald.l*. 
dà.  Vedi  ancora  tome  chi  fi  affatica*  fenza  Giesù  non  fa  prefa  veruna,ma 
ahi  rha  pref«nte,&fa  Anodo  di  lui  fa  più  acquifro  di  quello  chefipenfa. 

Però  rifioluiti  di  voler  effere  tutto  fuo,&  tenerlo  fiempre  tteo  per  gratta  . 

Confiderà  poi  come  S. Pietro  veduta  vna  pefea  tanto  mtracolofa  refio  e tai.lii. 
fopraprefio  da  fiOpore^èr  da  * riverenza  mfieme  accorgendole  vn  Stgno- 
rc/anto  potènte  fi'  dègria*a  di  fiore  nella  {aa  barca , & favorirlo  di  tanti 
doni**  mòjfo  da  qualebe  timore  fer  la  indegnità  propria, Je  gfi  pofe  ovati 
inginocchioni  ay*  ‘ lo  ftfigòt  che  fi slontanajje  da  lui,perch' era  gran  pecca- 
fare  . Et  mtèndtcome  Convenga  che  tu  ri  porti  con  <ihrifrt,  quando  l hai  f L»r.  j.4. 

J . s ir  « /!  A som- 


A 9 ti,  la 


k BedMer. 


<- 


C Ole. ini. 
dh*t.M*r. 
e Borr. 5.7. 

fBon.L»(.4 


gE»(.M«r. 
h Em(.  io. fi. 
i 6r»/~.M«(. 


k éwg.  fe*. 


L’Indemoniato  nella  Sinagòga. 
Cap.  XXX. 


9F4»A>  il  Demonio  di  travagliare  i miftri  martali  da  quello  fi 

può  facilmente  raccorre, ch'egli, come  dice  * Teofi  latto,  Rima  perdita 
’vfcire  dal  corpo  dell'huomo\  perche  allora  fi  penfa  di/oftenere  vn  gru 
male, quando  non  gli  è permejfo  di  affliggerlo  : & tutto  ciò  procede  dall' in- 
Midia, che  gli  porta,  per  vederlo  deli  malo  à /accedere  nelle  fue  fedie  in  cie- 
lo. Onde  fempre  gli  procura  la  morte  non  pure  del  corpo  j ma,ch‘ e peggio, 
ancora  dell'anima.  Però  ben  conuenne  ch'offendo  entrata  la  morte  nel 
mondo  perl’inuidia  del  Diauolo , la  medicina  della  folate  nel  principi » 
delle  fue  imprefefi  adoperaffe  contro  l'autore  di  effa . 

Confiderà  in  queflo  miflerio  come  Iratferitofi  Giesù  in  Cafarnao  cote 
quei  pochi  Difcepeli  che  haueua  , & attendendo  a predicare  nelle  Sinago- 
ghe con  flupore  di  tutti  ,fii  per  la  nouità  , & altezza  della  dottrina , coma 
per  r autorità  nel  modo  di  porgerla , vnhuomo  indemoniato  che  fi  trouaua 
prefente  per  iftinto  dello  fpirtio  maligno , il  quale  non  poteua /offrire  leu» 
c preferita  di  Chriflo, & lad  forza  della  diumità  di  lui , & e forfi ancora 
qualche  cofa  ch'egli  doueua  dire  contro  le  fallacie  de' Demoni] , gridò  à 
gran  voce  contro  di  lui  , come  ch'egli  fuffe  venuto  per  cacciare  gli  /piriti 
da' corpi  humani,&  lo  confefsò  per  Santo  di  Dio, cioè  per  f Meffta.V ehi  qui 
quanto  grande  fiala  malignila  tua  .poiché  rendendo/  il  Demonio  alice» 
forza  delle  parole  di  Chriflo } tu  però  fei  cieco  in  riconofcerlo , & duro  in 
refiftergli. 

Confiderà  fecondo , che  fé  bene  il  Demonio  diceua  il  vero  prot effondo, 
che  Giesk  era  il  vero  Santo  per  g natura,  & non  per  participatione  come  gli 
altri  ; nondimeno  il  Signor  e fo  perche h non  voleffe  ej (fere  lodato  per  bocca  di 
lui»ò  per  * darci  ad  intender e,che  in  niun  modo  lo  dobbiamo  fent ire, ancor- 
ché talhora  dica  la  verità,  gli  commando  che  taceffe  , & vfeiffe  da  quel 
corpo.  Et  egli  Je  bene  di  mala  voglia,  sforzato  nondimeno  dalla  poffanz* 
del  Signore  sbattendo  quel  pouer  huomo  in  terra , /incaperò  fargli  male 
alcuno  ,fe  ne  vfc't  da  lui . Et  auuerti  qui  la  forza  di  Chriflo  contro  il 
Demonio  per  confidarti  in  lui,  quando  fei  tentato  : k Et  conofci  che  quando 
vnanima,che  prima  guftaua  delle  coffe  terrene , comincia  à gufi  are  delle* 
celefli,allora  è tentata  piu  gagliardamente  di  prima,  come  qui  il  Demonio 
sbatte  lo  fpiritato,quando  e cacciato fuor  a di  lui  • 

Confiderà  terzo, che  li  circoftanti  veduto  il  fatto  furono fopraprefifubite 
da  vngran  timore  inferme, & da  una  gran  merauiglia,  & cominciarono 
À dire  fra  fe  fteffi  j che  cofa  è quefta  ì che  nuoua  dottrina  predica  cofitùf, 
accompagnata  da  tanto  gran  poffanfjc , che  caccia  i Demoni / t Nefatp 
della  merauiglia  prefente  publicarono  il  miracolo  fatto , & la  virtù  del  Si- 
gnore per  tutto  il  paefe  della  Galilea  . Hor  che  fai  tu  che  non  ammiri  le* 
merauiglie  di  Dio  in  cacciare  da  te  li  peccati  >£$*  liberarti  dalle  manidei 
Diauolo  t & perche  non  parli  bene  di  lui  con  tutti  per  tirare  tutti  alla  co  - 
gni  tiene  amore  dtb.D.M,! 
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Datmoniacus  in  fynagoga  . 
Cap.  XXX. 


T* 


Tel  ipfos  U laudante  olUtrf*i  eum  dtbet,  tèrne  oh  mira,  qua  dicit,  aut  agisfinaniftr 
txtoUarUfCaue  • . \ * 


LVC.  IV.- 


tk  li 


MAR.  I. 


1 T defcendit  in  Capharnaiim 


* T*?  T ingrediuntur  ’ Capharnaum :&» 
ciuicatem  Galilac^,  ì ibique  i1 » 4 ftatim  fabbatis  ingreflus  in_» 

9 doeebat  illos  fabbatis.  Et  Rupebant  fynagoga,  doeebat  eos. Etftupebant  fu- 
in  dottrina  ritti , 5 quia  in  poteftatc  * p dodrina  eiusrerat.n.  docés  eos, quali 
erat  fermo  ipfius . poteftaté  habens,&  no  ficut  Scribae. 

9 Et  infynagoga  erat  homo  \habtns  da-  * Et  erat  in  fynagoga  eorum  homo 

monium  immnndum ,]  » & exclamauit  in  fpiritu  immundo  : exclamauit , 

Vocemagna, dicern.Sl'ne, quid  nobis,&  dicens  : Quid  nobit  , & ubi  leju  Naza- 
tibi  Iefu  Nazarene  ? venirti  perdere.»  reno  : 'vernili  perdere  nos  ? feto  qui  fis , 
nos?fciote  quis  (ìs,Sàdus  b Oei.Et  in-  Santtus  Dei . 3 Et  comminatus  eli  ei 
crepauit  illù  Iefus,  4 dicens;  c Obmu  9 lefus , dicens  : Obmutefce  , & exi  de 
tefce,&  exiab  eo.  4 Et  cum  proieciflet  5 homine.  9 Et  7 dJifcerpens  eun» 
jllum  daemonium  in  medium,  9exqtab  [Spirititi  immundt*,']  8 & exclamans  vo 
ilio,  9 nihilq.  illum  nocuit . ce  magna  exijt  ab  eo. 

1 Etfadus  eft  pauor  in  omnibus,  3‘:  » Et  mirati  funi  omnes,  9itavt  conm 

tc  colloquebantur  ad  inuicem  , 9dieen-  quirerent  inter  fe  4 dicentes.  Quidnam 
tei  : 5 Quod  eft  hoc  verbum,  7 quia  eft  hoc  ? 4 quaenam  dodrina  hatc  no- 
* *n  poteliate , & vircute  9imperat  im-  ua  ? 9 quia  in  potejlate  8 etiam  fpiri- 

tibus  immundis  imperar  , & obediunt 
ei.  » Et  proceftit  rumor  eius  ftatim 
9 in  omnem  reponem  Galilaeae. 


mundis  Ipiri/ibus , 9 & exeunt  ? » Et 
diuufgabatur  fama  de  ilio  in  omnem 
locum  regioni*.  • . 


a.f.cum  potcftatc  coniundus.  bjCille  magnus.  C,.uOs  frena.  d,  .i.  quafi  velici  difeer. 
pere.  c,.i.cuqi.  . . „r.; 
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6o  4^  Sanatur  Socru?  Simonis* 

Cap.  XXXI. 

Mmurn,  guodpotejl  operar i menu*  tu*>  abundan1(x»Ó'  Mjlanttroperttuty&.ne  late* 
itm  human  am  ex  bonis  aftionibus  giara*, vide  . 

L VC.  .IV*.;;  A li  MAR.  I.  .v  jM  AL  FUI. 

[*  Q Vrgens  aatem  I61  ‘ rT?  T pcotipus  egre.  7 T7  T cum  venifiet  Ie- 
U fus  3 de  fynagog* , I*1 * dientes  de  fyna-  i1 * fus  in domum  Pe* 

* intronar  3 m domum  goga*v#nerMnt  in  domum  .cri*  9 vidit  focrura 
Simonis.  3 Socrns  au-  Simonis,  & Andreas  cuna  eius  iacentem*& 
tem  Simonis  f eeneba-  Iacobo,&  Ioanne.  4 De-  febriciun- 

tur  4-  magnis  cumbebac  5 autem  focrus  ' tem. 

febribus.  Simonis  f febrkitans,  - 

» Et  rogauerunt  illum  > Et  ftatimdicunt  ei  3 Et  f tetigit  manum 

prò  ca.  4 Erftans»  bfn-  de  illa.  3 Et  accedens*  eius  * & 3 dimifet 

per  ilJam  7 imperauit  cleuauit  eam,appr«henfa  tam  febris  * & 
febei:  & 3 dimifit  illam . manueiusr&8  continuò  furrexit  , & * 

9 Et  continuo  furgens  * ' dimifit  eam  febris  , 3&  , miniftrabat 
miniftrabat  illis.  miniftrabat  eis.  eis . 

3 Cum  autem  fol  occi-r  1 Vefpere  autem  fa-  3 Vedere  autem  fallo , 
dijfet  : * omne$,qui  habe  flo  cum  occidifiet  fol , ; obtulerunt  ei  f multos 

barn  infirmos  varijs  lan-  3 afferebanc  ad  eum  om-  dasmonia  habentes:  7 8c 
guoribus.ducebant  f 4 il-  nes  f male  habentts,  1 &■  eijciebat  fpiritus  verbo: 
los  3 ad  eum. Ai  *o  ille  fin-  demoma  habentts  ; <*  & & orones  male  habentes 

gulis  manus  imponens,  crac  omnis  ciuitas  con-  f curanti]  »».vt  adimple- 
curabaceos.  *3  Exibant  gregata  ad  ianuam . 8 Et  retur  quod  didum  eli 
autem  3demonia ^4  àmul  3 turanti  9 multos,  qui  per  Ifaiam  prophetam * 
tis,clamantia,&  diceria  : vexabantur  varijs  languo  dicentem  : Ipfeinfir- 

Quia  tu  es  filius  Dei:  & ribus,  »»  & diemonia  mul  mitates  noftras  c acce- 
ìncrepans  non  finebat  ea  ta  eijciebat,  3&  non  fine-  pit  : & aegrotatione* 
ioqui  : quia  fciebanc  ip-  bat  ea  loqui,quoniam [de.  noftras  d porta - 

fum  e de  Chriftum . , bant  eum . uit. 

»,  f.  incuruatus.  b*  .i.prope.  c,  .L-  abflulic.  d,  4.  trauditile . 
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La  Suocera  di  S.  Pietro. 
Cap.  XXXI. 


fi 


PUrche  il fervente  fu  il  primo  à tramure  la  morte  deir  huomo , poi  la 

donna  vi  concorfe  ancora  in  danno  fuo',perciò,come  nota  * Seda,  con-  a 
uenne,  che  prima  fi  chiudeffe  la  lingua  ferpentina , accioche  non  Jpargefftj 
•veleno, & poi  fi  fanaffe  dalla febre  della  concupifcenzje  la  donna , che  fu  la 
sprema  ad  ej] ere [edotta.  Quindi  'e, che  il  Signore  dopo  di  hauere  common - bC tn.j.  4, 
dato  al  Demonio  che  taccia,  commanda  poi  alla  febre,  che  fi  parta  dalleLa 
Suocera  di  S, Pietro grauemente  ammalata  . 

Confiderà  per  tanto  che  hauendo  desti finita  la  predici  nella  Sinagoga , 

•vfcitone  andò  cofuoi  quattro  Difcepoli  alla  cafa  di  c S.  Pietro  ,per  a ri-  cRtr  * 7 
fior arfi  col  cibo  : & ritrouò  che  la  Suocera  di  lui  ftaua  in  letto  con  •vneLa  Atìrif.Èut. 
gagliarda  febre . Hor  * li  Difcepoli  mojfi  dalla  compaffion  e,  che  haueuan  o Teofi 
all' infermai  pregarono  il  Signore  che  la  guariJfe.Et  egli  prefitta  per  la  ma - cAtan.tr.^ 
no  commandò  alla  febre  che  fi  parttjfe,  &fu  obedito,  perche  fi  partì, & lo- 
ffio fona  f inferma  di  modo  , che  puote  f ubilo  apparecchiare  il  cibo  necef- 
fario per  tuttiyeome  fece  con  gran  prefiez.za,&  carità  , Attendi  qui  à chi 
hai  da  ricorrere  non  folamente  nelle  malattie  corporali ; ma  molto  piu  nelle 
fpirituali,quando  hai  la  fibre  della  S intemperanza, della  fuperbia,delÌ  a-  f o irti, 
more  •verfo  le  cofe  terrene,  effic.  & come  J àbito  deui  apparecchiare  à Chri- 
fio  quebtibò,ìhe  gli  gufi  a,ch"e  Sfare  la  'volontà  del  fuo  Padre  celefie . g Ciò.  4.34 

Confiderà  fecondo, com'e/fendo  tramontato  il  fole  tutti  coloro,i  quali  ha- 
nettano  in  cafa  qualche  infermo , concorfero  f abito  alla  porta  di  S.  Pietro  , 
con  dttcendouelo,  òportandouelo,  accioche  fujfe  guarito  dal  Signore . Et  egli 
mettendole  fue  f acre  mani  fopra  ciafcuno  guariua  tutti.  O fe  pure  'vna 
' vòlta  ti  toccaffe  il  Signore  con  la  fica  diuina  mano,  come  reflarefii  fubito 
libero  da  tante  malattie  di  peccati , di  paffioni  difordinate di  cattiucj 
inclinationi  . Rifbluin  dunque  da  dcuero.almeno  per  m ter  effe  tuo, accioche 
refi  fano  nell' anima, di  accoilartegli metterti  fitto  quelle  mani, che  fi- 
neh  piene  di  giacinti  di  gratie,&  di  doni  celefti  . hCaat.fM 

Confiderà  di  più, che  non  folamente  furono  fattati  da  Chrifio  gli  amma- 
latila ancora  gli  spiritati  : da' quali  ’vfcendo  li  Demonq  grida  nano, 
diceuano,ehe  Chrifio  era  figliuolo  di  Dio  . Ma  egli  come  Maefiro  'vero  del * *>  .. 

Vhumiltà  non  permett tua  loro, che  parlajfero  di  lui,  perche  fapeuano  ch'egli 
ara  il  Mejfial  & non  giudicaua  bene, come  dice  > S.  Griffi,  che  gl' immon - i Mar.ho.  4 
di  Spiriti  firvfurpaffero  la  gloria  dell'officio  A pofl elico, ne  conuentua , che  i 
fuoi  mister  i)  [uff  ero  publicati  da  •vna  lingua  [porca.  Dimanda  dunque  in- 
•ftantemente  dal  Signore,  che  ti  liberi  da' peccati,  accioche  ti  fin  conceduto 
•di  lodarlo  liberamente:  Et  impara  da  lui  à non  permetter t,che  altri  par li- 
•no  in  lòde  tua ; ma  cerca fempre  di  tenere  le  tuetrvinù  coperte  fittoti  •velo 
del  difpre\z.o  di  te fiejfoffenon  vuoi  che  il  •vinto  della  • vana  lode  porti  'Via 
ad  vn  tratto  ciò, che  in  moho  ttmpo,0>  con  mólta  fatica  hai  acquifiato,  & 

.non  •vuoi  che  ti  [indetto  dal  Signore,  che  ne  hai  già  riceuutala  tua  merce - 
» de  mquefla  'vira  5 onde  non  detti  af pettate,  di  hauere  altropremio  nell' al- 


t 


tra 


IMN 


f » Il  primo  circondare  della  Galilea* 

> Cap.  XXX  li. 

IL  Patriarca  Giacob  aeeorgendofi  , che  fe  bene  quella  perfona  , con  cui 
loft  aita, non  mojlrau*  di  battere  tante forz.e,cbe  lo  pot  effe  fuperare.fi  pa 
lefaui  pero  molto  potente,  fr  ricca  di  molte  grafie’,  tuttoch'ella  richiedeffu 
a <?#.}».  a < di  ejfere  lafci*ta,nm  lo  •volle  fare.fr  protefloffi,che  non  la  a lafciarebbe  fin 
che  da  lei  non  ne  riportaffe  la  benedittione.V na  fomigliante cofa  accadde  à 
Gioii  nelle  Galilea, perche  vedendo  la  turba,ch  egh.benche  nel  fembiante 
, derno  mofiraffe  di  tffere  come  gli  altri  huomini , tuttauia  era  quella  fon* 
tana  copiofijftma  delle  grafie, donde  fiat  uri  nano  tante,  fr  tanto  varie  fa* 
nita  di  corpo.fr  di  animalo  fratteneua  quanto  polena  con  ogni  fiudio.ac- 
cieche  non  fi  partiffe  mai  dal  fuopaefe.  _ ~ 

Confiderà  dunque  come  il  Signore  la  mattina  à buon  hora.fi  per  eccitata 
btai.Mar,  maggiormente  il  defiderio  di  fe.fi per  darci  efi empio  di  fuggire  le  lodi  hu* 
mane, quando  fi  e fatta  qualche  opera  buona,  com’egli  haueua fatto  la  fera 
precedente,  fi  ritiro  ad  vn  luogo  deferto  , fr  iuifipofeafare  orai  ione  al 
Padre  in  ringratiamento  del  bene  fatto  alla  turba,infegnandoci,cbe  da  lui 
oTfo/'.Mjr.  fi  dcuericonofcere  il  tutto: c Et  impara  à non  lafctare  mai  poffare  occafio- 
ne  di  fare  oratione,fr  di  ritirarti  nontanto  col  corpo  ne  de/erti, quante  con 
d Cirtg.  jo.  l'animo  dentro  di  te,  fr  lontano  <1  da  tumulti  delle paffìoni, ancorché  non  li 
mo r.  la.  di  hauerne  bifigno.come  in  vero  non  l' haueua  ùiesu 

« liar. i.t.l.  Confiderà  fecondo.come  {landò  Giesù  nel  deferto  vicino  a e Cafarnao,  la 

5‘  C"  ' ' ' andò  à trouare  S.  Pietro  con  alcuni  altri , fr  gli  dijfe,che  t tetti  lo  cercano* 
feai.Mer.  no:  Et  foprauenendo  in  tanto  le  f turbo  lo  trattcneuononon  folamente  con 
g : parole  pregandolo, che  reftaffe.ma  co  fatti  ancora  attomiandoloUanto  g de* 

fider  abile  l' haueua  refo  loro  quel  poco  dt  ritiramento  : Egli  però, per  che  con 
fa  Sri.  Mar.  fa  fux  carità  abbracci aua  tutto  il  mondo  , fe  bene  h dando  iui  pottua  ti* 
rare  tutti  afe,  non  lo  volle  fare  per  dimoftrarfi  vero  Pallore  in  andare  4 
cercare  le  pecorelle  fmarriteima  volle  circodare  tutta  la  Galilea.  E ben  ve- 
ro che  mentre  vi  fi  trattenne , come  pure  fece  ne  gli  altri  luoghi  della  Gali * 
le  a , non  manco  di  andare  à con  filare  tutti  predicando  nelle  Uro  Sina- 
goghe il  nuouo  Euangelto,  fr  rifanando  tutti  coloro  » i quali  gli  veniuano 
offerti . Doue  vedi  con  quanto  affetto  deui  defiderare , fr  cercare  il  Signor 
1 Ht.ìiar.  re  , fr  comt  imitarle  in  aiutare  tutti  non  folamente  sparlando  della  vir- 
tù; ma  molto  più  operando  bene.  •’(  ' ; * 

Confiderà  tet^o , come  trouandofi  Giesù  in  vna  citta  della  Galilea  lo 
kA  mb.Lm.  middo  vte  Intorno  coperto  di  lebbra  , fr  pieno  ^ di  humtltà.fr  confufione.fi 
gli  gitto  a piedi.fr  non  filamento  chiedendogli  aiuto  comt  ad  huomo  ; ma 
1 ari!  Mei  1 adorandolo  comt  Dio , gli  diffe  , che  s egli  voleua  lo  pottua  guarire,  non 
’ perche  dubitaffe  della  benignità  di  lui  ; ma  perch'era  confipeuole  della  in * 
mGrif.le.ci.  degnità  propria.  Il  buo  Signore fendendo  la  mano  lo  toccò  comémPadro* 
ne  della  legge.fr  lo  guari:  fr  egli  per  dtmoflrare  eh' era  fiato  fatto  fino  no 
folamente  di  fuori’,ma  di  dentro  ancora  comincio  a diuulgare  il  fatto.  Dal 
quale  efi empio  bai  grande  occafiont  di  riprendere  la  tua  ingratitudine^  » 
poiché  non  moffri  pure  vn  fegno  di  nconofienzjtper  tanti  benefici  ritenute 

dal  Signore, ancorch' egli  continuamente  te  ne  richieggo. 

- * X tanto 


Prima  clrcuitio  Gali!**, 
Cap.  XXXU. 


*1 


Operarti  tuam  hrnnìliotibtu  libenter  txbibe  , fr  untimi  nefriti , cura  ne  tu*  benefit* 
tta  predi  cent ur . 


L VC.  IV.V. 


1 A C T A au- 


MAT.  IV. 


MAR.  I. 


F*  temd it*egref 
ftu  3 ibat  in  deferta 
iocum  , 5 & turbae 
requirebant  rum , & 
venerane  vfque  ad 
ipfum:  & detinebanc 
illuni  » ne  difcederec 


T circuibat  Iefus  totam 
X_/GaliIaeam,docens  in  fy- 
nagogis  eorum  , & prxdicans 
euangeliuin  regni  : & fanans 
omné  a languore j & omnem 
binfirmitatem  in  populo  . Et 
abijc  opinio  eius  in  tocam  Sy- 
riam,&  obtulerunc  ei  oés  malè 
abeis.  Quibus  il  le  habentes,  varijs  languoribus, 
aie  : Quia  & alijs  & tormentis  comprenenlos,  & 
qui  dxmonia  babebant,  & lu- 
naticos,  & paralyticos  , & cu- 
rauic  eos  : & fecutae  funt  eum 
turbae  multar  de  Galilaea  , & 
Decapoli , & de  [erofolymis , 
& de  Iudaea  , fit  de  trans  Ior- 
danem. 


ciuitatibus  oportec 
me  euangelizare  re- 
gnimi Dei  .*  quia__> 
ideo  miifus  fum_j . 
ìEt  erat  predicati! 
in  fynagogis  Gali* 
le*.  ] 

1 Et  fadum  eli  , cura  effet  in  vna_» 
ciuitatum , & ecce  vir  ì plenus  le- 
j»ra,  & videns  lefum  , 7 & 6 proci  - 
dens  in  facicm  , 9 rogauit  eum,  di- 
cens  : Domine , lì  vis , potes  me  mun  - 
dare.  [ Et  extendem]  menimi , f itti - 
gii]  eum,dieeni  : Volo  : Muniate  . Et 
\ confettimi  lepra  difcefftt  ab  ilio , “ Et 
ipfe  praecepit  illi,  vt  nemini  diceret  : 
*fcd  , Vede  , ojiende  le  f fecerdoti  , "] 
& offer  prò  emundaticne  tua  , \ [tenti 
preeepit  Meyftt  , t»  Utttmenmm  ti. 

* Perambulabat  autem  magi*  fer- 

mo de  illo:&  conueniebant  turbar  mul- 
ta , vt  audirent,  & curarentur  ab  infir- 
mitatibus  fuis.  Ipfe  autem  fecedebat  in 
defertum,&  orabat . 


* TJ  T a diluculo  valde 
JC*  furgens,  egreibis 
abijt  f ìtn  deferta  locn  , 
4 ibiq.  orabat. Et  profe- 
cutus  eli  eum  Simon,  & 
qui  cii  illoerant . Et  cu 
inueniflent  eum,dixerùt 
ei:  Quia  omnes  <=  qux- 
runtte.  Etait  illis:  £a- 
mus  in  proximos  vicos. 
& ciuitates  , vt  & ibi 
prardicetn:ad  hoc  enim 
Veni.  > Et  erai  predi  cani 
in fynagogis  eorum , in 

omni  Galilea  , ©• 
demonta  eij- 
tiens  . 

*Et  4 venit  ad  eum 
* leprofus  * deprecans  ’eum  : 5 & gc- 
nu  flexo  f dixtrf  ei  : Si  vis  , potei  me_j 
mandare  Iefus  autem  mifertus  eius, 
extendit  manum  fuam.Sc  tangens  eum," 
ait  illi  ; Volo  : Mundare  . Et  cum  di- 
xiflet , fìatim  difceflìt  ab  eo  lepra , & 
mundatus  eli.  **  Et  comminatili  eli  ei, 
iiatimqueeiecit  tllum: & dicit  ei:  Vide 
nemici  dixeris  .- fed  vade,  oftende  te_» 
Principi  facerdoturo,&  cfFer  proemun 
datione  tua , qu*  prxcepit  Moyfes  in 
tefiimonium  illis . • 

1 At  ille  egreflus  ccepit  predicare, & 
d diffamare  fermonem  , ita  vt  iam  non 
poffet  manifeftè  introire  in  ciuitatero, 
fed  foris  in  defèrtis  locis  efltt,  & con- 
ueniebant ad  eum  vndique. 


a,  .i.  mo'rbum  infanabilem.  b,  .i.  laflitudinem  . c,  f.  reucrii  ad  domum  ir.earak  " 


d,  .i.  Jiuulgarc. 


hhii&i 

Fadum 


* 


<f  4.  Trium  hominum  réprehenfio: 

Cap.  XXXIII. 

i 

cium  « Dm  ad  quodcum % bonum  injpirationibus  vocarit , ne  differas  Jequi  amore-» 
parenfum,aut  rerum  domejìicarum  detentus.cum  verofequerit,ne  ipfum  honorum 
ttmporalium Jfe  duiìus  fequarts,  caue . 

LVC.  IX.  MAT.  Vili. 

»T?  ACTVM  eft  autem  : am-  3 T T[dens7aute  ì Iefus  turbas  mul- 
JT  bulantibus  illis  in  via , » dtxit  \ tascircum  fe,iuflìt  ire  trans  fre- 
♦ quidam  6 adillum  : 7Sequar  tequo-  tum.  Et  accedens  vnus  S Scriba,  7 aie 
curnque  ieris  . f Dixit  1 illi  lefu>:  illi:Magifter,fequar  te,quocumq.  ieri*. 

Vulpes  fotte  cu  babent , & volucres  celi  Et  dicit  ei  Iefus:  Vulpes  foueas  habent, 
nidos  : Filius  autem  hominis  non  habct  & volucres  Carli  nidos;Filius  autem  ho- 
vbi  caput  reclinet.  minis  non  liabet  vbi  caput  reclinet. 

1 Ait  autem  ad  alterum  : Sequcrt-»  »Alius  ’ autem  ? dedifeipulis  eiua 
me.  lile  autem  7dixit:  Domine  permitte  ait  ilii  : Domine,  permitte  me  pri« 
\mihi]  primum  ire , & fepelire  patrem  munì  ire  , & fepelire  patrem  ineum  *. 
meum.  4 Dixitq.  eÌIefus:Sinefu/  mor-  7 Iefus  autem  f ait  ] illi  : J Scquere 
lui  fepeliant\ mortuos  fuos  :•*  tu  autem  me  , & dimicte  mortuos fepelire  raor- 
Vade,  & annuncia  regnum  Dei.  tuos  fuos . 

Et  ait  alter  : Sequar  te  Domine.»  ì 
fed  permitte  mihi  primum  renuntiare  his,quae  domi  funt . Ait  ad  illum  Iefus  : 
Nemomittens  manum  fuam  ad  aratrum  , & refpiciens  retro  aptus  eli  regno 
Dei. 


La  ripresone  di  tre  huomini. 
Cap.XXXIII. 


b Grif.Met. 

c Htmi g. 
cat.S.Tcì». 


dGrif.lt.fi. 


E Tante  delicato  V amore  di  Die , che  non  comporta  feto  pure  T ombrici 

di  qualfiuoglia  altra  affettione : Onde  quando  la  * 'voce  diurna  chta  - aSim.  C*f. 
ma  alcuno  à quefto  amore  lo  vuole  libero  dal  penfiero  delle  cofe  humane,& 
mondane.  Ciò  in  molti  cafi  chiaramente  fi fcorge\  ma  molto  al  vino  ci  vie- 
ne efprcffo  dalla  riprenfionechefa  Chriflo  N.S.  à tre  perfone,le  quali  mo- 
Brano  di  effere  moffe  à fegmtarlo  fi  j ma  pure  fono  prefe  infume  da  altres 
affetti  ani,  & hanno  nell' animo  alcuni  altri  diffegni  non  molto  buoni,  an- 
corché paiano  pq,&  fanti  à prima  vifia. 

Confiderà  dunque  come  vedendofi  il  Signore  feguitato  da  gran  moltitu- 
dine di  gente  , òper  b fuggire  l' oRentatione  di  fefteffo,  è per  c fchiuare  co- 
me huomo  l'importunità  delle  turbe,commandò  a Difcepoli,che  s' inzaffe- 
rò al  mare  per  traghettare . Et  ecco  che  per firada  vn  certo  Scriba,  fi  of- 
ferì di  feguirlo  dominane  eglifuffe  per  andare . Il  Signore  perche  conobbe, 
che  lo  voleua  feguire  per  defiderio  di  guadagno,  lo  ributtò  deRramcnte,ri- 
fpo  udendo  d all’affetto  del  cuore, non  alla  richiefta  delle  parole,&  gli  diffe. 

Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  &glivcelli  hanno  i nidi  j ma  io  non 
ho  pure  tanto  di  luogo, che  vi  polla  pofare  il  cap o.Come  fe  diceffe.  Per- 
che io  fono  pouero  non  affettare  dame  ricchezze  , ne  comm  adita . Vidi 
dunque  tu  di  Spogliarti  di  ogni  altro  affetto , fe  vuoi  da  douero  feguitare 
Gietù  : (S'  s egli  non  cerca  altro , che  te, tu  non  cercare  altro  che  lui. 

Confiderà  in  oltre,  che  il  Signore  dopo  di  hauer1 efclufo  lo  Scriba  diffe  ad 
vno  de’fuoi  affollanti, eh'  era  perfona  c molto  da  bene, che  gli  andaffe  dietro 
per  effere  fuo  Difcepolo:  Et  chiedendo  egli  tanto  di  tempo  che  poteffe  dare  la 
fepoltura  à fuo  Padre , ch'era  morto,  gli  diffe  il  Signpre,ch' egli  laffiaffeff- 
pcllire  i morti  da’ morti  fuoi , cioè  da  f gl’ infedeli.  Et  ciò  fece  Giesìt  non  già 
per prohibire,che  non  fi  honorino  li  Padri, & le  Madri  ; ma  per  infognate, 
che  più  di  efftfi  deue  honorare  Dio , & epe  chi  E defidera  le  cofe  del  cielo 
non  fi  deue  riuoltare  à quelle  della  terra,  ne  la  filate  lecofeviue  dello  Jpi- 
rito  ricorrere  alle  morte  della  carne.  Quindi  impara  tu,  che  fe  Chriflo  non 
vuole,che  vn  fuo  Difcepolo  attenda  ad  vna  coja  tanto  giuRa,&  quafi  ne- 
ceffaria  per  vn  poco  di  tempo, molto  meno  gli  piacerà, che  tu  Ria  da  lui  lon- 
tano tanto  tempo, & per  cofe  vane,  & non  neccffarie. 

Confiderà  terzo , che  dopo  quefto  vn  altro  di  fua  Jpontanea  volontà  fi 
offerì  à Giesìt  per  effere  fuo  Difcepolo  ; ma  però  con  condir  ione  di  h andarlo 
prima  à dire  a’ fuoi  di  cafa,ò  di  * fare  prima  la  rinon tia  della  robba-,met-* 

Chriflo  per  dimoRrare,che  chi  vuol' effere  fuo  Difcepolo  no  deue  penfare  più 
à creanze  mondane , ne  à robba  ; anzi  non  k leuare  mai  gli  occhi  da  lui 
per  non  effere  gabbato  dalla  vana  bellezza  delle  cofe  terrene, gli  rtfpòfi,che 
niuno  ì atto  per  lo  regno  di  Dio,fe  riuolta  gli  occhi  alle  cofe  del  mondo,  fi- 
come  non  ò atto  ad  arare  bene , chi  prefa  la  ftiua  dell’aratro  in  mano  fi  \ 
mette  à guardare  indietro . Guarda  dunque  bene  di  non  t’intrigare  col 
mondo,  feti  rifolui  di  effere  Difcepolo  di  Chriflo,  & quando-fi  chiamici 
* POri ente  non  badare  all'  Occidente.  > 1A g.ve.De. 
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La  tempefta  del  maro . 
Cap.  XXXIV. 


aD-7.1j.4j 

b Hi.t.i], 


c EuiMai. 


A'TnfMar. 


•Or.bom.C. 
in  diate. 
fTtvf  Mal, 
gTeo.hUr. 


hjgo.ftry 

Do.+.tpif. 


i Ofig.lc.tu 
kEm.ìdat, 


1 Lo.  (ii. 


SI* 


E Stile  di  Dio,  accioche  fi  fi  erga  miglio  la  fitta  onnipotenza , il  lafieiart , 
che  i fiuci  amici  giungano  à fiegno  tale  nt  trattagli , che  non  fi  'vegga 
quafi  più  fiperdza  di  vfcimc.Cofi  mrfilro  nella  cefi  a Sufanna,cuàdo  a per- 
mife  ch'ella  fufifit  condotta  al  fiupplicio,libtràdtla  fot  per  me\o  di  Datitele  , 
Cofi  in  Dauid  Inficiandolo  b affidiate  di  maniera  da  Saule , che  non  vede* 
ua  fi  campo, (fi  poi  porgendoli  l'aiuto  n tettano . Cefi  pure  fa  co'fiuei  Difice - 
poli  permettendo  che  filano  trauaghati  di  modo  nel  mare,  che  non  leggano 
‘ via  di  fialuarfi  ; ma  poi  gli  rende  talmente  ficuri,che  à pena  fi  ricordano 
della  borafica  paffuta. 

Confiderà  qui,  coni  effondo  entrato  il  Signore  in  ima  barchetta  fiolumer 
U co'fuoi  Dificepoli  fi  letto  in  un  tratto  una  gran  borafica  di  venti  nel 
mare  , la  quale  empia  * di  acqua  la  naue  , (fi  la  sbatteua  in  maniereLa, 
che  corri  ua  gran  rtfthio  di  affiori  dar  fi . Et  ammira  con  riuerenza  t fiegreti 
tifigli  di  Dio, il  quale, per  che  li  Dijcepilt  cs'imaginauano  di  efifere  qualche 
grà  cofia  per  e/fere  fiati  ammejfi  foli  nella  barchetta  col  Signore,  qua  do  furo- 
no hctn  fiati  gli  altri,  permettendo  qu  fi  a tèpeftu  rtpreffe  ilfafio  loro, (fi  co- 
me che  doueuano  t fiere  Gouernafori  del  mondo,  volle  prima  che  fufferoà 
prouati  con  le  procelle  delle  Uni ut  ioni  : accioche  tu  ancora  impari  à non  ti 
tenere  mai  ficuro,  Je  bene  fieifauorito  da  Dio : (So  fio  vuoi  giungere  à qual- 
che grado  di  familiarità  con  lui,  ti  apparecchi  ad  e/feretrauagliato. 

Confiderà  poi, che  li  Dificepoli  per  fi  ptricolcfa  Umpetìa  furono  fiopraprefi 
da  tanta  paura,  che  come  fuori  di  Je fi  feordarono  di  ogni  buona  creanza  : 
onde  con  fretta,  (fi  c tuibuleniemente  corfiero  al  Signore,  il  quale  per  dartj 
loro  occafione  di  conofcere  la  f propria  fiacchezza,  &•  auuexzargli  à ricor- 
rere da  lui  nelli  franagli,  fi  tra  poflo  à dormire fiopra  un  g capezzale  di 
legno,  (fi  lo  fuegliarono  pregandolo  che  gli  fialuaffe, poiché  altrimenti  era- 
no perfi.Confeffa  tu  ancora  che  per  te  non  vi  ì ficampoje  Gieiù  non  ti  aiuta: 
(fi  degli  dorme  in  te,  perche  ti fiei  b ficordato  di  lut,de'fiuoi  ejfempif,(fi  dello 
fine  far  ole , nfiuegltalo , ricordandoti  di  lui  , (fi  ricorrendo  à lurpcr  metta 
dell  oratione  , (fi  farai  benignamente  liberato  . 

Confiderà  terzo,  che  il  Signore fiubito  che  fu  fuegliatoriprefie  li  Dificepoli 
di  poca  fede,  come  che  hauendolo  pure  prouato  ipolente  in  terra  non  loto- 
neffero  ancora  per  tale  in  mare.  Et  poi  riuolto  a' veti, (fi  al  mare  cornei  Pa- 
drone verfio  i fierui,  (fi  come  Creatore  verfio  le  creature  cimando  loro  che  fi 
acquei  afferò,  (fi  fiubito  fu  obedito  fieguendo  una  bonaccia  tale,  che  reco fi  te- 
pore à tutti . Hor  imita  ancora  tu  i venti,  dice 1 S.Agofilino,  (fi  il  mare  : 
obedifici  al  Creatore  : Il  mare  fiente  li  commandamenti  di  Dio , (fi  tufiei 
fiordo  ! Il  vento  cefifia,  (fi  tu  fioffii  l Ceffino  dunque  le  procelle  delle  tue  per- 
turbai ioni,  (fi  paffù>ni,acctoche  tu  nauighi  felicemente  fino  à tanto  che  ae- 
rini alla  tua  patria  ctleftiale  : perche  altrimenti  facile  cofia  farà  che  Iota 
naute  ella  dell'anima  tua  per  tanti  sbattimenti  b fi  affondi,  o corra  rifichio 
almeno  di  affondarfi  con  tuo  danno,  (fi  vergogna . 

. So 
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Vbìtentationum  fìuRibtu  firn  interni*,  fìtte  ext ertiti  agitarti, ad  Deu  accede,  & fpcm 
concile  tranquilli! alis  cmfequend a , ubi  euro  in  te  ob  tepiditatem  dormicntem  ex • 


cttaueris  . 


l ve.  vnr. 


M ATTH.  Vili. 


MAR.  IV. 


*T?  Aduna  efta«em_f 
JT  in  » vna  dierum,  & 


ipfe  afeendir  in  nauicu- 
iam , difeipult  eius  , 
fjp  ait  ad  illot  : 7 T ranf- 
fretemus  trans  ftagnum . 
f 4 Et  aicenderunc  . 9 
Et  nauigancibus  illis,ob- 
dormiuit,  s*  Se  def.endic 
9 procella  venti  11  in  fta> 


[ * "p  T afeendente  eo 
iL  9 in  nauiculam , J 


gnum,  *8  &compleban* 
riclic 


tur  , Se  pcriclicaban 
tur. 

‘ Accedente*  autem_» 
9fu  feitauerunt  ttun , 4 di* 
centes:  Praeceptor,peri- 
mus.  9 Al  ille  furgens  , ** 
increpauit  ventum  , & 
tempeftatem  aqusc  , & 
9cejfauit:& falla  eft  tran- 
quillttas.  S Dixitaucem 
illis  : Vbi  eft  fide*  n>  ve- 
ftra? 


* Qui  3 timentes,  jr 
lirati  9funt  at 


mirati  9Junt  ad  muicem , 
dicentes  : Quii  potai  hic 

tfì  , 9 quia  & venti*  , & 
mari  imperar , & 9obe- 
d tuntei ? 


fecuti  funt  eum  difeipu- 
H eius  . <3  Et  ecce  mo* 
tus  magnus  fa&us 
eft  in  mari,  « S 
ita  vt  na* 
ui- 

culaei7  operiretur 
fludibus,  9 ipfe 
f vero 
dormie — 
boti  1 

* Et  accejferunt  a ad 

eum  Diicipuli  eius  , * & 
fufeitauerunt  cum,dicen 
tes  : Domine,  falua  nos, 
perimus.  Et  dicit  eis  le* 
fusrQuid  timidi  eftis,mo 
dicas  tìdei?  IO  Tunc  fur- 
gens, <3  imperarne  vétis, 

6 mari,  & 7 faci  a eft  tran- 
quilla a s magna. 

* Porro  homines 
9 mirati  font , dicentes  : 

7 Quali*  9 eft  hic , quia 
[venti  1 & mare.* 

obediunt 

«.  ] 


5 Tj  T ait  illis  9 in  illa 
r1 i die,  4 efi  fero  eflèt 


fadu:  8 Tranfeamus  con- 
tra  . Et  dimittentes  tur- 
ba b,aftumunc  eum  c ita 
vt  erat  d in  naui:  & aliae 
naues  erant  efi  ilio.  «°  Etf 
fida  eft  g jpcella  magna 
venti,  H & fludus  mitre* 
bac  in  nauim  , 9 ita  vt  ,<f 
impleretur  f 9 nauti.  »9  Et 
erat  ipfe  in  puppi  fuper 
ceruical  h dormien*. 

9 Et  3 excitant  eu,  7 & 
dicùc  illi: Magifter,nó  ad 
te  percinet,quia  perim®? 
9 Et  f exurgès]  «a  cómina- 
tus  eft  véto,&  *4  dixit  ma 
ri:  > Tace,obmuteice . Et 
celfauit  vétus:&b  fida  eft 
tràquillitas  magna.  8 Ec 
ait  illisjQuid  1 timidi  e* 
ftisPnecdii n hétis  fide?  ® 

7 Et  4 timuerunt  ti- 


more magno , & * dice- 
bant  ad  alterami:  Qui*, 


f 8 pura* , eft  ifte  , »o 
quia  & ventus,  & mare.» 
obediunt  ei  ? 


a,  .i.  quadatn  die.  b,C  foluences.  c,f.  in  altum.  d.f.  cum  alijs.  e,  C.  propt.  £,(.  Cibilo, 
^..i.  turbo.  h,f.  profunde.  i,C frementi  vlulantiq.  k,C  ftatim.  l,f.  adco.  fidu- 

cia. n,f.  pofttot  riiimiracula.  o,f.  &fiduciam  . 


>3 


Et 


. Il 

. -g. 


E t 


«S 


Lcgio  darmonum.  Cap.  XXXV. 


Quanta  fit  mt/ltifudo  , ac  poi enfia  Damonum  , qui  hominibus  pofirmum  exitium 
optarti,  <y  prò  v tribui  curarti , nido  . 


- LVC.  VIIL 

1 T}  T nauigauerunt  ad 
J~t  regioneni  Gerafe- 
norum,  qua?  eft  Scontra 
GaJiJaeara . ' Et  S cum.-» 
egreflus  effer  adtcrram, 
5 cc  tur  rii  7 illi  vir  qui- 
dam ,qui  habcbat  daemo- 
nium  iam  temporibus  mul 
tis,  & veftimento  non  in- 
duebatur,  9 neq;  in  domo 
manebat,fed  ‘3  in  monu- 


mat.  vm. 


* . 

"•trans  fri 

tum  in  regionem  Gè- 
ra/enorum,  f occurre- 
runt  ei  duo  habtnlcs 
chimoni*  , de  monu- 
mentis  exeuntes  , fa* 
ui  nimis  , ita  in  ne~ 
mo  pofjct  tranftre  per 
viam  diavi . Et  ecce 
cl  amauerunt , dicent  e si 
Quid  nobir,  1 et  libi , le 


MAR.  V. 

venerunt  trans  fre-i 


mentis.  •*  Is,  V vt  vidit  __ 

*lefum  , *•  procidit  ante  fu  fili  Dei}  *J  Venifti 
illum.  23  & exclamansb  huc  ante  tcmpus  tor 
voce  magna_*  , dixit:  querenos? 
c Quid  mihi , & cibi  eft  Ieftt  Fili  Dei 
altiftìmi  ? obfecro  te'f,  ''ne  me  tor- 


ET  cuna  venif-  > T~*T 

Cet  1 trans  fre - Mj  tum  inaris  > in  regione 

Gerafenorum.  Et  4 excunti 
ei  de  naui,<*  (latini  occurrit 
de  monumentisele  m Jpi - 
rifu  immundo , qui  *4  domi  * 
ciliu  habcbat  ">tn  monumen - 
tis,  li  & ncque  catenis  iam 
quifquam  poterat  eum  li- 
garetquoniam  ftepe  compe- 
dibus  & catenis  vinttus,  di- 
rupiflet  catenas,  & compe- 
des  commi  nuiflet , & nemo 
poterat  eum  domare  : *5  & 
femperdie  ac  notte  in  mo- 
numenti;,& in  montibus  erar,  clamSs, 
& concidens  Ce  lapidibus.  l7  Videns 


queas  . s.6  Pratcipiebac  enim  fpiritui  ''autem  ,8  Iefum  à Jóge,  10  cucurrit,  ’f» 
immundo  vtexiret  ab  homine.  iMul-  *a  & adorami  eum  : clamans  voce 

lofi* 
Defl, 


evasivi  «ir  iivimuv*  »•**»**  «uuiaiui  vuiii  . r/tc+rs  a 

tis  enim  temporibus  io  arripiebat  illum,  magna  dixit  : Quid  mihi , & libi , 
* & vinciebatur  catenis , & compedi-  fili  Deialtijfimi  ? *4  adiuro  te  per  I 


bus  cuftoditus  : >»  & ruptis  vinculis 
d agebatur  à demonio  in  deferta. 

1 Interrogauit  autem  illum  Iefus, 
dicens:  Quod  tibi  nomen  eft  ? Atille 
dixit  : >Legio  : 3 quia  intrauerant  dat- 
monia  multa  in  eum. Et  rogabant  lillu, 
S ne  imperaret  illis  vtin  eabyflum-j 
irent . 


ne  me  torqueas . 27  Dicebat  enim  illi: 
Exi  fpiritus  immunde  ab  homine. 

f Et  interrogabat’]  eum  : Quod  ti- 
bi nomen  eft  ì f Et  dicit ] 2 ei  : Le- 
gio  mihi  nomen  eft , quia  multi  fu- 
mus . 4 Et  deprecabatur  eum  mul- 
tum  , ne  fe  expelleret  extra  regio-: 
nem.  f 


a,,i.  oppo/ìta  GaliJxj.  b,f.  dxmon  per  illum.  c,  ;i.  Ornine  me.  .i.  agitabaiur  bnpctu 
c, .(.  infcrnum.  . • 


I 


Si  faccia  la  legione  de’  Demoni;. 
Cap.  XXXV. 


69 


SE  ben»  Iddio  non  ha  lottato  totalmente  il  Demonio  dal  principato  di 
quefto  [cedo,  porche  ancor n è neceffaria  f opera  di  lui  per  laperfettio- 
uedt  coloro  , li  quali  * denoti  o effere  coronati  »gh  ha  nondimeno riRretiy 
tanto  le  maniche  non  può  trauagliare  alcuno,fe  non  quanto  di  è permejfo: 
perche  s'egh  poteffe  qualche  cofa  di  più,niuno,dice  S.Jgo/l.  » rimarrebbe 
faluo  . Et  però,  fé  bene  i conceffo  ad  ima  legione  di  Demonij  di  entrare  in 
due  perfine  ; nò  però  cacciata  dal  Signore  con  Infila  parola  per  l’efficacia 
della  fuapojfanzje  diurna. 

Confiderà  dunque , come  sbarcato  Giesu  nel  paefi  de  Gerafeni , 
irouauano  due  indemoniati  molto  crudeli , che  dimorammo  per  lo  piu  ne 
fepolchri , gli  andarono  incontro  amèdue  j ma  uno  in  particolare  più  c far 
mofi,il  quale  era  fiato  Jpiritato  molto  tempo ,&  effondo  fiato  ligatp  haueuc/ 
violentemente  rotte  le  catene , & t ceppi,  fi  gitiò  in  terra  auanti  di  lui  pre- 
gandolo che  non  lo  torr»entaffe  : Et  ciò  fece  non  da  fi  tteffo,ma  per  infisg a * 
tione  del  Demonio,  il  quale  fintiua  tormento.etiandio  dalla  fila  d prefen- 
XA  del  Saltatore, & dal  preuedere,che  non  gli  farebbe  permejfo  lo  Ilare  più 
À * tormentare  quell' huomo.  Donde  vedi  come  deui  procurare  la  prefenzjt 
di  Giesù  in  te,  fi  vuoi  che  il  Demonio  tifila  lontano,  <£•  come  deui  odiare 
lo  Spirito  maligno,  poiché  egli  Rima  f tormento  fuoil  non  ejjerglf  permejfo 
èli  tormentarti  • 

Confiderà  poi  , come  moffofi  compaffiQne  Giesù  di  q/telthuomqnpn  già 
.perch'egli  non  logfapejfe-,  ma  perfiuoprire  a’circofianti  con  quanti  nimui 
tombali  tua  quel  poter  huomo,  dimandò  al  Demonio  come  fi  chiamaua:  & 
tglt  rifpofe  che  fi  chiamaua, Legione,  perch'orano  molti,  òfufferoVftt  mila 
fes  cento  fiffantafii , onero  • dodici  mila  due  trito  cinquanta  , ò pure  ^ fi/ 
mila  fii  cento  fijfimta.ò  finalmente 1 due  mila,  fecondo  il  numero  de' porci. 
Et  auuerti  quanti  Demoni / s' impiegano  talhora  in  tormentare tentare 
W huomo  : Onde  da  vn  canto  deui  fiore  in  gran  timore  che  non  ti  off  al- 
ga»» : dall'alice  animarli  fi  combattere  virilmente  contro  di  ejfi  , poiché^ 
pojfono  tanto  poco,  che  alle  volte  devono  concorrere  in  gran  numero  per  Ug- 
uagliarti . . 

Confiderà  in  oltre,  che  fentendofi  sforzati  li  Demonij  à partire  daqueU 
l huomo  non  folamente  dalla  prefenx.a,come  fi  e detto-,ma  etiandio  da'  com- 
mendameli efficaci  di  Gitiù,lo pregarono  co/t  gt/usde  iR/uùfa,che  non  gli 
catctaffe  nell  abiffo  dtlC  mferno&fontentandofi  di  Infoiargli fiate fopr/La 
la  ierra,non  gli  sbandiffe  da  quel  paefi  , ò perche™  temefiero  fii  effere/rf’ 

. mandati  a‘ luoghi  deferti  , oue  non  vi  fino  huomini  da  effere  tormentati  , 
ò perche  fufferoa  affet  donati  À quel  luogo  per  trouarut  facilmente  oct  afo- 
ne £ impiegare  1 opera  loro . Et  procura  di  hautre  vn  animatale^  tanto 
contraria  al  Demonio,  ch’egli  non  gufi  di  dimorarti, perche, fi  te  gli.rtn- 
derai  diffimile,poco  ti  far  fi  affett  tonato,  & facilmente  fi  partirà  date. 
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La  Legione  entra  ne*  Porci . 
Cap.  XXXVI. 


Tofilip.ytf 
c ^Igo.tp. 
n io. ir. e. 


ÌEm.  Mèi. 


LA  eterna  Sapienza  di  Dio,  la  quale  permife  che  li  Demoni j entr afferò 
nel  corpo  dell'huomo  fopradetto  : & che  lo  facejfero  habifare  ne'/tpol - 
chri  più  tofio , che  in  cafa  ,per  dinotare  che  il  Demonio  habita  volentieri 
a tof.Ltu,  ngQe  tnime, che  foie**  recett acoli  delle  opere  morte 3 quella  ifieffa  per  darci 
ad  intendere  thè  in  particolare  gode  lo  fpirito  maligno  di  coloro  , li  quali 
tragono  il  loro  l>  ventre  per  D:o,&  giacciono  nel  le\zo  della  carne , c per- 
mette ancora  che  gi'/jìejji  Demoni y vfeendo  dalChuomo  entrino  in  vn  Iran 
co  di  porci.  4 

Confiderà  per  tanto , che  non  potendo  più  J lare  li  Demoni}  in  queir  huo- 
mo,  per  mo  tirare  d la  rabbia  che  hanno  contro  de  gli  huomini , che,  quà- 

« - do  non  e loro permeffodi  fare  male  ad  ejfi  ,fi  riuoltano  contro  le  cofe  loro  j 

chiefero  licenza  al  Signore  di  entrare  in  vn  branco  di  porci , che  fi  pafet- 
iTtof.Mat.  ua  in  vn  monte  vicino,  acciocbe,  óltre  te  ragionifudette  , « aitriftajjero  di 
maniera  li  Padroni  de’ porci,  che  adirati  contro  di  Chri  fio  non  lo  rtceuef- 
fero,&  reftajferopriui  della  predicatane  dell  Euangelio . Dette  vedi  quan- 
to maligno  fia  il  Demonio,  & come  mai  fà  cofa  che  non  miri  alla  rouina 
1 de  glt  huomini , & al  diihonore  di  Dio  . Però  guarda  bene  di  non  te  ne  fi - 

dare,  perche, quando  meno  ri  penfaraiyti  prenderà  ne’fuoi  lacci. 

Confiderà  poi,  cheli  Demoni}  ottenuta  la  licenza  di  entrare  ne’ por  ci, vi 
entrarono  con  grand’  empito,^  addujfero  tutta  la  greggia  à precipitar  fi  nel 
mare  con  grande  Jpauento  de  Pallori  , che  la  guardauano.li  quali  fi  die- 
dero f ubito  à fuggire,  & tiferò  conto  di  ogni  cofa  a’ Cittadini . Quefli 
Ktrif.Mèt.  vf citigli  incontro , in  vece  di  f ringr aitarlo  per  li  liberati  che  vedeuano 
g Imi.Ltu.  Defitti , & di  mente  fana  federe  a' fuot  piedi  , per  8 commandamento  di 
lui  , che  gli  haueua  compajfiotie  vedendoli  fracchi  per  la  tirannia  del  De- 
' \t  monto, & per  gli  firati}  patitilo  licenti areno  da' loro  corfini . Vedi  qui  che 
cofa  fa  il  Dtmortio,quando  fià  nell' anima  di  vn  pcccatort,cht  tome  bratto 
animale  fi  auuolge  nel  fango  de' peccati,  come  lo  precipita  nel  mare  di  tutti 
'li  viti/, di  vna  inftabilità  perpetuai  di  vn  continuo  sbattimento  di  palfioni 
difor dinate  r Perciò  auuerti  di  non  gli  dare  luogo  nelC anima  tua , non 

ti  lafciare  mai  addurre  à licentiare  da  te  il  benigno  Giesù. 

• Confiderà  finalmente  come  f huomo,ch’  offendo  indemoniato,  fi  mofiraua 
più  feroce , entrando  il  Signore  nella  naue  perpartirfi , lo  feongiuraua,  che 
‘lo  lafciaffe  andare  fecola  Giesù  non  lo  volle  fare  : gV  impofe  però  che  dejfe 
•conio  a’fuoi  della  grafia  fattagli . Et  egli  non  contento  di  dirlo  apparenti, 
andò  per  tutta  là  Città  predicando  il  miracolo  : Nel  che  ti  dà  efiempio  di 
fate  non  fidamente  tiò  cheti  commanda  iddio-’,  ma  in  oltre  ciò  che  vedi 
douere  rifiniture  à rtiaggior  gloria  di  Sua  Diurna  Mae  fià . Però  procurerà 
' di  farlo  : perche  quanto  più  farai  liberale  con  Dio,  tanfo  maggiori  benefi- 
~tif  riceverai  dalla  fitta  infinita  liberalità,  che  altro  non  attende  per  arric- 
chirti di  nuoue  grafie,  fie  non  che  futi  dijjponga  nel  migliore  modo  che  puoi , 
& ti  mofìri  pronto  al  fuo fanto  fer astio  . 
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In  porcos  intrat  legio.  Cap.  XXXVI.  7* 

terpende  Dimoriti  odium  aduerfus  borri  iris  : rum  enim  illorum  eorporibus^r.imiff 
nocete  non  poreJlf  in  teina  externii  nequifiam  exercet  . 


l ve.  via. 

jTJ  RAT  autein  ibi 

l~* t ygrex  S porcoram 
Kiultorum  pafeentium  in 
monte  rogabant  eum , 
• vt  permitreret  eis  in__» 
silos  ingredi . 11  Et  per* 
roifit  illis. 

f Exierit  ergo  demoni 
4 ab  hotnine,|/$>  intrane - 
rùt~\tn  porcos:&  impefua- 
btjt  grex per preceps  in[fta 
gnu.1  *«  & fuffocatuj  eft. 
*5  Quod  vt  viderunt  fa- 

àÙSqui  pafc(èÀ/,fugcrùtt 
& nunciauerdt  in  ciuita- 
ie,  *°  &in  villas.  [Exie- 
runt  autem  f videre ] quod 
faétum  e/7,a4  & vencrunt 
ad  lefum  : & inuenerunt 
hóetn  fedente  , **  i quo 
darmoniaexieraot,  vedi- 
tu, ac  lana  méte, ad  pedes 
eiu»,&  timuerunt. 

1 Niiciauerut-aut*  il- 
lis,&  q viderat,  i q»o  fa- 


MAT.  vnr.  IX. 
,T~?  Rai  aure  * nó  15  ge 
j-1 iah'illis  ygre x rutti to- 
rti porcord  pafcii.*  Dasmo- 
nes  aut  rogabit  efi,  9 di- 
céces  : Sieijcis  nos  hinc, 
mitte  nos  ingregé  porco 
rù.  >3  Et  ait  illis:  Ite. 

1 At  illi  3 exeuntes 
5 abierunt  f 9 in  porcos , 
7 & ecce  yimperu  9 abijc 
totos  grex  per  prarceps 
•f  } in  mare , «»  & mor- 
tui  funt  in  aquis  . 16 

Pallore*  7 autem  fuge  • 
rune  : « 9 & venie  ntes 
in  ciuitatem  nuncia» 
uerunt  omnia , f & do 
eie,  qui  demoni 
babuerant]  ** 

Et  ecco» 
to- 
ta ciuitas  exijt  obuiam 
Iefu. 

7 Et  vifo  eo  f ro. 
gabant , 1 *o  vt  -tran* 


MAR.  V. 

* "p  Rat  aule  ibi  3 circa 
li  móté  grex  y por  cord 
4 magnus,  f pafees."]  7 Et 
depeabàtur  ìe£\fpiritusJ'\ 
dicèttsi  Mitte  nos  in  [por - 
ccs] «o  vt  i tos  introcam9. 
y Et  cocejfit  ei  fiatim  lefus . 

y Et  exeuntes*  fpiritus 
immudi  * introierùc  in 
porcos:  8 magno  im* 

perule*  *o  peipitatus 
efl» i mare  >3  ad  duo  mii 
lia,  yó>  *4  CuffòcitiPfunt 
f in  mari.1t 7 Qui’aurè  >8 
pafeebat  eos,fugerut, 
ndciauerùt  in  ciuitate , ai 
& in  agros.  J3  Et  eerclfi 
sut  videre  qd  effet  fefiiir 
ì(3*  \vcntunt\  ad  lesa:  fr 
vident  illù,  *5  qui  a das- 

monio  vexabaturjf’ycde- 
t?,'vefiuumiQ>\fana  meu- 
tn,1  & timuernnt . 

* Et  narrauérunt  >il* 


\ Iti  , qui  vid trans,  4 qua- 

nus  fatìus  effet  à legione:  - frrec  ì fìnibus  eorum_j.  lirer  fadu m effetei , qui 
’d*  [ rogaueruntlillu  9 ois  £ * Et  afeendens  dzmoniù  habuerat,  4 & 
multirudo  regionis  Ge-  in  nauiculam  de  porci*. 


>£/  « 


rafenorum  vt  difeederet 
ab  ipfcif  '«quia magno 
timore  tenebantur. 

« Iple  autem  afeendens  pauim  , re- 
uerfut  eft.  7 Et  rogabat  illum  b 4 vir, 
6 à quo  dzmonia  exierant  , 8 vt 
cum  eo  c effet . «o  Dimilìt y autem  u 
«ira  Iefusjdicens:  «?  Redi  in  domum 
tuam  , & narra  y quanta  ubi  fecit  «7 


\transfre - 
tanni 


roga- 


re carperunt  cum,  ’vtdi- 
• [cederei  de  finibus  eo. 
rum. 

* Ciiq.  alcenderet  yna- 
uim  3 carpir  illu  deprecari,  S qui  d de- 
monio vexatus  fuerat , f •/  ejfet  cum 
ilio,  9 & non  adtniftt  eli,  (tò\att\ '*  illi: 
Vade  f*  yin  domum  tua  «4  ad  tuos , & 
annficia  illis  quanta  rìbi  Dns  > 8 fe- 
Deus.  >9  Et abijt  per  vniuerfam  ciui-  cerit,&  mifertus  fit  tui.  ’£/  abijt&ca- 
tatem , prardicans  quanta  illi  fèciffet  pit predicare  a®in  Decapoli, y quanta  ftbi 
lefus,  f» feeijfet  lefus:  »«  & oés  mirabantur. 


alu  rupe.  b,f.  vt  ftbi  pcrmittcret.  c,  a.  vrrlàrctur . 


S 4 


Fatturo 


4’,4Ì  u*  K 


7* 


Dcmittitur  è tc&o  Paralycicus, 

Cap.  XXXVII. 


r 


Quàm  potetti  fit  a pud  Dtumfidts , qud per  diteci itnem  oper/t/ur,  expende. 

IVO  V1ILV.  MAT.  IX.  MAR.  V.  II. 


JTJAflum  ett  autem_»  xoTJ T venir  »4  in  ci-  iT^T  ’cum } tranfcen- 
: r cum  re'dijffer  lefus,  JZ It  uitatein  fuam.  -L-adiflet  ’leftu  4 in-» 

7 excepit  illuni  a >(urb*,  nau»  rurfum  trans  fre- 

8 erant  cnim  omnes  expedantes  eum . tum,  6 conuenit  turba  multa  ad  euro  , 

[*<f  Etfatìumeftinbvnidierum,  l8&  7 & erat  circa  mare.  «*  Et  14  iterum 
ipfe  ièdebat  docens. 10  Et  eràr  Pbari-  «Jintrauit  >5  Capharnaii  S polì  die», 
feci  fedente»,  & legis  dodores,  qui  ve-  & l7  luditumeil quòd  indomo  tfier, 
nerane  ex  omni  cartello  Galli**  > & & conuenerunt  multi, ita  vt  non  ca- 

lud**^  Ierufalem:&  virtù» Domini  peret  ncque  adianuam,  *J>  &loque- 
erat  c ad  fanddfi  cos . batur  eis  verbuu»  d. 

* Et  ecce  ? viri  por-  >4  Et  ’tcce  *5  offere-  7 Et  » venerunt  ai 
tante»  in  ledo  hominem»  bant  ei  paralyticum  ia-  eum  f ferente*  ] p*r*ly+ 
qui  erat  parafyticus:  5&  centem  in  ledo . [Etvir  tieniti,  4 qui  àquattuor 
quaerebant  eum  inferre  , detti}  lefmfidem  tllorum,  portabatur.  * Et  cum_* 

6 ponere  ante  eum.  fEt  dtxit  paralyttco:  l9  Con-  non  poflent  offerte  eum 

7 non  inuenientes  qua  fide  fili,  yrtmntuntur  ubi  illi  ipr*  iurta,  8 nudaue- 

parte  illum  inferrent  prae  peccai a tua.  runt  tcdum  vb i erat  .•  & 

turba,  afcenderunt  fupra  tetìum , & 9 patefacientes  fubmiièrunt  graba- 

E:r  tegulas  ’fulmiferunt  eum  *»  cum_»  tum,  4»  in  quo  paralyticus  iacebat. 

do  «J  in  medium  ante  lcfum.  ’g#»-  Cum  autem  vidiflet  lefusfidem  e ilio- 
rum  fidem  l7  vt  vidit,  dixit  i a»  Ho.  rum,  r«/]  «8  paralytico:’Fiii,f<k*»r-. 
no,  remittuntur  cibi  peccata  tua»  c tuittmr]  ubi  peccai  * itu* 


é.  ■ *■■■■«  n ■ 1 ' 1 » % : • 1 • 1 '■«  • 

a* C cum  gaudio.  b,.i.  quadamd*».  «jtdedùa.  d,&cu*ugclij.  e, ù 9c fiduciari.  ; ...» 


i.  r 


+ fir  AÙryr  ,'j  . yi  utim  * j a 1 i ■ J4£r  iA,fh  .»" 
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SE  ruttimi*  del  fuoco  fi fcerge  mai  efficace,  efficaciffimafi  mofireL 4 , 
quando  gli-  vitne  impedito  il  corfe  fiteiperche  allora  fi  sforza  più  ch  't_, 
mai,&  vfa  l'ultimo  potere  dtUa  virtù  fua  per  giungere  à quel  ftgno,à  cui 
la  natura  lo  porta.  Hor  perche  la  fede,&  la  carità  fono  fuoc9,cheriftalda  „ 
li  petti  humani,quando  entro  effi  dimora, quindi  è che  » gl'impedimenti  no 
le  ritraggono  daU‘eperare,anzi  maggiormente  le  accendono.  Et  quefta  e la 
cagione, per  che  eertt.li  quali  portauano  vn  paralitico  à Chriflo,  moffi  dalla 
fede, che  haueuanoin  lui,&  dalla  carità  verfo  l’infermo, non  fi [gomitaro- 
no per  vederfi  chiufo  il  puffo  or  dinario, ma  co  vna  nuoua  inuetione  faltrono 
/opra  il  tetto  della  cafa,&  indi  calarono  l’infermo  alla  preseza  di  Chriflo. 

Confiderà  tnqueflo  mifi trio, come  tornando  il  Signore  dopo  alcuni  giorni 
à Cafarnao  fu  nceuuto  con  molto  contento  dalla  turba  , che  defi derofa  di  b r<4rL-u 
fentire  t»  la  dottrina  di  lui,&  di  vedergli  fare  altri  miracoli  lo  fiate*  uni- 
tamente aspettando.  Et  vedi  coni  e buono  Giesù,&  come  non  mica  di  an- 
dare à trouare  color o,lt  quali  con  qualche  defideri » i aSpettano,maffime  fe 
offendo  moki  infume, fi  anno  congiunti  in  canta.  Etri sforzati di  accende- 
re ogni  giorno  più  li  tuoi  buoni  defidortj , tfr  attendi  a Ilare  in  carità  con 
tutti  con  la  maggiore  diligenza  che  puoi,  che  Chrift  o verrà  date. 

, Confiderà  in  oltre  come  fedendo  vn  giorno  Gieiù  in  vna  cafa  cinte  da 
•dha  corona  grande  di  Farifti , (ir  di  Dottori , di  tanta  altra  gote,  che  c ^ 
non  caputa  nella  cafa,ne  meno  ne' luoghi c vicini  alla  portai  infegnando  • 
loro  la  fua  fonia  dottrina.tentarono  di  entrami  quattro  hucmim , li  quali 
portauano  vn  paralitico  dentro  vn  letto , acciocn  egli  lo  fanaffe  ; ma  non 
potendo,  faltrono  fopriil  tetto,  & leuate  alcune  Ugole  con  certe  corde  il 
/alarono  in  tntzo  della  (lonza manzi  a Giesìt . Vedi  di  grafia  quanto  d d B< rr.lt. 
ingtgnofa  e la  carità-,comt  tenta  ogni  via  per  aiutare  il  proffimo\  come  non  1 lt' 

/offre  indugio-,  come  non  fi  perde  nelle  difficoltai  Et  impara  età  che  detti  fa- 
re per  aiutatele  anime,giache  eoli  oro  tante  fanno  per  aiuta  del  corpo . f 

Confiderà  poi  come  vedendo  Giesù  la  fede  de  portatori,^  dell  e inferma  e *®J'  4* 
fleffo,moffo  a compaffione  voile  fanarlo  prima  dalla  infermità  dell'anima, 

per  dimofirare  la  f benignità  fua  lo  chiamo  figliuolo, dici  dogli. Figliuo-  *** 

lo,  ti  fono  rimedi  li  tuoi  peccati:  accennando  infieme  ,che per  li  peccati 
g a mungono  qualche  volta  le  infermità  del  corpo,  & però  che  h prima  bi  j[ 
fogna  pone  rimedio  alla  cagione  de  mah  . Quindi  impara  come  deui  fug- 
gire con  diligenza  il peccato,  etiandie  per  non  effere  oppreffo  da’ mali  del 
corpo'.  & quanto. grande  fia  * t bumiltà  del  Signore, poiché  chiama  figlino-  » dir.  lo.il 
lo  vnf  uomo  tanto  difpré{z*te,&  mefehino,  che  li  Sacerdoti  manco  fi  de- 
gnammo di  toccare.  Onde  deui perfuaderti,che  facilmente  terrà  ancora  te 
per  figliuolo , fe  farai  netto  da’ viti):  & perciò  ancora  deui  vfare  ogni  dili- 
genza fi  per  purgare  l'anima  inanella  e macchiata,  fi  per  conferuarla  pu- 
ra,fe  con  la  grati*  di  S,  D.  ii.  l'hai  già  netta,& purificata  .■ 


Fù  ' 
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• oc  Si  Tana  il  Paralitico.  -IZ  > 

Cap.  XXXVIII. 

»*P  V fimpre  mirabile  in  tutte  le  cofe  fue  Chrifto  benedetto ; ma  mirabi- 
A Itjftmo  fi  dimoftrò  infcuoprire  i fegrett  del  cuore,  fi  per  farfi  conofctr» 
fer  Dio, come  per  confondere ,#  inftruire  coloro,  li  quali  f arcuano  interna - 
. ..  mente  vari jr , # impertinenti  dtfcorfi  / opra  di  lui  . Onde  con  ragion tj 
offendo  egli  ^Scrutatore  delle  rem,  # de' cuori,  fcuoprt  con  la  fua  folli eu* 
mode  flta  , # granita  gli  Scribi, li  quali  penetrò , che  il  eondannauano  di 
bestemmia  fi  a fe  fitjfi . . 

Confiderà  dunque  come  certi  Scribi, & Farifei  hauendo  fentito  dire  da 
Chrifto  al  Parali!  tco,che  gli  fi  perdonauano  li  peccati, fi  fc  and. limarono  di 
b lut.Mat.  lui,#  mojfi  b dall' inui dia, & malttia.che  dominaua  li  cuori  loro,  comin- 
ciarono à mormorarne  firaftfltfft , tome  che  fivfurpajfe  l'autorità  di  Dia 
j rr  in  perdonare  i peccati, & lo  condannarono  nelf  animo  loro  maligno  per  he- 
'ilTm  'il!'  come  c reo  di  morte  conforme  alla  d legge  di  chi  beflemia 

i s.  Dio:  fe  bene  pere  tema  della  turba  non  ardirono  di  fcuoprire  l' mt  emione, 

t QrifMe.  che  haueuano.  O quanto  mala  cofa  e l'inuidia,#  come  fi  Inficia  abbaglia- 
re dalla  luce  delle  opere  buone ! Guardati  duque  da  e/fa  come  da  pelle  per - 
. . - oiiciofìjfima  dell  anima  tua •,#  dall'altro  canto  con  carità  cerca  di  compia + 

t\*  11  cerIt  ^ bent,che  fa  ilprqffimo  tuo;perche  eofi potrai  dire  à Dio;(\ Parteci* 
pc  fono  io  di  chi  vi  teme,&  di  chi  cuftodifce  li  voftri  comandameli . 
$ * Confiderà  poi  come  il  Signore  penetrate  con  la  fua  % fcienz.a  diurna  te 

h Teof.L».  mormorai  ioni  interne  de  Scribi,  per  h moftrarfi  Dio,#  dare  ad  intendere, 
chepoteua  per  fua  propria  autorità  perdonare  li  peccati  , dimandò  loro, 

„ . . perche  penfauano  male  di  lui  : Et  poi  riuolto  al  paralitico  gli  comman- 

'autorità,#  imperio  diurno, che  fi  leuajfe,prtnde/fe  il  letto  in  fifal- 
v &fe  ne  andaffeà  cafa.  Et  egli  ri(z*tofi  fono  il  prefie  fu  le  Spalle,#  fi 

parti  con  Stupore  di  tutti  . Vedi  qui  quanto  ò potente  la  parola  del  Si g. 
Perciò  pregalo  che  fi  degni  di  parlarti, perche  cefi  f anima  tua  refterà  fiana 
dalla paralifia,la  quale  tihà  fciolti  li  nerui  del  timoredi  Dio-,  ri  ha  feon- 
gitent e,  # fcommejfie  le  membra  dd  defiderij  ,#  affetti}#  ti  hà  impedite  le 
braccia,  # i piedi  delle  buone  operattoni . 1 

Confiderà  ter{p,che  trouandofi  fono  colui, eh’ era  prima  Paralitico,non  fi 
k Eoi.bU.  t0*itntA **  obedire  à Chrifto  andandofene  à enfia,  doue potcjfe hauertj 
per  teShmenif  certi  della  fua  fianità  quelli,  eh' erano  fiat  i^  te/limony  della 
malattia ; ma  vi  volle  in  oltre  aggiungere  continue  lodi  per  Strada , Onde 
fe  ne  andò  celebrando  di  maniera  il  nome  di  Giesù,che  cagionò  nelle  turbe 
? ' 1 i/»  /acro  horror  e,#  le  moffe  à dare  gloria  à Dio  per  le  merauiglie,che  ve- 

deuano.  Et  rifoluiti  tu  ancora,  quando  hai  riceuutovn  beneficio  da  Dio,di 
rendergliene  talmente  le  douufe  grntie,che  generi  ne  gli  altri  defiiderio  di 
benedirlo  continuamente ; perche  in  questa  maniera  muouerai  la  diumeLa 
bontà  facilment  e à concederti  di  continuo  nuoue  grafie, & fattori,#  info- 
gnerai a' ptoffimi  tuoi  la, ftrada  di  ottenere  da  Dio  quelle  gratie,  chi  bra- 
mano. 


* 
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Cap.  XXXVIII. 

In  te  iaRat»  eonuicia  vel  fatienter  f ufi  ine,  usi  manfutti  re felle . ’ j 


MAT.  IX. 

' f | , ■*  *,4 

t TJ  T ecce  7quidam 
i*  de  Scribis  dixe - 
runr.  7 Intra  fe:  9 
Hic  blafphe- 
mat. 

■¥■ 

7 1/  * cum  vidiflet 
7 Iefus  ì cogitationes  eo- 
Tum , 7di)cit  ; 7 Vt  quid 
cogitatis  mala  7 in  èàr- 
dtbus  utftris  l Quid  tft 
faciline  decere  : Dimit « 
t un  tur  libi  ficcata  tutLa  : 
an  dicere  .*  Surge  , <$• 
ambula  t Vt  auttm  feia - 
tis , quia  Filine  hominis 
habet  fot  e ffatem  in  ter- 
ra dimittendi  feccateLs, 
10  tunc  ait  Paralytico  : 
5 Surge  , felle  le  Rum  tu- 
um  i & uà  de  in  domum 
tuam. 

7 Et  furrexit  , & 4- 
h*  in  dcmitm  Juam . 
’ì  Videntes  autem  tur- 
*'  baetimuentnt,  « fic 
glorifìcauerunt 
Deum,qui 
de- 

dit  potè  ftatera 
talem  ho- 
mini — 

‘ bus.J 


MAR.  IL 

iTT?  Rant  * auttm  3 illic 
.Liquida  de  Scribi* fe 
détes,9^  f cogitatesi  Sin 
cordib’fuis:8  Quid  hic  lì c 
loquitur?  9 blaffhemat . » 
Quis  pót  dimittere  pec- 
cata,nifi  fblus  Deus  ? 

* Quo  (latini  cognito 
Iefus  fpiritu  fuo  * S quia 
fic  cogitarét  intra  fe,  f dt- 
cit  illtt:  1 Quid  *dfta  9r*- 
gitatis  9 in  cordibus  ve- 
ftris?Quid  eft  facilius  di- 
cere paralytico:  Dimittu 
tur  tibi  peccata:  an  dice- 
re: Surge,tolle  grabatum 
tuu,& ambula?  Vt  aùc  feia 
tis  quia  Filius  hóis  habet 
poteftaté  in  terra  dimic- 
tédi  peccata,  9 aitfaraly - 
tico(tibi  dico:)  Sur gt,  lolle 
ia  grabatum  tufi,  fic  *va- 
de  in  domù  tua , 

* Et  ftatim  f furrexit} 
ì illei  & fublato  grabaco, 
7abijt  S coram  omnibus, 

io- ita  vt  mirarenrur 
omnes,  & ho- 
norifica- 
rét 

Deum,  *3  dicentes.- 
Quia  numquam 
e fic  vidi- 
raus.  - ‘ 


L VC.  V. 

•V,  .Q  v j 

♦*pT  cceperunt  cogi- 
■ j tare  Serib£,  fic  l'ha 
rifaei  , 6 dicences-:  *• 
Quis  eft  hic , qui  loquir 
tur  blafphemias  ? 7 Quis 
fot  eft  dimittere  feccateLe  y 
nifi  folta  Deus  ? 

4 Vt  cognouit  9 autem 
Iefus  cogitationes  eorum , 
6 refpondens , dixit  ad 
ìllos  : 7 Quid  cogitatis  tre 
cordibus  vtftris  ì Quid  eff 
facilius  dicere:  Dimittun- 
tur  libi  ficcata  : an  dice - 
re  : Surge , <$•  ambula  t 
Vt  auttm  fetaiis  , qui» 
Filius  hominis  habet  fo - 
teftatem  in  terra  ditnit - 
tendi  ficcata  , ait  far »- 
lytico  : » (Tibi  bdico,) 
(urge  , lolle  *3  leftum 
tuum,  fic  vadc  in  domum 
tuam. 

7 Et  éonfeRim  a confur- 
gés  4 cori  ili»,  tulit  le- 
' ftu, in  quo  c iacebat  : fic 
abijt  6 in  domum/uam> 
magnifkans  d Deum  . 9 
Et  ftupor  apprehendit 
omnes , **  fic  magnifi- 
cabant  7 Deum  . * Et  re- 
pleti  funi  timore, 7dicen- 
tu:  >4  Quia  vidimile 
mirabilia  hodrejf 


a,  f.  dittino,  b,  ù.  iubco.  evacuerai.  d.f.laudibus,  e,  ,i.  tale  quidquam . 
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Cura  vt  ni  lefum  fequendum  voceris,  animum  fuum  qua  potei  rottone  parando , & 
fiera  fore,  vt  ipftmtt  lo  calumniantibusje  tacenti , faciatfatis  • 


LVC.  V. 


MAR.  II. 


M A T.  I X . 


••co  rrtmqxs}  i f 

t T?  T poft  haec  ex- 

* 1 2*  *i«  . 

a publicanum  J nomine 
Leni  , fedentem  ad  le- 
lonium  , O*  ait  tilt  \ s*' 
quere  me . 9 Et  celi&il 
omnibus  furgens  fecu- 
tus  eft  eum . & fecù  ei 
conuiuium  magoufn_» 
Leui  in  domo  Tua:  & 
e rat  turba  multa  pu- 
blicanorum  , & alio- 
rum  , qui  cum  il- 
lis  erant  di- 
fcumben 
tea. 

9 Et  * murmurabant 
f 9 Pharifai , & Senta 
eorum  [ dicent  es  ad  difei- 
pulos  eius:  ] 4 b Qua- 
re  cum  publicanis  , & 
peccatoribus  manduca- 
ti y & bibitis  } * Et  7 
refpondens  9jrfus  , * di- 
xit  ad  illos  : Non  egent 
qui  fini  funt  medico , 
lei  qui  male  habent . 
9 Non  noni  votare  iujiot , 
fed  pecca  rares  10  adpoe- 
oitentiam. 


! 

jTJT  egreflus  eft  rtir- 
B1 * fus  ad  mare;  oifq. 
turba  veniebatad  eum,& 
docebat  eos . Et  cu  prx- 
icritct,9vid/t  * Leui.Al- 
phxi  fedentem  ad  telo- 
nium.&  ait  illi  : Sequere 
sa&.9 Et- furgens /teurns  eft 
eum.  *ft,cu«i 

act  uberei  dtfmo  tlltu.s, 

multi  fublicaniy  lèr pecca- 
ter  ts  >3  fimul  difeumbe* 
barn  cu  lefii,  &difcipu- 
lis  eius:  erant  enim  mul- 
ti, qui  & fequebantur 
eum  . . ime  i,  j 

■*  jEt  Scriba:, & Phari- 
fxi  videntes  quia  mandu 
caret  cum  publicanis  , & 
peccatoribus,  3 dicebanc 
difeipulis  eius  : Quaee  « 
cum  publicanis  , & pec- 
catoribus manducai,  & 
. bibit  Magifter  velter  ? <* 
;Hoc  audito  9jqfiu  f ait 
Ulti  : Non  nectfje  habent 
fani  1 medico  , fed  qui 
male  habent'.  non  enim 
veni  vocare  iuftos,fed  pec- 
catores . < 


4IM  i .u  # 

[»  T7  r , eum  l trare- 
I"1 * firei  "I  a inde_* 
Iefus , 4 a ridir  homi- 
nem 9 fedentem  S in_» 
telonio  , 7 Matthxum 
nomine . f Et  >*//  il- 
li : Sequere  me  Et 

furgoni*  fuutus  eiì  eum, 
E/faQum  eft  11  difeum- 
berne  co  9 in  domo , ** 
ecce  multi  publicani , 
& peccatorcs  veniente* 
.1  di feumb ebani  cum 
iefu  , & 4*- 
. feipuhs  »■ 
tue. 

» \9  fd  vidtntei  Pharifai, 
dii  ebani  diftipulu  eius  : 
Quart  cum  publicanis,  & 
peccatoribus  manducai 
Magifter  veiìer  li  At 
Iefus  f audiens , ] ait  : 
f Non  eft  opus  valentibus 
medicai,  fed  male  habtn- 
tibus . ] 9 Euntes  autein 
difeite  d qd  e eft.  ^Mi- 
fericordiam  volo,  & non 
facrificium  g . Nó  enim 
veni  vócare  h iuflos,  fed 
peccatore*.] 


a.  .i.  fpe&auit.  b,  .i.  quo  modo  audetis.  c,f.  coptrafas.  d,f.  affeatiAfado.  c,.i.  fibi 
▼clit.  f,  .L  opera  mi fe ricordi*.  g,f.  tantum.  h,f.  quia  um  vocau  funt  • 
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* ;.  ■ -in  La  vocatione  di  S.  Matteo . 

Cap.  XXXIX. 

R Acconta  la  * Scrittura , che  il  Patriarca  A Ir  amo  nel  giorno  che  fi 
slattò  lfaacfece  un  gran  banchetto, perchc,dice  b S.  Ambr.egli  e rru, 
diuenuto  atto  à prendere  il  cibo  di  più  fida  gratia.Che  mcrauiglia  dunque 
fi  S. Matteo  uedendofi  slattato  dalle  poppe  de  traffichi,  dalle  quali  ficchia- 
te* C amaro  ueleno  de  peccati , & fentendofi  refi  habile  à pafierfi  del  fido 
cibo  di  Chrifiofa  vn  nobile  banchetto comincia  à dare  faggio  al  Signore 
di  volergli  fempre  porgere  quel  cibo, di  cui  egli  fipramodo  gufìa. 

Confiderà  in  quello  miflerio , come  vfiito  Giesù  per  inuiarfi  al  marca 
fprfi  c cercando  la  folitudine  , uidde  un  Publicano  per  nomi  Matteo  , il 
quale  fideua  nel  banco  ò d rifiuotendo  denari  , ò facendo  conti , ò altra  cofi 
propria  delfino  meRiero , & gli  diffe  che  lo  fieguitaffie  : Et  egli  fiutilo  In- 
ficiata ogni  cofia  lofiguitò-,&  « ottenuto  tanto  gran  bene,  com'e  il  fieguitare 
Giesu,  dinotine  molto  liberale  , tfp  fece  un  honoratififiimo  banchetto  al  Si- 
gnore, a'fiuoi  Difcepoli,&  ad  altri  che  gli  erano  f filmili  di  coftumi,accioche 
nel  principio  della  fina  g conuer filone  tir  affé  alla  fialute  uno  Ruolo  di  peccato- 
ri . Vedi  come  Giesù  mai  cefifia  di  andare  chiamando  alcuno'.  Seguilo  dun- 
que,fie  ti  chiama con  S.Matteo  fagli  un  lauto  banchetto,porgendoli  quel- 
le grate  uiuande  di  perfetta  rinontia  della  robba , di  compita  obedienzeLa 
della  volontà , di  un  cuore  bramofiffimo  della  fialute  de'proffemi , come  fai 
eh' egli  fiommamente  defederà. 

Confiderà  in  oltre  , come  vedendo  gli  Scribi , & i Parifei  la  facilità  di 
G/V/m  in  accommodarfi  a mangiare  co  Public an  i,  co' peccatori  per  leuar- 

gli  ilfieguito  de  Difcepolifi  accollarono  loro  da  dietro,non  lmangiandoui 
effi  per  mon  meficolarfi  co  coloro,  li  quali  teneuano  per  degni  di  e/fiere  figgili 
da  ognihuomo  da  bene, & dtfifero  loro?  Perche  cagione  il  volito  Maeìtro 
mangia  co’Publicani,  & co’peccatori  > Come  fi  dice/fiero  : Egli  fa  pure 
profiejjìone  di  vita  irreprenfibile-, perche  dunque  tratta  co' tritìi? Penfia  forfè, 
egli  tii  toccare  la  pcccy  & tion  ne  refi  tre  imbrattato  t Pero  autieri  ite  bene 
voi  a chi  andate  dietro, perche  fé  con  vn  1 Santo  farete  lanti.con  vn  per» 
lierfo  vi  peruertirete.^//f»<l/  qui  quanto  potente  è vnapafjtont  difior  di- 
nota di  odio,  & come  adduce  à riprendere  il  cele/! e Medico, perche  tratta. 
ton  gl  infermi-,^  impara  da  Giesù  a non  fchiuare  alcuno, quando  la  carità 
il  richiede, Qp  vedi  Speranza  di  fargli  racquiflare  la  finità  perduta. 

Confedera  poi,  che  hauendo  fintilo  ChnRo  la  dimanda  de'Far  ifieì  per  «n 
taffiare  la  loro  vana  Rima  in  tenerfi pergiuRi  non  effondo  tali,& per  ren- 
dete l adequata  ragione,  perche  trattaua  co' peccatori  , rtSpeft  loro  , che  non 
era  venuto  per  chiamare  à penitenza  li  gitìftiyma  fi  bene  li  peccatori,  come 
che  dicefje,ch  effi  nanfe  doueuano  merauigltare,  s' egli  trattaua  con  loro . O 
quanto  è buono  Giesu,  & come  non  fdegna  i peccatori  1 Che  fai  dunquetu 
(he  non  l ammetti  in  cafatua,  accioche  egli  come  Medico  eccellentifjimo  ti 
fam  da  tutte  le  infermità  che  parifei  } Fallo  quantoprima  con  pio , & di- 
ligente affetto,  & prouerai  quanto  facilmente  egli  renda  alle  anime  la  Spi- 
rituale  fanita,  fiorai , Q*  vigore  » 


a Otti,  a i.l 
bii.  i.Àir. 
t.  ai. 
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dTtof.lo.ci. 

eEwi.M  all. 
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i Ber.j. ai. 


\Sel.iy.l6 
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c Tm/mì. 
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e T<o.M*t. 
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g htU.lo.ci. 
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78  Si  fcufano  gli  A portoli  perche  nonxiigiùnano. 

Cap.  XL.  • 

VNa  virtù  molto  propria  di  coloro,  li  quali  gouemano  altri,}  ilfaptr - 
gli  talmente  maneggiare  con  difaetione , che  non  impongano  loro 
maggior  ptfo  di  quello, che  pojfono  portare . Cofi  factua  l a JÌpottoloco  Co- 
rinti dando  loro  latte,  & non  cibo  fodo, quando  ancora  non  erano  badanti 
à prenderlo.  Et  e o/i  fece  ancora  Chriflo  non  obligando  à digiunare  gli  Apo- 
ttoli, mentre  ch'egli  vijfe  con  effi  perche  ancora  erano  nuoui  nella  vita  fpi- 
rituale,anz.i  difendedogli  dalle  calante  di  coloro, che  di  a'o  gliripridcuano. 
Confiderà  dunque  che  da  1 m canto  certi  Scribi , & Fari/eifi  accofta- 
rono  à desìi,  & dall'  altro  alcuni  Di/ctpoli  di  S.  Gio.  tocchi  dalC'0  iruu- 
dia.  & c dnbbiofi  come  potejferoi  Difcepoli  di  lui  fenx.a  cafitgare  il  corpi 
col  digiuno, 'vincere  Iemale  affettioni  dell'anima, loda  do  prima  fefilef- 
fitÓ*  glortadofi, perche  fpeffo  digiunauano,  gli  chiefet  0, per  che  li  fuoi  Difce- 
poli non  dtgiuna/fero.  Et  annerii  doue  conduce,efiandio  gli  huomini  , che 
profetano  di  viuere  bene, il pr atticare  cocattiui  , come  accadde  a ' Difcepoli 
di  S.Giouanni  per  la  conuerfatione  hauuta  co'  Farifei:Et però  guarda  bene 
con  chi  hai  commercto,perche  quantunque  tu  fi  a lo  ti  paia  di  ejfere  buono  , 
può  ejfere  che  conuerfando  co’ trilli  diuenti  filmile  ad  ejft . 

Confiderà  poi  che  Giesù,vdita  la  propofia  di  coftoro  , penetrata  l'in - 
tentione  di  efiì.con  molta  prudenza  rifpofe  loro  per  'via  di  fimilit udini  fe- 
condo C'vfanz.a  fina, non  biafimando  il  digiuno } mafeufando  li  Difcepoli  , 
primieramente  perche  conuerfando  con  ejfolui,  ch'era  lo  Spofo  della  e nuo- 
ua  Chiefa,  flau.rno  in  nofze } fecon danament e perche  erano  ancora  t de- 
boli nella  'via  della  perfettione . Et  'vedi  quanto  grande  e la  manfuetu - 
dine  di  Giesù  , poiché  non  riprende  coftoro  come  g arroganti  j ma  chiude 
loro  la  bocca  gratto] amento:  & prendi  ijftmpio  di  portarli  ancorata  man - 
fusamente  fe  perauuenlura  alcuno  riprenderà  , 0 calunnierà  te , ò alcune 
de' tuoi  attinenti 

Confiderà  terzo.ehe  con  gran fiapienza  fi  feru't  Giesù  delle  tre  fimilit  Udi- 
ni dello  Spofo,  della  •vette, & de  gli  vtri  per  feufare  li  fuoi  Difcepclr.ma  per 
accennare  ancora  à gl’ ittejfi  Difcepoli,che  non  fempre  Starebbero  infefieLjy 
perch'egli  era  per  togliere  loro  la  fua  hprefenza  corporale  falendo  in  cielo s 
fotgiunfe  che  era  per  •venire  •vn  tempo,in  cut  digiunar  ebbero  .cioè  fiorireb- 
bero la  humiliatione  delle  i tribulationi , & entrarebbero  in  molte  k fati- 
che, cofe  contrarie  alf  allegrezza,  della  quale  con  la  preferì  za  di  lui  erano 
fatti  partecipi.  Et  intendi  tu  ancoraché  non  fempre  hai  à ttare  in  conten- 
tezze,($•  deliaci  ma  chetalhora  ti  conuerrà  fofiicnere  qualche  tribulatio— 
ne,fe  •vuoi  ejfere  vero  figlio  dello  Spofo  celefie  : ma  in  particolare  auuerti  dò 
non  cacciare  da  te  lo  Spofo  fieffo  co  tuoi  1 peccati:  perche  allora  fenza  dub- 
bio ti  bifognerà  digiunare)  & darti  al  pianto,  Je  •verr ai, eh' egli  ritorni  m 
filar  fette  fece. 


11 


Excufancur  Apoflóli  curnon  ieiunenc. 
Cap.XXXX. 


79- 


Viu  Jpirifualis  T prona  difetti} , se  prudenltr  utmtndos , « dttraSerum  à*» 

lumntjs  fittauiftr  defendendos  addi/ce . 


MAR.  II. 

iTJT  erant  difcipuli 
r1 j Ioanis>&  Pharifaei 
ieiunantes a:  & veniunr, 
3 & dicunt  illi  : 9^uare-> 
■dtj apuli  Ioannts,  & Iha- 
rtfiaorum  ieiunant , J tui 
aure  difci  pulì  non  ieiu- 
nant? | 9 Et  ait  illis  Itfutz 
Numquid  pcffunt  fili]  10 
nuptiarù,  9q uàdiu  fponfus 
tum  illis  <•//,  ieiunare  ? 11 
Quanto  tempore  habent 
fecù  fponsù,non  pofliintd 
ieiunare.  Venienc  autem 
dies  cu  auferetur  ab  eit 
fponfus  : & 9tunc  ieiuna- 
bunt  in  illis  ditbus. 

9 Nemo  f ajfumentum'] 
» panni  crudi»  4 af- 
fuit  veftimento  veteri  : 
9 alioquin  aufert  fup- 
plementum  nouum  à ve- 
teri * & maior  9fciffura 
fit . Et  nemo  mittit  vi - 
num  nouum  in  vtres  vt- 
teres  : alioquin  f dirum - 
f*‘ì  vinum  'vtres  , & 
ia  vinum  effimdetur, 

& vtres  peri- 
bunt:  fed 
▼V 

num  nouum  in  vtres 
nouos  miai 
debet. 


L V C V. 

9 A T illi  \dixerunl’] 
J\  * adcum.  4Qua- 
re  difcipuli  Ioannis  ie- 
iunant frequenter  , & 
obfecrationes  faciunt  , 
limili  ter  & Pharifaeo- 
rum  : 9 tui  autem  < Cc* 
dunt , & bibunt  ? 9Qui- 
bus  ipfe  ait  : 9 Num- 

2uid  poteflis  filios  fpon- 
, f 11  dum  cum  illis 
eli  fponfus  , tacere  ie- 
iunare ? 9 Fenient  autem 
dies  : >3  cum  ablatus 
fuerit  ab  illis  9Jponfus , 
<4  tunc  ieiunabunt  in  il- 
lis  diebus. 

> Dicebat  aùt  & fimilné 
ad  illos.-Quia  nemo  comi 
Aura  3 à nouo  fveftmo  ini 
mittit  in  veitmù  vctusf  : 
5 alioqn  & nouù  rùpit,  8 
& veteri  n5  cóuenit  9co- 
mijfura  à 7 nouog  »«  Et 
nemo  mittit  vinù  nouù  in 
vtres  veteres  : alioqn  rù- 
pet  vinù  nouù  vtres, & ip 
su,  9effudeturì&  vtres  pt - 
r ibi i,  fed  vini  nouù  in  v- 
tres  nouos  f mittédù  e fi  : 1 
*3  & vtraq.  cnleruantur . 
Et  nemo  n bibés  vet’,fta 
tim  vult  nouum  , dicit 
enim:Vetus  melius  eft. 


MAT.  IXi 

7'  *Tn  V N C accef- 
X ferunt  f 9 ad 
tum  * difcipuli  Ioan. 
nis  , dicentes  : Olia- 
re nos , & Pharifati  ie- 
iunamus  frequenter  b : 
difcipuli  autem  tui  non 
ieiunant  ? Et  ait  illis 
Iefùs  : 9 Numquid  pof- 
funt  fili]  fponfi  fingere,'] 
quamdiu  cum  illis  eli 
sponfiee  ! Vtnient 
autem  dies 
cum 

auferetur  ab  eis  ffionfu*  : 
dy  tunc  ieiuna - 
bunt. 

9 Nemo  autem  f «»- 
mittit  ] commijjùram 
panni  c rudis  in  velli • 
mentum  vetus  : tollit 

enim  plcnitudinem  eius 
à velli  mento  : »°  & pe- 
ior  fciflura  fit . |"  Nc- 
que mittunt  ] vinum 
ncuum  in  vtres  veteres  : 
alioquin  f rumpuntur  v- 
tres  , 1 C5*  vinum  f ef  • 
funditur  ,1  vtres  f pe- 
renni . 1 Sed  vinum  no - 
uum  in  vtrts  nouos  f met- 
tami : & ambo 
confi eruan  • 
tur . 


a,f.  cxtraordinarié.  b,G ex  precepto  Magiftri.  c,  .i.  come/fantur,  & compotant.  d,f.  nifi 
irradcnabilitcr.  e,  .i.vt  vcnit  a umore.  f,f.  ablciudit,&.  g,f.abfeilfa.  h,.i.afluetu* 
bibtrc. 


Hate 


: i lairus  Àrchifynagogus  • 
Cap.  XXX£L 


SaUem  cura  morbo  tentarti  ai  Dtum  conjugito  , é*  hbens  operarti  tnam  oplantibus 
prd/la.  .v  . v ' v:-'  > 


MAX.  IX. 


LVC.  Vili. 


MAR.  V. 


pTT^C 


ilio  Io* 
quente  ad  eos , 
ecce  5 princeps  3 vnus 
9 accdfic  , **  & ado- 
rabat,  eum , ’ dicens  : *y 
Domine  7 fili  a mea  *7 
modo  defunga  di  : fed 
veni,  impone manum__» 
tuam  fuper  eam  7é* 
f viuet . ] * J Et  furgens 
; Iefus,  * fequebatur 
turni  21  & di- 
fei  puli  e- 


1IIS. 


ET  ecee  > venit  vif, 
f cui  nomen\  lairusy 
7 Scipfc  princeps  fyna* 
gogae  erac  : J°  & ce- 

cidic  ad  pedes  Iefu , « 
rogans  7 eum  *3  vt  intra* 
ree  in  dortium  eius,  quia 
a vnica  filia  erat  ei  fere 
annorum  duodecim__»  , 
& haec  moriebatur.  a* 
Et  contigtt  , dum  iret , 
a turbi*  com* 
i primeba- 

**»*■;  tur.  : 

— ‘i  1 m'»  i>»  ■’  


*T"?T  venir  4 quidam 
J ti  * de 


archifynago- 
gis  nomine  lairus  ; 8 & 
videnseum,  f proci  dii  ] 
ad  pedes  eius  , *4  & de*- 
precabatur  eum  multum, 
dicens  : uoniam  16  fi- 

lia mea  in  extremis  eft  • 
f 7 Veniy  impone  manum 
Juptr  *8  vt  fàlua  fìt, 
& viuat. 7 Et  20  abijt  cura 
ilio, & fequebatur  eum—* 
turba  multa,  fé  compri - 
m ebani  eum,  ] 


t.  •• 


a Al 


se 


Iairo  Principe  della  Sinagoga 
Cap.  XLI. 

Cofa  tanto  certa,  che  li  trattagli,  & le  neeejfità f tritono  di  / limoli  A 

l gli  huomini  per  farli  ritornare  A Die, che poco  giudicio  moRrarebbeJ 

ehi  ne  dubitale : perche, oltre  la  efperienz*  di  ogni  giorno,ce  lo  moftra  tan- 
te JfieJfo,&  chiaramente  la /ocra  Scrittura,  che  non  lafcia  luogo  A dubbio. 

•veruno . Qui  mira  il  Salmifta,  quando  dice  i * Riempite  Je  loro  facete 
«T ignominia, & cercheranno  il  voftro  nome, Signore . Qui  il  trofei tLa 
mentre  confejfa:  b Signore  neH’angùftia  vi  ricercarono . Qui  Cifteffo 
quando  predice, che  la  fola  c i leffdtione  farà  che  s'intenda  ci'o  che  fi  f ente . c.  */*•**•'* 
Li  franagli  fecero  ricorrere  al  fuo  Dio,&  fare  gran  & penitenza  A Manu/-  d *•  p-r«^ 
fez  digiunare, dormire  in  vn  facce,  & andare  col  e capo  chino  Acab  : ri-  * j‘***  f 
tornare  A Dio, da  cui  fi  erano  leggiermente  partiti , f tanti  altri  . Etgl'i- 
j/lejji  ancora fanno  andare  da  CbriRoC  Atchtfinagogo  per  rihauereviua  la  f roi.j.ii. 
già  morta,  ò poco  meno  che  morta  figliuola^*  . loa.t.  j. 

> Confiderà  qui,  che  mentre  Giesù  parlano  co'  Favifei  /enfiandogli  Ape-  -fon  h 
8oli,accìoche  a‘g  ragionamenti  fi  aggiunge/fero  li  fatti  per  maggiore  con-  "* 

Jufione  de  gli  auuerfarq ,/oprauenne  t m certo  Iairo  Principe  di  vna  dellzj 
“ molte  Sinagoghe, che  haueua  il  popolo  d'ifraele,  & in  » condannatane  de  nBtrr.t.u 

O IL:  JL-  fm.1  fi  Al  imam  À Ai#  attinta  ###  I/o  f/OYtitÀ  Aulì  /V  - ’v*  * 


gli  Scribi,  Farifei  fi  profiro  astanti  di  lui,  è per  ottenere  la  fanità  della  j‘  ^ 
tr  era  viua\  ò,s' ella  era  mori  a, per  che  le  refiituiffe  la  vita.  Et  f. 


figliuola  Je  pur  1 

impara  tu  ancora  da  chi  hai  A ricorrere.fe  l'anima  tua  e morta  per  lo  pec- 
cato,}) inferma  per  la  tepiditàima  però  annerii  di  non  la  lafctare  giungere 
» termini  tanto  eftremi  ; an\i  J ubilo  che  ti  accorgi  di  qualche  principio  di  fi 

male,  'vattene  d Dio  vero  Medico,  che  tela  farà  farsa,  frnon  permetter  A 1 

che  le  auuenga  cofa  peggiore . 

Confiderà  fecondo , che  quefto  Archifinagogo  per  eff aggirare  pià  la  fua  . ' ' 

k calamità,  ò per  moffrare  il  1 defiderio,  che  haueua  della  falute  della  fi-  £jfit  * 
gliuola.dfi  muouere  più  facilmente  Giesù  A mifericordia,propofe  tre  cofe  di  f ù wf.it.ci. 
molto  pefo,dicendo,che  la  figliuola  era  vnica.cioò  *n  fondamelo  della  cafa,  m Grtc.  io 
©*  fuccejfione  del  lignaggio:  ch'era  sii  dodici  anni, quando  n comincia  il  fio - CéI>'S‘fl*m‘ 
re  della  stA:che  ò era  mortalo  Dana  morendo', onde  in  luogo  di  effere  co  dot - n 4"'“  *■“* , 
la  alle  ® no{z.e  doueua  effere  portata  alla  fepoltura.  Et  vedi  come  il  dolore  0 
Ó>  l'amore  fono  ingegno/!  in  trottare  ragioni  atte  à muouere  chi  ci  hà  ad 
hauere  eompaJfione,& porgere  aiuto.  Et  procura  tu  di  amare  molto  l'anima 
tua,&  di  dolerti,ch'  ella  ò fisa  morta, ò Ria  vicina  alla  morte, & farai  buo- 
na,^ fornente  oratione  A Dio,da  cui  hai  ad  affienare  la  falute  di  lei  . 

« Confiderà  terzo, che  il  buon  Giesù, fé  bene  la  fede  di  quefto  A rchifinago-  _ * ' : ! 

go  tra  ancorafioca  off" datamente,  & non  molto?  grande,penf andò  egli, che  £ *"'*  **' 
fù(fe  necejfaria  la  prefenza  corporale  del  Signor  e, fr  che  poneffe  la  mano  fio - 
fra  la  figliuola  per  fonarla  ; nondimeno  perch'ella  pure  era  <1  affai  grande ***# 
per  quel  tempo, non  lo  ributtò}mà  per  compiacergli  fi  diede  A feguitarlo  fen-  r , Ctr.t 
za  farfi  più  pregar  e. O quanto facilmente fi  accommoda  A tutti  «•  Giesù  per  n.  ' * 

fare  tutti  fatui,  coorte  l ’tolera  benignamente  le  imperfettioni  deglihuo - llaf.lo.tt 
ni  ! Non  dubitare  dunque  di  cbietlergli  tutte  quelle  grotte,  delle  quali  hai « 
hi  forno  per  la  vita , ry  falute  del f* anima  tua  , & Ifiera  ch'egli  te  le  conce- 


deratutft  amoreseolifftmam  ente. 


U 


tìr 


•t 


L’Emo'rro^fla_»  » 
Cap.  XLII. 


IL  Profeta  Hauti  conofeendo  la  virtù  che  hanno  le  tribulationi,per jìi* 
molare  gli  huomini  à arcare  Dio,  lopugaua  che  mandaffe  de  tratta* 
a ji.u  ± colw0t  H qUan  fi  „„„„  jtoftut,  da  s.  D.M  & diceva:  « Imbrigliata 
Signore  & ftringete  Je  mafceiJe  di  quelli, che  non  fi  auuicinano  à voij 
» TutUai.  comejc  diceffe  : Già  che  co  fi  oro  b fiordatifi  della  loro  dignità  fi  fono  affo* 
migliati  a giumenti ,©»  non  i>i  /intono  quando  gli  ammonite  dolcemente  , 
fate  che  permezo  delle  auuerfità  fiano  ritirati  dal  loro  cor  fi, come  i giume * 
ti  col  freno  fono  ritirati  dal  fio.  Et  quefia  e la  cagione  per  e he  l' E morrot fi 
4,  f*>  ‘he  perauuentura  prima  non  cono/ctua  Chrijto fiotta  da  lui  lenta * 

na,  offendo  travagliata  , (frfinzA  rimedio  humano  con  gran  diligenza  l» 
.»  • • .»  ' sii  s cercare  per  ottenere  da  lui  la  foniti . ■ 

’ ' Confiderà  tome  andando  Giesìtàcafa  di  lairo,vnadona,chc'per  dodi* 

ci  anni  continui  hautua  patitofiuffo  di  /angue,  & bavetta  iptfo  tutto  il  fuo 
* fml*  giovamento, anzi  con  accrefcimento  di  male,  piena,  di  fide  , che  toc*. 

cando  filamenti  l'ilìremiti  dilla  vefie  dtChrifio  farebbe  guarita , entri 
fra  la  turba  , (fr  accofìatafigh  pian  piano  gliela  tocco  ,&invn  tratto  re * 


fatto  alla  legge  con  toccare  Gitiù, ch'era  mondo , offendo  effa  immonda,  f» 
gli  butto  a' piedi,  & confefio  quanto  era  paffuto.  O quanto  più  daterei!» 
1 • > . tremare  tu  , quando  ti  accollt  à Gietù  nel  S.Sacramento  fen\a  la  debite» 

H mondcfxA  di  cuore  I Pero  g effamind  bene  primate  fi  effe,  accioche  la  b te* 

mi  metili  tua  non  riporti  indi  i’ infermili,  din  de  la  fede  doueua  prendere * 

la  finiti ... 

V » Confiderà  poi  che  mentre  Giti»  conferir  ama  la  grafia  alla  donna  dea, 
condole, che  la  fua  fede  le  hautua  ottenuta  la  finiti , venne  uno  i latro  £ 
& gli  di  fé  che  la  fua  figliuola  era  mortai  Et  ptnfa  quanto  dolore  egli 
ne  batteri  fintilo- Mi  tl  buon  Giesù  mofio  i campa  filone  di  lui,&forfi  ve* 
dtndo  ch'egh  ccminciduià  * vacillare  nella  frde.glt  di  fise, che  non  temeffe, 
mi  che  crèdeffe, perche gitela  filuarebbr.  Vedi  com'i  benigno  il  Signore, fr- 
* pht.  q.if*  non  ti  diffidare  mot  della  boni  irli  lui,  dtixa  k accollati  i lui,  ch'ì  trono  di 
«fi  1 gratta  con  fiducia,  acctoche  ito  confeguifia  mtfettctrdia,  (frtrout  la  gratis 

, tetlV  aiuto  opportuni  dt  S.  D.  M.  Ne  tir  turare  mai, ancorché  Panima  tua 
fia  morta  nel  peccato,  perch'egli  per  la  fua  diuinmdroitli  le  renderà  proli» 


I i"i.M*r. 


« 

i 


Uh 


la  vita,  purché  tu  facci  dal  cantotuo  ciò  che  puoi  , itti  egli  continua* 
meste  t multato»  le  fu»  fante  m/piratieni,  & . voci  dittine . fi 

\ (firn 


a a 


JEmorrhoifla . Gap.  X L IT. 


«I 


YiJt  qumm'uqttum  fit  hutnanit  rtmedijs  morbo  inutilità  udbtliiittad  diuinu  fidatiti 
confu*crtt  vi  eo  libererà  . 

MA R.  V . LVC.  VIIL 

jTTJ  T.  VW/Vr,  ejke  6 f T?  T 9 mulier. 3 quaedi 
li  erat  in  profluuio  I1 t ^era/fi»  fiuxu]  fan 

Sfangami t munii  duode - guinit ab  axn'u  duodecima 
ctm  , * & due  rat  multa  7 quae  9 in  medico»  ero- 
perpefla  à compluribus  gaueratomnem  fubftan-  „ . _ 

medici*  ; & ’erogauerat  tiam  fui,  nec  ab  vllo  po-  fimbriam  vtflimemi  etut* 
\ omnia  fila,]  toncc  quid-  tuit  curari:  -f- •**  accelfic  **  Dicebat  enim  ^ intra 
quam  profccctat,fed  ma.  retro,  & tetigit  fimbriam  fe  : ’Si  tetigero  18  tao- 
già  deferiti*  habebat;cum  redimenti  eiu*  : f *4  & * tum  9veJUmentum  , 

audiffettde  Iefu, venie  in  confeftim  /lede  fluxu*  eius  : fmlum 

Carba  , Attiro  « & 3 feti-  9fanguinis  eiut.  ero. 

gii  veflimentum  eiusx  dicebat  enim  ; *7  Quiafivel  vefhmentum eius  tergerò  , 
Ij»  filua  ero.  ’E t confeftim  *3  ficcatus  eft  fon»  fanguims  eiu»;  'J  & fiaific  corpo- 


MAT.  IX. 

’ Tj  Xi3  ecce  mulier, 
4 quae  fangui- 
nt*  Huxum  patiebatut 
duodeelm  anni*»,,  9 ac. 
cejfit  retro  , & tetigit 


re, quia  fanata  eflet  à plaga . 

Ai  £t  ftacim  Iefus  in  (cmetipfo  co- 
gnofeens  virtutem  , quae  exierat  de_> 
ilio  ,>  conuerfus  ad  turbam  , aiebat: 
tv  Qui*  tetigit  redimenta  mea  ? 5 
|>  t.  dicebant  .ei  difctpuU  fui  : Yides 
turbam  comprimentem  te  , & dici*  : 


*Et  ait  le  futi  * Qui*  eft,qui*nereti* 
git?Negatibus  aùc  omnibus  »,  dixit  Pe 
trus,&  qui  cu  ilio  erant:Praeceptor,tur 
bae  te  cóprimunt,  & affligunt,&  dici*: 
.Qui*  me  tetigit?  Etdixit  iefùsM  Te- 
tigit me  aliquisc:  nam  ego  noui  virtù- 


%UiV«|l*l  V VUip* liu tali»»  t w O ^ 1 o 

Quis  me  tetigit  ? Et  circumfpiciebat  temde  me  exijfle. 6 Vide*  auc  mulier» 
ridere  d eam  , quae  hoc  fecerar.  ’Mu-  * quia  non  latuit  f,  9 tremens  -venit , & 
Iter  'vero  7 timens  & tremens  , feiens  procidit  * ante  pede*  eius:  11  & ob  qua 
quodfatf  um.effèc  in  fe , venit  & proci-  caufam  tetigerit  eum>fui<fi£4«*/'l 10  co- 
dit  ante  eum,  9 & dixit  ei  oranem  ve-  ram  omni  populo:  11  8t  quemadraodi 
ritatem.  : - ■ confeftim  lanata  fit. 

. lille  aufem  * dixit  eù  9 At  ip/e  dixit  ei  : 1 At  Iefus  cóuerfu».  Ut. 

* Film  , fidts  tua  tt  fai-  fili*  , fides  tu « faluam  vidés  ei, 9 dixit:  3 Cófide 

te  f*cit  s vu-  £lia,fidesg  tua  te  falui  fe 

de  m pa~  cit.  J Etfaluafada  é mu- 

. . ce.  jierexillahora. 

r?Adhuc  eoloquetej vintiti]  *•  ab  » ar-  * Adhucillo  loquente,  venit  qui- 
chifynagogo,ffl<V«/*rj]  Quiafilia  tute*  dam  ad  principem  fynagogae,  3 di- 
montine/}:  4 qd  vjtra  vexas  Magiftru?  cens  eii  Qtjia  mortua  eft  filia  tua  , 
9le/u*aut  aulito  •verbo, 6 q«f  dicebatur,.  5 noli  vexare  illum  . Iefu*  autem, 
ait  archiiynagogo:  ^Nolt  limerò  : tanti  audito  hoc  verbo , 9rtfpondit  7 patri 
modo  crede.  * Et  non  admifit  quemqua  paellx.-  Noli  ti  mere  , crede  taa-  < 
fe  {èqui  nifi  Petru,&  Iacobum,&  Ioan  tum  ,&  faina  •* 

nera  fratrem  lacobL  erit. 

*tfc6tiiiuis.  b,  f.ex  propofuo  vllù  tu  tetigifTe.  c.f.ex  propofito.  d,f.humanìs  oculi*. 
f,f,taftus.  g,f.&  fiducia.  h,<7peKntcer.  i,.i.ab  ArchifyDagogi  domo,  kd'-fruftra. 

*•  4 F x Et 


ttam  feci t : 4 vade  in_» 
pace , & efto  fana  h ì 
plaga  tua. 
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Filia  ArchiTyfiagogi.  Cap.  XLIH. 


'A  bne  empiii ,etiamji  dtridiarisyne  dtfiftas:  ir*  lumen  fac  in  abfcondito  boti»  offrili 
ve  imi  Dio  placcai,  qui  videi  in  ab fc ondilo,  non  vi  ab  hominibus  predictrii. 

•S  '•  -XI  ,T  ,'i  IA  7 ,)  7 ' t : - >, 


.-  HAT;  ‘IX. 


MAR.  V. 


L VC.  Vili. 


*FT 

1 A HI 


11  cum  9 vt* 
nif et  Iefus  in  do- 
inum  4 principi!  , 


'“E1 


T * veniunt  in  do 
mum  archifyna- 
gogi,  9&  7 videt  tumul- 
tuiti,& flentes,&  ciulan- 
tes  multò.  * EtingreiTus, 


I TJ  T cu  veniflèt  domff# 
■ s 5 nó  pmifit  intra» 
re  £ccu  qqui , nifi  Petrfld 
& lacobu,  & Ioàné>&  pa 
trc,&  matré  puell£,  * Fle 


13  vidiflet  tibicines  & tur 
band  tumultuantem , di. 
cebat  : *J  Receditela.-  f«/VJ  *J  illis.Quid  turba-  bit  4<  9aut9  oés,&  bpl|w 
non  eli  enim  mortua  » mini,  & plorati!?  ? fuseli*  gebic  illa.  \ At  ilU\dixit\ 

*4  Nolite  fiere:’’»*  Amor 
tu n putii  a',  fed  dormii,  •* 
Et  deridcbit’rw  »*  fcicCeg, 
quod  mortila  efliet  .< 


il: 


pucHa,fed  dormir . 

9 Et  deride 
. r bum  t- 
■ 1 . • um.  ' ' ’ 1 - 
J Et  * cum  eiefia_, 
eflet  turba  f imruuit:  ] 5 
Se  tenuit  manum  9eists . 
Et  furrexit  putita.  «4  Et 
ixijt  fama  hzc  in  vniuer 
si  terrà  illa.  J 


'//>/«  auttm  r topini 
manum  8 . eius  clama, 
uit  c,  dicens  : 9 Pud  In j» 
farge . Et  io  reuerfus  eft 


non  tjl  mortua  , fed 
dormit.  i*  Et 
irridebant 
eum.i  : 

1 Ipfc  vero  4 eie- 
Ais  omnibus  aifumit  pa- 
trem,  & matrem  puellz, 

& qui  fecum  crani,  & 

ingreditur  vbì  puella_»  fpiritus  eius  d,  & furici 
crac  iacens.  7 ; Et  te-  xit  continuo . iEt\iuffii'\ 
nens  manum  * puellz,  9 aie  9 illi  : Talitha  cumi*  illi  duri  manducarci 
quod  eft  interpretatum  : Puella  (tibi  dico)  furge.  & Et  flupuerunt  « pa. 
conferirne  9 furrexit  ><  puella , & ambulabat  : erat  rentes  eius  » quibtig 
autem  annorum  duodecimi  : & obftupuerufit  ftupore  przeepit  ne  alicui  di* 
magno.  *J  Et  przeepit  illis  vehemenccr  vt  nemo  id  cercnt  quod  fafium^s 
ftiret  : Se  dixit  dari  illi  manducare.  crac.  ,i“-  .* 

Ec  tranfeunte  inde  lefu , fecuti  fune  eum  duo  cacci , clamante!  , & dicentcs  a 
Miferere  noftri , fili  Dauid  Cum  autem  venifiet  domom  , acceflcrunt  ad  elmi 
atei  . Etdiciteis  Iefus:  Creditis, quia  hoc  pollimi  facete  vobis  ? Dicuntci£ 
Vtique,  Domine . Tunc  tetigit  oculos  eorum, dicens  : Secundum  fidem  ve  Urani 
fiat  vobis.  Ec  aperti  funroculi  eorum  : & comminatus  eft  illis  Iefus , dicens S 
Videte  ne  quia  iciat . Uli  autem  exeuntes  fdiffamauerunt  cum  in  tota  terrai 
Hla  i EgrcUìs  autem  illis  ecce'  obtulerunt  éi  hominem  mutuiti,  dzmonium_» 
habentem . Et  eietìo  dzmomo,  iocutus  eftmutus,  & miratx  fune  turbz,  dieen* 
>es:  Numquani  apparuft  fic  inlfrael . Pharifxi autem  dicebant  : S In  princip* 
dzmoniorum  eiicit dzmoncs . il..  - ' •• 

i...  ■ ■' — ■ — - — iU  i -i  ■; 

*,f.  mihi..  b,  .i.  ccdcbant  Te.  c,f.  quafì  cpni  à fonino  excita curai,  d,  f.  idem, qui  abicrat  • 
e,f.  audiens  voce»  Fili]  Dei*  f,  .i.  diuulgauerunt.  g,  .i.  opc  prìncipi!. 
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La  figliuòli'  dell’Archifihagogò.  ; 

Cap.  X L 1 1 1.  > 


/i 


? 


DI  {piace  1 unta  i Dio  chi  vn  anima  fi*  fignoreggìAta  da' turlulenti , 

& inquieti  p enfi  cri  dille  cofe  terrene,cht  in  Giob  fece, che  il  mar  e,  il 
quale  ò [imbolo  della  anime  di  quella  forte, parlando  della  Sapienza  dicef- 
fe  chiaramente  :*  Eli*  non  èxneco.  Et  perciò  ancor*  Giesù  o caccia  fuora  a hù  it.t*  , 
la  turba, quando  vuole  rifufeitare  la  figliuola  di  latro  ,perche  l anima , la  1 ** 

quale  interiormete  morta  giace, non  rif orge  prima,che dalle  piu  figgete  par-  ' *’ 

ti  del  cuore  ne  fi  a J cacciata  la  turba  importuna  delle  cure  focolari. 

Confiderà  dunq.  come  giunto  il  Signore  a cafa  di  latro  entro  nella  FI an - 
ta  della  figliuola  morta  col  Padre  ,&h*  Madre  di  lei , co' tre  fuoi  Di - 

fcepoli,  & trouataui  molta  gente , che  conforme  allo  afille  di  quei  tempi  le 
faceua  il  lamento  [opra  fio  piangendo,  ò battendofi  il  petto,ò  ftrillando.ò  [to- 
nando lugubremente  co' pi  fari,  egli  hauendo  riguardo  alla  pojfart^afua  , à 
d cui  non  è più  difficile  il  rifufeitare  vn  morto, che  lo  fuegliare  vno  addor-  dTetf.Mei, 
mentalo,  diffe  che fi  partiffero  tutti,  perche  la  figliuola  ncn  era  morta , ma 
dormiua.  Si  burlarono  effi  delle  parole  del  Signoroni  che  cfertà  per  confer-  cEutìAoru 
mare  maggiormente  ilmiracolo ) ma  egli  ciò  non  efiante  accoftatofi all* fi- 
gliuola la  prefe  per  la  mano , (ffi  le  commando  che  fi  leuaffe  , ella  in  vn 

tratto  fi  leuò,&  fi  pofe  à pajfeggiare  confiupore  di  tutti.Ofe  Giesu  ti  pren- 
dere vna  volta  per  la  mano,  come  fubito  tvtnarefti  alla  vita  della  grafia* 

& del  femore  1 Pregalo  dunque, che  lofacci,&  tu  non  li  fare  refefttn^tt-», 
degli  ti  vuole  pigliarti  ma  come  merlo  lafciati  liberamente  maneggiare.  : a 

• Confiderà  fecondo, come  rifufeitata  la  figliuola  commandò  Giesù  al  Pa- 
dre, tffi  alla  Madre  di  lei(che  foli  co'  tri  Difctpoli,comefi  e detto , haueua 


lo  factjjero  Japert  ad  alcuno.  Et  vedi  quanto  lontano  vuole  tl  Signore,  ette 
tu  fi*  dal  cercare  le  tue  lodi  , & quando  alcuno  t'inuidia  come  non  deui 
fargli  palefe  il  tuo  bene  per  non  gli  aumentare, & fomentare  V inuidia . hTttf.h.tiA 
Confiderà  terzo, come  vfeite  il  Signore  dalla  cafa  di  latro  lo  feguirona 
due  ciechi  pregandolo,che  hauejfe  loro  ccmpaffione  : & egli  per  ‘ mefirarfi  i TeofMat. 
femprt  nimico  dellapropria  Rima  jeguitò  il  fuo  viaggio  fino  à cafa  fenza 
fonargli  : ma  giunto  a cafa  ejfendoglifi  effi  accofiati  , & hauendo  confef- 
f alo, che  credeu*ne,cW  egli  potejfe  loro  reflttuire  la  vifithgli  toccò  gli  occhi, 

Ó'  gli  guari, minacciandogli  non  femplicemente,  mà  con  gran  k vehemen - k Gri/i®, 
za, fé  parlammo  con  alcuno  di  quefio  fatto.  Partiti  cofiero  fù  prefetti ato  al  M*ub» 
Signore  vno  ffiiritato  mutolo,  c$»  egli  lo  fono  con  J lupare  delle  turbe, le  qua- 
li dt  cenano,  che  mai  fi  era  veduta  tal  cofa  in  ifraele.  Attendi  quante  è fa- 
cile Giesù  à guarire  ogni  forte  £ infermità'.  Et  però  fe jet  cieco  nella  cogni- 
tione  di  lui , & dite  fieffo  ,&[efei  mutolo  in  parlare  di  Dio  1 accodati  i 1 j j.f, 

iucche  farai  illuminato, <$• fi  [dogherà  il  legame  della  tua  lingua,  accio- 
che  tu  la  poffa  poi  vfare  nelle  lodi,  & rmtratiamenti  della  fuadtuina  bon- 
tà,daUa  quale  fei  continuamente  arricchito  di  nuoue  eneficif . 


▼ 


Mei- 


e t*  5 Si  rifana  il  Paralitico  della  Pifcina. 

Cap.X LI  V. 

Molte  differente  fi  trottane  irà  le  malattie  del  corpo,  fr  quelle' deltdS 
nima;  mafignalata  è quella,che  nelle  corporali  non  accade  per  or- 
a ScroM  dinario,che  il  Medico  dimandi  all' infermo, s'eglt  -voglia  effere fanato-,  ma 
Ver.  4f.  nelle  Spirituali  è neceffarioionde  ben  diffe  S.  a Agostino  :'femjt  la  -volontÀ 
tua  non  fi  ara  in  te  la  giufifiia  di  Dio.  Può  effere  la  giuSlitia  di  Dio finzjt 
la  volontà  tua-, ma  non  pub  effere  in  te  ,fe  non  per  mezj>  del  conferì fo  della . 
. Fu,  r • Sua  volontà.  Chi  tifecefinza  tetnon  ti  giufltfica  fenza  te.  Et  quello  (or fi 
yfle  Accennare  Gietu, quando  dimando  al  b paralitico  , che  Slaua  allupi- 
fctnuyt  egli  haueua  voglia  di  effere  fanato,  tuttoché  fapeffe fenx.a  dubbie  ,1 
» che  fommamente  il  defideraua  . 

Confiderà  per  tanto  come  offendo  andato  Gieiìt  à Gierufalemme  nel 
c Ttof.Gi».  Tempio  per  celebrare  la  fefta  di  Pentecofte , b di  c Pafqua  dopo  dihauere 
fatta  oratione  s inuio  alla  p robotica  pifcina  , fatto  i cui  cinque  portici  era 
vna  moltitudine  grande  di  ammalati,  ciechi,  feppi»  attratti , & altri  in-. 
■■  ■ fermi}i  quali  Stanano  affettando  con  gran  defideriot  che  vn Angelo  con- 

d Ttof.Gi».  firme  al f olito  dtfeendeffe  dal  Cielo , & mettendo  C acqua  le  d communi - 
caffè  vna  certa  virtù  fanatiua.  Quiui  il  buon  Signore  vidde  vno.che  tren- 
ta & otto  anni  tra  Siate paralinca,&  mofso  à compaffione  di  lutali  diman 
dOyfe  voltua  tf sere  funaio  V edi  come  (diesis  <và  à cercare  gV infermi 9&  m» 
particolare  coSìui,  ch'era  patiente,  & impara  che  tra  coloro,  i quali  hanno, 
t lai.  Gì»,  bifogno  di  medicina  celefie}quelli  piu  * piegano  Dio,che  fono  più  cofianti  a 
Pero  tolera  tu  pallentemente  i malti  che  tifoprauengono ,&  iddio  ti  haue - 
ramiferitordia.  fi-  v 

Confi  dei  a fecondo, che  hautndo  rifpofio  il  paralitico  a Gicsù,che  non  ha* 
fr,„f  r v ^ Atùtafft  à feendere  nella pifcina, gli  commandb  il  Signore, che fi 

1 J leuaffe,& per  Sfare  più  credibile  il  miracolone  prendeffe  in  fpalla  ri  let- 
to & cammuffo  . Grafi  egli /ubilo  finza  dubitare,  fi  leu»  , pigliò  il  Iettò, 
fopra  le  Spalle  , &fi  pofe  à camivare  : & tuttoché  per  tfiert  fefta  fufse  da, 
t.  «'•  molti  riprefo,  egli  pure  con  gran  libertà  g eelebraua  l'autore  del  beneficio 
Et  auuerti  come  proprio  di  chi  ricette  benefici)  da  Dio  il  moSlrarfi  grato  à’ 
•u  D:M'  & Sfarla  apprrffo  tuttii  Petcib  procura  di  farlo  ^ tenendo  pei. 

h T»b.  12.7  cof*  “ honoreuole  ilriuelare,  & conftffare  punicamente  le  opere  di  Dio. 
i Tre/.  Gì».  Confiderà  terfo , che  non  contento  il  paralitico  di  hauere  ledalo  il fu» 
k Imi.  Gì»,  benefattore  per  la  città  andò  in  oltre  al  tempia  come  hutmo  » pia  per  k nn- 
gr  aliarne  Dio  , & quòte»  fù  ritrouato  da  Giti ù , il  quale  gli  diffe  , che  fi 
guardaffe  di  non  peccare  più,  acciocbe  non  gli  auuentfft  altro  male  peggio- . 
re.  Et  egli  riconofciutoche  l'autore  della  Jua  fahiià,tl  quale  prima  non  ha. 

. . netta  conofciuto,  era  Grisù  , fi parf'iy  ne  diede  auuijo  a' Giudei  non  co-\ 

• ,9‘  me  * maligno  per  tradirlo;  ma  come  grato  per  publicare  tuttauia  più  il  fu»i 
,3  benefattore.  Et  conofci  dotte  hai  à trouare , cono  fiere  Gicsùyquando  non 

* fi  conofce  ut  portici f nelle  Sira  dt,&  nelle  piafz.e:  cioè  nel  tempio,  out  par- 
ticolarmente rifieit  Iddio'.  & pero  quitti  t ertalo , tht  lo  trotterai  • \ 

L - •■'•it/U 


.V.  Sanatiir  Languens  ad  Pifcinam.  • 

Cap.  XLIY. 

Merbos  'Vtlmtximt- diuturno:  patienter  {tifimi  i & qHMCiimjue  rat  ione  ab  fi  hi* 
rtris,  Deo  accedi  am  Ubnaùmtm  rtfer. 

f,  ..  uhi  •*,  /L -!■::«  . 1.0  A N.  V. 

rrjOST  hxc erat dies  feftus  Iudatorum,  & afeendit Iefus lerofolymam . Eft 
A autcm  Ierofolyinis  Probatica  pifcina,qux  coenominatur  Hebraice,  Beth- 
faida,  quinque  porticus  habens  . In  his  iacebat  multitudo  magna  languentium, 
caecorum,claudorum,  aridorum  expedantium  aqux  motum  . Angelus  autetn_. 
Domini  defeendebat  fecundum  tempus  in  pifcinam  ; & mouebatur  aqua . Et  qui 
prior  defeendiflet  in  pifcinam  poli  motionem  aqux , fanus  fiebat  à quacumque 
detinebatur  infirmitate . . . 

Erat  autcm  quidam  homo  ibi  triginta  & odo  annos  habens  in  ìnfirmitate^s  - 
fua . Hunc  cum  vidiflet  Iefus  iacentem  , & cognouiflet  quia  iam  multum  tem- 
pus haberet , dicit  ei  ; Vis  fanus  fieri  ? Refpondit  ei  languidus  : Domine , ho- 
minem non  habeo  , vt  cum  turbata  fuerit  aqua  , mittat  me  in  pifcinam  : dum_» 
renio  enim  ego,  alius  ante  me  deicendit  . Dicit  ei  Iefus  : Surge,  tolle  grabatum 
tuum,  & ambula  • Et  ftatim  fanus  fadus  eli  homo  ilie  : & fultuiit  grabacum_* 
fuum  ,&  ambulabat  * Erat  autem  fabbatum  in  die  ilio . 

Oicebant  ergo  Iudxi  illi , qui  fanatus  fuerat  : Sabbatum  eft  , non  Jicettibi 
collere  grabatum  tuum  . Refpondit  eis  : Qui  me  fanum  fecit , ille  mihi  dixic  : 
Tolle  grabatum  tuum  , & ambula  . Interrogauerunt  ergo  eum  : Quis  eft  ille_j 
homo , qui  dixit  cibi , Tolle  grabatum  tuum , & ambula  ? Is  autem , qui  fanus 
fuerat  eflfedus,  nefeiebat  quis  eflet . Iefus  enim  declinauit  i turba  conftituta  in  - 
loco . Poftea  inuenit  eum  Iefus  in  tempio,  & dixit  illi  : Ecce  fanus  fadus  es  : 
iam  noli  peccare , ne  deterius  libi  aliquid  contingat . Abij  t ille  homo , & nun- 
ciauit  Iudxis,quia  Iefus  eifet,  qui  fecit  eum  lànum  .]  Propterea  perfequebantur 
Iudxi  Iefum,  quia  hxc  faciebat  in  fabbato. 

Iefus  autem  refpondit  eis  s Pater  meus  vfque  modo  operatur , & ego  operar. 
Propterea  ergo  magis  querebant  eum  Iudxi  interficere  : quia  non  folum  fol- 
uebat  fabbatum,  fcd  & pa'trem  fuum  dicebat  Deum,xqualem  fe  faciens  Deo . 


a,  opinione  eorum. 
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> 


Icfus  ajqttalcàifc  Patri  oftcndit.  Cap.  XLV. 

Si  quando  te  cogit  ntctjftltu  ad  'vir/utes  tutu  tuulgandat,  •vt  dittino,  gloria^atque 
ajditntiunh  Militali  fattoi, vi  rdmodtjìì,  ac  partì  fattoi, 'vidt.  . * * 

IOAN.  V. 

* "O  Efpondir  itaque  lefus,  & dixic  ci*  : Amen  , amen  dico  vobis  : non  poteft 
Xv.  FiJius  à fe  facere  quidquam  b,  nifi quod  viderit  Patrem  facientcm , qux- 
eumqueenim  iile  fecerit  ,hxc  & Filiu*  fimilicer  fàcit  . Pater  entm  diligit  Fi  - 
iium,  & omnia  demonftrat  ei,qus  ipfe  facit:  & maiora  bis  demonftrabit  ei  ope- 
ravi vos  miretnini . Sicut  enim  Pater  fufeitat  mortuos  , & viuificat  ; fic  & Fi- 
bus,  quos  vult,  viuificat . Neque  enim  Pater  iudicat  quemquam;  fed  omne  iudi- 
cium dedit  Ftlio  > vt  oinnes  honorificenc  Filium , ficut  honorificant  Patrem.Qai 
non  honorificat  Filium, non  honorificat  Patrem, qui  inifit  illurn  . 

Amen,  amen  dico  vobis,  quia  qui  verbum  meum  audit,  & credit  ei,  qui  nife 
m?»  «habet  vitam  atternam,&  in  iudicfti  non  venir, fed  tranfijt  à morte  in  vham. 
[Àmen, amen  dico  vobis, quia  venir  d hora,  & nunc  eft,  quando  mortui  audiene 
vocem  Filij  Dei , & qui  audierint , viuent . Sicut  enim  Pater  habet  vitam  in  fe- 
mecipfo  : fic  dedit  & Filio  habere  vitam  in  fcmetipfo  : & poteftatem  dedit  ei 
iudicium  facere,  quia  e Filius  hominis  eli . Nolite  mirari  hoc.quia  venir  hora, 
in  qua  omnes,  qui  in  monumenti*  funt , audient  vocem  Filij  Dei  : & procedent 
qui  bona  fecerunt  in  refurre&ionem  vita*  : qui  vero  mala  egerunt  , in  refurre* 
ftionem  iudieij.]  Non  pofluro  ego  à racipfo  facere  quidquam  . Sicut  audio,  iu- 
dico:  (&  iudicium  meum  iultum  eft  : quia  non  quzro  voluntatcm  meamf  , 
fed  h voluntatem  eius,qui  milit  me  . Si  ego  teflimonium  perhibeo  de  me  ipfo, 
teftimonium  meum  non  eft  veruni . Alius  eft,  qui  teftinionium  perhibet  de  me  3 
& feio  quia  verum  eft  teftimonium,quod  perhibet  de  me. 

Vos  mififtis  ad  loannem  : & teftimonium  perhibuit  ventati.  Ego  autem  non 
ab  homine  teftimonium  accipio  : fed  b*c  dico,vt  vos  falui  fitis.Ille  erat  lucerna 
afdens,&  lucens  . Vos  autem  voluiftis  ad  horam  ‘ exultare  in  luce  cius.  Ego  au« 
tem  habeo  teftimonium  maius  Ioannor  Opera  enim , qu* dedit  mihi  Pater  vt 
perficiam  ea:  ipfa  opera, qu*  ego  facio, teftimonium  perhibent  de  me,quia Pater 
mific  me  : & qui  mii»  me  Pater,ipfe  teftimonium  perhibuit  de  me  : neq.  vocem 
eius  vmquarn  audiftis  , neque  fpeciem  eius  v idilli s : & verbum  <ius  non  habetis 
in  vobis  manens  : quia  quem  milit  ille,  buie  ve c non  creditis » Scrutatomi  Stri*- 
pturas,  quia  vos  putatis  k in  ipiìs  vitam  «ternani  habere:  & ili*  funt,q«*  tefti- 
monium perhibent  de  me;  & non  vultis  venire  ad  me,vt  vitam  habeatis.  CJari- 
tatem  ab  hominibus  non  accipio.  Sed  cognoui  vos, quia  dilefìionem  Dei  non  ha- 
betis in  vobis . Ego  veni  in  nomine  Patris  inei , & non  accipitis  me , lì  alius  ve- 
nerie in  nomine  fuo,  illuni  accipietis.Quomodo  vospoteftis  credere, qui  gloriam 
ab  inuicem  accipitis, & gloriam, qu*  à folo  Deo  eft, non  quxritis?  Nolite  putare 

S|uia  ego  accufacurus  fini  vos  apud  Patrem, eft  qui  accufat  vos  Moyfes,in  quo  vos 
peratis.Si  enim  crederetis  Moyfi, crederete  forfitan  & mihi  : de  me  enim  illc_> 
fcripfic.  Si  autem  illius  litteris  non  creditis  : quomodo  verbis  nieis  credetis  1 

•j.i.Cepit  loqui.  b,.t.fcd  folum.  c,jp,habebit.  d,.i.tcpu$.  e,  i.quatcnus  homo.  fi.i.idco. 
g»f.  tantum,  h,  f.  etiam.  i,f.  folum.  k,.i.  per  ipfas. 

q Fa- 


Giesù  fi  mòftra’vguale  al  Padre, 
Cap.  XL  V. 


tf 


S I come  la  S erpe .tuttoché  prenda  cibi  buoni  ,gli  tonnetto  piti  in  vela- 
ne, come  per  lo  contrario  tl pratico  artefice  del  -velino  ijlejso  ne  fà  te- 
riaca} così  lo  perforo  mahgne,ancerche  veggano  opero  virluofe,non  lafcia- 
tto pero  di  calunniarle  come  vitiofe,  quando  gli  huomini  da  bene  dal  male 
ifiejfo  prendono  occ  afone  di  ben  fare.  Quindi  ò , che  Giesù  offendo  perfo* 
instato  da  Giudehperche  guari  uà  gP  infermi  nel  giorno  di  Sobbato , come 
pronto  à feruirfi  delle  commodità  , ancora  malignamente  offertegli  , entra 
à palefare  a Giudei,  ch'egli  come  figliuolo  di  Dio  ì in  tutte  , & per  tutto 
•uguale  al  Padre  . 

' Confiderà  dunque, come  bruendo  intefo  li  Giudei,  che  Giesù  era  quello, 
il  quale  hautua  rif anato  il  paralitico , lo  perfeguitauano  in  quanto  all  a ’ 
apparenza, perche  non  hautua  guardato  il  Sobbato  i ma  in  'verità, pertica 
gl'inuidiauano  il  nome,the  fi  era  acquifiato,  facendo  tanti  miracoli . ^ Et 
guarda  molto  bene  di  non  dare  entrata  nel  tuo  cuore  a quefta  peft  e dell' in-  b .. 
uidia, perche  fi  come  le  b 'vipere  nafctndejquarciano  il  •venire  , thè  le  ha  r oom.  j. 
portate-, così  offa  confuma,&rouinaquelTantma,che  la  concepì.  S>u*dr. 

Confiderà  fecondo,  come  Giesù  conof cinta  l' inut  diade'  Giudei  per  mo- 
Jlrare.che  à torto  lo  calunniauano ^ ch'egli  effondo  figliuolo  di  Dio  erO-i 
padrone  del  S abbai  o,riff  off  lore.ch'egli  faceua  tutte  le  cofe,che  fa  il  Padre, 
mofirando  in  ciò  che  non  filamento  haueua  da  lui  rueuuta  P c effonda  per  c 
V eterna  generatione,mà  lo  potenza  ancora.  Et  per  confermare  maggior- 
mente quella  •verità  foggismfi, ch'etra  per  •venire  vn  tempo  , in  cui  li  morti  • * 
dalle  fipolture  fent  iranno  la  •voce  del  figliuolo  di  Dio,  offendo  chefieome  il 
Padre  rifujcita  i morti,  così  egli  può  •vinificare  quelli,  che -vuole.  Et  •vedi, 
come  buono  il  Signore,come  non  riprende  chi  lo  calunnia , come  non  fila- 
mento del  cattino  modo  di  procedere  ; ma  inftruifie  gl'ignoranti  Giudei  d luU  6'** 
tondi] condendo  alla  debolezza  delle  menti  loro  : Et  affuurati , che  molto 
più  volentieri  ammaefirerà  ancora  te,  quando  con  pia  int emione  ti  di- 
fformi ad  affollarlo . 

-i Confiderà  terzo,che  Giesù  perforo  capaci  li  Giudei,eh' egli  non  hautua 
fiuto  male  à fonare  il  paralitico,^  che  véramente  era  figlio  di  Dio  vgua-  , ^ . 

le  al  Padre, onde  poteua  liberamente  operare  ancora  in  giorno  di  Sobbato  , ’ 
ricordò  loro  la  teftimonianza,  che  diede  S.  Giouanni  della  verità , c quan-  * 
do  ejfi  gli  mandarono  ambafiiatori  per  faperef  egli  fuffe  il  fog- 

giunfi:  lo  non  prendo  ItBimonianza  da  glihuomins,  battendola  hauuieu » 
dal  mio  Padre  Dio  : di  mia  propria  bocca  vi  dico  ctò  àfine , thè  .vi 

friniate.  Quindi  impara  la  diligenza  , che  deui  porre  in  fgannare gli 
hutmini , quando  dt  to  refi  ano  Jcandahz.au  con  offefa  di  Dio  : & cornea 
deui  amare  Giesù,  poiché  nelle  cefi,  ebefà  , ò dice  femprt  hà  la  mira  ad» 
tua fa  Inaitene  . 
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fù  ,z-'  Lo  ftricare  delle  fpigfie.  > 

Cap.  XLVI. 

Nili*  fue  operi  la  diurna  Sapienza  hit  prottduto  fempre  di  manieri», 
ihefe  tene  le  ha  condotte  a fine  con  grande  efficacia,  ha  a pero  di- 
fpofle  tutte  le  cofe  foauemtnte  . Quindi  è,  che  Giesù  volendo  leuare  l'o- 
bligo  di  ojferuare  il  Sabbaio  commandato  dalla  legge  vecchia  , non  lofàb 
femplicemente  fenza  cagione', ma  trouando  vna  occafione  ragioninole  fi  , 
che  ceffi  la  legge  fenxat  violarla  ; ©*  per  mitigare  gli  animi  de'  Giudei  di- 
sponete preceda  la  neceffità  della  naturane'  Dtfcepoli  affamati . 

Confiderà  in  queflo  mifterio, come  paffando  il  Signore  in  vn  giorno  di 
S abbaio  per  certi  f emina! i , li  fuoi  Dtfcepoli, perche  haueuano  c pochiffima 
cura  del  corpo , trouando  fi  occupati  affiduamente  in  feguire , fornire  il 
Saluatore,  Spinti  dalla  fame  mitre  andauano  con  effolui  s inaiarono  auan- 
ti , cominciarono  à pigliare  delle  Spighe , & à Jlr  icario  con  le  mani  per 
cacciare  Infame  co  quelli  puri  granelli  ffenzdcurar fi  di  viuande  & prepara- 
te, fèo  efquifite.  Doue  ammira  l'affett ione  de’  Difeepoli  verfo  Giesù,  poiché 
fe  bene  erano  oppreffi  dalla  fame, non  però  e lafciauano  di  andare  con  effo  , 
fi  contentauano  di  mantenerfi  nel  modo, che  poteuano,per  non  perdere  la 
conuerfatione  di  lui.  Et  riprendi  la  poca  cura,che  tu  hai  di  Ilare  con  Dio,' 
offendo  per  lo  contrario  tanto  follecito  intorno  alle  cofe  del  corpo. 

Confiderà  poi,che  vedendo  ciò  li  Farifei,li  quali  fempre  fi  mofirauano  ? 
anfiofamente  occupati  intorno  alle  cofe  minute , & cercauano  occafione  di 
riprendere  il  Signore,  g primieramente  fi  accoftarono  a'  Dtfcepoli, & poi  al 
Maefiro,  ouero  parte  di  effi  àgli  vni,  & parte  all'altro  ,&  con  h sdegna 
chiefero,perche  i Difeepoli  faceff ero  in  giorno  di  Sabbato  ciò, che  per  la  legge 
non  era  lecito  di  fare,riprendendoglt più  follo  * della  trafgreffione  del  Sab- 
baio, che  del  furto, perche  pareua  loro  di  hauerci  più  attacco,  & di  moflrar - 
fi  in  ciò  più pq . Et  auuerti  molto  bene  di  non  effere  tanto  offeruatore  de 
fatti  altrui, che  fomenti  le  tue  paffione , & fiotto  la  coperta  della  pietà  no » 
ricuopra  la  malignità  del  cuore  ffe  non  vuoi  in  ciò  mostrarti  più  di  Spirito 
Farisaico, che  Chrifiiano . 

Confiderà  terru>,che  il  buon  Giesù fentit ala  calunnia  de1  Farifei  la  ri- 
buttò in  luogo  de ’ Difeepoli  con  cinque  iftanze.  Prima  adducendo  V ejjem • 
pio  di  Dausd,il  quale  hauendo  fame  L prefi  i pani  della propofitione,ne  mà- 
gio ,Ó*ne  diede • a'  fuoi  compagni . Secondo  proponendo , che  li  Sacerdoti 1 
ammazzano  le  vittime , le  lauano  » le  tagliano, & le  mettono  sù  l'altare, 
(ffipure  non  fono  tenuti  per  trafgreffori  della  legge.  Terzo  ripredendogli  di 
crudeltà, come  che  non  praticajfero  ciò  che  li  diffe  Iddio  . m Mi  piace  più 
la  mifericordia,che  il  facrifìcio.  Quarto  dicendo  che  il  Sabbato  ì fatto  per 
beneficio  dell' huomo.onde  non  è eonueniente,  che  F huomo  muoia  di  famtJ 
per  offeruarlo  . Quinto  infirmando  la  fua  n diuinità , & dicendo  ch'egli  ò 
Padrone  del  Sabbato, tifi  però  che  i fuoi  Difeepoli  non  lo  trasgrediamo  cotte, 
tentandofene  effo.  Donde  impara  à tacere  tu,  quando  fei  calunniato, 
perche  Iddio  prenderà  le  tue  difefe,&  facilmente  te  fcolperà. 


Confricalo  fpicarum-i • 
Cap.XLVI. 


fi 


Vii  te  Mudimi  e nota» tur  lui , vel  in  le  illorum  errata  deriuantur,  mànfuete  iUos , ri v 
te  ipfum,  fapienterqj  defende 

LVC.  VL  MAR.  II.  MAT.  XIL 


iT7Aftum  eft  autcm_» 
X 4 infabbato  afe* 
cundo,  b primo  9 cum__j 
tranfiret  9per  fata,  p velie - * 
banf\  difctpuli  eius  spi- 
cas,&  I" manducabant  *4 
confricantes  manibus. 
Quidam  autem  Phari- 
fàeorum, 16  dicebàc  ilJis: 
«Quid  facitis  quod  non 
licer  in  fabbatis? 

* Et  refpondens  Ie- 
fut  ad  eos , dixit  : {Nec 
hoc  "1  legifiis  quod  fe- 
tte Dauiii  , cum  efurif- 
fet  ipfe  , ri*  qui  cum 
èlio  erutti  1 quomodoin- 
Irauit  in  domum  Dei , 
ri»  pane s propofit ionie'  3 
fumplìt  d , & mandu-) 

cauit  & dedit  his  , qui: 
cum  ipfo  eranc  : quost 
con  ( licei  manducare 
nifi  5 tantum  ">facerdo - 
ttbtts} 

- 1 Et  dicebat  illir,  Quia 
Dominar  eft  filine 
< hominit,  edam 

fabba—r 

ti. 


8TJ  T ifaftum  eft 1 ite- 
I1 i rum  ^cum  6 Do* 
minus  f fabbatis  am- 
bularci 1 per  fata,  ri»  di- 
fcipuli  eius  ctperunt  *» 
progredì  , & veliere.» 
fpicas  . f Pharifai  ] 18 

autem  dicebant  »7  ci: 
l9  Ecce  , quid  faciunt 
5 fabbatis  , quod  non  li- 
cei ? 

*£/  ait  illis  i a Num- 
quam  legiftis  quid  fe* 
cerit  Dauid  , quando 
necelfitatem  habuit,  & 
efurijt  ipfe,  & qui  cum 
eo  erant  ? quomodo  in- 
troiuit  in  domum  Dei 
fub  Abiathar  principe^ 
facerdotum  , & panes 
propofitionis  5 manda — 
cauit  , quos  non  licebat 
manducare  , tufi  facerdo- 
tibus,  ri*  dedit  eisyqài  cum 
eo  erant  t 

» Et  dicebat  eis:  Sab*« 
batum  propter  e homi  • 
nem  faftum  eft,&  non_j 
homo  propter  fabbatum. 
g [taque  Dominus  cft 
Filius  hominis , 
etiam  fab- 
bati. 


3 ¥ N ilio  tempore  S. 

1.  abijt  7 lefus  per 

fata’yiWattf.^^+difcipuli 
J autem  11  eius  efurientes 
coeperunt  5 'veliere  Spi- 
enti <3  & manducare^. 
Iphartfci  autem  *J  viden 
tes,  f dixerunt']  ei  : Ecce 
ao  difcipuli  tui  faciunt 

Sjuod  non  licet  ficere_» 
àbbatis. 

JAt  ille  dixit  eis. No  le * 
giftis,  quid  fecerit  Dauid, 
quado  efurijt , g»  qui  cu  eo 
erant  :qùo  f inlrauti~\  in  do 
mum  Dei,  ri*  panes  propo  • 
fitionis  f comedi t , 1 quos 
non  4 licebat  ei  edere, 
nequè  his , qui-  cum  co 
erant , nifi  folis  facerdo- 
tibus?  6 Aut  non  legi- 
ftis  in  lego  quia  fabbatis  , 
facerdotes  in  tempio  fab  . 
batum  violant,  & fine  cri 
mine  fune  ? 

1 Dico  autem  yobis , 
quia  téplo  maior  eft  fhte. 
Si  auté  feiretis, quid  eft  : 
Mifericordià  volo,&  non 
facrificiumh.  numquam 
condemnafletis  innocen- 
tes\<>  Domhttes  enhn  eft  Fi * 
lisa  hominis  etià  fallati. 


...i.bis.  b,  .i.  folemni.  c,  .i.  Cur.  d,f  ab  ipfo  facerdotc. 
S,  .i.  iu hoc  loco.  g,.i.  Dcnique.  h,f.  tantum. 
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c,.i.  hominis  vtilitaccm* 

. ' iUK 
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Manus  arida  fanatùr  t 1 
Cap.  XLVII. 


C barilai!,  vii  ah  cri us  virtmis  cfHSy  ne  inani  talumniamm  mefu  emiliane  dilige» • 
ter  vide,  • . «■ 


MAX  xri; 


L VC  YI.  1 


M AR.  ,111.7 


rX^T  cum  inde  tram- 
f1 a fiflet , 4 venit  9in 


2 T^Aflum  eft  9 autem! 
r & alio  fabbato,  * ve  JC#  9 in  fynagogam  , £• 


pTJ  T introiuit  f iteri* 

E#  ’i 


fynagogam  7 eorum  lo. 
Et  ecce  f manum 

habens  aridam  .1  *4  Et 
interrogabanr  eu;r»,dicen 
tes  : Si  licec  fabbatis 
curare  ? 9 vt  accufarent 

eum.  l7  Ipfe  autem  dixit 
illis:  quis  eric  exvobis 
homo  , qui  habeat  ouem 
vnam,  & fi  ceciderit  haec 
fabbatis  in  foueam,  non- 
ne tenebit  , & leuabit 
eam  ? Quanto  magia 
melior  eft  nomo  oue_>  ? 
Itaque  licet  fabbatis  be- 
nefacere . 

4 Tunc  ait  h omini  : 
Extende  manum  tuam  • 
Et  extendit , & reftitu- 
ta  eft  7 fanitati  ficuc 
altera  . 9Exeuntes  autem 
E bar  sfai  t concilium 
faciebant  ad - 
• * uerfu*  eug 
quo** 

modo  perderete 


eum. 


imraret  in  Synagogam,8  trai  ibi  homo  habens  ma~> 
& doceret.  9 Et  " erat  ibi  num  aridam . **  Et  a ob«:: 
homo,&  manus  eius  dex  feruabant  eum,  9fifabb*»\ 
tra  erat  arida.  ?Obferua  • tis  curaret , vi  accufarent, 
bant  autem  >3  Scribae, & illum.  Et  ait  hotnini  [ha-, 
Pharifaei  fi  in  fabbato  cu-  benti\  manum  aridam  :> 
raret:  vt  inuenirent  vnde  Sarge  in  med  ium  f Et  di - 
accufarent  eum , lS  Ipfe*  citeisl  Licet  fabbatis  ben a 
vero  feiebat  cogitatio-  fac er e 9 an  male  ? animant  i 
nes  eorum  : & ait  ho-  faluam  facete,  an  perdete  > 
mini , qui  habebat  ma-  16  At  illi  tacebant. 
num  aridam  : Surge , 6c  fta  in  medium  . Et  fur- 
gens  ftetit.  Ait  autem  ad  illos  Iefus  : Interrogo 
vos  , fi  licet  fabbatis  bene  facete,  an  male_>  ; 
b animam  c faluam  facere_ $ , an  d perde*, 
rcj  ? 

9 Et  * circumfpeéH»  ? 1 Et  circufpiciens  eo* 
omnibus  f dixit  ] homi-  cum  ira  $ contriftatus  ( 
ni  : Extènde  manum  fuper  caratate  cordis  eo-> 
tuam.  Et  extendit  \ & r\xm9\  dicit^homimi  Ext 
refi  il  ut  a eft  * manus  e-  de  manum  tu X.  Et  ekten~\ 
itis  • 8 Ipfi  autem  re-  dir,  & reftituta  eft  manut 
pieci  funt  g infipientia,  5 illi.  9 Exeuntes  autem , 
io  & hCoIloquebantur  Pha rifaei, fiati m cUm  He- 

ad inuicem,  quid-  ’ rodianis^  confiliiìfacie- 
namifacerenc  bant  aduerfus  eum  quo 

Iefu.  eum  perdcrent1. 


a, £ temere.  bp  .i.  hominem.  c,.i.fanare.  d>.i.  inutilem  recidere,  e, f.vultujhabituque-^. 
f,f.  ipfor una  vice.  g,.i.aracncia.  h,.i.indagabant.  i,f.mali.  k,f.  fcdatonbus.  l».i.  occt- 
desenu 
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Erifmo,&  bell, ftmo  ietto  fu  quello  di  S.  » Grifinmo.cherinui . *«. 

w »»»/«  cefo.  veruna  con  ragiene,&  che  non  può  riguardare  co 

bum.  vifo  l’altrui  feliciti, anzi  tboftimafua  difgraiia  U buma  ventar a 
de1  proftmi,  &.i"tnlifichtfceptr  lo  benebbe  altri  peftede.Percio  gl  tnutdtofi 
tarile,  /tergendo  che  Givi,  ogni  giorno  più  crefitua  in  eredi,  oper  li  mira-, 
coli  che  focena,  determinarono  con  gli  Er  odiane  di  ammusirlo,  quando 
caddero  eh' egli  fané  la  mano  fecca  ai  vnhuomo  con  Infoia  parola.  . ■ 

. Confiderà  qui  ch'efendo  il  Signore  nella  Sinagoga  in  vn  altro  giorno  di 
Sabba,  o,&  infognando  fecondo  ilfuo  co/lume, v,  fi  trouo  ancora  vn  buo- 
no che  haueua  fecca  la  mano  deflra  per  eferne  fonato  . Li.  Tonfiti,  per- 
ohe  voleuanoptù  loft  oche  i fuot  copatnotti  refi  afero  guajli,&fir  oppiati, che 
Cbrillo* glorificato,  /’ interrogarono,,  era  lecito  curarogV  infermi  nt. giorni  b * 
di  Sabba, 0,0  per  riprenderlo  di  « crudeltà  fé  diceua  di  n»  , » per.  accularlo  c Gir.  Ma 
come  traigrefore  della  legge  fio  diceua  di  fi.  Mi  il  buon  Signore  per  fetor-  , 

re  la  legge'd  ragioneuolméte,  & non  perturbare  i Giudei  gli  chiari  con  vn  • . V 

mitra  propofia  diceydo  loro  : Chef  arem  voi  fi  vi  cadefe  vna  pecorella  in- 
tona tofa  nel  giorno  di  Sabba,  ói  A mmtra  la  manfuetudtne  di  Gtefu,&  tm-  , 

tarai  non  accrefiert  più  Cinuidia  detuoi  emuli  con  le  tue  amare  rifpoOe , 
perche  allora*  veramente  fi  pratica  lamonfuetudmo,  quando  la  perfona  **'£*•• 
efefa  da  alcuno,  ch'l  filmato  inferiore,  gli  cede . ; s'.  :■  ">r 

- Confiderà  ancora  , che  Gieiù  fatta  lafudetta  propofia  comandò  aU  in- 
firmo,che  fi  nlx.oft.é'  mfe  in  piedi  nel  mezo  della  Sinagoga:^  haui do  { 
egli  ohe  dito,  il  Signore  guardo  i circoli  anti  con  f degno  per  la  loro  cinuidia , . * 

maligniti ,&  moflrb  trifiezjui  g nel  volto  per  la  cecità  di  ef,&poidei  8 

toàcelut,cheftendefftla  mano  gliela  guarì.0  fi  Giesù  guanfevna  volta  , ^ 

la  mano  delie  tue  opera, ioni  quanto grato  far ebbono  à J)io,&  quanto buo-  ...  •.„» 

ne  perle!  Offtrua  dunque  il  Sabbato,  allenendoti  dalle*  opere  maleilekati  hTtaf.Loc. 
dalla  terra  lafiiando  i defiderij  terreni:  fìà  in  mez*  guardandoti  da  ogni  • • ; • 

occtfo,  rèo  mancamente:  & fienài  la  mano  per  commandamento  di  Giesu 
sferri, andò  per  Dio  > opere  virtuofi.che  infallibilmente  farai  /ano.  1 re*f.Lmc. 

Confiderà  terz.o,che  douendo  li  Farifii  veduto  il  miracolo  di  Cbrifio're- 
Bare  pimi  dtftde  , k reflayono pieni  di  fiiocchtZA.a  , tjopriui  d intelletto  : k Btr.t.iJ. 
onde  parte  per  1‘  tu  utdia  1 del  miracolarti  per  loffio  delfabbato,giufero 
àtam a malignità pa{zJa,che  n imputando  à Giotù  per  difetto  l'aere  it>. ; 
enfiato  fanofajfidrato  per  la  parola  di  lui, fecero  configlio  co  certi  ° Giudei , n 
li  quali , perche  amauano  molto. Erode  * & lo  teneuano  per  Mtfta  , erano  iai.lt. 
chiamati  Erodi  ani, & trattarono  con  efi  P occultamente,  giachi  no  gli  era  M 
lecito  di  farlo  pale  firn  ente, come  fi  lo  potefiero  lutare  Uauanti . Et  vedi  che  a , 
cofa  fa  la  inuidia  nel  cuore  humano , fi  le  fi  dà  ricettotfferciò  guarda  molto  p $4  / it.fa 
. 1 : ».  I.  J ...  »»■  hrrrhr  altrimenti  tratterai  à tuo  Qtirifh»,  l 1 
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^8  Chriflxi  Noftro  -Signore  ^ritira. 

Cap.  XLVI1I. 

TV'*-"*  vedendo/i  tanto  ofiinat amite pcrfcguitato  da  Saule.che  fe  ben* 
col*  tagliarli  la  iflremità  della foprauefie  militare,  (fi  & Iettar  gli  fa 
lancia, eh' égli  tenuta  i vicino  al  capo  dormendogli  hauetta  dato  ad  intende- 
rftehe  à t Orto  tosi  loptrfiguitaua-,non  lajciatta  pera  diucn  darlo  cercando  ter 
'Vcciderle,  pensò  ^prudentemente  di  ritirarfi  nella  terra  de' Fetiffei, perno» 
irte  appare  vn  giorno  nelle  mani  di  chi  tanto  l'oiiaua:  (figli  riuficì'  talmente 
HdtJJegno.che  battendo  di  ciò  aunifo  Saule  la/ciò  di  cercar  lo. Così  [eco  ac- 
cora Gies  a, vedendo/!  tanto  inuidiato  da  Fort/ cicche  indi  prendevano  occa— 
/ione  di  odiarloyondela  douettano  prendere  di  amarlo, (fi  adorar  lo:  Et  perciò 
come  veromanfueto  non  piamente  non  feco ponte  alti  mimici  ; ma  fif ol- 
tane amen  te  cedette  loro  ritir ando/i  ; benché,  & per  la  malignità  de  gli  au * 
uerfari) , &peuh’egli  cefi  volle  fi  diede  poi  loro  nelle  mani  al  tempo,  ch'era 
flato  determinato  diti  Padre. 

Confidera,<fHÌ,ebe  conofeédo  Gi'esù'lidinfidie  de'Farifii,(fi  effondo  cot » 
fap'euole  di  quattro  ttamUnano^fiegretamonte, cedette  alla  fficiocchezza , (fi 
furore  loro, ritirando/»  al  mare  diTiberiad*  » fi  perg  torre  loro  la  oc  capono 
di  e/fer  empi]  contr  o dt  tur,  fi  per  motbrare  la  ventiti  (fi fiacchezza  della 
natura  humatùa, ch’egli  h amena  prtfcfipor  dare  ad  intendere,  thè  ancora 
non  era  giunto- il 1 tempo, iti  cui  doueua  patire, ne  quello  era  ilk  luogo , otto 
èra  per  morire.  Vt  impara  che  non  ò'cofa  gratuità  Dio  il  metter  fi  à pericoli 
temerariamente',  che  non- deui-pref umore  più  di  ciò  ehe -comportano  le  tu^* 
for%e:  ch'ò  n nrntfario  lo altontanarfi  da' trini,  (fi  flore  lontano  P da  con- 
figli de  maligni,  fe  non  vuoi  con  ojfi  mi/tr amento  cadere.  > >• 

s Confiderà ftcondo,che  le  turbt,tiratt  dalla  o opinione,  & fama  dell*  vèr 
tu  di  Giesù,radunatefi  infitme  in  gran  numero,/»  diedero  à figurarlo,  per 
fintire  la  dottrina  di  lui, (fi  chiedergli  aiuto  per  la  filate:  Et  vedi  che  eofa 
fi  f e/fere  fimplice  c omequefl e- 1 arbt\  poiché  con  P unanime  amore  figuono 
quello  ifle/[o,che  con  vnantme  peruerfirà  cercano  di  vccidere  li  Farifii.  Et 
impara  tu  ancora  à procedere  fimplictmente  con  Dio , (fi  non  ti  Inficiar* 
guidare  dalle  tue  sfienafe  pa/ftoni , fe  brami  di  piacerò  à S.  D.  M.  (fi  tac- 
cone quelli  frutti , chefuolt  communicare  in  gran  copia  à ehi  con  tffa  fre- 
quentemente conutrfa. 

Confiderà  terzo , che  Giesù  per  mofharfi  quel  vero  q feruo  del  Padre» 
Eterno,  che  non  romperà  la  tanna  infranta,  (fi  per  fare  T bene  à molti  par— 
tendofi  da  gl' ingrati,  ficome  montando  la  fiua  manfiutluiine  t non  haueum 
voluto  gridare  contro  li  Fatifier,  cèfi  ficueprendo  ta  fua  gran  * benignità ,ffi 
potenza, etiàdio  con  Inficiarli  filami  te  toccare, fanò  tutti  coloroji  quali  tri» 
quelle  turbe  fi  rinomarono  btfiognofi  della fianità  : Et  poi  per  moftrarfi  infu- 
me lontano  dalla  u cupidigia  della  gloria , (fi  per  non  permettere  occafionè 
a Farifii  di  * accender/i  più  ad  invidia,  (fi  à maggiore  furore, con  minat- 
ele prohibì  loro  il  maniftft are  quel  beneficio,  che  da  lui  hatteuano  ricevute . 
Et  guardati  di  non  Inficiare  mai  di  fare  bene , ancorché  tu  habbia  molti  tì- 
trarij  innaffia  cfn  le  contrarietà  me  de  fiime  ti  fieruano  Hi  ectafieue  per  far* 
opere  maggiori,  (fi.miglt*o\i  ma  ptrò  facmdolt  fibuta  la  ‘patta  compiacer*- 
za  ad  ogni  tuo  potere.  s* 


Scf  ccUt-Phriftiw^j^fHS , 
Cap.  XLVllf. 


Yt  ubi  adutrfantium  tram  piato,  locum  infoienti  A , ae  furori  fora  ni  dtfftrau  vj 


mai;  x " 

V T T J ' 

I T Efus  aurem  fciens  recente  inde: 

1.  & fecuti  fune  eum  aaulci,  5 & 

Kit  eos  omnes  : & prscepit  eh  ncj 
manifeftunj  eum  facerenc.  7 Vt  adiin* 
pleretur  quod  ditìum  clt  per  Ifaiam_» 


. lu. 


M A R.  UT.  ' 


'i'j  'j  v r 

T ZftM  autem  » cum  difeipulis  fuis  ^ 
A feeeffit  a£  mare  : 4 mujea  turba 
à Galilaea,&  ludaea  fecuta  eft  euin  , & 
ab  Jerofolymisj&ablduuiaea,  & trans 
Iordanem  : fic  qui  circa  Tyrum  » & Si* 


propheram , dicentem  j ; Ecce;  : a puer  donera  3 multitudo  magna»,  audientep 
incus , quem  elegi , diletìus  meus  in;  quae  facicbat generane  ad  eum.  Et 
quo  bene  comiplacuir  b animar  mese.  ,dixit  difeipulis  fuis  vt  ©auicula  (IN 
Pomm  fpititum  meutnrfupereum , 6ff;  d deferuiret  propter  turbare  >,ne  com^ 
«iudicium  gentibus  nunciabit . Non  primerep?  eum . muleos  cnim  fanabac 
contender,  neque  clahiabit,  ncque.»  ita  vt  irriierent  in  cum  vt  illum  tan* 
audietaiiquis  in  plateis  vocem  eius:  gerent  quòtqtiot  habebant  plagas  : d 

arundinem  quafiaram  non  confrin-  Et  fpiritus  immundi  , cum  illum  vide-» 
gtc  , 6(  linum  fumigans  non  extin- 
guet,doncc  eifeiat  ad  vi&nriam  iu- 
diciuin  : & in  f nomine  eius  Gente* 
fpetabunc 


<u 


barn ,.c  procidebant  ei:  Si  damabant 
diccntcs:  Tu  e^Tiliu*  Dei^  EtjVehp- 
inenter  cojnmjnabatur  e»s4  ne  manife*, 
fiarent  illum. 

rrtic 
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«..i.fcnius.  b,.i.  mihi.  c,à.quod  rcflvm  cft.  d,.i.prjcfto  cflet.  e.f.  «ncrguiDCnorum  ocu- 
lis.  f,  ù.  co . 
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dixì  olii  ;b<uj  ivó  iìuj»  : 


* * Éteftió  À^ftolornfflLJ  ; 

'Cap.  XLI X. 


Quandoeuvttfc  opus  aliquoi, mementi  frtfertim  alicuiiu, affonditi*,  ad  Dttm  fritte, 
vt  lumen , $ optm  ntcejfariam  conftquaris,  accedi \ 


T: 


uc.  yi. 

n'ur  Vfir; .■;>  * «miR? 


fi  TJA&uiw  *ft  àutbm 

r ini 


MA$.  V. 

“”r  " 


> itlìs  diebus,ex- 
V1  montem  * orare , 
& era:  perno&ans  in_» 
dratione  pei.  Et  cuti? 
dici  fa<Sus  effet , vodauie 
* difcipulos  fuos  *r  *} 
de  elegie  dnodecim  ex 


'S'r'T  if  *f criteri t\  in 


i montem  'vocaket 


.1  1 X .VAIA 

M ATTH.  V. 

jrLni  •jiRaan  imiO?  • 

Idem  *autenr.  * 
Iefus  5 turbai,' 
afeendit  in  montem  * 


r t4  V 


ad  fe  quos  volute  ipfe:  ' ** 

& « venerunt  ad  eum  de  cum  fediflet , **  ac« 


*4  Erfeeitvt  eflentduo-  ceflerunt  ">ad  eum  difei • 
decim  eutn  ilio  \ &vt  pulì  eiu*. 
mitteret  eoi  predicare  . Et  dedie  illis  poteftatetn 
curandi  inllrmirates > & eijciendi  daemonia  , [ Et  im- 
ipfij,  *S  (quos  & A po  • pófuit  Limoni  nomea  , Petrus  : ì *4*  & Iacobum  Zebe* 
ftolos  nominauit)  Simo-  5'  dfci,&  Ioannem  fratrem  Iacobi , & impofuit  eis  no- 
nem  , quem  cognomina-  mina  Boanerges  » quod  eft,  Fili)  tonitru i:f&An- 
uic  Petrum , de  Andream  dream,  *7  & Philippum,&  Bartholomatum,&  Mat- 
fratrem  eius  , , Iacobum,  thaeum,  & Thomam,  de  Iacobum  Alphaei , & Thad- 
O»  loannem , Phihfpum , ‘ datum,  & Simonerò  Cananaeum , ’é*  ludam  Ifcarie- 
O»  Bartholomaum  , Mate.  tem,  »«  qui  *x  tradidit  illUm.  i 1 ^ ; 

thaum,  & Thomam,  lacobuttt  Alfhai,  & Simonem,  «*  qui  vocatur  Zelotes,  >dr 
ludam  Iacobi  ,">>  & ludam  Ifcariofem , qui  fui*  proditor.  **  [Et  defeenden* 
cum  illis,  ftetie  in  loco  campeftri,  de  turba  difcipulorum  eius;,  de  multitudo  co-5 
pio/a  plebis  ab  omni  c Iudxa,  de  Ierufalem,  8c  maritima,  de  Tyrì,  de  Sidonis, 

qui  venerane  vtaudirent  eum,  & fanarentur  à languoribus  fuis.  Etquivexa- 

bantur  à fpiritibus  immundis,  curabantur . Et  omnis  turba  quairebae  eum  tan- 
gere : quia  d virtus  de  ilio  exibat,  de  fanabat  omnes.] 

» ' ■ - » — i ■ ■ — ■ « ■ ■!;■■■■■  - '■■■  ■■  **■’■  " 

a,f.  quos  habsbat  perpetuos.  b,  riamili  ari  ter.  c,  .i.  Pallina,  d,  .i.  vis  certa  fanandi. 


la  Elcttiònc  de  gli  Apoftoli.  f T 

Cap»  X H X . 

SI  ogni  unione  di  Ckrttto  è * regni*  di  collimare  la  pietà,  praticare  * Bsf.ioath 

la  'virtù  non  hà  dubbio, che  battendo  egli  condotto  ifuoi  Difcepoli  fé-  ■**»•>• 
fra  vn  monte  per  infognare  loro  vna  r.uoua  dottrina  , l'ha  urrà  fatto  con 
qualche  minerio  . Et  chi  sà  ch'egli  non  habbta  •voluto  accennare  y chcj 
chiunque  'vuole  ejfere  capace  della  dottrina  ctlejlc,  non  fi  deue  contentare 
di  fiate  al  piano  di  ima  fantità  t rimale  ,mà  fa  lire  al  monte  di  ima  perfet • 
la  giu/l  itia,&  b appartar  fi  da'  tumulti  terreni , che  fogliano  recare  gran  b ®r,/*M** 
diflurbo  alle  anime  bramofe  di  trattare  con  Dio  ? 

Confiderà  dunque,  che  vedendo  Giesù  ima  gran  moltitudine  di  gentej  c 
thè  lo  fegmuafie  ne  faTtfopra  vn  monte  of uff  e il  c Taborfo  il  d Chrtfiio , o <1  Adrick. 
mitro, parte  per  fchiuare  il  rumore,che  fi  fenttua  nel  piano , parte  per  dino-  e AgofU.i. 
■tare  con  ? altezza  materiale  di  effo  « l'eccellenza  della  fua  fontana  dotiti - ftr.  domi, 
na.  Quiui  giunto  fi  pofe  à federe  ò perche  fi  Jentiffe  f Rracco  to  per  man-  f Pala. Ma, 
tenetela  g dignità  di  MaeRro fi  per  accennare  quel  miftico  sba(f amento  , g Age.lo.tL 
ch'egli  haueua  fatto  incarnando/i, & fccevnperfertilfimo  fermone  a'  Di- 
fcepoli,&  alla  turba,che  gli"  tra  andata  dietro  -Et  tufo  vuoi  efftre  degno 
della  parola  di  Dio  la f eia  di  fiate  nella  valle  delle  cofe  bafj'e  ; perche  così 
farai  ammejfo  a famigliati  ragionamenti  di  S.  D.  M.  Nè  ti  Inficiare  Jpa- 
uentare  dalla  malageuole{za  ; perche  il  Signore  verrà  teco  , & (pianerà 
quelle  montagne  tante  erte, che  ti  danno  faftidio. 

- Confiderà  poi  che  partita  la  turba  h refio  Gieiù  nel  monte , ó'  itti  fpefe 
la  notte  in  oratione.  Fatta  la  mattina  fi  pofe  di  nuouo  à federe  , & chia- 
matifi  amanti  tutti  li  Difcepoli  ne  capò  dodici , a quali  diede  il  nome  di 
Jlpoftoliyper  mandarli  poi  in  diuerfi  luoghi  à predicare . A uuerti  cornea  ■ * 

Giesù  è rutto  intento  al?  oratione  amanti  l' elei  tiene  de  gli  ApoRoli,  & co- 
me penfa  al  bene  degli  huomini,  quando  efii fanno  dormendo»  Et  impara 
tu  ancora  à ricordarti  fifieffo  di  lui,&  ne'  tuoi  negotìf  i à ricorrere  à Dio  | Ami. Lee. 
con  /’ oratione,  fe  vuoi  che  ti  rieficano  felicemente.  t,g. 

Confiderà  terze, che fatta  la  ferita  degli  A pò  fi  oli  fi  fcefe  Giesù  co  tutti  fc  Bardo,  et. 
li  fiuoi  alla  l falda  del  monte, & iut,accioche  fi  conofcejfe  quanta fujfe  lata  \ At.  tónfi 
fama,  (fi  virtù  di  lui, (fi  accioche  gli  A po fi  oli  intendeffero  di  ejfere  neon-  **•  £»•<•*• 
flituiti  Martìri  di  tutto  il  mondo , fi  tr ornarono  per  difpofitione  diumeL-, 
molti  radunati  dalla  Giudea, da  Gieruftlemme, da'  luoghi  maritimi,  da*  fTrn,^* 
Tiro, (fi  da  Sidone, eue  Ramano  genti  idolatre } eh' erano  venuti  per  fentire 
la  dottrina  di  lui  in  ° rimedio  delle  anime, & per  ejfere  fanati  col  Jolo  tat - o TtofiLuc. 
todelSign.  dalle  malattie  in  beneficio  de'  corpi.  Et  muoiati  tu  ancora  ad 
andare  da  lui  nel  Santijfimo  SacramejUa^^ur ejfere  ammattì  rato  inte- 
riormente  con  la  fiuafanta  dottrina,J^n^pànato  dalle  tue  malattie 
fpiritualt,(fi  corporali-, fperando  che  otterjOKvna^fi  l'altra  tofa,  effondo  P Bei.  Ut  . 
P il  tatto  del  Saluatere  operatimi  di fialun^  •» 

V-  « ■ 


tf  Le  otto  Beatitudini.  , ; 

Càp»  L • ^ 

^ * j 

EJU  £f»  ragion  tu  ole,  che  h unendo  Iddio  per  beneficio  Kefir ó falricatm 
ima  citta  c elette  tanto  ricca  ,(fi  belliche  tutta  era  di  oro  a puro , 
baueua  le  muragli  fondamenti ,(fi  le  porte  ifteffe  fatte  tutte  di  preiiofifimt 
gioie, ordinaffe  ancora  ima  ttrada  per  andar  ut, la  quale  fieffe  à tanto  nobia 
le  città  in  buona  maniera  corrifpondente  . Per  quatto  il  Verbo  eterno  ve- 
nuto per  multarci  * quella  città  ci  fà  ina  fiala  pretioja  con  otto  f coglionò 
nobilitimi  , per  cui  fe  fediremo,  arriuaretno  finta  dubbio  con  gran  nofiro 
contento  nel  c off  etto  del  trono, (fi  dell'  Agnello,  che  in  tffo  rifiede  * . -, 

k Eoi  Mai  Confiderà  qui, che  hauendo  Ciesù prima  infegnata  la  ftrada  del  cielo  ci 
t ^ ‘ le  opere  b virfuofi,dopoi  per  fiucprirr  più  chiaramente  lac  volontà  del  Fot 

cliltl.Ua.  dre  eterno ,(fi  dare  la  regola  della  perfezione  Euangtlica  aprila  fisa  dtuir 
<*f»  na  bocca,(fixomtncto  ad  infognate  vn& perfetto  modo  della  vita  Chrifiia- 

Vnm'iaàìe  n*‘  dunque  per  fondare  bene  ri  primo f taglione  nella*-  modettia  ,(fi 

te.  l.i.t.  i.  humtltà,che  beati  fono  li  peneri  non  di  fpeffefioni-,  ma  di  fittilo  : Et  peri 
« T i»f.  Ma-  che  non  bafia  efftre  tale  fra  frtttffe  mitrioi  mente, ma  bifogna  ancora  £ mi- 
J • figaro  gli  affetti  propri]  non  cerrucciandofi  con  altri  > ma  J»  cedendo  a ’ loro 

f Eai.Met.  mjuin  efieriormente,aggiunfe,che  pure  beati  fono  li  manfueti,  cioè  color o,li 
vomire  f.  quali  non  refi  fieno  • al  male,  eh  e loro  viene  fatto-,  ma  lo  vincono  co  fare  del 
lac.c.6.  bene.  A ritmali  tu  à fedire  quefia  fiala  con  fèmore  :(fi  fi  bene  ti  pare  difi- 
hKgo.lt. ii.  cilefiira  di  poterlo  fare  con  l'aiuto  dell'ifieffo  Sig.  chete  laprepone.cht  cefi 
*\A  » U li  comtncterat  à godere  in  quella  vita  con  qualche  diletto  fiiritualc  quel  te- 
le Cai  .hai.  g>Uh  ‘he  peffederai  poi  con  fomma  dileiiationentlT  altra . 

1 1 Ur.Uet.  Confiderà  poi, che  fapendo  il  Sign.come  il  modo  tienepor  beato  thifià  m 

*•  S'  f allegrezza, & mifero  chi  ttà  in  afflizione,  per  k sbarbare  affatto  qutfloLa 

n I.Utrd  opinione,  foggtun fi, che  beati  fino  qutlli,che  piangono  per  li  1 propri]  peccati, 
Mel.cif.  ò ancora  per  quelli  de'»'  proffmtjhptr  lo  « Jefideriodel  cielo  . Et  perche  dei 
oKmb.to.ii.  guarifit  dalla  malattia  ccvuntiaad  battere0  fatue jvi  aggranfi  coloro, che 
P hanno  fame,  (fi  fife  dilla  virsù  ir  J»  cemmune.ò  m sparti  co  laredella  gietn 

%o  J»/-  *•  jfotiaAfr  qutlh,cheo  con  r timefine,o.xon  buoni  ì ragionamenti, A cott  ala» 
v Gir.ìAe.f  grime  vf ano  mif cricca  dia  allt  profimi.  Piangi  tu  ancora  li  tuoi  peccati, (fi 
CYttf.lo.it.  quelli  de  gli  altri, (fifideglia  nell'  anima  tua la fame,&  la  feto  del  beneftr 
c Ktmi.tti.  per  /j  profimi,ehe  cosi f attrai  facilment calla  celttte  Gierufal emme. 
OKmUo.ii.  Confiderà  terze, che  efiendo  “ infruzuefi  le  opere  di  giuttitta,(fi  di  mi - 

f (ricordiate  non  procedono  da  vn  cuore  puro,pofe  Gtetù  per fefiofoalmeUm 
x Cent*/.  mendeZza  del  cuore, che  dice  lontananza  dalpeetate, purità'*  cCèutellettu, 
. (fi  finctutàdi  volontà'.  Et  poi  fuppotta  la  paté  V propria  perla  purità  di 
1-rLf  u'.  <uere,diffe  che  fono  beati  quelli, che  mantengono  la  pace  con  altri, U&  fato- 
aG  iroi.ì.ci.  noch’efi  fra  fi  fio  fi  * laconf tramo.  Aggmnfe  però  per  vitime  grado^dn 
b laido,  ti.  beati  fono  <edtro,U  quali  fati  fieno  perfieutieni  perlagione  della  b virtù, 
c Grifi,  ti.  gfj,  della  pietà, per  che  non  è ftinpr*  berte  U « precactiarfi  >tttriufic  amenti 
la  pace.  K abbia  dunque  tu  caro  di  effert  trauagliate,  (fi  perfeguiiato,  per- 
vadendoti che  queflo  è il  vero  fiegnv  de'  Difitpoli  di  Citiu , che  pati  tanta 
perfecutioni  nella  fua  vita  per  tua  cagione. 
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i T?  T ipfe  eleuatis  oculis  in  citici 
li.  pulos  fuo»i  f dicebat:  ] Beati 
pauperes.-quia  [veli rum]  e/l  regnum 
\ Dei  .1  Beati,  qui  S mine  J e/uri - 
tis  : quia  faturabimini.  ] Beati,  qui 
Ir  » nunc  Sfittisi  quia  b ridebitis . 
1 Beati  eritis  ctim  vos  oderint  ho- 
mines  , & cum  c feparauerint  vos» 
& exprobrauerint  » Se  d eiecerint 
nomea  vedrura  tamquam  e malum 
ipropter  9 Fiiiu  hominis  g.  Gau- 
dece  in  illa  h die,&  exultate  : ecce 
cnim  merccs  vedrà  multa  ed  in_* 
cacio:]  u fecundum  hxcenim_j 
faciebant  Prophetis  patres  eorum. 
Veruntamen  vae  vobis  diuitibus , 

2uia  habetis  confolacionem  ve- 
ram. Vae  vobis,  qui  faturati  edis: 
quia  efurictis.  Va?  vobis,  qui  ride- 
tis  nunc  : quia  lugebitis  & flebitis. 
Vae  cum  benedixerinc  vobis  homi - 
met  : fecundum  haec  enim  faciebanc 
pfeudoprophetis  ^ patres  eo- 
rum. 


iT?  T aperiens  os  fuum  docebat  eoi  di» 
I1 t cens  : Beati  pauperes  fpiritu  : quo- 
ndam ipforum  ed  regnum  caelorum  . Beati 
mites  : quoniam  ipfi  podìdebunt  terram. 
Beaci,qui  4 lugent:  quoniam  ipii  confola- 
buntur.  Beati,  qui  6 efuriunt,&  fitiune 
iuditiam  : quoniam  ipfi  facurabuntur.Bca- 
ti  mifericordes  : quoniam  ipfi  niifericotw 
diam  confequentur.  Beati  raundo  f corde: 
quoniam  iptì  Deum  videbunc . Beati  pa- 
cifici : quoniam  filij  Dei  vocabuntur. 
Beati , qui  perfecutionem  patiuntur  prò* 
pter  iuditiam  : quoniam  ipforum  ed  rei» 
gnum  caelorum  . t Beati  eftis  * cum  male* 
dixerinc  vobis  , & perfecuti  vos  fuerinc , 8c 
dixerint  * omne  malum  aduerfum  vos  men 
tientes  , propter  me  : ’gaudete , & 
exultate , quoniam  mtrces  wflra 
{ copiofa  ] eSl  in  f calis  : \ 

] 10  tic  enim  perfecuti 
fune  prophetas, 
qui  fuerunr 


!K 


ante-» 

vos. 


a,>i.  in  hac  temporaria  vita.  b,  ù.gaudebitis.  c,f.  ab  hominum  conuentu.  d,.i.  expule- 
fine,  e,  .i.  malorum  hominum.  f,  .i.  mente.  g,f.  fine  vedrà  culpa,  h,  j.  tempore, 


i*  .i.  quodeumq.  k,  .L  praceffores. 


* ■ 
.aV  » 

- * _*S» 


’•  ^ - 


V-T4?- 


Vi*  < 

irL  ■ 


io  ' i 


i.  ; 


i • ; » i *a  ■ 


e a No- 


*F0  O 


PerfeéHo  EuangelicaJ. 

Li. 


Cura  ’vt  òmnimoàam  fanftitatem  ames , & qua  ammum  ini  trias  expoliti  & qui,  cor* * 
pus  iqua  moderinone  componit . 
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N Olite  putare  a quoniam  veni  (oluere  Iegeni,aut  prophetasmon  veni  lolite* 
re,fed  adimplere.  Amen  quippe  dico  vobis, donec  tranfeat  caelum  & terra; 
iota  vnutn,auc  vnus  apex  non  praeceribit  à lege, donec  omnia  fiant.Qui  ergo  fol* 
ueritvnumde  mandatis  iftis  minimis,& docueric  b fic  homines,  minimus  voca- 
bitur  in  regno  caelorum  : qui  autem  fecerit,&  docuerir,  hic  magnus  vocabitur  iti 
regno  caelorum.  ] [Dico  enim  vobis , quia  nifi  abundauerit  iullitia  vedrà  pluf 
quàm  Scribarum,&  Pharilàeoriun,noii  intrabitis  in  regnum  caelorum.  Audidis  • 
quia  di&um  ed  antiquis:  Non  occides  : qui  autem  occiderit , reus  erit  iudicio  ì 
Ego  autem  dico  vobis  : quia  omnls,qui  irafcitur  fratri  Tuo, reus  erir  iudicio.  Qui 
autem  dixerit  fratri  fuo , d raca  , reus  erit  concilio . Qui  autem  dixeric  , < fa- 
tue, reus  erit  gehennae  ignis.  SiergoofFers  munus  tuum  ad  altare,  & ibi  recor- 
datus  ftieris  quia  frater  tuus  liabec  aliquid  aduerfum  te,relinque  ibi  munus  tuum 
ante  altare,  & vadcprius  reconciliari  fratti  tuo  ; & tunc  vcniens  offcres  munus 
tuuniL-».]  4%  .#  ' . - - v *■  : 

Edo  confentiens  aduerfario  tuo  cito^um  es;in#via  cum  eój  ne  forte  tradat tu 
aduerfarius  iudici,&  iudex  tradat  te  mimdro,  & in  carcererà  mittarit'  AmenL-a 
dico  tibi,  non  exies  inde,  donec  reddas  nouiffimum  quadrantem  . Àudidis,  quia 
didum  ed  antiquis  : Non  moechaberis,  Ego  autem  dico  vobi$:’quiavorànis,  qui 
viderit  multeremo  ad  concupifcendum  eam,  iam  moechatus  ed  eam  in  corde*** 
fuo . Quòd  fi  oculus  tuus  dexter  fcandalizat  te,  erue  eum,  & proi jce  abs  te  : ex* 
pedie  enim  tibi  vt  pereat  vnum  membrorum  tuorimi,  quam  totum  corpus  tuum 
mittatur  in  gehennam  . Et  fi  dextra  manus  tua  fcandalizat  te  , abfcinde  eam,  & 
proijce  abs  te  : expedit  enim  tibi  ve  pereat  vnum  membrorum  tuorum  , quam 
totum  corpus  tuum  eat  in  gehennam. 

Di&umed  autem  : Quicumque  dimiferit  vxorem  fuam,  det  ei  Jibeilum  repu- 
dij  . Ego  autem  dico  vobis  : Quiaomnis,qui  dimiferit  vxoreiii  (ua.ni,  excepca-j 
fornicationis  caufa,  facit  eam  mcechari,&  qui  dimiifam  duxerit,adulterat . Ite- 
rum  audidis,  quia  di&um  ed  antiquis  : Non  periurabis  5 reddes  autem  Domino 
iuramenta  tua  . F.go  autem  dico  vobis,  non  iurare  omnino  g,  neque  per  caelum  , 
quia  b chronus  Dei  ed,  neque  per  ceroni, quia  * fcabellum  ed  pedum  eius  : ne* 
que  per  Ierofolymam,quia  k ciuicas  ed  magni  regis  , neque  per  caput  tuum  iu- 
raueris,quia  non  potes  vnum  capillum  album  ficere  , aut  nigrum.  Sit  autem  fer- 
mo veder,  ed,  ed  : non, non  : quod  autem  hisabundantius  ed,  à malo  ed.  Audi- 
dis quia  di&iim  ed  : Oculum  prò  oculo,&  denteai  prò  dente.  £go  autem  dico 
vobis , non  refidere  malo . 

a,. i. quòd.  b,.i.  folucrc.  c,f.  Scribas  hoc  docente*.  d,.i. fluite.  e,.i.fcclcfte.f,f.hoc  animo. 

g,f.  nifi  iufte  aflri&us.  h,f,  tamquam.  i,C  veluc.  k,f.  ficut. 
r .7*  - 1 $ed 
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La  Perfettione  Euangelica. 
.Cap.  JLI. 


iox 


Riccardo  di  S .*  Vittore  rendendola  ragione  perche  V Angelo,  il  quale 
apparue  à b Daniele,  fùffe  tinto  alle  reni,  (fi  quello  , che  apparue  à 
S:  « Giouanni,alIe  mammelle,  dice  che  ciò  fu  per  dinotare  che  nel  teflamth 
lo  vecchio  fi  prohibiuano  le  opere  della  carne, ( ma  nel  nuouo , olire  le  opere , 
fi  vietano  ancora  li  penfieri  illeciti . Il  che  quanto  fia  vero  fi  feorge  dalla 
dottrina  legale , che  /piego  nel  monte  l'incarnata  Sapienza  di  Dio. 

Confiderà  dunque  che  vietàdo  la  legge  antica  f homicidio , (fi  condan- 
nando per  reo  di  giudicio  chiunque  ammazza  vn  altro, Giesìt  per  aggiun- 
gerai pitt  perfettione.  Co  d fitppltre  à ciò  che  vi  manca , prohibifce  tre  altri 
attifii  quali poffono  precedere  l' homicidio,  cioè  che  niuno fi  corrucci  contro 
il  fuo  prò  fimo  interiormente  j che  non  prorompa  in  parole  di  c sdegno,  an- 
corché non  ingiuriofe,  contro  disiai -,che  non  lo  chiami  pazzo,  eh' è parola,  la 
quale  contiene  f ingiuria  manifella : anzi  vuole  che  fi  ami/almete  il  prof 
fimo  , che  fe  la  per  fona  fi  ricorda  , mentre  fia  offerendo  auanti  Volt  arca 
qualche  dono  à Dio, eh  e il  profimo  ftà  sdegnato  con  lei.lafci  quiui  il  dono 
da  offerirfi  , (fi  vada  d riconciliarfi  con  effo  prima  di  offerirlo . Et  atten- 
di quanto  pronto  voglia  S.  D.  M.  che  tu  fia  in  racquiiìare  la  gratin , (fi 
amicitia  de'proffimi,(fi  che  Iddio  g cerca  più  tofto  te  fleffo,che  li  tuoi  doni ; 
perche  più  gli  piace  colui,  il  quale  egli  ha  rif cattato  col  fuo  [angue,  ( he  ciò 
che  tu  hai  ritrouato  nel  tuo  granaio.  Però  offerifeiti pure  è lui  , acciochz» 
non  fi  dica  che  tu  offerifei  li  tuoi  pre/enti  a Qia,&  tu  no  fai  11  dono  di  Dio. 

Confiderà  poi, che  non  contento  Giesù  di  * ritirare  il  corpo  da  gli  atticat 
lini,  vuole  ancora  che  t anima  fi  afienga  da' penfieri  non  buoni.  Però  dopo 
di  h nutre  k corretta  la  colera  procura  egli  di  moderare  ancora  la  concupi- 
feenza,  (fi*  dice , che  chiunque  guarderà  qualche  donna  à fine  di  defide - 
rarla,  tuttoché  col  1 corpo  non  la  tocchi , la  tocca  pero  con  la  volontà $ onde 
già  commette  fornica! ione  nel  fuo  cuore.  Et  vedi  quanto  cauto  conuienz» 
che  tu  fia  nonfolxmente  in  non  ammettere  i penfieri  cattiui  nell' anima  { 
ma  ancora  in  cuftodire  gli  occhi  tuoi , che  fono  occafione  d'introdurre  al 
nuore  [ornigli  unti  penfieri : perche  facil  cofa  ì che  ciò,  che  diletta  fi  occhio, 
alletti  l'anima , é*  fe  la  leghi  più  del  douere , [olendo  per  ordinario  la  mor 
le  m entrare  nell' anima  perle  finefire  del  corpo . 

Confiderà  in  oltre  , thè  Gieiù  per  rimediare  à quello  male  foggiunfiu 
con  parole  metaforiche,  che  [e  C occhio  defirt  è cagione  di  fcandalo  ad  alca 
no,  egli  fc  lo  deut  cauare , (fi  git tarlo  via,  (fi  fimilmenlt  fi  deue  tagliare 
la  manodtfira , & buttarla  lontano  da  fe,  quando  ella  gli  e cagione  di 
pettata, che  tato  vale, come  ft  dictffe,cht  deue  lafciare  affai  tot utte  le  cofet 
che  gli  fono  occafione  di  peccare, (fi  non  occupare  le  dette  membra  in  effefa 
di  Dio,  come  f e non  le  haueffe  : Onde  efforta  ancora  à non  fare  refifltn/a 
aa  caftiui,quando  ci  vogliono  nuocere, per  non  dare  loro  cagione  di  effafpe- 
rarfi.  Et  però  rifoluiti  vna  volta  à [eparare  da  te  affatto  tutte  le  occafione 
di  peccare , ancorché  fiati  o cofe  à te  tanto  care  come  ttò  C occhio, (fi  la  ma- 
ni defitti  perche  f occafione  di  peccare  ha  ° gabbato  etiandio  li  giufii . 
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tot  Si  hd  da  amare  rinimico. 

Cap.  L 1 1. 

I Nocchieri  prillici  > & prudenti,  quando  fentono /off art  qualche  'venia 
gagliardo ,rfr  contrario, per  non  r t/l  are  affogati  nel  mare,  foghcno  co- 
lare, & raccogliere  le  vele,  perche  J anno  che  tl  volere  fare  rtfifitnza  a' vero 
ri  con  le  vele, e vn  procacciar fi  più  preti o naufragio.  Ciò  conofcendo  p erf et- 
ti ffm  amen  te  la  Sapienza  dell’eterno  Padre  tffotfo  con  grani efficacia,  che 
ehi  nauiga  verfo  il  cielo  nel  mare  di  quefio  mondo  ,Je  gli  fi  lena  contro 
qualche  contrarietà,  anzi  ceda,  che  rifi  Sia , perche  allora  à punto  ceffono 
le perfecutioni,quando  ceffono  le  rtfifitnzt  . 

Confiderà  qui,  che  volendoci  Giesù  infegnare  che  nen  dobbiamo  centra • 
cambiare  » li  vitij  con  li  riti f,  ma  /operargli  ccn  le  virtù  j confi  gito  poi 
nell'ifieffo  fermane  chiunque  fuffe  flato  per  ceffo  da  alcuno  nella  guanciale 
de/ira, ancorché  l’ingiuria  paia  maggiore  per  ifftre  la  guancia  più  nobi- 
le ,à  non  gli  fi  contraporre -,  ma  con  panen{a  porgergli  l'altra , perche 
l'impat lenza  c fi pumfee  con  lapatienza  . Quindi  imparata  che  non  fi 
fmorza  il  Affuoco  col  fuoco,  ma  con  l’acqua,  effe  che  l’ingiuria,^  la  colene 
non  fi  quitta  con  altretanta  ingiuria,  ma  con  la  patienza,ctn  fhumihà , 
& co' benefici):  fero ffopporta  volentieri  chi  tt  offende . 

Confiderà  fot, che  hautndo  Citsù  effettato  à non  fare  rtfiflenzA  à chi  et 
ffà  ingiuria  nella perffena,ci  efforta  ancora  à fopportare  che  ci  fila  tolto  ciò 
che  e poffediamo , & dice  che  ft  alcuno  ci  verrà  per  violenza  leuare  dal 
doffo  la  tonica  gli  diamo  ancora  il  mantello , per  t vincere  così  Pauaritia  di 
lui,  non  fidamente  cedendogli  ciò  che  vuole,mà  dandogli  ancora  ciò  che  non 
dimanda.  Et  ft  bene  è vero, che  non  g richiede  qui  il  Signore  f ejffecutiono 
dell'opera, mà  la  prepar aticne  del  cuorr,dtui  però  intendere  che  quando  fia 
bifogno  hai  da  perdere  più  volentieri  alcuna  coffa  tua,  ch'tfftre  occaficnc  al 
proffìmo  di  eccitare, & mantenere  con  perdita  dell'anima  fila  la  colera : 
dando  il  Signore  quefio  configlio  intorno  alle  cofe  neceffarie  , molto  più 
conutrrà,che  tu  ti  curi  poco  delle  ffouerchie. 

Confiderà  in  oltre,eheper  tirare  gli  a/coltanti  al  * fommo  della  cantàl 
aggiùfe  di  più, che  fi  amaffero  gl'inimici,  fi  ffaceffit  loro  bene  ,fi  pregaffe  per 
li  perferutori,  non  già  in  quanto  perfeeutori , & k inimici , ma  in  quanto 
huommi.  Et  perche  il  precetto  trai  grande  prepeffe  ancora  vn  premio  f e gn  or- 
lato , dicendo  loro  , che  ciò  ffacefftro  per  effere  figliuoli  di  Dio,  non  perno- 
tura  , ma  per  n»  famigliando , facen  do  bene  a ’ ninna  ,fiicomt  egli  ffà  na- 
fiere  il  fino  Sole  /oprali  buoni ,&  li  c attlni,  &jà  fi  ouere  / òpra  li  giufii\ 
Ó*  j opra  gl’ingiufti  . O quanto  gran  premio  i quefio  ! Et  che  affetti  tu  di 
più  pretiofo  per  muouertiad  amare  tutti  J Se  tu  amiti  Padre , la  Madre, 
O1  i figliuoli  che  amano  te  , gPtfieffi  ama  ancora  l' off affino , gli  amano  li 
dragoni, gli  amano  i lupi  ,gli  amano  gli  or/i . Se  vuoi  dunque  effere  fupe - 
riore  a'  Geni  ili, & alle  beBie , ama  ancora  gt inimici , ffr  gli  auuer/artp 
tuoi, dice  Santo  *»  A gufi  ino.  •-  v;..  ■ 


■ Diligendus  inimicns. 

Cap.  LI I. 

Yt  Dtum  ptrfeSfi  unti  tris  no»  amitos  tantum,  [od  & inimieos  diligendo!  futa . 

MAT.  V.  IVC.  VI. 


9 O Ed  * fi  quii  te  percofferit  in  dex- 
U teratn  maxillam  tuam  , pr*be_» 
illi  & alceram  : Se  ei , qui  vulc  tecum 
sudicio  contendere  , & tunicam  tuam 
tollere , di  mi  tre  ei  & pallium  . ì & 
quicumque  te  angarìaueric  mille  paf- 
fus,  vide  cum  ilio  & alia  duo.  5 Qui 
petit  i te.  da  ei  .*  & volenti  mutuari 
r te, ne  auerearis.  7 [Audifti$c  quia 
didutn  eft  : Diliger  proximum  tuum, 
Se  odio  habebis  inimicum  tuum;  Ego 
autem  'dico  vobis  : 9 Diligile  inimico t 
vcflros,  benefoeite  hit,  qui  oderunt  voti 
f & orate  prò  perfequenribus  , & 
calumniantibus  vos:  «»  vt  lìti**  fili; 
Patris  veftri,  qui  in  caelis  eli  : qui  fo- 
lem  fuum  oriri  facit  fuper  bonos  , & 
malos  : & pluit  fuper  iuflos  & iniu- 
ftos  . Si  enim  diligiti!  £ eos.qui  voi 
diligunt , *J  quam  mcrcedem  habc- 
bitis?  nonne  & publicani  hoc  faciunt? 
ltf,Et  fi  fàlutaueritis  fratte*  veftros 
tantum  , quid  amplius  facitis  ? nonne 
& ethnici  hoc  faciunt  ? Eftote  ergo 
Voi  *•  perfetti,  n»  ficut  Se  pater  ve- 
Acr  cxleftis  ao  perfedui 
eft. 


9 Q Ed  vobis  dico , * qui  auditis  : Dill- 
gite  inimicos  veftros,  benefacite_> 
hjs , qui  oderunt  vos . “>  a Benedicite 
maledicentibus  vobis  , ’ó*  orate  prò  ca- 
lumniantibtu  vos . Et  qui  te  fpercutit) 
in  maxtllam,  probe  & alter  am . * Et  ab 
eo,qui  aufert  tibi  bveftimentum, etisia 
tunicam  noli  prohibere.  4 Omni  autem 
[ petenti  1e,ttibue  ] & qui  aufert  quai 

tua  funt,  ne  repetas . Et  prout  vultis  vt 
faciant  vobis  homines,  & voi  fàcire  iilii 
fimiliter . 9 Et  fi  diligitis  tot , qui  vos  di- 
ligunt, » quae  vobis  eft  gratia  d ? f «4 
nam  & peccatores  diligente!  fe diligi». 
Et  fi  benefecerìtis  hii , qui  vobis  bene- 
faciunt,quz  vobis  eft  gratia  f*  fiquidem 
le  peccatores  hoc  faciunt.  Et  fi  muruum 
dederitis  his  , à quibus  fperatis  recipe- 
re  h,  quz  gratia  eft  vobis  ? nam  & pec- 
catores peccatoribusfoenerantur,  vt  re - 
cipiant  * zqualia.  f Verumtamen  diligiti 
inimieos  ve/tros]  *5  benedicite, & mutua 
date3nihilk  inde  /perantei1,  & erit  mer- 
ces  veftra  multa »,&  eritis  fili j Altiflìmi, 
quia  ipfe  benignus  eft  fuper  ingratos  le 
malos.  [’Efiofe  ergo  >7  nufericordes  ° f 
9 ficut  & Pater  vefter  <?ptnifericors  f 9 eft. 


a,.L  Bene  precamini.  b,.i. pallium.  c.f.Scribas  veftros  dicentes.  d.f.apud  Deu.  e,f  imi— 
tacione.  f,f.refcrenda.  e,  f.  cantò.  h,f.vicem  mutui.  i,.i.parem  mutui  vicem.  k,.i.nuW 
lum  par.auc  limile  beneficimi».  l,f.  ab  hominibus.  m,f.  finulnuduie.non  equalitate. 
B,r.  a De©.  o, T. corde, & opere.  p,.i.  beneficus  • • 


• t 


iof  Hypocrifis  exterminanda_» . 

Cap.  LUI. 

Stmivlloviti^Mb  bypocrifi  diligenter  tatù  . ,C.  * »• 


ATtendite  ne  »Ìuftitiam  veftram  fàcutis  coratn  hominibus  , vt  videaminl 
ab  eis  : alioquin  mercedem  non  habebicis  apud  patrem  vellrum,  qui  in__» 
czlis  eli . ‘ Cum  ergo  facis  eleemofynam , noli  tuba  canere  ante  te  » iìcut  hypo- 
critJE  faciunt  in  fynagogis , & in  vicis  » vt  honortficentur  ab  hominibus  : Amen 
dico  vcbis  , receperunc  mercedem  fuam  . Te  autem  faciente  eleemofynam_i  > 
nefciac  finillra  tua  quid  faciat  dextera  tua  : ve  Gr  eleemofyna  tua  in  abfcondito, 
& pater  tuus,  qui  videt  in  abfcondito,  reddet  tibi.} 

Eccum  oratis»  non  eritis  ficut  hypocritae,  qui  amant  in  iynagogis,&  in  an? 
gulis  platearum.  ftantes  orare,  vt  videantur  ab  hominibus  : amen  dico  vobis,  re- 
ceperunt  mercedem  fuam . Tu  autem  cum  oraueris,  intra  in  cubiculum  tuum__>, 
& claufo  odio  „ ora  patrem  tuutn  in  abfcondito  ; & pater  tuus , qui  videe  in  ab- 
fcondito , reddet  tibi.  Orante*  autem,  nolite  muhum  loqui , ficut  ethnici. 
putant  enimquòd  b in  muitiloquio  fuo  exaudiantur.  Nolite  ergo  aifimilari 
eis . feit  enim  pater  verter,  quid  opus  fic  vobis,  antequam  petatis  eum . Sic  ergo 
vosorabitis:  Pater  nofter  , qui  es  in  caelis  : efantìificctur  dnomen  tuum__». 
Adueuiat  regnum  tuum  . Fiat  voluntas  tua>  ficut  in  cacio,  & in  terra . c Panetti 
nortrum  fuper fublìan tialem  da  nobis  hodie . Et  dimitte  nobis  debita  nortra,  fi- 
cut & oos  dimittimusdebitoribu* noftris . Etne  nos  inducasin tencationem . 
Sed  libera  nos  amalo.  Amen.  Si  enim  dimifèritis  hominibus  peccata  camme 
dinoirtet  & vobis  pater  verter  caeleftis  delida  vertra . Si  autem  non  dimifèritis 
hominibus  ; nec  pater  verter  dtmittet  vobis  peccata  vertra. 

£ Cum  autem  ieiunatis , nolite  fieri  ficut  hypocritz,  trirtes . exterminant 
enim  facies fitas,  vt  appareanc  hominibus,  ieiunantes  . Amendico  vobis  , quia, 
receperunt  mercedem  fuam  . Tu  antera , cum  ieiunas,  vnge  caput  touin , & fa- 
ci em  tuamlaua,  ne  videaris  hominibus  ieiunis.fed  patri  tuo,  qui  eft  inabfcon-i 
dito  : & pater  tuus  , qui  videt  in  abfcondito,  reddet  tibi. 


b,  J . propeer.  c»  .i.  lande  celebrerà,  d,  .i.  tu.  •>  à.  Cibua. 


\ 


jV  Si  ha  Sfuggir*  la  hipocrifia*  taf 

Cap.  LIII. 

E Tanto  infidiatrice  del  bene  la  vana  glori  a, come  dice  * SJtaf(Uo,ph'e  aCÒJ.mli  % 
tiandio  ni  culi  refe  gli  aguari  fuoi.Etperò  con  ragione  Chrtflo  parla 
tanto  chiaramente  contro  di  lei , ejfendo  ella  vn  ufi3  dolce  aff affina  delle-,  b bof.le.f'u 
ricchezze  J 'pirituali  , vn  piaceuole  nimico  delle  anime  nofirt,vn  tarlo  del- 
le virtù , vna  lufinghtuole  rubbatrice  di noflri  beni , & tale  che  con  vna-» 
mano  dt  miele  dà  il  colore  afuoi  pefiiferi  veleni  , per  porgerli  poi  alle-, 
menti  de  gli  huomini. 

Confiderà  dunque, che  hauendo  Giesù  c condottogli  animi  de  fuot  a/col-  cTtof.MM . 
tanfi  al  colmo  di  tutti  le  virtù,  eh' e la  carità , fi  po/e  à torre  da’ cuori  loro 
la  vanagloria,  la  quale  fuole  a/falire  chi  opera  bene  . Et  pero  dtffe  loro  che 
fi  guardaffero  molto  bene.come  da  vna  d fiera  terribile  , di  non  incapparti  d 
in  e/fa  , auuertendo  di  non  /are  le  buone  opere  ne  gli  occhi  de  gli  huomini 
per  effere  veduti  da  loro  : In  particolare  poi  gli  auuerù  che  douendo /are 
qualche  limofina  non  fi  facefjero  /uonare  auantt  la  tromba  , come  e gl’ hi-  eUf.ion.  41 
pocrifi  per  effere  tenuti  limofinieri  , ma  che  la  face/fero  tanto  J egretamen - 
te, che  ne  pure  la  manofinilìrafapejfe  ciò  che  faceua  la  delira  . Impana 
dunque  à fare  le  co/e  tue  con  tanta  fegreietx.aìche,come  dice  * S.  Gri/ofio - f Met.ha.19 
mo , fé  farà  poffibile  tufieffo  non  fappia  che  co/a  fai . Auuerù  però  che  non 
bafia  la  fegr  et  ezza  del  luogo  , ma  che  fi  richiede  quella  del  cuore  .perche 
Iddio  biafima  i defi  deri]  della  lode,non  tl  g luogo.ouefi  fa  tl  bene . g C,rifol.fe.9 

Confiderà  fecondo,  eh' ejfendo  C oratione  come  vn  b tnbutoffintuale  che  hGnj.Mae. 
fanima  ofen/ce  à Dio , quanto  più  ella  è preùofa , tanto  più  cautamente j 
dette  effere  fatta,accioche  fatta  per  gli  huomini  non  diuenga  vile . Perciò  il 
Signore  nelprogreffo  del  fuo fermone  diffe  afuoi  afcoltann  che  fi  guardaf- 
fero di  no  effere  come  gS hipocritifii  quali  gujlano  di  fare  la  loro  oratione  »,  j tlgiù.qt 
3 andò  ne' cantoni  delle  piazze  fi  per  effere  veduti  à farla,  fi  per*  parere  kA*s.imp. 
di  farla  nafeoft amente  ; ma  che  la  face/fero  nelle  loro  camere  /egeamen- 
te, non  perche fin  male  fare  oratione  in  Chiefa  , & ne. luoghi  pub  lui  j ma 
perche  fi  faccia  1 forila  ofient  ottone . Però  procura  tu  di  fare  là  tua  or  atto-  1 TtofMu. 
ne  in  tal  modo  , che , come  dice  m S.  Cipriano , l'anima  non  ptnfi  ad  altro  mUo r.  D». 
che  à ciò  che  chiede  ,0**1  cuore  flia  chiufo  per  S inimico , & aperto  fola- 
mente  per  Dio. 

Confiderà  terzo,  che  /limando  Giesù  per  n potente  quella  oratione,  che  fi  nGrif.ldau 
fa  in  humiltà,  & contritione,& fiacca  quella  che  fi  fafenfa  digiuno,  fog- 
giunfe  , che  auuerl i(f ero  di  non  efìenuare  à pofia  con  arte  la  faccia  come 
gl' hipocriti  per  mojlrare  à gli  huomini  di  digiunare  ; ma  che  più  lofio  fe  , ,t% 
la  lauafferoper  nascondere  il  fuo  digiuno  > perche  allora  quei  primi  ricetta- 
no la  mercede,  che  pretendono,  quando  fono  lodati  : onde  non  rt  fia  loro  piu 
che  affettare,  ejfendo  il  douere  che  ciafeuno  iui  raccolga,  oue /emina.  Per- 
no guarda  bene  tu  per  chi  digiuni,  accioche  non  fi  dica  dite  , che  fai  vna 
cofa°  faticofaper  acquifiare  vn  foffio  di  vana  lode  > & che  da  quelle  at-  © Gttg.  9. 
tieni,  con  le  quali  poteui  guadagnare  il  cielo,  ne  riporli  vn  picciolo  denaro  oh .1$. 
di  tranfitoria  vanità. 

Vna 


toé  SI  hi  £ confidare  nella  prouidenza  di  Dio  • 

Cap.  LI V. 

"X7  Nafegnalata  proprietà  dello  prudenza  dcll'huomo  ò eh' egli  {appio 
\ disporre  talmente  le  facoltà  che  pojjìede , che  fono  lontane  per  guan- 
to fi  può  da  ogni  rifichio  di  fortuna.  Ma  può  'vale  quefta  prudenza ft  metto 
in  faluo fidamente  i beni  caduchi  , Inficia  tfpofi a a pericoli  l’anima  im- 

■ 9tr.  jo.  mortale.  Onde  con  ragione  fi  merautglta  di  ciò  * S.Agofiino , & dice  : Tu 
de  temp.  umi  fa  porre  il  tuo  grano  sii  la  terra,  & non  ti  preme  l’auuolgere  in  e(feu» 

il  cuore  ì Inalzalo  al  Cielo }accioche  in  terra  non  s’injracidifica.Che  àptm 
lo  « il  con  figlio  di  Giesù  pofio  nel  filo  del  fuo  dtfcorfio . 

Confiderà  dunque,  che  hauende  il  Signore  già  sbandito  il  male  delleLa 
vanagloria  con  ragione  ejforta  i fiuoi  afcoltatori  al  dijpre^fio  delle  ricche z- 
b Cri/.Mi.  ze\  perche  b niuna  cofia  vi  ha  che  tanto  facci  defiderare  le  ricchezze,  quoto 
to  l'appetito  della  gloria . Dice  dunque  loro  che  non  accumulino  tefiori  in 
terra , doue  la  ruggine , <$•  i tarli  gli  guafiano , & i ladri  gli  {cattano , & 
«JW**  rubbano.ma,  che  per  mano  c de'pouerigli  tramandino  al  Cielo  , oue  non  vi 
nf.  M 4.  £ ruggint,ne  tarlo, ne  ladro. Et  perche  ninno  dica  che  nini  teme  chequefie 
eofie  gli  leuino  ilteforofioggiunge  che  guardino  bene  che  le  cofe  ifiejfe  non  gli 
rabbino  il  cuore  : perche  ordinartarnente  dou  è il  tefioro  dell  huomo,iui  an- 
cora i il  cuore,  di  lui.  Pero  rifoluiti  di  fiolleuare  il  cuor  tuo  da' defi derij  ter • 
reni,&  non  t'ingolfare  in  ejfi , accioche  non  marcifica,  <$•  riponilo  in  Cielo, 
c ^l».  fio.  eh'  è e luogo  di  vera  vita, oue  ftarà  contento  con  Dio. 

Confiderà fecondo , che  non  contento  Giesù  del  dilpre\z»  delle  cofe  fu* 
perfine , ejforta  in  oltre  à Iettare  dal t animo  il penfiero  troppo  anfiofio  delle 
eofie  necef sarie  . Et  perche  ninno  cada  di  animo,  parendogli , che  fio  non  ò 
f fin/,  ite.  fiollecito  in  prouederfi,nen  f potrà  viucrt,  gli  anima  g à rimettere  ogni  fall- 
g Pn.i.j.y  lecitudine  a Dio,  poiché  egli  ha  cura  di  ejfi,  <$•  dice  loro  che  guardino  à gli 
vccelli  dell  aria  , li  quali  tuttoché  non  fieminino,  ni  mietano,  ni  rimettane 
grano  ne  granari  , luti auia  fono  mantenuti  da  Dio  : come  fie  dicefise  s Se 
hGrif.tte.  Iddio  ha  tanta  cura  de  gli  vccelli,li  quali  b creò  per  voi, quanto  più  l’ha - 
urrà  di  voi,li  quali  confiitm  padroni  di  ejfi  t Perciò  vergognati  di  efiser e 
tant 0 anfiofio  nella  cura  delle  tue  commodità  , ricordati, che fiei  nato  per 

i Sn.tf.  (6  1 cofe  maggiori,che  per  efiser  e fichiauo  del  tuo  corpo  corruttibile . 

Confiderà  terzo , come  il  Signore , perche  alcuno  poteua  dire  che  gli  uc- 
celli quantunque  non  fieminino  ,fi  vanno  però  prouedendo  da  f (minati  al- 
trui,& da  quei  luoghi,  oue  fi  troua  cibo  à propofito , volle  addurre  V efisem- 
YTnfMat.  pio  non  fidamente  degli  k vccelli, 'ma  de' fiori  ancoraché  fono fienzjt  fienti- 
1 Bar.  7.X4  mento , & difise  che  confiderajsero  i gigli  non  già  de  1 gli  horti,che  fono  te- 
ssuti in  cura  ',  ma  de' campi  non  tanto  coltiuati,&  vedefsero  come  creficono, 
& come  auuanfano  in  belletta  tutto  lo  Iplendore , & beitela  de' velli - 
mOnjMe.  mtntidel  ricco  Salomone.Tu  dunque  fie  Iddio  ha  tanta  cura  de\ fiori  m ter- 
reni,li  quali  fono  nati  fidamente  per  efisere  veduti,^  poi  perire,  perfiuaditi 
ch’egli  non  fi  {corderà  degli  huomini  creati  non  per  efisere  veduti  per  bra- 
no tempo i ma  per  durare  in  perpetuo . 


» . v 4 '»  1 V|  . ~ 

Prolùdenti*  diuìn*  fidcndunu#.  1*7 

Cap.  HV. 

Anxism  vitandi  cttrsm  ttlìjci , & in  prouidentia  diurna  confidi  . 

M A T.  VI. 

N Olite  thefaurizare  vcbii  thefauros  la  terra  : vbi  arrogo,  & tinea  demolì* 
tur:  & vbi  fare*  effodiunt,  & furantur  . Thefaurizare  autem  vobis  thè* 
fauros  in  cselo  : vbi  neque  «rugo , ncque  tinea  demolitur , & vbi  fures  non_» 
cfFodiunt,  nec  furantur  . Vbienim  eft  thefauros  tuus, ibi  eft  & cor  tuum.] 
Lucerna  corporis  tui  eft  oculus  tuus . Si  oculus  tuus  fiierit  fimplex  : totunL-* 
corpus  tuum  * Jucidum  erit . Si  autem  oculus  tuus  fuerit  ncquam  : totum  cor- 
pus tuum  b tenebrofum  erit . Si  ergo  lumen,  quod  in  te  eft,  tenebrar  funt  : ipfae 
tenebra  quantar  erunt  ? 

[ Nemo  poteft  duobus  domìnis  feruire  : aut  enira  vnum  odio  habebit , & al- 
terum  diliger  : aut  vnum  fuftinebit,  & alterum  contemnet . Non  poteftis  Deo 
feruire,  & mammonz . Ideo  « dico  vobis , ne  feliciti  fitis  d animar  veftrz  quid 
manducetis,neque  corpori  veftro  quid  induamini . Nonne  anima  plus  eft  quàm 
efea  : & corpus  plus  quàm  veftimentum  ? Refpicite  volatilia  carli , quoniam__» 
non  ièronr,  ncque  metunt  , neque  congregane  in  horrea  : & pater  vefter  cale- 
ftis  pafeit  illa.Nonne  vos  magis  pluris  cftis  illis  ? Quis  ante  veftrum  e cogitane 
poteft  adijeere  ad  ftaturi  fuam  cubitu  vnum?Et  de  veftimento  quid  foliciti  eftis? 
Confidente  lilla  agri  quomodo  crefcunt  : non  laborant,nequc  nent . 

Dico  autem  vobis, *quoniam  nec  Salomon  in  omni  gloria  fua  coopertut 
eft  ficut  vnum  ex  iftis . Si  autem  faenum  agri , quod  hodie  eft  , & cras  in  cliba- 
num  miteitur , Deus  fic  veftit  .•  quanto  magis  vos  modicx fidei  ? Noliteergo 
foliciti  effe , dicentes  .*  Quid  manducabimus , aut  quid  bibemus , aut  quo  operie- 
mur  ? harc  enim  omnia  Gentes  inquinine . Scic  enim  pater  vefter,  quia  his  om- 
nibus indigetis . Quirite  ergo  f primum  regnum  Dei,&  iuftitiam  eius  .•  & harc 
omnia  adijcientur  vobis.  ] Noliteergo  foliciti  effe  in  craftinum  . Craftinus 
i enim  die*  folicitus  cric  fibijpfi . fufiìcit  diei  g malitia  fua. 


• «,.i.  in  luce.  b,.i.in  tenebri s.  c,.i.  prjcipio.  d^i.  vita.  c,f.anxii.  f,  .i.  a&tc  «inaia,  . 

gt  ti.  affiiftio,  quam  afl'crt . 


Mft 


Iudicium  tcmeràrium  ritandum  . 
.Cap.  LV. 


^«4m  in  fartem  tua  fatta  vis  oc  dpi  ; cura  vt  in  ta  accipias  aliena. 

L VC.  VI.  -a  MAT.  Vlf. 


l’KT  Olite  * iudicare,&  non  iudica- 
JLM  biraim:  nolitecondemnarcj  & 
non  condemnabimini.  bDimictite,  & 
«dimictemini . Date,&  dabicur  votps: 
menfuram  bonam  , & confertam,  & 
coagicatam,  & fupereffluentem  dabunt 
in  linum  vdlruro  . 3 liadern  quippe_> 
menfura,  qua  men(i  fueritis  > remeeic- 
tur  vobis . Dicebac  autem  tUi$  & fimi*, 
licudinem:  Numquid  potei!  coeeus  coe-  i 
cum  ducere  ? nonne  ambo  in  loueam 


’ \T  Olite  indicare,  f vt  non  inditemi • 
_L >1  ni.  r J * In  quo  enim  iudicio 
iudicaucriris  , iudicabimini  : & in_* 
5 qua  menfura  me» fi  fueritis , remetietur 
vobis . Quid  autem  vides  feilucam  in 
oculo  fratrie  lui  : & tr aberri  in  oculo  tu» 
non  [videi.  A ut  quomodo  dica  fratri 

tuo  : Sine  ei/ciam  feilucam  de  oculo  tuo  : 
\ frecce  trabs  eft~]  in  oculo  tuoi  Hypocri - 
ta,eqce  primum  trabem  de  oculo.  tuo , fr 
fune  \videbis  eijcere ] feilucam  de  oc ulo 


cadunt  ? Non  «il  difcipulus  dfuper  fratrts  tui 
magiftrum  : perfedui  autem  omnise  erre  , fi  fit  ficur  magiiler  cius  . Quid  au- 
tem  i vides  feilucam  in  oculo  fratris  tui  * trabem  autem , qua;  in  oculo  tuo  eli» 
non  con  i»d  e ras  ? Auc  g quomodo  potes  dicere  fratri  tuo  : Frater,fine  eij ciana 
feilucam  de  oculo  tuo  : tpfe  in  oculo  tuo  trabem  non  videns  ? H ipocrita, ei;  ce_s 
primum  trabem  de  oculo  tuo:&  tunc  perfpicies  vt  educas  feilucam  de  oculo 
fratris  tui.] 


Non  eil  h enim  arbor  bona  * quae 
facit  frudus  malos  : ncque  arbor  ma- 
la,  faciens  frudum  bonum  . Vna- 
quaeque  enim  arbor  de  frudu  fuo  co* 


[*  ì At  rendite  à falde  prophetis,qui 
veniunt  ad  vos  kin  veflimentis  ouium, 
intrinfecus  autem  funr  lupi  rapaces  : à 
frudibus  eorù  cognoicetis  eos.  3 Num« 


gnofeieur.  4 Neque  enim  de  fpinis  quid  colligunc  de  fpinis  vuas.aut  de  tri 


colligunt  ficus  : neque  de  rubo  viude- 
mianc  vuam  . 6 Bonus  homo  de  bono 
thefàuro  cordis  fui  proferì  bonurnJ»  : 
& raalus  homo  de  malo  thefàuro 
proferì  raalum.  Ex  abun- 
dantia  enim  cordia 
os  loqui— 
tur. 


bulis  ficus  ? 5 Sic  omnis  arbor  bona  fra 
dus  bonos  facit:  mala  auté  arbor  maloa 
frudus  facit.  Non  potei!  arbor  bona_» 
malos  frudus  facere:  neque  arbor  mal* 
bonos  frudus  fàcere  : Oinnis  arbor  * 
quznon  facit  frudum  bonuin,  excide- 
tur,&  in  ignem  mittetur.  Igitur  ex  fra* 
dibus  eorum  cognofcetis  eos. 


U,f.  cernere.  b,.i.  abfoluite  offenfores.  C..i.  abfolucmini  vos  à ileo,  d,  .f.  plus$.  e,f.  di« 
fcipulus.  f,.i.  adfpicù.  g,.i. qua  fronte.  h,.i.autera.  i,.i.Caucte.  k,  .i.  cum. 


Si  ha  d fchiuare  il  giudició  temerario*  1 09 

Cap.  L V. 

SI  come  ? a proprio  di  coloro, li  quali  da  dotterò  dtftderano  di  giungere  al 
fommo  delle  'virtù,  il  ridurfi  à mente  i propri]  difetti,  quando  fentono 
•quelli  de  gli  al  tri, & il  giudicare  tanto  più  rettamente  quefti,quanto  più  di 
cuore  piangono  quelli  ; cofi^  ì proprio  decattiui  , quando  veggono  un  errore 
di  vn altro  lo  fcordarfi  de' fuoi,  (fi*  tanto  maggiori  peccatori  fiimare  gli  al- 
tri,quanto  più  buoni  filmano  fe  Jleffi.  Quindi  ò che  Giesù,  fra  gli  altri  fan 
ti  documenti , dà  ancora  qutfto,  che  ninno  giudichi,  (fi*  condannili  fatti 
altrui,  fe  non  vuole  che  t affati , (fi*  biafimati pano  li  fuoi . , 

Confiderà  quii  che  f apendo  Giesù  quanto  commune  fia  nel  mondo  il  vi» 
fio  di  giudicare , (fi*  cenfurare  li  fatti  degli  altri  , effortòpoi  li  fuoi  afcol - 
tanfi  à non  lo  fare,fe  non  voleuano  di  ciò  effere  giudicati,  (fi»  condannati 
ejfib  da  Dio  : non  prohibì  pero  che  per  carità  non  fi  poteffero  correggere  i di- 
fetti altrui,  ma  vieto  i giudici]  temerari]  fatti  per  leggieri  c fofpetti  da  per  • 
fone  , che  condannando  altri  fotto  fpecie  di  pietà  esercitano  l'odio  che  loro 
portano,  (fi*  fi  vogliono  vantare  della  propria  giuflitia , (fi*  fantità  .Anzi 
ciò  che  vuole  che  fi  faccia  in  materia  di  limofina  corporale,  vuole  ancor  4L* 
che  fi  pratichi  nella  spirituale  correggendo  per  carità  fenza  risparmio  chi 
erra . Et  però  foggiunfe  che  deffero  volentieri  ad  altri , fe  voleuano  chcj 
fuffe  dato  loro , (fi*  promi/e  che  farebbe  polio  ne'  fieni  loro  vna  mi  fura  molto 
buona  , (fi*  ben  colma . Procura  dunque  tu  di  hauere  tale  carità  ver  fio  li 
projfimi  tuoi , che  non  entri  mai  in  <1  fofpetto  di  ejfi,ma  fe  vedi  qualche  cofa 
di  male  ò penfa  che  non  £ fatto  con  « animo  malo,ò  emendalo  con  amore  . 

Confiderà  pei  come  Giesù  perchepoteua  alcuno  dirgli  , che  non  giu  dica- 
ua,(fi*  condannaua  il  fuo  proffimo  per  malignità , ma  per  fpirito  di  corret- 
tione,  foggiunfe  di  che  qualità  deua  effere  chi  ha  da  correggere  altri, accio- 
che  niuno  fia  ffencro  cenfore  della  vita  altrui , (fi-  poco  fi  curi  de' fuoi  pro- 
pri] collumi.  Et  però  diffe  che  nonpuò  vn  cieco  fare  la  guida  ad  vn' altre 
cieco, perche  altrimenti  l’vno,(fi*  l'altro  cader  anno  in  qualche  foffa  di  quel- 
le che  fi  trouano  per  firada  . Come  fe  diceffe  che  chi  vuole  riprendere  , (fi* 
emendare  altri  deue  egli  effere  fenza  g macchia,  (fi • fieno.»  difetto , accioche 
non  gli  fia  detto  : Medico  tura  te  fleffo  . Guarda  dunque  tu  bene  ciò  chcj 
fai, (fi*  non  ti  mettere  à giudicare  altri  , fe  non  vedi  prima  che  la  tua  buo- 
na cofcienza  fia  per  aiutarti  in  fomigliante  negotio . 

. Confiderà  in  oltre , che  trouandofi  alcuni,  It  quali  offendo  b infermi  vo- 
gliono fare  del  medico,  (fi*  fottopreteflo  di  correi  rione  vanno  curicfamente 
offeruando  i difetti  altrui,  per  tacciargli , diffe  Giesù  che  chi  ha  nell'occhio 
fuo  vn  traue  , cioè  vn  * peccato  graue,non  può  ragioneuolmente  dire  al  fuo 
profftmo  che fi  lafci  Icuare  dall'occhio  vna  pngliuca  , ctoè  vn  peccato  leg- 
giero . Et  però  tu, come  dice  k S.  Grifoftomo,fe  vuoi  prendere  cura  de  gli  al- 
tri cura  prima  te  ficffc-,perche  in  fatti  1 netta  conuient  che  fia  quella  mano, 
la  quale fi  piglia  l'imprefa  di  lattare  le  altrui  bruttezze  i Ne  ti  penfare  che 
bafli  il  non  hautre  rimorfo  di  cofa  graue  , perche  ancora  vn  piccolo  neuo 
può  dare  occafione  al  tuo  profftmo  di filmare  poco  la  tua  correttiane. 
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Screcca  è la  via  del  Cielo . 

Cap.  LVI. 

SI  come  differenti  fono  le  ricchezze  di  Dio  da.  quelle  de  gli  huomìni-,  e tifi 
differenti  fono  m ordine  al  conferirle,  & communtcarle  gli  affetti  di - 
mini  da  gli  humani  : perche  gli  hu omini  hanno  paura  di  fare  ecceffo  , C$* 
tettarne  priur,ma  Iddio  ha  Jempre  defìdtrio  di  farne  parte, & non  teme  che 
gù  fi  fermino  punto  : Onde  allora  [elamcnte  fentono  fajltdto  , come  dice 
J l1'aa.Agositno,li  te  fori  della  cafa  di  Dio,quando  gli  mancano  le  diletteuoli 

* importunità  delle  dimande.  Et  pero  l'amoreuole  Giesù  verfo  il  fine  del fuo 
/limone  e ([orlo  i fuoi  afcoltaton  ad  effere  follerai  in  chiedere  continuamene 
te  grafica  Dio. 

h E«i.  M«i.  Confiderà  dunque, che  hauendo  Giesù  dati b merauigliofi documentile- 

cioche  non  paiano  grani , foggiunge  ama  confideratione  molto  à prcpofit» 
pir  persuadere  che  facilmente  fi  effeguiranno,&  dice  che  fi  ricorra  all  ora - 
ctirì/.Mtfi.  rione  non  già  di  e paffaggio.ma  con  molta  diligenza , ó>  con  gran  perfeue  » 
ranzjc:  perche  chi  chiede  ricette, chi  cerca  troua,à  chi  picchia  viene  aperto. 
Et  per  fare  intender  e quefi  a verità  fa  paragone  di  Dio  con  gli  huommi,  & 
dice  che  fe  un  Padre  effendogli  chiefio  dal  figlio  vn  pane  non  gli  porge  vn 
{affo,  negli  dà  un  ferpente  quando  egli  chiede  vn  pefee  , molto  più  volen- 
tieri lo  farà  il  Padre  celrfie . Vedi  dunque  di  effere  follecito  in  ricorrere  ad 
d /fgo.lo.ù.  'W»  tanto  amoreuole  Padre  : & fappi  che  la  Sporte*  di  Dio  gode  di  hauert 
tiinj  lo.il.  fempre  chi  picchi , anzi  che  allora  muotù  à tf degno  Dio , quando  non  gli 
chiedi  cofa  veruna. 

Confiderà  poi, che  effondo  necrffaria,oltre  l'aiuto  di  Dio.il  quale  fi  chie- 
flifiii.aì  de  con  C or  ottone, la  cooperati  on  e ancor  a ,&lo£  sforzo  nottro  per  offeruare 
gli  auuertimenti  dati , foggiunfe  Giesù  a' fuoi  auditori  che  non  paffaffera 
per  la  porta  , &per  la  firada  larga  , ma  per  la  ftretta  . Come  che  diccffti 
g Emi.Met.  Laporta  , & la  firada  della  8 virtù  ì molto  ttrttta  : pero  ficome  chi  ì ca- 
. ricofo  groffo  douendo paffare  per  vn  luogo flretto,mette giù  il pefo,&  fi  sfor- 
za indolir  io  fornente  di  poffare  : cofi  voi  fcaricateui  del  pefo  degli  affetti 
terreni,  & sforzai  cui  quanto  potete  dal  canto  vottro  per  acquiftare  la  per - 
fettioneche  vi  ho  infegnata.  Perofludiati  ancora  tu  di  {fogliarti  di  ogni 
. cofa  per  amore  della  virtù, & di  darti  da  douero  ad  effa,  perche  fe  ben  ol- 

ii. Griglio.  I*  * ttrettaà  ^ gl' incipienti , diuentapcro  larga  alti  perfetti. 

17  Confiderà  terfo , che  Giesù  per  accennare  poi  la  1 infingardaggine  di 

i Ori/,  ha.  molti  t ammaefirare  li  fuoi  afcoltat  ori  à non  badare  alle  profferirà  di 
IcCiohM*  aLcuni,con  parole  di  ^ merauiglia 1 effaggerò  la  finitezza  della  firadeus, 
1 frtt.Métt.  che  conduce  alla  vita\accioche  conofciuta  noi  ancora  quefta  verità  nonfe- 
ìif.iì  iUi,iamo  il  modo  di  viuere  detti  molti-,  ma  fiamo  m imitatori  delh  pochi-, 
perche  pochi  à punto  fono  quelli  che  trottano  quefia  ttrada,  tffendo  ella  dif- 
n Emi.lo.ti.  fi  die,  n & faticofa,  oue  la  ttrada  larga  per  effere  firada  de  de  gli*  erranti 
onri/Mu.  ffon,aneamente  fi  offerifce,&da  molti  fi  troua  . Se  dunque  tu  vuoi  effere 
detti  pochi,  & vfeire  dal  numero  de  gli  erranti  non  ti  Inficiare  fgomentare 
dalla  ttrettefza  della  via  ; ma  attendi  all’ ampiezza  del  termine  ; perche 
f latitai.  P a fi  et  fattone  P dell allegrezza  futura  mitiga,  &frninuifce  il  fentimente 
del  dolore  preferite . 

Ken 
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V Àréta  ad  trattami  VrtL* 

Cap.  LVI. 


iti 


) 


Etne  quìdcm , ntrptt  infantir  omnium  ùbifuin  ; fri  fittimene  diligiti! ius  $$*- 
randum . / 


MAT.  VII. 


N Olite  dare  «fandurti  canibus:  neque  mittatis  magarìtas  vedrai  ante 
porcos,  ne  forte  conculcent  cas  pedibus  fuis,  & eonùerfi  dirumpanc  vos  . 
Petite, & dabitur  vobisrquaerite  , & inuenietis  : puliate,  & aperierur  vobis.  Om- 
nis  enini,qui  petit, accipic: & qui  quxrit,inuenit  ; & pulfanti  aperierur . 

Aut  quiseft  ex  vobis  homo,quem  fi  peticrit  filius  fuus  panem,  numqutd  lapi- 
dem  porriget  ei  ? A ut  fi  pifeem  petierit , numquid  ferpentem  porriget  ? Si 
ergo  vos,  cum  fitis  mali  b,  noftis  bona  data  dare  fiiijs  veftris  : quanto  magis  pa- 
ter vefter,  qui  in  cxlis  eft,dabit  bona  petentibus  fe  ? • 

Omnia  ergo  quxeumque  c vultis  vt  faciant  vobis  homines  & vos  facite  illis. 
Haec  eft  emm  lex,&  Prophetae.Intrate  per  angufta  porta;  quia  lata  porta, & /pa- 
ti ofa  via  eft,quae  ducit  ad  perditioné,&  multi  funt  qui  intrant  per  ea.  Quàm  an- 
gufta portale  arda  via  eft,qufc  ducit  ad  vitam:&  pauci  funt, qui  inueniunt  cani. 


*,  ,i.  res  fan&as.  b,f.  corruptionc  naturj.  c,f.  rationabilicer. 


» . 


1 1 x Audiendum  Dei  verbum  , & exequendum. 

Cap.  LVII. 

Si  quii  auditor  eli  verbi , non  fattoti  bic  compar  abitar  viro  tonftderanti  vulfum 

natiuitat.s  ftu  in  ft>eculo%  ■ ■ 


MAT.  VII. 


IVC.  VI. 


f* 


NOn  omnis,  qui  dicit  mihi, 
a Domine  , Domine  , intrabit 
in  regnum  caslorum  : fed  qui  facit  vo- 
Juntatem  Patris  mei , qui  in  caeiis  ed  , 
ipfe  intrabit  in  regnò  caelorum.]  4Mul 
ti  dicent  mihi  in  iila  die:  Domine, Do- 
mine , nonne  in  nomine  tuo  prophera- 
uimus  , & in  nomine  tuo  dsmonia  eie- 
cimus,&in  nomine  tuo  bvirtutes  mul. 
tasfecimuj  ? Et  tunc  confitebor  illis  : 

C^uia  numquam  cnoui  vos.’difeedited 
me, qui  operamini  iniquitatem.Omnis 
ergo,  6 qui  audit  verba  mea  haec , & 
facit  ea,  8 aflimilabitur  viro  Capienti, 
qui  aedificauit  domum  fuam  fupra  pe- 
tram. IO  St  defcendit  pluuia , & vene- 
ruut  Rumina , & flauerunt  venti,  & *5 
irruerunt  in  domum  illam,&  non  cecidir  -f-  ‘ 9 fondata  cnim  erat  fuper  petram.  *8 
Et  omnis,  qui  audit  verba  nieahxc,  & non  facitea,  fimiliserit  viro  fluito,  qui 
aedificauit  domum  Giarn  fuper  f arenami"]  *°  & defcendit  pluuia,  & venerunt  Ru- 
mina, & Rauerunt  venti, & irruerunt  in  domum  illam,’d>  cecidir, & [fiat']  ruma 
i’lius  magna.  *>  Et  fatturo  eft,  cum  confummafiet  Iefus  verba  hatc,  admiraban 
tur  turba  fuper  dottrina  eius.  Erat  cnim  docens  eos  Gcut  poteftatem  habens , de 
non  Gcut  Scriba?  eorum,'&  Pharifaei. 

[ 1 Cum  aucem  defeendifiet  de  monte, fequutae  funteum  turba?  multar  & ecce 
Ieprofus  veniens,adorabat  eum,  dicens  : Domine,  fi  vi»,  potes  me  mundare . Et 
( extenden$  Iefus  manum , tetigit  eum  , dicens  : Volo.  Mundare . Et  confeftitn 
’ mundata  eft  lepra  eius.  Et  aie  illi  Icftis  : g Vide,nemini  dixeris:  fed  vade,often* 
de  te  facerdoti,&  ofler  munus,  quod  prxcipit  Moyfes,in  teftimonium  illis. 

— ‘ ■■»— • 

a, .1. Dominino  me  inuocanc.  t>,.i.miracula.  f.f.cogmtione  approbatiom*.  g,.i.  Cauc. 


a Vid  | * autem  3 vocatis  me  DftlC 

Domine  : & non  facitis  quae  dl- 
co  ? 9 Omnis,  S qui  venit  ad 
me,  & lauda  f fermones  meos,~)  & facit 
\eos:"\  7 oftendam  vobis  cui  fimilis  fit: 
f fimilis  eft homini  adificant't]  domum  , 
9 qui  fodit  in  alcum , & pofuit  funda- 
mencum  fuper  petram.  “ inundatione 
1 autem  «»  fatta,  «J  illifum’r/?  **  flu- 
men  [domai  illi,]  >4  & *7  non  potuie 
cammoucre:  fondata  enim  erat  fuper 
petram . 9 Qui  autem  audit, ffo  non  faci/t 
fimilis  f eft  homini  edificanti]  domum 
fuam  fuper  l9  terram  fine  fondamento: 
9 in  quam  f illifus  eft  ftuuius,"]  *i  & con- 
tinuo cecidit .-  & fatta  eft  ruina  domus 
illius  magna.- 


r.ar: 
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Si  ha  ad  vdire,&  eflèguire  la  parola  di  Dio.  1 1 3 
Cap.  L V 1 1 . 

NO»  vi  ha  cofa  nella  Scrittura  /aera  più  fyejfo  ridetta ,&  raccommS - 
dal  a, che  la  necejfità  di  operare  conforme  alla  cognitione,  che  fi  heu» 
del  diuino  volere.  Ver  quello  diceua  C ApoRolo:  * Non  gli  vdicori  della 
legge  fono  giufti  appreffo  Dio  j ma  gli  elfecutori  de/Ja  legge  faranno 
giuftificati  : & S. Giacomo  •>  ci  ejforta  à non  ejfere  folamtnte afcoltatori 
della  parola  di  Dio\ma  esecutori  ancorai  & vuole  che  auucrtijmo  di  non 
c' ingannare  in  dare  vna  eonfideratione  leggiera  a' precetti  di  Dio , cornea 
fanno  gli  huomini  mirando fi  nello  Jpecchio  alla  sfuggita j ma  che  ce  gl  'im* 
pumi. 'imo  bene  nella  mente  con  la  eJfecu/ione,&  con  la  frequente , dili- 

gente eonfideratione  di  ejfi.  Et  per  quefio  Chrilio  ancora,volendo  d fatto  co  - 
chiudere  il  fuo  fermone,  ejforta  li  fuoi  afcoltatori  à non  fi  contentare  di  ba- 
tterio fentitoyna  ad  operare  conforme  alla  fua /anta  parola  . 

Confiderà  dunque  , che  hauendo  Giesù  poco  prima  rajjomigliati  gli  huo - 
miniagli  alberi detto  che  da' frutti  loro  fi  farebbero  conosciuti  per  buo- 
ni Jb  cattiui,c  aggiunfe  poi  che  non  per  qualfiuoglia  frutto , ancorché  buono 
in  /tifi  doueuano  tenere  per  buoni, & dijfe:  Non  ogniuno  che  mi  dice:  Si- 
gnore, Signore  entrerà  nel  regno  de’cieli  : come  che  dica  : Se  bene  fin- 
hoc  armi , & d predicare  il  mio  nome  Sfrutto  buono  j nondimeno  non  bufi  a 
per  fare  che  la  perfori  a fta  buona  per  entrare  nel  cielo  : perche  la  fola  fe- 
de,e  che  fi  mofìra  in  quello  inuocarmi,& predicarmi, non  bafta  alla  J alute , 
fe  non  ì accompagnata  da  vna  vita  degna  di  ejfa  . Vedi  tu  dunque  di  fa- 
re ciò  chi}  necejfario  f ad  vn  vero  feruo  di  Dio , cioè  che  le  tue  opere fiano 
autenticate  dal  ben  parlare il  parlare  fiaapprouato  dalle  opere. 

Confiderà  feeondo,che  Giesù  dopo  di  hauere  %infegnato  che  le  parole,  & 
la  fede  fen.za  le  opere  non  ballano  per  t acquisì o del  cielo,  foggiati f e poiché 
ne  meno  bafiano  le  opere  fatte  per  virtù  de' doni  gratis  dati,/ e la  vita**  non 
corrijponde  a'fegni  che  fi  fanno-.Come  che  dica , che  il  farefimili  opere  me- 
rauigliofe  alle  volle  non  procede  dalli  * meriti  di  colui , che  le  fa^ma  ò dal- 
la inuocatione  del  nome  di  Chrifìo,  ò per  condannatane  di  chi  l'inuoca , ò 
per  vtilitd  di  chi  vede  quei  fegni.Dopo  quefio  conchiufe  il  fermone  moRrd- 
do,quanto  fujfeper  giouare  k.ò  no  giouar  e l'hauer  lo  fentito>con  vna  firmili - 
ladine  di  due , imo  de' quali  fabrica  vna  cafa  fauiamente  fopra  il  viuo 
fajfoy  & r altro  fcioccamente  la  fonda  fopra  V arena.  Auuerti  dunque  tu  di 
fondare  il  tuo  edificio  Spirituale  fopra  la  ejfecutione  de' precetti,  & dell  età 
parola  di  Dto,&  non  ti  contentare  di  fondarlo  folamente fopra  la  cognitio - 
ne,fe  non  'uuoi  ejfere  riputato  J ciocco , & ributtato  da  Dio  come  perfoneLa 
non  approuata  da  lui  . 

Confiderà  terfo,  che  finito  il  fermone  Giesù  difeefe  dal  monte  col  feguito 
delle  turbe.  Et  quiuiper  confermare  co’miracoli  la  1 dottrina , <$•  per  mo- 
strare che  fe  ben  egli  parlauayCòtne  huomo.haueua  però  « pojfanza  diurna , 
fattogli  fi  incontro  vn  lebbrofo,flendedo  la  mano  t il  toccò , & fanò  f abito. 
Vedi  quanto  è pronto  Giesù  all'opera  dopo  la  predica'.Et  impara  tu  ancora 
ad  infegnare  co' fatti  ciò  che  infogni  con  le  parole  : perche  il  vero  MaeRro 
fio  che n afferma  co' detti, dimoRra  co' fatti,Q>  più  potente  è la  voce**  delTo- 
perUyche  quella  della  bocca,  H Tiace 
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11  feruo  del  Centurione. 
Cap.LVIII. 


Piace  fante  alTeccelfo  Dio  il  vedere  V humiltà  ne  gli  huomini  che  ri • 
guardandole  Dauideycome  da  a lontano  li  fuperbi,  mira  di  vicino 
gli  burniti  come  figliuoli  diletti . Et  S.  b Agofiino:  lddio,diffe,  fe  t‘ inalzo* 
rai,  fi  allontanerà  date,  feti  humilierai,  à te  fi  auuicinerà.  Et  pero  co » 
ragione  il  Centurione  vien  fatto  più  c degno  d'impetrare  la  fanità  per  il 
fuo  feruo,  mentre  che  con  maggiore  fornimento  fene  profejfa  indegno . 

Confiderà  dunque  corri  entrato  Giesù  in  Cafarnao, per  dimojlrare  & mi* 
incarnente , che  dopo  fanati  li  Giudei pajfarelbe  a' Gentili  , a m certo  Con* 
turione , che  haucua  vn  paggio  à lui  fopramodo  caro , trauagliato  Urano* 
mente  dalla paralifia,  intendendola  venuta  di  lui  in  quella  Città , pieno 
di  fede, ancorché  fujfc  c Geni  ile, o perche  firiputajfe  indegno  di  comparirgli 
auanti  , ò perche  li  Giudei  per  f inuidia,douendo  la  fua  andata  ridondare 
in  gloria  di  Giesù,  non  glielo  permette]/ ero,  o g perch'egli  giudica]} e li  Giu - 
dei  p.ùà  propofito  per  impetrare  la  gratta,  vi  mandò  certi  Vecchi  loro  del 
magiffrato,  accioche  in  nome  fuo  il  pregajfero  à trasferirfi  à cafa  fua  per 
fonarlo.  A ndarono  ejfità pregaroxlo  caldamente  dicendogli  che  il  Centu-. 
rione  era  degno  di  quella  grafia, perche  amaua  la  natione  Ebrea,  & le  ha - 
ueua  fabricata  vna  Sinagoga . Et  vedi  come  la  virtù  fi  fi  amare  ancora 
da’ maligni,&  che  le  buone  opere  non  poffono  no  piacere.-però  ingegnati  fene 
pre  di  operare  viriuofamente,  perche  così  hauerai fempre  chi  tifauorifea. 

Confiderà  in  oltre  che  mojfo  Giesù  non  già  dalle  parole  h adulatorie  de 
Giudei prefenti,  ma  dalla  fedetà  ‘ humiltà  del  Centurione  affente  s' inaiò 
fubito  verfo  la  cafa  di  lui.  Ciò  vdito  il  Centurione  non  ejfendo  Giesù  mol- 
to lontane  riconofcendo  più  la  propria  bajfezjza  & la  k diuinità  del  Si- 
gnore fpcch  fubito  altri  fuoi  amici , li  quali  gli  diceffero  , che  non  fi  pren- 
dere fallidio  di  andare  à cafa  fua,persb'  ejfo  riera  indegno,  & crtdeueut 
che  ancora  in  affenza  con  vna  fola  parola  potata  guarirgli  il  paggio  . Et 
ammira  che,come  diceS,  1 Agallino , quefto  Gentile,  riputandoci  indegna 
che  Giesù  gli  entraffe  in  cafa,  fi  refe  degno  che  gli  entrajfe  nel  cuore,  f ero 
vergognati  di  effere  tanto  debole  in  credere , & ricorrere  al  Signore’, perche 
cositi  renderai  tutlauia più  capace  de' fuoi  celefii  doni. 

Confiderà  poi  come  il  Centurione  ifiejfo  m liberai  ofi  da' Giudei  chela 
tratteneuano , & credendo  che  Giesù  per  la  fua  bontà  non  mancherebbe  di 
venire,  non  aliante  l’ambafciata  mandatagli  che  non  venijfe,  andò  final- 
mente ancora  lui  in  per  fona  dal  Signore  , ©•  con  maggiore  humiltà  gli 
prcpofe  il  bifognotà  lo  pregò  à non  andare  più  auanti,  mà  à commandare 
con  vna  fola  parola  alla  malattia,  eh' è minifira  della  n vendetta  di  Dio , 
che  fi  partile,  perche farebbe  obedito , com'egli  da' fuoi  Soldati . il  Signore 
merautgliato  di  tanta  fede  in  quanto  alla  fua  fetenza  ° elf  erimentale  il 
lodò  fopra  tutti  gl'  ifiraeliti  , tir  poi  li  fece  la  grafia  , rendendo  all'infermo 
la  fanirà.O  quanto  ò amoreuole  il  Sig.majftme  co  chi  gli fi  humtlia\  Et  per 
che  non  lo  preghi  eh'  egli  guarifea  l' appetito  tuo,  ch'ì  il  tuo  feruo, ptich'  effe 
giace  dandofi  tutto  alle  cofe  terrenità  non  t' inalzando  mai  alle  celelliì 

ter-  .* 
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Seruus  Centurioni . Cap.  LVIII. 


nj 


Ut  ftutium  oranti  prò  alijt , & cum  Dto  adonti,  qua  par  ejl  burniti  tate  , atqutn 
fiducia, omittds  catte , 


L VC.  VII, 

I O Vm  autem  impleflec  omnia  ver- 
y j ba  Tua  * in  aure*  plebi*,  intra- 
uic  Capliarnaum . Centurioni*  autem 
cuiufdam  feruus  male  habens , erac 
dmorirurus  : qui  illi  erac  preciofus . 

S Et  9cum  4 audiflet  de  Iefu , rai- 
fic  ad  enm  feniores  Iudaeoruro , rogans 
eum  ve  veniret,  & e ialuaret  icruum  eius  . ® At  illi  cum  veniflent  ad  Iefum_j, 
rogabant  eum  f folicite,  dicentes  ci  : Quia  dignus  eft  vt  hoc  illi  pratile*,  diligic 
cnim  gentem  noftrara  g : Se  fynagogam  ipfèasdificauic  nobis 


MAT.  Vili. 

[a  Vm  autem  introiflet  *Capbar- 
naum,  \accejjìt  ad  eum]5  Ce», 
turio,  irogans  eum , ó*  7 dice»*:  Do- 
mine , l>  puer  meus  iacet  c in  domo 
paralyticus  , & male  torquetur  . 9 
Et  aie  illi  lefus  : Ego  veniam,  & cara- 
bo eum . 


* lefus  autem  ibat  cum  illis . Et 
cum  iam  non  longe  eiTet  i domo,  mille 
ad  eum  Centurie  amicos,dicens  : Do- 
mine noli  vexari  : Non  enim  fum  di- 
gnus vt  fub  tetìum  meum  intres , pro- 
pter  quod  & meipfum  non  fum  di- 

fnum  arbitratus  Vt  venirem  ad  te_>  : 

Jtd  die  'verbo  , & fanabitur puer  meus , 
nam  & ego  homo  fum  fub  poteflate  con - 
Jìitutus,  habens  fub  me  milites  , & dico 
buie,  -va de , & vadit  : & alij  veni , & 

•venti:  & feruo  meo,  fac  hoc,  & faci/. 

[Quo  audito]  lefus  mirai us  tfi,  * & 
conuerfus  fequentibus  fe  turbi*,  dixit  : eft  fequentibus  fe  dixit  : ì Amen 

9 Amen  dico  vobif,  f nec\  in  Jfrael  fan-  dicovobis,  non  inueni  tanram  fidem 
Iam  fidem  inueni.  4 Et  reuerfi,  qui  inlfraeJ.  IDico  autem  vobis,  quòd 
midi  fuerant,  domum,  inuenerunt  fer-  multi  ab  Oriente  , & Occidente  ve- 
uum,  qui  languerat,  fanuno.  nient , & recumbenc  cum  Abraham  , 

Se  Ifaac , & Iacob  , in  regno  catlo- 
rum  : fili j autem  regni  eijciencur  in  tenebras  m exteriores,  ibi  erit  fletus,  Se 
ftridor dentium.  I.t  dixit  lefus  Centurioni.  Vade n,  & ficut  credidifti , fiat 
cibi . Et  fanatus  eft  puer  in  illa  » bora . ] 

a,  .i.  ita  vt  plebs  tota  audierit.  b,  .».  feruus.  c,f.  proicSus.  d,  .i.  moribundus.  e,.i.  fer- 
uaret.  f,  .i.  fludiose.  g,  f.  hcbrxam.  h,  ,i.  iubc.  i,  f.  carneo.  k,  .i.  miranti»  moro. 
J>.i.  Afirmo.  m,.i.  cxuma*.  n,f.  Jzcus.  o, .i. momento. 


9 Et  frefpondens]  Centurioni:  Do- 
mine non  jum  dignus  , vt  intres  fub  te- 
Bum  meum  : a fed  tantum  i>dic  verbo, 
& fanabitur  puer  meus . Nam  & ego 
homo  fum  fub  poteftare  conili  tutu* , 
habens  fub  me  milites  , Se  » 
dico  huic  : Vade,  & vadit  : 

& alij,  Veni,  & venir: 

& feruo  meo,  Fac 
hoc  , Se  fa- 
cit, 

1 Audiens  autem  lefus , k mirarne 
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Filius  vlduaf Cap.  LIX. 


Cura  vi  mtutaris  mifcrtttrdtm  a» imam  lefu , turrnjj  quoad fotti  imi/ tris . 

LVC.  VII. 

* • _ * ■,ia  •;  - ■ i'  M * > *4  ] 

[Tj  T faftum  eft deinceps  ibat  in  ciuitatcm  , qux  rocatur  Naim  : & ibmt 
JZjcumcodifcipuli  eius,&  turba  copiofa.  Cimi  autem  appropinquiret 
portar  aiutati*  , ecce  defunftus  efferebatur  filius  vnicus  tnatris  fuae:  & haec  vi» 
dii  a erac  : & turba  ciuitatis  multa  cum  illa  • ' 

Quam  cum  vidiflet  Dominus  a,  mifericordia  motus  b fuper  eam,  dixit  illi  i 
Moh  fiere . Et  acceflìt , & terigit  loculum . (Hi  autem  , qui  portabant , ftete- 
tunt.)Ecait:  Adolefcens,  cibi  dico,  furge.  Et  refedit  qui  erat  mortuus  , & 
ccepitloqui.  Et  deditilliim  matrifuae. 

• Accepit  autem  omnes  timor:  & c magnificabant  Deum  , dicentes  : Quia_» 

' propheta  magnus  dfurrexit  innobis  : & quia  Deus  vifitauic  plebem  fu  aro . } 

Et  exijt  hic  fermo  in  vniuerfàm  Iudaeam  de  eo,  & in  omnem  circa  regionem. 

a,f.  ex  intimi*  vifccribu*.  b,  .i.  erga.  *»  ♦*•  magnifice  cxaltabant,  d,  .i.  nacut  cft. 


•i  11  figliuolo  della  Védouà.  / ' U7 
Cap.  L IX. 

*4p* 

PErrfr#  Chrilto  )wn  S*/«  di giuBitia  ,ffuothtperla  lontananza  del 
fole  materiale  languifcono.tfi  muoiono  li  prati, gli  alberi , iy»ori,  ©• 

»er  /«  •vicinanza  di  lui  rimeerdifemo ,(fi  viuono  ; cesi  Bando  egli  lontana 
da  gli  huomini  refi  ano  opprejfì  dalla  morte  , ma  auuicinandofegli  poi  fon», 
fubito  à vita  rcfhtmti.  Con  accadde  ad  vn  G tonane  figliuolo  di  vna  Ve - 
dona  da  S.  * Gregorio  Ut  fieno  chiamalo  fiore,  eh  effondo  marcito , mentre 
thè  Gioii  era  filari  della  Citta, ripiglio  vn  grato  $lendore,&  vna  vag*a 
bellezza,  quando  egli  andò  per  entrami . 

■ Confiderà  in  quefio  mifteno  tome  il  Signore  noi  giorno  feguente  dopo  di 
hauere  fanato  il  paggio  del  Centurione,  accioehe  niuno  potefie  dire  che  non 
haueua  b fatto  gran  cofa  à guarire  vno  che  perauuentura  non  farebbe  mor  *T ttf.Lue, 
t$,  iinui'o  verfo  la  città  di  Uaim,  con  li  fuoi  Difcepolt,&  vna  gran  mol- 
titudine di  gente-,(fi  auuicinandofi  alle  porte  della  Città  viddt  che  fi  por - 
tnua  fuor  a di  efia  conformi  « all'v/anfa  Ebrea  va  figliuolo  tmico  di  c$arr.8.fi 
•vna  V edotta  per  ftpellirfi.  Et  mojfo  àcompaffion*  della  dolente  madre  Iz» 
iifieehe  nonpiangefie.  Vedi  quanto  ì miferitordiofo  il  Signore,  (fi  quanta 
pronte  àconfoUrei  metti,  & comi  vero  chela * miferuordta  di  lui  pre-  So L 5*.  11. 
elicne  le  nofirt  dimande  s Poro  fe  bene  hai  l anima  tua  vedoua,  dei  pri- 
ma di  vn  intelletto  e confiderai» . & fcenfolata  per  la  morte  delle  tu*  epe-  eAgt.tr.ig 
rationi  tftinte  dal  peccato , confida  tuttauia  in  lui , perche  ti  confiderà  o*. 
ton  la  fina  font  a gratta . 

Confiderà  poi  che  non  contento  Gietù  di  hauere  confidata  la  VedoueL» 
ton  buone  parole, vi  aggianft  fubito  è fatti.  Et  però  accoBatofi  al  cata- 
letto il  toccò  j (fi  poi  fermati/i  coloro  che  loportauano , commandò  efficace 
mente  al  Giouane  ehi  fi  rinzaffi , & fu  dedito  : enfi  egli  come  vn  don» 
pretiofiffimo  il  diede  vino  ài  fu»  madre.  Attendi  come  non  fidamente  la  f B err.8.4 
parola  di  Gietù, ma  la  fitta  fonia  gtame  ancora  imita  con  la  diuinità  fa  gì ut,Ue. 
cofe  proprie  di  Dio,  mentre  tocca  il  cataletto.  Et  penfa  che  coffa  farà  in  te, 
quando  fi  toccherà  Bando  fette  te  fpteie  {ocramentali,  fe  farai  che  fi  fermi 
d fuoco  dedifóriinati  defiderq  4 1 acqua  delle  feuerehie  diluii , la  terra 
dfpenfieri  baffi, (fi  pigri  fi  aria  del?  intoBanza,  (fi  vanita , che  fono  quel * 

1 le  coffe  che  riportano  aUaffepoltura  per  morto . 

Confiderà  finalmente,  che  il  Giouane  riffuffeitat»  non  flette  più  à giacer»  > . ,i 

mella  bara,  ma  fi  poffe  prima  in  fitoÀi  federe  /opra  di  efifa , (fi  cominciò  à 

parlar  e per  dare  certatefiimenianX»  della  virtù  di  CJrriBo  in  rifufeitar- 

1»,  (fine»1* parere  di  ejfere  nfufcitato  fidamente  in  apparenza:  Et  poi  f ceffo  hTkf.  Im. 
dal  cataletto fi  poffe  i a piedi  del  Signore  , (fi  lo  ringratìò  del  btntfficio,che  i Ut Jo.cù 
fti  haueua  fatto  richiamandolo  à vita  • Perche  vuoi  dunque  tu  ejfere  te- 
nuto per  rifitf citato  fio  ancora  giaci  come  morto  nelle  tue  voglie, fe  non  par- 
li eh  Dio,  fio  non  fi  putti  à ringraziarle  per  tanti  beni  che  daS.D.  hi.hai 
ricettati,  fe  non  gli  ti  poni  a piedi  in  ffegno  cheffeifuo , (fi  che  vuoi  dipen- 
dere in  tutte , (fi  per  tutto  dalla  faffaufa,  (fi  diuina  volontà  t 

».♦  a $ san 


x i S L’Ambafcieria  di  S.  Ciò.  Battifta. 

Xap.  L X* 


* Wor.j.ii  O An  * Gregorio  dice  che  ligiuRi  hanno  per  proprietà  di  no»  «Mando» 

ij  nart  le  imprefe  pigliate  in  <1 utilità  deprofiimi,ft  benefit  fi  trottano  pò 
Ri  in  tribulatione,  & che  mentre  in  fe  sfejji  tolerano  le  «penare  delle  feri » . 
te,  porgono  ad  altri faluteuoli  medicamenti.  Però  non  è merauiglia  fe  San 
Gtouanni  che  fu  gitiflo fino  dal  • ventre  di  fu a madre fiondo  con  'affilinone 
del  corpo  in  prigione , vtgorofo  però  più  che  mai  nello  fpirito  per  Jalute  de.  , 
fitoi  Difcepoli , ne  inaia  due  à Chriffo  , acciocht  loro  ftefii  di  prefenz.»  lo 
conofcano  per  tale,  qual' egli  C ha  loro  predicato . 4 

: Confiderà  dunque  ch'ejftndofi  Jparfo  il  miracolo  fatto  in  Naim  alcuni 
b Ttof.Luc.  Difcepoli  di  S.  Gtouanni,  «'quali  b dtfpiaceuano  le  lodi  di  Chrifìo  per  ti- 
ferò efii  ancora  imperfetti  , l andarono  a trou.tr  e alla  prigione  , & gliela 
c EaiMei.  raccontarono  con vn  poco  c d'tnutdta.  Et  eglino»  perche  non  à fapeffe he- 
dTto.lo.ti.  nifiimo  chi  era  Giesù,  ma  per  fare  eh'  efii  fedendo  qualche  miracelo  piu  fa • 
e lnt.lo.ci.  cilmente  e credejfero  in  lui , mandò  due  di  efii  più  f prudenti  , li  quali  gli 

* *"<•  lo-ii-  dimandafferoy  t egli  era  il  Mefiiaaffettatofo  nò  . Et  attendi  come  S.  Gio». 

uannt  compatifca  di  cuore  «'Difcepoli  appajfionati,  & come  rimedi j al  le * 
.<  ro  male  difer  et  amente.  Et  impara  à non  tifcandaliz,«rt  f abito  delle  ita- 

perfet  rioni  altrui,  ma  à porgergli  conuenienti  rimedi^.  -lM 

Confiderà  poi  ch'ejp  giunti  alla  prefenzje  di  Gietu  gli  fecero  Ih  ditfìany 
gTeo.lp.tU  da  loroimpofia.  Et  egli  fapeudo la  g mente  di  S.  Gtouanni in  quell' ifie/fn 
tempo  farìo  molti  da  varie  infermità, cacciò  molti  fpiriti,&  refi  il  ut  a'mql 
herifMet.  ti  la  vift a, ac ciocW effondo  lal  ieftimonianzje  delle  cofe più  certa  di  quella 
i B*rr.  1.8  delle  parole , con  quei  miracoli  fi  dichiarafft  loro  per  * M efii  a.  Et  poi  difiìe 
loro  che  per  rifpofìa  ditejfero  al  Maefiro  ciò  che  haueuano  udito,  & vedu- 
to farfi . V edi  come  Gieiù  fi  mofira  M effia  co' fatti  più  che  con  le  parole 
\ . ■ . Et  che  cofa  fai  tu  fe  fei  Cbrifiianot& fe  fei  Religiofo?  Perche  non  ti  /coo- 

pti per  tale  cori  buone  operazioni,  effondo  ohe  il  Regno  di  Dio  non  confi  fi  t 
k C». 1.4.20  in  k parole , ma  tn  virtù,  & valore  ? jli  • 

i Confiderà  terapiche  Gietu  f «pendo  che-duelli  due  Difcepoli  fi  erano  fca- 
1 tiri f Mai.  delimiti  di  lui,fenza  fcuoprirgli  lj  indlrtftamite  toccò  la  loro  coftienzA, 
**•  ¥7-  per  corrijf  odore  alla  infittone  di  V.Gio'.àhi  à fine  di  m leuare  loro  P occafio- 

mlUr.M*.  nt  jeu0  fiondalo  glieli  hautua  inaiati.  Onde  difie  che  beato  tra  chi  non  fi 
nOhf.Mdt.  fcandqlU*nblttXn  lui, ette  chi  non  dubiterebbe  n della  potenza  della  fu a 
o si  Mali,  diuinità , ò chi  non  rtjbarebbe  0 offefoper  la  fua  humile  conuerfatio»e,ò  chi 
non  P prenderebbe  occofione  di  accufarlo  da' miracoli,  da' quali  fi  doueuxa 
ihuoutreà  credere  in  lui,  ò finalmente  chi  non  uffarebbefcandalizAto  per 
q Ambir. 1 la  croce,  in  cui  doueua  morire,  effondo  ella  tale  che  ancor  A gli  .eletti  Ò.pOf 
E»c.  7.  teua  recare  fcandalo.  Guarda  dunque  ludi  non  pigliare  occafiont  di  mor» 

te,  don  de  deui  affettatela  vita  . Et  fe  non  puoióntendert  l'al(«\jue  demi? 
fieri}  di  Dio  fottoponti  prontamente  alla  fua  boni  a, & f «pittila  diurna»  \ 
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JX.l  legatioToannls  Baptifc*. 
Cap.  LX. 


Cbarìtot  t*»i  benigna  farmi  imbteillos  fiuti , exercet  valenticrcs,  6 htmanitor 
arguii  inquieto*  • 


MAT.  XI. 


L'v  c.  vir. 


[IT  Oannes  autem  cum  audlflet  in  ’T}  T » nunciauerunt 4.  Ioannidi- 
1 vinculis  opera  Chrifti,f»»ir/«»J1  £2*  fcipulicius  de  * omnibus  his. 
duos  de  difcipulis  futi  , [aiti  f ili*  : Tu  ’£M  conuocauit  duos  de  difcipuhs 
es,  qui  venturus  es , an  alium  expeda-  fuis  ' Ioannes , 4 & mine  ad  Ielum  » 
mus  ? 7 Et  refpondens  Iefus  ait  illis:  dicens:’r«  es  qui  venturi se  es,an  alium 

Euntes  renunciate  Ioanni  qux  audi-  expeOamus  ì * Cum  autem  veniilenc 
ftis  , & vidiftis  . 'Caci  vident , claudi  ad  eum  viri , dixerunt  : Ioannes  Ba- 
ambulant , leprcfi  mundantur,  furdi  au-  ptifta  mifit  nos  ad  ce  » dicens  : Tu  es  > 
diunr,  mortai  refurgunt , pauperes  euan  * qui  venturus  es,  an  alium  expecìamus? 
gelizAntur  : & beatus  e fi,  [qus\  non  ( in  ipfa  autem  hora  multos  curarne 
fuerit fcandalizatus inno.  * languoribus , & plagis , & fpiritibus 

J ; i ' ■ ; malia  , & caecis  multis  donarne  vi- 

fum.)  'Et  refpondens , [dùciti  Oliti  Euntes  renuntiate  Ioanni  quaaudifìis , 
<$»  •vidiftis  : » Quia  cacci  vident,  claudi  ambulane,  leprofi  mundantur,furdi  au  • 
diunt,  mortui  refcrgunt,  pauperes  b euangelizamur  : & beatus  eli  quicumque 

non  fueritfcandalizatus  «in  me; 

» ' • 

: - j _ - - — ' - — - ‘ * 

»,£  Elia  vidi»  rcfiifcitato,*  alijs  miratali».  b,  .i.  doccntur  cuangeliam.  c,.ù  de. 


IZO 


Excellèntiat  Io.  Baptiftx.  Capi  LXI. 


C barilai  virtù/ 1 dar os  cum  {implicita/»  commendai  ,vitijiobnexios  cum  pittate* 
corripit,  ■ ■ ' 


turbai  : •situa  existti  in  atjcrium  viat-  i^uid  exittis  in  aeiertum  ^viueriKaru- 
rei arundinem  venta  agitatami  Sed  quii  dmem  vcaco  ^agitata™?  Sed  quid  exi* 
txdhs  viderei  + hominem  moJlibus  ve-  ftis  vidcrc  ? 5 hominem  molltbus  vesti* 
Itimene  is  indutum  ? Ecce  qui  in  vedo  turni  Ecce  5 qui  mollibus  veltiuntur  x 
pretiofa  funt,&  deliti;*,  ^i»  domtbua  in  domibus  regura  fune.  Sed  quid  exilfyi* 
regum /uni. Sed  quid  exifhtvidert.i  prò-  riderei  prophetarq?  Eciam  .dico  vpb js) 
pbetamì\ Vtique\  dico  vobis, é>  plufquam  & plus  qui  prophet*.  Bicc&epiin,d* 
Prophetam  : loie  tji , da  quo  fcnpium,  ed  i quoferiptum  eft*£cc«  ugq  uu^.io  «any 
£cce  mirto  angelum  meum  antefaciem  geknt»  mium  ante  d facèen»  tuam,  qui 
t uà, qui  prepar abtt  via  tuam  ante  /e.j  praeparabic  vjam  tuam  cante  te.  ] ,v  ■ 

* Dico  enim  vobis  : Maior  intcr  2 Amen  dico  vobit,  no  ffurrexic  in- 
atto* mulierum  propheta  Ioanne_j  terhatósmulfcr;tmaàor'y/«4**eB<*prt»T 
Baptiita  ncrao  eft.  4-  >epù  autem  mittor  fi  a ^ } - qui  autóre  inor  eli  in  regno  cm* 
•fi  m regno, f.Deé^  maior  ed  tilt , *.  >k>runi,  maior  eft  ilio..  A diebus  autem 
Et  omnis  populus  audiens  & publica-  Ioannis  Baptift$  vfque  nuoc, regno  cat*. 
ni,  k iuliificauerunt  Deum , baptiza-  lortì  g vim  patirur»&  violenti  h rapiùt 
ti  bapttiTmov  loannis  . Ph  ari  fai  au-  'illud.Oés*  enim  prophet*,&  lex  vfq» 
tem,&  legis  periti  confilium  Dei  m ad  Ioannem  prophetauerùt;&  fi  vulti* 
fpreuerunt  in  “femetipfos,  non  ba-  lrecipere,iple  eft  Elias, qui  véturuseft. 
ptizatiab  eo.  Qui  habet  aures  audiendi,audiae. 

‘ Ait  autem  Dhs:  Cui  ergo  /ìmiles  ^rCui  $ autem  fimilem  eflimabo  ge- 
dicamhomines  generationis  huiqs?  & ntrationem  fiumi  Similis  efi  1 putrii 
cui  fimiles  fiint?bimiles  funt  pueri  le  ftdentibus  in  foro,  1 qti  cJamantes  * 
dentibus  in  foro,&  loquentibtts  4 adin-  cosqualibue  S dicane  : Cecinimu* 
uicem,,c^*  \ dicent ibus:Cantauimtu\vo-  vobis,  non  faltafìis  : Ixmentaui- 
bis  * tibijs>&  non  faltaftrs;  lamétaui-  mus , fj>  non  planxiflis  : Venit  enim 
mus,&  non  ploraftis.  Venie  enim  Ioan  loanne .«  ncque  manducane,  ncque  bi- 
nesBaptifta,nequemanducanspanem,  beni,  & \ dicunt:  1 Damonium  habet, 
neque  bibens  vinum,& dicitis:  Danno-  Venti  Filtns  hominis  manducata  , & 
nium  habet.  Venit  Filius  hommis  ma*  bibens,  ©•  [dicunt  : 1 Ecce  homo  7 vo« 
ducans,&  bibens,&  dicitis: Ecce  Homo;  rax,  & potator  vini,  publicanorum , 8c 
fdeuoratir,ó>  bibens  vini, Ramimi  publi  -peccatorum  amicus.  ’ Et  tufi  fi - 

canori  , & peccatori.  * Et  » iu (tifi cara  catte  eft  fapieniia  à fi- 
tto- fapientia  ab  omnibus  P fifijsfùis.  Itjsfuis. 

a,.i.fpe&are.  b,.i.  fluttuameli'..  c,.i  nuncium.  d,.i.  te.  e,.t.coram.  f,.i  natuseft.  g,.i.in- 
uaditur  rurniatim.  h,f  fibi.*i,.i. autem.  k,.i.  glorificauerunt.  l,f.intelligere.  m,f.  de 
bapufmo  Ioanais.  n,.  i.perniciem  propriam.  o,.i.  approbata.  p,f.ipimualibu*. 
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La  eccellenza  di  S.  Gio.  Battito.  t il 

Cap.  LXL 

Il  vefli  pretìoft  > & delicate  non  follmente  fono*  fogno  di  vii animo  ì&  et.  A fot. 

J molleima  lo  t>  diffoluono  *ncora,rompono,& diffidano, bendi' egli  per-  “ 
auuentura  fin  forte.  « Ciro  RÒ  de'Perfi  richielìo  ddfuoi,  che  gli  UfciaffCa  19,,dHtb. 
poffare  do  vn  paefe  offro  od  vno  dehciofo, diede  loro  licenza  i ma  gli  au-  c Br»à»i.  /. 
u:rtt  thè  non  fifcordafforo  poi  di  obedire  ; perche  dapaefi  dtliciafi  fogliano  rii . 
procedere  huommi  dati  alle  delicie  , & che  poco  'volentieri  fi  foggettano . 

Perciò  con  ragione, lodando  Gtesù  la  virilità, & d coli  anca  di  S.Giouanni  gf'ff1'  ’ 
nel  bene , il  lode  infieme  come  huomo , che  fianel  deferto  offro,  & inculto, 

<$»  che  vfa  veftt  alpre,&  dure,non  molli, ò>  delicate . 

Confiderà dunque,ch' offendo*  verifimile  cht  molti  fra  la  turba  fi  fuf-  t'Ttof.Lm. 
farà  fcandaliz.au  di  S.  Giouanni  perche  hauendo  altre  volte  data  tanto  fe- 
gnalata  teStmonianzjt  di  Qìeski  mofiraua  di  dubitarne, quando  gli  man-  ■ 
dòdi  due  Difctpoli  , il  Signore  per  farli  conofcere  eh' egli  vedeua  Ui  cuori.  (lai.Moi. 
fenzje  fcuopùre  il  loro  g [affetto,  tacitamente  confóndendoli h gli  rtprefe,&  1 
propoje  la  folta  ione  de' loro  » penfieri  dubbiofii  Ma  pero  nonjece  quefi  affi-  , r„ij.U.à. 
ciò  alla  prtftnXM  de  duo  Difccpolisma  quando  efft  furono  partii i,accioche  la 
turba  non  penfaffe , che  egli  con  k adular  ione  elle fi  procacciaffe  la  grolla  di  kl</i<*.47 
S.  Giouanni . Et  impara  tu  ancora  di  non  dare  [effetto  à gli  huomini  che 
aerchi  li  fauori  altrui  per  via  di  adularono  : ma  però  guardati  ancora  di  ' 

noi  fare  ver  ameni  effe  vuoi  effere  vero  imitatore  di  Chriflo.  . * 

Confiderà  poi, che  Gieiù  per  fare  più  colpo  in  leuare  il  [effetto  che  la  tur» 
ha  bonetto  della  mutatione  di  S,  Giouanni  fi  jet  ut  della  * teflimonianza  1 Grif.le.ti, 
{Uff a, eh'  ella  ne  haueua  data  co' fatti, mentre  che  nel  deferto  l'era  ito  a tro- 
ttare come  huomo  mirabile  , & molto [odo  nel  bene  , Ò* per  confeguentt  m mB4r' 
frenò  di  effere  il  vero  Meffia.giàche  S.  Giouanni  tanto  cofiantemente  l’har 
ueua  detto.ll  lodo  dunque  di  ccfìanzA  per  « rimuouert  da  lui  l'opinione  di  nG rifjo.n. 
leggier  elica,  il  lodò  per  huomo  mortificato  per  moftrare  che  non  fi  era  lafcta - . 

Io  ° corrompere  l'animo  dalle  dtlicie.  il  lodò  per  più  che  Profeta,  ptrehe  col  * 

ebto  P haueua  mofirato  quella  * che  altri  haueuano  con  la  lingua  predetto  P ,ro* Md' 
He  verrebbe.  Il  lodo  corno  Angelo, perch' hebbe  vnapuntà  q Angelica ,&T  ìMj"-"- 
ìmnuntio  ai-popolo  et»  che  gli  era  liuto  detto  di.  luulmalmente  paragonan  Tf 
dolo  co' Profeti  fp  affatico  ancora  con  tutti  li 1 Santi  del  te/lamento  vecchio 
HJfe  cht  franati  di  donna  non  vi  era  il  maggiore  di  lui. O tome  voltntie  - 
wi,&  quanto  à propofito  loda  Gieiù  le  virtù  de'fuoi  amici  ! Datti  tu  am- 
torà  alla  fodéfzjt  ielle  virtù,&  faggi  l*  de  Liete, & piacerai  al  signore.  ' 

* Confiderà  terxo.che  Gieiù  per  « molirare  poi  di  effere  il  Mejpa  foggino-  “ 
fot  Cbii  minore  nel  regno  de  cieli,  è maggiore  di  lui  ; comefe  dictffe, 
io  che  retila*  Ghitfa  fono  minoro  di  lui  fecondo  la  7 fiima  dogli  huommi,  Htrf.Ug. 
thè  fona  minore  di  *« età,  meno  rigonfi) a nella  vita  , filmate  meno  nobile,  y Onf.Mai. 
venuto  dopo  lui  ù predicare  , fono  però  maggiore  di  lm  :'Et  forche  foto  il  _ 

Meffia  auuanzA  tutti  li  Profeti,  io  che  fupero  effi,  & S.  Giovine  or a, Jone  il  * 
mero  Meffia.Et  vedi  come  il  Sig.  ym medeil amento  feuoprendo  L’ effere  fuo: 
perciò  impara  a non  effere  troppo  facile  in  parlare  dite  licffoyfpft  la  ntctfi 
Cita  richiede  cht  fune  parli,  fallo  con  la  debita  moderatane. 

. » Ottimo 


Mulier  pcccatrix  conucrfa^  i:  nj 

Cap.  LXII. 

C barii*t  veri  operit  muliitudinem  ptccaierum  , & feectm  , rabiginerr,^ 

confumit . 


. r uve.  vri.  ; * 

[tj  Ogabat  autem  illuni  quidam  de  Pharifaeisvt  manduca ret  cum  ilio.  Et 
J\_  ingreffus  domum  Pharifaei  difcubuir . Et  ecce  mulier,  qu*  cratinci- 
HÌtate  peccatrix , vrcognouic  quòd  accubuifletin  domo  Pharifzi,  attuile  alaba- 
ftrum  vnguenti  : & Hans  retro  fecus  pedes  eius  , lacrymis  coepit  rigare  pede* 
éius,  & capillis  capitit  fui  tergebac  , & ofculabatur  pedes  eius , & vnguento  vn- 
gebat . 1 

Videns  autern  Pharifzus , qui  vocauerat  eum,  aie  intra  fé  dicens  : Hic  fi  eflet 
p'ropheta,  feiret  vtique , quae,&  quali*  eli  mulier , qu*  tangit  eum  : quia  pec- 
catrix eft  . Et  refpondens  Iefus , dixit  ad  illum  : Simon,  habeo  cibi  aliquid  dè- 
cere. Atilleait  : Magifter  , die . Duo  debitores  erant  cuidam  foeneratorie 
VfÀiS  debebat  denarios  quingentos  , & alius  quinquaginta . Non  habentibus  il- 
lisvnde  redderent,  donauit  vtrifque . Quii  ergo  eum  plusdiligit?  Refpon- 
dens Simon  dixit  : ititimo  quia  is  , cui  plus  donauit . At  èlle  dixit  ei  ; Retìe_j* 
iudicafti . 

Et  conuerfus  ad-  mulierem , dixit  Simoni  : Vides  hanc  mulierem  ? Intraui  in 
domum  tuam  , aquam  pedibus  meis  non  dedifti  : h*c  autem  lacrymis  rigauit 
pedes  meos , & capillis  fuis  terfit.  Ofculum  mihi  non  dedilli  : hzc  autem  ex 
quo  intrauit,  non  cefiauit  ofculari  pedes  meos . Oleo  caput  meum  non  vnxiftù 
hzc  autem  vnguento  vnxit  pedes  meos  . Propter  quod  dico  tibi  : Remittuntur 
ei  peccata  multa , quoniam  dilexit  multum . Cui  autem  minus  dimittitur  , mi- 
nus  diligit . Dixit  autem  ad  illam  : Remittuntur  tibi  peccata . Et  c^perunt  qui 
fìmul  accumbebant , dicere  infra  fe  : Quis  eli  hic,  qui  etiam  peccata  dimittit  ? 
Dixit  autem  ad  mulierem  ; Fides  tua  tc  laluam  fecit  : vade  in  pace.  ] 


■i 
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Il  Demonio  cieco , & muto  # 
Cap.  LXIII. 


1*1 


SAn  Giouanni , che  pofando  il  fuo  capo  nel  grembo  di  Cimilo  penetro 
molti, (fi  fegreti  mtfierq,  dice  che  il a Figliuolo  di  Dio  venne  al  mon- 
do per  disfare  le  opere  del  Demonio.Et  la  ipofa  ne"*  Cantici  chiama  il  fuo 
diletto  fimile  al  ceruiotto,accioche  intendiamo, che/icome  c il  ceruoe  tanto 
nimico  de'ferpi,che  col  fuo  fiato  gli  caccia  dalle  cauerne.tfi  gli  vccidr,  cofi 
Ciesìt  con  le  fue  parole  caccia  dagli  huomini  liferpenti  infernali ,(fi  in  vn 
certo  modo  gli  ammajzjt , leuandogli  il  dominio  che  fi  prendono  fopra  de * 
corpi . 

Confiderà  dunque, che  1 ornato  il  Signore  à Cafarnao  in  cafa  di  qualche 
d confidente  fubito  la  turba  l’andò  À trouare,  per  mofirarfegli  « grata,  (fi 
procurare  la  f propria  falute  ; (fi  egli  fi  pofe  à predicare , (fi  ud  attendere 
tanto  di  propofito  à g curare'  gl’ infirmi , che  fi  feordaua  di  rifiorarfi  col  ci - 
. ho  : Onde  i fuoi  parenti  dicendo,  ch'egli  era  vfetto  di  fé  per  queftafeordan- 
x.a, andarono  à trattenerlo  con  11  animo  forfi  di  menarlo  d mangiare:  Ma 
ejfendogli  in  quel  mentre  condotto  auanti  vno  indemoniato  cieco  > muto  , 
(fi  ‘ fiordo,  fi  trattenne,  (fi  fcacciò  lo  fpirito  rendendo  la  Dilla,  la  fauella, 
(fi  l'vdito  à quel  pouer  huomo . Vedi  quanto  z.elo  ha  Chrifio  delle  anime, 
(fi  de'  corpi  de'frojfimi.ffi  come  fifeorda  di  fe  Rejfo  per  effi.  Imitalo  quanto 
puoi  i(fife  non  vedi  il  bene  ’,ft  non  lofenti  j fe  non  ne  pqrli , comparaci 
auanti  lui  che  ti  rhuterai. 

Confiderà  poi * che  feguito  il  miracolo  certi  Scribi  , li  qteali  erano  venu- 
ti da  Gieruf alettone  ì (pinti  k dall’ inuidia  non  polendo  negare  il  fatto  con 
finiflra  1 interpretatione  cercarono  di  attribuirlo  al  Demonio, dicendo  fra  fe 
fìejfi,ò  m con  altri pianpiano  , ch'egli  ciò  faceuanon  per  propria  virtù,  ma 
perforz.a  di  Beel^ebub,n  che  vuol  dire  Idolo  delle  mofche.Et  attendi  che  fi 
tome  la  carità  caua  bene  dall'altrui  male •,  cofi  l' innidia  dal  bene  ne  casca 
male  : Però  guarda  come  viui,accioche  tu  non  proui  quella  minacci  cu»  : ° 
Guai  à voi  che  chiamate  bene  ii  nule , & fate  della  luce  tenebre. 

Confislera  terz.o  che  veduto  quefio  fatto  la  turba,che  non  haueua prima 
tonofeiuto?  familiarmente  il  Signore,  come  H parenti  di  lui,  ne  fi  pregia- 
la per  la  fetenza,  (fi  per  la  opinione  della  fantità,  come  glt  Scribi  , (fi  li 
tarifei,oue  quelli  riputarono  che  fuffevfcito  (scora  dife,(fi  quelli  mojfi  da 
inuidia  q con  finiRra  r interpretatione  attribuirono  il  fatto  alla  for\a  del 
Demonio, feguendo  la  fica  fi empiici!  à fi  Rupi, (fi  mojfa  dalla  mifericordia  f 
del  Signor  e, (fi  dal  beneficio  fatto  da  lui  all' indemoniato, si  chiamò  figliuo- 
lo di  Dauide , (fi  crefe  1 ch'egli  fuffe  il  Meffta  , majfsme  douendo  hauerts 
intefo, u che  li  Profeti  prediceuano.che  nafeerebbe  dal  feme  di  Dauide. Et 
cerca  tu  ancora  quando  vedi  che  alcuno  fa  delle  opere  buone, (fi  fi  dà  ^Se- 
guitane la  firada  della  perfettione,di  ammirarlo, (fi  lodarlo, come  le  turbe j 
(fi  non  lo  (limare  per  forfennato , come  li  parenti  di  ChriRo ‘,  ne  dire  eh  egli 
ciò  fi  per  aRutia  * diabolica  feruendofi  della  hipocrifia  , come  gli  Scribi , 
t fi  Farifci  > che  cofi  farai  amato  dal  Signore, (fi  non  recherai  impedimento 
à chi  procura  di  fare  del  bene, 

Ifrt- 


aEfi.i.j.f, 

bCant.i.f. 

cOrig.ht.i. 


dE 

ctìrif. 
f Btd.Mer. 
gE  ut.  lo. ii. 

hB<tr.S.i;. 

i T«/.L«c. 


k Emi.ìAju. 
] Beda  L*  . 
mGn/.M4. 
n Girai, 
IssU  IO. 

O lfiti.  f.J. 


p htnf.  tic, 
c.  49. 


ql/d.ÌM  C»t, 
S.  Tom. . 
t HmIao.ì» 
CMt.S.’tom, 
f G/o.M  CMS, 
S.Tcw. 
t ISf.  UM. 

U E ut.k.li. 

x lif.le.si. 


a Uw*t. 


bGrif.  M<r. 
cGin.M<i 

iQrif.lt. ci. 
Clif.cic.49 


fff  ri  fio.  ci. 

g lifJt.ci. 


hT taf.  Ut. 
i fini.Mo. 
bh.Mt.lo.ci. 


1 B tr.t.tl. 
t.  c.16. 

taGrifJt.ci. 


n lnt.lo.ci. 

o 6iro.Utt. 
p lut.U.ti. 
qGiro.it.ci. 
t Btur.lo.ci. 


1*1  SatanaflTo  non  caccia  Satanaflb. 

Cap.  LXIV. 

EProuerbio  untilo  che  per  me\o  della  concordi a le  cofe , per  piccole  che 
fiano,  prendono  aumento,  & per  opera  della  difcordia  etiandio  lej 
grandi  fi  riducono  4 niente.  Per  quello  è lodato  il  fatto  di  Sci  laro  a Scita, 
che  porgendo  prima  vnfafcio  dt  dardi  a fuoi figliuoli , aceiochc  cefi  uniti 
gli  rompejf >ro,  perche  noi  puotero  fare,  lo  fciolfe  poi,  & dato  vn  dardo  per 
tiafeuno,  quando  thebbe  veduto  facilmente  rotto  ,foggiun/e  loro  imo  au • 
uer  ti  mento  prudentijjìmo  auuijandoli  chefteffero  imiti, fe  vcleuano  ejfer » 
inuitti . Et  ì tanto  vero  il  prouerbio,  che  Chetilo  ne’ Demoni/  fieffi  fup - 
pone  la  concordia,  & unione , Je  vogliono  mantcnerfi  nel  regno . 

Confiderà  qui  che  vedendo  Giesu  come  Iddio  li  penfieri  de  gli  Scribi.^ 
fentendo  b le  parole  loro  fegrtte,  per  addurgli  c à credere  nella  fua  potete • 
Ka',  fe  bene  altre  volte  hauendo  imputato  ejft  le  opere  di  lui  al  Demonio  , 
non  gli  haueua  riprefi;  per  dargli  tempo  di  conofeert  4 più  ftgni  la  fine 
virtù  j volle  nondimeno  adejfo , perche  la  calunnia  tornaua  e infume  ito 
dishonore  di  lui, de  in  dano  del  popolo,  fargli  quella  rtprenfione,  che  la  loro 
irragioneuolt  f accufa  fi  merli  una, & co  varie  ragioni  moftrare  g la  imper 
tinèfa  delle  loro  calunnierà  pero  con  tanta  mafuetudine.che  da  tffa  bt • 
ne  fi  pottua  r accorre  la  falfità  delle  loro  accufe.  Et  vedi  tu  ancora,quandt 
l honore  di  Dio , ò il  bene  de' proffimi  richiede,  che  tu  ti  difenda  da' calun- 
niatori, di  farlo  in  maniera,  che  la  tua  manfuttudine  fitjfa  ti  fcolpi . 

Co?  fiderà  fecondo  che  Giesù per  mofìrate  più  chiaramente  lafctocchez- 
X*  “ de  fuoi  auuerfari/,& {cooptite  la  verità  * al  popoloprefente,perch‘t(fi 
interpretauano  le  fcritiure,  come  gli piaceua,  formo  b la  ragione  della  fua 
rifpofia  dalle  cofe  communi,  apportando  tre  ejfempq  manifeftiffimi , & in- 
dubitati, il  primo  di  vn  regno,  tl  fecondo  di  ima  città, il  terzo  di  vna  ca « 
fa:  come  che  dictjfe'.  fi»  qualfiuoglta  la  potenza  ò fuprtma,  dinota! a peri 9 
regno,  0 mezana,  lignificata  per  la  citta,  b infima , accennata  per  la  cafre, 
fe  farà^diuifa per  difunione,efr  contefa,mancherà : onde  volendo 1 il  Prin 
cipe  de'  Demoni/,  che  il  fuo  regno  fia  perpetuo , non  deue concorrere  meco  4 
cacciare  violentemente  gli  [piriti  da'  corpi.  Attendi  come  Giesù  ributtale 
fatuamente  la  calunnia  ftnza  fcuoprire  chiaramente  lamalitia  degli 
emuli,  & imitalo  in  procurare  il  giouamento  di  chi  commette  qualch'er- 
rore,&  non  la  vergogna  in  publitarlo  . 

Confiderà  terzo  che  Giesu  aggiunfe  vn  altra  rifpofia  n più  chiara  di» 
mandando,  in  virtù  di  chi  erano  cacciati  li  Dcmonq  da' figliuoli  loro  : ò 
per  quelli  intendere  gli  EJforciflt  o di  quei  tempi , b gli  A poli  oli  P fuoi  • 
Et  volle  dire: fi  gli  TLfforctfii  cacciano  gli  {piriti  co  la  inuocatione  di  Dio  : 
dunque  il  cacciargli  e opera  R dello  Spirilo  fanto:  Et  fe  li  miti  A poftoli  ni 
li  cacciano  per  virtù  diabolica',  ma  diurna,  cacciandogli  in  nome  t mio, 
il  mio  nome  ha  poffanza  diuina . Annerii  quanta  diligenza  pone  Giesù 
per  fare  capaci  della  verità  li  fuoi  auuerfarq,  &perfgannxrc  le  turbei  Ch 
impara  4 non  ti fiancare  mai  nelt ammattir are  coloro  , li  quali  b peri» 
peccalo  fono  contrari <j  4 Dio,  0 per  la  ignoranza  non  lo  conoscono . 

E prò- 


Sathanas  Sathanam  non  cijcic  « 
Cap.LXIV. 


•*r 


Difce  Diabolum  i Chrilìo  carcere  confiringi,  ó>  alligati  futa  tentare  bonos  quantum 
defi  derat  prohibctur. 

IVC.  XL  MAT.  xil.  MAR.  IIR 


I T Pfe  autem  4 vt  vidit 
A '’cogitationes  toru,di~ 

xit  tir.  6 Orane  4-  regnu 
in  feipsu  diuisii  defolabi 
tur,  10  dom9  fupra  do 
rati  cadet.»4  Si  aut  & a Sa 
thanas  in  feipsii  diuifus  é, 
tquo  ftabit  regnu  eius  ì ti 
<ja  dicitis  c in  Beelzebub 
ine  eijcere  daemonia  . 

Si  aùc  ego  in  BeeJ*ebub 
eijcio  daemonia:  fili j ve- 
ltri in  quo  eijciunt?  Ideo 
ipG  iudices  veliti  erunt . 
5 Porro  fi  in  f digit  o\  Dei  tif- 
ciò  demonio:  >4  profedo 
iperuenit  in  mos  regnu  Dei. 
x6  Cù  fortis  arma tus  cu- 
ftodit  atriù  fu(3  din  pace 
lune  ea,  qux  poftidet.  ">Si 
siti1  fortior  eofuperue- 
niens  *,  34  vicerit  eu5  39 
vniuerfa  g arma  eius  aufe 
rer,in  quibus  cófidebar,& 
fpolia  eius  diftribuet  h. 


a f Efus  > autem  3 feiens 
Acogirationes  eorum, 
f dixit  eis:~l  Omne  regnum 
diuifum  \ contrai]  fe , de  - 
fola  bit  ur:  8 & omnis  ci- 
uiras,  tvel  domus  9 diui- 
fa  contra  fe,non  ftabit.  ^ 
*3.  Et  tfi  Sathanas , *3  Sa- 
thanam eijcit , aduerfus 
fe  diuifus  cft  : **  quo- 
modo  2®  ergo  17  ftabit 
regnum  eius  ? lEt  fi  ego 
in  Beel^jbub  fijdo  demo- 
nttifilif  mefiti  in  quo  eij- 
ciunt ì Ideo  iffi  iudices 
mefiti  erùt.  »3  Si  auté  ego 
in  fpiritu  Dei  eijcio  dae- 
mones,igitur  peruenit  in 
vos  *5  regnu  Dei,’*«/*7 
quomodo  poceft  quifqua 
in t rare  in  domu  fortis, & 
»?  fvafa  eius  diripere» 
tnifis  prius  37  alligauerit 
ifortem?  & 3*  tunc  4- do- 
mu illius  diripiet.f 


’ T 5 conuocati* 
IH  eis  in  parabolis 
dicebat  illis  : Quomo- 
do póc  Sathanas  Satha- 
nam eijcere  ? Et  6 re- 
gnum in  fe  diuidatur» 
non  poteft  regnum  illud 
ilare  , 7 Et  G domus 
b fuper  femetipfam  di- 
fpertiatur  , non  poteft 
domus  ilJa  ilare  . « 

Et  G Sathanas  confurre*; 
xit  in  femetipfum,  15  f 
difpertitus  9efi  , & *9 
non  poterit  *»  ftare_> , 
fed  finem  habet.  3®  Ne. 
mo  poteft  } vafa  fortis 
>8  ingrcifus  * in  domano 
diripere . 3*  niG  33 
prius  35  for- 
temf«//i- 

fn:j  . getf\  ' ; 

3*  & itane  domane 
eius  diri — ■ 
piet. 


»,  .i.  conuentus  dxmonum.  b,.i.  contra.  c,.i.  virtute.  d,.i.  tranquilli.  «,f.ex  improuifo* 
f,.i.  set,  g,.i.  belli  apparatum.  h,f.milhibus  firn. 
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K*t  Pdccatum  inSpinturnSan&tim . 

Cap.  L XV. 

facie  colubri  fugeptccatum  quodlibet:  peccatum  vere  in  fyiritum  fanllum9 
quaji  a facie  ipftus  D emonie  fugt  • 


MAT.  Xlt. 


M AR.  III.  LVC.XI; 


I AV Vi  non  eft  mccum, 
concra  me  cft:  & 
qui  non  congregat  ’we- 
tum  f Spargi!.]  4 Ideo 
dicovobis:  [Omne  pec- 
catum,  & blajphemia  re- 
tnittetur  hominibus  ,1  6 
Spiricus  autem  blafphe- 
mia  non  remictetnr . Et 


r 


A? 


’O 


Vi  non  tfl  mecutn, 
cantra  me  eli  : * 


Meni  dico  'volis , 

quoniam  om-  

nia  dimittentur  filijs  ho-  & > qui  5 non  colligie 
minum  peccata,  & blaf-  mecum,  difpergit. 
phemiasjquibus  blafphe- 

manerint:  Jqui  autem  \bUfphtmauerif\  in  Spirum  Sani 
Hum'non  habebit  remiflìonem  7 in  aEtemum,fed  reu* 
erit  seterni  delitìi . Quoniam  diccbant  : Spiritual 
immundum  habet  * . 
quicunque  dixerit  verbum  * contra  Filium  hominis , remiteetur  ei  : qui  autem 
dixerit  contra  Spiritum  Sandum,non  remictetur  ei, ncque  in  hoc  faeculo,  neque. 
infuturo. 

Auc  bfacite  arborem  bonam  , & fruftum  eiur  bonum  : aut  facite_ji 
arborem  malam , & fruftum  eius  malum  : fìquidem  ex  frutìu  arbor  agnofeitur  . 
Progenies  viperarum,  quomodo  poteftis  bona  lcqui,cum  fitis  mali  d ? ex  abun- 
dantia  enim  cordii  os  loquitur . Bonus  homo  de  bono  rhefauro  proferì  bona  : & 
malus  homo  de  malo  thefauro  profert  mala  . Dico  autem  vobis,  quoniam  om- 
ne verbum  otiofum  , quod  locuti  fuerint  homines , reddent  e rationem  de_> 
eo  in  die  iudicij . Ex  verbis  enim  tuis  f iuftificaberis,&  ex  verbis  tuis  condem- 
tuberi*  V 


•,f.  blafphetnum.  b,.i.  fatemini.  c,f.f»miii»rcni.  à,(. corde.  «,f.  coaftb  fi  •».  juftut  pr* 
jMuciabcrtc.  • >7|  ...  t , 


: -•> 


2 s» 

Tutte 

da*  % 

* 1 

. t 

iJ'M 

Il  peccato  contro  Io  Spiritofanto. 
Cap.  LXV. 


E Proprio  di  ptrfonepoHe  in  dignità  fr  autorità,  ftbtne  talhoraprtt • 
dentementeptr  propria  benignità , & man/uetudine  rispondono  pia- 
t ruoli  nenie  à chi  contradice  loro , & arrecano  qualche  ragione  j ilferuir/l 
nondimeno  della  poffansta , che  hanno  ,per  atterrire  chi  non  vuole  reftaro 
appagato  della  ragione.  Et  cofi  à punto  fece  Giesù  co'  Farifei,  quando  vid- 
de  che  non  fi  voleuano  rendere  alle  ragioni  che  apportanti  loro  : perche  con 
minacciarli  che  non  otterrebbero  la  remifftone  della  loro  befiemmia,  procu- 
ro prudentemente  di  * atterirglì , ^ IumÌi 

Confiderà  qui , che  accorgendo fi  Giesù  che  li  Farifei  voleuano  effere^  £ ’ * 

Giudici  b nella  confa  di  lui  , & non  mottrauano  di  refiar  e f odisfatti  delle  * ' u' 
rilpotte,  ch'egli  haueua  loro  dato  ( fé  bene  ejfendogli  nimici  c occultano • cMal.U.ci, 
no  l'inuidia  fiotto  prefetto  di  efiere  indifferenti  ) parte  per  mofirare  loro  con 
vnaltro^  argomento  , che  non  operano  in  virtù  del e Demonio , porte  per  e f 
tacciare  f la  loro  malitia,  do  cui  ffiinii  fuiouano  il  popolo,  ch'egli  con  ItLa  f Ttof . Ma. 
vera  dottrina  tirano  à fe,diffeloro  pervia  di  prouerbio'.  g Chi  non  è me-  g . 

co,  è contro  di  me  : come  che  dicejfe . Per  effere  mio  contrario  bafta  il  non  *“*1. 
farla  meco  . Vedi  dunque  tu  di  non  effere  fimil*  a'  Farifei,  & al  Demonio 
in  effere  auuerfario  di  Gietù  : ne  ti  feufare  con  din , che  fri  indifferente  i 
perche  quello  itteffo  ì effergli  nimico contrario . 

Confiderà  poi,  che  non  offende  h piccola  parte  della  buona  correttione  il  b I»/.  /•.«/, 
rifonder  e à chi  ha  peccato  conuinctndolo,  lo  Jpauentarlo  minacciando, 

tiffofe  Giesù  alla  calunniai  fattali  da' Giudei , & minaccio  loro , che  di1  MeldJoM- 
ogni  peccato,  & befiemmia  erano  per  ottenere  il  perdono , fuorché  della  be- 
fiemmia  fatta  contro  lo  Spiritofanto,  intendendo  perciò  b attribuirei  k^igoUf. 
fetentemente  al  Demonio  le  opere  dello  ttrffo  Spiritofanto . Et  ciò  diffe  non 
perche  non  fi  poffa  1 rimettere  ancora  quefio  peccato,  quando  fe  ne  facci  pe-  ImM./mì. 
lenza  j m ma  perch'ì  molto  difficile  ,a  & chi  per  malitia  ° attnbuifee  al  n iBeda  sta. 
Demonio  le  opere  dello  Spiritofanto  non  ha  feufap  del  fuo  peccato  s onde  n Cariuf. 
non  meritar  ebbe,  «1  che  fe  li  perdonaffe , come  quelli  che  peccano  per  igno-  Mat.ar1.x4 
ran{q, 1 c fragilità  . Guarda  dunque  tu  di  non  effere  tanto  temerario  che  g*4^»***^ 
habbia  ardire  di  louare  à Dio  la  gloria  per  darla  al  Demonio,  fe  non  vuoi  p MaldoM. 
rendere  difficile  la  tua  faluatione,&  farti  indegno  del  perdono  de'tuoi pec-  q rom.1.1. 
tati.  q.ti.ari,». 

Confiderà  lento , che  Giesù  per  conuincere  li  Farifei  con  vn  f nuouo  ar- 
gomento,ó • metterli  maggiore*  terrore, diffe  loro  che  nel  giorno  del  Giudi-  t q ri f. Mari 
tiofi  ha  à dare  conto  di  ogni  parola  otiofa,accioche  intendeffero,che  u mol  uGiro.Mx. 
lo  più  efft  lo  doueuano  dare  delle  loro  beftemmie  . Et  auuerti  bene  tu  come 
parli , perche  ogni  parola , che  dici  fenza  giufia  * neceffità,  ò ferina  inten - seQre.Pafi 
tiene  di  pia  vtilità,  e otiofa,  Ó’  ti  fa  reo  del  giudicio  di  Dio . p.}.adai.i/ 
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Il  fegno  di  Giona-»» 
Cap.  LXVI. 
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SE  vn  colletto  fi  adopera  à tagliare  il  ferro,  gli  fi  letta  talmente  tifilo, 
che  nè  ferro, nè  altra  cofa  più  tenera  può  tagliare.  Et  l' intelletto  ha - 
mano  fe  ne  gli  ogetii  fopranatttrali  troppo  curiofamente  t impiega  .rtRrn 
bene  fpejjo  di  maniera  abbagliato,  che  non  vede  la  fiacchezza  proprietà» 
dett’huomo.  Quindi  è che  Gieiù  chiedendoli  gli  Scribi,  & i Fanfei  qual- 
che fegno  infoino  no  giudica  bene  il  farglielo  vederci  anzi,  perche  fi  diano 
alla  cognitione  di  fe  fi  effi  , con  granirà,  & feuerità  di  parole  gWriprtnde  » 
Confiderà  dunque, che  hauendo  Giesù  più  volte  poco  di  anzi ferrata  la  * 
bocca  àgli  Scribi, & Farifei  con parole.efji  sfacciatamente  procurarono  di 
tirarlo  di  nuouo  alle  opere . Et  però  gli  fi  accollarono  alcuni  dteffi  , <$»~b 
adulatoriamente  , hauendolopoco  prima  con  temerità  chiamato  indemo- 
niato, il  chiamarono  Matftro,  & rtchtefero  ch'egli  faceffe  loro  vedere  no» 
più  in  terra,  ouene  haueuano  veduti  molti  ; ma  nel  Cielo, qualche  fegno* 
fomigltan/e  à quello  d di  Eliache  fece  fenderne  il  fuoco,  0 di  e Samuele^, 
che  fece  tuonare balenare  fuori  di  Ragione.  Et  vedi  quanto  è grado  la 
melina  di  cofi oro. poiché  quando  l douertano  piegarfi,  & ammirare  lavir- 
tù,& poffanza  del  Signore,  allora  à punto  g co  frode  importuna  lo  richieg- 
gono di  nuoui  fogni:  Fero  guardati  di  non  effère  tanto  oRinato  che  non  ce- 
di alla  prima  forza  di  lue.fe  non  vuoi  ejfere  filmato  di  fiorito  Farif ateo. 

Confiderà  poi,  come  Gtesù,~il  quale  folcita  nfpondere  *>  manfuelamente 
a’Faitfti  quando  £ ingiurtauano,  rifpofe  loro  aspramente  quando  l'adula- 
rono , per  dimefìrare  che  nè  per  ingiurie  fi  * corrucciaua  , nè  per  adus- 
tioni fi  piegaua,  & non  volle  dare  altro  fegno  , che  quello  di  Giornea  » 
dicendo , che  ficome  lui  Rette  nel  ventre  della  Balena  tre  giorni  , <$•  /ro 
notti  j coi)  farebbe  egli  nel  cuore  della  terra , cioè  nel  h fepoltro  , onera 
nell * * inferno,  cioè  nel  « limbo . Et  aceioehe  non  fi penjafjercytht  ferque, 
fio  fegno  dinota (f e la  loro  “ tonuerfione  dopo  la  fua  nfurrettione,  foggietnfe » 
che  li  Niniuiti  connettiti  per  le  prediche  di  Giona , & la  RtgmaSabaLj^ 
che  dagli  vltimi  termini  della  terra  venne  à Gierufalemme per  Jentirc* 
la  fapienxjt  di  Salomone,  erano  per  leumrfi  centro  di  effi  nel  giorno  dtlgim 
dicto,  perche  non  credeuano  à lui,  ch'era  fupcriore  à Giona,  & à Salomo- 
ne . Et  impara  à non  ti  lafciare  chiudere  la  bocca  dalli  adulai  ioni, quan- 
do la  gloria  di  Dio  ti  detta  che  parli . . •> 

Confiderà  dipiù  che  Giesù  acciochecofiorouon firjfcro  nella  loro  «fi  in  a • 
tiene, parendogli  thè  il  giudicio  tra  lm1ano,propofe  loro  viva  pena  penimi» 
prtfentevita  con  parole  enigmatiche  , dicendo  che  auutrrtbbe  Ione  oenta 
auuitne  ad  vno  che  fta  fiato  fpirilaio , perche  vfeito  da  lui  lo  fpiutovA 
per  luoghi  ftechi  cercando  ripofo  , non  lo  frenando  ritorna  don  d'era. a 
vfeito  j ($»  perche  vede  la  fianz.ee  dif occupata  và  à pigliare  fece  fetta  al- 
iti fpiriri  peggiori,  & con  effi  entra  in  lei  con  maggiore  Juo  danno  che  pri  • 
ma  . Fero  fta  tu  diligente  in  fegaitare  li  infpiraf  ioni  la  dottrina  del 

Signore,  accioche  fe  bene  per  gratta  fuafti  vna  Volta  liberato  dalle  mani 
del  Demonio,  fe  tu  ritorni  à peccare,  non  ti  auutnga  di  peggio . 
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Sfgrtum  lonae."  Cap.  IX  VI.  i)t 

Cnriofita/em  ieuita , »e  ai  altiera  U quarenda  incarti  ,&abijt,qu*  intra  ita 
funi,  cognofcendtt  antri  arie» 

MAT.  XIL  LVC.  XI. 

£i»Ti  VN  C refponderunt  ei  qui*  *>"T*<Vrbis  5 autem  3 concurrentibu* 
I.  dam  de  Scribi»  & Pharifzis , Jl  J ccepit  dicere.  7 Generati» 
dicente*  : Magifter,  * volumusà  te  fi-  hatc.,  generatio  nequameft:  ^fignum 
gnum  ridere.  Qui  4 refpondens  f aiti  quarti  & ftgnum  non  dabitur  ti  , nifi  fi- 
f illis  . 4 Generatio  mala,  & badul-  gnum  Iona  propheta.  9 Nam  ficut  fuic 
tera  fignum  quzrit:&  tìgnu  non  dabi-  Ionas  fignum  Niniuitis  : ita  erit  & Fi- 
gurai nifi  fignii  Ionae  prophet*.  »<>  Si-  lius  hoininis  generationi  c ifti.  yRegi- 
«ut  enim  fiiit  Ionas  in  rentre  ceti  tri-  na  Auliti  furget  in  tuiicio  cum  \ vitti 
bus  diebus  , & tribù*  nodibus  ; fic  erit  gtneraiionis  huins ] & condctnnabit  [ tl - 
Filius  honoinis  in  d corde  terne  cribus  • los  : j . quia  vtnti  a finibus  terra  audire 
diebus, & tribù*  nodibus.  Viri  Niniui-  fapicntiam  S alimenti:  & ecce  pitti  quàm 
tas  furgent  in  iudicio  cum  generatione  Salomon  hic . Viri  Nmiutia  fwrgent  in 
« ifta,  & condemnabont  earo.quia  pce-  iudicio  cum  generatione  f hac,  1 & con - 
nitentiam  egerunt  in  predicanone  Io*  iemnabunt  illam  j quia  facn  itemi  am 
nz.  Et  ecce f plus quam  Ionas  ghie,  egerunt  [ad  pradicationem']  Iona  , & 
Regina  Auftri  furget  in  iudicio  cum.-*  ecce  plus  quàm  Ionas  hic.  [ «*  Nemo 
generatione  ifla,&  condemnabit  eam:  lucernaio  accendit , & in  abfcondito  * 

quia  venie  à finibus  terre  audire  fa-  ponit , nequefub  modio  : fed  fupra • 

pientiam  Salomoni*,&  ecce  » plus  qua  candelabri!,  vt  quiingrediuntur, lume» 
Salomon  hic  1.  videant^.  Lucerna  cor  pori*  tui,eft  ocu- 

lus  tuus.  Si  oculus  tuus  (uerit  m fimplex,  totum  corpus  tuum  n iucidum  erit  : fi 
autem  nequam  fuerit  , etiam  corpus  tuum  *>  tenebrofum  erit . Vide  ergo  ne  lu- 
men.quod  in  te  eft, tenebre  fine  . Si  ergo  corpus  tuum  totum  iucidum  fuerit, no» 
habens  aliquam  partem  renebrarum,  erit  Iucidum  totum,  & ficut  lucerna  P ful- 
gori* illuminabir  te . 

1 Cum auté immundus fpiritus exie-  5 Cumimmunius  Spirtius  exierit  do 
rit  ab  homine,  ambular  per  loca  arida,  homsne , ambular  per  loca  [ inaquofa  ,1 

Suzrens  requie, & non  [inuenit.]  3 Tue  ' quarens  requiem  : & non  * inuenien* 
icit  : Reuertar  in  domu  meam  , vnde  *dicit  : Reutrtar  in  domum  me  am  vnde 
exiui.  Et  veniens  inuenit  cam  vacan-  exiui.  Ut  [cum  veneri!,]  inuenit  e am 
tem,fcopis  mundaram,  & ornatam_»  f copti  mundatam , & ornatam.  Tune 
Tunc  vadit  q,  & afiumit  rfeptem  alio*  vaiti , & a (fumi  t ftptem  alios  Spirititi 
fpiritus  fecum  nequioresié,  & intran-,  fccum,  nequiores  fe  , ò*  ingrtjfi  4 habi- 
tcs^ habitat  ibti&fiunt  nouijfima  homi-  tane  ibi . Etlìunt  nouiflìma  f homi- 
nis  illius  ptiora  prioriltts.  S Sic  erit  & ni*  iJlius  peiora  priori, 

generationi  huic  pefiimx  . bus . 

— : ; — -,  ■■■ 

«..i.cupimus.  b,.i. adulterina.  c,.i.huius actaris.  d,.i. medio.  e,.i.huius  ztatis.f.f.fapieu- 

tia.  g,.i.in  hoc  loco,  h,  fioco  domuri  i,f.  (àpientia.  k,  f.ad  incedenduro.operandumq. 
1,  .i.  m hoc  loco,  m,  .i,  fanus.  a,  .i.  in  luce,  o,  .i.  in  tenebri*.  p,.i.fulgcns.  q,  finta*. 
r,  .i.  multo*.  fif.maU, 

. ^!  la  Fa  duo* 

■ : * ^ '*  D|r  ..j 


Venerunt  3autem  ì 
ad  illuni  mater , & fra* 
fresa  eius,  & non  potè» 
rane  adire  eum  prae  turba. 
7 Et  nunciatum  eli  ilii  : 
3 Mater  tua , & fratres  lui 
ffant  foriti 10  volente»  te 
videre . 

' 5Q «/  rtjpandens , dixit 
ad  tot:  4 Mater mea,  & 
iVacres  mei  hifunt,qui 
verbumDei  audiunt,& 
faciunt. 


3 Et  veniunt  mater  eius, 
& fratrts:  6 & fori  s Ha- 
te» miferunt  ad  eum,vo«* 
cantei  eum , & lèdebac 
circa  eum  turba  : di- 

ami ei:]  Ecce  mater  tua, 
& fratrettui  forit  f quo- 
rum] te. 

3 Et  rejpondens  tis , aiti 


fjt  Exctamatio  mulieris.  Gap.  LXVII. 

Ver  bum  Dei  liberti  ir  atedi. et  muta  tute  prof crìptum  operare,  vt  ex  Deo  effe  mere  arie. 

LVC.  XI.  Vili.  MAT.  XII.  MAR.  III. 

£ Ih  £ ^ ^ eliautera,  cutn  haecdiceret  : extollens  vocem  quzdam  ma* 

a-  a -u  5U.  : ^eatus  venter,  qui  te  portauir,&  vbera , quae  lim- 

iti. A tilleduut:  Quinimmo  beati , qui audiunt  verbum  Dei.  & cuftodiunt 
lllud  . ] 

1 Adhuc  eo  loquentej 
ad  turba* , ecce  ’mater  t- 
iut,  4 & 9 fratrts  S itabàt 
foris , b quaerentes  loqui 
ei.  $ Dixit  4.  3autem  9 ei 
quidam:  Ecce  mater  tua, 

& fratres  tui  fori»  fìant 
b quaerentes  te.  m ■ j 

1 At  ipfe  refpondens  _Jr j r 

dicenti  libi,  ait:  Quaeeft  Quo  efr  mater  mea, fri 
mater  mea , & qui  funt  tres  mtii  a Et  circùlpi- 
fratresmei?  3 Etexten-  ciens  eos,  qui  in  circuita 
dens  manum  in  difeipu*  eius  fedebant,  3ait  : Ecce 
los  liios  , dixit  : Ec-  mater  mea, (^fratrts  mei. 
ce  mater  mea  , & fratres  mei . S Quicumque  enira  Qui  enim  fecerit -volutati 
fecerit  voluntatem  7 Patri»  mei,  qui  incxliseft:  6 Dcì/htc  fiat  erme3, 9 X 
ipfe  incus  frater,  3&foror,é>  mater  eft . ] foror  mea,  & mater  eft. . 

t a,  f.  (onfobrini.  b,  .i.  cupientcs . . ; 
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la  efclamatione  £i  vna  Donna. 
Cap.  LXVII. 


ji. 


VNa  delle  maggiori  Iodiche  fi  diano  ad  vn  firuo  fedele, % (Vegli  no» 
facci  pure  •vn  puffo ftnxjt  la  'volontà  del  fuo  Padrone.  Ma  fe  • vale  il 
•vero , poca  lode  merita  chi  fegueil  •Volere di  chi  bene  ffeffo  errane  f noi 
eommandaminti  . Ben  degno  di  fommo  honore  farà  chi  non  fi  fcoflerà 
punto  dal  volere  di  quel  Signor e ,cV effondo  fommà  fapienza  non  > pur  ca- 
face  dell'ombra  dell' errore.  Perciò  con  ragione  Gietà  chiama  beati  coloro, li 
quali  feniono  la  parola  di  Dio,la  cufiodifcono  nel  cuore  , fa  con  le  * opere  a Bar.8., a. 
la  mettono  in  efiecntione . 

Confiderà  in  quello  mifterie,cht  mentre  gli  Scribi,  fa  i Farifei  •>  cenfu-  b Teof.Lat. 
rauano  li  miracoli  di  Chriflovna  donna  femplice  , fa  ferina  inganni , la 
quale  fi  dice  che  fuffe  « Marcella  fornente  di  S.  Marta,  moffa  da  vna  vehe-  cUran.ln, 
mente  d impre filone, che  in  lei  haueuano  fatto  li  ragionamenti  del  Sig.  con  dEm.  ine. 
gran  voce,ccnfefiando per  « ifiinto  dello  Spiritofanto  f la  incarnatione  di  e 
lui, chiamò  beato  il  ventre,che  l'haueua  pori  atonie  mammelle, dalle  quali  W» 

egli  haueua  fucchiato  il  latte . Ofetu  haueffi  vn  cuore  puro  , fa  Jtmplice  : 
fe  delti  luogo  all'efficacia  delle  parole  di  Gietà.fe  accet talli,  come  fi  deue  , 
gtinfiuffi  dello  Spiritofanto,  quanto  chiara  cognitione  hauerelli  delle  cofe 
di  Dio,  fa  con  quanto  fpirito  ne  parlarefti  1 Difponti  dunque  à ciò,  fe  vuoi 
hauere  quella  beatitudine  , che  Gietà  attribuire  à coloro, li  quali  fentono 
le  parole  di  Dio,  fa  le  pongono  in  effecutione  . 

Confiderà  poi,  come  trattenendofi  ancora  Gietà  à trattare  con  le  turbe, 
la  Vergine  fua  Madre  con  altri  fuoi  parenti  ò per  farli  g prendere  il  ri- 
fioro nectffario  del  cibo,ò  per  hauere  vn  luogo  h commodo  per  fentire  i ragio- 
nameli di  lui,ò  per  auuifarlo , che  fi  guardafili  da'  * Farifei,li  quali  gli  tra- 
mauano  aguati, andarono  douegli  Jlaua,fa  non  potendo  penetrare  per  Itui 
molta  calca  di  gente, gli  mandarono  à dir  e, che  defiderauano  di  parlargli. 

Et  egli  non  perche  k negafie  che  la  Vergine  era  fua  Madre", ma  perche  non  * 
jiudicaua  1 conueniente  il  tralafciare  l'opera  del  fuo  Padre  eterno,  che  ha- 
metta  per  le  mani,difie  à colui,che  fece  l'ambafciata  : Chi  è mia  Madre, 

Se  chi  fon©  i miei  fratelli  ? Vedi  come  Gietà pojpone  la  confolatione  del- 
la Madre  all'aiuto  del  profiìmoper  amore  del  Padre  : Et  intendi  quan- 
to conuenga  che  tu  ti  curi  poco  delle  cofe  tue  , quando  Iddio  richiede , chcj 
fu  ne  facci  poco  conto  per  attendere  al fuo  fanto  feruitio . 

Cifidera  di  più  che  Gietà  per  moftrare  quanto  m eccellete  eofa  fia  il  fare  mBa  r.hai, 
la  volontà  di  Dio,  fa  per  accennare  tacitamente  vna  maggiore  lode  della 
fua  Madre,la  quale  ficomefà  fegnalata  in  tutte  le  virtà ; coti  fu  fegnala- 
iiffima  in  feguire fempre  perfettamente  la  volontà  diurna,  fi  onde  do  la  ma- 
no verfo  li  fuoi  Difcepali  difie  : Chiunque  fari  la  volontà  di  mio  Pa- 
dre,che  (la  ne’  Cieli.qucllo  è mio  fratello,  mia  forella,&  mia  madre. 

Che  affetti  dunque  fe  hai  punto  di  Cenno  I Perche  non  ti  dai  tutto  al  per « 
fetto  adempimento  della  diuina  volontà , poiché  quefla  opera  ti  inalba  à 
tanto  * honore, che  tifàfubito  efiire parente  di  Cbriflo  ì j, 


g Caitt. 
Mar. 

Cani  fa,. 
i Barr.8.,1 
k T tof. 
Mar. 
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134  La  Parabola  del  Seminatore . 

Cap.LXyiII. 

aUtr.tfi/l.  « Z giufio  fra  le  fue  buone  proprietà  ha  quefia  fegn  alai  ifftma, che  non  fi  * 
* 5 5 ’ L dedica  al  /crai  fio  di  Dio  per  -uri  annodo  per  altro  tempo  determinato  à 

guifa  di  mercenario}ma  / egli  confacr a ter  tutta  la  etirnità.Onde  ben  dice - 
b Sii.  1 18.  ua  -j  giufto  Da/ad  parlando  eoa  Dio  : b Hò  piegato  il  cuor  mio  ad  elfe- 
guire  li  voflri  com  mandamenti  in  eterno.  Et  Chrifto  nella  parabola  del 
fomentatore  ragioneuolmente  ejjorta  chi  ha  fenno  ad  intendere , qual  cuore 
debbia  hauere, perche  il feme  della  parola  di  Diofia  in  ejjo  permanente ,<$» 
fruttuofi . 

Confiderà  dunque,che  non  potendo,  tutta  la  turba  mentre  Giesù  Rana  in 
c Gir.  Mal.  tafafentire  la  fua  dottrinategli  mojfo  à c compajfione  ufi)  alla  marina,& 
entrato  in  vua  barca  fi  pofe  à federe  : poi  facendola  fcoRare  alquante  dal 
Tetf.Ma  ltjoeue  tutta  lagentefin  mode  che  lo  miraua&  in  faccia,&  lo  potè- 
J.  ua  meglio  fenttre , comincio  ad  infirmila  per  'via  di  parabole,  ii  perche  leLa 

e fìri/.Mrf.  J0f(rit,a  le  refiaffe  più  fifa  nella  c memoria, ejjendo  fondata  in  cofifinfibili » 
fT  eej.le.ti.  fi  perche  chi  non  l' intenderne  haueffe  occafione  di  f humiliarfi,dimandando 
gli  la  dichtaratione  . Et  vedi  quanto  è buono  il  Signore  > & come  fi  carne 
tenta  di feommodarfi per  ammaeRrare  tutti:  Però  moRrati  pronto  à fieni i fr 
lo, quando  t'infegnerà  qualche  cofa:&  impara  a posporre  le  tue  cemmodità 
corporali  alle  vtililà  Jpirituali  de'  projfimi. 

Confiderà  poi, che  Gieiù  per  dare  buon  principio  al  fue  ragionamento ,& 
gGr\f.lo.it.  rendere  più  g attenti  li  fuoi  afe  sitanti  cominciò  con  ima  parabola  del  feme 
hTtof.io.ci.  ad  effortargliyche fi  difpone/fero  bent.accioche  non  fujfero  h filmili  à quella 
terra.che  non  riceue  bene  il  feme  in  ordine  alla  produttione  del  frutte, & 4 
a C rifJe>à.  fintyche  più  viuamente  metti  ffe  loro  amenti  gli  ‘ occhi  ciò  ch'era  per  dire  • 
Et  attendi  con  quanta  prudenza  l'eterna  fapienna  di  Dio  va  proponendo 
la  fua  dottrina  à fine, che  penetri  li  cuori  fecondo  la  dtspcfi  tiene  di  ciafium 
‘ no,& muouiii  à Rare.volentieri  fittola  fua  difiiplwa,  imitandola  in  afa 

commodori!  alla  capacità  di  coloro , che  per auuentura  prenderai  ad  asse* 
maeRrmrcj . >\  v,  *'■  ■ * vm 

Confiderà  dunque , come  Giesù  diffe  , che  vfei  vn  certo  /emina/ore  in 
campagna  per  feminare  , Ó'  mentre  gittò  il  feme  parte  ne  cadde  vicino  la 
firada , douefù  calpeftato  , & beccato  da  gli  uccelli  -•  parte  in  vn  luogo 
faffofiydoue  per  mancamento  di  terra,&  di  humore  fi  ficcò  ìparte  ira  loffi* 
^ . j | ne  , le  quali  crefcendo  infume  col  grano  lo  fieffocarono.t  parte  finalmente» 

cadde  /opra  la  terra  buona,&  fertile, & refe  tanto  bene,  che  in  una  banda 
fruttò  à ragione  di  trenta  per  uno , in  un'altra  di  fiffanta  , Ó'  in  vneLo 
di  cento.  Et  procura  cS  diligcnza.ehe  il  cuor  tuo  mafia  pajfe  de'  penfieri  ine 
pertinenti,non  fia  duro,&  frn\a  diuotione,non  fia  offro, & faftidiofam* 
ben  enfi  odilo,  ferrato  jnolle  , & btn  purgato,  perche  cosi  renderai  a Dio 
quel  frutto , che  pretende  eia  tiyquando  f emina  nell'anima  tua  le  fue  fante 
> inspirai  toni  . _ 


Parabola Seminantis.  Cap.  L X V II  I.  1 3 f 

Cura  Quantum  potei,  >vt  Deus  animar»  tuam  Imam  bonam  efficiai , vt  in  ta  diurni 
•verbi  femtn  acceptum  fruRum  vberr imam  redaat. 


MAT.  XIII. 

I T N ilio  die  exiens  le- 
JL  fus  de  domo  > fede- 
bac  fecus  mare . ’£/  con- 
gregata funi  ad  eum  tur - 
ba  multa,  ita  vt  infnaui- 
culam]  afeendens  fiderei  : 

4 & omnis  turba  ftabat 
in  littore,  ’&  7 locutus 
eft  eie  intuita  in  par  abolii , 
iieens  : Ecce  exqt  qui  fe- 
minat, feminare  . 

ìEtdum  feminat,  [qua- 
dam  ceciderunt  1 fecus 
viam , & venerunt  volu- 
cres  cali  , comederunt 
[ ea . Alta  autem.  ceade- 
runt  in  petroja  ,1  vbi  non 
[ habebant  ] ferrar»  mul- 
tarne & f continue  exorta 
funi,']  quia  non  [habebant] 
altitudine/»  terra.  4 fole 
1 autem  5 orto  f afiuaue - 
runt:]  & quia  non  [habe- 
bant] radicem  , aruerunt . 
f Alia  autem  ceciderunt]in 
f binai  : « & creuerunt 
Affina  , <$•  fuffocauerunt 
e tu». 

[Alia  autem  ceciderunt] 
in  terram  bonam  j & [da- 
bant]  fruftum,  [aliud  cen- 
tefimum  , aliud  fexagefi- 
mum , aliud  trigefimum  •] 
Qui  habtt  aures  au  * 
diendt  , au- 
diai. 


mar.  IV, 

T iteru  coepit  doce- 
JJjre’admare:  3 Sccó- 
gregata  eli  ad  eum  turba 
multa, ita  vt  nauim  afeen- 
dés  federet  b in  mari,  ì& 
nsturba  5 circa  mare  fu- 
per  terra [erati]  8 & doce- 
bat  cos  in  parabojis  mul- 
ta,& dicebat  illis  i cdoftri 
nafua:,0Audite:ecceexijt 
feminas  ad  ferainadum. 

ìEtdum  feminat , aliud 
cecidit  1 circa]  viam,  * & 
venerunt  volucrei  caeli,  & 
comederunt  illud  • Aliud 
vero  cecidit  fuper  petro- 
li d,  vbi  non  habuit  terra 
multa  : St  ftatim  exortum 
eft  , quoniam  non  habe- 
bat  altitudinem  terrse: 

quando  exortus  eft  fol , 
4 f exaettuauit:  * qsiòd 

non  habebat  9 radicem—», 
[txaruii.]  Et  aliud  età- 
dit  in  fyinas:&  **  afeende 
runt  ’jfina,  « 3 Se  fufiòeaue 
runt  illud , & fruftum  non 
dedù . 

*Et  aliud  cecidit  in  ter- 
ram bona:  [fr  dabat]  fru- 
Rum  1 afeendenté  g,  & ere 
feenté  h,&  affèrebat  vnum 
triginta,  vnii  fexaginta,& 
vnu  centum.  i Et[dicebat\\ 
Qui  habet  aurei  audiendi, 
andini , 


I.  ve.  vili. 

[6 M autent_» 
turba  plurima 
conuenirent,  Bc  *de 
ciuitatibus  propera- 
rent  ad  eum  , fdtxit] 
f per  (imilitudi. 
nem:’£xyl 
qui  fe- 
mi- 
nat, feminare  fi  le* 
men  fuum. 

* Bc  dum  feminat , 
aliud  cecidit  fecus 
viam  , & conculca*» 
tum  eft  , •volu» 
cres  cali  comederunt 
illud  . Et  aliud  ceci- 
dit fttpra  [ petram  : ] 
3 & natum  aruit  , 
7 quia  non  habebac 
bumorem  . *•  Et  a- 
liud  cecidit  inter 
cfpinas.  Si 
limul  ex- 
ortas 

fpinae  ifufoca- 
uerunt  il- 
lud. 

i Et  aliud  cecidit 
in  terram  bonam  : Se 
ortum  fecit  fruftum 
[centuplum  . 1 3 Hate 
dicens  clamabat;  Qui 
habet  aurei  au- 
diendi,au- 
diat. 


a>.i>oppidatim.b,£in  ca,que  erat.  c,.i.doeeudi  rationc.  d,f.arua.  e,.i.lpinarura  radiccs. 
f,.i.  cxuAum  cft.  g, f.firmi  radice  nixuin.  b,f.ad  plenam  uiaturnatem  . 
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Petitur  explicatio  Parabola. 
Cap.  LX IX. 


mar.  iv. 


lvc.  viir. 


M AT.  XIII. 


*E  gufa™  TL\CZ  8PT*  accedente. dii. 

L5T2T55:-  / fJ,fl f;  ^ *40  fpondens , ait  iilis-  Quia 

Ì2  7 : *?»  * »gni  [Dei,  1 IO  ccteris  au-  vobis  datùm  eft“*  S 

„F,-  t m>*p0r*Mis:W«i.  dmyR'Tiz  rrlni  c*lrl 

“ 

tabolis  omnia  gLntPJ,'  ’“>!’  '«  *“»  “•  Qui 

assi.*  fei-Sd? 

« ndo  conuerrantur,  diurno,  ncque  intejligunt.  Et  adimpletur  in  eia 
&dmut,ao.u,  pecca-  propria  là, diccmi,^^  a«SaX„o“  5 

tis  IncraflaM.m  #>a  • teJ,,Setls  - & Videntes  videbitis , & non  p videbiw 

«»£  i r ft  COr  popu]l  huius  j & auribus  grauiter  audierunr  & 

£SE2?  &«n"nC;  DC  «"tt  Videant  ocuiil  * & audianr , & cordi 

ssSiPirr;id"‘  *•  *“■ ■*- 

nobifcum  non. 
f.corpo- 

r,f.  J*. 


WtJ-/  ’ r . . ut., 

t-, 

J . • i • 

mi  «gai  jrr-Pfft 

. ,*Tw  p 

■ 

* • 3 • ' /, 

• - ■ 


13 


* K 


.te  & 
<£  & & 

■ %*■ 
M & 


. : « 
- ) }-a  c^  ttt  t , 'tCili 

l 1.;.‘  ; 

in tfcic,  t.&!;\  .urta 
• ...  - ftv  M'tlV* •’.-»./■ 


v.  > 

*■ 


* 7*?^  !<!A«V 
ì ■»aTr.ì,:!  rl.i 


Ki 


Si  chiede  \à  cfpofitione  della  Parabola. 
Cap.  LXIX. 


ni 


E Concerto  communi  appreffo  gli  huom'mi , che  chi  fi  [trae  male  di  vn 
beneficio  fi  dichiaro  per  indegno  di  riceuerne  altri:  perche  fi  prefume , 
thè  tl  malaffetto  moftrato  nel  primo  fia  per  mantener  fi  ne  gl' altri.  Quindi 
e, che  * coloro.lt  quali  non  haueuano  obedito  alla  legge  antica  con  ragiono 
furono  primi i della  intelligenza, & participatione  della  nuoua  dottrina  : 
Ma  li  Difcepoliper  lo  contrario, obedend»  alla  legge  'vecchia, detennero  ca- 
paci d'intendere  li  mirtei  il  della  nuoua  da  Chrirto. 

Confiderà  dunque, che  & accorttfi  li  Difcepoli,che  le  turbe  erano  malco- 
tento, perche  non  intedeuano  la  parabola  di  Giesù,&  t ut tt tuia  non  ne  chic- 
ieuano  la  eff>ofitionc,comefuoi  familiari, cfubito  ch'egli  hebbe  finita  la  pa- 
ràbola , trouandofi  con  effo  lui  in  barca  gliene  dimandarono  la  dichiarano- 
ne.  Et  ammira  la  d prudenza  lero.poiehe  fe  bene  haueuano  gran  defi  derio 
£ intendere  la  dottrina  del  loro  Maertro.alpettaronoperò.ch'  egli  ponejfe  fi- 
ne al  fermane  per  non  lo  difiurbare.  Mira  in  oltre  la  e carità  loro  , poichzj 
mentre  dicono  à Gusti:  Perche  parlate  a coftoro  pervia  di  parabole? 
dimofirano  di  cercare  ancora  il  bene  altrui  ( infume  col  proprio.Et  riprendi 
te  rt effo  per  la  poca  cura, che  tu  ti  pigli  dell'aiuto  de'  projfimi . 

Confiderà  poi, che  g hauendo  li  Difcepoli  fatte  due  dimando  al  Maeftro, 
una  chiedendo  ragione  perche  cefi  parlaua  alla  turba  per  'via  di  parabole: 
l'altra  dimandando  che  fpiegaffe  loro  la  parabola  fudettayrifpofe  egli  alla 
prima  dimanda,dicendo,che  ad  tfft,come  à perfine  che  h crtdeuano  in  lui, 
che  n erano  * degne,  che  metteuano  rtudio  ^ in  intendere  lecofi  diurne , & 
erano  1 fuoi  jipofioli  era  conceffo  il  fapere  la  dottrina  m Euangelica , Ó1  le 
eofe  « ineffabili  del  cielo:  ma  àgli  increduli  & indegni,che  non poneuano 
fiutilo  per  intenderle, non  era  conceffal’intelligenza-Vedi  dunque  tu  diac- 
crefcere  la  tua  fede  verfi  il  Signore, di  porre  diligenza  in  difporti,  & ren- 
derti degno,  cooperando  alla  grafia  di  Dio’,(fi*  ti  faranno  date  ad  intende- 
re cofe,  che  t' illumineranno  molto  nella  via  de  Ila  perfettiva  e. 

Confiderà  terzo,  che  desìi  per  parlare  poi  vn  poco  più  chiaramente,  & 
infume  accennare  la  ° pigritia,  incredulità  di  coloro , a quali  haueueui 

detta  la  parabola  ,figgiunfi  à gli  utpoftoli,  non  rendendo  P totalmente  la 
cagione, perche  parlaua  per  via  di  paraboleima  dà  dola  filamento  in  quàto 
appartenenti  a' reprobi  , ch’orano  fra  la  turba,  & dtffe,  che  parlaua  loro  in 
quel  modo , perche  vedendo  non  vedeuano,&  fentendo  non  fent tuono,  cibi 
perche,  fi  bene  erano  fiati  fatti  «1  da  Dio  in  modo  che  poteuano  vedere,  & 
vdire,come  doueuano,le  cofe  attenenti  al  profitto  loro",  nondimeno  r volon- 
tariamente fi  erano  acciecati,  mentre  che  haueuano  ripugnato,  & fi  erano 
tnofhrati  contrari]  à quelle  cofe, che  haueuano  vedute, & vdite fi tacciando 
lui  rteffo,che  le  faceua.Et  auuerti  tu  ancora  di  non  ti  acciecare  di  tua  pro- 
pria volontà  con  la  tua  poca  fede, & con  la  tua  malitia.giache  dalla  infi- 
nita bontà  di  Dio  fei  fiato  fatto  capace  di  vedere  le  cofe  fpettanti  alla  tu a 
fallite,  & hai  r ifttffa  bontà  di  Dio  pronta  à mofirarttle  ogni  volta  che  le 
•nonai  vedere» 

Quelle 
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a Sélm. 

Ì9  9> 


ìlt  .Si  dàda  efpofitione  della  Parabola. 

Gap.LXX. 

✓"N  Velie  parole  del  Profeta  Barn  de  : a Non  volerti  il  facrificio  , & I» 
W obiatione;ma  mi  perfeuionarti  le  orecchie:  ft  bene  conforme  alla 
b tir. io.  j.  ejfojitione  di  b S.  Paolo,  come  'vuole  c Titelmanno  ,fi  applicano  à Chriflé, 
« t m.jjf.  cJ}g  (onftjfM  £ hauere  riceuuto  dal  Padre  il  corpo  per  fogettarfeli  fino  alla 
morte  ; nondimeno  fi  poffono  ancora  intendere  di  qualfiuoglia  giusto , che^t 
profejfi  di  ejfero  Italo  fatto,  & •voler  ejf ere  feruo perpetuo  di  S.D.M.  dicen- 
dole S Non  •volete  ceni  feruitq  da  me,  che  comejacrifictj,  (fr  offerte  paffano 
d tir, Sol,  ad  'vn  tratto  j ma  mi  hauece  d forate  le  orecchie  in  fegno  di  feruitù per- 
petua,&  continua  . Et  perciò  Chrifto  ancora  in  quefta  parabola  approuaji 
per  terra  buona  quella , che  riceuuto  il  feme  lo  ritiene  fino  à tanto , cAo 
habbia  refo  all ’ A gricoltore  il  frutto,  che  afpettaua  da  effo . 

Confiderà  qui,  che  hauendo  il  Signore  /odisfatto  alla  prima  dimanda  „ 
e Bar.t.i.l,  perche  viddela  buona  difpofittone  de  gli  Apoftoli , c rijpofe  alla  fecondalo 
/piegando  la  parabola  . Ma  perche  la  intentione  f fua  era  di  molirare  con. 
tUf.ax.s  i gjjM  variet£  Ai  coloro, che  fintone  la  ifiefia  parola  di  Dio  con  diuerjo  e fi 

filo , fe  bene  propmendda  fece  la  diuifione  del  feme  in  quattro  parti,nell‘e» 
/porla  nondimeno  fa  che  la  diftintione  cada  fopra  la  diuerfi/à  degli  a/col • 
latori,  che  fono  fignificats  per  la  terra . Et  attendi  tome  il  Signore  va  ac - 
commodando  li  fuoi  ragionamenti  alla  vtilità  de  gli  a/coltanti  '.perciò  prò - 
* • cura  tu  prima  dt  fentire  bene  la  fua  dottrina,  (fr  poi  fanne  con  la  debit  eia 

prudenza  partecipi  gli  nitrirò  quali  bauerai  à trattare. 

Diffe  dunque  Gieiù,che  il  feme  e la  parola  di  Dio,la  quale  quando  e fen 
g lSf.lo.ti.  t ita  con  poca  attentione.tff  con  poca  g rtfiefftone.e  come  f e cadeffe fu  la  firn 
da,ondeauuiene  che  tl  Demonio,  come  vallo  la  leua  dal  cuore  fo  perche  in 
h Bar. hai.  progreffo  di  tempo  non  fia  poi  tntefa,  h ò perche  nonfia  * penetrata  bene, & 
1 Cd*-  Mtt-  non  renda  il  frutto  che  donerebbe  . Quando  poi  ca/ca  in  vn  cuore, che  coma 
k s timer.  P‘t/r*  non  habbia  humore  di  diuotione,  & di  ^ vntione  dello  Spirito/anto , 
h.  ci.  ’ c come  ft  caf caffè  frale  pietre:  onde  leuandofi  qualche  tentatione,àguifa  di 
vna  vampa  di  fole,  fi  diffecca:  Se  poi  comincia  à /puntare  in  herba,&  darà 
1 lanf.lt.ti.  qualche  lfperan{a  di  frutto!  ma  nel  meglio, affoga! a dalle  cure  fecolari,Q» 
dall'amore  delle  co/eterrene,viene  meno,}  tome  fi  fufft  caduta  tra  le /pino» 
ter  ciò  procura  tu  di  ricettarla  talmite  nel  tuo  cuore, che  la  intenda,^  riten 
ga,  finche  fi  conduca  il  frutto  à maturità, tfr  farai  co/a  gratiffima  à Dio . 

Confiderà  terfo , che  per  moliture  ancora  che  vi  } qualche  diuerfità  in 
talmer.  coloro, li  quali  pongono  mfludio  in  fentire  la  parola  di  Dio, in  intenderla,  ito 
d.  ritenerla, & condurla  àfare  il  frutto  dottato,  foggiun/t  poi  , che  quelli  fon a 

U cL**'  /trra  bMea*>k  quali  la  riceuono  in  vn  cuore  btttno,&  Ubero  n da  gli  affetti 
ollnf.lo.ù.  humani,  dalle  perturbatimi  terrene  : & che  tra  quelli  alcuni  menando 

vita  perfetta  ° rendono  il  frutto  à cento  pervno : altri  attendendo  medio- 
cremente alla  virtù  lo  rendono  à frffanta:  alcuni  altroché  pure  viuono  be  • 
ne  , ma  non  cooperano  cefi  perfettamente  alla  gratta  diurna  , lo  rendono  à 
trenta.  Et  vedi  tu  di  cooperare  con  tanta  diligenz.a,che  arriui  à rendere  il 
frutto  de' perfetti  nel  miglioro  modo  che  potrai , (fr  ne  fentirai  al  tempo 
della  raccolta /emme  contento . 

No* 


i 


Datar  explicatlo  parabola 
Cap.  LXX. 


Cum  libi  aperitur  /enfiai  , vi  inteUigae  feripturai  , jmd  in.  U loqnatur  Demi»* 
Detti  diligtnter  nudi. 


M A TV  XUI. 

a'v  T’Os'tfergoauditc’/i» 
v rakolà  4 ièminan- 


MAR.  IV.  >V 

i,TJ  T ait  illis:  5 Nefd- 
i_i  tis  parabola  hic?  5 
& quo  oés  parabolas  co- 
gnofeetis??  Qui  ièmihac, 
verbù  fcminat.5H»  autem 
fun/,qut  circa  •via,  11  vbi 
feminatur  verbi!,  lì  &'cu 
audierintv  *5  cófettim  Jw 
nit  Sathanas,  '7  & aufcrr 
verbu  quod  feminatu  eft 
in  cordibuseoru.  V.Eehi 
fuut  Gmilicer.q  fuper  pe- 
trofa  feminàtur.-  qui  cum 
audterint  verbu, & ftatim 
cù  gaudio  accipiut  illud  3 
& no  habenc  radice  infe, 
fed  tpales  fune: 11  deinde 
orta  tnbulationc^,&  pcr- 
fecutionec  jppter  verbu, 
confcttim  fcidalizatur. 

* Et 4 ali j (untV  qiri  jft 
fpinis  feminantur:hi  sui,' 
qui  verbum  audiunt  , & 
aerumnae  farculi,  & dece- 
ptio  diuitiarum , & circa 
reliqua , concupitemi* 
introcuntes  f fuffocanc 
verbum,  & fine  fruftu  ef- 
ficitur.Et  hi  sur, qui  fuper 
terram  bonain  feminatt 
funi, qui  audiunt  verbi5y& 
fufeipiunt.  3 & tfruclifi- 
cant,  S vnutriginta.vnu 
fexaginta,&  vnu  centu. 

a,"i  parTboìz  expofitio.  b,f.  ex  negledu.  C,  C Èum  faluti*  radi*  fit  fides.  d,  C à priuatia. 

pe  rioni  s.  e,f.  a publicis.  f,f.  in  cor  • 


tis.{Om»ii,qui  audti  ver 
bum  regni, &*>  nonintelli - 
gi/Jvenit  lmalus,-\&[r*~ 
piti  quod  femtnattcm  eft  in 
corde  eiur.  [hic  eft  qui)/e- 
cus ■viam  r femtnatus  tSì%\ 
Qui  f autem  fuper  petro/a 
femtnatus  eft  , hic  eft  , qui 
verbum  audit  yó'  conti - 
nuo"\  tum  gaudio  accipit 
illudi  non  \habei\  autem 
in  fe  radicem,/td  lift  ter» 
porali**\ fati  a autem  tri 3 
Mattone  y&  fer/ecutton* 
propter  verbum , con • 
tinuo  f fcan - 
dalizjt— 
tur . 

' autem  femmatue 
eft]  in  fyinis  , f hit  r#,l 
qui  verbum  f audit,  Ó'/o- 
licitudo  /acuii  iiìius  , & 
fallacia  diuitiarum  /ufo- 
cai  verbum, [&  fine  fruitu 
efficitur.  Qui  vero  tn  ter- 
ram bonam  f /emmatut  eft, 
hic  eft  qui  audit  verbum , 
& inteUigitì&  ftuBum 
afert , &facit  altud  qué- 
dem  cenU/tmum , altud  au 
tem  fexagefimum,  altud 
vero  trige/tmum. 


LVC.  Vili. 

7TTSt  autem  haec»  ’pa* 
I~* , rabola  : 8 Seme  eft 
verbum  Dei.  10  Qui  au- 
tem fècus  via, 11  hifunt 
qui  audiunt:  *4  deindej 
i<s  venie  diabolus,  ’Ó* 
f Affi/"!  verbum  18  de  cor- 
de eorum,  ne  credentes  c 
faluifiant.  *Nam  qui/u- 
per  [petrami\qut  cum  au - 
diermt,  cum  gaudio  \/u- 
/cipiunt 1 verbum  : & hi 
radicai  non  habent  qui  30 
♦ì*  ad  tetnpus  credunt, 

, . r *4  & ?in  tempora 
- r.  g if  i tenta t tonti 

.«  aìre ce- 
r dune. 

¥ 

■ eiti  f Quod  autem  in  fi- 
nal reciditi  1 hi /uni,  qui 
\audierunt  à folicitu- 
dinibus , & dtuiftjs  , &• 
voluptatibut  vita  euntet , 
/ufo  cani  ur , & non  re  fe- 
ruti t fruii um . Quod  au- 
tem in  bonam  terram  : hi 
funt,  qui  * in  corde  bo- 
no  & optimo  *audientes 
verbum  4 retinent, 

& fruftum  afft- 
runc  in  pa- 
tientia.] 


**©? 


Euangelium  non  abfcondcnduiiO. 

Cap.  LXXl. 


J«»«  dmintlus  atcept a eum  alijs  libtnt  cemmunica  , mtamouam  abfcondens  fai 
mtntum  malcdicaris  in populis . J J 


mat.  V. 


MAR.  IV. 


L VC.  Vili. 

$ XJ  Emo  4 ’autem  4 In. 

-L  cernam  accende*, 
operit  eam  vafe  , auc  fub. 
tus  ledum  ponit  : fed  fu» 
pra  candelabrum  ponic, 
vt  intràtes  videic  lume. 

9 Non  ejltnim  * occuU 
tum,quod  non  inanifefte- 
cur  : nec  abfconditum_*, 
quod  non  cognofeatur.  Ac 
in  palaia  veniae . 4 Vi» 
dece  ergo  4 quomodoau  • 
diatisO  tnim  ha- 

bet , dabitur  illi  : * Se 
quicumque  nonhabetb, 
edam  quod  putat  fé  ha* 
bere  , aufere- 
tur  ab  . 4 
i ilio. 

t»f.cle &j  futu ri.  bià-hotainu m.  calcai  futuri.  d,.i.infercur.  e,.i.6  in  larga.' f.f.Aw» 
g,fivtilucrfibi  & alijs.  b,f.ysi|itcr,aut  ^uod  tcnctur  habert . 


1 1 X T Os  eftis»  fai  brer 
V r*.  Quòdfifal 
euanuerit , in  quo  fata- 
tur  ? ad  nihilum  valet  vi  « 
era, nifi  vt  mictatur  fora*, 
& conculcecur  ab  honii^ 
nibus.Vosc  eftis  lux  mu- 
di. Non  poteft  ciuitat  ab- 
feondi  fupra  montem  po- 
fita . neque  accendunt  lu- 
cernani , & ponunt  eam 
fub  modio,fed  fuper  can- 
delabrum vt  luceat  omni ■> 
bus, qui  in  domo  fune. Sic 
luceat  lux  veftra  coraout 
hominibus  : vt  videant 
opera  veftra  bona,  & glo- 
rificent  patrem  veftrum , 
qui  in  caelis  eft . 


ìTJ  T dicebat  illis  • 
JCi  Numquid  d venir 
lucerna  vt  fiib  modio  po- 
natur,aut  fub  ledo?  non» 
ne  vt  fuper  candelabrum 
ponatur ? 

< Non  eft  enim  aliquid 
\ abf conditi*, ]qnod  non  ma 
nifeSletur',  [nec  faSturneH 
occulta, fid  i>t~\in pala  ve- 
niat,  S Si  quishabet  aure* 
audiendi,audiat.  Et  dice» 
bat  illis:  5 Videte  S quid  f 
laudiatit.J  eInqua|mé- 
fura  meli  fueritis,remetie 
tur  vo!»ìj,&  adijcietur  vo 
bis. Qui  .n.  haberg,  dabitur 
illù’é  qui  no  habtt^tia  f 
\habct\  auferetur  ab  co. 
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Non  fi  ha  i nafcondere  l’Euangclio 
Cap.LXXI. 


*4* 


N 


O»  fenza  gran  mi/l  erto  lo  Spofo  ni' Cantici 1 loda  la  bellezza  della  nCeat.j. 
Spofa,ér  in  particolare  la  gentilezza, con  cui  camina,auanti  ch’el- 
la fi  muoua  ad  <1 v/cire  in  campagna, & inaiti  lo  Spofo  alla  vigna,  per  ve- 
deri iella  ha  cominciato  à fiorire,  à moflrare  li  frutti ; perche  allora  le 
anime  fpirituali  fi  animano  volentieri  ad  entrare  nella  vigna  di  Dio , 
quando  fono  daS.D.M.  interiormente  lodate.  Et  perciò  volendo  desìi  che 
li  fuei  Difcepoli  e fcano  ad  illuminare  il  mondo  con  Teff  empio,  ér  con  ìtta 
dottrina, perche  faccia  finalmente  il  frutto  delle  buone  opere  tanto  alletta- 
to, và  prima  b molando  li  cuori  loro  con  mefcolamento  di  lodi.  b G nf.  hn 

Confiderà  qui , che  volendo  il  cele  fi  e Maefiroc  infiruire  li  fuoi  Difi  e-  { 

poli  con  nuoui  documenti, & dimoftrare  loro  che  la  dottrina  infegnatali,&  ' a ’f 
quella  ch'era  per  effergli  infognata  non  doueua  feruire  filamento  per  la  fa- 
iute  d loro,&  di  qualche  natione particolare  j ma  fienderfi  à bentficiovni-  d drif.lo.ci, 
uerfaledi  tutti  gli  huomini , di/fe  loro,  eh' erano  falt  della  terra  : come  che 
diceffe.  Gli  huomini  fono  terra  putrefatta  e ne' peccati, & Corrotta  dall ' hu-  * 
more  de  gli  affitti  difordinati  : ma  voi  feto  fole  incorrotto,  che  e atto  à 
leuare  la  corruzione  : perciò  condite  il  mondo  con  la  dottrina,che  vi  dò,Ó' 
feruiteui  dilla  f mordacità  delle  riprenfioni,  per  ritirare  gli  huomini  dalle  rteofMit. 
loro  diffolutioni.  Vedi  la  ancora  di  efferefale,  fi  non  per  officio, & per  tutto 
il  mondoialmeno  di  tua  volontà, & per  coloro, co’ quali  conuerfiydando  tal' 
o/fempio  di  virtù, che  lifrrua  per  compita  dottrina . 

Confiderà  poi , che  defiderando  il  Signore,  che  gli  Apoftoli  non  filamento 
g mantcneffero  le  cofe  in  buono  fiato-, ma  li  perfrttion afferò  ancora, aggiun-  gKut.lmf. 
/e, eh' erano  luce  del  mondo,  che poflo  fuori  della  b cogniticne  di  Dio  affiti  Mauln. 


i». 


tana  di  tffere  illuminato  da  efft.  Et  accioche  per  » paura  non  fi  nafeondeffe-  ^ (f*™-** 
to', ma  vfeiffero  inpublico  co  ogni  libertà, foggiunfi, che  vna  città  edificata  i òircl.‘uU.y 
j opra  vn  mente  non  può  /lare  nafiofia  : & volle  dire  eh' efft  pefit  da  lui  in 

k g**nde  di  dottrina  non  doueuano  occultar fi  per  qualfiuoglia  klal.M**. 
tfiffietto.  Et  tu  fi  da  Dio  hai  riceuuto  qualche  dono  à beneficio  de  gli  altiTt 
guarda  bene  di  non  lonafcondere,(fr  cerca  di  viuere  talmente  fenica  mac- 
chia, 1 che  tu  non  fia  di  fiandalo  al profflmo . ITecf.lo.n. 

Confiderà  terzo,  che  per  imprimere  meglio  nel  cuore  degli  Apoftoli  che 
il  loro  officio  era  m publico , difft  in  oltre  che  ninno  tiene  la  lucerna  accefa  mBar.hai. 
fitto  lo  fiato',  ma  la  mette  fopra  il  candeliero,  accioche  Ma  lume  à tutti  di 
tafa-,come  che  diceffe  di  non  hauere  illuminati  li  loro  intelletti  filamento 
per  effr,  ma  per  inftruttione  ancora  de  gli  altri  : aggiun  fi  che  tanta  uti- 

lità n riceuer ebbero, quanto fiudio  erano  per  metter  e in  illuminare  li  proffi-  n T tof.Ua» 
fri . Animati  dunque  ad  aiutare  gli  altri  quanto  puoi , perche  in  quello 
mondo  riceuer  ai  piu  alta  cognitione,fffi  nell’altro  l' eterna  ° rftnbutione.  oBideUar. 


- M 


. > : ' *4*  / là  parabola  della  tiz.k  altre  due. 

Cap.LXXII.  f 

NO»  ti  ha  tofa,che  inulti  piò  il  Demonio  à tentare  v»' anima, che  Fa» 
tiofità ,&  la  trafeuraggine:  perche  qua  do  ella  foggine  e à quefti  due 
aVlug  u difetti, per  forte, che  paia, facilmente fi  lafcia  fuperare.  Confermano  ciò  mi - 
. . ‘ 9'  fiicamente  le  due  donne  Dalila,  &lahele, la  prima  dtile  quali  priuo  a San- 

*"**'*»  font  de ’ camelli, & della  fortezza, & l'altra  leuò  di  vita  b òtfara  mentre 
l'vno,&  l’ altro  dormiua.  Pero  con  ragione  propine  G testi  la  parabola  del - 
la  lé!(ania  feminata  dal  nimico, mentre  che  gli  huomini  dormiuano  , ac- 
etiche ciafcuno  viua  cautamente,per  non  ejfere  danneggiato, quando  mena 
tipenfdU,  . 

Confiderà  dunque, che  hauendo  Gitsu  dichiarata  alti  Di f cepole  la  prima 
c Jeef.Ue,  parabola, ne  Uà  quale  hauetia  detto, che  parte  del  feme  cadde  in  terra  buona, 
per  moflrare,che  l'inimico  non  lo  lafcia  {lare  netto,  & c incorro!  to, ripi  giti 
é Berr.f.  j ^ ragionamento  , & propofe  à rutti  vn' altra  parabola,  & dt([e,che  accada 
d nel  regno  de'  Cieli,cioì  nella  fua  Ghiefa,come  accoderebbe  ad  vn  cam- 
po,fe  dopo  di  hautre  vrì  huomojfarfo  in  effo  buona  ftmen{a, mentre  fi  dor- 
me di  notte  , veniffe  tl  fuo  nimico,  & vi  feminajfe  Jopra  della  zi  za»  i a: 
Et  fe  bene  andajfero  poi  dal  Padre  di  famiglia  li  fer nitori  per  chiedergli 
licenza  di  fueUerla,riifondeJfe  egli, che  la  lafciaffero  slare  fino  al  tempo  di 
mietere , perche  allora  commandarobbe  ali  mietitori,  che  raccoglteffero  pri- 
ma la  \ÌK*nia,&  ne  facejfero  fafei  per  darla  al  fuoco , & poi  conduce  [fera 
il  grano  buono  nel  fuo  granaio  . Et  impara  À ilare  molto  vigilante  , fza 
* " hai  riceuuto  neU’ anima  tua  il feme  della  gloria  , ch"l  la  grafia,  acetiche  il 

Demonio  per  la  tua  fonnolenza  non  vi  femini  fopra  le  fue  male  fugge/lioni 
con  pericolo  di  guafi are  la  buona  f emenda . 

Confiderà  poi, che  hauendo  detto  Giesìt,che  tri  parti  del  feme  fi  perdono » 
• GrtfM*.  ^ vntt  c parte, che  fi  mantiene  pntifee  molto  danno  per  la  { izania  foprafe- 
f . minata, per  leuare  il  timore  di  poco  frutto,aggiunfe  xm  altra  parabola , 

*'  dijfe.che  neUa  fua  Chiefa  la  f predicanone, & gli  Apertoli , fe  bene  pareffero 
. Vtli.Ó'  abietti, doueuano  crefcere  tantoché  occupaffero  lutto  il  mondo , ($• 
fTteJJt.ii.  dgjfgrp  commodità  di  ripofo  alle  anime  t inalzate  col  volo  de'  defiderij  allo 
cofe  celefii.ficome  il  grano  della  fenapa  , tuttoché  fia  piccoltfftmo  , crefccj 
pero  tanto.che  dà  ricetto  à gli  vccelli  in  gran  numero. & auuàza  in  gran» 
dezza  tutti  gli  herbaggi.  Et  tu  fe  vuoi, che  la  grafia,  & i meriti  tuoi  crt- 
fcano, procura  di  ejfere  piccolo  per  mezo  delC  humilrà,&  grande, & vigore- 
fo  nella  carità,che  otterrai  ciò  che  defederò . 
h Gride. ti.  Confiderà  dipiu,che  per  b confermare  l'ifieffo  foggiunfe  Giesu  vn  altra 
parabola , Ó'  diffe  che  il  regno  de'  Cieliefimilt  al  limito,  il  quale po  fio  da 
vna  dona  in  tremifure  di  farina , ó'  impaftato  lieuita  tutta  la  majfa,  & 
i lut.Uat.  Ja  fi  crefcere:  comtft  diceffe,che  la  * predica!  ione  del  fuo  Euangelio , Ò*  la 
fua  fede  nella  Chiefa  crefcerebbe  merauigliofamente.  Et  rallegrati  fe  tu  hai 
. ammeffa  la  dottrina le  inlf  irai  ioni  del  Sign.  nelle  tre  potenze  delC àni- 
ma tua, perche  fenza  dubbio  la  faranno  crefcere  in  tal  modo,  che  tu  ileffo  né 
reff  trai  merauigliato,& • iddio  fommamente  glorificate . 

tè 
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Parabola  Zìzanìorum , & ali*  due. 
Cap.  LXXU. 
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Cura  vt  piane  perlpiciai  t ncque  qui  piantati  neque  qui  rigai  aliquid  effe  t fed  qui 
incremintum  dal  Deus  • 


MAT.  XIII. 


MAR.  IV. 


[i  A Liam  parabolani  propofuit  illii,  dicens  : Simile  fadum  eft  regnum  cafo- 
XV  rum  homini,  qui  feminauit  bonum  femen  in  agro  Tuo  . cum  autem  dor- 
mirenta  homines  , venit  inimicus  eius , & fuperfeminauit  b zizania in  medio 
tritici»  & abijt  * Cum  autem  creuid'et  herba,  & frudum  feciflet , tunc  apparue- 
runt  & zizania.  Accedences  autem  ferui  pacris&milias,  dixerunt  ei:  Domine, 
nonne  bonum  femen feminafti  in  agro  tuo  > Vnde  ergo  habet  zizania  ? Et  aie 
illis  : Inimicus  c homo  hoc  fecit  : Serui  autem  dixerunt  ei*  Vis,  imus,  & colli- 
gimus  ea  ? Et  ait  : Non  : ne  forte-*  2 Et  dicebatrSic  eft  regnu  Dei,quera* 

colligentes  zizania,  cradicetisd  fimul  admodum  fi  homo  iaciat  fementem  in 
cum  eis  & triticum  . Sinite  vtraque  terram,&dormiat,&exurgatcnode,& 
creicere;  vi*que  ad  meflem  f , & in—»  die,&  femé  germinet,  & increfcat  dum 
tempore  media  dica m mefforibus  : nefcitille.  Vitro  enim  terra  frudificac. 


Colligite  primum  zizania  , & alli- 
gate ea  in  fafciculos  ad  conibnren- 
dum;  triticum  autem  Congregate  in—» 
horreum  meum .] 

[ i Aliam  parabolam  propofuit 

m - * *4  •“ 

€1$ 


primum  herba,  deinde  fpicam,  deinde 
plenum  frumentum  in  (pica  . Et  cuna 
g produxerit  frudus , ftattm  mittic  fai* 
cem,quoniam  adeft  meflis. 

2 bbt  dicebat:Cui  adhnilabimus  re- 


f dicens.]  3 Simile  eft  regnumL>»  gnum  Dei?aut  cui  parabola  compara- 
cslorum  grano  finapis  , 6 quod  ac-  bimus  illud  ? Situi granum  finapis  , f 
cipiens  homo  feminauit  in  agrofuo:  quod  cu  feminatu  fuericrm  terra, ]min9 

4 quod  minimum  quidem  eft  omnibus  e fi  otbusjèminsb9,  S qua  funt  in  terra* 
feminibus  : 9 cum  5 autem  IO  creue-  i&cumfeminatumfueri/,*  afcendic.i* 
rie  , maius  eft  omnibus  oleribus,  & fit  & f fi/]  maius  omnibus  oleribus  , **  & 
arborei//*  *vt  \vólucres\càli  *2  veniant,  facit  ramos  magnos  , ita  vt  pofiSntiùb 
& habicent  in  ramiseius.  vmbra  eius  aues  cali  habitare.  f 

> Aliam  parabolam  locutus  eft  eis  . 2 Et  h talibus  multis  paraboJis  Io- 

Simile  eft  regnum  cxlorum  fermento,  quebatureis  verbum  1,  prout  poterant 
quod  acceptum  mulier  abfcondit  in— » m audire  : fine  parabola  autem  ” non 
farina  facis  tribus,donec  fermentatum  Joquebatur  eis:  4 feorfum  autem  difei- 
eft  totum  . Hac  omnia  locutus  eft  le-  pulis  fuis  diderebat  ° omnia  . 
fus  in  parabolis  ad  tuibas  ; ?£/  fine \parabolis]  non  loquebatur  eis  : 3 vt  implere- 
tur  quod  didum  erar  per  Prophetam  dicentem:Aperiam  in  parabolisos  meum, 
crudabo  abfcondita  à conftitutione  mundi . ] 


Turc 
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Explicatio  Ziz.  & ali*  crésparab- 
Cap.  LXXill. 

X xceDentierttn  viam  btprtjfut , intuiate  femptr charifmat*  m dieta . . ; , 

M A T.  XIII. 

TV  N C , dirti  i/Tis  turbi*  , venie  in  domum  : & acceflerunt  ad  eum  difeipu- 
li  eius,  diccntes  : Ediflere  nobis  parabolani  Zizaniorum  agri . Quire- 
* fpondens  , ait  illis  : Qui  feminat  bonuin  femen  , eft  Filius  hominis.  Ager  au- 
tem, eft  mundus.  Bonum  vero  femen,  hi  itine  fili)  regni».  Zizania  antem,filif 
funt  d , nequam . Inimicus  aucem,  qui  feminauic  ea,  eft  DiaboJus.Meflìs  veto, 
confunimacio  (acculi  eft  . Me  flore  s aucem,  Angeli  funt . Sicuc  ergo  colliguntur 
zizania,  & igni  comburuncur  : fic  eric  in  confumraatione  Acculi . mieter  Filine 
hominis  Angelo*  fuos , & colligent  de  regno  eius  omnia  fcandala , & eos , qui 
faciunc  iniquitatem  : & mittene  eos  in  caminum  igni* . Ibi  eric  fletus , & ftri- 
dordentium.  Tunciufti  fulgebunt  ficuc  fol  in  regno  Patris  eorum . Quihabec 
aures  audiendi,  audiac . 

[ Simile  eft  regnum  caclorum  Thefauro  abfcondito  in  agro:  quem  qui  inuenie 
homo  , abfcondic , & prae  gaudio  illiuc  vadic , & vendit  vniuerla  quac  habet , & 
emit  agrum  illum . 

. Iterum  Amile  eft  regnum  ex  lorum  homini  negotiatori , quaerenti  bona*  Mar* 
carità*  . Inuenta  autem  vna  pretiofa margarita  , abijt , & vendidit  omnia  qu* 
nabuit,&  emit  eam . 

Iterum  Amile  eft  regnum  caclorum  Sagena:  miflae  in  mare , & ex  omni  genere 
pifeium congreganti:  quam,  cum  impleta  eflet,  educentes,  & fecus littus  federi» 
ces,  elegerunt  bonos  in  vafa,  malos  autem  fora*  miferunt.  Siceritinconfum- 
ntatione  faeculi:  exibunt  Angeli,&  feparabunt  malos  de  medio  iuftorum,&  mit- 
tent  eos  in  caminum  igni*  : ibi  erit  fletus,  & ftridor  dentium  . Intellexiftis  hxe 
omnia  ? Dicunt  ei  : Etiam . Aitillis  : Ideo  omnis  Scriba  dodus  in  regno  caelor 
cum , Amili*  eft  homini  patrifamilias  , qui  profèrt  de  thefauro  fuo  noua  & ve* 
cera .] 


aiCadopuui.  b.f.illius. 


La  efplicationoclella  ziz.  & altre  tre  parab. 
Cap.  LXXIII. 


U9 


SE  bene  Iddio, come  dice  il  * Salmifia,h  p niente»  & di  molta  miferi- 
cordiiy  onde  santino  può  Sperare  da  lui  buoni  effetti}  nondimeno  qua- 
do  C huomo  è tanto  {ciaccolò  malitiofo.che  non  sà,  ò non  vuole  feruirfi  benu 
della  fua  patienz.»  giuft amente  merita  di  effere  da  lui  abbandonato  . Per- 
ciò con  ragione  Giesìt  fi  b parte  dalle  turbe  vedendole  niuno  gli  dimanda 
la  ejplicatione  delle  parabole.tuttoche  pochi  le  intendano . 

Confiderà  dunque , che  Gitsù  accorgendoci  di  fare  poco  c profitto  nettaci 
turba  per  colpa  di  rffa,che  non  intendendo  non  cercaua  d impar  are, fi  ritiro 
À cafa,  douegli  fi  accoftarono  li  Difcepoli , & perche  le  altre  due  parabole 
pareuano  loro  dpiù  chiarelli  dimandarono  la  dichiaratione  di  quella  del- 
ia {fianca.  Et  egli  tutto  nmorcuole  la  Jpiegò  lori,  dicendo:  il figliuolo  del  • 
t huomo  è il  buono  femmatore : la  campagna  è il  mondoùl  buon  feme  li  fi- 
gliuoli del  regno, cioè  gli  e eleltiila  XiZAnia  li  figliuoli  trifii,cioe  glt  f empij, 
& i maligni:^  inimico, che  firmino  la  Kjxania  il  Demonio:  la  mejfie  il  fine 
del  mondali  mietitori  gli  Angeli:  Et  poi  fioggiunfie  ch'egli  nella  confiuma - 
tione  del  mondo  mandar  ebbe  i fiuoi  Anteli  per  r accorr e tutti  li  catttui  , ($• 
ficandalofi,  buttargli  nel  fuoco  dell' inferno  » & farebbe, che  li  giuffi  ri - 
Splendeffero  come  Sole  nel  regno  del  Padre  loro.  Guardati  dunque  tu  di  ni 
effere  { izania  per  tua  malfgnirà,&,fo fiei  iole, mutali  auanti,ehe  venga  il 
tempo  della  raccoltacperche  à quello  fine  ti  g laficia  creficere  Iddio, ac  cieche 
ti  muti,tft>  diutnti  buon  grano . 

Confiderà  pei,che  Gtesù,e fendo  già  li  Dificepolt  b diuentsti  piùintelli- 
genti per  lafudetta  efpofitione,prepofe  loro  due  altre  parabole  per  moftrare 
loro  il  valore, & * prec  lofi tà  grande  della predica/ione  Euangelica,&  di  fi 
fesche  il  regno  de ' cielt  e filmile  ad  vn  tefioro  naficoflo  in  vn  campo,  che  ri- 
tentato da  vn  huomo  è tenuto  fegretefim  che  veduto  tutto  il  fiuo  lo  compri 
eoi  campo.  Di  più  è fimile  ad  vna  gioia,  ohe  trouata  da  vn  Gioielli  ero  , il 
quale  fà  profejfione  di  comprare  buone  gioie , viene  comprata  da  lui  con 
vendita  di  tutti  li  fiuoi  beni . Et  vedi  quanto  conto  deui  far  e di  Giesù  fiefi 
fo.ch'è  b gioia  molto  pretiofk  :&  come  conuiene,  che  tu  fila  di  oro  per  la  perfiet 
tione  della  carità,acciothe  quefta  gioia  Spirituale  fila  infierita  nel? anima 
tua  come  in  vn  anello  per  farlo  più  bello. 

• Confiderà  di  più  che  Gietù,accioche  niuno  penfi  che 1 balta  la  fede  per 
falu*rfi,aggiunfe  queft' altra  parabola  atta  à generare  qualche  timore, & 
diffe,che  la  fua  Chiefia  è fimile  ad  vna  rete , che  polla  in  mare  prende  di 
molti  pefici,  & ef rndo  piena  è tirata  à ritta  da'  Peficatori  , li  quali  fedendo 
cappono  li  buoni,  & gittano  via  li  cattiui.  Et  però  fie  bene  ti  troni  nella  re- 
te della  Chitfa,&  forfiì  ancora  della  Religione,non  ti  tenere  per  ficuro, per- 
che fie  fiei  pefice  cattino, non  hauendo  fiapore  di  carità,farai  fittalo  via  come 
difiutile,  quando  nel  giorno  del  giudtcio fi  farà  la  fcelta  de  buoni,  & farai 
irouato  cattino, ficome  per  lo  cor,trario,fe  farai  buono  far  ai  fittilo,^  portate 
al  palane  del  cielo  oliaprejonza  di  Die . 
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Cap.  LXXIV*. 


t i T?  Tanto  grande  la  bontà  di  Dio, thè  fe  tene  talkcra  vede,  che  gli  bui » 
JLj  mini  fono  per  fan  poco  conto  de'juoi  doni',non  lafcia  pero  di  eornrmt- 
nicar glieli.  Et  Giesu  finalmente, perche  umana  Nazarene  patria  fem>Ó  U 
aTfe/.M«r.  defideraua  la  falule, tuttoché  fapeffe  di  battere  ad  tjfere  a dijprezzato,vollt 
andarut  à predicare, accicche  lt  Nazareni  non  bau  ijf ero  et  cafone,  di  diri} 
che  gli  batterebbero  creduto  fi egli  vifuffe  andato. 

*•  “/  **•  Confiderà  dunque, che  volendo  Gieiìt^>  manifeftare  la  fnacelefte  dottrù- 

naà  gf  Ifratliti,&  ch'egli  era  quell' V.nto  con  la  pienezza  della  grafia  da 
Dio  Padre , fe  ne  andò  in  Nazarene  patria  fan,  & entrò  conferme  al  fan 
c Bar  i cefi  urne  nella  Sinagoga  in  giorno  di  Sabbato , dotte  era  coneorfa  molta  gi^ 

C ‘I0*  te  per  pentirò  l.a  legge:&>  perche  egli  haueuagià  grande < autorità  appare  fa 
i molttfi  rt\  fiotti  ptedtfecodo  l'vjanzafiy>  eJjenUoglt  dato  il  libra  dt  E fot  a 
• non  già  cafoitna  per  prouidenza  di  Dia.toàpr'K  Ó'  gli  oecorfe  tm  luogo 

fegnolatijfimo,ouefi parlato*  di  lukfleffo,& piegato. il  Librala  diede  ai  Ma» 
nlfiroìfrfi  pofe  à federe  per  dichiararlo  al ' circolanti,  che  tutti  (lauano  d 
gli  occhi  fifji  nel  volto  di  lui.  Et  impara, che  l'ordinata  carità  vuole,chetet 
c Tetf.U.<i  facci  e bene  ancora  a tuoi , & che  tu  infogni  loro  la  buona  firada,  & poi 
che  ti  fftnda  à gli  altri, che  non  tifone  tanto  congiunti. 

Confiderà  poi , che  fentendo.  lt  Nazareni  la  merouigliofa ■ dottrina  di, 
Gittp.fi flupiuano,&  andauano  dimandando  l’vno  all'  altro.dondepoteua 
egli,  offendo  figliuolo  di  vn  falegname ,&  non  battendo  ftudiato,hauere  ac* 
q tuttofa  tanta. doitrmaì&pèce  fi fcandalizauano  dt . lui,  come  ckehauejfc 
{T(«.Mnr.  f ritenuta  la  dottrina  dal  Demonio . Et  annetti. , come  mta&Teqfttatto  9 
quanto  atroce  male  ò l'inuidta.che  f empire- of cura  le  cofe  buone , &nan  Iza 
lafcia  vedere, poiché  douendcfi,  li  Nazareni  gloriar  e, che  Gtcstt  tllu/lraffie  la 
patria  con  fijegnalata  dottrinasti  difpr«Qtano,&  gli  nmproueranolabafi 
fe{za  del  parentado:  Però  guardati  da  lei  diligati  tmente,éoJofirÀcon  Gii* 
su  in  patienzaje facendo  bene  ftiviliptfo.  ,.•■■■.  * c : 

..  Confiderà  di  picche  affettando  ptrauuentura  li  Nazareni,  che  Getta 

t*J.  o.ti,  fattjj-e  qHficJx,  miracolo, àrnie  haueua  fatto  in  C afar nao,p  orche  acuta 

• loro  la  fede  non  nrvoUefare'.mà perche  non  hauejfeto  otcafionedt  t-àcoiar— 
lo,adduJfe  loro  l' tf] empio  di  Elia, il  quale  non  Jouuenne  alla  fame  de  vera* 
i i.Jtrg.3.17'  no,  fuorché  di  vna ^vedoua  Sarettanat  & di  Hifeo,Jche non  fatto  dalla 
k4*H»£-4-5  lebbra  altri,  chele.  Naaman  Siro,  tuttoché  in  Ifraelevt  fuffero  molti  leb- 
krofi,&  che  patinano  fame.  Perilcheejft  adirati  contro  di  Itu.lo  condufj era 
iù  la  cerna  di  vna  rupe  fuori  della  città  per. precipitarlo:  mà  egli  leuanm 
1 a— l r doghfi  dalle  mani  pafsò per  melo  di  f{fi,&  fe  ne  andò  viafieuro.  Et  interim, 

di  con  l S.  Ambrogio, che  la  medicina  hà riguardo allawolottta, non al'lùm 
gnaggto,é'  il  dono  di  Dio  fi  acquiti»  co'  buoni  defiderif , C$»  non  fi  dà  per 
titolo  di  natura.  Pereto  impara a dimandare con  1‘ orazione  ciò  che  de  fide» 
nii&à  disporre  l' animo  per  rictuerlo,che  ccù  l' atterrai:  rie  ti  fidare  deU»\ 
parentela ,ò  amicitia  de'  buoni, fi.nonproeitriùnfiepiai'imiiausk.lvtffi^n. 
te  operationi,&  feguire  li  loro  buoni  configli. 

i > Si 


Nazareth.  Cap.LXXIV.;'  4* 

ti  amici, & proximi  t/ti  adutrsù  tt  flet,vimjj  faciètes  qrÀt  anima  tua’,  forti/ er  ago, 

LVC.  IV.  MATTH.  XIII.  MAR.  VI. 

iT? T <f  venit * Naia-  ’Tjr»  fedii  eft, cu có-  f T}  T 3 egrcffu*  'indo 
reth,vbi  erat  nutrì  JCisumaflet  lefus  para-  12 » 4abijt  im  paniano 

tuSjH.fit  *P|nltra«»itfecu*  bola*iftasitràfit,;a.inde.  fuai9  & fequebatureutn 
du  còfuetudiné  fui  Vie-»  Etl'veniens 1 7 in  patriam  difcipuli  fui:  & fedo  fab  - 
{abbati  “ in  fynagoga,  *1  Cuà[doceèaf\:*7  eos  7ÌnJj-  baio  *5  coepit  7mfiynmb* 
jk  furrexit b legere.Ec  tra  nagogis 11  eorum.  ga 16  docerc. 

■ditus  eft  ilIiLiber  Ifeie  prophetae.  He  vt  reuoluitìibrii,inuenit  locu  vbi  fcriptfi 
erat:Spirit us  Dni  fuper  merpropter  quod  vnxit  me,eulgelizare  pauperibus  mi- 
litine,fenare  contrito*  corde,  predicare  captiuis  remifiìoné,&  cxcis  vifum,di- 
-mittere  confrados  in  remiffionero,pr*dicare  cannu  Domini  acceptum,&  diem 
retributionis.  Et  cum  plicuiftet  Iibrum,reddidit  Miniftro,&  fedit.Et  omnium  ih 
fynagoga  ocuii  erant  intendente*  hi  eum.  **  Cepk  autein  dicere  7 ad  tllos.  l9 
Quia  hodie  impiota  eft  haec  fcriptura  in  auribus  veftris. 

4 Et  oés  teftimonium  f Ita  vt  miraren/ur,&  * Et  multi  audiétes  admi- 

illi  dabant  d;  x & 7 mira  dicerei :]  * V nde  buie  la  rabatur  in  dodnna  ei*,f di- 
batter 3 «in  verbi*  f gra-  piemia  hec,&  virtute*?  cc/erj  9 Vnde  huic  haec  oià? 
ti»  , cj  ajcedebàt  de  ore  11  Nòne  hic  eft  febri  fi-  7 & * q eft  fapiétia  g,q  da— 
ipfius,  5 & dicebir  l «a  liu***3  None  mater  eius  taeft<illi:dt  hvktutes  tale*. 
None  hic  é fili*  lofeph?  dicitur,Marùi«tfratre*i  q ptt!  marni*  eiu$,efikiutiih 
7 Et  ait  riiktf»*  Vtiq.  ài-  : 'elusala  cobusj&  Iófephj  IO  Nòne  hic  eft  faber  W- 
cetis  mihi  hacfimilicu-  & Simó,&  Iudas:  & fo*  liu*  Matta,  fr ater lacobi,ffi* 
dine.*  Medice  cura  teip*  rores*  eius»  nòne  oés  *5  Iofieph,&  lud*,&  Simonis ì ] 
«fi  : quata  audiuimus  fa-  aptid  no*  funt?  Vnde  et-  none  &ferorcs  eita  Hhicfwo 
da  in  Capharnaum,  fac  «o  huic  ola  ìftà'?  Et  fei-  bifidi  1 funtlEt  fcadaliz.*b£- 
& hic  in  patria  éua..Ait  dalizabàtur  ih>eo.-Iefu*i  tur  in  ilio . [Et  dicebat\iUis 
armeni  : Amen  dicotVO-  aMemdiakeìsiJWoneff  ltfiur.Quiaà  no  cfcproph*. 
bis,  quia  nemo  prophe-  prophtta  fine  bonore  nifi  ta  l9  fine  hot*  nifi  in  patria 
ta  acceptus  eft  7in  patria  tny>atnafna*7  khndo*  <ua,  & in  m domo  Aia,  & in 
fitta*  mo  fitta.  cognttione  fua. 

1 In  veritate  dico  vo-  * Et  no  fecit  ibi  virtù  4 Et  n6  « poterat  HKfvir 
bis,  multar  viduz  erat  in  tes  multa*  ìpropterincre-  tuli  vili  [aceri]  3 nifi  pau- 
diebus  Eli«e  in  Ifrael,q-  dulitatemiUontm . co*  infirmo*  impofiti*  mani 

do  claufum  eft  cslum  annistribus,&  menfibus  ìexe  bus  curauit:  6 & mirabatur 
efi  feda  eflet-femes  magna  in  ói  terra:  St  ad  nulJam  J propter  incredulitatem_» 
illarum  nuilus  eft  Elias,  nifi  in  Sarepta  Sidonix,ad  eorum. 
thtrtierem  viduam.Lr  multi  leproG  erant  in  Ifrael  fub  Elifieo  prophetat  & flttno 
eorum  mundatus  eft, nifi  NaamanSyrus.  Et  repletifunt  omnes  in  fynagoga  ira  , 
haec  audientes.Et  furrnterunr,&  eiecerunt  illum  extra  ciuitatem:  & duxerunt  il- 
lum  vfque  ad  fupercilium  monti*  > fuper  quem  ciuitas  illorum  erat  zdificata  vt 
praecipitarent  eum.Ipfe  autem  tranfiens  per  medium  illorum,  jbat.]  ~ * 

a,.i.c  Capharnao.  b,f.ex  reuerentia  facre  fcriptura.  c,.i. tempus.  d,f.de  (apienua.e,.i.de. 
f,f  plcijis.  g.f.hxc.  h,.i.miracula«  i,f  confobrini.  k,f.Confobrin*.  l,f.iUc  m,.i.familia. 
a,.i.éi*quicate,fcu  nolcbat.  K « Et 
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Secunda.  circtritiò  Galila?jé. 
Cap.  LXXVY 
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Oréfici/  te  Deus  Anime  ttu,&  forte  etiam  aliorum’qua  rettone  vi  nani  fepe  Ubi  tre 

♦ mdeudeetmfuteu.  - ' ;jr  t 
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,-pT  f circuita/'}  3 le-  ?T?T  » fadum  eftde+ 
J— s fus  i omnes  ciui-  n ine* 
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6 in  circuitu  docés. 
» Et  vocauitduodecim  •• 
& coepit  eos  mittere  bi* 
no $,&  f dabat  illis fotefìar 
lem  fpirituum  immunità 
rum.  1 


..  incepi , & ipft  4 

tatcs»  & cafteiJa , "> docens  iter  faciebac  per  \tui/a~ 

7 in  fynagogi*  eorum,  & tei,  & enfi  eli*  peduans, 

.przdicans  cuangelium_>  & [euangelt{ansr tgnum'\ 

, regni , 9 &curans  om-  f Dei:  “>  &duodecima 

nem  bJanguoreni,&  om-  cum  ilio,  & mulieres  ali-  

nem  cinfirroitatem  * ;**:  qua; , qu®  erant  curata;  à fpiritibus  malignis , & in* 
Videns  autem  turbar  fitmitatibus  : Maria , qua;  vocatur  Maglialene , de-» 
mi.ertus  eft  eie  : qtiia_j  qua  feptem  dzmonia  exierant,  & Ioanna  vxor  (_hu- 
<rant  e yexati , &jace&t.  fae  procuratore  Herodis,  & Sufanna  alias  multar, 
tesf  ficut  oues  non  ha-,  quaeminiftrabantei  de  facultatibus  lui*.  [>Co»«o- 
benter  paflorem  . Tunc  cani  autem  duodtcim  [ Apiiolit ,1  »3  deditillis  virtut 
dicit  dilcipulis  fuis:Mef-  tem,  & 5 potejìatcm  fupw  omnia  dementa  , njf  [Un- 
£$  quidem  multa,  ope-  gucrtrìcurartnt . . - , il  ; < 

rari;  autem  pauci . Rogate  ergo  Dcmipum  meffis , vt  mittat  operano*  g in_i 
mellcm  fuanj . ìEt  [cenuoca/tsl  duodeetm  Difctptths  fun  , dedt/tllii  M potefta* 
tem  fpirituum  immundorum:  vteijcerent  eos , & curareneomnem  languorem,di 
oninem  inlìrmitatem . Duoiiccim  autem  A poitoiorum  nomina  fune  harc.  pri* 
mus  , Simon , qui  dicitur  Petrus , & Andreas  frater  eius  , facobus  Zebedei , & 
tfoannes  frater  eius,  Philippus,  & Bartboloqiaeus,  Thomas,  & Macthaeus  publi- 
■canus,  Iacobus  Alphaei,  &Thaddacus>  Simon  Chananatus,  & Iudaslfcariotes, 
qui  & tradidic  cuna 


•t  in:  t~ 


a,f.Apofloli.  bj.i.inorbum  incurabilem.  c,.i.laffitudincm.  d.f.commotus  vifceiibu». 
c>kvarijs  oppreflionibus.  f,C  fparfim  ptoic&i.  gjf.multosjidqneofq.  
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Il  fecondo  circondare  della  Galilea. 
Cap.  LXXV. 


149 


SE  gli  occhi  di  Dio  fono  tanfo  mifericordiofi , che  mirano  le  necejfuà  cor- 
porali depoueri , ari(i  fe  non  puro  gli  oc  chi,de' quali  e proprio  quell’ offi- 
cio',ma  le  * palpebre  ifltjfe  di  S.  D.  M.  fono  impiegate  in  fouuenire  al  cor- 
ponchi  può  dubitar e,che  la  fua  diurna  bontà  con  l'iftefafo  con  maggiore  mi - 
fericordia  non fia  per  prouedere  a bifogni  Spirituali  delle  anime, non  purzj 
mirandole  con  occhi  , (fi  palpebre  di  mifericordia  ; ma  in  oltre  foccorrendo 
loro  con  la  mano  di  vna  infinita  potenza  ? Et  quello  à punto  i quello,  che 
fa  il  mifericordiofo  Giesù , mandando  li  fuoi  dodici  Apoftoli  à predicarci 
f Euangelto  per  rimedio  delle  anime . 

Confiderà  dunque, che  il  benigno  Giesìt,  per  non  b affettare  che  gli  huo- 
mini  l’andaffero  da  fe  fiejfi  a irouare,  andò  per  tutte  le  città,  (fi  cafl  dieta 
della  Galilea  predicando , (fi  fanando  da  ogni  forte  di  male  : (fi  -veduta 
molta  geme  bifognofa  di  aiuto  finrituale,  offendo  che  colorerà' quali  appar  • 
teneua  d'infiruirla.più  lofio  le  « noceuano  col  mal' eff empio,  fi  mofte  à com- 
pafftone,(fi  chiamati  à fe  li  dodici  fuoi  Difcepoli  cominciò  à mandargli  in 
diuerfi  luoghi  à due  à due  , accioche  in  quefto  modo  fufsero  l'imo  all  altro 
eli  conf elulione ,(fi  andafsero  e più  allegramente.  Et  -vedi  quanto  e facile 
ad  intenerir  fi  il  cuore  di  Giesù,  (fioca  quanta  prontezza  fouuitne  alli  bi- 
fogni da  lui  conofciuti : (fi  attemmicHr amento  da  lui  ogni  aiuto,  fe  tu  non 
te  ne  renderai  indegno  co  tuoi  dmtti . 

. Confiderà  fecondo  oltre  la  carità  (fi  prontezza  di  Giesù  in  mandare  il 
fudetto  aiuto  fiirituale  a’bifognofi,  la  fua  gran  potenza  ancora , mentrCJ 
manda  per  cofi  grande  imprefa  , perfine  buffamente  f nate  , (fifinza  let- 
. ter  e . Et  attendi  ch'egli  vuole , farti  intendere, che  quanto  efft  faranno  di 
grande,  ha  à procedere  principalmente  da  lui  ..Attendi  ancora  con  quan- 
ta fapienza  vuole  che  fiano  dodici  quelli  che  manda,  (fi  non  più,ne  meno, 
per  darti  à conofcere  che  ficome  il  numero  di  dodici  fifa  col  ternario  , (fi 
quaternario  ; cofi  egli  ha  difegnato  di  cominciare  a prouare  quefii  dodici 
Apofioli, accioche  riefeano poi  in  predicare  g per  le  quattro  parti  del  mon- 
do la  fede , (fi  il  mifterio  della  fantifftma  Trinità : efi  perfuaditi  che  nelle 
eofe  di  Dio  ninna,  per  piccola  che  fia,  e finza  mifierio  : onde  deui  tutto 
riuerirle,(fi  tenerle  in  quel  conto, che  meritano  . 

Confiderà  poi, che  auanti  di  mandarli, perche  haueuanoda  b espugnare 
li  duri  cuori  de' Giudei,  gli  i armò  co' miracoli,  accioche  la  mofira  del  loro 
potere  facefse  credibili  le  parole,  (fi  coloro , che  erano  per  predicare  nuoueu» 
dottrina,  b facefsero  infieme  cofi  nuoue . Diede  dunque  loro  potefià  di  gua- 
rire gP  in  fermi,  di  fonare  li  lebbrofi,di  cacciare  i Demoni]',  perche  oltrimen 
ti  1 niuno  hauerebbe  data  fede  ad  huomini  indotti , finte»  do  che  promette- 
mmo il  regno  de' cieli, fe  la  grandezza  de' miracoli  non  hauefse  autenticata 
la  grandezza  delle  promefse.Et  ammira  la  prouidenfa  del  Signore, poiché 
dando  vn  officio  dà  ancora  ciò,  ch'ì  necefsario  per  farlo  bene  : (fi  s'egli  ti 
xvuole  eleggere  per  qualche  flato  non  ti  fgomentare,  tuttoché  tu  ti  conofuLo 
inetto, (fi  indegno-, porci'  egli  ti  prouederà  compitiffimamente . » _ 
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La  miflìone  de  gli  Apofioli  • 
Cap.  LXXVI . 


bt*f.(Sc.}S 

cCrt  He\. 
ài*n fin  li. 

(Tiu/.Mit. 


f 

gG  rif.  M/t. 
htm.jx. 

hTtof.M/t. 
i har.t.l.i. 

f.t.ll. 


kGrif.Mm . 
htm.  tit. 

ioirol.Mdt. 

mfìrif  M«. 
Iiom.  jj. 

nG irò.  lo  c. 
a Grif.lo.fi . 


fjgp.q.7/ 
».  M «. 


S Agemino  difeorrtnio  f opra  quell'  anione  rifoluta  che  fece  la  SaitìO- 
k ritana , quando  la/ctata  la  fua  brocca  fe  ne  andò  ad  annonriaie  d 
Meffi a a’  Cittadini,  La  donna  ^Samaritana .dice ^ritenuto  ch'hcbbe  nel  cuo- 
re Cbritto .che  altro  doueua  fare,  fe  non  lafciare  la  brocca ,&  correre  à pre- 
dicarlo ? Gittò  via  la  cupidità,  & corfe  ad  annontiare  la  ■verità . Impari 
ehi  vuole  euangeltfare , & lafci  la  brocca  al  pozzo:  cioè  fi  Jpegli  della  cu- 
pidigia delie  cefi  terrene ,&  non  habli  altra  Jote  che  della  falute  delle  ani- 
me : come  pure  pretende  Chrifto  da'fuoi  Apofioli , mentre  prohibi/ce  loro  il 
poffedere.oro,  argento,^  altro  denaro. 

Confiderà  dunque, che  il  Signore  volendo  mandare  gli  A poli  oli  ad  euan 
geltzare  aitanti  di  mandargli,  accioche  non  f uff  ero  b differenti  tra  fettejfi 
quelli,  eh' erano  mandati  dall' itteffo  Maefiro,  & non  meno  fi  propagaffe  la 
dottrina  euangelica  per  il  loro  c modo  di  viuere  , che  per  la  predicar  tinzj, 
diede  loro  alcuni  precetti  &appa  rtenenti  à fi  gran  negotio,infìruendoh  come 
donneano*  trattare , pari  are,  & portarfi  in  tutte  le  cofe . Et  non  dubitare j 
di  appigliarti  à quelle  imprefe,alle  quali  ti  chiama  Iddio,  perch'egli  ti  am- 
maefirerà  talmente , che  feguendo  tu  V inftruttionc  di  lui , le  condurrai 
tutte  fenza  dubbio  à buonifftmo fine . 

Confiderà  poi, che  perii  primo  precetto  affigliò  loro  il  luogo  della  miffone 
dicendoli, che  non  andaffero  tra’Gemili',  ma  che  predtcaffero  a' Giudei,  per 
mollrargli, che  fe  beri  era  ingiuriato  f da  effi , gli  amaua  però  molto,  ©*  ha- 
ueua  fopramodo  à cuore  la  loro  falute, cercando  ogni  mezo  per  farli  bene, ti- 
tirare  g à fe  gli  animi  loro.  Diede  poi  à gli  Apofioli  il  tema  delle  prediche, 
imponendoli, che  predieaffero  la  vicinanza  del  regno  de'Cieli.ch'e  la  frui- 
rtene h delle  cofe  future,à  cui  egli  era  per  * aprire  la  porta  con  la  fua  /anta 
pafftone  . Et  vedi  quali  fono  le  cofe  che  deuono  mucuere  te  , & gli  altri  por 
darti  tutto  à Dio,&  lafciare  il peccato,cicì  non  le  cofe  fin ftbtli , & terrena 
di  quefia  vita,ch'erano  prom  effe  à quelli  della  legge  vecchia, ma  certi  beni 
nuoui,  k & non  penfati,  cheflanno  apparecchiati  à quei  della  nuoua  legga 
nell'altra . 1 

Confiderà  terfo,che  offendo  meno  filmatili  doni  IJpirituali,  quando  fi 
pretende  mercede,aggiunfe  loro, che  deffero  fenza  mercede  ciò  che  heuetuo- 
no  riceuuto gratiofamente:& poi  per  sbarbicare  m la  radice  di  tutti  li  ma- 
li,&  mfign are  loro, che  nelle  prediche  mir afferò  alla  n falute  dogli  huomo- 
»i,Ó'  non  ul  guadagno  prehibi  loro  il  peffedere  oro , argento,  ò altra  fori  e di 
denari  : anfi  per  liberarli  da  ogni  fouerchia  ° follccitudine  di  quefia  vita 
gli  diffe  che  andaffero  fenza  faccocciafenfa fcarpe,  fenza  pane, fin  fa  ba- 
ttone,& che  nò  teneffero  tonica  da  mutarfi.  Vltimamente  comandò  th' en- 
trando in  qualche  cafa  deffero  la  face  a' Padroni  : & non  effondo  ri  cenuri 
in  qualche  città  , ò cafa  partendo  fi  fcuoteffero  ancora  lapoluere  da' piedi-, 
per  mostrare  che  non  pretendemmo  p cofa  alcuna  terrena  : Et  cerca  Ott  on- 
ala ne' ftrutiij  di  Diodi  fiaccarti  dalle  cofe  del  mondo  ^ fe  vuoi  effere  ateta 
Dif cepola  diChritto.  ' . - . , '' ' V.- 

Perche 


Mitilo  Apoflolorum_». 
Cap.  LXXVI. 


iji 


Quùm  veri  di&um  eft,  Omnium  diuinorum  diuinijftmum  Chrifto  in  animarumfolu- 
te  curando.  co>  p erari'! 


M AT.  X. 


MAR.  VL 


IVC.  Vili.  IX. 


iT  TOs  duodecim  mi- 
. JlJL  fit  Iefus:  6 praeci- 
piens  eis, dicens:  In  viam 
gentium  ne  abiericis , & 
in  ciuitates  Samaritano- 
rum  ne  intraueritis  : fed 
pocius  ice  ad  oues,quae 
perierunt  edomus  Ifrael 


fTJTmifit  iliosa  pr*- 
I1 j dicare  regnu  Dei  g 
& fanare  infirmos  . 4 Et 
aie  ad  illos:  Nihil  tuleri- 
tis  in  via,oeq;  virgam  b, 
neque  peram  , ncque  pa- 
ne, ncque  pecunia,  neque 
eduas  tunicas  habeacis. 


3"CT  prxcipit  eis  ne 
a"1 1 quid  tollerét  in— » 
via, nifi  virgam  tantum2: 
non  peram , non  panem, 
neque  in  zona  a es,  fed  cal 
ceatos  fandaliis , & ne  in- 
duerenturd  duabus  nini- 
cis, 

* Euntes  autem  predicate, dicentes:  Quia  appropinquauit  regnum  cziorum. 
Infirmos  curate,  mortuos  fufeitate , leprofos  mundate  , daemones  eijcite  : gratis 
accepiftis,  gratis  date . Nolice  poflidere  aurum,  neque  argencum,  neque  pecu- 
niam  in  fzonis  veftris  : non  peram  in  via,  neque  g duas  tunicas, neque  calce*» 
menta, neque  virgam  h : dignus  enim  eft  operarius  cibo  Tuo  >, 

2 In  quameumque— » 1 Etdicebat  eis:fg«o-  4 Et  inquàcumque  do- 

I autem  I ciuitacem  , aut  cumque  introitritis]  in  do-  mum  intraueritis  k , ibi 

mum : Ulte  monete  5 do- 
nec  exeatis  inde;  9qui- 
cumq.non  receperint  voi , 

7 nec  audierinc  vos,  9ex- 
euntet  10  n inde  9excuti - 
te  puluerem  >3  de  pedibus 
veftris  * J in  ceftimonium 

II  I illi*  * 

digna,  veniet  pax  veftra  fupeream:fi  autem  non  fiierit  digna , pax  veftrare- 
uertetur  ad  vos  q . Et  quicumque  non  receperit  ">vos , ? neque  f oudierit’]  f 
fermones  veftros  : exeuntes  fiora*  Jl  de  domo,  vel  ciuitate , 9excutite  puluerem 
de  pedibus  veftris . «4  Amen  dico  vobis  : Toletabilius  erit  r terne  Sodomorum, 
&Gomorrhxorum  in  die  iudicij,  quàm  illi  ciuitati . 

a, f.fine  ferro  tamen.  b,  f.armatam.  c,.i.b>na$.  d,  .i.  binis  ad  nj*itandum.  e,  .i.  populi. 
f,.i.crumenis  in  lonis  innexis.  g,.i.binas  mutatorias.  h,f.  aimatam.  i,f.  iurccnim  ei  de- 
betur.  k,f,  bofpitandi  caufa.  1,  j.  ftudiofe  exquirite,  m, f vobis  hofpitibus.  n,  ,i.  cr  Ca- 
tte Ilo,  feu  Ciuitate.  o,.i.familic.  p,.i.aducrfus.  <j,£ilj*fa  daada  alij.  r,.i.incoli$. 


cafteilum  intraueritis  , 
1 interrogate  , quis  in  ea 
dignus  lit m,  9&  ibi  mo- 
nete donec  exeotts . 6 In- 
crantes  autem  in  domum, 
{aiutate  eam  , dicentes  : 
Faxhuic  °domui.  Et  fi 
quidem  fuerit  domus  illa 


manete,  & inde  ne  ex- 
eatis  , 9 Et  quicumque^ 
non  rectperint  vos  : ex- 
euntes de  ciuitate  a illa, 
etiam  pulucrem  pedum 
veftrorum  excutite  9in 
leRimonium  *4  p fupra 
illos. 


a 
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iji  Pr*di&io  tolerandorum . *■ 

Cap.  LXXVII. 

V > Chriffum  lucrifaciac , & Cbrilit  iffi  lucrar»  afferai,  duriffma  quaj.  Ultra» da. 

JÉL»  a • ' • 

MAT,  X. 

m f U V 7 T - IV  A .T  M 

ECce  ego  mitto  vos  ficut  oues  in  medio  luporum.  Eftote  ergo  * prudente* 
ficut  ferperites , & b fimplices  ficut  coJumba  .*  Cauete  autem  ab  homini'i 
bus  .■  Tradent  enim  vos  in  concilijs  , 6c  in  fynagogis  fuis  flagellabunt  vos  : & 
ad  praefides,  & ad  reges  ducemini  propter  me  in  teftimonium  illis,&  gen- 
tibus . ' 

Cum  autem  tradent  vos  , nolite  cogitare  « quomodo , aut  quid  loquamini  : 
dabitur  enim  vobis  in  illa  bora  , quid  loquamini  : non  enim  vos  * eftis  qui  lo- 
quimini , fed  Spiritus  Patri*  veltri,  qui  loquitur  «in  vobis.  Tradet  autem_> 
frater  fratrem  tn  mortem,  & pater  filium  : & infurgent  filij  in  parentes,  & mor- 
ie eos  afficient  : & eritis  odio  omnibus  f propter  gnomen  meum  ; qui  autem 
perfeuerauerit  vfque  in  finem,  hic  faluus  erit. 

Cum  autem  perfequentur  vos  in  ciuitate  ifta,  fugite  iiialiam  bj  Amen  dico 
vobis,  non confummabùis ciuitates  Ifrael , donec  veniat  Filius  hominis . Non 
eft  difcipulus  i fuper  magiftru  > nec  feruus  fuper  dominum  fuum . fufficit  difei- 
pulo , vt  fit  k ficut  Magifter  eius  : & feruo,  ficut  dominus  eius . Si  1 Patrem__> 
familias  Beelzebub  vocauerunt  : quanto  magis  *n  domeflicos  eius  ? Ne  ergo  ti- 
mueritis  eos.  [Nihil  « enim  eft  opertum,  quod  non  reuelabitur  ; & occultum  , 
quod  non  feietur . Quod  dico  vobis  in  ° tenebris  , dicite  in  P lumine  : & quòd 
in  aure  auditis,  praticate  fuper  teda. 


»,.i.cauentes  vobis.  b,.i.non  mcticulofi, nec  nocentes.  c,f.anxie.d,f.ex  vobifract.  e,.i.per 
4 vos.  f,f.  gene  ribus  hominum.  g,.i.  me.  h,f.  ad  prxdicandum  . i,j,  pluiquaoD* 
Jt,.i.accipiaiur.  m,f.Yos.  n»p>*ut€m.  o,.i.  ferrerò.  p,,i.  palano. 
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La  pfediteione  de  trauagli . 
Cap.  LXXVII. 


tJI 


PErche  gli  Afeli  eli  erano  vafi  fatti  da  Die  per  portare  il  pretiofo  liquore 
dell'  Euangtlie  à diuerji  luoghi  del  mondo , Jtcome  li  vafi  di  creta  fono 
a frenati  nella  fornace;cofi  ejp  deueuano  effere  affidati  dalla  proua  delle  tri- 

1 I . • • TV  *'  #1  9 2 /I  _ J -A.  J 2 L ì — (Tarn  « J m a A 


aEcc/.  ad.  7 


butti  ioni  Perciò  Chrifto  dopo  di  hauere  loro  commeffo,  che  andajfero  a pre- 
dicare, gli  accenno  ancora  li  trauagli, che  doueuano  loro  foprauenire. 

Confiderà  dunque  , per  far  vedere  al  mondo  vn  nueno  modo 

di  guerreggi ar e ima  mirabile  compagnia  di  foldati , ce»  a/»/»  fola 

vette  fenza /carpe,  fen  za  vergayfen{a  denari, fenza  tronfione  di  cibo  an- 
dana à combatt ere, dopo  di  hauere  leuata  la  folleeitudine  di  ogni  cofa  dal c 
cuore  de'  Difcepoli,&  di  hauergli  à armali  con  la  potettà  de'  miracoliamo 
tirando  loro  la  fua*  prefcienza,&  l'autorità ,&  fortezza  della  fua^diui- 
nità  predice  lotosa  fine  che  più  S facilmente fopportino  ogni  cofa  conpatien 
za  , molte  cofe  grani,  & trauagliofe,  eh'  erano  per  auuenire  loro  non  fola - 

..  • . rf'  1 • - . A » . Il J T _ 
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ió,  fenza  la  cui  permiffione  tìiuno  vi  fuo  k nuocere , fono  quello  che  vi  man 
do . "Et  pondera  com'è  mirabile  Giesù , che  fe  bene  mortifica  con  la  predit- 
ene de' trauagli  5 vinifica  pero  con  Vaffiften^a  della  virtù  fua  : Ferì  lfi- 
ddti  di  lui, che  farai  inuinctbile. 

v Confiderà  poiché  per  fendere  à qualche  particolare,  dopo  di  hauere  loro 

detto  , che  fe  bene  amaua  che  f uff  ero  come  pecorelle  9 non  voleua  pero  chta 

fuffero  m /lupi  diurna  prudenti  come  li  ferpenti,&  accioche  la  loro  prudenza  ntteo.lo.tU 

non  [uff e noe  tua  3 procurajfero  ancora  la  femplicità  della  colombai  foggi  un» 

fe  che  farebbero  flagellati  nelle  Sinagoghe ,&  condotti  alla  prefenza  de' Re, 

& Gommatori  delle  città  per  rendere  tui  teftimonianza  dt  ciò, che  predica* 
nano  in  n rinfacciamento  de' Giudei, & de' Gentili.  Fero  che  non  fi prendef- 
fero  fatt idi oyper che  lo  Spirito  del  Padre  eterno  fuggerirebbe  loro  buoniffime, 
&prontiJfime  ri  Ipofi  e.  O quanto  prudentemente framette  Giesù  le  confola - 
lioni  a* trauagli  ! Che  paura  hai  tu  dunque  di  patire  per  luti  Imita  il  ferpen 
te  esponendo  tutto  il  corpo  delle  cofe  terrene ,&  della © vita  ttejfa  a'fquarci, 
purché  conferui  fano  il  capo, eh'  £ l’amore  di  Giesù,&  delle  cofe  coletti. 

Confiderà  dipiù3che  per  dare  loro  ancora  qualche  confolatione  humana, 
gli  dijfe , che  quando  fuffero  perfeguitati  in  vna  città  fuggtffero  ad  vn  al- 
tra yma  pero  non  ?per  tema  del  patirei  ma  perche  foce  afone  della  tributa-  p Btd.lo.fi. 
Itone  loro  fu(fe  feminario  dell'  Euangelio . Et  accioche  non  fi  fgoment afferò  ‘ 
dijfe  loro , che  fi  contentaffero  di  effere  trattati  come  lui,  che  gli  era  Mae- 
Jlro,&  Signore . Vergognati  dunque  tu  di  cercar*  agi,  & piaceri,  fevedi 
che  Giesù  non  gli  vuole  per  fe,ó*  propone  a'fuoi  diletti  A pott oli, che' atten- 
dano nel  feruitio  fuo  trauagli, & perfecutioni  : perche  fe  fei  faccetto  à Dio 
e neceffario  che  ti  affalga  la  proua  delle  tribulalioni 9 che  fuol'  effere  vno  de 
gli  ordinari y fauori  che  habbiano  i gialli  » 


oGiro.MaU 
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i v*  L-ysj*  Si  anidiano  gii  Apoftòli  4’trauagli . 

Cap;  LXXVIin 

VNa  delle  co/e , nelle  quali  moftra  Iddio  l'amore  grande  , che  porta  d 
gli  huominifè  l' battere  di  loro  protettone  ne' trauagli.  Onde  per  ani - 
mar  gli  * confidare  in  lui  ‘vuole  nella  Scrittura  effere  Jpeffo  chiamato  con 
nome  di  Proiettore.  An{i  non  contento  di  ciò  promette  alle  •volte  di  •venir « 
ott'itg.  A à gli  huominiycome  in  * proprio  trono, in  vna  b nuuol alche  fé  bene  in  ciò  ci. 
px.ia.  dimostra  principalmente  f incomprenfibilità  della  /ua natura,  ci  dinota, 
LX  ‘'*'9  poro  ancora  quella  gratia,con  Cui  ci  protegge  dalla  vampa  delle  tenta! ioni, 
eUlm.  104  g.  de  trauaglticon forme  al Salmifìa,oue  dice  l c Scefe  vna  nuuola  in  lóro* 
ì9‘  protettione.  Et  perciò  desìi  ancora  con  la  promc/Ja  di  que/la  gratin  ejfor  *, 

tagli  Apoftoliànon  temere,  benché fiano  per  patire  molte  per/ecutioni,  di -, 
. condoli, che  fino  ad  un  minimo  capello  del  tape  loro  e conto  da  Dio • 

Confiderà  dunque.che  hautndo  desìi  coir effempiofuo  efclufo  dal  cuor i 
iUfcit.fj  de'  Difcepeli  il  timore*  della  infamia  mentre  diffe, che Jt  il  Padre  di  fornii 
glia  era  chiamato  Beelzebub, molto  più  farebbero  cofi  chiamati  lify«t,cerc\ 
poi  ancora  di  ejcludere  la  paura  della  morte  corporale,accioche  non  lafciaf- 
eEutMet.  firo  perciò  il  minili  er io  « di  predicare.  Et  per  addurgli  à quefto  facilmente , 
f On[ho.}  (pgyfbf  quando  concorrono  due  Uolori.ò  timori fil più  potentefuole  quafi  ren 
**  dere  infenfibtle  il  meno  acuto)propofe  loro  che  temcjfero  Dio,il  quale poteua 

cTiefMeu  loro  dare  sm  g fuppluio  più  terribile , che  non  i la  morte  del  corpo.  Et  vedi 
hGnf.lA*.  come  fi  signore  vuole  che  li  fuoi  Apoftoli filano  1»  fuperiori  ad  ogni  cofeUt, 
additandogli  i deprezzare,  oltre  le  maledlttioni,  (fi  i pericoli , la  mortu. 
iffefia  per  lo  timore  di  Dio  ••  Perciò  fa  tu  ancora  gran  conto  di  quefto /an- 
to  timore , (fi  farai  collante  nel  bene . 

t T nf.le.ti.  Confiderà  poi, che  il  Signore, accioche  li  Difcepeli  non  fi  i turbafiero  come 

k lai. lo. ti.  abbandonati, fcntendofi  k predire  la  morte , propoft  loro  vn' altra  ragione  per 
Uenf.  lo.ci.  addurgli  al  di/firegio  della  morte  per  la 1 tejlimonidzji  della  verità, parla» 
mGrif.lo.ti.  do  della  m prouidenza  di  Dio , (fi  mofirando  la fcienza  n euidente,  che  ha 
nTtof.lo.n.  S'  D_  si.  di  tutte  le  coft  de' fuoi  amici  tanto  per  lo  0 minuto,che  ne  pure  vn 
p Unf.lo.tl’.  capello  loro,ch'e  cofa  vtliffima ,P  cade  dal  capo  fenza  la  cogniiione,Qr  per - 
qGirò.M*.  mijftone  di  lui.  Et  volle  dire : q Immenfa  e la prouidenza  di  Dio  ver fo gli 
huomini,(fi  ineffabile  l'affetto,con  cui  li  proteggetpereiò  fiate  ficuri  che  no» 
t tar.lo.ti.  morirete  finta  ch'egli  lofappia,(fi  vi?  acconfenta.  Mettiti  tu  ancora  fot» 
to  la  prouidenza, (fi protettione  di  Dio,  (fi  fi  leui  contro  di  te  qualfiuogli* 
cofa, che  farai  da  lui  paternamente  dififo , 

Confiderà  /erto , che  propoft* -la  protettione  di  Dio  efsoriò  poi  Gieiù  li 
fTtof.lo.ti.  Oifcepoli  al  martirio  f tirandogli  ancora  allatjperanza  di  gran  premi). Et 
ufi hf.Maì  MCCtoe^*  non fi  lafiiafsero  tirare  dall’affetto  u carnale  de' parenti  Joggtun- 
x E *t.ìo*C  fi>  ch'egli  era  venuto  à mettere  la  fpada  del  fuo  amore x fra' parenti , (fi 
yT  ti.fJo.ti.  amici, acci  oche  fe  alcuno  volefseY  impedire  alt  altro  la  folate,  (fi  U profef • 
% lut.lo.ti.  j„e  lu  Vera  fide, per  la  * forza  di  efsa  fufsero  diuifi  fra  j ancorché  fufsero. 
iMeld.Ma.  congiuntami.  Dopo  quefto  tornò  di  nuouo  a moftrare  loro  quanta  a curette 
b Eut./o.i  "upgf.  baUert  di  efft  , b aprendoli  con  le  fue  efficaci  parole  le  cefi  de' fedeli, 
da' quali  farebbero  per  lui  accettati . Non  temere  dunque  che  fin  per  man- 
carti cofa  alcuna.ogni  volta  che  tu  t'impieghi  nel/eruitio  di  Dio  i perch'e- 
gli h attera  fiamma  curii  di  te.  tietro 


Ammantar  ad  tolerandum  Apoftoli  • 

Cap.  LXXVIII. 

$Hicum%  * quocumtfc  propttr  iufliltam  tHipMti  a mtigerityfatienUrferM 
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MAT.  X.  XI. 


MAR.  VI. 


LVC.  I X. 


ET  nolitetimereeos,  qui  occidunt  corpus,  animam  autem  non  poflunc 
occidere  : fed  potius  timete  eùm , qui  poceft  &•  animai»  , & cor  pus  per- 
dere in  eehennam  . Nonne  duo  paftères  affé  vaeneunt  : & vnus  ex  ìliis  non  ta- 
det  fuper  terram  a finePatre  veftro  ? Veftri  autem  captili  capiti*  orane*  nume.- 
rati  fune b . Nolire  ergo  timere  : mukis  pafferibus  meliores  eftis  vos . Omni* 
cereo,  qui  confitebitur  me  coram  horainibus,  confitebor  & ego  eum  Corani  1 a- 
tre  meo,  qui  in  caelis  eft  : qui^uiem  negauerir  me  cerai»  homimbus  ; negabo  &. 

ego  eumeoram  Pati-etneo,  qui  in  carli*  eft.]  > ; . 

[Nolite  arbitrarijQuia  pacem  venerim  mietere  in  terram  : non  veni  pacenx_» 
mietere , fed  gladium  . veni  ehim  Sparare  hominem  aduerlus  patron  fuum, 
& filiam  aduerfus  matrem  fuim  , & nuruin  aduerfus  focrum  fuam  : & mimici 
hominis , domeftici  eius  . Qui  amar  patrem,aut  matrem  plus  quam  me  non-» 
eft  me  dienus . & qui  amat  filini» , aut  filiam  « fuper  me,  non  eft  me  dignus  r 
Et  qui  non  accipit  Crucem  fuam  , & fequitur  me , non  eft  me  dignu*  . Qui  m- 
tienltauinurà  fuam,  perder  iliaca  .-  & quiperdideric  animam  fuam  propter  me, 

«nueniereani  * ■ . ...  •e,'’ 

v Qui  recipic  vos,  meeecipit  : & qui  me  recipit , recipiteum,  qui  me  fluhc> 
Qui  recipit  prophetam  in  nomine  prophew,  mercede!»  prophetat  accipiet  : oc 
«ui  recipit  iuftum  in  nomine  iufti , mercedem  iufti  accipiet.  Ecquicumquftj 

potumtlederic  vniex  roinimis  iftis  calicem  aquae  frigidae  tantum  in  nominerà 
’difeipuh  : amen  dico  yobis,  non  perdei  mercedem  fuam.  3 

i Et  fadum  eft,cum_j  ì Et^txeuntes  4 prae-  » Egreffi  autem  ctrr 
-f  fconfiimmaflet  Iefus  , dkabant  vt  paenitenciam  cuibant  per  catte“*-» 
"g  praecipiésduodecim  Di  agerent  : & darmonia^,)  euangelizantes  , 
fcipulisfuis,  tranfijt  inde  multa  eijciebant,  & vnge  vj  tori  [ curantes  ] ; j 

Vthdoceret,& predicare!  barn  oleo  multo*  argros  - * vbi 

In  cinicatibus  eorum.  &fanabant.  *lue  J 


a,f.  morttius,vulneratufuc.  b,  f.cuftodiendi.  c,.i. autem.  d,.i.facere  diffidcre.  ej.i.f^uf 
tjuam.  f,.i.defijflct.  g,.i.pr*cepta  dare.  h,f,&  ipfc  feorfum. 


t, 
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Uh 


Et 


I 
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i Decollano  Ioarinis  Baptifi*#  ' .A 
. Cap.  LXXIX. 


Carni  tua  vel  maxime  obblandienti  ne  quidquam , qupd  fine  in  iurta  Dei,vel  pr$» 
ximi  prefitte  non  pojfis , promittas  tane . 


mar.  vi. 


1 1 


MAT.  XIV. 


/Mi 


■ET  cum  dies  opportunus*  ac- 


* aute\ % natalis  Herodis  S fa!» 


cidiflet,  5 Herodes  natali*  fui  JL/  tauic  ’filia  Herodiadis  * jnme*< 
coenain  fecit  Principibus>&  Tribunisb,  dio,  9& placuit  H erodi . fendei  * cura 
& primis  Galilxae . curnque  introif-  x«  iuramcnco  pollicitus  eft  ci  dar*  « 
fec  filia  9 ipfius  A Herodiadis,  7 & quodcumque poftulaffec  abeo.  + 9Ar 
9 faltaffet,  & placuiffet  Her odi»  fi-  2**  illa  pratmonita  à matrefua.  *S  Da 
tnulque  recumbentibus  ; Rex  **  aie  it>ihi*inquitjhicin  difi: o caput  Ioannis 
puellae:  Pcté  à me  quod  vis^  & da-  Baptiftse*.  . 

bo  cibi  : Se  iurauit  il  li  : Quia  quidquid  petieris  dabo  tibi,  licet  dimidium  regni 
mei.  Quae  cum  cxiffetd,  dixic  mairi  fuae:  Quid  petam?  Ac  illa*  dixic. 
Caput  Ioannis  Baptiftae.f  15  Cum  9que  «4  introiflec  ftatim  cum  feftinatione  ( 
ad  Regem,  petiuic  dicessi:  Volo  ve  procinus  des  mihi  9 in  difeo  caput  loan - 

nis  Baptifia,  • . y.  ; t 

< 9 Et  contristai  ut  eft  Rex*fropter\iufiu*  ’>  * Ee  contriftatus  eft  g Rex:  prò* 
randum,  1 * & propter  * fimul  4 di-  pter  iuramentum  autem,,e$»  ? eos» 
feumbentes  8 noluit  h eam  contritare:  5 qui  9pariter>7  recumbebanc,  f 

fed  mi  fio  i ^ fpiculatore  prxcepic  iumtdari  T Mifitque 1 & decolla • 
afferri  caput  eius  in  difeo.  Et  decolla-  Hit  \loannem ] in  carcere,  11  Et  alla** 
nit  eum  in  carcere  m,  9&  f attuli/f  ca-  tum  eft  9 capta  eius  in  difeo , Se  d^- 
put  eius  in  difeo : *5  Se  dedic  illud  *|  puel  tum  9eft  puelU , ^ f4  attulic  9matr% 
lx>Se  pueila  9 dedii 16  matri  fuae . fue . 

1 Quo  audito , 9 dif àpuli  eius  $ ve-  * accedente*  DiTcìpuIi  eius,  V**- 

tierunt,  & tulerunt  corpus  1 eius  : & lerunt  corpus  eius,  4 & fepelierut  illudr 

pofuerunt  illud  in  monumento.  J & yenientes  nunciauerunt  Icfu . 

. * 

# ' ' 11  ■ ■■  ’ -M»  *" 

a,r.Herodiadi.  b,fmilitum.  c,f.mihi  dimidio  regno  charius.  d,f.è  arnaculo.  è,f.iamdùl 
premeditata,  f,  fi  grefTuum  corporis,  de  animi,  gyf.valdc.  b>f.  negando.  i,f.  protiiyifc 
. k,.ucanjificc.  i,f.  capite  cruncatuji). 
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Quod 


» 
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■ lyttWWby  Googlc- 


la  decollatìone  di  S.Gio.Battifta. 

Cap.  LXXIX. 


*57 


^ letto  * Grifologo  dice , che  la  libertà  nel  riprendere  fu  fempre  odio fa  à a Serm.x 
gli  fchiaui  del  peccatoti $•  à gl? inimici  della  innocenza  , la  virtù  con- 
aria  alli  vitiofi,  la  caftità  nimica  à gl'immondi , à gl'ingiufii  tediofa  la 
ufhtia.  Quindi  ì;che  la  federata, & impura  Erodtade  facilmente  olitene 
tU' ingiujìo  Erede  per  mezo  dell' ardita figliuola, che  fi  tronchi  il  capo  à S, 
io.  innocer.tijfimo,in  quel  giorno  à punto  , in  cui  par  tua  conueniente  che 
ncora  alli  colpeuoli  fi  donaffe  la  vita  . 

Confiderà  per  tanto  , che  facendo  Erode  un  banchetto  nel  giorno  della 
1 a nafeita  a'  Principi , a' Tribuni,  & a' principali  della  Galilea  in  vn  ca- 
tìlo  chiamato  Mach  fronte  di  là  dal c Giordano , entro  nella  Ranza  del 
multo  d Salome  figliuola  di  Erodtade , & danzo  tanto  leggiadramente,  i.l».ii. 
he  piacque  molto  ad  Erode , & lo  mofft  à prometterle  con  giuramento  di 
%fle  tutto  ciò  ch'ella  diman daffe,ancorche  chiedere  la  metà  del  fuo  regno, 
t attendi  quanto  poco  Rima  il fuo  * principato ,&  come  prefo  dalla  volut-  eGrìf.UUt. 
i concede  il  regno  alle  dan{e  . Però  guardati  tu  di  non  effere  tanto  molle, 

per  li  diletti  terreni  facci  poco  conto  del  dominio, che  ha  dato  Iddio  alla 
a ragione fopra  del  fenfo. 

Confiderà  poiché  Salome  /entità  la  proferta  di  Erodeper  configlio  di  fua 
ladre  non  in  Spriuato , ma  alla  prefenza  de' conuitati,  conia  fronte  fico-  SGrif.lo.ii. 
rtachiefe,chelefi  deffe  allora  il  capo  dì  Giouanni, . chi fiaua  prigione, ac- 
oche  Erode,  non  haueffe  g tempo  di  pentirfi . Et  egli  empio,mentre  fi  volle  S r*f/*M^* 
oflrare  pio, mandò  à decollarlo  tn prigione  : & hauuto  invn  bacile  tifa-  <i.i  '* 

0 capo  il  dtedt  alla  zitella  per  h mercede  di  quella  impur  a, & sfaccia!  tea  11  Eot.ìéah 
tnza . CoRei  hauutolo  nelle  immonde  mani  fi  veftt  di  vn' animò  fiero , . 
i*  hebbe  ardire  non folamenle  di  toccarlo  -,  ma  di  darlo  ancora  in  » dono  1 Ew‘  lt‘lu 
la  fua  federata  Madre  . Et  prnfa  quanti  flratij  colei  gli  hauerà  fatti  , i 
iche  tanto  l'odiauu.  Dal C altro  canto  auuerti  quanto  male  fanno  fare  le 
omonde  voglie, & guardati  bene  di  non  dare  loro  entrata  nel  cuore , per- 
venir ano  come  il  vinokpiaciuolmente  ; ma  alla  fine  Spargono  il  veleno  kpr9.13.ja 
me  fa  il  bafilifco. 

Confiderà  di  più, che  hauendo  ciò  intefo  li  Difcepoli  di  S.Gio.  come  ve.  . 

Cimile,  1 dimandarono  ad  Erode  il  corpo  morto,  & da  Macheronte  il  por- 
irono  ip  m Sebafie  di  Cefarea , che  fi  chiamaua  n Samaria , & iui  lo  fé-  n tiiro/prJ. 
diirono ..  Depoi  già  piegati  dalla prefente  0 calamità  andarono  àtrouarzt  jt  òdi», 
iesù , & gli  raccontarono  il  fucceffo  paffuto . Imita  tu  ancora  quefti  Di-  0 E»t-l«.<h 
epoli  nelle  opere  della  mifericordta,  (fi  nella  gratitudine  verfo  li  tuoi  be- 
ffati ori:  & lofi  iati  almeno  muoutre  da  trau  a glt,per  andare  eia  Gieiù,& 
altare  con  lui,  fe per  altro  non  lo  faceui  ; ficome  queRi  Difcepoli , depofia 
inuidia,che  prima  haueuanoà  Gieiù  , trouandofi  priui  del  loro  MaeRro 
iouanni, andarono  humilmente  da  lui,  per  effere  ammeffi  alla  fua  f alita,  • .'Vi# 


» cele  Re  difciplina  . 


; j ’>.a\ 


Perche 


tjS  .i  >11  ritorno  de  gli  Apòftoli«  s ì 

Cap.  LXXX..' 

T) Erche gli huomini etiandio molto Spirituali , per effere  compofit  il  cor- 
J.  f>o,ó'  di  anime , ft  troppo  continuamente  fi  affaticano  ne  gli  cffercitq 
dello J]nrito,  debilitano  di  modo  ti  carpatitele  rendono  inhabilt  ad  operare 
viri  uof am  ente  conforme  al  volere  di  Dto,conuitnt  che  tal  volta  , ftcomtJ 
% Orti-  »8.  farcc  fi  x rallenta  per  poter  effere  tefo  poi  utilmente  al  fao  tempo  ; cefi  e/fi 
mw%  *'  rimettane  qualche  poco  dello  fiudto  loro  Spirituale  dt  quando  in  quando, per 

ripigliarlo  poi  con  maggior  vigore  , & diligenza.  Pereto  Chritlo  ritornati 
che  furono  li  Difcepoli  dalla  mtfftone  ragioneuolmente  gli  menò  al  deferta 
ptrripojare.  <" 

VTtof.Mar.  Confiderà  dunqut,che  gli  Apostoli  rieordeuoli  che  Giesà  erudii  capo  lo-, 

re,&  fe  bene  erano  fiati  mandatià  predicare , non  perciò  doueuano  affatto 
ft  parar  fi  da  lui,  dopo  di  hauer  fattoper  qualche  tempo  l'officio  commeffogli 
di  annontiare  il  regno  di  Dio , ritornarono  alSignore,(ffiMatftróloro,fffi 
■ M gli  riferirono  quanto  haueuano  infognato , operato . Et  attendi  con  che. > 

eSire.Mer.  affetto,  & humiltà  lo  fanno , & come  riconofcendo  il  tutto  dai  Signore  lo  « 
ringratiano . Donde  impara  tu  quando  ti  ì dato  qualche  carico  non  fola- 
mente  ad  infegnare  con  le  parole , ma  etiandio  à muouere  to' fatti  : & fc-t 
iGUs.i.ij  fai  qualche  profitto  riconofcilo  dal  ^ Padre  de’ lumina  cui  procede  ogni  co- 
Ja  buona,  ogni  dono  perfetto  > 1 

Confiderà  poi,cht  Giesu  fentiti  gli  Apoflolt  ò per  fargli  ripofare,(ffi  prem 
tftif.UUì.  dere  qualche  ® riereatione  dopo  le  fatiche,  òper  dare  S luogo  al  dolore  prefo 
f tiU tf.  1.19  per  la  morte  di  S.  Gio,  ò per  leuare  C oeeajione a fuoi  nimici  di  8 aggiunge u 
re  vn  homicidio  all'Atro,  entrò  con  efft  in  barca,  andò  in  vn  luogo  da* 
forto  della  Bethfaida.  Ciò  intefo  ch’hebbert  le  turbe t vfeite  dalle  loro  città 
concorfero  in  gran  numero,  <$»  preuennero  il  Signore, & gli  ApoRoli'.tant a 
hTtof.le.ci.  erano  h folltcite  per  trouarfi  con  lui,  Efci  tu  ancora  vna  volta  dalla  tu m 
iGinUMu.  città,  cioè  dall' amica  i conuerfatime,  vattene  nel  deferto  di  vnfanté 
ritir ameto,attendedo  ad  vna  nuouavita  conforme  al  volere  di  Dio,&  c$ 
. le  turbe  trotterai  Giesù,  che  eopirà  abodeuolmfte  ogni  tuo  giufto  defi derio  •* 

Confiderà  terfo,  che  Giesù  giunto  al  luogo,  osi  era  inuiato,  & vedute  la 
IM  </.  M«.  turbéffe  ne  vft'i  k dalla  barca , mero,  fe  già  prima  erafeefo  da  tffa,  & ri- 
lUf.1k.e7  tiratofi,  vfcì 1 da  quel  luogo  di  ritiramento,  Ó>  fattefi  incontro  Ale  turbe  9 
in  Grìf.h*.  perche  riceuefferofubito  la  m rimuntrariont  delle  loro  fatiche , le  actolft-r 
con  vtf0  amorevole,  & moffn  à eompafftone  di  effe  fanò  gl’infermi , thè  vi 
» im.tAat.  erano,  fenzat  R chiedere  altrimenti,  come/oleua , fe  crtdeuano  perche  ben 
• vedeua  la  loro  fede  dal  viaggio , che  haueuano  fatto  à piedi  • Dopo  quefto. 
per  disporle  meglio  al  miracolo  futuro  difcorfe  con  effe  fecondo  il  fuo /olito 
del  regno' di  Dio , O come  volentieri  rieeue  Giesù  coloro  , che  lo  cercano 
follecitamente,  (ffi  quanto  amoreuolmtnto  ragiona  con  loro  delle  cofe  diui- 
oTtef.lt.ti.  ih  ] N on  9 afpett are  dunque  ch'egli  ti  chiami  mille  volt r,  mà  cercalo  IH 
ftejfo  prestamente,  & far  A confolato ; maffìme  vedendo,  ch’egli  non  fi  fio- 
p taf,  lo.ti.  gna,  P fe  ben  e difiurbato  importunamente  dalla  quiete,  che  con  quel  riti- 
r amento  haueua  cercato  per  fe,  (ffipor  li  fuoi  Stanchi  Dsfcepoli. 


« 


Rcucrfio  ApoftolorumJ. 

Cap.  LXXX. 


tip 


Vide  C bri!ìi  eharitatem , ac  pruientiam  i fejfos predicando  Difcipulot  non  J}  rituali 
tantum  voluptate  reficit  -yftd  edam  corporali  quieto  corroborat . 

• V.  Ir  r.!\  A f .} 


MAT.  XIV. 

•i^XVod  cum_» 
audiffet  Ie- 
fus,  9 feccflìt  inde 
,tn  r nauicula, ] in 
locar»  defertum 
ftorfum  : M Et  cu 
audiiient  turbar, 
fccut*  fune  eum 
Ipedtfires  de  dui - _ 

tatibus . Et  txtens  ftnt\  turba  , feruta 
nidit  turbar»  mul-  funt  illu:  11  &ex 
tamy  mifertus 
•fi  ti:  Or  c uraut  t 
..*4'  languì — 
dos  eo- 
- rum. 


LVC.  IX. 
aTJT  Suerfi  A* 

jLÙpofioli,  f nar 
rauerunt  illi  qua- 
cumq.  fecerunt , 1 & 
8 allurrptis  ilJis 
Ifecejfnl  ftorfum  in 
locum  defertum , >» 
qui  eftBechfaidae. 
*'Quod  cù[  cagnoni f- 


MAR.  VI.  IOAN.  VI. 


’E; 


cepit  eos^v  ’&lo- 
quebatur  élla  *}  de 


‘T3aconue- 
iniét  es’jipo- 
ftoli  ad  lefum  , 4 
renunciauerunt  ei 
omnia,  quas  ege- 
rant  r & docue- 
rant  b.  *£/  s ai* 
illis.  Venite  « fe- 
orfum  in  defertum 
locum  , & requie- 
feite  pufiIJu.  E rat 


[iT)Oft  haec  fa - 
1 bijr\7lcs9** 
tris  mareGaliJe^, 
qdeTiberiadis:Je/ 
fequebatur  ei  mul- 
ti! u do  magna  >5  qa 
videbàt  (ìgna,quar 
faciebat  fuper  his, 
qui  infìrmabàtur. 
*7  Subijt  ergo  in 
monte  Iefus:&  ibi 
ièdebat  cum  Difci 


emm  quie  venie-  T 

„ _ bant  & redibant  f pulir  fuis.Erataijc 

regno  Dei,  & eos,.  multi:&  necgfpa-  proximum  Pafcha 

>5  qui  cura  indi*  tium  manducandi  dies  feftus  Iudaeo- 

gebde,  fanabat.  habebanc.  rum. 

. 10  Et  afeendemes  ii»  nauim  , abie- 

runt  m defertum  locum  feorfum  . *3  Et  videruntb  eos  abeuntes , & cognoue- 
runt  multi  ij  ,tf  & pedeftres  de  omnibus  chiitatibus  concurrerunt  illue  , & pr*- 
uenerunt  eos  . i8  Et  exiens  [vtdtr  turbar»  multami  *9  Iefus  : y&  mifertus 
fiiper  eos,  quia  erano  licut  oues  non  habemes  paftorein,1^  & 1 caepit  illos 
docere  multa.  r 


a.f.redcuntcs  ex  miffione.  b,f.  vt  probaret,improbarcni0.  <J,f.roS  foli  fefiì.  d,f.  benigno 
* vultu.  e,l  ìMuandi.  f»£ad  fuaadiuti.  g,.i.  opportunuia  tempus.  h.Ccx  proximq.  i,£cx 
fama.  k,f.ex  ìnymis  v jiccribus.  l,f.vt  paftof  bonus. 


%6o  Agitar  de  turba  pàfcerofda*  Cap.LXXXI. 


Tu  tfl o ad  Chriffi  doiìrinam  audiendam promptus , tri t ipft  ad  tua  commoda  carso» 
da  promptijftmui . 


MAT.  XIV. 

• * \ 

JT  7 Efpere  ’/?«- 

V r«/73  4 fadoj 
acceflerimt  ad  eum 
difcipuli  eius  6 
dicentes  : > Dtfer - 
1US  tfì  ItCUS,  & 
bora  iam  préttrijt  : 
dimitre  turbai,  vt 
euntes  in  co» 
i Bella , 

»• 

mani  /ibi  efeas. 


MAR.  VI. 

• I 


IOAN.  VI. 


LVC.  IX. 
fpXTesautéce- 

I 3 pcrat  deeli 

nzrcSErfacceden- 
tes~\  S Duodccirdi- 
xerunrl  7 illi:?  Di» 
mitte  turba* , vt 
euntes  in  caftella, 

*i  villafq.j'3  q cir 
ca  sut.diuertit,  & 
inueniant  efeas. f 
sj  qa  hic  in  loco 
deferto  | 

fet  fadurus.  Refpondit  ei  Philippus  : Ducentorum  denariorum  panes  non  Tuffi  ■ 
ciunr  cis,  vt  vnufquifque  modicum  quid  aceipiar.Dicit  ei  vnus  ex  difeipulis  eius, 
Andreas  frater  Simonis  Petri.-Eft  puer  vnus  hic, qui  habet  quinque  panes  ordca- 
ceos,&  duo*  pifees  : fed  hacc  quid  flint  inter  tantos  f 

*Ait  autem  ad  1 Iefus  autem_»  7 Et  refpondtns 
illos:  Voi  date  illit  dixit  eis:Non  ha»  [aiti  illii  : Date 
manducare . f At  bene  neceffeire:  illis  ves  manduca- 


T cu  ia hora  fubleua£> 

Vj  fet  ergo  oeir- 
los  [efus,  & vidif- 
fet,  quia  multilo- 
do  maxima  venie 
ad  eu  dixit  ad  Phi 
lippu.  Vnde  enne- 
mus  panes,  vt  mi- 
ducent  hi?  Hoc  aia 
rem  dicebat  ren- 
cibos,quos  madu-  tans  eu;  ipfe  eninx 
cent.  feiebat  quid  ef- 


13  multa  fierer, 
^ ac  teff  et  ut  Difcipu 
li  eius, dice tes :*  De 
lèrtus  eft  loc*  hic, 
& iam  hora  prete 
rijt: J dimi  tre  illos, 
vt  tutti  in  •*  pro- 
ximas  *villas,u>  & 
vicos,  Hemat  fibi 


illi  dixerunt  : Non 
funt  nobit  plus 
quàmlquinque  pa  - 
tses  , & duo  pifees, 
a nifi  forte  nos  ea- 
mus,&  emamus  in 
©mnem  hane  tur- 
ba efeas.  Erantau- 


date  illis  vos  mi* 
ducare.  Refponde- 
runt  ei:Non  habe  • 
m9  hic  nifi  quinq. 
panes,  & duos  pi- 
fees. J Qui  aiteis: 
Afferte  mihi  illos 
huc . 


re.  3 Et  dixerunt 
7 ti:  4 Euntes  enia- 
mus  ducenti*  de- 
narijs  » panes,  & 
dabimus  illis  man 
ducare  . Et  dicit 


*i  Dixit  ergo  T 
Iefus:  « J Facite  ho 
mines  ìdifeumbere 
9 Etit  Passfem  so 
frrnum  multum  ia 
loco  >7  Difcubue- 
runt  ergo  viri,  nu- 
mero quali  quinq; 
millia. 


eis:Quot  panes  habetis  ? ite,&  videte. 
Et  cum  cognouiffent,dicunt:  Quinque, 


tem  fere  viri  quinque  millia . 9Ait  au-  & duos  pifees.  * Et  praecepit  illis  8 
lem  «*  ad  Difcipulos  fuos  : ’JFari/o  vt  accumbere  facerent  omnes  fecun- 
>4  illos  difeumbere  per  conuiuia  7quin  dum  contubernia  fuper  viride  faentini. 
quagenos.  16  Et  ita  fecerunt.Et  difeum  ’£/  djfcubuerunt  » J in  partes  b percen 
bere  fècenint  omnes . tenos  & quinquagenos . 


a,  .i.cibos.  b,f.  tamq  arcolai.'  • 

frV 


<X$$ì  ?+■ 


[ 


;$i  tratta  di  pafcere  la  turbau  •;»  161 

Cap.  LXXXL 

L Prcfeta  Dauid  t effondo  vn  foauiffimo  Epitalamio  à lode  di  ChrifI o, 

_ & della  Chi  t/a  ipofa  fuafia  le  altre  perfetttoni , che  attribuire  allo 
po/o, vuole, che  la  grafia  * fia  ffiarfa  fopra  le  labbra  di  lui , Molti  pojfono  ex»/.  44  j, 
fere  li  mifierij  di  quella  lode  : mà  imo  de  principali  e,  eh' egli  fi  dice  di 
\auere  la  gratta  selle  labbra, non  folamente,perch' effondo  melano  tra  Dio, 

£>  gli  huomini  nel  negotio  della  Waccociliatione  da  far  fi  fra  effi.conueniua  j»  r»'«*** 
he fapejfe  talmente  parlarejhe  ptegajfe  Dioàmifericordia,&  gli  huomini  ,44* 

Ha  necejfaria fogettionrjna  perchejdouedo  ejfere  in  oltreMaèfiro  della  per- 
nione, btfognatta  che  col  fuo  parlare  talmente  dilettale  gli  afcoltatori,che 
ut  la  jottiglie{za , & altezza  della  dottrina  perauuentura  gli  ritardale, 
a dolcezza  del  ragionare  gl'inuitajfe  à fentirlo.  Et  gli  riu/ci  talmente _> 

‘officio,  che  arrtuarono  le  turbe , le  quali  l'vdiuano  , a /cordar fi  del  cibo  • ■ 

ect/f arie  per  lo  foflegne  della  vita',  onde  conutnne , eh  egli , mojfo  a pietà , 
rattajfe  di  fouuenirle.  t 

Confiderà  qui,  che  hauendo  c Giesù  paf cinte  le  turbe  col.  cibo  celefle , & t 

/meati  gl' infermi, eh'  erano  firadi  effe/ah  co  Di/cepqli  /opra  vn  monte-*  1 "S 
acme  per  prendere  vn  poco  di  quiett,refiando  à pii  del  monte  le  turbcj  . 

'erfo  la fettupoi  volendo/ene  feendere  ,/e  bene  haueua  già  fi abilito  fi à di 
e di  prouedere  loro , A affienò  tuttauia  di  ejfere  pregato  à licentiarle  da'  dEn.Mae. 
\/cep<di..  .Anzi per  dare  ad  intendere , che  voleua  operare  in  quel  modo  •**  *f\:. 
on  per  * vanagloria-, ma  per  necejfità, benché fapejfe  qualefufe  la  pouertà  < feof.Mat. 
è D i/ce  poli, riffi  o/e  loro, ch‘ ejfi  dejfero  da  mangiare  èlle  turbe.  Fuggi  dutt- 
ile tu  ancora  la  oflentatione  etn  Chrifio,&  benché  tu  facciata  babbi  animo 
è fare  qualche  bene, no  mirare  però  alle  humane  lodi, ma  alla  gloria  di  Dio. 

Confiderà  fecondo,cbe  Giesù, dopo  f di  ejfere  fiato  pregato  da  gli  Apoftoli  f Am.  enfi 
licentiare  le  turbe, alzò  li  fuoi  diurni  occhi, quali  foleua  tenere  molto  rac-  *"•‘•*•<  4$ 
citi,  & £ compofii,&  mirate  le  turbe  chiamò  S.  Filippo,  & il  richie/e,don - S ^eof.Gie. 
le  fi  poteua  comprare  tanto  pane  , che  baftajfeper  tutti  . Ma  egli  fi  moBrit 
incora  ^ come  huomo  dubbtofo,&  non  confi  dorando  la1  potenza  di  Chri-  h Ttoflo.ci. 
\o,,che  lo  richtedeua, riffi o/e  che  nò  bafìauano  ducento  denari  (che  fanno  k 
a/omma  divinti  feudi  di  oro  poco  ptù,ò  meno)per  dare  à ciafcuoo  vn  foco.  \ . * 

i pane.  Ammira  qui  la  compajfione  del  Sig.verfo  li  bifognoft,  ó>  com'egli  \.«\\ 
roteala  fede  de' fuoi  non  per  confonder gli-,ma  per  ammaefirargli',&  fidati  i- 

\i  lui  mettendo  in  effio  il  tuo 1 penfiero,  & egli  ti  fouuerrà  in  ogni  co/a  . ISal.  if 

Confiderà  terzo^che  hauendo  Giesù  detto  à gli  Apofioli , che  dejfero  ejfi 
la  mangiare  alle  turbe, & che  vedejfero  quanti  pani  haueuano  per  fare  più 
n chiaro  il  miracolo, fecero  ejfi  qualche  n diligenza,  & trottarono  cinq-,  pa-  ™ rr*  *•  , 
i di  orzo,&  due pejci,Ciò  trouato  S.  A ndrea  cori  maggiore  0 fentimento  di  n J0U0.Ù.  t 
•de  loriferi  alSig.  ma  però  dubitò  ancor  egli  che  nofujfero  per  ejfere  Juffi - o Ttoflo.ci, 
tenti,  Jl  Sig.  per  moflrarfi  quello,  che  P ciba  tutti  gli  ammali, commandò 
he  non  oftante  tanta  penuria  face/fero  federe  tutti  /opra  il  fieno  verde  àu  pTttf.Mat. 
iuerfi  quartieri,accioche  faciime  te  q fi  potejfero  poi  contare'.  & ejfi  lo  fecero 
mza  ver  una. x contradittione.  Oh  edifici  tu  ancora  alla  voce  di  Dio  , tot-  B<r  ^ 

)c he  paia  bimanamente  difficile,»  imponibile  ciò  che  ti  commada,& perla  ? EaiJoat 
>a  diurna  potefa  ti  fi  faciliteràno  tutte  lece/t,  L ^ Il  \\ 


Si  fatià  là  turba  con  cinque  pani  • 

Cap.  LXXXIL 

IL  Profeta  Datiti  f e bene  credtua  di  hauere  a prouare  qualche  gufo  film 
rituale, comparendo  aitanti  à Dio  in  quello  mondo  con  fantitàdi  virai 
nondimeno  eonfefsò  chiaramente, che  allora  fi  farebbe  à pieno  *fatiato,qua - 
do  glifi  fuffe ? data  à 'vedére  la  gloria  di  Dio  neW altra  vita  i Perche  a dire 
il  vero  quantunque  gli  huomini  da  bene  talhot a fentano  qui  qualche  dol- 
* dpi  cielo%non  pojfono  pero  efferne  fattati  affatto,  finche  non  habbian 9 

b B«r.  io.j,  p affato  il  mare  di  quefio  mondo  • Etforfi  per  b accennarci  quefio  mtfierio' 
Gtesu  non  [atollo  le  turbe  prima, che  fi  fuffero  trasferite  di  là  dal  mare . 
r - Confider a primo,che  ejf mdofi  Giesù  fatto  portare  li  cinque  paniy&  li  dui 

pefci,&  ejf  indo  già  siate  diuife  le  turbe  da  gli  A pofioli  come  il  Signore  ha • 
ueua  ordinatoyegli prefi  quei pani3&  quei pefci  nelle  fue  diuine  mani  alzò 
n^ruét*  ocfhi  al  cielo  per  honorare  il c Padre, & non J e gli  mofirare  contrario » 
jo.Mrf/tT*  an*'{Per  ^are  ad  intendere  alle  turbe  , ch'egli  infieme  era  fiato  d mandati 
tTeoJMat.  **a^re  i & era  à lui  vguale , & perche  gli  fi  haueffe  * più  credito , & 
i Bdr.t.t.l.  s intendejfe3che  il  cibo  de  gli  ? huomini  viene  da  Dio  fontana  di  ogni  bene , 
io.c.i.  . Dopoi  , infognandoci , che  auanti  g di  prendere  il  cibo  fi  hanno  à rendetti? 
y grafie  à Dio, alla  prefenza  della  turba  ringratiò  il  Padre  per  lo^  beneficia 
eh  era  per  fare  nella  moltiplicatione  de' cibi . In  oltre  benediteli  pani  fieffi f 
ilaf.coc.  57  & H pefci, cioè  prego, che  fi  i molriplieaJfero,&  con  la  fua  poteva  lo  k com- 
kBarM.ci.  ^nndò  . Et  impara  tu  ancora  di  riferire  à Dio  tutte  le  cofe  tue>& offeri- 
re auati  S . D,  M.quel  poco  di  bene  che  hai,&  ti  farà  conferuato  co  aumetom 
Confiderà  fecondo, che  battendo  Giesù  fatte  le  fudette  cofe  fi  e zzo  di  fu*' 

mlutllci'  mano  Vie*Panh&  quei  pefci poi  per 1 honorare  gli  A polì  oli  Jcueprir •. 

nT<c f.lo.cì,  ^ H miracolo  come  à più  m familiari  , & dargli  occafione  di  non  fe  ne* 
/cordare  mai, li  diede  loro  nelle  mani, acetiche  ne  dejfero  la  fua  parte  à eia - 
feuno  della  turbarla  quale  parte  per  la  fame, che  fentiua,  parte  per  le  difio • 
fitioni  precedenti  ordinate  da  Giesù, di  già  eraforfi  entrata  in  aSpettatiu* 
di  qualche  miracolo , & dopo  il  cibo  spirituale,  Speraua  ancora  il  corporale 
f *.  fecondo  il  bifogno  : Se  bene  neU'ifieffo  modo  di  cibarla  corporalmente  volle 
p baiaci  *n  °bre  ° ammaefirarlafiiritualmente  : perche  col  farla  P federe  fo - . 

qGrif,io‘cÌ.  ?ra  ^ fieno  le  infogno  la  moderatane  dell'  animo,&  la^humiltà:  col darle 
r £ ut.  lo,ti.  fidamente  pane,  & pefee  la  r temperanza  : col,  distribuire  ogni  cofavgual 
fGnf.lo.ci.  mente  lagiufiitia , & la  f carità  . Vedi  tu  ancora  di  fare  talmente  le  cofe 
tue  che  appartengono  al  corpo , che  V anima  fiejfa  ne  prenda  qualche  gìòuo— 
mento  fpirituale,  fe  vuoi  ejf  ere  vero  imitatore  di  Chrifto , 
iGireMat  ^ Sfiderà  poi, che  crebbero  tato  quei  pani,&  quei  pefci  nelle  mani  del  ^Sig. 

ìiGrif.Mat,  de'uDifcepoli3et  forfi  ancora  delle  * turbe  ifi effe, che  tutti  restarono  fàtoflì  dt 
xlburAAat.  pi*no,t  ut foche  arriuajfero  gli  huomini,  [enXjt  le  don  e,  & i putti, al  numero 
*■  *'  \ ' dicinq;  mila : & in  oltre  per  comandamento  del  Sig.empirono  li  Dif cepole 
dodici  cofani,o  fi  or  te  dell'  auuàzo  con  ftupore  di  tutti, O come  fi  moltiplica - 
•*  '■  noie  cofe  toccatela  Giesù  1 Metti  dunq3  nelle  fue  diuine  mani  tutte le  cofit 
tue', perche  nofólamente  farai  ficuro,che  no  fi  feemìnofò  perdanola  lè  rie  e-  • 

, aerai  poi  in  cielo  con  guadagno  fopramodo  copiojo , ftcomeper  lo  contrario  fi- 
/ .u.  . dando  le  cofe  tue  in  mano  del  mondo  tè  tr onerili  tniftro  in  qtteSta  vita  , (J» 

ènfeUciffimo,&poueriJpmo  nell' alt  fé*  ' ■ ' v /■/•  La 


Saturatur  qo  inque  panibus turba.  i6j 

Cap.  LXXXII. 

’nimum  tuum,ae  proximi  qua  fatti  ratient  prius  pafce , tum  torpori  tfcam  exhibt, 

MAT.  XIV.  MAR.  VI.  LVC.  IX.  IOAN.  VI. 


ET  cum  iuf-  ’ n? T 4 acce-  * A Ceeptis  aute  a A Ccepic  5 er 
Gflet  turbi  • JJi  ptis»  6 quia  X\  quinque  pa-  A go  3 Iefu» 
ifcumbere  luper  que  panibus  & ^ nibus  > & duobus  pan«  ; ® & cum — » 
cnum  , * acceptis  duobus  pifcibus  > pifcibus,  7 refpexit  gratias  egiflet  > *• 
uinque  panibus , .[intuenti  ine*-,  incaelum,&  bene-  diftribuic  Hdifcu. 
».  duobus  pifcibus,  lum,  benedixit,  & dixit  illis:  ’&fie-  bemibus:  fimilitcr 
alpiciens  1 i» co-:  ? fregit  c panes3&  gii,  & diiìribuit  ■[& ex pifcibusl  '* 
sm  benedixit , ó>  [dediti  »«  Difci-  Difcipulitfitis  -,  « quantum  volebit. 
■etu,&  dedit  Di’  pulis  fuis , '>nt  po-  vt  ponerent  ante  18  Ve  autem  àmpie 
ipulsTpanet,  *5*  Zeni  ante  eoe  f «J  turbas.  >£/  W ti  fu»,  disic  Di. 
Jifcipuli  autem—»  & d duos  pifees  ducauerunt  omnes 9 fcipulis  fuis:  Col- 
urbis  . man - diuifa  omnibus  . & Saturati  funi,  ligice  quae  fupera- 

ucauerunt  omnes # Et  manducauerunc  f Et  fublatum  eft  uerunt  fragmenta* 
r Saturati  S*nt . «rones  , «7  & fa-  quod  fuperfuit  illis, } ne  pereanc.  Colle- 
iti  tulfirunt  refr  r.  turati  funt  : ^ Ec  fragmentorum  co-  , gerunt  ergo,  & itn 
*. duodecim  .<  fuftulerunt  ? irli-  fhini  duodecim.  pleuerut  duode 
opbinos  fragmen - * quias  > fragmenta - t c*m  cophinos  frag 

orum  plenos  ♦ rum  duodecim  co-  mentorum  ex  quinque  panibus  ordea- 
danducantium— » phsnos  plenos  , ceis,  « quat  fuperfuerunt  his,  qui  man 
lutcm  fuit  nume-  & de  pifcibus.  ducaucrant.  *4  Illi ergo  homines  cum 
ut)  quinque  mil-  *Erant  autem  qui  vidiffent  quod  Iefus  fccerat  fignum_» . 
ia  virorym,  exce-  \manducauerunt  1 dicebanc  i\  Quia  hic  eft  vere  prò* 
>tis  mulieribus,&  quinque  milUa  vi-  ì'phetji  , qui  venturus  eft  in  tmm« 
>aruulis.  forum.  ; r dum_»  • 
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Icfus  gradittir  fupcr  m'arfey. 
Cap.  LXXXI1I. 


Vere  fidtlit  Deus,  qui  nen  fermiti H nos  leni  ari  fupra  id  , quoi  poffumui',  preinde  tu- 
ta ’Vt  in  eius  eh  tritate  confidai. 


IOAN.  VI. 


MAT.  XIV. 


MAR.  VI. 


i T Efus  erg*  euni  co-  9 TTJ 
J.  gnouiflet  quia  ven  f~\ 


T * (latini  cori. 


turi  efient  vt  raperenc  fcìpulos  ’ afetn dere  m 
cum , & facercnt  eum  re-  f nauiculam  , ] &prece- 
gem  , 7 *fugit  f 9 ite-  dtre  eum  trans  fietum  , 
rum  in  montem  ipfe  fo-  dente  dirmi  t eroi  f turbai  i 
i us  . J ii  Vt  autem  fero  it  dimtjfa.  turba,  | 8 'a+ 


i-  4H?  T iflatim  5 coegie 
pulit  9lefut  3 Di-  r1 1 9 Dif riputo t fuoi  6 


fefìum  eft,  defeenderunt 
Difcipuli  eius  ad  mare . 
Et  cum  afeendiflent  na- 
»iim,  venerunt  trans  ma- 
re in  Capharnaum.-&  te- 
nebrar iam  faftac  eranr:& 
non  veneratad  eoli  efus. 

Mare  autem  , vento  >' 
magno  dante, 
exurge- 
‘ bat. 

* Cum  remigaflent 


afeendere  nauim,  vt  prar- 
cederent  cum  trans  fre- 
tum  b ad  Bethfaidam_», 
dum  ipfc  dimitteret  po- 
l . pulum.Et  oum  dimi(i(Tet« 

feendit  montèm  folto'  eoi’,  f ub'qt}  in  moni  etti 
io  orare,  f Vtffiere  au-  orate.  [Euumftro  eféti 
lem  fallo]  Jolut  >3  erat  trae  nomi  in  medio  mal 


ibi.  » 5 nauicula  au. 
tem  in  medio 
mari  ia-  \‘ 
&a- 

batur  fluftibus:’rr4# 
enim  contro» 
rito  ven-  \ 
lui.  '■ 


ri  , i*  & ipfe  fallii  »4 
in  terra  . 1<S  Et  viden* 
. t eo$d  laborantes  in  ré- 
: 1 1 < «libando',  (erat  enifn  veè 
i‘-  tus  conrrarius  èis)  8trc«fc 
. - ca  quartam  vigilarti  no- 
ftis  venie  ad  eos  ambula* 
fupra  mare  j 


_ , ’ Quarta  autem  'vigilia  » Et  e-volebat  preterì- 

ergo  quali  (ladia  ■ Viginti  ° Hoffw,  venir  ad  eoi  amba-  re  eós.  Arili!  vt  viderun* 
qumque  ailt  triginta , vi-O  Vamfuftr-mare.  A Etf**-  eum  ambulante  fupra  ma 
dent  Iefum  ambulantem  * denitd\ttonfuper  amóre  am  rt,putauertmt  phantafmSi 
fupra  mare  , & proxi-  bulantem<,  $ turbati  funr,  efcj&\exclamauerunt.’\ 

mum  naui  fieri , 4 & ti- — tHeetestQuiaphantafina  ^Omnes  enim  viderunc 
muerunt . billette-  eft.  Et  prat  tintore  clama-  eum  ,&  conturbati  lune  • 

tem  f dici/]  rii  : uerunt.  7 Statimq.  Icfus  >£/ fia/tm  locutui  eft  [cum 

Egofum,  locutus  eft  eis,diccns:Ha  eii>&  dixit  tit . ] \Confi- 

no-  bete  (ìdumm  : ego  fum,  dite , ■)  ego  fum  , nolite 

lite  timer  e.  nolite  timere . timer  e. 


i-fi 


a,,  i.lcceflit.  b,.i.verfus.  c,f.vultu,verbiiq,  bcncuolis.  d,C  oculis  anime,  & forte  ctiaio^ 
eorporis.  e, .i.  przicfcrcbat  velie  Ce. 

. , . r 

tu  >1  i r 


• 

$ • 


Refpo». 


Giesù  camina  fópra  il  marci 
. Cap.  LXXXIII. 


LA  Sapienza  di  Dw  incarnai»,  perche  fapeua  effere  meno  * pertcolcfo  dtehMm 
il  patire  incentri  dalla  malitia  de  gli  emuli  ♦ quando  fifa  bene,chzj 
effere  Infintale  delfiniere  debeneueli  , per  darci  ° eff empio  diti  are f opra  b cirsio, 
inai, quando  il  r venie  de  glibonori  ci  efautreuole.accioehe  non  pericoli* 
te  nell'anima,  teme  pericolò  S.  Pietro /effondo  nel  mare  vri  ventogagliar- 
»,  fuggì  fola fi opra  vn  monte, quando  con  lafua  « faenza  diurna  preut  dde  « 

70  le  turbe  erano  per  tentare  di  farla  Re  loro. 

Confiderà  qm.come  Giesù / aliata  la  turba  per  dare*  occasione  a Dtfce-  dfa|> 
ìlidi  chiarirli  bene  in  diparte  del  miracolo fatto, fe  benefit  maluolenXte- 
i/Ze  jlontanauano  da  lui  per  V amore  che  gli  portanano , gli  sforzo  nonds-  cTeof.tAa. 
tene  ad  inutarfi  auanti , mentre  ch'est  hcenttau»  la  turba.  FarMt  che 
trono,  liceraio  tutta  quella  gentexJLt  accorgendo/!  cheli»  tra  per  tornare 
prenderlo  , & crearlo  RÌ  , perfuafa  che  f manterrebbe  il  paefe  in  abon  - fid- 
anza, egli  di  buon  g paffo  fi  ritirò /opra  vn  monte  in  parte  molto  fegreta,  £ «**• 

per  non  effere  ritrouato  , fi  per  fare  erottone  fenz.»  ftrepito.  Et  impara, 
he  molto  più  connine  che  tufùega  gli  bonari,  effondo piu fogetto  a pere-  . 
oli  : & che  l'oratione  richiede  * quiete,  & tranquillila  non  fedamente  di 
orpo  ; ma  etiandio  di  animo  e Fort»  procurala  ad  effempto  da  Gtesu  con 

SS , che  entrati  li  Difcepoli  in  nane  fui  tardi , giachi  Giesù 
on  comparino,  Jpinf ero  la  barca  in  atto  mare  per  andarlo  a » cercare  . Et 
gli  dopo  vn  pe{zj> fiondo folo  a terra,  òful  monte  , o alla  nuadel  marzi 


u -albeggiar e, nel  qual  tempo  t ,-Jr ■ - — , -- 

atefegli  fece  moflra  di  volergli  paJfare,accrefcendo  in  tal  modo  il  loro  ti- 
ìore,  per  mofirare  maggiormente  lafua  virtù, & m prouart  ancora  meglio  */•  S 
i loro  fede.  Etvedicome  gufi  a talhora  Iddio  di  lafciartt  nelle  angofete, 
franagli  per  raffinare  più  la  tua  virtù,  <$■  liberarti  poi  con  fu»  gloria i» 
laggiore . Perciò  non  ti  fgotnentare , s egli  tarda  «venire , perche  vena 
m e finalmente  jér  ti  confedera  a pieno. 

Confiderà  ter{o,the  Giesù, Rondo  per*  pene  fine  a tutti  le  trattagli  pa- 
i/i  nel  mare  da'  Difeepoli , cagionò  loro  vn  tenore  più  grande,  per  ° effer- 
itargli  in  foppertare  le  fuccefftoni  delle  tentatimi , P permettendo  eh  tfjifi  . 

enfajfero  de  vedere  ima  fantafìma,&  parte  per  cagione  deliaci  notte, par-  *"• 

e, per  paura  r nol  eonofceffere  di  veduta:  Ma  però  reRòfubito  Offerito  quel 
imore , perch’egli  diede  loro  indicio  della {ua  1 preferirà  con  ia  fuavocz .»  he. ji.  _ 
nolto  bene  da  efft  ccnofciuta,é'  con  queSla  gli u animò, & tirò  a confida n-  t lut.U.tu 
certa  * Speranza  di  douer  effere  liberati. O forjfa  della  diurna  voce.  “ |5£j£j, 
) s' ella  rifuonmfft  ima  volta  nelle  tue  orecchie  , quanto  la  prouartfii  dolce , 
òaue,ér  tfficace  1 DiSponti  tu  per  quanto  puoi  à volerla  vdire,  per  eh  ella 
\ pronta  à confolarti,ér  ù lettore  dal  tuo  cuore  ogni  vana  patera  . 

-»1  . i . I k..*v i.1  ..  5 - m V -Jb  ' * 
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166  S.  Pietro  va  da  Giesù  fopra  del  mare. 
n , , Cap.  LXXX IV. 

M ir.  *Tj:  C £ ^ veroJ  ehe  lAiio  lafcia  a tempi  * calerò,  che  ama  in  o- 

# y. . 'Vy*  87,WM'  veriffimo  ancoraché  moffo  pei  À compitone  di  eh 

b V*.  54.  ^ 'ZUJo  l*H*  **  vn  trutte  con  fegni  di  femma  mifericordi*.  Onde  ten  di*. 
7 *.  ' c*u*  bocca  d lfaia.  b Per  vn  punto  di  tempo  ti  lafciai  va  poco,:. 

Seti  nafcoli  per  rn  tantino  Ja  mia  faccia  ; «na  poi  con  fempiterna  mi- 
cfimdMi.  ler,con“*  ho  h*u“to  cpmpaflione  di  te:perche  il  benigno  Stg.  con  la  fu» 
'venute  aiuta  c li  fuoi fanti,  liquali  prona  con  la  fua  partenza,  abbati - 

dono.Che perciò  Giesù  ancora  lafcia, che  S.  Pietro  corra  nfchtodi  affogar -» 
ilìfiSc  y P°l(ul>tt0  porgendogli  la  fua  benigna,^  potente  mano,lo  libera. 
e Emi.^h.  . Confiitrt*  ?«»>  che  S . Pietro  come  boeme  de  d amore  verfo  Giesù  molte 
tfnf.Utt.  f"uente,hauendo {entità  la  vece  di  lui.fi  rallegro  « molto,  & defederojo  di 
gGiro.Ua.  effer  e /abito, frananti  f gli  altri  con  éffo  lui, credette  di  poter  fare  per  g ve* 
lente  del  Maeftre  ciòcche  non  patena  per  natura.  Et  perciò  cbteje  licenza, 

È tòrio  d eZUtC0Tnt  U voce,di  andare  da  lui.  Il  Sig.  perche  vedeua, 

‘ c™  S-  filtro  pure  mofiraua  di  dubitare,*'  era  deffo , hauendo  egli  parlato 
11,01.10.0.  conditi  analmente, per  moflrarfi  quello  di  era,  dando  mofìra  della  fua  i p0f- 
fanza,gli  diede  la  licenza,che  chiedeua.  Et  vedi  come  l'amore  di  Dio  fi. 

i»vn  certo  modo  Tbuomo  impartente  , é>  lo  adduce  a volere  cofe  difficili 
per  vn  ir/t  con  lui : Perciò  procura  rudi  hauere  quello  fanto  amore,  & vin - 
cerai  la  tua  pigritia,& pufiUanimit* , che  ftmpedifce  la  maggiore  amie* 
ne  coti  Dio.  '.V,  w ;V  ‘ * . 

kttnfUcii  cfnfidera  pot,  che  il  Sign.  accioche  San  Pietre  riconofceffe  quanto  poeto 

1 Gir.  lo.cì.  tr*  ,a  kftAe>  & haueff  • di  nuouo  occaftone  di  1 accrefctrla,&  conofcera 

m Uf.  lo. ci.  f‘u}a  111  potenza,ó>  benignità  del  MaeJlro,&  perche  egli  non  n s'infuptr • 
a T tof.io.ti.  biffe, & gli  altri  non  l'muidiajfero,pcrmife  eh' effondo  egli /cefo  dalla  barca t 
oUnf.lo.à.  & 'iM*fnAo  temine  iato  à e aminar e , fi  leuaffe  vn  vento  grigliar  do, & egli 
aTtaf.lt.  ci.  eMraJfe  m 0 Paur*,Ó'  rtfchio  di  affogar/: Ma  però  noi  lafciò  Jlare  molto  ire 
q Pericolo, perche  chiamato  da  lui  in  aiuto moftrò quanto  P l' dmaua,  porgen- 

dogli la  mantr,&  liberandolo.  Et  poi  per  accennare,the  non  la  violenza  <) 
del  vento, ma  la  fua  foca  fede  Chautua*  condotto  al  periodo  {ignito , il  ri - 
prefe, perche  houeua  dubitato . Impara  qui  da  ohi  hai  à ricorrere  fe  l'acqua 
, , , Ae  ptttart,  tffi  de'  trauagliflà  per  afforbirtr,ma  guarda  bene  di  non  rjfera 
fiacco  nella  fede,  & farai  prefio  liberato  . 

, 'r-n  • ’ ?onJ*Aera  *er3“>the  gli  altri  giunti  à Giesù  il  pre/ero  in  barca,  & rico - 
f lS  '"  ri ofe lutalo, fe  gli  tprofirhrono  auart,& P adorarono,! onftffan do  UadiuinitÀ 
' ’ ' At  lu’>  & proiettando  che  veramente  era  il  Meffta  premeffo  , & non  fola-. 

« Unf.lo.ti.  mente  fecondo  il  * parere  de  gli  huomini.  Ciò-fatto  traghettò  Giesù  co'  Di-. 

fcepoli  al  paefe  di  Genefarette:  doue  intefo  l' arduo  di  lui  ,&  conofciuto  & per 
u Gir. I0.1t.  u fama,  ò per  effer  e flato  veduto  altre  volte,  corj, e molta  gente  offerendoli 
xTtofAoc.  & infermi  confronta  fede,*&  pregandolo  che  almeno  fi  lafciaffe  toccare  da 
ut'r  . ‘Jfil*  efiremkà  della  velie,  come  haueuano  imparato  dalla  7 Emorrotffa  : 

J Uj.h.u.  Mt  permettendolo  egli  amoreuolment e, quanti  lo  toccauano.reffauano  [ani, 
xGrif.hom.  K* tu  affcorA  A*  G««*  nel  Santiff.  Sacramento,poiche  fi  ai  male',  perche  fa 
j zUat.  c"*  tocco  la  vefie  di  lui, guari  bene,quato  più  guarirai farai  * rinforza- 
le tatuando  io  betonai  tutto  dentro  di  t»  ì Vno 


. It Petrus  ad  Tefum  fuper mare*] 
Cap.LXXXIV. 


•Hvtrius  qu*m  V tritai  il  iffius  diBum,  Ter  diti • tua  e»  tt , exmt  tanlummoda 
/alni  tua. 

MAT.  XIV.  IOAN.  VI-  MAR.  VI. 


RBfpoodèn»  autem  Petrus  dixit:Domine,fi  tu  ei»iube  me  ad  te  venire  fupec 
aqua*.  At  ipfe  aie  : veni . Et  defccndens  Petrus  de  nauieula , ambulabat 
uper  aquam  ve  veniret  ad  Iefum.  Videns  vero  ventum  validurn,  timuit  : & cuna 
oenHfet  merci , clamauit  dicens  : Domine  , faluum  me  fac . Et  continuo  reiiiv 
xtenden*  manum , apprchendit  eum  i & ait  iUi  : Medie*  fidei , quare  dubt- 

^Etcumafcen-  «-  «Volue-  : , * Et  afeendit  ad  il- 

iflent  'innari-  runt  ergo  acci  pere  lo t'innauim  ,&  etjfantvenlus.  $ Et 
filar» , 4 ceffauit  eum  in  nauim,  4 & plus  magi*  intra  fc  uupebatrnon  emm 
rentus . Qui  a u té  ftatira'naui*  fuit  ad  intellexerunt 4 de  panibus . erat  enina 
n nauieula  erant,  terram,in  quam_»  cor  eorum  obc*catum_j  . 7 Et  cuna 
renewnt,  & ado-  ibant.  .»•  iranafretaflèntjveneruntinterramGe- 

■aucrunt  eum , dicences  : Vere  filini  nciarcthj&appJicuerunt.Comq.cgrcffi 
Dei  es  . ’£/  rum  trans  fittale»  t , vene-  etfent  de  naui , continuo  cognouerunt 
•untiti  ferrar»  f Gtntfar . 1 9 Eccum  eum:  ’d*  11  percurrentes  vniuerfana 
:ognou»ffenc  ^eum  * viri  loci  illius,  10  *regimtm  illam  > :*J  ccaperunt  in  gra» 
niferunt  in  vniuerfam  regionem  il*  batis  eos,  qui  fe  male  habebant , cir- 
am,  14  & obeulerunt  ei  omnes  male-»  cumfcrre  b,  vbi  audiebant  eum  effe . Et 
babentes  : & \rogabant\  eum  vt  vel  quocumq.introibatjin  vicos,vel  in  vii— 
fimbriam  <vtflimtnti  tius  tangt-  las,aut  ciuitates,in  plateis  ponebit  in* 
reni  . Et  f quicumqu*  ■ firmo»,*  deprecabancur  eu,  vt  vel  firn. 

tetigerunt , fai  ut  , -,  tl  briam  veiUmcti  eius  tangerét,&  quot- 

fa8i  funt . quot  tangebant  eum,  « ialiti  fiebant.] 

, ■ " - _ ; ___ , »■  : ■ ■ —>*■■".  ■ ■ — 

a,£  miraculam  malto  mai»  quàm  hoc.  b,fjinc,illucq.  c,.i.;&ai.  ^ : 
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ftf*  Dft&rit  Chriftus  de  pane  Calerti. 

Gap.  LXXXV. 

Attende  Chriftivocibus,  Cibusfum  grnndium , cnftt,  & mundut « me,  neetuwm 
mutubis  in  te  Jìcut  ctbum  curnis  tu *>  ftd  tu  mutubtris  in  me . 

1 v * * IOAN.  VI.  *.*  i ,Tt  - 

À turba  » qua?  ftabat. trans  roare<,  viditquia  nauicnla  alia  non  trac 

ivu  P**’ vn*  * ^ tlu*a  000  cum  Difcipulis  fuis  Iefiis  in  nauim,fe<I 

ioii  DiicipuJi  ci us  abijftent  : alia?  vero  fuperuenerunt  naues  à Tiberiado 
suxta  locum  vbi  manducauerant  panem,  gratiasagente  Domino . Cuoi  ergo  vi - 
dillet  turba  quia  Iefus  non  effec  ibi , ncque  Difcipuli  eius  , afcenderunt  in  naui- 
culas,  & vcnerunt  Capliarnaum  quzrentes  Iefum . Etcum  inuen irtene  rum  . 
«art*  mare  « dixerunc  ei  : Rabbi , quando  huc  venirti  ? R efpondic  eis  Iefus , & 
«ixic  : Amen, amen  dico  vobis  r qliasrìtis  me  non  quia  vidiftis  figna,  fed  qui»  , 

«unducaftisexpanibor,&fatueatieftis:  ; :.r  mira  • w - , , v., 

Opera iwni  nona  cibum,  qui  perit,  fed b qui  permanet  in  Titani aeternam» 
^uem  Filius  hominis  dabit  vobis.  Huncenim  Patcr  fignauit  Deus.  Dixerunc 
«goadeurn  : Quidfaciemus  vt  operemur  opera  Dei?  Refpondit  Iefus y* 

; "oc  °pus  Dei,  ve credatis  in  eirm,  quem  mifit  iile . Dixerunc  ergo 
M : Quodergo  tu  facis  fignum  vt  videamus  , & credamos  tibi  ? quid  'operar»  t 
, e*  np«n  mandueautriint  manna  in  deferto,  ficut  fcriprum  eft  : Panem  d*_j 
cmo  dedic  eis  manducare . Dixit  ergo  eis  Iefus  t Amen,  amén  dico  vobis  : Non 
Alo)  les  dedit  vobi*r  panem  de  caeio  ji  fed  Pater  meus  dat  vobis  panem  de  catto 
«rum . : ■ 

i anis  enim  Dei  eft,  qui  de  cacio defeendit,  & dar  viram  mundo.  Dhcerunt 
ergo  ad  eum  ; Domine,  femper  da  nobis  panem  hunc . Dixit  autem  eis  Iefus  : 
Ego  funi  panis  virar  : qui  venir  ad  me,Aon  efuriet  : & qui  credit  in  me,  non  firiet 
vmquam»Sea  dixi  vobtèquia  & vidiftis  me,&  non  creditis.Omne.quod  dat  mibi 
Pater, ad  me  veniec  : & eum,  qui  venie  ad  me,noneijciam  foras  : quia  defeendi 
de  cario , non  vt  faciatn  « voluntatem  meam,  fed  d voluntatem  eius  , qui  mifit 
m?  • Hate  eft  e ameni  voluneas'èftis, qui  militine,  PatristVt  omne.quoddedit 
nini,  non  perdam  ex  eo,  fed  refufeieem  illud  in  nouiftìmo  die  . Hate  eft  autem 
voluntas  Patris mei,quj  mifit  me;  vcomnis,qui  videi  Filium,  & credit  incuoi» 
nabeac  vitam  zternam,&  ego  refufeitibo  eum  in  nouiftìmo  die. 


a,funtum.  c,f.folum.  d,Ccti*m.  cji.emm. 


Ragioha’Chrifto  del  pane  celefte; 
Cap.LXXXV. 
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No  de*  fanti  efifercitij  lodali  nelle  perfine  ffiinteuli  e , che  filendofi 
v arriuare  alla  cognitione  delle  cofe  * inuifibilt  per  mezo  de  quelle  che 
fi  vertono,  efijì  dagli  ogetti  corporali , che  loro  fi  porgono,  & da  ragiona- 
menti  baffi  , che  fintone , /appiano  pigliare  occafionedt  parlar  e delle  cofij 
Spirituali, & foprahumane.  Quindi  e che  Gtesu  conofiiutoper  la  [uaj nen- 
ia diurna  che  le  turbe  il  cer  cattano  per  il  pane  terreno  , trasferì  \ ubilo  mt- 

rauigliofamente  il  fuoragionamenlo  al  pane  del  cielo  . ' ' * 

Confiderà  dunque  .che  il  giorno  dopo  il  miracolo  de  cinque  pam  vedette 
la  turba.che  ne  Giesù,ne  li  Difcepoli  erano  più  doue  fu  pafciuta  mvracolo- 
famente  , entro  in  certe  barche  fipr agiunte  da  Ttbertade  , &ando  a Ca-  blnLGi$t 
farnao  per  trottare  il  Signore  . Trouatolo  di  là  palmare  comincio  mezo  ^ T<o^6|#> 
adulandolo  à dimandargli  non  « come, ma  quando  fu(fe  giunto  a quel  luo- 

E,  nu SS 
mofìro  di  fnon  (limare  la  adulatane  di  efja',&f apendo  eh  ella  non  lo  cer - f qh/.Oi#. 
ratta  per  hauere  g c ogni  rione  della  fua  diuinita,ma  per  ejf ere  npafciutavn  g 
altra  volta.  Morto  à cercare  non  il  cibo  cor  forale, che  perifee-,  ma  loffi"*-  hQrifJe.ee. 
tuale,che  dura  et ernament eguale  eglifieffo  eraper  darle . Vedi  comò  libe- 
rale Giesù  in  promettere  femprenuoue  grafie  :&  come  inulta  gli  buomtue 

alle  cofe  ffiirituali,&  a cercare  non  la  carne, ma  loffi  trito.  Pero  dagli  que- 
lla fodisfattione,fe  vuoi  prostate  li  veri, & /interi  AtLetti.,  . . . 

Confiderà  poi, che  la  turba  non  per  'fare  ciò  che  Gtesu  le  dtceua;  ma  per  » Ut.  lo.», 
muouerlo  à darle  da  mangiare,  chiefe  da  lui  che  cofe  doueuafare  : & ri-  ' 

fiondendo  egli,  che  credeffe  in  lui  come  mandato  da  Dio,  ella  pure*  miran  /• 
do  al  cibo  dimandò  chefegno  egli  daua,  perche  fi  "tdeffe  in  lui  : & per  e-  ^ ^ 

tarlo  1 quafi  à /aliarla gli  ricordò  che  i/uoi  Vecchi  furono pa/ciuttdeUcta 
manna, che  cadde  nel  deferto . Ma  Giesù,  che  non  veletta  m f0dis fare  alla  mBer.M. 
fame  terrena- di  lti\ma  tirarla  alla  fame  del  cibo  celefie, con  giuramento  le  l^c.j. 
difife,  che  Mose  non  li  haueua  dato  il  pane  del  cielo-,ma  » dell'aria  : anzi,  n Tti  Gi#> 
t he  quello  ili  effe  cibo  no  l'era  fiato  datoda  Mosi-,ma  daDiopero  tmuifle-  o|UrA 
rio  de  ghAngeU.Soggmfe  falche  fuo  Padre  le  daua  dal  (telo  tifane  vero, 
tidk  lui  ?fieffo,ebe /alia  eternamente.  Solleua  dunque  tu  ancora  lituo  ap-  p 
petit o alle  cofe  del  cielo,poiche  vedi  che  il  Signore  ne  ha  tanto  gran  voglia, 

& ne  ricetterai  tu  ancora  grande  aiuto, & confolatione.  ^ 

■ Confiderà  ter**,  che  li  Giudei  fentite  le  parole  di  Giesù,  ft  bene  hebbero 
qualche  fede  H in  lui,  chefoteffe  loro  dare  quel  pane  di  cui  poiana  j dati  « 
nondimeno  ancor  al  ventre  He  iutefero  del  pane  f fenfib, le, & intenti  tal 
defiderio  del  cibo  corporale per  u ingordigia, & per*  auaritta  tlrtchtejero, 
che  lo  defilo  loroperfimpre.  Stupi/ci  qui  da  vn  canto  per  la  cecità  di  cefi  a * ù nm.lea*. 
te  : ma  dall’altro  merauigliati  della  tua  freddezza , &foca  dtuotioncj,  xTeef.Uau 
vedendo  eh’ ef,  fono  fi /olitati  per  lo  cibo  del  corpose  lo  vogliono per fem- 
prt’.gy.  tu  tanto  poco  ti  eteri  del  cibo  ffiirituale,cht  rurififime  volte  lo  cerchi. 


A\*>  '■.nUTrt 
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»)•  la  mormoratióne  <Jc’  Giudei 
Cap.  LXXXVL, 


T 1 r4tYMrt*  1fMMe  temt  huomo  'v*ienJo  dare  la  benedizione  al  fuo  i- 
r , f Gt*tob*°n  P“°‘>  *Jrro  fare,  thè  pregare  Dio.che  gli  defse  abo - 

d/m^*  **  Ìl  v,ne\^' cm  lMtfÌ0  batterlo  * fi  abilito.  Ma 

7>7  %r,*CC?‘  D,oa  cJ3ttAm/lda  tale  benedizione  di  propria  autorità,cht  col 
fito  vinifico  corpo, & /angue  entrando  in  lui  loftabiltjce  in  verità  Calmene 
fesche  lo  fa  vittore con  abendan{a  Ifiirituale  eternamente , &fà  che  fi  v* 

• O/r.14.».  rifichi  laptofeua  di  « Ofeatche  chi fiedt  fiotto  l’ombra  di  lui , viuedt  bum 

grano.o  come  vogliono  li  Settanta,non /riamente  viue,ma  refi  a confortato, 
O»  confermato  nella  vitalbe  vitto . T 

. _ , . Confiderà  lattate  li  Giudei  bruendo  vdito  da  Gititi,  ch'egli  tra panej 

iGnf  ho.  vino  venuto  dal  celo, perche  fi  vedtuano  leuata  la  fperanza  del  cibo d cor- 

iLcrlvA  À n™”*”  * Itti, come 

to.i.g.  fiaialtzMi  eh  egli  die  effe  di  effere  dtfictfio  dal  ctelo,efisèdo  nato  di  Marini 
t Ttof.  tìio.  ma  in  venta /degnati, perche  non  gltfiafctua  g .come  fiperauanoji  cibo  ter- 
f r‘n*:Et  **ltZ  «?  mtnu  e h ttaficofto,con  due  argométi  cercò  di  farli  ceffo- 

* "tacendo  eh  e/fi  non  erano  tirati  da  fino  Padre,  ch'egli  rifuficiteràchi 

{ Tol.  Gi».  ?tdt j / comtcht  dee  effe  e Voi  non  capite  la  mia  dottrino,  percheron 

hauet»  il  « lume  dittino  : & io  ho  tanta  forzo  , che  rifiufeiterò  li  credenti  ; 
porco  non  mormorate , fio  dico  di  e/fcrt  fttfio  dal  cielo.  Ce/fa  tu  ancora  dò 
JcanMt{arti  quando  non  intendi  le  coft  di  Dio  , & humiliandoti  chiedi 
da  Ò.D.M.  il  lumefuo  celefle  ,&  le  intenderai , 

. a Go fiderà  poi, che  Giesù  per  lettere  fieli  Giudei  col  ripetere, eh'  egli  trapanai 

k;  Chiedergli  in  che  Lodo  Ira  tai,tornÌ7oro 
«tff.S.ToM.  * ,/  P/K/fififit  egli  voleua  dare  per  cagionare  la  vita  ne  gli  1 huomi 

m lo. ci.  tu, tra  la  fitta  fi  t/j a carne,  ac  cenno  do  la  fiuummorte,&  il  miRerio  della  sàtifii 

m**EucariRia.Et pentodo  alcuni  di  t(fi  che  la  douefife  Uro  dare  ° diuifiaim 
oB«-  .t.i.1.  peptiche  giudicammo  impofifibilt,  pfi  pofieroÀ  contrafilar  e come  ciò  pouf - 
pfirìf.fnm.  J**i,trt:Ma  egli  per  moRratli  che  non  fidamente  era  q pofifibilt\ma  etian - 
4 6.Gi».  ",0  rttcy  sarto,  difise  loro,  chef  e non  la  mangiauano  non  hautriano  la  verte 

HlMi.lo.tiu  Vita1 fpirituale,&  » eterna. O gran  bontà  di  Dio  che  non  contento  di  dar- 
U 1 terreni, & gli  Spirituali  della  fitta  dottrina,  ti  porge  an- 

Gii  torà  fitfitfifo  per  cibo,  fiotto  pena  di  non  hautr»  la  vita  eternale  non  leprm  - 
di  ! Prendilo  dunque  Sftffo>&  viutrai. 

• Confiderà  terzo  , che  hautndo  ciò  detto  Gitili  molti  di  coloro,  che  per  fe- 
iT ’etfi.Gic.  guitto  'frequentemente  erano  chiamati  fiuoi  DifcepoU,  parendogli  Rrano 
n lat  ly  i.  I bautte  a mangiate  la  carne  di  lui , il  Inficiarono . Et  egli  di  ciò  accorteli 
xGrir.lo.ti.  con  la  fitta  « diuimta,ptr  moRrart  cht  non  hautua  btfogno  del  *ftguito  di 

7 aio.",  veruno,  fe  bene!  faptua  ciò  eh' erano  per  fare,  chitfie  da' dodici  JlpoRoli,fit 

io t i *n°r,  T ’voleu*noP*rtirt:  & S. Pietro  à * nome  di  tutti  difife  di  nò,  per- 
ciò egli  haueua  paroU  di  vita  eterna.  Stringi  tu  ancora  f amici  fio  con  Gie - • 
tit»  & non  ti  partire  mai  da  lui , tuttoché  talhora  tu  vegga  cht  aUtmo  lo  . 
Inficia,  per  non  tremare  cofifubito  in  trattare  con  lui  quella  dolcezza  Ri-  ■ 
rituale, cht  afipettaua.perche  tu  alla  fine  Ufroutrat  con  tuo  molto  contetot 
'•  NtUa 


Iudarorum  Murmur.  Gap.  LXXXVT.  if^iv 

fi  murmur  in  te  de  eelefii  fune  extitetur  : /ed  quod  non  expis  , quod  note  •videe  *nt~  ^ 
mofa firme/  fides,  qtu  item  prefi  et  fupplementum  fen/uum  defeSui * 

IOAN.  vr. 

k yTVrmurabant  ergo  Iudii  de  ilio  , quia  dixiiTet  :Égo  fum  pani*  viuus  , ijuir 
VX  de  cacio  defeendi, & dicebant  : Nonne  hic  eft  lefus  filiui  Iofeph,«iMus  eoa 
ouimus  patrem,&  matrem  ? Quomodo  ergo  dicic  hic  : Quia  de  e*lo  defeendi  > 
Lefpondit  ergo  lefus, & dixit  eis  : Nolite  murmurarein  inuicem:  [Nemo  potelr 
eniread  me,  nifi  Pater.qui  mifit  me,traxerit  eum:  & ego  refufeitabo  eum  in—» 
ouiffimo  die  . Eft  icriptum  in  Prophetis  .*  Et  erunt  omnes  docibiles  pei.Om* 
is , qui  audiuit  à Patre , & didicit,  venie  ad  me . Non  quia  Pattern  vidkquif- 
uam,ni(ì  is,  qui  eft  à Deo,hic  vidit  Patrem  . Amen,amen  dico  vobis:  Qui  cre- 
it  in  me,  *habet  vitam  accentato.  ' J , 

Ego  fum  panis  vitae . Patres  veftri  manducauerunt  manna  in  deferto, & mof- 
ni  funt  . Hic  eft  panis  de  cacio  defeendens  : vt  fi  quis  ex  ipfo  manducauerit , 
on  moriatur . Ego  fum  panis  viuus  , qui  de  cacio  defeendi . Si  quis  manduca-, 
crit  ex  hoc  pane,  viuet  in  acternum  : & panis, quem  ego  dabo,  caro  mea  eft  prò 
ìundi  vita.]  Litigabant  ergo  Iudaei  ad  inuicem, dicentes  : Quomodo  poteft  hic 
obis  carnem  fuam  dare  ad  manducandum  ? Dixit  ergo  eis  lefus  : Amen, amen 
ico  vobis  : Nifi  mandiicaueritis  Carnem  Filij  hominis,&biberitis  eius  Sangui- 
ninoti habebitis  vitam  in  vo'bis.Qui  manducar  meam  Carnem, & bibitmeum 
anguinem,habec  vitam  aecemamj&  ego  refiifcitabo  eum  in  nouiflimo  die.fCa-* 
o enim  mea,verè  eft  cibus,&  Sanguis  meus,  vèrè  eft  porus . qui  manducar  meam 
Carnem, & bihic  meum  Sanguinem,in  me  manet,  & ego  in  ilio . Sicut  mifit  me4 
iuens  Pater, & ego  viuo  propter  Patrem:  & qui  manducat  me,&  iple  Viuet  pro- 
ter me  . Hic  eft  panis,  qui  de  calo  defeendi  t . Non  ficut  manducauerunt  pa- 
res  veftri  manna,  & mortui  funt.  Qui  manducat  hunc  panetn  , viuet  in^e 

cternum . ] . '•!  ~ . : ' ‘ 

Hate  dixit  infynagoga  docés  in  Capharnau.  Multi  ergo  audiétes  ex  difcipulis 
ius.dixerunt;  Durus  eft  hic  fermo, & quispoteft  eum  audire?Sciens  autem  lefus 
pud  femetipfum  quia  murmurarent  de  hoc  difcipuli  eius , dixit «i» . Hoc  vos 
candalizat  ? Stergo  videritis  Filium  hominis  afeendentem  vbierat  prius*  Spi- 
itus  eft  , qui  viuificat  : caro  non  prodeft  quidquam . verba , quae  ego  locutus 
um  vobis , fpiritus  & vita  funt . Sed  funt  quidam  ex  vobis , qui  non  credunt . 
iciebat  enim  ab  initio  lefus  quieflent  non  credentes,&quis  traditurus  eftet  eum. 
ir  dicebat  : Propterea  dixi  vobis , quia  nemo  poteft  venire  ad  me,  nifi  fueritei 
latum  à Patre  meo.  Ex  hoc  multi  Difcipulorum  eius  abierunt  retro:  tc  iam  non 
:um  ilio  ambulabant . Dixit  ergo  lefus  ad  duodecim . Numquid  & vos  vultis 
ibire  ? Refpondit  ergo  ei  Simon  Petrus  : Domine,  ad  quem  ibimus  ? verba  vita: 
fcternae  habes . & nos  credidimus,&  cognouimus  quia^tu  e*  Chriftus  Filius  Dei . 
Refpondit  ei  lefiis  : Nonne  ego  vos  duodecim  elegi  : & ex  vobis  vnus  .diabolus 
? Dicebat  autem  Iudam  Simonis  lfcariotem  : hic  enim  erat  traditurus  eum, 
;um  efTet  vnus  ex  duodecim.  _■"** 

* ,jp»  habebù. 

*•  . '•  Poft 
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i-t  . v > Cap.  LXXXVII. 

Ybi  ali os  indicai  » té  iuftt  indicati  pitta  : ex  quo  enim  alium  iudicas  , te  ipfumciK* 
dem  nas. 

I O A N.  VII.  M A T.  XV.  M AJR.  Vir. 

fcp  °ft  ’hacc  Cl  ^pVnc  f accefferunt  ] tiT?  T 4 conueniunt  ai 

• -A  ambulabat  Iefus  . J[  *d  tii  ab  lerofolyrnti  emn  Pharifaei  bf  ^ 

ifiiGaJilaain  » non  enim  Scribi, &r  bar  if di  t $ dice-  quidam  de  Scribis,  venie- 

tes:  7 Quare  ? Difciputt  . tes  ab  fcrofolymis,  Et  cm 
lui  s tranfgrediuntur  vidiflent  quofdam  ex  Di- 
^traditionem  Senior umì  9 feipulis  cius  communibui 
non  enim  lauant  manus  minibus,  ideft  non  lotis  , 
fuas  eum  d panem  man-  manducare  panes  , vitu- 
ducanc.  . perauerunt  . Pharifiei  e- 

■im,  &.  omnes  Iudaei,  nifi  crebro  lauerintmanus,  non  manducane  tenentes  tra- 
ditionem  Seniorum  j & à foro  e nifi  baptizentirr  , non  corocdunt  : &;aJia  multa 
funt,quae  tradita  fune  iliis  Pferuare,baptifmata  calicum,&  vrceorutn>&  aerarne- 
forum  & le&orum  : & interrogatane  eum  Pharifaei , & Scribae.  6 Quare  Difci- 
puli  tui  non  Sambulant  iuxta  traditionem  Seniorum , » fed  communibus  mi- 
nibus manducane  tyanemì 

1 Ipf*eau‘  . ^At  illetejpondens,  [di» 

tem  refpondens  aie  iliis  r.  Quare  &:  eis  : Bene prcpbetauit  lfaias  de  vobit 

vos  tranfgredimini  mandatum  Dei  3 hyppcritis,  $ ficue  fcriptum  eft;  ’i>*. 
propter, traditionem  veftrarn?  5 N am  pulus  hic  labijs  me  hono,rattcor  autem  té» 

* Deiis  h dixie  : Honora  patrem  & rum  longe  eft  a me.  [in 'vanumi  autem 
ma c rem  : Et  : Qui  maiedixeric  patri , me  colunt,docentes  dottrinai, erfpnccpta] 
rei  matti,  » morte  moriatur.  Vos  hominum.  7 ReJinquentesk  enim  man- 
autem  1 dicicis  : *o  Quicumque  dixe-  datum  Dei , tenetis m traditionem.*» 
rit  patri,  vel  matti  : Munus  quodeum-  hominum, baptifinata  vrceorum,  & ca- 
que  efi  ex  me  , tibi  proderit  : & non  licum  ; & alia  fimilia  his  facicis  multa» 
honorificabit  patrem. fuum,aue  matrem.  Et dicebat  iliis  : Bene  ° irritum  faciti* 
fuam  ; & irritum  feciftis  p mandatum  praeceptum  Dei,  ve  traditionem  veftri 
Dei  propter  traditionem  vedrà  m_> . feruetis.  Moyfes  enim,  + ^dixit:  Mono- 

* Hypocritae , bene  prophetauic  de.»  ra patrem  tuum , Ó*  matrem  tuam  • Et  s 
vobis  4 lfaias,  6 dicens  : Populus  hic  Qui  maledixerit  patri , •vel  mairi , morta 


labijs  me  honorat:q  cor  autem 
cornai;  longe  eft  à me. 
v rt  s Sine  cau  fa  autem 
« colunc  me  » 

* j , : docen-  v n 

J-*V.  ; tes 

dodrinas,  & manda- 
ta hominum. 
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moriatur . Vos  autem  dicitis  : Si  dixerit  9 
homo  spatri,  aut  matti  • f Corbany(qnod 
ettiDonum^quodcumq.  ex  mettibi  [prò- 
fuerit:&  vltra  non  dimittitis  eum  quid - 
quam  facete  patri  fuo , aut  matti  t refe  in* 
dentei  'ver bum  Dei  per  traditionem  've- 
ftram , u quam  tradidiftis:&  fimilia  ha 
iufmodi  multa  facitis. 


a,  i.conuerfabacur.  b,f.cius  loci.  c,.iu:onuer/ari.  d,.i.cibum.  e,f. rcrum  venalium  reueHu 
f,ufcruanda.g,.i  vicam  inftituunt.h,.i.iuflìt.i,.i.omnino.k,f.ncglcdlu,conccinptuvc.  \,À  do- 
cctis.m,f.mordicus.  n,f.Deo  oblatum.  o,f.fan^.  p,f.authoricate  priuata.  q,.i.  mcns  nempe 
lntellc&us,&  Voluntas.  r,.i.  fruftra.  . Et 
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Il  mangìarecònfì^rtfani'AO  tifavate  • f7l 

.Cap.  1XXXMII/ 

Ella  * Scrittura  vecchia  commando  iddio  fra  le  altre  coft  mifleriofe, 
t , che  gli  fmoccdatoridede  lucerne f afferò  di  oropurifimo  . Altri  pojfo- 
t ejfere fiati  limotiui  di-quél preeelto  t ma-forfrwUe  ancora  accennarti 
'd dio, che  chi  fi  dà  à riprendere  li'vinp afeeui^dtue  *gfrtfiftreiantobtto\ 
to,  che  con  la perfezione  dtlUcarirà\rafjfèmbri  la  purità  , I fr^erfettiohca 
lelìoro.  Perciò  con  ragione  riprende  Gtesù  gli  Scribi  ì & ’i  pArifei , perche 
i on  offendo  ejfi  di  oro  per  la  carità-,ma  di  ferro,  ò di  fango  per  ì inni  dia, & 

’hipocrifia  , t affano  li  Difcepolt  fuoi ,•  che  non  fi  lattano  le  mani , quando 
mangiano , fecondo  Vv/anfa  de' Giudei. 

Confiderà  dunque , che  ■ venendo  à Gitili  da  Gierufalenune  certi  Scribi, 

Fàrifei  disutili  , che  per  habitare  nella  città,  & tff ere  piu  filmati, era-  j}T.<#y  M4f4 
to  ancora  più  b bramofi  di  -nana  gloria  fofujf e per  cfentirlo  intendendo  tan  cBir.  io.  io 
o gran  cordella fittà  dottrinalo  perà fermare  lafama  di  lui,notarono,che  d tmt.Mat, 
iìDificepoli  fuoi  mangia  unno  fenzalauarfi  le  mani.  Et  ferch  efft,&  tut* 
ili  Giudei,  f trionfi  ladano  le  mani  fpeffo , non  mangiano,  & hanno  per 
■fanzjt  di  lattarfi  quando  ritornano  dalla  piafiza  , douc « concorrono  an - 4 * * 

ora  li  Gentài-tenuti  da  ejfi  per  immondi',  anz.i  fanno  fytjfe  lauande  a'  £ 
ucchieri  , alle  carraft,  a rami,  & filetti  fteffi  fi f opra  de' quali  mangia* 
io  fi  foandalizjtròdo fortemente  dt  ejfi.  Et  'vedi  che  c<fa\fa  la  fiima  pro- 
ria,quando  regna  in  vn  cuore,  fot  che  per  dal  ai  àr fi  pitti:  ttnjura  li  fatti  al - F 

rut per  mali,  tuttoché  tuli  nehfiape.  Però  giiafda  bene  dmon  permettere 
h' ella fignortggif opra  datele  * uoi  viuere  rettamente.  i\  <\;  u .«  ■■  h 
Confiderà  poi  } ohe  ccfftorvacCoiì  nifi  àGush  non  hautndo  veduto  ntlle  * 

; opere  de’Difcèpoli  cofa  indegna  (per chi* fi  cvm’eràrio  flati  inflruiti  dal  ■ 
oro  Maeftrth  attendeuano  alla  virtù)  quando  doueuano  riprtndert  fi_,hTtof.Mar. 
'ejfi  , che  lauandofi  JpeJfolt  mani  manteneuano  la  cofciin(a  l macchiata  lMU 
'.'invidia , glieli  accufarono  per  irafgrtjfori  della  traditione  de'  Vecchi, pre- 
ndendo in  citò  di  riprendere  ancora  lui,  come  che  gl*  * alleuajfe  malamtn  kMalMat. 
t . \P onderà  qui  lo  fpirito  Farifaico,ch' ò di  fare  poco  contoÀtllt  coft  gran* 

\i,(fi piglikrfi gran penfiero delle  1 frittole, & minute  : cerca  di  /chinar*  LSrif.Mat,' 

t , fe non  • vuoi  ejfere odiofo  » Dio,& àgli  huomini . 

Confiderà  tetZjO,che  il  Signore  non  fece  feufaper  li  Difctpoli  direttamele',  * 

na  tacciando  li  Giudei  per  maeflri  m dì  iniquità, per  conjeguentc  li  difefe.  raUuMat, 
limando  dunque  loro(parte  per  ^reprimere  la  loro  sfacciataggine, parte  per  *&£**•• 

» apporgli  vn  peccato  più  graue,&  dargli  ad  intendere,  ehi  non  dtue  tfiere 
> fi alleato  por  li  mancamenti  apparenti  , & leggieri  de  gli  altri  chi  com - p ’’ 
nette  veramente  • de’ peccali  grand)  perche  cagioni  ejfi  trafgrediuano  li 
precetti  di  Dio  per  offerUort  le  traduieni  de’  V ecthi . Et  poi  per  *1  rtpren-  <jT  co/. /«.li. 
berti  fifcg*AHtmenie,.lichtamò.htpocyttt  , perche  fi  mefirauapo  offtiuantì 
iella  legge,  effend<tT  trafgrejfori  di  ejfia  : & addujfe  loro  ì autorità  del  * 

Profeta  f lfaia , àpprejfo  cui  fi  querela  lddio,che  il  fuo  popolo  ìhonora  con 
b parclc,tna  eoi  'cuore  fi  allontana  da  lui.  Guardati  tu'  ancoraché fei  del 
popolo  di  Chriflo , che  non  fi  dica  € ifieffo  dite:  & perciò  procura,cht  tra  t EatJeai* 
l cuore,  la  lingua,  le  opere  lutvifiaftmprt  comjficndcnfa, 

•\0  S.Pie- 
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a tt  r.  171.  O Pietro  Grifilogo  dice  *cb'ò  toler abile  ? inimito, quando  di  fuori  batto 
U*  lemma yna  quando*  dentro  la  città, & ,và  incrudelendo per  li  rii 
fofiiglt  fitfftielit  cafi,allt)raneM può  di  ccttadtmsUberarfida  fe  fieffo  ; ma 
ha  bi fogno  di  effere  aiutato  dàultri.iperciò  con  ragione  ci  efforta  , che  hai 
mende  detto  Sì  S.-  thè  dal  cuore  efiono  li  mali  ptnfitri,glt  homicidq  , &c. 
attendiamo  à cacciare  da'  cuori noflri  quefie  beftie  de' -viti/  con  lo/pauentm 
iti  nome  di  Dio,accioche  lo  fi  leni  or  e della  noftra  città , la  fantità  del  no - 
tiro  tempio,il  bell' ornamento  della  noffra  tafa  inuiti  ad  habitare  Jemprtj 
con  noi  chi  con  lefue  mani  la  fece. 

bE»r.  Vf  et.  Gtfidera  qui, che  Gresil  dopo  dibattere  b cofufo  li  Jarifei,  et  impoOo  loto 
cTeofMal.  filatogli  lajcu,comerefifi  « incurabili chiamò  à fe  le  tur  bicorne  più  4 
eGni.fUt.  *e&ne'  & per  più  eccitarle  all'*  attenHme,di/fe  loro.  Sentite,  & intende* 
hom.f*.  ^dimorandole  fa  quefio  modo, perche  più  facilmente  riceueffero  la futLÀ 
f Imi. lo. ci.  dottrina.  Et  poicon gran  fapienxa  infegnò  loro,  donde  fi  centr aktffer ole M 
g Berr.r.  i.  Dere  bruttezze, tacciando  h occultamente  li  P ari f ti, li  quali  parlando  inui 
hT«ò?/oI<i.  dioj amenti  fi  macchiammo  il  cuore,et  diffeition  ciò  ch'entra  nella  bocca 
i iat.lo.ti.  ( °finno  le  ‘ bruttile  delle  mani , ò fiano  li  cibi  k prefi  ajfolutamente  ito 
1c.Ttaf.lo.ci.  quanto  cibi, non  in  quanto  talhorafino  vietati  dalla  Chiefa)mx  ciò  eh' e* 

1 Eat.lo.ci.  ice  dalla  bocca  macchia  ì'huomo, intendendo  perciò  le  Ornali  paroie.Siu 
dunque  tu  cauto  tome  parli, fe  n m /vuoi  facilmente  imbrattateli  tuo  cuore» 
che  Iddio  flejfofi  ha  eletto  per  fianca,  & fommamentetli  piacerai.  »»  a 
Confiderà  poi • , che  hauendo  ciò  intefi  li  Difupoli , o perche  ancor' efi  fi 
aiTto  .lo.ci.  fufiero  « turbati  co'  Farifti  , ò per  fare  che  ilSig.  leuafse  lo  fiondalo , ehm 
ni  orfane,  coloro  fi  erano  prefo,&  non  fiapitaffe  ntll'honore  n apprefio  di  tjft  ,/e.gli 
*'60’  accofiarono,&  di  fiero, che  li  Farifeifi  erano fcandalizati  per  le  tarale  di 
°l*l.lo.ci.  lui.  Et  egli  per  mofir are, che  certi  ° fiondali  fuori  di  propofito  fi  hanno  À 
l limare  poco,difse  loro,che  ogni  pianta  non  piantata  da  fuo  Padre  era  pese 
p T uflo.  ti.  efiere  sradicata  fi  intendefse  le P traditioni  Giudaiche  fi  la  q cupidità  cara 
*1  **  nale,che  muoueua  li  Fartfei  à fiandalifarfi  ,ò  lir  reprobi ,ò  li  fcattiui 

ti%3:  àdaeftrifi  li  t Farifii  iflefft, da’ quali  poi  commandò,cbefi fiefiafiero,  comm 
(Glof.inttr.  da  perfine  fattefi*  incurabili, cieche, et  guide  de' ciechi.  Et  tu  ancora  fe  hai 
M alt.  1 f . giudicio  appartati  dalle  male  pratiche ,&  da  coloro, che  ni  vede  do  il  bene  % 
u Or»' mI*"  <vo&lont  tMt,aH*a  à tuo  coflo  farti  la  guida , fi  vuoi  c aminar  e ficmamete  . 
x Bar.lo.cl.  Confiderà  terzo.ch’ efieniofi  G teste  * ritirato  à cafa,  S.  Pietro  come  piu  f 

yG'if.  Mai.  feruente  à *•  nome  di  tutti  li  Difiepoli,penfando,ehe  il  Sig.  hauefseparlatm 
m.ft.  a parabolicamente, il  pregò,che  dtchiarafse  la  parabola',  ma  egli,perche  bx~ 

\oiro  Mai  ueua  P*rlato  ckiMro’r*f,refi  tutti  # come  b fcandalizati  fi  come.che  non  in • 
bàri  fio. ti.  ,er*defsero  le  parole  « chiare.',  fi  bene fi  degnò  d di /piegare  ciò  chehaueum 
cTtof.  lo.ti.  detto-,0'  figgiunfi  poi  che  dal  cuore  procedono  li  mali  pèfieri,gli  homi  cidi/» 
ila  fio.  ti . gU  adulteri),^  altri  peccati,  che  veramente  macchiano  /buono.  Perciò  tea 
guarda  bene, come  penfi,fi  non  vuoi  reftart  imbrattato  nel  colpetto  di  Din p 
tG'ur.ilào  il  quale  vede  li  e cuori, &ie  reni  de  gU  hutmni.  : . • ; v.  \ 1 
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Quae  •coìitqtiiTient  homiritìTi-j. 

Ca'p.  LXXXV1II. 


mni  culi  odia  cuflodì  cor  luum . ne  libi  dicere  contingat , Cor  mtum  derelitti/  me . 


MAR.  VII. 

.V  f.  ’.T  A M 

ET  aduocans  iterum  ? turbam, 
tf  ditebàt  illis:  Audìie  iriej 
mnes  > <k  intelligite .1  * Nihileft  4. 
stra  hominem  introiens  in  eum,quod 
poflìt  eum  coinquinare , fed  qu* 
de  homine  procedunt  illa 
• fune  , quae  > commu-  • »<•" 
nicant  homintm.K:  • 

Si  quis  ha-  • • >v 
r,  ■)  e;  "i- ■' bef  au»‘  : ).! 

:t  ? ..  1 > 3 J"  rt*  J.'  • ..»*  r ii . 

audiendi,«audiat. 

«Et  cuhi  intt'oiflet  in  dorttum  à tur- 
a,interrógabant  eù  Difciplili  eiuspa^ 
»bolam**5*f  E/'4iY]  4 illis:  Sic  ì&Mjo)  & 
R pru  ditcn^peflìt  ? Non  inielligitisqui* 
me  8 extrinfecus  »°  imroiens  in  ho- 
inem,non  poteft-eum  communicares 
ria  non  intrat  in  Tcor-eius,  fed  in  vé- 
emvaditj  11  & h» feceffum  *ì  exit  , 
purgans  oés  efcas?Dicebat  aiit,quonu 
jae  de  homine  exeut,  >iUa  comunicane 
minerei.  l5  Abintus  enim  de  corde  òó 
linum  mala;  cbgitationes  procedunt, 
lulteria,fomicationes,homicidia,fur- 
t,  18  auaritiaEynequitiae,  dolus,impu- 
citia»,oculus  malus,  \ bluff  htmiaf]  >7 
iperbia,ftultitia.  « 9 Oiahaec  ma  hab- 
itus jpcedut , & \Sicant  hominem . 


.•■W.i.ttt.Vv  ‘ .*tt 

M A T,  XV. 

.1  1 V .XI  A M 

>T?  T 4 conuocatis  * ad  fe  5 turbi», 
X*>  f dixit  eii:~\  A uditi  e, & int  c Ili gii  f.  T 
Non  quodiintrafin  os , coinquinat to- 
rnine :fed  quod  procedi!  ex  or  e, hoc  co- 
inquinai hominé.  9 Tue  accedéces  Di- 
fcipuli  eius.dixerut  eirScis  b quia  Pha- 
rifaei  audito  verbo  hoc,  fcidalizati  *utf 
At  alle  refpódenl  ait:  Omni»  placati»» 
qud  non  piantarne  Pater  metis  catleftis* 
eradicabitur.  Sinite  ilio»  : caeci  funt,& 
duce»  cascorórcatcus  auté  fi  caco  ducatu 

praeftat,ambo  in.foueam  cadunt. 

- a ■ d Refpondens  Jautem  1- Petrus 
dixit  ei  s Ediffere  tiobis  parabolani-» 
iftam . At  illedixit  : r Adhuc  & vo» 
7 c fine  intelletto  ertisi;  Non  intelli- 
gitis  quia  ornaci  <9  quod ‘in  os  intrat* 
J<»  'venir em  •vadit i,  -i*  & in  feceftutn 
emittitur  ? 7Qu*  autem  >4  procedunt 
de  ore , ***■  de  corde  exeunt , & ea_» 
coinquinant  hominem  : ’de  corde  enim 
(" exeunt]  cogitationes  malo  , homteidia , 
adulteriti , fonie  ottone*  sfuria  i fair 

fi»  ieftimonia ,-blafpheroi*..4q  base 
cfuht,  quaecoinquinant  hominem.  . 

Non  lotis  autem  manibu»  nu  n 
manducare , non  coin- 
>'  qoinat  homi- 
nem.] 


.i. inquinane.  b,.i.quòd.  c,.i.intelligere  fatagac.  d,.i.Incipiens  Ioqui.  e,.i.experces  in- 
tclligcnti£.  fj.i.voluntatem-  g,.i.rf linquem;  gujgatas. 


I7« 


Mulier  Chananara-»*  .< 
Cap.LXXXIX. 


•«C 


Si  qua  re  indiges  foffiula  ab  to,qui  dot  omnibus  ajfluenttrtne  vllo  /amen  modo  beffile» 
in  corde  tuo,caut . 

• ■'  .17  ; n 

MAR.  VI L MAT.  XV. 


acnno> 


-nadir 


r in  in. 


r~C 


■ ■ - • , jl  , I 1 I . . J.  I ■ | 

l TJ  T linde  * fiirgens  \aljt  in  finn]  fcTJ  T egreffus  inde  \ Jefus  js  fé- 
SZs  Tyrt)&  Siderns:  * & ingreflijsdo  t Fj  crfiìc  inpanes  Tyri , & Sfilo- 
mum  a,  neminem  voluit  b fcire,&  non  donis.  9 Et  7 ecce  9 mulier  Chana- 
potuit  lacere.  9 Mulier  * enim  .*?;  ftacim  nxa  1 à finibus  illi*,  egrefla  f 11 . eia- 
vcaudiuit  de  d eo , cuius  filia  habebac  mauic  , dicens  ei:  Mifcrere  me»  Do- 
fpiritum  immundum,  intrauic , & prò-  mine  fili  Dauid  : filia  mea  male  à dx- 
cidit  ad  pedes  eius . Erar  enim  mulier  monio  vexatur . Qtj»  non  refpondit  e| 
Gentilis,  « Syrophcenifla  genere,  f jp  verbum.  -si  } » ti 
- * Et  rogabat  eum  vt  datmoniutn  1 Et  accedente*  difcipuli  eius  roga- 

ci jeeret  de  filia  eius  . >Qui  4 dixit  bant  eum  dicencesiDimitte  eam:  quia 
illi  ••  Sine  prius  faturari  f filios  r non  clamar  poft-nos.  loie  auttm  refpondés 
eft  eninf  2 bonum  fumere  panem  fiHo-  aie:  Non  film  mifius  nifi  ad  oues  , qua 
• rum  >■&  mietere  canibus.f  At  illa  ;l>  perierunt  b domus  Ifrael  ; At  illa  ve* 
refpondit, & dixit  illi.:  Vti-r:  ;Hi  nit,  le  adorauic  eum,  dicens Domine» 

adiuua  me . ì Qui  refpondens  («^*1 

Non  eli  bonum  fumere  panem  filùram* 
(Eméttere  cantbus.Attlla  dixit : [Etti J 
Domineinam  & catelli { edunt~\  de  micisp 
5qu{  cadunc  de  menfa  7 dominorum 
fuorum.  j , • 

— -_r — , 1 Tunc  refpondens  Iefus , ait  illi 

vade,éxijt  datmonium  i filia  tua,  4 Et  O mulier.  magna  eft  fide*  k tua  : fiat, 
«um  abijflet  domum  fuam.inueuir  puel  tibificut  1 vis.  J Et  fanata  ; ... 
lara  niacentemfupraleàum,&dxmo-  eft  filia  eius  ex  ii- 

niumexijffe.  tv.y.,  & tiioi  la  m bora.] 


que  Domine , nam  & a ’C 
«jr.-.jni  «catelli  comedunc  ,/up 
V fiib  menfa  uhrio 

micis  e i puero-  . .y< 
rum.  . v 

9 Et  ait  illii  * Propter  hunc  fermoné 


a,f.  quamdam.  b,.i.  indicatile  velie, velleicate.tamen-  c,f.  domo  fua.  d,.L  aduentu  ciuf, 
c,  .i.  ex  Phanicia  Syrie.  f,.i.  Iudxos.  g,.i.at<juum.  h,,i.  populi.  fij.libcrorum.  k,f.  X 
fiducia.  l,.i.  optai,  m, 4.  momento.  n,T.  proietta». 


•t  > r.  «O.l.r 


iJftol  efttrqi^n f, i ,,b  ..tfit 
.<...1  c 


%**  'M  _A  » 

• v\  •/  > ' r 


i.\  ,l!  .1 

. r.Li  :pt!ì 


:S 


4#"  +' 


~ T» 


t* 


. La  Donna  Canànea_»»  1 
Cap.  LXXXIX. 


IT7 


r ' . 

Già  Angeli  mandati  da  Dio  a Sodoma  per  falsiate  Lot  dall'  incendio, 
non  fi  contentarono  di  efifortarlo  che  vfcijfe  dalla  città  ; ma  vi  ag • 

\iunfero  in  oltre  che  non  * file f e in  alcun  luogo  de  circonuicini.  Et  la  donna  a C£  19.1; 7 
Cananea  per  andare  da  Giesù  non  folamente  fi  parti  di  cafa  fua-y  ma  ufcì 
ìtiandio  da' confini  di  Tiro  , di  Sidone . La  cagione  propria  fu  perche 
quello  fi  faluajfe  fictiramente , quefta  fi  petejfe  abboccare  con  Giesù  lma 

miticamente  l*  vno  > & l'altro  cafo  ci  dinota , che  chi  vuol' efif  ere  liberato 
lalì incendio  dell1 inferno^  che  dall'anima  fua  fia  cacciato  il  Demonio , 
lesse  fuggire  con. ogni  diligenza  non  folamente  il  peccato  \ ma  etiandio  Itj 
ncafioni  di  ejfo . 

Confiderà  dunque  eh* effondo  andato  Giesù  da  Cafarnao  ne' paefi  di  Ti - 
’o  yÓ*  Sidone  città  marstime  habitat  e da  b Gentili  > entrò  in  una  cafcus 
vicino  alla  c porta  per  no  effere  vedutolo  fu  fé  per  no  dare  da  dire  che  trat - 
aua  co  ^Gentili  fo  pure  per  c ripofare  offendo  ftanco'.ma  perche  ciò  volle  fo • 
amente  con  la  volontà  f humana  non  flette  tanto  fegret amente  , che  una 
Unna  Cananea  , che  hasseuavna  figliuola  indemoniata  , non  lofc.peffe , 
entrata  in  quella  cafa  non  glifi  mettejfe  profirata  a’ piedi  per  ottenerne 
a liberazione : ma  il  Signore  per  g fare  palefe  la  fede  grande  di  lei  non  Itj 
'ifpofe,ne  le  volle  alla  prima  fare  la  gratta  • Non  ti  merauigliare  dunque 
e Iddio  non  ti  effaudifee  f abito  non  hauendo  forfi  tu  tanto  gran  fede  : 
appi  eh*  egli  gode  di  vederti  b importuno  nel  chiederei  Pero  infila  con  forfè* 
teranza,&  con  fede,&  farai  efif audito  al  tempi  determinato . 

Confiderà  poi  che  partedofi  Giesù  da  qssella  cafa  la  Cananea  il  i fegui - 
fi pof e à gridare  dietro  a'Difcepoli  chiedendo  da  ej fi  che  inter  cedefife- 
0 per  lei.Accofilatifi  dunq.li  Difcepoli  à Giesù  si  pregarono  ,moJfi  dalla 
' copafftone  ver  fio  di  lei  , 0 pure  dada  J importunità  di  efif  a , che  la  iicen- 
iafse  co  cedendole  la  gratin, Et  rifpondendo  egli  che  non  era  filalo  man- 
latofé  non  per  le  pecorelle  d* lfraele  fmarrite  ( perche  prima  n era  venuto 
tris  Giudei , tfi*  poiy  fe  efifi  non  riceuefsero  V Euangelio  , per  fare  paf saggio 
ncora  a Gentili  ragioneuolmente)  fe  gli  accofto  di  nuouo  la  dona,&  ade- 
ndolo il  prego  che  le  fouuenifse.  Vedi  qui  con  quanto  feruore9  & iflanz :a 
}eui  orar  e, & come  hai  à procurare  di  prendere  per  intercefsori  li  Santi\ma 
ero  in  tanto  non  cefsare  tu  filefso  di  ricorrere  alSign • & farai  efsassdito  • 

Co  fiderà  di  piùy  che  rifpondendo  Giesù  alla  donna  perprouarla  meglio , 
he  non  era  bene  dare  à cani  il  pane  de' figliseli, ella  con  °fcde, humiltà ì & 0 Bus,  Mai, 
rudenzatprendendofi  il  nome  di  c a gnu  ola , difse  che  almeno  facefse  à lei 
ma  minima  grafia  di  quelle  tanto grandiychefaceua  alli  Giudeiyficcme  ò 
oncefsoalli  cagnuoli  di  mangiare  le  molliche , che  eafeano  a'  Padroni  fot 
0 la  tauola.  Allora  Giesù  et  per  la  prudera  di  lei  in  parlare  y&p  la  fede  in 
r edere  le  cocefse  la  grafia  • On£ ella  itafene  à cafa  trono  che  la  figliuola 
iacessa fissi  letto?  quieta^  fona,  ó*  che  il  Demonio  fi  era  partito  da  lei . p » . M r 
) quato  e potente  la  fede  per  ottenere  le  grafie  da  Dioy&  quato può  Giesù • , V * 
ncora  da  lotanol  Che  farà  duquefe  c<S  vera  fede  lo  riceuerai  detto  di  te  t 

M Li 


b Ago.fitr* 
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Il  miracolo  dt'  fette  pani . 
Cap.  XC.  » 


LI  palif,(fi  premi/  tenenti  ch'espongono  t aiuoli  a li  Prìncipi  per  trutte - 
ni  mento  de' loro  /additi,  nen  fi  danno  à coloro, li  quali  Hanno  à ve* 
dere-,  ma  À quelli, che  cofiantemenlt  conono  , finche  giungano  al  fegno  do* 
e^tmb.Lu.  terminato.  Et  la  gratta  di  Dio  non  fi  da  à quelli , che  * otiofamentevtuo » 
no-,  ma  à chi  corre  dietro  à Chrifio  nel  deferto  de’trauagli,  (fi  delle  mùn- 
tati oni  con  perfeueranza  -,  come  /imbolo  ne  fù  tl  cibo  dato  da  desìi  mrra- 
colofamente  non  a'Grandi  della  Giudea,  che  Hauano  nella  atta  -,  ma  alla 
pouera  turba , che  lo  cereo  nel  deferte . ai  . 

Confiderà  qui, che  inaiate fi  il  Signore  dal  territorio  di  Tiro  vtrfo  tl  mu- 
re di  Galilea  gli  fu  menato  inanzi , pajfando  egli  per  li  confini  di  Dtcapo- 
bB4r.io.17  H , vnhuomo  fardo , (fi  talmente  b hlefo  , ch'era  Slimato  mutolo  , ò ciò 
c B4r.  lo.  ci,  fi ff * per  * malattia,  ò per  arte  d del  Demonio-, &fìe  pregato  à fonarlo:  » 
dT(o.M« r.  egli  appartandolo  dalla  turba,mettendogli  le  dita  nelle  orecchie, toccando • 
gli  la  lingua  con  lo  Sfato,  guardando  in  eieto  , feltrando  , (fi  dicendogli 
t Bor.lo.ti.  in  lingua  * Caldea,  ephctha,«er,  fia  aperto,  il  fonò  perfettamente  daU 
Cimo,  & dall'altro  male,  di  modo  che  fubito  gli  fi  aprirmele  orecchiti, 
& fciogliendofegli  la  lingua  parlò  benijfimo  . Hor  tu,  fo  vuoi  guarire  dal- 
la tua  f ordita  , (fi  mut  olezza  , imitale  attimi  di  desìi , appartandoti 
dalle  cure  mondane , congiungendo  le  opere  tue  con  i'obedienza  di  Dio/u- 
gnandoti il  cuore  con  la  fahua  della  diuotione  , ricorrendo  à Dio , pian- 
gendo le  tue  colpe,,  commandando  à te  Slejfo  efficacemente,  & refi  trai  fono 
per  mifericordia  diuinetÀ . ' ' • , . 

Confiderà  dt  più, che  /alito  Giesk  f òpra  v»  monte  fi  pofe  à federe  : (fi 
accoftandofegli  la  turba  con  molti  ciechi,  zoppi , (fi  fir oppiati,  perche  egli 
li  fanaffe,  lo  fece  il  buon  Gsesù  amoreuolmente  con  fiuporc  di  tutti  : (fi  poi 
moffò  à compaffione  di  tanta  gente , che  già  tre  giorni  gli  andana  dietro 
/enfia  hauerc  che  mangiare,/ fece  dare  fette  pani, (fi  alcuni  pochi  pefei  da’ 
Difcepoli  : (fi  commandando  alla,  turba,chc fi  metteffe  à federe  in  ttrret-i, 

' ringratiò  il  Padre , Spezzo  il  pant,afi  lo  diede  a'Di/eepoli, perche  tl  dir 

Slribuijfero  alle  tiorbe  , come  fecero . Dopoi  benediffe  ancora  liptfei , £$• 
commandò,  che  fe  ne  deffe  la  fua  parte  à ciafctmo . Vedi  cerne  Giesà  pri- 
f fAre.lt *t.  ma  h * malattie,  (fipoipafet  le  imbel  però  cerca  di  leuare  d*H'  ani- 

ma tua  tutte  le  imfer fiutoni , fi  vuoi  degnamente  effere  cibato  nel  Santo 
Sacramento . 

Confiderà  poi , che  fot  iato  a pieno  la  turba,  che  urriuaua  ab  numero-  di 
quattro  mila  huomini,  fenza  Le  donne  , (fi  t putti , raetolfero  li  Difcepoti 
fitte  Jfpor/e  piene  di  robba  annaffiata.  Il  Signore  pei  licentiota  la  tur* 
f Tn.Mar.  perch'ella Smoffa  da  tanto  gran  miracolo  non  tcntaffe  di  fare  qualche l> 
cofa  di  nuouo,  entrò  nella  naue còfuoi  Difcepoli , (fi fine  andò  ne' confini 
di  Magedan,  (fi  di  Dalmanuta . O corno  fempre  Giesìt  fatto  che  hà  libo* 
ntfici]  fi  parte,  per  fuggire  non  fedamente  gli  honorem  ma  etiandio  le  occar 
filoni  di  ejfi  1 Imitalo  dunque  tu,  (fi  non  fare  le  opere  buone  per  Pappiate* 
fo  dt  gli.  huomini  tfe  ne  vuoi  bautte  la  mercede  nel  cielo . '■  - * 
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. • r ’ • Scptem  panes . Cap.  X C.r.  i fr 

nBn  togitatum  tuumìn  Domino^  ipfe  tetnntriet . 

M AR.  VII.  VIir.  MAT.  XV. 

;iT;  T iteru  exiens  J de  finibus  Tyri,  4*C  T cù  tranfiffet  inde  » Iefus,  J ve- 
JGivenit  per  Sidoné  ad  Mare  Gali-  JCs  nitfecus  Mare  Gali  lzae. 
zac  * inter  medios  fines  Decapoleos, 6 Et  adducunt  ei  iurdu,  & b mutum,&  de* 
>recabantur  eum,  vt  imponat  illi  manum . Et  apprehendens  eum  de  turba  leor* 
umS  mifit  digitos  fuos  in  auriculas  eius:&  expuens,tetigie  lingua  eiu*:  & (u- 
piciens  in  czlum,ingemuit  ait  ilIirEphetha,  quod  eft,  Adaperire.  Et  ftatim 
ipertz  funt  aures  eius,&  folutum  eft  vinculù  lingux  eius,&  loquebatur  c redc. 

* Et  przcepit  illit  ne  cui  dicerent . a Et  afcédés^in  mòte, fedebat  ibi . Et 
guanto  autcìn  eis  przcipiebat , tanto  acceflerut  ad  eu  turb*,habétes  fecu  mul 
àagis  plus  f pr*dicabant:&  eoamplius  tos,c*cos,claudos,gdebiles,&  alio*  mul 
. admirabantur  ,,  dicentes  : Bene  tos:&  proiecerunt  eos  ad  pedes  eius,& 

omnia  h fecit:&  furdos  * fe-  curauit  eos.-ita  vt  turb*  mirarétur  vide 

cit  audire  j & muto*  tea  mutos  loquétes,c!audos  abulate$,c* 

-a  loqui.]  COI  vidétes:&  magnificabitkDeùIfrael. 

£>  In  di^bus  illis  iteru  cu  turba  multa  1 Iefus  ^autem,  i conuocatis  difci- 
fiet>nec.haberét  q&  maducarét ^couoca-  pulì*  fuis,dixit:  ? Mifereor  [turbi,']  quia 
ts  dtfcipulis,\ ait~\  4 illis:  Mifereor  fuper  triduo  iam  5 perfeuerant  mecum, 
urbi:qa  ecce  ii  triduo  1 fuftinct  me,  f nonbabmt  quod  manducent  : 7 & di  - 
nec  habét  quod  màducét:&  fi  dimile?  mittere  eos  ieiunos  nolo  , ne  deficiant 
o eos  ieiunos  in  domu  fui,  deficient  in  in  via.  9 Et  dicunt  dtfcipuli:  *°  Vn- 
ia:  * quidà  n.ex  eis  de  lóge  venerut.Ee  de  ergo  nobis  in  deferto  panes 
nderut  ei  difcipulifui:  “ vnde  illos  qs  tanto*, vt  faturemus  turbam 

•orerie  hic  faturare  m panib’in  folitnc?  tantam  ? 

1 Et  interrogarne  eos  :yQuot  panes  *lt\ait  * Iefus:  Quothabetis 
abetis  r Qui  dtxerunt  • Septem  . Et  panes?  At  illi  dixerunt:  Scptem.  & pau- 
>recepit  turbe,  difeumbere  fuper  terram  . co s pifc/culos . Et  przcepit  turba»  , vt 
Et  eccipiens  Jeptem panes , greti m egens  difcumberent  fuper  terram . Et  acci- 
ai/ , & debet  difeipuhs  fuis  S vt  piens  feptem  panes,  & pifees  , & gra- 
ipponerent,  ’ó»  7 appofuerunt  turb*  : tias  agens,  4 fregit,  & dedit  difcipulia 

}Et  habebant  pifctculos  peucos:  & 3 ip-  fuis,  6 & difcipuli  [dederunt  populo.^ 
OS  benedixit,  [&  iufit  apponi .1  Et  * Et  comederunt  omnes,  & faturati 
'manducauerunf,  ] <5*  faturati  funt , & lùnt  • Et  quod  fuperfuit  de  fragmentis, 
uilulerunt  quod  f fuper auerat ] de  frag-  tulerunt  feptem  fportas  plenas  . Eranc 
nentit,  feptem  ffonas  . Erant  autem  qui  autem  qui  manducaueruut,  IO  quatuor 
nanducaueranrf  9 quali. f quatuor  mil-  millia'hominum , » extra  paruulos,  & 
ia:  11  & dimìfit  eo£]  ìEt  «j  ftatitn_j  mulieres.  **  Er,  dimiffa  turba,  \afcen~ 
ifcendens  nauim  cum  difeipulis  fuis  , dit  in  nauiculam  .1  & venit  *4  in  fines 
renit  in  partes  Dalmanucha . Magedan  . 

, j.in  medium  finium.  b,  i.balbum.  c,  f.  ne  oftentabundus  videretur.  d.f.huius  miferias. 
e,.t<prouiptc,&  perfefte.  f,.i  publicabant.  g,.i. membris  capcos.  h,jp,ficit.  i,j>,facict. 
kjf.laudibus.  l,.i.coaIUntcr  lcquuntur.  in,  T.ycL  n,.i.pratcr. 
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i8o  FermericHmPhàri&Ofum.  Cap.XÒf. 

Proba /fintiti  an  ex  Deofint,&  cwmut/cm  reprobar » nudum&ttig  trebonum.  \ 

4 *i  . • 

MAR.  Vili.  MAT.  XVI. 

iT?T  exieriint  * ’ P bari/ti  y 3 & eoe-  a“p  T acce  (Te  rune  adeum  Ph  ari  fri,* 
JLiperunt  b cóquirere  cmn  eo.qu*-  £j  Sadducasi  l tentante*,  4 & rogaue 

rentcs  ab  ilio  fignum  de  cario,  c tentati  runt  eum  vt  fignum  de  e^Io  oftenderet 
res  eum.  5 Et  ingemifeens  «1  fpiritu,  eis . At  ille  refpondens,  ait  illis  : Fado 
ait  : Quid  generatio  ifta  fignum  quac-  vefpere  dicitis:  Serenum  erit,  rubienn- 
ri:  ? 7 Amen  dico  vobis,fi  dabitur  ge-  dù  eft  enim  e casIù.Et  mane:Hodie  té- 
ncrationi  ifti  fignum  f.  peftas,  g rutilar  enim  trifte  caslu.  h Fa- 

Ciem  ergo  caeli  dijudicare  noftis  : figna  autem  téporum  > non  poteftis  feire  K * 
Gno  mala  & adultera  fignu  qrit.&  (ignù  nó  dabitur  ei,  8 nifi  fignfi  lonae  jppherae# 
1 Et  dimittens  co»,  afeendit  iterum  *Et  * relidis  illisl.’/ityMEc efi  mVe^ 
nauim,  3 & abijt  trans  fretum.  ^ Et  obli-  niflent  difcipuli  eius  trans  fretu,  obliti 
ti  funt  panes  [fumerei  J & nifi  vnu  pa-  n funt  panes  accipere  . f<^«/  dixit tUit: 
n em  non  habebant  fecu  ih  naui.Et  pr$  * Jntuemini,  c tutte  A fermento  Phari- 
cipiebat  eis,  diccns:  Videte,&  cauete  ir  fiorumi  6 & Sadducseorum.  ® Atillico- 
ferméto  Pharifeorù,  7 & ferméto  Hero  gitabant  intra  fé  dicétes:  *»  Quia 
dis.7£/  cogitabat  9 ad  alterutru,7d/rt7«:  net 11  nonaccepimus.  [Scienti  «4  autem 

10  Qui*  panes  nó  habemus.  *3  Quo  ^le/us/dixitil  i^Quid  cogitatis  o intra 
cognito,  ait  illis  I efus  : yQuid  cogitatiti  vos  modicae  fidei,quia  pane#  non  habe- 
quia  parser  non  habefisf  *7  nódum  P co-  tis?  5 Uondum  intcUigtrit,  ncque  record» - 
gnofcitis,nec  intelligitis  ? adhuc  czcatu  mini  quinque  panum  in  quinqì  milita 
habetis  cor  veftru?oculos  habentes  non  hominu,  & quot  cophinos  f fump/Hit  f 
videtis?  q & aures  habétes  nó  auditis  r?  neque]  feptem  panum  in  quattuor  milita 
Nec  recordamini,quàdo  quinq.  panes  f hominum , & quot  fportat  \fumpftttis  fi 
fregi  in  t quinq.  millia  : 7quot  eophinot  a»  Quare  non  intelligitis  , “ quia  non 
fragmentorii  plenos  fuftuIiftis?Dicut  de  pane  dixi  vobis:  Cauete  à fermento 
ei:Duodecim.  Quàdo  & fepté  panes  in  Pharifaeorum,&Sadducaroru>Tunc  in- 
quanuor  millia  , quot  fportas  fragmé-  tellexerunt  quia  non  dixerit  cauendum 
torù  ruliftis?Et  dicunt  ei:  Septé.  Et  di-  à ^fermento  panum, fed  à dodrina  Pha. 
cebat  eis:  [Quo  nondumi  intelligitis}  rifsorum,&  SadJuczorum. 

i Et  veniunt  Bethfaidam,  & adducunt  ei  cscum,  & rogabant  eum  vt  illum— » 

tangeret.  Et  apprelienfa  manu  czci  7,  eduxit  eum  extra  vicuin:&  expuens  sn » 

oculos  eius  impofitis  minibus  fuia,interrogauit  cum  fi  quid  videret.fct  afpiciés* 
ait  : Video  homines  velut  arbores  ambulantes  . Deinde  iterum  impofuit  manus 
fuper  oculos  eius  : & eoepit  videre  . & re  ftitutus  eft  ita  vt  tiare  videret  omnia . 
Et  mifit  illum  in  domumfuam,  dicens:  Vade  in  domum  tuam  : & fi  in  vicum_ » 
introieris,nemini  dixeris  *. 


a,f.domibus  ad  Iefum.b,.i.di(putare  an  eflet  Meflìas.  c.f.fpe  detegedi  impotentiam.d,.i.ex 
intimo  corde.e,.i.aer.f,f.pro  arbitratu  fuo.g,.i.rubet.h,.i.fpecicm  cxternam.i.f.horum  mti 
aduentus.k,f.ex  toc  alijs  meis  fignii  prophetatis.l,f.vt  peruerfitate  infanabilibus.m, jf, ve- 
ni rene.  n,Jp,fuerant,o,f.anxie.p,.i.confideratis.q,f  opera  mea.r,f.doftrtnam  meam.f.f.illos» 
u,.i.quod.  x^i.panc  /cimentato.  y,fducatum  pnftaas.  x,f  te  a me  vilu  donatutn» 
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La  mala  dottrina  de’fafrlTei . 
Cap.  XGL 
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QVtl  chi  dice  * S. Girolamo  della  dottrina  heretica,che  ft  una  frinitila  a M*».  mj 
li  tffa  fi  appiccia  ad  vn  cuore, crefce  à tanto  gran  vampa  in  brtue , 
ibi  ctnjuma  tutto  ciò,  che  l'huomo  pojfiede  j fi  può  proporttonalmente  ap - 
fliceri  è configli  delle  male  pratiche , li  quali  , fe  una  volta  fono  ammeffi 
de  «Utuu>,  il  tirano  pian  piano  à qualche  grane  precipitio  Spirituale  . Da 
qtufio  mojfo  Gusti  meritamente  efforta  li  fuoi  Difctpoli  à guardarfi  dalla 
intime,  cenuerfatione  de'  Farifei , 

Confiderà  dunque  che  giunto  Giesìt  in  Magedan  figli  accollarono  ctr * 
ti  torifei , & Sadducei  per  battere  qualche*1  oceafione  di  calunniarlo  , hCrif.UeL 
{fi  poi,  fe  focena  loro  vedere  qualche  fegno  in  cielo , come  ne  lo  richicdeua  - 
ne,  farlo  prendere  per  * incantatore.  M negli  moffo  à compaffione  deliaci  < 
lotti  ctcità,(fi>  tnalitia,  doluto/!  prima  tra  fe  Beffo,  gli  riprefe  poi /entra-  dn*raa,i$ 
mente  chiamandoli  gente  di  mala  rnfzjc  , & diffe  che  non  voleua  Aorta 
ieri  altio  fogno  , che  quello  di  Giona  Profeta , come  pure  haueun  fatte 
vd altra  vetta.  Auuerti  come  Giesìt  prudentemente  fogge  di  dare  a gli  c- 
muli  futi  te  oetafioni&he  cercano  per  confutarlo  9 & come  mortifica  la  loro 
carkfirà,fr  moliti  a con  compostone:  Et  impara  À viuere  talmente , che  tm 
non  dia  giu  ff a cagione  ad  akunodi  fcadehsutrfi  di  tesanti, fe  alcuno  ma* 
lignamente  ri  nota,  habhili  c$paJfione,(fi>  proeuracht  con  egli  fi  emendi  . 

Confiderà  poi  come  vedendo  Giesìt,  cheli  fuoi  autterfarif  erano * incor - \am.  ■ 

rigirili  gli  taf  ciò,  imbarcate/!  traghettò  al? ' altra  rheaverfo  f Bet faida.  £ Btrto  J( 

Mentre p afona  il  mare , acci  oche  li  Difcepoli  non  perdeffero  la  laro  ftm- 
fiicitÀ , & bontà,  gli  commendò  che  fi  guardaferocon  ogni  /Indio  dal- 
ia corrotta,  maligna  dottrina  de’  Farifei,de  Sadducei,  & de  gli  Ero  • gT nJoai. 

diani  uf ansio  la  metafera  del  lieuito,che  corrompe  la  buona  p t/la:  Dal  che 
pnefero  oceafione  li  Difcepoli  di  penfare,  eh1  egli  dtfe  loro  tale  auuifo,  per • 
eh*  fi  erano  [cordati  di  prouederfi  di  pane , come  huomtnt  che,  intenti  ad  h AnfUat 
adiro,  poco  fi  ^ cttrauano  del  corpo . Ma  Giesìt  tiprefigli  ben  bene  , fi  di • 
chi  arò  che  non  parlano  di  pane:  & e/fi  intefero  che  per  lieuito  prendeua  la\ 
aerala  dottrina . Quindi  impara  da  Giesìt , che  doue  non  vi  ì ìfptramue  i Te»fJt.tk 
dò  coir  e f rione  non  ti  deui fermare:  & che  con  ogni  diligenza  demi  j chinar * 
io  male  pratiche,  fe  non  vuoi  efsere  permettete. 

Confiderà  terfp.ehe  sbar  cito  Giesìt  à Bet  faida  , gli  fu  condotto  amanti 
O/n  cieco  da  alcuni , che  fe  bene  haueuano  * poca  fede  , il  pregarono  però  kTeef/t.cL 
ohe  lo  tocca fsc  per  guarirlo . Egli .perche  gli  habitanti  di  quel  luogo  non 
sterno  1 degnidi  vedere  il  miracolo, lo profe perla  mano, (fio  il  condaftt fèto-  1 BaeMar. 
tordella  contrada.  Quitti  Sputatogli  [opragli  occhi,&  mefteut  [opra  anco-  ■ 
no  la  mani,  la  prima  volta,  perche  egli***  creduta  poco,  (fi>  per  accendere  m m*f  tt,l»ai. 
dati  maggior  defiderio  della  viffa.  il  curò  imperfettamente  : dopoi,perche  le 
n opere  di  Dio  fono  perfette  compii  amente  gli  diede  la  vifia,& gli  cornate- 
tÌà9shs»onf*rlaf se  dd  fatto  con  'tarano.  Hoòfe  tu  fri  cieco  nell  animala-  * 

Retate  tarara  fuor  a itila  contrada  dette  cure  terrene,  & bagnare  V intelletto 
slmile*  * dottrina  intenta  di Qietò,  che  tnbroue  mitrai  benifime.  ottrìf.Ua. 
» ’i-  M j li 


r£v  Chi  Ha  Chrifto  Nofti*o  Signore, 

Cap.  XCII. 

SE  bene  /*  introdurre  ragionamenti  della  per  fon  a , & delle  cofe  proprie 
ì attribuito  da  gli  huomini  a •vanità  ,&fuda  Giesù  tanto  fuggito  } 
ehe  ne  meno  •volle  fentire  parlare  di  ft,quando  per  li  miracoli  fatti  tlmt- 
ritauaipuo  pero  •venire  tale  oc  cafone, che  la  gloria  di  Dio  il  richiegga  ne*  \ 
feruifuoi , Perciò  douendo  Giesù  paltfare  lafua  morte  ignominiofa  al  li 
a Ar.j.  SU.  Difcept>lt,per  confermarli  meglio , accioche  non.  a •vacillino  , chiede  da  loref 
ficffi  tefftmonianzje  della fua fama , & diumità . * 

Confiderà  qui, come  giuntale  bene  molto  tardila  fama  di  Giesù  alice 
bTnf.Hat.  orecchie  di  Erode, cntrò^  m paura.ch’ egli fufse  S.  Gto.già  da  lui vctijo , 

• Ó*  che  hauendo  ritenuta  da  Dio  la  grafia  di  fare  miraceli  fufse  per  cagio** 

c E mt.SUt.  »argli  qualche  cfedtlione:  onde  per  <*  chiarircene  defderaua  di  vederloifo, 
d J'jrt.An»  bene  per  impedirgli  il  e concorfo,&  perche  ne  dubitava, fentendolo  dire , fi  ■. 
uod).  mollraua  ptrplefio . A Ila  fine  poi  tnojs  odali'  ifefsofuo  timore^  dalla fa»  \ 

f A tifi.  i.  ***  ooffante  di  molli.fe  lo  fptrfvafe , O difso  ad  alcuni  fuoi  fornitori  con  , 
coa/.Ew.'+j'.  ramarico grajide.  Sta  à -veder e, che  Giovanni, ù quale  io  feci  decapitare  » ì \ 
g E ot.le.ei.  rif*fct‘*t°>& Per  % mercede  della  fua  ingiusta  morte  ha  riceuuto  il  dono 
de ' miracoli.  A ttendi  qui  come  le  male  ausoni  tormentano  l'huomo,  & co-, 
me  ogni  foffio  di  •vento  lofipauenta:&  intendi, che  la  perturbatane  ,&  in- 
quietudine continua  dell'animo  e pena  molto  ordinaria  di  chi  fà  male:  per- 
ciò.vedi  bene  come  operi , fé  vuoi  viuere  quietamente , 

Eft«r  Iosa  Confiderà  poi,chefe  bene  Giesù  Japeua  quale  fife  la  fama  , che  correva 
di  fe,nondimeno  per  h.ftuaprlteà  gli  altri  Difcepols  la  fede  di  S.  Pietro, &>.: 
i Itto/Ì.  'a.  bavere  occafione  di  premettergliele  chiavi  del  Cielo, dopo  di  bavere  fatto  v» 
r«n/.e».j}.  Poco  * di  or  aliene  cammandoydsmandò  alle  Difcepols  in  communi, che  vota 
k Eut.M.*!.,  corrtjfe  di  lui,  non  appreffo gli  Scribi, & Farifei , k l,  quali  fcopertamentCa . 

1 ^ ingiuriavano', mà  de  gli  huom.nt  1 {empiici,  & lontani  dalla  » malata  e-, 

btm'iS Perc^e  fe  bene  la  loro  opinione  era  molto  più  buffa  di  ciò  che  bt fognano-,  trae, 
n arif.lo.ti.  Per0  Mera  dalla  maltgtntàjue  quella,  de’ Farifei  erapiena  di  molta n ma-, 
litio»  Et  vedi  come  il  Sign.  gufila  dilla  f implica d della  turba  fchietta , 
candida: pereto  cerca  tu  limitarla  diligentemente  inprocedere  femplice-,. 
mente,  fe  brami  di  aggradirgli,.  ■ ■ w 

a Confiderà  ter z.o  che  rififiondendo  li  Difctpoli  à Giesù , eh* egli  da  alcuni , 
• Orig.tr.  t come  * fognaci  di  Erode  era  tenuto  per  S.  Gio.  da  altri  per  Elia,per  ch’egli  lo  f. 

imitava  in  riprmiertsda  altri  per  Gieremia,ò  Altro  Profeta,  perche  fi  erano 
qbri  **  udèpite  in  luffe  cofe.che  Iddio  haueua  dette  per  bocca  de’ Profeti, & perche 
rT tof.U.tì.  fapeuafenza1  haiiore  imparato:  egli  mofhddo  che  le  * turbe  non  giùgeuano, 
(Eut.  Ùat.  al  fegno,gliriibiefe poi-dei  parere  ìoro,comt  di  huomtnt 1 differenti  dal  voi-, 
t Mtl.Mat.  go,che  gli  battevano  u veduto  fare  molte  eofo,d»  molte  ne  hautuano  fatte  per* 
\Ttof.U  cì’  'wr/“  l**’ jE/  * i*tro  come  più  * fervente, & cime  y capo  de  gli  altri  fio  per* 

j Or if.lt. ti.  f*  x f piamente  fo  per  * tutti  li  Condiftepoli  diffe : Voi  ficee  Chrifto  figliuov 
iMal.lo.ti.  lo  di  Dio  viuo intendendo  ch’era  tale  non  per: odali tont,ma  per  b naturai t 
a Ago.rtr.  tJ fendo  generato  dalla  iiteffa  c fifianza  del  Padre.  Sia  tu  atte  ora  proto  allea, 
b DMahÌÙtL  u>nfeJfione àella  diuinttà  del Sig.  quando  à ntoeffaree\,  giache  vedi  ch’egli^ 
Ti t fdo.tU  ' nc gufila  fepramed ot nttuvM  alfup.tertepo .U gtufichrjjnunenatioAkt  » 
. i ifi  E filile 
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Quis  nam  fit  Chh‘ftu<!  Ddtoinus . 
• Gap*  X C IL 
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Ntlemxgnitudo  lastdum  «xtoUat , laudationum  potum  <um  tu*  vili  tatù  fletti  pru» 
itnttr  mifct  . 


MAR.  VI.  Vili. 


M A T.  XIV.  XVI. 


L VC-  IX. 


iTJT  ^tudiutt  $ re*  «IN  ilio  tempore  au-  f A Vdiuit  autemJffs* 
I_s)Heredes,  7 »(mi-  L dìuic  Herodes  4 te-  /A.  rodes  ferrare ha  * 
nifellumenim  fatturo  eft  tarcha  famam  lefu:  & omnia, quae  fiebant  abeo, 

■^nomeneius)  9 &dice.  aie  c pueris  fùis  : Hic  eft  ® & hsefitabat  eò  quòd 
bac:  iQuta  *»  Ioannes  Ioannes  Baptifta  : ipfe_j  diceretur  à quibufdam  ? 
Baprilta  refurrexic  àmor  furrexic  à mortili*,  ’<£•  Quia  Ioannes  ftirrexic  à 
tuis  : & propterea  virtù*-  ideo  virtutes  oper untar  in  mortuis  : à qiubufdam  * 
tes  doperantur  in  ilio.  ” io.  vero  : Quia  Elias  appa* 

AJij  autem  dicebant  : Quia  Elias  eft.  rtnt  r ab  alijs  autem:  Quia  prophets  1 
Alij  vero  dicebant  : Quia  propheta_*  vnus  de  antiquis  furrexic . » Et  [airi  »• 
eft, quali  vnus  e ex  prophetis.QuO  au-  Hercides:  Ioannem  ego  decollaui:  Quis 
idito  Herodes  ait  : Quem  ego  decollaui  eft  autem  ifte,dequo  ego  talia  audio? 
Ioannem, hic  à mortuis  reìarrexic.  • '4  Ec  quarrebat  vldere  eum  . 

* ‘Et  egrefliis  eft  lefus,  ■"  [*  Venlt  -auté  ìiejìis  J J Et  fatturo  eft  cum  fo'^ 
& difcipuli  eius  4 in  ca-  in  parte*  scafare*  Pki-  lus  eflet  orans,  èrant  cnm 

lippi:&  interrogatili  difii- 


ftella  Csfareae  Philip 
pi  ; 4 & in  via  interro- 
gabat  1 difeipulos  fuos, 
dicens  eis  : 9 Quem  >° 
me  ’dicunt  effe  homines  T 
Qui  refponderunt  fili , di- 
centes  : Ioannem  Bapti- 
ftam  ,*  altf  Eliam  , alij  •ae- 
ro qua  fi  vnum  de  prophe- 
tis . *J  Tunc  ^dictt  illis . 
Vo*  'voto  quem  me  effe  di • 
citis  t Refpondens  Petrus, 
f asti  *7  ei  : >r»  ts  Cini - 
fius  . 


pulos  futs,dictnt:  9 Quem 
dicunt  homines  effe  »* 
Filium  hominis  ? J At  illi 
dixerunt *J.  Alij  Ioan- 
nem Biptiftam , alij  au- 
tem  Eliam  , dii;  vero  le- 
•femiam  , *aut  unum  ex 
prophetis.t * Dicit  illis  le 
fus  : Vos  autem  quem  me 
efledicitis?  Refpondens 
Simon  Petrus  dixit  : *8 
Tu  es  f Chriftus , filiu s 


Dei  viui-. 


ilio  & difcipuli  : p»»’- 

terrogauu  ] 7 iHos,  tyr- 
tens  : Quem  me  ditunt 
tffc[turbiY[  «a  At  illi  re- 
fponderunt, & dixerunt  j 
’ Ioannem  Baptiftam , alij 
autem  Eliam  , >4  alti 
vero  quia 1 vnus  Prophe- 
ta  de  prioribus  furrexit . 
1 Dixit  autem  illis  : Vot 
autem  quim  hit  effe  di- 
titis  ì Refpondens  Simon 
Petrus  dixit  : ChriRum 
Dei. 


a,.i.  celebre.  b,.i.  fama,  c, J.  aulici*.  d,.i. risene.  c,f.non  vulgaris.  f.f.ille. 
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Petrus  petra  EfftWfa. 
Cup.  X C I L I.' 


Si  qua  tu  digiti  Afe  coUocffiSf  ite  liti  Chrifti  crucivi  abominandavi  fui et* 


MAT.  XIV.  XVI. 


LVC.  IX. 


MAR.  VI. Vili. 

REfpondensautem  Iefus , dixic  ci  ; Beatus  es  Simon  Bar-ìona  : quia  a ca„ 
ro,&  fanguis  non  reueiauic  cibi,  ièd  Pater  meus  , qui  in  cxlis  eft  q Et  cg» 
^lico  cibi,  quia  tu  es  Petrus,  & fuper  hanc  petram  xdificabo  ecciefiam  meam_j, 
& b par  ex  inferi  non  prxuaiebunt  aduerfus  eam . Et  (ibi  dabo  claues  d regiji 
faelorura . Et  quodeumque  ligaucris  fi|per  cerram,cric  c limatura  & in  t*Us  .•  le 
quodeumque  foJueris  fuper  terram,erit  folucum  & ip  c^Jia  ] 

pT“”c  percepir  difei-  j E(  S,  commina w K i At  iljp  a incr*- 
puiis  i\iis  [vt  vernini]  afte  ts,  nq  cui  dijerep?  pane  ilio*  , 7fira"pit  ne 
certi  7 c qqia  ipfe effetlp  de  ilio.  » Ec  ’caeptt  io  tm  decenni  t hoc, 

• * Chriftus,  9 Exinde_j  docere  eos  quonianx^»  7 dumi  . §faa  epatiti 
caepic  Iefus  oiiendere  di-  oportetf  Filium  homi*  hilium  hommii  muli  a pA  * 
feipulis  fuis,f  7 quia  opor-  pis  **  pati  multa,  & re-  ti  , & reproba*,  À Sente  e 
Urti  eum  u tre  lerofoiy-  probari  à Seqiosibus , & rijbus  , & [ FrinctpibtuJ 
mam,& 7 multa  pali  à Se*,  a fummis  Sacerdotibus  , 
moni,  us  tei  Scubtsyet  pnn  & Se  ribis  , & occidi  $ & 
tpfibus  Sacerdote», flff  fM  yfagere  . 

cidiy  & M torcia  die  re-  «4  $c  g p*ùm  vesbun* 

(urgere.  , loquebatur. 

7 Et  [ajfumens~[  eum  tetrusy  ccepit  in-  1 Ec  apprehendens  eum  Petrus  , 

crepare  illum  * dicens  : Abfìt  à te,  Do-  coepic  b increpare  eum . J Qui  coni* 
inine:  non  cric  tibi  hoc.7J^»  conuerfa,  uerfus,  le  i videi»  difeipulos  fuoj, 
dixti Petra:  Vede  4 k po(i  me  i Sathana,  comminami  di  Petro  , dicens  . Vadf 
Icandalum  es  mihi  : quia  non  Tapis  ferrarne  Sathaoa  , quanta**  nan  fa» 
ca,  qux  Dei  lune,  lei  ea,qux  7 homi-  qua  I?et  funi  ,Jid  qua  * fune  homi- 


Sacerdotumaó*  Seri  • 
bi>y& uccidi, & 

trrfiadKj 

.l'i 

te. 


num  . 


51# 

tt1  ■■■  e 


hujh. 


a,. i. homo.  b,.i.qui  poxtis  claqditur.  c,.i.fummam  poteliatem,  d,.i.Bcclcfic  me*.  CvSW 
quod.  f,rpriusà  hoc public^t,ur.  g,.i.lÌDere,&  intrepide.  h,f.n>ifcratm  amore. i,.i.in- 
tuitus.  k,.i.à*  l,.i.  Aauerfanc.  m,f.nec  intellefiu,  nec  affc&u. 
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S.  Pietro  pietra  della  Chiefa. 

Cap.  XCIII- 

E Stile  di  Die, quando  elegge  alcuno  per  vn  officio  , di  communicargli 
inftemecon  fonema  faptenfa.  quelle  fvr&e,& habilità , che  fono  ne- 
e eff arie  per  farlo  bene.  Promtfe  ad  * Eliactme  figliuolo  dt  Elcia  le  chiatti  alft.it.it 
della  cafa  di  Dauid,df  vofle,che  fopra  dt  lui  fi  f oli ent affé  tutta  la  gloria 
della  cafa  di  fuo  Padre:  (^pereto  dtffe  di  lui  fi  Pian terollo come  palo  in  bl/i.ai.aj 
vn  luogo  fedele . Baftaua  veramente, ch’egli  haueffe  tanta  forca  per  fo- 
l tenere  l'honore  di  cafa  fua.quonta  ne  ha  vn  palo  dt  legno  per  J osi entaru 
diuerfe forti  di  ftromenti,&  di  vafi . Ma  per  efferefoRegno  di  vno  edificio 
tanto  grande, quanto  e quello  della  S.  Chiefa  , debole  farebbe  qualfiuoglia 
legno:  Et  per  quefio  con  ragione  Giesìt  confi  unendo  S.  Pietro  per  fofiegno 
di  eff o gli  promife  for{a  maggiore,  quando  gli  dtffe: Tu  fei  Pietro,&  fopra 
quella  pietra  edificherò  la  mia  Chiefa. 

- : Confiderà  qui  , che  hauendo  S.  Pietro  confeffata  la  diuinità  di  Giesìt 
fonia*  errore  ne  riporto  f abito  il  à premio  meritato;  perche  fu  chiamato  e 
felice, come  che,fiando  gli  altri  in  errore  circa  la  dtutnità  diluì  , egli  nu  c Un^taf. 
haueffe  ricettata  dalla  f grafia  diuina  vera  cognitione , & non  fi  fuffe  la-  t.e  6. 
fidato  guidare  in  quella  confeffione  dalla  carne  , & fangue  del  g Sign.  che  fTtefMdt. 
vedeua  con  gli  occhi  corporali  fi  dal  fintimelo  puro  degli  huemmi  h copoRi  £ 
di  carne, & fangueyma  da  vn  frugolare  * beneficio  del  Padre  celefle,che  co-  j lo  lf 

me  k degno  di  quella  confezione  gliefhaueua  diurnamente  riuelata.  Et  itEat.lo.ii, 
impara  tu  ancora  à no  pigliare  per  guida  del  bene , che  hai  a fare,  la  carne, 

& il  fangueyna  à fett ometterti  volentieri  al  maneggio,^  gloria  di  Dio . 

Confiderà  poi, che  Giesìt  per  rimunerare  più  liberalmente  la  tanto  alta,  j ^ ^ 

& 1 vera  confezione  di  S.  Pietrosi  promtfe  il  m Ponteficato,chiamandolo 
pietra, fopra  cut  edificherebbe  la  fua  Chiefa, perche  vdeua  , che  dopo  la  fua  alJe.fU 
per  fona  egli  fuffe  la  prima  n pietrajopra  cut  fi  fondale  f edificio ff  Rituale  nBar.  io.  a. 
di  ej fa.  Et  poi  per  maRrare  quanto o RabUe  fuffe  per  effere  quel  fondamtn-  1 *°  *•*[*. 
to,foggtu»fe  che  le  porte  dell’ tnf orno, cioìleP  befttmmie  de  glt  Her  etici,  o li 
q perfidi!  eri  fi  li  r peccati  fi  il f regno, & la  'poterà  tutta  di  Satanaffo,non  ^rtcf.U.n. 
farebbero  baRdti  à giitare  « per  terra  la  Chiefa  fondata  fopra  di  effo,ancor-  r Gir.M-t. 
thè  fu/fero  per  tentare  di  rouinarla.  Vedi  tu  ancora  , comeparte  di  queRo  f /*/>•"• 
edtficio,dt  flabilirti  talmente  fopra  quefta  pietra,  & fopra  la  * confeffione  di 
Chriflo,cbe  li  peccati  non  preuagliano  contro  dite.  xT  tifimi- 

Confiderà  terrò  che  Giu  ù dipo  quefio predtffe,che  doueua  patir e,& effere 
■vecifio  in  Gietufi*lemme:il  cbejentendo  S.  Pietro  meffo  dal  fitto  y fclito,(ft>  ti- 

firuente  amore  il  tirò 1 da  banda, & da  * amico  l’auuisò  à guardar/!  deca  r.  G ir.Uii. 
filmile  cofia.  Màfì  dal  Sign.  che  miraua/empre  alla  b folate  noRra,npre - 
fio  brufeamente,  & chiamato  Satanaffo,  cioè  c auutrfatto, perche  per  {eie  in  cl„j  tv  M* 
deferito  era  contrario  alla  fua  volontà, ò d imitatore  diSatanaffo,  perche j ^ iutje.6- 
non  voluta  che  fuffe  vccifo,come  pure  non  voleua  Satanaffo, fi  bette  con  in- 
tendine molto  dtuerfa  , Et  attendi  quanto  defidera  Gtesu  di  patire  per  te, 
già  che  chiamafiz\imtto,il  primo  tra  gli  Apofteli  tanto  lodato  poco  dimo- 
ri, perche  lo  vuole  impedire-, ($•  accenditi  ancora  tu  à patire  volentieri  per 
lui . 


Chi 


.-'Si  hi  dà  forcare  la  Crocè . 
Cap.  X C I V. 


rto 


CHi  hifimpre  nutriti  gli  occhi  gT inimici  armati  conuiene,ehe  conti- 
nuamente ftia  con  lofi  a da  ignuda  in  mano , s' egli  non  'vuole  effetto 
, vccifo . Non  è dunque  merauigliaffe  Giesù  effirta  li  fuoifiguactà  tenero 

*/*"»'»  fimpre  * sfoderata  la  fpada  dilla  mortificai  ione, poiché  ogni  giorno  il  mon - 
‘ 19  ’ do  nimico  delle  anime  fi  para  loroauanti  cofuoi  diletti , (fi  la  carne fenzje 

mai  ceffate  combatte  continuamente  contro  lo finito. 
bTtcf.Mn.  Confiderà  per  tanto,  che  Giesù  per  dimoftrare  più  chiaramente  b l'errore 
di  S.  Pietro  in  'volergli  impedire  la  paffione, chiamata  à fe  la  turba  co'  Di - 
«fi at.lt et.  fctpoli  dichiaro, che  non  filamento  non  era  cofa  « indecente  à lui  il  morire , 
come  haueua  dette, ma  che  niuno  poteua  effere fuo  Difcepolofi  non  moriua , 
è nonfi  mortificaua  ad  imitaticnefua  per  cagione  della  'Virt  ù,  & dtfie  : Se 
alcuno  vuole  venire  dopo  me,  anneghi  fe  fteflb,&  prenda  ogni  giorno 
la  fua  Croce, & mi  iegua  I non  già  perche fia  nectffario , che  ruttili  fuoi 
dE  ut  lo  ii  fe£uatt  ,nuo,ano  veramente  nella  Croce,ò  in  altro  modo  fomigltàte,ma  per 
dare  ad  intenderebbe  deuono fiore  fempre  con  l'animo  d preparato  à fimil 
(Cor't  alò  fnorte>eomtfe  l' *fiett  afferò, (fi  ogni  giorno  morire  con  la  « volontà.  Rifil- 
gE.jtj.\  ’it  uni  dunque  tu.giacheti  glori)  del  nome  di  Juo figuace,à  pigliare  qui  fi  a cro- 
' bJrig  M«.  ce, portando  fimpfit  attorno  la  f mortificai  ione  di  Gteiù  nel  tuo  corpo,  depo- 
nendo il  tuo  huomo  £ vecchio  con  le  fue  opere , (fi  ricompenfando  la  tua  h 
i B«rr.  io.  inula  vita  paffuta  con  vna  nuoua  degna  di  vn  Difi  epolo  del  Signore. 

**•  Confiderà  poi,che  per  datela ‘ ragione, perche  l'hucmo  deue  annegare  fe 

fteffo,&  prendere  la  Croce  per  amore  di  Dio, figgimi  fi, che  chiunque  •vorrà 

k larJoaì.  in  tal  V**  Ufu*  vita,che  facci  più  conto  di  lei , che  di  Dio, la 

perderà. per  che  farà  * punito  neW  tnftmoicome  per  lo  contrario  chi  per  Dio 
dtfirez.z.eràla  fua  vita  in  quefio  mondo,  la  trouerà fi  cura  meni  e nell'altro. 
Perciò  effortò  tutti  à non  fi  vergognare  di  confeffatlo  in  quella  vita,  fi  non 
voleuano , ch'egli  fi  andò  nella  maeftàfua , (fi  del  Padre  circondato  da  gli 
A rigeli  fanti, mofiraffe  di  non  conofcergli.  Et  vedi  di  affèltionarti  tanto  à 
• Giesù, che  di  ninna  cofa  piu  ti  glori)  che  di  effere  Juo  figuace  , procurando 

di  moftrartipiùfuo,quandopiufii  dal  mondo  , (fi  dalla  carne  inuilato  à 
lafciarlo . 

Htof.Mai.  Confiderà  di  più' che  hauendo  Gioia  fatta  menfiene  della  fua  maefià,(fi» 

gloria,  per  * moftrare,  che  non  prometteua  co  fi  di  poco  momento , aggiunfi% 
m (ìrrg  ho.  c^efi  trouauano  iui  prefenti  alcuni, li  quali  non  prouarebbero  la  morte pri - 
ji.to.  ma  di  vedere  il  regno  di  Dio.òptr  lo  regno  di  Dio  intendeffe  la  m Chiefa 
nGeit.M*  fua  ben  fondatalo  la  fua  gloria  dopo  la  n rifurrettione,'»  pure  la  fua  beati - 
o m.M  t udine  nella  ° Traifiguratione.  Et  attendi  quanto  gran  premio  proponga 

Giesu  per  fi  poca  cofa,comò  il  patire  qualche  oltraggio  per  lui  : Et  fi  non 
ti  muoue  i amore, che  gli  porti,  ©•  il  defiderio  d' imitarlo , muouati  almeno 
à patire  volentieri  la  ghirlanda  di  gloria,  ch'tglifitffo  ò pronto  à metterti 
in  capo. 

S.  Gì #- 


Omnibus  ferenda  Crine  3*  1*7* 

Cap.  XCIV. 

Vi  ChriHo  quotidiani  cruci  dtxbolicarum  tentationum,  humanarum  perfecutionum , t 
& mundanarum  confuftonum  configuri s cura . 

MAR.  Vili.  M A T.  XVI.  L V C.  IX. 

• '•  ' 

iTJT  3 conuoeata  tur-  [al“T">VNC  IES  VS  4. ad om> 

- r i ba  cum  difcipulis  ' J.  Viari/  f difeipu  • U nes  : Siquis  vulc  ■ 
fuis,dixit yets:  Si quis %/ult  lis  fiuti  ")  Si  quis  vult  poftme  venire,  «ì*  $»ab.  . 
J fne  {equi,[denege/\ftmel  poft  me  venire  , abneget  neget  femctipfumj&  rol- 
ipfum:ó>  iella t Cruci fu»,  Jemetipfum follai  Cru-  lac.  bCruCem  fuam  quo- 
& fequatur  me. Qui  tnim  cem  Juam  , & fequatur  lidie, & fequatur  me.  Qui; 
voluerit  anima  fuam  fai- 1 me,  Qui  enim  voluerit  enim  voluerit  c animami 
team  facete,  pèrde/  eam:  7t  antmam  fuam  faluam  fa-  ■ fuam  faluam  facere,  per-v 
qtfi  autem  perdiderit  ani  * cere , perde t eam . qui  au~  dee  illam  : ynam  qui  per-  . 
màm  fuàpropter  me,  &>  tem  perdiderit  antmam  - didertt  animam  fuam  prò- 
d EfiàBgeliume,  faluam  fuam  propter  me  , mueniet  pter  me  , faluam  faciet  • 
faciet  eam . eam . illam . 

iQuid  enim  [proderi /]  * * ;Quid  enim  prodeft  J Quid  enim  Iproficit 

homini,ft  lucrelur  mundu  homini  , fi  mundum_»  homo , 1 fi  lucretur  vni -■ 
\tcium:~\tt  detrimentum  l vniuerfum  lucretur,’/»»/-  uerfum  mundum,  » f«i_*> 
animae  fuae  faciat  ? JAut  ma  •vero  ftu.  detrimenttim  autem  ipfum  perdat,  8c 
\quid~\dabit  homo\ comma  [ pattai  ur  ? ] 4 Aut  detrimentum  \fui\fa- 

t attorni \ prò  anima,  funi  quam.  fdabit  homo  com  ciati  Nam  qui  me  eru»; 
5 g Qui  enim  mecófufus  mutationem  prò  anima  buerit,  meos  fermo-' 
fuerit,  & verba  mea  7 in  fua  h ? *5  Filius  enim__»  nes  : 8 hunc  Filius  homi— 
gtneratione  «ifta  ^adul  hominis  venturus  eft  in  ni*  erubefeet  **  cum_> 
tera  & peccatrice  & gloria  Patri*  fui  cum_*  venerit  *3  in  maieftate 
1 Filius  hominis  *•  mcófun  Angeli*  fui*  : & tune  fua,  & Patris,&  fanfto» 
detur  eu,  ’ cum  veneri/  >4  reddee  vnicuique  fecun-  rum  Angelorum . ’Dico 
in  gloria  Patri*  fui  “ cu  dum  opera  eius  .J  >A-  autem  vobis  vere  : funi 
angeli*  fan&is  . i*  Et  di*  men  dico  vcbis\,  funi  qui - [aliqui  ine fiantes , ] 

cebat  illis:  Amen  n dico  dam  de  hic  fìantibus , qui  qui  non  gufi a- 

vobis.quia  funt  quida  de  non  guilalunt  mortem  , bunt  mor- 
tile fticibus,  qui  non  gu-  donecvideant  >7  Filimi»  rem, 

ftabunt  morte  donec  vi*  hominis  ° venien-  . donec  videant 

deant  Pregnu  Dei  q ve-1  teminregno  regnum 

niens  rinvirtute.  f fuo.  >'  Dei. 

L-j. 

*,  i-  omnino  neger  notte.  b,.i.  aduerfitatem.  c,.i.vitam.  d,.i.bona  in  euangclio  promitta. 
e,f  irte.  f,.i.poterit  dare.  g,.i.Quem  mei  pudueric.  h,f. perdita?  i,.i.huius  xtatis.k, .i. adul- 
terina. l,f.omnis  generis  peccatorum.  m,.i.nonagnofcetpro  fuo.  n,.i.affirmo.  o,.i.appa- 
rcntein.  p,.i.gloriam  regni.  q,.i.apparcns.  r,.i.re  ipfa. 


t f 


Fa&um 


Ut 


Transfigura  do  Domini. 
Cap.  X C V. 


Si  jmo  itno fine  re*  Ài»  iene  gefltu  exponere  dei»*  j exfont  quàm  paacijftmis. 

LVC.  IX.  MAR.  IX.  MAT.  XVH. 


f T?A&um  eft  autem_»  9 T peli  die* [ex  affa 
r poft  haec  verbi  f fé - I"1 i mit  lefut  Fetmm  , 


redi»*  & \ajfum - 

pfif]  Petrum,&  Incobum, 
<$•  Ioannem , 5 Se  afcen- 
dit  in  roontem  7 vt  ora- 
ret . Et  fafta  eft,  dum_* 
oraret  , fprcies  vulcus 
eius  altera.*  Se  fvtftiiu* 
eia*  olita  > &•  refnlgent .] 
Et  ecce  11  duo  riri  {lo- 
qnelantar  tur»  ili #.l  *1 
Erant  aurem  Moyfes,  & 
Elias,1*  vili  din  maiefta- 
te  : 1 J & dicebant  * ex- 
celTunveius , queiu  com- 
pie cura»  crat  in  IeruGi- 
Iem  . Petrus  vero»  & qui 


Ó>  Incoiar »,  ó'  Ioannem , 
ì Se  ducit  illos  9 in  mon. 
tem  6 excelfum  feorfum 
4 foiosi’^*  transfiguratm 
eft  {cor am  ipfis.~\  9 Et  ve- 
ftimenta  eius  fa&a  fune 
b fplen denti».  Se  candida 
nimis  velut  nix,qualia_> 
fullo  « non  potei!  fuper 
terram  candida  facere. 
9Et[apparuit  illis  Elias  ca 
Moyfe:  *4  Se  erant  loqué- 
tes  cuoi  lefu. 


[J-pTaspoUdiesfe* 
l1 e aftumit  Iefus  Pe- 
trum,Se  Iacobum,&  l oai» 
nem  frac  rem  eius,’^  dee- 
cit  illos  in  montem  excel- 
fum feorfum'.  do  4 tranf- 
ftguratus  eft  ante  eos.  Et 
refplenduit  facies  eiua 
lìcut  ibi  : ^veft imeni  tu» 
autemtmtfnHa  funi  f al - 
in]  ficat  nix  . . Et  ec- 
ce apparuerunt  illis 
9Moyfes,&  Elia» 
eterne»  loquen - 
io*. 

I. 


IOAN. 

*d  Et  9tùdimeu  *7  gloriarti  eiui,gloriam  Squali  rni- 
geniti  à Patre  plenum  gratiac,&  veritatis. 
cum  ilio  erant , grauati  erant  fomno  ft.  Et  euigilantcì  viderunt  maieftaté  eius» 
*8  Se  duos  viro»,  qui  ftabant  cum  ilio  •> 


Sy.i.ad  refpcram  dici  feptimi.  b,.i.corufcantia.  c,f.vllu( prorfus.  drf.di(cipulu. <, -i.no»- 
u*«xiuifu.  fri.umquam.  g,  f.  farce  nofhirno. 
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li  Trasfiguratione  del  Signore» 

Cap.  XCV. 


1*9 


SOio.  * Dama/e.  dice,che  intrepidamente  entra  in  battagli*  ehi  cono- 
k Jet  bene  il  frutto  delle  fut  fatiche .b  Dauid  allora  piego  il  cuor  fuo  al - 
lofseruanxjt  de* precetti  di  Dio.quando  fifsò  Cocchio  nel  premio.  Mosi  elefse 
di  efstre  afflitto  col  popolo  per  cagione  della  c rimtmeratione.  Et  per  quefio 
dessi  dà  un  faggio  del  premio  apparecchiato  a’fuoi  feguaci, quando  fi  traf- 
figura  per  accenderci  à combattere  virilmente.eome  conuiene. 

Confiderà  quì,che  paffuti  fei  giorni  da  d quello, in  cui  promife  Gies  ù leu 
tnoflra  della  fuagloriaffe  fi  e contano folamente  li  giorni  di  mezo,lafcian- 
do  li  terminilo  pure  otto, f e fi  prendono  ancora  li  giorni  de*  termini, per  con- 
fermare f co*  fatti  la  verità  delle  fut  parole,prefe  Jeco  tre  de*  fuoi  Difcepo- 
liydoe  li  Santi  Pietro, Giacomo,/^  Giou  inni, come  piu  g eccellenti  de  gli  al- 
tri,& in  particolare  perche  S.  Pietro  lo  b umana  molto  feruetemete,  S.  Già - 
corno  era  di  gran  zelo,et  S.  Gio.era  molto  amato  da  lui.  Et  auuerti  tu  anco • 
ra  molto  di  non  ti  fermare  nelle  promejfe  delle  parole  verfo  Dio,mà  di  paf- 
fau  a*  fatti'.df  ft  vuoi  ejfert  eletto  dal  Sign.  per  godere  de*  fuoi  diuinijauo- 
rtidi  * amarlo  come  S.  Pietro ; di  ejfert  zelante  dell'honore  di  lutfnon  osi  un 
tilt  contrarietà  de  gl'inimici  come  S.  Giacomo  j di  effere  amatotela  lui  con 
particolare  amore  come  S.Gio.  & ne  veder  ai  con  tuo  gran  gufo  gli  effetti . 

. Confiderà  fecondo  che  Giesù  feriti  quefti  tre  Dtfcepoli  , per  k conformare 
la  mohra,che  voleuafare  di  fe,con  quella,  che  fu  fatta  à Mose  fui  monte. _> 
Sinai,  & per  non  effere  veduto 1 da  chi  non  voleua,gli  conduffe  [opra  il  mo- 
te m Tabor  alto  ben  n quattro  miglia  vicino  à N azarette,  & diflante  deca 
Gierufalcmme  verfo  le  parti  ° Orientali  da  due  leghe,  lafciando  gli  altri  al- 
la radice  di  effo,ò  per  P cagione  di  Giuda,ch*  tra  indegni  fimo  di  quella  vi- 
Jla.o  per  altro  fuo  fegreto  dtffigno.  Et  per f anditi  che  deui  q folltuarti  dalle 
bafft{zt  terrene, fìar/ene  volentieri  * ritirato, falirt  al  monte  della  mortifi - 
catione, & non  badare  alle  cofe  della  terra j ma  l'inalzarti  fempre  à quelle 
del  cielo,  ft  vuoi  effere  degno  delle  diuine  contemplationi , & confolationi 
spirituali  . 

Confiderà  terzo  che  Giesù  giunto  al  monte  , fi  pofe  1 à fare  oratione  co* 
fuoi  tre  Difcepoli:&  mentre  orauano,aggrauàdofi  loro  gli  occhi, egli fi  traf- 
figuro  auanti  di  effi,accioche  mirandolo  poi  non  u fofftttaffero  chef  uff  e vrì- 
altro , & à fine  che  intendeffe  ch'egli  faciliffìmamente  può  fare  ciò  chcs 
vuole.  Et  fu  tale  la  lrasfiguratione,che,fenza  mutare  la  figura  di  prima, 
ne  * perdere  la  verità  del  corpo,comparue  ola  7 faccia  di  lui  folamente  , ò 
tutto  il  * corpo  rifplendente  come  il  Sole,&  le  vefìi  bianche  come  la  neue. 
Et  in  quel  mentre  apparuero  ancora  Moiè,&  Elia  in  maeflà,  quello  ò ve  ■ 
rumente  » rifuf citatolo  prefo  vn  corpo  b aereo’,  quefio  condotto  dal c Para- 
difo  terrtflre,ò  altronde  per  mtfo  di  vn*  Angelo, & ragionarono  di  quello  d 
ccceffo  di  amore  , che  Giesù  era  per  mofirare  morendo  in  Gierufalemme _» . 
Et  tu,  fe  brami  che  l'anima  tua  fi  trasfiguri  mutando  coflumt,  dopo  di  effe- 
re  falito  al  monte  della  mortificai ione  de  tuoi  appetiti , & fentimenti,  datti 
parimente  alla  oratione •,  & fenza  dubbio  rifplenderai  sì, eh' edificherai  tut- 
ti queliti  thè  reco  conncrf tranne  , ^ ' 

> / Quello 
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i/o  $.  Pietro  iinpifee  alla  vifta  della  .Maeftl  di  Giesà. 

Cap.  X C V I. 

Q Vello  lidio, che  al  tempo  della  legge  vecchia  caligando  gli  huomini 
con  fiuerità  di  pene  grauijftme,daua  ad  intendere  di  voler*  effetti 
a diorg.  temuto, quello  ifiejfo  al  tempo  della  legge  nuoua,lafciandofi  conficcare  * in 
Vtn.ftekt.  croct  quell/  jme  mani, con  le  quali pttniua  à pieno  rigore, anzi  volendo  che 
Il  •/'“•!•  le fiano trafitte  in  modo, che  le  braccia  Riano  aperte,  dimofira  ben  chiare  , 
che  anft  brama  di  ejfere  amato, che  temuto  da  gli  huommi . Et  per  quefio 
ancorale  bene  moftro  in  quel  tempo  la  fua gloria  nel  monte  Sinai  al  popola 
d' Ifraèle',  lo  atterri  pero  di  maniera,che  non  pure  non  puote {offrire  la  mae « 
fìà  fua  diurna',  ma  neanche  lo  Iplendore  della  faccia  di  Mose:  onde  fi*  ne - 
ceJfario,cht  egli  fi  cuopriffe  il  volto  con  vn  velo  Jcededo  dal  mote.  Ma  nell» 
legge  nuoua  moftràde  vn  fatino  della  fua  gloria, quàtunq.  rida  Stupito  chi 
k'B<r  * t.l  vede  per  la  fua  grandezza,  muti  a tuttauia  à goderla  per  la  dolcezze u 

io.  t.xì-  ' Confiderà  qui, che  rifuegliattfi  ^li  A pofidlt,&  aiutati  b dal  Sigle . vid- 
c lui.M*t.  dero  la  gloria  di  lui  per  c quanto  fk  loro  poJfibUe.  F onoriti  di  quella  nifi»} 
ilàfcòi.6  7 per  ejjert  & infoiti  a, & pii*  che  * humana,refiarono prefi  da  alquanta  fpau* 
Si  ra>&  &uPortim*  P,r'°  fornirono  tanto  contento,  che  bramarono  di  goder  loca 

' per  fempre.  Et  S,  Pietro  in  particolare, mentre  erano  per  parttrfi  Moie, 
g E ar.le.ti.  Eliaci  perg  ritenergli ,ò  per  b fare  che  Giesù  non  haueffe  à patire , ò * prefa 
dalla  dolcezza  della  gloria, propofe  ch'era  bene  fermarfiin  quel  luogo,  me* 
^At  Franti  ^rar>defi  piente  a fare  tre  capanne,  vna  per  Giesù,  vna  per  Mose, (fi  vn/u» 
LBirr  loM.  P**  Elia,fenza  ejfere  k follecito  della  per  fina  fua, (fi  de'  compagni.  Attendi 
I n tmig.  in  qui  quanta  fia  per  ejfere  la  1 fiauirà,(fi  dolcezza  della  vifta  di  Dio  nell» 
tai.t,T»m.  fua  bellezza, lo  Ilare  tra'  chori  degli  Angeli, fi  tantofi  accefeà  quella 
Jpett acolo  S.  Pietro :(fi  procura  di  viuere  talmente , che  tane  fia  fatto  de* 
gno  da  Dio , 

m lardoni.  Confiderà  fecondo,che  m parlado  ancora  S.  Pietro  eomparue  vna  nuuà « 
i»T tof.lo.ci.  la  non  tenebrofa-,ma  risplendente,  perche  Iddio  non  voluta  allora  n after* 
«Borr.loai.  rire;ma  infignare,(fi  cingendo  °o  il  Sig,  (fi  li  Difcepoli  filamele,  « pare  li 
p Tot.  Lue.  Profeti  ancora,  feruì per  ridere  più  P fopport abile  à gli  occhi  degli  Apofloli 
qFtof.lo.ci.  lolplendore  della  gloria  di  Chrifto.  Quindi  fi  finti  dalla  nuuola,in  *1  fegna 
che procedeua  da  Dio, vna  voce  che  dtJfe.Quelio  è il  mio  Figliuolo  dilet- 
to, in  cui  mi  fono  bene  compiacciuto  : fentirelo,&  obeditegli  : Eccoti 
qui  ajfegnato  il  tuo  vero  MaeJho.Lafcia  horamai  di  figuire  più  la  dottrins 
del  Demonio , del  mondo , (fi  della  carne,  (fi  impara  quella  ch'egli  linfe - 
gna,(fi  te  ne  frenerai  per  lo  prefitto  merauigliofi  grandemente  contento. 
Confiderà  ter{o,che  gli  Apofloli  non  potendo  feffrire  la  voce  J entità , co - 
tUnflà.c] , mt  pi***  di r mae/là  diuina,  caddero  in  terrà: ma  il  Sign.  moffo  à cempaf  - 
Slut.  lo. ci.  f,one  della  loro  f fiacchezza,  ace/oche  il  timore  non  li  leuajfe  la  memoriamo 
tT tof.lo.ci.  delle  eofe  vedute ,ffi  odile,  fi  * duraua  molto,  col  tatto  infieme,  & co  laju » 
u taf.  lo. ci.  voce  » cacciò  da  ejfi  tutta  la  paura  * animandoti  con  dire:  Leuateui,&  nó 
Abbiate  timore.  Nefùy  inefficace  la  voce, & il  tatto  di  lui,  perche  fubit» 
y **J.  .tu £ rg^„ono,(fi  guardando  attorno  tl  viddero  filo.  Vedi  come  Giesù  facil- 
mente fiaccia  il  timore  da' cuori,  (fi  ricettilo  volentieri  dentro  di  te  j perche 
quando  C bautta  t teco  col  feto  dmino  tatto,  (fi  con  la  fua  voce  efficace  fgom- 
brerà  da  te  ogni  vana panra,che  ti  ritardi  dal  bette  . Al 


, Stupet Petrus  vifa  Ie^ufllaieftate•',  ifj 

Cap.  XCVI. 


V/indm  vel  vnam/Ullam  diuina  dulctdinis  gufi  es , n*  tu  omnem  alia m dulcedintm 
Hatim  iure  faflidies. 


I VC.  IX. 

I T faftum  eft  enm 
JEi  b difeederent  ab 

ilio  , [ai/  1 Pe/rus  ad 
Jefum  : f Pracepfor  ] bo- 
num  e fi  nos  hic  efse  : & 
faciamus  /ria  tabernacu- 
la>  unum  Tihi,  &unum 
Moyji  , & unum  Èli*  tv 
4 nefeiens  quid  diceret . 
Harc  autem  ijj0  Jo- 
quente , feda  eft  nubes  , 
* & obumbrauit  eosdj 
& timuerunt  , jnrranti- 
bus  illis  in  nubem . 3 Et 

II  vox  fada  eft  de  nube 
dicens  : Hic  eft  Filius 
meus  diledus  , 3ipfurp 

audite . *4  Et  dum 
fieret  vox,  «7 
inuentu* 
eft 

Iefus,  folus. 


MAR.  IX. 

’ TJT  refpondens  Pe- 
lli Irus , ai/  [ lefu  : 
Rabbi  , "j  bonum  eft  nos 
hic  effe  : & faciamus 
tua  tabernacula  , ■ Tihi 
unum  , & Mo)/i  unum, 
©»  Elia  unum  •.  [ Nm 
enhn  feiebat  ] quid  dice» 
re t : 9 erant  enim  ti- 
more excerriti  : 3&  fa» 
Ma  efl  nubes  I obum - 
brani  ] eos  : & [uenii\ 
uox  da  nube  , dteent  : Hic 
eft  filius  meus  cha* 
rjflìmus  : 3 a udii  e illum. 
l9  Et  ftatim  circumfpi- 
cientes,  neminem^* 
ampJius  vide» 
runt,  nifi 
Ic- 

ftim  tantum  le- 
cum. 


M A T.  XVII. 

* aTj>  Efpondens  * au - 
XV.  /tm  3 Peti  us.di- 
xit  ad  lefum  : Domine,  bo 
nu  eft  nos  hic  effe:  lì  vis, 
faciamus  hic  tria  c taber 
nacula,Tibi  vnum,  Moylì 
vnum,&  Eliae  vnu.  S Ad- 
huc  3 eo  loquèle , ecce  nubes 
7 lucida  3 obumbraui / eos  . 
10  Et  ecce  3uox  de  nube3 
dicens: Hic  eft  Filius  mesa 
dileRus , «J  in  quo  mihi 
bene  cóplacuiripfum  au- 
dite. 16  Et  *5  audientes 
difcipuli  ceciderunt  in_» 
faciem  fuà,  e & timucrut 
vaide.i*  Et  acceftìt  Iefus, 
& tetigit  eos:dixirq.  eis; 
Surgite,&  nolite  timere. 
Leuantes  autem  oculos 
fuos,  3ntmintm  utderun/, 
nifi  folum  lefum  .*  ■ 


a,.i.  in  verba  erumpens.  b,  .i.  difceffim»  paratene  Moyfes,ac  Elias,  c, à.vmbracula  ex  ra- 
nus  arborum.  d,i  omnes  fcx.  c,.i.nam. 


exrasìag)  ozeasìss 


Ktii-  li 


C 


if>  Transfiguratio  ad  tempus  occultanda . 

Càp.  XCVII. 

Ita  ama  nefriti,  dum  vittis,  vt  fi  qua  m te  bene  gtft a refriantten  ab  *liquo,nolis  etL» 
te  vi nente  vulgati. 


MAT.  XVII. 


MAR.  IX. 


L VC.  IX. 


I 1~yT  defccndentibus 
li  illis  de  monte.?, 
praeccpic  eis  Iefus,  3 di- 
cent  : Nemini  dixeritit 
vifionem,  donec  Fi* 
lius  hominis  à 
mortuis  re- 
furgat.] 


’ Tj  T defeenientibus 
■ * illis  de  monte, pra- 


4T7T  ipfi  tacuerunt, 
i j 6 8t  nemini  dixe» 
runc  in  illis  diebus  quid» 
quam  ex  hit,  quas  vide* 
rane. 


ctpit  illis  » ne  cuiquam 
quae  vidiflent,narrarent: 
nifi  cum  Filius  hominis  ì 
mortuis  a refurrexerit . 

J Et  bverbum  continueruntc  a pud  fe  : d conquirentes 
quid  eiTet  « ; Cura  ì mortuis  relurrexerie  . 

* Et  inter-  ìEt  [interrogauerssnt 1 tu 

rogabant  eum,dicentes:  fQuid  ergo  di-  difcipuli,dictntesi  Quid  ergo  Scriba  dieut 
cune  Pharifaei,  & Scribae,quia  Eliam  o-  quid  Eliam  oporteat primi*  venirti  * At 
portet  venire, primi»  ? ’ Ó^f-r efpondtns  : ille  refpondens,ait  eis:Elias  quidé  ven- 


ait  illis:  Elias  3 cum  venerit  primo,refti 
tuet  omnia  : & quo  modo  icriptum  eft 
Jb  in  Filiu  hominis , vt  multa  patiatur, 
& contemnatur.  JSed  dico  volis  quia  & 
Elias  venit  (&  fecerunt  illi  quacumqtse 
volutrunt)  5 ficutfcriptum 
eli  de  co  . 


turus  eftj&  "> relìituet  omnia,  4 dico  au* 
tem  vobis , quia  Elias  iam  venit , g 8c 
non  cognouerunt  eum , fed  fecerunt  in 
eo  quaecumq.  voluerunt . 6 Sic  & Fi* 
lius  hominis  paifurus  eft  ab  eis.  Tunc 
intellexerunt  difcipuli,quia  de  Ioanne 
Baptifta  dixiflet  eis. 


Mijp,  rcfurrexiiTet.  b,.i-re«.  c,f.  /ibi  vim  facicntec.  d,.i.  di  ipu  tante*.  e,C.  id,quod  dixo- 
r»t.  fj.i.Quo  modo.  g,.iat.  bfi.de  Filio. 
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Si  hà  da  tenere  fegreta  i tempo  la  Trasfig.  f f f 

Cap.  XCVII. 

AL  Vefceuo  di  Laedict a defogli  altri  auuertimcti  fu  dato  quefio,ch' e-  * , 

gli  fi  * vngeffe  gli  occhi  con  la  medicina  propria  di  effi  per  'vederci . F 3' 

A le  uni  vogliono  che  per  quella  medicina  s'intenda  la  contemplai  ione  delli  ^ , 

b precetti  di  Dio:  altri  « l'humHtà  che  nafee  dalla  cognitione  della  propria 
• viltà  : alcuni  d l' amarezza  della penitenza:altri  finalmente  la  c memoria  cH*p.Ape. 
della  pafficne  di  Chriflo.  Et  veramente  con  ragione, perche  ficome  quell eut  d nitb.ViU. 
medicina  ì perfetta, quando  fi  fa  col  1 fiele  di  vnpefee  chiamato , Calliony - 
mo‘,cofi  allora  l'huomo  vede  bene  le  cofe  di  Dio  per  ferutrlo  con  femore^  , 
quando  fi  ricorda  del  fiele  amaro  della  paffione  di  Giesìs,  eh  e nome  belliffi - (.j. 
f no  fopra  ogni  nome.  Che  pereto  egli  tanto  volentieri  ne  finte  pari  are  nell  tu»  f VéUtf.l. 
fua  Trasfigurazione,  ne  parla  egli fieffo  dopo, (fi*  perche  non  gli  fisa  S impedi-  < 
ta,  vuole  che  non  fi  fcuopr a fino  dopo  larifurrettione  ciò  , che  gli  è occorfo  g sflmer  j. 
nel? atto  di  trasfigserarfi . ó.ir.jj. 

Confiderà  qui  che  feendendo  Giesìs  dal  monte  to’  fitei  tre  A poli  oli  com- 
mando  loro,  che  non  fcuopriffero  à veruno, ne  pure  àgli  altri  b Apofioli.cio  . 
che  haueuanovedutOyfincti  egli  nonfuffe  rifu] citato  , o ciò  fuffe  per  * hu- 
entità  & per  dar  effempio  k à noi  di  occultare  le  cofe  nofire  lodeuoli,  ouero  ^ ^ ^ 
metiliche  lai  Croce, che  dcueuaftguire  dopo  tanta  gloria.nonfcandalizaffe  li  p,(.y. 
ro{zi,o  perche  gli  altri  Difcepoli  non  fi  prendeffero  m tr  t Rezza  per  non  effe - 1 Grif.hm. 
re  fiati  partecipi  ditale  vifiafo  finalmente  perche  niunc11  refiftendoa'^  frin • 
tipi  gl’impedijft  la  tanto  bramata  paffione.  Et  impara  tu  ancora  a tacere 
le  cofe,  che  tornano  in  tua  lode, muffirne  quando  fono  per  impedirti  maggior  „ 
tene,& per  fcandalizare  li  proffimi  felle  fono  fenza  necefjità  diuulgate.  S.Tom. 

Confiderà  poi  che  li  tre  Apofi  oli  fi»  perche  ° penf afferò,  che  la  trasfigura - ° Ou.lo.ii. 
tione  paffuta  fuffe  quella  venuta  del  Meffia  in  gloria  , à cui  doueua  prece- 
dere Elia.ò  perche  hautndo  fornito  farfi  P mentirne  della  rifurretttencj,  flati/.  (Su 
dopo  cui  penfauano  thè  Gusù  regnarebbe  gloriofamente  , fi  fuffcrotneraui-  c‘  7* 
{fiuti  com  Elia  fuffe  partite  ,richiefero  da  Chrifto,  come  fuffe  vere  ciò  che  . 

diceuano  gli  Scribi  , & tutto  il  <1  popolo  Giudaico  , eh' Elia  doueua  veni- V “ ’l*xu 
re  nel  mondo  prima  di  lui  . Et  vedi  come  fubite  procurano  di  chiarir  fi  de' 
dubbi], che  loro  occorrono, per  no  refiare  ingannati : Perciò  fata?  ifieffofe  te 
ne  occorre  alcuno,ric orrendo  al  Sig.  quanto  prima , per  no  cadere  in  errore. 

'■  Confiderà  terzo, che  Giesìs  fciolfe  il  dubbio  à gli  A popoli  dicendo  che  vi 

èrano  due  col  nome  di  Elia,vnoil  Tesbite,che  verrebbe  amanti  la  * feconda  r Barr.  t.t. 

venuta  di  lui, & conuertirebbe  li  ? Giudei, & quelli, che  fi  faranno  peruer- 

liti  per  la  * perfecutione  di  Antichrifto:? altro  il  Battifta  chiamato  Eliaci  t JfLafff 

fer  la  fomiglianza  del u miniflerio  , che  già  era  venuto  amanti  di  lui , co-  tH 

me  precurfire  della  fua  prima  venuta , non  era  fiato  rieenofeiuto  da  u G rif.  ho. 

Giudei, come  meritaua',ma  da  effi  * /prezzato, & decollato , quando  Y per - . 

ìeiifero,eh'  Erode  lo  deceUaffe,potendolo  impedire-, come  pur  erano  per Jprez-  * 

zar  e,  & vceidere  lui  fìrffo,  la  cui paffione  fimilmente  haueua  prenuntiata  1 

S.  Gio.  col  fuo  patire,  & morire.  O come  in  ogni  occafione  vuole  Giesìs  fare 

qualche  mentione  della  fua  paffione, ancorché  fisa  tempo  diallegre^zaìFalla 

tu  ancora  volentieri,^  fe  vuoi  giungere  alla  gloria  procura  di  dif porti  à pa 

tire  di  buona  voglia  per  lui.  N ì ta» - 


m 


Si  Tana  il  putto  lunatico.. 
Cap.  XCVIII. 


E Tanto  difficile  il  leuare  dall* animo  quelli  viti),  ne * quali  la  perfoneuq 
per  la  lunghezza  del  tempo  ha  fatto  qualche  habito,  che  Gioì  hcbb» 
a Giti.  to.  a dire, che  colui, le  cui  offa  fi  *■  riempiono  di  viti]  nella  giouentu  , dormir. 4 
bPiiw  Gub  eon  nt^a  P°^Mere:c^e  1ant0  \came  direbbe  chi  fi  habituerà,  & t>  tndure- 

JO  rà  ne'  peccati  correrà  rifchio  di  morire  fenza  emendar  ferie.  Non  } dunque 

merautglia  fe  li  Difcepoli  di  Giesh  non  puotero  fanare  vn  gtouane , ch'erti 
fiato  Spiritato  fino  dalla  fua  fanciullezza, ma  vi  volle  P opera  del  Maefira. 

Confiderà  per  tanto,che  fcendendo  Giesh  con  S.  dietro, S.  Giacomo, & S. 
Giouanni  dal  monte  per  andare  da  gli  altri  A pofioli , vi  vidde  vna  grati 
cT«#rM  tr  m°ltitudine  di  gente,&  fra  gli  altri  certi  Scribifii  quali  con  afiute  interro- 
4 idì.UéT.  i*fioni  animati  daU'c  ajfenza  di  lui,dimandauano  a’  Difcepoli  à fine  di  4 
e btd*  io  gabbarli,perche  nò  e poteuano  cacciare  il  Demonio  da  vn  gtouane.  Auutci- 
t at.s.  Jom.  „p(0  Qiesh,  forfi  perche  la  faccia  di  lui  per  la  luce  della  trasfiguratione  epa 
aTttf.Ua  Aiutiate  più  f bella.ouero, perche  già  vn  pezzo  fa  g era  defiderato,&  ilfiuf. 
h lai.  lì.  ii  arriuo  era  in  tepo  moltoKpportuno  per  reprimer»  l'orgoglio  de  gli  Scribi, tut- 
to il  popolo  Stupefatto  fe  gli  fece  incontro , & riuerentemente  lo  J aiutò  . Q 
quanta  varietà  fi  fcorge  tra  la  turba  f empiite, & gli  Scribi  aliati ! & corno 
quella  Siima  ben  venuto  Giesh , quando  quefii  maluolentieri  lo  veggono  J 
Attendi  tu  à leuare  la  maini»  dal  tuo  cuore , & farai fempre  pronto  à 
cenere  tlSignore ,#*  degno  di  mirare  la  bellezza  di  lui . 

Confiderà  poi, che  Giesh  riceuuti  li  f aiuti , chiefe  di  che  cofa  fi  trattano^ 
fi»  tacendo  gli  altri  vn  certo  huomo  della  turba  ej clamo  pregandolo  , tjoq 
hauefje  mifericordia  di  vn  fuo  figliuola  ynicofil  quale, oltre  l'ejfere  fiordo, et 
iTfe/.Mxi*  mutolo, tra  molto  tormentato  da  imo  Spirito,  à certi*. punti  di  luna . Mcjfo 
Giesh  à compaffione,  ( fe  bene  con  parole  brufche  moSiro  di  non  potere  ptìg 
foffrire  la  incredulità  di  quella  gente)  commandi , che  glielo  conducefferq 
kAbat.i,»  eon  animo  di  rifanarlo.  Vedi  quanto  e amoreuole  Giesh,&  come  fi  & ricopi 
da  della  mifericordia  ancora  quando  } adirato  f Non  dubitare,  dunque  dj^ 
accostarti  4 luife  il  Demonio  ti fra  fiordo  alla  voce  di  Dio, ti  rende  mutolq 
nelle  lodi  di  S.  D.  M.  & ti  fa  ejfere  inftabile.come  la  luna’, perche 
dubbio  egli  li  liberata, 

, . • Confiderà  terzo,che  hauendo  quell  huomo  condotto  il figliuolo  q Gietìf  la 

Spirito  il  tormentò  molto  Stranamente.  Et  il  Sig.  dfmandatoglt.per  quantq 
tempo  egli  haueua  patito  quel  male, & iiftefo  chel'fiaueu a ha  unto  fi  no  dal- 
la fanciullezza, per  darci  tjfempio  di  humiltà, volle  attribuire  il  miracola 
I Teof.ìiar.  Mn  alla  virtù  fua, 1 ma  all*  fide  di  quell' 'huomo-,però  gli  diffe , che  s’egfj 
foteua  credere  , ogni  cofa  era  poffilfie  ad  vn  credente.  Rifpondendo  egli.\ 
Credo  Signore:  commandò  Giesh  allo  Spirito, che  vfcijfe  da  quel  giouanf» 
& non  vi  eutrofie  mai  più  . Et  egli  fe  ntvfeì  lafciandp  il  giouape  coma 
morto.  llSign.  poi  pigliandolo  per.  la  manp  l'alzo  deterrà,.  Prega  tu.il 
buon  Giesh,  che  ti  liberi  dal  peccatole,  fei.  itjuecchiato  in  e/fol&  fe  poi  gipep 
in  terra  fiondo  pure  attaccato  alle  cofie  bajfetcfit  li  ali)  4 44b‘k*  ^firoR 
v;  Botai  porfettamenfogHUTifo.  .fi-. 


Puer  lunaticus  fanatur.  Cap.  XCVIII.  1 9? 

Vbi  quid  publice  laude  dignum  facis,cura  vt  ex  humilitate  alieni s meritis  adfcribaa. 


L VC.  I X. 

I T7Adum  eft  autem 
X1  in  feqilenci  die_>, 
defcendentibus  illis  d<_> 
monte,  ì occurrit  illis  tur 
ba  multa.  7 Et  eccfe  [‘tir'] 
de  'turba  **  exclamauit 
dicens:  >4  Magifter.obfe 
ero  te,  refpiceo  in  filiunt 
ftieum  quia  «vnicus  eft 
mihi:  16  & ecce  fpirittìs 
apprehendit  eumd,’c$.  »• 


MAT.  X vir. 

fT?T  cum  veniffet  ad 


Et 

turbam,  8 acce  (Ut 
ad  eutn  homo  10  genibu« 
prouolutus  ante  efi  , V<- 
eens:  l5  Domine, mifere. 


M AR.  IX. 

veniens  ad  di- 
f~j  feipulos  fuos  vidie 
turbam  magnam  circa_» 
eosj&  Scribas  » «inqui- 
rente* cum  illis.  Et  con- 

feftim  omnis  populus  vi»  re  filio  meo,  quia  lunati, 
dens  Iesu,ftupefadus  eft,  cus  eft , & male  patitur  : 

& expauerunt,f  4 & ac-  nam  %e  cadit  in  ignem» 
currentes  falutabant  eii . & crebro  in  aquam  : *«  & 

’£/  6 interrogauit  eos  : obtuli  eu  difeipulis  tuis, 

^ Quid  inter  vos  conquiri-  non  potuerunt  *4  cu» 

• fubito  clamitf,  tis  ? [ *»  Et  refpondens  9 rare  eum. 

dit,}  20  & diftìpat  eu  cti  vnus  de  turba,  \dixit\~\  *3  Magifter,attuli  filium  tnefi 
fpuma,  22  & vix  difeedit  ad  te  habentem  fpiritum  f mutuai?  *7  qui  vbicumq. 
dilaniai  ed:  >4  & rogaul  eum  apprehenderit,  »?allidit  illum, & fpumat,  ai  St 
^difeipulis  tuot  vi  eijcerent  ftridet  d«ntibus,&  arefeit:  *3  & dixi  difeipulis  tuii 
#/«,<$»  non  potuerunt.  *5  vt  eijcerét  illum  & non  potuerunt . 

J Refpondens  autem  It~  refpondens  * eis»  * Refpondens  autem  I 

fustdixtr.O generano 4 in-  ^ dtxttìO  generatio  incre-  Tefus,  ait:  O generati» 
fidelis  Sd?  peruerfaì'vfqùe-  dula  tquamdiu  apud  voi 
quo  ero  f apud  vos,  px-  ero  ? quamdiu  vos  pattar? 

tiar  vos  ? 4 AdduC  huc  fi-  7 affette  illum  ad  me . Et 

attulerunt  eum.*  Et’cum 

*•  vidiffet  eu,  ftatim  fpi-  *4  Èe  increpauit  illum  g 
ritùs  conturbauit  illum  : ">lefusyet  exijt  ab  eo  «4  dae- 

*3  & elifus  interrammo-  monium,  «4  & curatus  eft 

» lutabatur  fpumàs . Bt  in-  puer  ex  illa  bora. 

lanauit  ptieru,  io  & red*  terrogauit  patrem  eius:  Quanti»  temporis  eft  ex  quo 
didit  illum  patri  eiui.Stu  ei  hoc  accidie?  At  ille  ait: Ab  infamia:  & frequenter 
pebane  autem  oranes  in  eum  in  ienem  , & inaquas  hmifit  vt  eum  ‘ perde- 
k magnitudine  Dei.  ret.  fed  fi  quid  potei, adiuua  nos,mifèrtus  noftri.  Ie- 
fus  autem  ait  illi  ; Si  porej  credere  1,  omnia  poflìbilia  funt  credenti . Et  conti- 
nuo exclamans  pater  pueri,  cum  lacrymisaiebat:  Credo m,  Domine:adiuiu  in- 
eredulitatem  meam.Et  cum  videretlefus  concurrentem  turbam, comminatus  eft 
ipiritui  immundo,  «5  dicens  illi:  Surde,&  mute  fpiritus,  ego  praecipiotibi,  exi 
ab  eo:  & amplius  ne  introeas  in  cum . Et  exclamans,  & multum  difeerpem  eum, 
exijt  ab  eo,  »7  & faiftus  eft  ficut  mortuus,ita  vt  multi  dicerent:Quia  mortuus  eft. 
Iefus  autem  tenens  manum  cius,eleuauit  eum,&  furrexit. 

J * ; IT  , ‘ 

a,j.  altercantìés.  b,f.miicricordibus  oculis.  c,.i.vnijgenitus.  d,ffepe.  e,.i.de  repente.». 

nonetti.  h,.i.  proiecic-  i,.i.interficeret.  k ».i.  magna- 


quo  ero  fapud  vos,  1& pa- 
ttar vos  ? 4 AdduC  huc  fi- 
lium  tuum. 8 Et  cum  ae- 
tederet , « elide  ? illum 
démonium , 12  & diftìpa* 
■it . ?£t  increpauit  Iefus 
fpiritum  immundutoy ,8  & 


— a ^ 

incredula,  S & peruerfa, 
quoufque  ero  vobifeum  t 
vfquequo  patiar  vos  ? 
ffertt  huc  illum  ad  me. 


* . . • ''*-*■* 

f,.i.qui  cum  mutum  facit.  g,C  dxmonem.  ...... , 

lijs.  l,Cviua fide  Sfiducia  me  polle.  m,f.  ce  polle . 


N a 


Ec 
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Solutio tributi.  Cap-XCIX. 


Si  quando  afsumptum  opus  perficer  e nequis , id  libi  tribù» , vii  fotti  fine  fiondalo , 
quod  vt  euifiiy  vel  qua  non  dtbts  exfolues  . 


MAR.  IX. 


'E 


LVC.  IX. 

* J . i ..  (!  ji . 

9 /'"N  Mnibufque  mi- 
\^J  randbus  inom-, 
nibus,  quae  faciebat,  ''di- 
xit  f ad  difcipulos  fstos  si 
»»  Ponite  vos  in  cordi: 
bus  veftris  fermonep 
iftos  : iFtlius  tnim  ho - 
mims  ll  futurum  eli  ve 
tradatur  ' in  manus  ho- 
minum  . *7  At  illi  igno- 
rabant  verbum  iftud,  & 
erac  velatum  ante  co s ve 
non  fendrentillud:&  ti- 
mebant  eum  interrogar* 
de  hoc  verbo . 

Itonem  , & ieiunium.  1 * 

Conuerfautibus  autem  eis  in  Gali  lata  , [dixif]  illi» 
lefus  : *4  Filius  hominis  [tradendus  etti  lS  in  manus 
hominum  : <ÌÓ'  occident  eum,&  zerda  die  refurget . 
Etcontriftadfuntvehementer.  . . (*T 

a Et  cum  veniflent  '>Capharnaumi  J acceflerunr 
qui  didracbma  accipiebant  ad  Petrum , & dixerunc 
*1  Magifìer  vefterno*  foliticdidrachma?  Aic  : Edam.  Et  cum  intrafee  in_* 
domum,  pràutnie  eum  iefus»  dicens  : Quid  libi  videtur  Simon  ? Rcges  terrae  à 
quibus  accipiunt  tributum.vcl  cenfum  ? à filijs  fuis  , an  ab  alienis  ? Et  alle  di- 
ade : Ab  alienis  . Dixir  illi  Jeiiis  : Ergo  liberi  funt  filij . Vt  autem  non  fcanda- 
Jizenius  eos.vade  admare,&  mitre  hamum  : & eum  pifcera,qui  primus  afeende- 
rit,  tollc  : & aperto  ore  eius  inuenies  ftaterem  : iilum  fumcns,da  eis  prò  me__r» 
&t<*_,. 

«,f.  aliqualcm.  b^i. nulla  re.  c,f.&  fiduciam.  d,£curfim.  e,f.  quo  in  loco  Calila*  etite* 


1 T cum  introiflet  in 
domu,  ? difcipuli 
eius  pereto  5 interroga- 
bant  eù  : IQuare  nos  non 
potuimtu  eijcere  eum  ì Et 
iixit  illis:  Hoc  genus  7 in 
bnullo  poteft  exire, nifi  in 
oradone,  & ieiunio.]  Et 
inde  profedi  praetergre- 
diebanturd  Galilsà:nec 
volebat  quemquà  (ciré  e. 
10  Docebat  i autem  »»  di- 
fcipulos fuos  , & dicebat 
illis  : > Quoti  ià  Filius  ho- 
minis [tra  dentri  in  manus 
hominùsc  & occident  efy 
& occifiis  tertia  die  refur 
get.  ' Atdlli  t gnor  ab  ani 
verbum  , <$•  timebant  in- 
terrogare eum  . 

i Et  veneriit  Caphar- 
naum. 


• MAT.  XVU, 

a •T’  Vnc  acceflerunt 
X ''difcipuli  4 ad  le 
fum  [ecretOyécfdtxerunt.l 
6 Quare  nos  non  potui- 
mus  eijcere  illuni  ? Dixit 
illis  Iefus  : Propter*  in- 
creduli tatem  veftram_j.- 
Amen  quippe  dico  vobis, 
fi  habueritis  fidem  c,ficut 
granum  (inapis , dicetis 
monti  huic  , Tranlì  hinc 
illue, & tranfibit,  & nihil 
imponibile  erit  vobis. 
Hoc  autem  genus  non_f 
eijcitur-l-'  nifi  [per  ora 


* 

rr  a . jì 

l 


rfcftt 


• Ul.  ' 

Si 


Intra- 


U pagamento  <Je!  tributo  ; 
Cap.  XCIX. 
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SE  bene  Giesù  falhora  mofirò  di  nS  curar/!,  cht  li  Tariffi  * fi  fcandali- 
Zi/fero  della  fua  dottrina, perch'ella  era  vera,f$>  conueniua  ch'egli  la 
dtjJe,tjfendo  meglio, come  dice  S.b  Greg.  permettere  lo  fcandalo,che  lafciart 
la  vtrità'.nondimeno.quando  non  hebbe  e igiene, cht  lo  mouejfe  al  contrario, 
procurò  fempre  di  fare  le  coje  fae  con  edtficationt  di  tutti: come  à punto  fé * 
oe,  quando  pagò  il  tributo.à  cui  non  era  obligato,per  fe,&  per  S Pietro. 

Cofidera  dunque , che  e/fendo  entrato  Giesù  in  cafa , dopo  di  hauere  fa - 
nato  il  Lunatico,  li  Difcepoli,dubiràdo  di  hauere  perduta  lacpotefià  di  fare 
miraeoli,perche  non  haueuano  potuto  cacciare  quel  D emonio  f e gli  accofia- 
tono  in  di/parte  per  la  «1  nuerenza,che  gli  portauano,&  gli  dimandarono, 
firche  non  erano  fiati  ejfì  bafianti  à cacciarlo.  Et  egli  riprendendogli  taci - 
tamtnte,come  ancora  e imperfètti, dijfe.che  ciò  era  nato  dalla  loro  incredu- 
lità: & in  oltre  perche  quella  fot  te  di  Demoni \j  non  fi  caccia  fenon  per  ma - 
Zo  deir  or  at  ione  del  digiuno  tanto  f dell’ indemoniato, quanto  di  chi  prè- 

de à liberarlo, ò intendejfe  de'  Demonij , che  fanno  glihuomir.i  g lunatici,  ò di 
quelli, che  rendono  coloro,  nelle  quali  entrano,  **  fiordi,^  mutoli , ò di  quei, 
thè  fono  fiati  molto  ‘ nel  co>po  di  alcuno, ò di  quelli, che  fono  più  ^ potenti, 
dannofi  degli  altri,ò  pure  di 1 ogni  forte.  Et  tufe  vuoi  cacciare  da  te  il 
peccato, datti  all'or  ottone, perche  non  vi  è cofa  più  potente  di  vnm  huomo, 
thè  ori  bene:  A ggiungiui però  ancora  il  digiuno, poiché  C orationt  di  chi  di- 
giuna è n gratijfima  a Dio,&  tcrribili/fima  al  Demonio  . 

Confiderà  poi, che  partito  Giesù  di  cafa,andaua  di  qua , & di  là  per  la 
Galilea, perche  non  fi faptffe  donde  fi  partiua,&  doue  andana, per  non  e/Je  • 
te  trattenuto : Et  nell'  andare, perche  fi  0 auuicinaua  il  tempo  del fino  patire, 
Ò* perche  voleua  che  li  Dtfcepoli  intende/fero,  ch'egli  patina  volontaria* 
mente.ragionaua  con  e/fi  della  fina  paffitonr,  /aggiungendo  però  che  rifufici - 
farebbe  nel  terzo  giorno.  Vedi  come  volentieri con  gufio  Giesù  parla  de * 
/noi  tormenti :£$•  come  predicando  la  ri/urrettione  congiunge  le  effe  mefite 
ton  le  p allegre.  A n ima  ti  dunque  tu  ancora  à patire  per  lui,  perche  dopo  li 
tormenti  momentanei  feguiranno  li  contenti  eterni. 

. Confiderà  di  più, cht  giunti  à Cafarnao  Giesù, & li  Dificepoli  fi  accofia - 
tono  a S.  Pietro  gli  e/fattori  di  vn  tributo  imperiale,  che pagauano  li  capi 
< di  cafa, & gli  addimandarono,fe  il  fuo  Matfiro  si  pagana,  non  hauendo 
ardire  di  chiederlo  à lui  Refiso  per  la  r fama,  che  haueua.  Et  rispondendo 
egli  S di fi, fegu't  il fuo  viaggio  . Giunte  poi  à cafa  il  preuenne  Giesù[:  & 
dichiarato  ch'egli  non  era  obligato,foggiunfie  cht  per  non  fcandalt\are  co - 
loro  egli  andafse  al  mare.fr gittato  l'hamo  prédefse  il  primo  ptfice , che  vi 
eorrerebbe,fr  aprendogli  la  bocca  pigliafst  vna  moneta  di*  due  giuli/[,fr 
P*g«fst  Per  !»  perfona  di  lui,fr per  la  fua  propria.  A ttendi  come  Giesù  non 
tf tendo  obligato  alla  legge  fe  le  fottomette  per  non  fcandalizare  li  rifeuoti- 
tori  del  tributo  : fr  intendi  che  quando  non  torna  in  dishonore  di  Dio , ò 
in  ■ danno  tuo  il  fare  qualche  cofa, cht  il  tuo  pro/fimo  richiedeva  dtui  fa- 
re per  noni' offendere. 

N , 
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1 99  Chi  tra  gli  Apoftoli  fia  il  maggiore. 

Cap.  C. 

ustr.x.ytr.  O Bernardo  • iefcriutndo  quale  babbi»  ai ejfere  colui ,à  cui  ò per  toccar $ 
V*  O.  quel  felice  luogo,  donde  furono [cacciati  gli  Angeli, dice  ch'egli  deti 

effere  lontano  da  ogni  iniquità  i r,  ma  tontaniffimo  in  particolare  da  quella» 
che  ritrouata  da  Dio  negli  Angeli  cagionò  ver  fi  loro  vn  ediofimpitcrno  « 
Laonde  con  ragione  richiede  desìi  grande  humiltà  ne'  fuoi  Apoft  oli, atte «• 
foche  per  effi  principalmente  fono  declinati  luoghi  honoratijfimi  nel  cielo . 

Confedera  dunque, eh' effendo  entrato  nel  cuore  de  gli  A poftoli  un  poco  di 
bGrlMet.  ambinone  del primato  ,ò  fujfe  con  occafione  della  promefja  b delle  chiaui 
c Ber  1011  fatta  * S-  Pietro ,<fi  del  titolo  di  beato  già  datoli,  ò pure  della  condotta  de'  « 
* ira  al  monte  Tabor,  (fi  hauendone  frà  fifiejficontefi  per  fìrada  andando  À 
<T(k ireMet.  Cafarnao,  & forfe  ancora  quando  udirono  d dire  da  desìi  à S,  Pietra,  chea 
pagajfe  il  tributo  per  lui, & per  fe  fìef[o,fe  ntaccorfe  il  Sig.maperò  non  difi 
. -,  - fe  loro  cofa  ueruna  per  mantenere  la  fua J olita  * benignità  in  fopportare  la 
' ‘ loro  imperfettioni.  Giunto  poi  à cafa , prima  che  la  mala  radica  del  catti  • 
fCirìl.  tat.  uo  penfeero  pigliaffe  f aumento,  dimando  loro  di  che  cofa  contendeuano  peti 
j-.Toir.  firada . Vedi  come  la  g malattia  della  uana  gloria  affale  eziandio  gli  A 
gT«o/.  Lue,  poftoli  : pereto  guardati  diligentemente  da  ejfa  : perche  il  Demonio  quato~ 
. do  non  li  può  vincere  con  gli  allettamenti  della  carne.ò  con  la  cupidigia^» 

beirii  loai  robba,  procura  difuegliare  in  te  la  h pafftone  della  gloria. 

Confedera  fecondo, che  vergognandoft  gli  Apoftoli  per  la  dimanda  fatta 
i Ber.e.tJ,  loro  dal  Signore  ,(fi  » tacendo  per  la  vergogna , fi  pofe  il  benigno  desi 
io.  f.jj.  à federe  , (fi  poi  gli  chiamò  issiti  vicino  à fe  . Dal  quale  atto  ani - 
. , r ma  ti  in  luogo  della  rifi) afta  gli  fecero  ima  dimanda  , chiedendo  chi  fùfftj 
per  effere  il  primo  nel  regno  de' cieli . Et  egli  accorgendofe  del  loro  parlarla 
poco  /incero  per  fare  in  èjfì  piu  colpo  con  flit  ulto  in  mesco  un  pattino  , che 
iui  fi  trouaua , (fi  abbracciatolo  rìfiofi  che  colui  farebbe  il  maggiore , eh* 
fi  humiliaffe  come  quel  fanciullo  : volendo  dire  che  colui  farebbe  tlmag* 
,,i  giore,il  quale  per  humiltà  fi  feimajfe  nell’animo  psù  piccolo  di  tuttifcoma 

tl  putto  era  più  piccolo  in  quanto  al  corpo  . Vedi  dunque  tu  di  effere  piccola 
k ttrm.nj  negli  occhi  tuoife  vuoi  effere  grande  negli  occhi  di  Dio,  dice  k S.AgaU ; 
dt  itmp.  Confedera  ferzo , che  il  Signore , per  moflrare  maggiormente  quanto  gli 

piactfji  la  humiltà , dtffe  poi,  che  chi  riceue  vn’humile  à nome  fiso,  ricemjs 
1 Ttof.h.tt.  l^1'  Ondi  S.  Giouanm  l temendo  di  ejferfi  perauuentura portato  fuperbatr 
mente  vietando  ad  vn  huomo-il  fare  miracoli  in  nome  dt  Ginn,  gli  di/fast 
Maeftro  habbiamo  veduto  vn  cerco  huomo , che  in  nome  voftrocac* 
ciana  li  Demoni), & glielo  habbiamo  vietato, perche  non  vi  lìeguecoa 
mKmb.Luc  noi . Et  il  Signora  non  per  riprendere  S.Giouanni,il  quale  fapeua  che  per 

amore  di  lui  haueua  fatto  quell' atto’,  ma  per  meftrare  la  virtù  del  fiso  no* 
n T to.Mur.  me,che  optraua  cofe  merautgliofe  ancora  permezo  di  perfine  indegne,  D'(fi 
olut.  M.r.  per  pro(urarg  o emendatione  di  colui  ,c  he  cefi  operaua,diJfe  che  il  lafciafi 
( fero  fi  are.  Non  effere  dunque  tu  facile  à riprendere  le  aitioni  altrui,  tutto « 

tht r nomi  paia  di  dotserle  fopportare-,  perche  iddio  e potente  per  cauta  n&por. 
chi  le  fa  molta  vlilità,  (fi  per fi  Sìeffo  molta  gloria  fuori,  di  ogni  tuuafpet* 
lattone.  Lts 


Quis  inter  Apoftolos  maior. 
Cap.  C. 


tff 


Mumilitati t naturar»  txpendt:  qtè  magisminui  videris,  erifcis  maga. 


L VC.  IX. 


MAR.  IX. 


M A T.  xvnr. 


X T Ntrauic  autem  cogi- 

*Ì' 


_•  tatio  in  eos,quis  eo* 
rum  maior  elIet.At  lefus 


yi  » cum  domi  ef- 
Tene,  incerrogabat 


[3  T N illa  a Hora  ac- 


I 


f Q uicumque  fufctperit 
puerum  ifiutn\  in  nomina 
ma»  , me  recipit  : Ó'  qui- 
cumqueme  f ree  (perù,  re 
eipii  1 eum, qui  ma  mi/it.  * 
Nani  qui  minor  eft  inter 
voi  omhe*  , hic  maior 
eft . 


1 Rat  Hit  eum  in  medio  co - 
rum , & dixit:  >J  Amen 
dico  vobis , nifi  conuerfi 
fueritis,  & cfficiamini  fi- 
eut  paruuli,  non  incrabi- 
tis  in  regnum  eaelorum  . 
Quicumque  ergo  humi* 


ceflerunt  *Difcipuli 
eos  :fcQaid  in  via  tratta-  ad  lefum , 4 dicentes  : 
videns  cogitationes  cor-  batis  ? At  illi  tacebant . Quis  putas»  maior  eft 
db  illorum,f  apprehendir\  fiquidem  invia  inter  fe  in  regno  caelorum  ? 7« 
puerum , & fiatuit  illum  difputauerant , quis  eoru  aduocans  lefus  paruuiu, 
s«  (eauk^&ait  iUiss  «maior  eflet.  Et refidens 

vocauit  duodecim  , & aie 
illis  : Si  quis  vult  primus 
erte,  derit  omnium  no* 
uiftìmus  , & omnium  mi- 
nifter.  8 Et  accipiens 

fpuerum 10  ftatuic  9 eum  ■*<-— “.-j—  --o_  — 

11  in  medio  eorumiquem  Iiauerit  fe  ficut  paruuiu* 
cum  cóplexus  ciTet,ait  il-  ifte,  hic  « eft  maior  in_# 
Hs  : iQutfquis  vnum  *4  ex  huiufmodi  pueris  'r<r<-  regno  caslorum.  Et  qui  fi* 
perii  *J  in  nomine  meo, me  recipit:  & quicumquo.  feeperit  f ynum  ’ par  nu- 
me fufeeperic  » non  me  g fufeipie  > fed  h eum , qui  lum  talem  in  nomine  meoy 
mifit  me.  mefufeipit . 

1 » Refpondés  auté Ioa-  - [Refpondit  1 * illi  5 loanntt , f dicent  : Magijtery\ 
nes  dixit;  1 Praeceptor,  vi  dimus  qtttmdam  in  nomine  tuo  eij  ci entemdamonia  , 
vidimus  quéda  « in  noe  4 qui  non  fequitur  nos , i&prohtbuimus  eum . lejus 
tuo  cijcienté  dsrmofiia,  S autem  ait  : t Nolice  prohiberc  eum  . nemo  eft  enitn 
& prohibuimus  eumrquia  qui  faciat  E virtusem  in  nomine  meo , & poflit  cito 
non  fequitur  nobifciì.  Et  male  loqui  de  me . qui  enim  non  eft  aduerfum  vos, 
aie  ad  illu  lefus . » Solite  prò  vobis  eft . Quifquis  enim  potum  dederit  vobis 
profitterei  qui  enim  non  eji  calicem  aqug  in  nomine  meo , quia  Chrifti  etti*  i 
mduersu  voiypro  votis  efl.  amen  dico  vobis,non  perdei  mercedem  fuam. 


a,. i. tempore.  b,jp,eric.  c,.t.maximu*.  d,jp>fit.  e,jp,crit.  fif.hofpitio.  g,f.folum.  h,f  &. 
. i,.i.iuuocaco.  k,.i.  miracula. 
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wa  * Pttfilli  noa  fcandalizatidi.  ì , ♦ 

Cap.  Gl. 

Ita  vitti , vt  nomini  fin  offendutile)  at%  vt  Chrtfhtm  lucri  fucini)  omnia  t amatati* . 
Bercer»  arbitrare . 


MAR.  IX. 

f T?  T quifqui  i\[c  andati  zautrit  imam 
■ -j  ex  bis  pufillis  f credentibus  } 
in  me  : f bonum  etl  ti  magi:  fi  tir - 
eumdaretur  ] mola  afinaria 
eolie  tins , f in 

mare  mittt- 
retur. 

i Et  (ì  fcandalizauerit  te  manus  tua, 
abfcinde  illam: c botiti  eft  cibi  e debile 
incroire  in  vicam,  qua  duas  manus  ha» 
bentem  ire  in  gehenna,in  ignem  inex- 
tinguibilem:vbi  vcrmis  eorum  non  mo 
ritur, & ignis  non  extinguicur.  Et  lì  pes 
*uu$  te  fcandalizat,  amputa  illum:  bo- 
num eft  tibi  claudum  introire  in  vitam 
aeternam , quam  duos  pedes  habentem 
mitri  in  gehennd  ignis  inextinguibilis: 
vbi  vermis  eorum  non  moritur,&  ignis 
non  extinguitur  . Quòd  lì  oculus  tuus 
fcandalizat  te,  \eijce~\eum:  ì bonum  eft 
cibi  lufcuni  introire  in  reghù  Dei,  qua 
duos  oculos  habétem  mieti  in  gehennd 
ignistvbi  vermis  eorum  non  moritur,& 
ignis  non  extinguitur. 

«Omnis  enim  igne  »falietur,k&  om. 
tùs  vidima1  fale  falietur.  n>  lionfi  eft 
fai:  quòd  G fai  infulfiim  fuerit  : 
in  quo  illudcondietis?»Ha- 
. bete  in  vobis  o fai  , 

& pacéhabe- 
• te  inter 


M A T.  XVIII. 

f • : ! I 

QVi  autem  fcandalizauerit  vnum  d* 
pufillis  iftis,qui  in  me  credut,ex- r 
pedit  ei  vt  fufpédatur  mola  afinaria  in 
collo  eius , & demergatur  in  profundu.  > 
maris.V*  mudoai  fcàdalis.Necelfe  eft 
benim  ve  veniatfcàdala^tverùtamé  v{ 
homini  illi,  per  qué  fcandalum  venie, 
ISi  autem  mmus  tua , vel  pes  tuus  1 
fcandalizat  te  : abfctde  eum , &•  pron- 
te abs  te  : bonum  tibi  efl  ad  vitam  [in- 
gredi  debilem , vel  claudum,  quam  dune 
manus  , vel  duos  pedes  habtnttm  misti 
in  [ ignem  aternum  ~\  Et  fi  oculus  tutu 
fcandalizat  te,  » erue  eum  , & proij- 
ce  abs  te  : 5 bonum  libi  eft  f cum  t me 
oculo  in  vitam}  intrare  , quàm  duot 
oculos  habentem  mini  ingthennam  ignis. 
4 f Videte  ne  contemnatis  vnum_j 
ex  his  pufillis  : dico  enim  vobis , quia 
Angeli  eorum  in  caelis  femperg  vi* 
denc  h faciem  Patris  itici , qui  in  celia 
eft.]  Venit  enim  Filius  homi- 
• nis  faluare  quod  pe- 

/n  . . ' rierat.  n 

a Quid  vobis  videtur?fi  fuerint  alicuì 
eentù  oues,&  errauerit  vna  ex  eis  móne 
relinquit  nonagintanoué  in  mótibus,'& 
vadit  qrere  eà,quat  errauit?&  fi  cótige. 
rie  vt  inueniat  ed:  amé  dico  vobis,quia 
gaudee,fuper  ed  magia  qua  fuper  nona- 
gintanoué,quae  non  erraueruc.Sic  nó  eft 
Yoluntas  p ante  Patré  veftrum , qui  in 
caelis  eft,  vt  pereat  vnus  de  pufillis  iftis. 


a,.i.  ob  fcandaln.  b,  .i  quidera.  c,.I.  meljus.  d,f.  polita  mundi  malitia.  e,.i.  mancunru. 
f,  .i.  Cauete.  g,f.etiam  hic  pulì) los  feruances.  h,  i.  nuda  ertenòam.  i,  i.cremabitur  «cer- 
nè, Se  tamen  vclut  res  i'alita, non  corrumperur.  k,.i.ficut.  l,f.quemadmodum  ex  lege  pr*- 
tcribicur.  m,.i.  Bona  res.  n,.i.  conferuate.  o,.i.fapicnciam  , qua  fapicntcr , & ducere  vos 
gerani,  p,.i.Patris  veltri. 

ri  V Si 


Non  fi  hanno  à fcandalizare  li  piccoli . aoi 
Cap.  C I . 

LA  tutti*  Cbief*  * in  perfori*  iti  Profila  DauìJ  vedendo  ere  fiere  nel 
mondo  la  mali  fi*  dogli  tmpi],(fi  t emendo  che  li  figliuoli  fuoi  ancora 
fiatchi  nella  virtù  cadeffero  ne ' lacci  de'  peccati , che  gli  erano  tefi  da’  pec- 
car ori  fiandalo fi  grida**  à Dio  : b Cuftoditctni  dal  laccio,che  mi  hanno 
tefo,&  da  gli  fcandali  di  chiopera  male;  Onde  ben  conueniua,chc  il  fino 
diletto ffiofo  le  fioccorrejfe  : cornea  punto  fece  , quando  minacciò  fituerijfimo 
eafhgo  à chi  fieandaliza  li  piccoli  . 

Confiderà  dunque  che  hauendo  Giesù  propofia  la  * mercede  a chi  riceut 
alcuno  in  nome  fiuo.eercò  poi  di  ritirare  gli  huomini  dall' offendere  altri, prò  • 
ponendo  vna  pena  dfenfibile  di  quefta  vita , per  accennare  che fie  ne  hauer a 
vna  molto  piu  * graue  nell'altra.  Dififie  dunque:  A chiunque  fcandalizeri 
▼no  di  quelli  piccolini, che  credono  in  me, è fpediente  che  fia  polla  vna 
macina  al  collo>&  che  fia  gitrato  nel  mitt'.come  che  diceffe;  Meglio  è per 
colerosi  quali  £ ingiuriano, % dishonorano,(fi  con  parole, ò con  fatti  tirano  h 
à rouina  li  * conuertiti  di  firefico,(fi  deboli  nella  virtù,  è gli  k humili , che  fi 
flimano  fanciulli, ò li  1 fanciulli  veri, che  filano  fiommerfi  nel  mar  e, (fi  c alli- 
gali con  quella  m breuc  pena  , che  rifieruati  per  li  tormenti  eterni  : ouero  , 
meglio  è che  filano  gittatinel  mare, che  fatti  fcandaloet piccolini  : perche  fi 
deue  anzi  eleggere  di  morire  n vergdgnofiffìmamente,  che  offendere  Dio , il 
che fi  fa  con  loficandalo  fiopr adotto.  Vedi  dunque  tu  di fi  are  molto  cauto, (fi 
viuere  di  modo, che  ne  con  par  ole, ne  confarti  indachi  altri  à peccare . 

Confiderà  poi  come  vedendo  Giesù, che  fiuppofia  la  o malitia  de  gli  huo- 
mini, (fi  in  liuti  a de ' P Demoni], eraneceffario, che  nel  mondovi  filano  dea 
glificandali, diede  il  rimedio,  (fi  diffe , che  fie  alcuno  ha  qualche  fcandalofio 
tanto  q congiunto  quanto  la  manojl  piede, (fi  l'occhio, lo  lafici  affatto,  info- 
gnando pure  metaforicamite,come  haueua  fatto  altroue,che  fie  la  mano  pro- 
pria fieandaliza  alcuno  egli  fie  la  t agli:  cofi  fi  tronchi  il  piede, (fi  fi  cani  Coc- 
chio, fie  gli  fono  cagione  di  fendalo.  Et  volle  dire  che  tu  ufi  ogni  diligenza  in 
tj agitar  e,(fi  tenere  lontane  ala  te  quelle  pratiche  che  ti  adducono  ad  offende- 
re Dio, tuttoché  ti  paiano  neceff arie:  Perciò  fallo, (fi  fuggirai  molti  peccati  . 
r Confiderà  terzo  , che  Giesù  diede  due  C ragioni  per  mofirare,che  non  fi- 
ieuono  dtjprezzare  li  piccoli  nel  modo  fud  etto,  cioè,  che  hanno  gli  Angeli 
per  Cufiedt,(fi  che  Iddio  fi  ì*  incarnato  per  la  loro  jfalute:  Il  che  fpiegò  con 
la  **  fimilitudine  di  vno,che  hauendo  perduta  vna  pecorella  di  cento,che  ne 
hauefft, Inficiai e le  nouantanoue  nelle  montagne, andaffe  à cercare  quella  Jo - 
la, (fi  frenatala  fiaceffe  intorno  à lei  fiegni  di  allegrezza  . Et  vedi  quanto 
conto  fa  egli  di  vn‘ animai  perciò  auuerti  di  non  rouinare  la  tua  per  cofitj 
frittole,  (fi  leggiere  ■,  ricordandoti  ch'ella  e coll  aia  à Dio  molto  fiudore , (fi 
/angue  d'infinito  valore , (fi  cerca  di  guadagnare  quelle  de'  tuoi  preffìmi a 
Dìo  per  mezo  dell' ejfortationi  quando  puoi,(fi  fiempre  con  la  continua  tdt- 
ficatione  di  vna  vita  virtuofia,(fi  fonia,  (fi  farai  vero  imitatore  di  fi  ca- 
ri! attuo  Paffete  . 
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. n Sì  hanno  B pwaonarélc  offbfcJ  vó'À 

Cap.  Cli.  -V 

" i l/pia  ce  tanto  à Dìo  colui  i il  qtiaìe  fi  vendica  del  fuo  projfitiio\  cbe'ii 
< • • | 3 Untilo  non  contento  di  dire  che  S.  D,Mu  prenderà  vendetta  di  lutavi 

aggiungerne  conferuando  nella  memoria  li  pece  *ti'9eti  egli  hauerà  fattici 
%lccl.  »!•*  zconferuerà , dinotando  con  quefio  modo  di  parlare  vna  diligenza  grande ul 
di  Dio  in  ricordarfi  delle  ofiefe  fatteli  da  cofiui , già  ch'egli  non  fifcOtdeLM 
di  quelle  che  à lui  ha  fatto  il  projjìmo  fuo . Per  quefio  con  tanta  e didelfe* 
raccomanda  Giesh  à S.  Pietro , che  non  vna  fola,ma  molte , molte  volta 
rimetta  al  profiìmo  le  ofiefe tche  per  avventura  egli  li  farà. 
yCeafMat.  . Confiderà  quache  battendo  G te  sii  parlato  di  quelli  che  b offendono  altri 
e Gir.Mut.  dichiaro  poi  comi  fi  dette  portare  chi  e óffefoì&  diffe  : feil  tuo  profitto  G 

offendey  fagli  prima  la  c orr  et t ione  fole  à foto  j & i egli  ti  f ente  con  emen  * 
AB4r.1c.25  fattone  hai  d ottenuto  Piatenti) .tuo  dt  guadagnai Lo  à Dio  *.  Se  nom  tidàt 
c Gir.lo.(i.  orec  chiestati  falò  in  prefen\a  di  vno,  odueteftimónifioperche  egli  fi c eme-, 
(tlrif.Mdt.  di  più  facilmente  > 0 perche  li  tefiimonif  atteftino  che  hai  fatto  il  ? debita 
gE#/.M.*f.  tuo ) 0 perche  diano tettimonianz.a  della  tuaZ  man fueiudtne : S e poi  ò tan* 

. Ber.  o.ch  1Q  ^ro  cfje  non  fi  mt40Ua,  per  quefio, denuntialo  al  b Prelato , perche  effen • 
do  egli  capo  della  Ghie  fa  farà  come  fe  lodicefiì  alla  Chi  ef a ificjfa .<  O quan - 
to  prudentemente  3 & in  quarti*  medi  vuole  Giesù.che  tu  aiuti  il  tuo  profi 
iHd\ar.+)  fi/no  l Guarda  dunque  di  non  f burlarti  della  fua  eadktaima  fuggendo  tea 
il  mal  puffo,  porgi  la  mano  à chi  Refi  già  ce , . >1  • «'» 

Confiderà  polche  per  tirare  li  èuon  alla  Carità  fialernafcambieuole  do* 

■ kTttf.Mdt.  p0  fa  hauere k prohibito  che  non  fi  offendano  gli  altrifinfegna  ancora  che  fi 
fiia  vnitamtnte  con  efiiyproponendo  vn  fegnalatifiìmo  premio , cioè  che  dou§ 
♦ faranno  congregati  duefo  ire  in  nome  fuo  9 egli  fi  trouerà  in  tnezo  di  efii  • 

. < . v-- . Zt  attendi  quanto  detti  procurare  quefio  fraterno  amore  % & concordia  per 
hauere  fempre  teco  quellorcon  cut  hauerat  parimente  ogni  bene  . 

Confiderà  terzo,  (he  hauendo  vdito  S.  Pietro  che  fi  ha  ad  amare  il  profi 
fimo , è*  gli  fi  hanno  à perdonare  te  offefe,defiderofi  di  obedire, dimanda  à 
Giesù  quante  volte  glifi  deuono  perdonare . Et  egli  per  moftrargli  che  non  fi 
it4r.1a.17  ha  à tenere  numero A determinato  in  rimetterle,  & che  Iddio  prenderà  ca- 
Rigo  di  chi  no  le  per  donerà, gli  propone  vna  parabola  di  vn  Rè,  che  fece  vn u 
volta  li  conti  cofuoi  feruti ori,èfi  trottatone  vno  che  gli  doueua  dieci  mila** 
j . ialentiy&  non  hattcua  onde  pagatiti  commando  che  fuffe  venduto  luifieum 
. moglie,  li  figliuoli)  & quanto  haueua . Colui  proti  rato  figli  avanti  tl  pregò 
che  gli  deffe  vn  poco  di  tempo  : ottenuto  non  folamente  il  tempo  > ina  latra  - 
mifftone  di  tutto  tl  debito  trotto  vno  che  gli  doueua  cento' denari  , & prefola 
per  la  gola  lo  ftringeua  come  per  affogarlo: ne  valfero  le  preghiere^  lo  fectJ 
mettere  in  prigione  finche  foditfaceffe  à pieno  • Ciò  veduto  da  altri  fer • 
Ultori  fu  riferito  al  Re  , il  quale  giuRamente  adiralo  chiamò  di  nuouo  à 
fe  quello /celerai  0,  & lo  diede  in  mano  della  Corte.  Cofià  punto,  foggiun- 
f e,  farà  mio  Padre  à chi  non  perdonerà  di  cuore  al  fuo  projjìmo . Vedi  dun- 
que di  non  moRrarti  duro  verfo  li  tuoi  fratelli  > fe  non  vuoi  coti  ragione  cha 
il  tuo  Padre  celeRe  vfi  teco  la  feuerità  che  meriti . 

...  Sa 
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Condonando  offcnfo«.; 
Cap.  C IL 


Infuriar»  * proximo  irrogatam  tibi  ita  tx  animo  dolavi  illius  no  neordtris  quidtm, 

; ; M A.X.  XVIII.  - ' 

mi  autem  peecauerk  ii>  tefratertuHS,'vadeJ8t  eorripe  eum  imer  te,8c  ipfura 
O "fai  uni . h te  audieritjlucracus  eris  .«■fratióluum.  fi  autem  te  non  audierit, 
adhibe  tecum  adhuc  vnum,  vel  duos,  vt  in  b oreduoruaMel  trium  ceilium  c ftet 
omne  d verbum  . Quodfinonaudierit  eos  : die  «Eeclefiae:  fi  autem  Ecclefiam 
non  audierit  : lìt  tibi  ficuc  erhnicus,8t  pubJicanus  . Amen  dico  vobis, qu*cum- 
cjue  alligaueritis  fuper  terram,  erunt  ligata  & in  cacio  : & quaecumque  folucritia 
iuper  terram,  erunt  foluta  Se  in  caslo . Iterum  dico  vobis  , quia  fi  duo  ex  vobia 
confenferint  fuper  terram,  dentimi  re  f quameumque  petierinr,  fiet  illis  à Px- 
tre  meo,  qui  in  casi»  di . Vbi  enim  funt  duo,  vcl  tres  congregati  in  g nominej 
meo,  ibi  ium  in  medio  eorum. 

Tunc  accedei»  Petrus  ad  eum,  dixit  : Domine,  quoties  peccabic  in  me  frater 
meu* , & dimittamei  ? Wque  fepties  ? Dicic  illi  lefus:  Non  dico  tibi  vfque  fe» 
pties  : fed  vfque  feptuagies  fepties.]  [Ideoaffimilacum  eft  bregnum  caelorutn 
homini  regi , qui  voluit  rationem  ponere  cum  feruis  fuis . Et  cum  coepiflet  ra- 
tionem  ponere,  oblatus  eftei  vnus , qui.de&èbat  ei  decem  millia  talenta  • Cum 
aurem  non  haheretynde  iedderct,iù(fit  euro  dominus  eius  venundari,&  vxorem 
eius,  & filios,  & omn*a,qu*  habebat,&  reddi . Prociden*  autem  Tennis  ille,ora- 
bat  eùm,dieens  : Patientiam  habe  in  rae,&  omnia  reddam  tibi.  Mifertus  autem 
dominus  ferui  illius,  dimific  eum,  & debicum  dimifit  ei . 

Egreflus  autem  feruus  ille  inuenit  vnum  de  conferuis  fuis, qui  debebat  ei  cen- 
tum  denarios  ; & tenenj  fuffocabat  eum,  dicensr  Reddequoddebes . Erpro- 
cidens  conferuus  eius,  rogabat  eum,  dùeos  : Patientianr|iibe  in  me,& omnia_» 
reddam  cibi . ifle  autem  noluit  : fed  abijt,&  iwific  eum  in  wrcerem,donec  red- 
deret  debitum  . Videntes  autem  conferui'éius  quae  fiebant,  contriftati  fune  val- 
ile : Se  venerùnt,&  nairauerunt  domino  fuo  omnia, quz  fafta  fuerant . Tunc  vo- 
cauit  illuni  dominus  (bus  : Se  aie  tilt  : Seme  nequam , omne  debitum  dimifi  tibi 
quoniam  rogafli  me  : nonne  ergo  oportuit  & temifireerr  confèrui  mi,ficut  Se  ego 
tui  mkrrtusfiim  ? Et  iratus  dominus  eius  tradtdic  eum  tortoribus , quoadufque 
redderec  vniuerfum  debitum  . Sic  & Pater  meus  caeleiiis  faciet  vobis  , fi  non  re- 
mifericis  vnufqiu  fquefratoi  fuo  de  cordibus:  veilris.]  tu  1 


a,ii>proximum.  ; b,.i. (emione.  c,,i.firmutn  habeatur.  d,  .i.  aegotium. 
i,i:  digita  Dea..  g„i.  prqptej  me.  b,.i.fccclciia. tue». 
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ao4  Deccrrt  Icprofi  fanantur. 

Cap.  CIIL 

Tii  con/tmntris  m tuis  nt  Imbtris,  & » vinti#*, inpxtcq,  mimo  ti!i»tnttr,e*m.  t 

MAT.  XIX.  MAR.  X. / !.*  IOAN.  VII. 

*ThT  fe/.tìu«ej5»«"'  ’Tfr»  * inde  exur-  4T?  Rat  autem  in  oroi 
±^i  confummaffet  le-  t Zt  gens.  IJ,  ximo  dies  feftus  Io 

fiis  fcrmones  irto*,*  mi-  datorum,  Scenopegia . Dixerunr  autem  ad  eum  fra- 
grauità  GaliJasa.  rres  eius  : Tran(i  hine,8c  vade  in  Tudxam,  vt  & Di- 

fcipuli  tui  videant  opera  tua.qu*  facis . Nemo  quip. 
pe  in  occulto  quid  facit,  *»  & quatrit  ipfc  in  palam  effe  : «fi  h*c  facis, manifcfta 
teipfujn mundo . Neque  enim  ftatres  eius  credebant  in  eum.  Dicit  ergo  eie 
lelus  : Tempu*  meum  nondurn  aduenit  ;tempus  autem  veftrum  fempercft  pa- 
«’acum . Non  poteft  mundus  odiffcvos:me  autem  odic  rquia  ego  tetti moniunt 
perhibeo  de  ilio  quòd  opera  eius  mala  funt.  Vosafcendite  ad  dicm  feftum_* 
fune,  ego  autem  non  afeendod  ad  diem  frrtum  iftum  : quia  meum  tempus  non- 
dum  impletumeft.  Hasc  cum  dixiffet,  ipfc  manfit  in  Galilsa.  Vtautem>j 
afeenderunt  fratres  eius , cune  d ipfc  afcendit  ad  diem  fcftrnn  non  nunifeft*_» , 
ftd  quali  in  occulto. 

L VC.  IX. 

i ' Fadum  eli  autem  dum  eomplerentur  die*  affumptionis  eius , & ipfc 
ctem  fuam  firmarne  vt  iret  in  Ierulàlem  »,  Et  milìt  nuncios  ante  confpeftum  » 
dùum:  & euntes  intrauerunt  in  ciuitatem  Samaritanomm  vt  pararent  illi.  Et 
non  receperunt  eum , quia  facies  eius  erat  euntis  in  Ierufalem . Cum  vidiffent 
autem  Difcipuli  eius  Iacobus,  Scloannes,  dixerunt  : Domine,  vis  f dicimos  vt 
ignis  defeendat  de  caelo,&  confumat  illos?  Et  conuerfus  increpauic  illos,  dicensj 
Mefcitis  cuius  fpiritus  eftis . Filius  hominis  non  venir  animas  perdere,  fed  fai* 
«are . Et  abierunt  in  aliud  cartellimi.  i 

CAP.  XVII.  • 

f Et  fadum  eli,  dum  iret  in  Ierufalem  , tranlibat  per  mediam  Samariam  , & 
Galilaram  . Et  cum  ingrederetur  quoddam  caftclium , occurrerunt  ei  dccem._» 
viri  leproG  , qui  ileterunt  à longe  : & leuauerunt  vocem , dicentes  : Iefu  pracce- 
ptor , miferere  noftri . Qyos  vt  vidit,  dixit  : Ite,  oftendite  vos  facerdotibus  : Ee 
fadum  eli,  dum  irent,  mundati  funt.  Vnus  autem  ex  illis,  vt  vidit  quia  munda- 
tus  eli,  regreffus  eli,  cum  magna  voce  g magnificans  Deum,  & ceeidit  in  faciem 
ante  pedes  eius,  gratias  agens  : & hic  erat  Samaritanus.  Refpondens  autem 
Iefus,  dixit  : Nonne  decem  mundati  funt  ? & nouem  vbi  funt  ? Non  eli  inuen- 
tus  qui  rediret,&  daret  gloriam  Deo , nifi  hic  alienigena . Et  aie  illi  : Surg«_j, 
rade  ; quia  fides  tua  te  faluum  fecit.  ] 

a,.i.é  Capharnao.  b,.i.ac,  c,.i.  quandoquidem.  d,f.nunc.  e,.i.  firmitcr  flatuic.  f,.i.  iube- 
. cui*.  g,f.laudibuf. 
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li  dieci  lebbrofi  fanati  • 
Cap.  CHI* 


»o| 


b Ex.  Cm. 


SE  lidie  l Unto  Buone  che  non  nega  lifuoi  doni  mance  agl  » ingrati ,o  mtr£  $ 
perche  arroffittfi  per  la  benignità  di  lui  fi  rauuegganofo  perche  non  vo- 
lendofi  emendare  piu  grauemtnte  fiane  t alligati:  non  vi  ha  dubbie  chc^ 
molto  più  volentieri  farà  bene  à colere , che  preuede  douergli  ejfere  grati  ,fi 
per  animargli  à maggior  per fett ione  di  virtù  Ji per  premiare  in  qualche  me- 
do, ancora  in  quella  vita  la  loro  buona  intentione.  Non  ì merauiglia  dunq. 
fe  Giesù  mofira  di  hauere  à male, che  noue  lebbrofi  da  lui  fanati  non  gliene 
rendano  gratie,&  loda  il  decimo, perche  fa  il  debito  fico  in  ringraziarlo. 

Confiderà  qui  che  auuicinandofi  lafefla  di  tabernacoli  certi  fratelli 
cugini  di  Giesu,li  quali  poco  credenano  ne'  miracoli  di  lui  t enendoli  per  ap - c 
f urenti, t affandolo  di  c codardia di  ambinone,  l' mudarono  ad  andarti 
ton  effi  loro  à Gierufalemme,  perfarfi  più  conoscere . Ma  egli  d manfueta- 
mente  riSpofe  loro, che  non  era  tempo  ancora  di  ondami  per  lui, il  quale  era 
odiato  dal  mondo, perche  palefaua  la  fua  malignità  : pero  che  vi  and  afferò 
da  fe  fleffì:  Partiti  poi  eh'  effi  furono  fi  poft  egli  in  viaggio  per  ondami-,  ma 
pero  mez.o  occultamente.  Et  nell'andare  volle  poffare  per  vna  città  dell Aj 
S am  ari  a’,  ma  li  cittadini  di  offa  gli  diedero  la  ripulfa  vfcendogli  incontro , 

©•  non  permettendo  eh'  egli  vi  entraffe . O quantevolte  ributti  tu  ancor  età 
Giesù  che  vorrebbe  albergare  nel  tuo  cuore  ■ Aprigli  vna  voltaje  non  vuoi 
ch'egli  ti  volti  le  Spalle  à tuo  danno  fempiterno  , 

Confiderà  poi  che  Giesù  ributtato  da'  fudetti  andò  vtrfo  vn  cafiello  pure  £ 
della  Samaria, eh' era  nella  * dirittura  del  fuo  viaggio  : Et  ecco  che  gli  fi  74, 
fecero  incontro  dieci  lebbrofi , & piandogli  di  lontano  come  S immondi  il  f Cui,  lue • 
pregarono  à gran  voce  che  haueffe  loro  compaffione.  Et  egli  per  mofirare  che  r..nr 
quando  vi  ò buona  volontà  f efftre  immondo  non  E impedifee  , che  non  fi 
poffa  piacere  à Dio,  miratili  col  fuo  diuino , efficace  sguardo , diffe  loro,  ^ 

che  andaffero  à moSìrarfi a Sacerdoti,  Andarono  con  ^ f empiteti  à,humtl - 
tà,&  fede,  per  virtù  di  Giesù  recarono  guariti  per  firada.  V edi  quan- 

to può  la  femplicità  in  obedire  alla  voce  di  Dio,Ó'  la  fede  in  credergli.  Set - 
toponti  dunque  volentieri  à lui  refierai  mondo  dalla  lebbra  de  tuoi 
peccati,  & imperfettioni . 

Confiderà  di  più  che  fe  benefit  pari  la  fede  di  dieci  lebbrofi  in  crederla  . . 

alle  parole  di  Gietù.onde  tutti  furono  rifanati-,nonfù  però  vguale  la  * grati-  * , 

tudmc, perche  vno  foto  di  effi,  ch'era  Samaritano , ritornò  al  Signore , pn t- 
flroffegli  auanti,& lo  ringratiò.Dal  qua? atto  moffo  Giesù  fi  per  mofirare^ 

. la  forz  a della  fede,  come  per  darci  eff empio  di  humtle  k modestia  , attribuì  k la  flou  i 
alla- fede  di  quell' huomo  ciò  ch'era  fiato  fatto  per  fua  virtù:  Quindi  impara 
tu  à non  mostrarti  facilmente  per  autore  delle  opere  buone  : Et  vedi  di  non 
ti  lafciare  vincere  invirtù  dalle  perfine, che  non  fino  Slimate  molto  Jpiritua 
li, come  fi  Inficiarono  vincere  li  lebbrofi  Giudei  dal  Samaritano,  fi  non  uuoi 
giufiamente  ejfere  riprefo , tome  pure  queSli  noue  furono  con  ogni  ragiono 
tiprefi  da  Chrifio. 
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Lafefta  de*  Tabernacoli 
Cap.  G I V. 
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ER4  officio  di  Chrìflo  come  Maettro  vniuerfale  del  mondo  V inttruirci 
talmente  & con  parole, & con  fatti, che  in  ogni  noftra  anione  fapejfi- 
tno  come  dobbiamo  portarci.  Quindi  è che  quando  p ariana  fo  opera» a il  fa* 
cena  in  tale  maniera  bene, che  ci  daua  ò direttalo  indirettamente  qualchi 
. buona  inSlruttione . Hor a perche,  etiandio  à parere  de  gli  Autori  profani,  ì 
precetto  morale, che fia  proprio  di  perfino (chiotta,  & ingenua  * H confejfar t 
liberamele  chi fia  colui, per  cui  aiuto  l'huomo  fi  approfitta, per  imprimere  an- 
cora ne’ cuori  nottri  quefio  documento , à fine  che  riconofciamo  ogni  nofiro 
bene  da  Dio, dice  Giesù  a Giudei , che  la  fua  dottrina  non  ò Jua } ma  di  chi 
Vha  mandato. 

Confiderà  qui,cti  effondo  già  pajfati  tri  giorni  della  fetta  de' Tabernacoli* 
b Tot,  Gì».  Giesù,  (il  qHale  ò non  era  giunto  prima  in  Gieru(alcmme,ò  fe  vi  era  b arri- 
« lanf.com.  Hato,  per  mofirarfi  c huomo,che  sfuggiua  di  dare  nelle  mani  de'  nimici,  & 
d Tp/.  G/o.  fn  tctt,*rt  ne' fuoi  dinoti  maggiore  d defi  derio  di  fe,tra  Rato  occulto,  )nella 
c lut.  fi  i«*  metà  della  fefia, eh’  era  il  * quarto  giorno,  entro  nel  tèpio,  Et  iui,per  mofira- 
f ianf.io.fi.  re  ancora  la  fua  f poJfanz.a,&  g (apienz.a  diurna, cominciò  ad  insegnare pu- 
g blicamente  co  ramarico  de’Fari(ei,li  quali  per  b leuargli  il  credito  moftra- 

*nI-  nano  di  merauigliarfi, com’egli  fapejfe  lettere  non  le  hauendo  imparate  nello 

. (cuoio.  Attendi  qui  com’ò  odiato  il  buon  Giesù  per  fare  bene  com’egli 
ilanf.lo.fi.  non  £ lafdavincere  dal  timore  de'  nimici,  quando  la  gloria  * del  Padre, & 
la  (aiuto  de  gli  huomini  richiede  la  (ua  preferirai  Et  tu  ancora  metti  da  ba  - 
. _ . . , da  li  rifisetti  humani  per  P honore  di  Dio,& per  l'vtilità  de'  tuoi  proffimi. 

48  fili*  * Confiderà  poi  che  k ttando  pure  li  Giudei  con  le  merautglie,  & non  vo- 

li Teof.Gio.  lendo 1 confejfare  che  la  dottrina  di  Giesù  fùjfe  diurna, come  doueuano,  egli 
m GrifJui.  fteffo  m riuelò  loro  la  verità, dicendo  : La  mia  dottrina  non  è mia  ; ma  di 
n m'  ^3  mandato  : Et  volle  dire: La  dottrina  che  hò,n  & che  v' infogno* 

de  Trini! ’.  om*  P*b^ate  come  0 Dio,òcome  P huomo,non  e mia  <\  originalmente}  ma  di 
•.Hi  m*°  Pudre, perche  talmente  l'ho, che  da  lui  la  r prendo:ouero,La  mia  dottri- 

p ^ tmb.l.a  na  non  è f filamento  mia;ma  di  mio  Padre  ancora.  Et  vedi  com’egli  voli- 
<.4.  défilé,  tjffi  protetta  di  hauere  dal  (uo  eterno  Padre  la  dottrina,che  hà,&  impana 
**To//oc*"  tu  * non  **  * mutare, (tritando  la  modettia,cht  deut, ad  attribuire  à Db 
f M aid.tih.  quanto  di  buono  troui  in  te  tteJfo,ò  da  te  ftejfo  pare  che  proceda. 
f dnf.lo.ii.  Confiderà  temo  che  hauendo  Giesù  difeorfo  alla  lunga , & con  parole  di 
« Eoi.  aio.  autorità  impofto  u filentio  a'fuoi  auutrfarij , alcuni  di  Gierufaleme,  che  ha - 
xGri.h0.4p  ueuanox  goduto  più  de' miracoli  di  lui,  (apendo  con  quanta  J crudeltà  era 
J^Ago,  Gto.  jia(0  eercat0, fi  merauigliauano perche  nonfuffe prtfo  : Molli  àncora  dtllcu 
xGrif.Io.fi.  turba, tuttoché  nofi  tredeffero  a (ermamente  in  lui, vedendo  però  la  loro  prò - 
xAtp.lo.cl,  pria  * malattia, conobbero, che  da  lui poteuano  attendere  la  medicina'.onde 
bl«».  le.fi.  diceuano  fia  (e  ftejft  : b Mettiamo  che  cottui  non  fia  il  Mejfia  ; ma  ch'egli 
habbia  à venire  dopo  qualche  tèpo,come  vogliono  li  Principi  de'  Sacerdoti  j 
A e lod  Juan^°  ’vtrrù.faramai  egli  più  potente,^  merauigliofo  di  quetto  t Et  at- 
**'  * *’  tendi  come  gli c humili,&  ipoueri, quando  ne'  fuperbi,&  potenti  manca  la 
cogntrione  di  Dio,ne  hanno  pure  qualche poco:per ciò  datti  alla  vera  burnii- 
là,& poucrtà  di  if  trito,  (fi  (arai  illuminato. 

S.  Ciò- 
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Cap.  CIV. 

ti,eum  rationtm  rnum  a t*  beni  gejlarum  ad  Dei  gloriar»  riditi»  iniuriofe  a cripta- 
ris » cura  vi  patienttr  feras  . 

IOAN.  VII. 

IVdati  ergo  quaerebant  cum  in  die  fefto,  & dicebant  : Vbi  eft  ille  ? Et  mur- 
mur  multum  erat  in  turba  de  eo . Quidam  enim  dicebant  : Quia  bonus  eft . 
Alij  autem  dicebant  .*  Non  , fed  feducit  turbas . Nemo  tamen  palam  loqueba- 
cur  de  ilio  propter  metum  ludaeorum.]  [Iam  autem  die  fefto  mediante,afcendit 
Iefus  in  templum  , & docebat . Et  mirabanrur  fudxi , dicentes  ; Quomodo  hic 
litteras  feit , cum  non  didicerit  ? Refpondic  eis  Iefus,  & dixic  : Mea  dottrina 
non  eft  » mea,  fed  b eius  , qui  mifit  me.  Si  quis  volnerit  voi  unratem  eius  fa- 
cere  : cognofcet  de  dodrina,  vtrum  ex Deo  fit, an ego  àmeipfo  Joquar.  Quii 
femetipfo  Joquitur,  gloriam  propriam  quatrit . qui  autem  quaerit  gloriali)  eius, 
qui  mifit  eum,  hic  verax  eft,&  iniuftitia  in  ilio  non  eft . 

Nonne  Moyfcs  dedit  voifis  legem  : & nemo  ex  vobis  facit  legem?  Quid  me 
quxritis  interficere  ? Refpondit  turba , & dixit  : Daemonium  habes  : quis  tu 
quatrit  interficere?  Refpondit  Iefus , & dixit  eis  ; Vnum opus  feci , & omne* 
miramini  : Propterea  Moyfes  dedit  vobis  circumcifionem  : (non  quia  ex  Moy- 
fe  eft,  fed  ex  patribus)  & in  fabbato  circumciditis  hominem.  Si  circumcifio- 
nem accipit  homo  in  fabbato,  vt  non  foluatur  lex  Moyfi  : mihiindignamini  quia 
totum  hominem  fantini  feci  in  fabbato.?  Nolite  iudicare  fecundum  c fàciem  » 
fed  iuftum  iudicium  iudicare . 

Dicebant  ergo  quidam  ex  lerofoiymis  : Nonne  hic  eft,  auem  quarrunt  interfi- 
cere ? Et  ecce  palam  loquitur , & nihil  ei  dicunt . Numquid  vele  cognouerunt 
Principes  quia  hic  eft,Chriftus  ? Sed  hunc  feimus  vnde  fit  : Chriflus autem. 
qum  venerit , nemo  fbic  vnde  fit . Clamabat  ergo  Iefus  in  tempio  docens,& 
dicens  : Et  me  fcitis,&  vnde  firn  feitis  : & i me  ipfo  non  veni,  fed  eft  verusmui 
mifit  me,  quem  vos  nefeitis . Ego  feio  eum  : quia  ab  ipfo  fum,&  ipfe  me  mifit. 
Quxrebant  ergo  eum  apprehenderc:  c & nemo  mifit  in  illuni  manu$,quia  non. 
dum  venerar  f hora  eius  . De  turba  autem  multi  crediderunt  in  eum,  ] & dice- 
bant : Chriflus  cum  venerit, numquid  plura  figna  faciet  quam  quae  hic  facit  ? 

«,f.folura.  bjf.ctum.  c,.i.apparentiam.  d,jp,fcict.  c,.i.«t.  f,.i.(tempus. 
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Mittuntur  Miniftri  ad  capiendum  Chriftum . 
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Confiantiam  in  diurna  gloria  propaganda , mimi,  se  vtrfutìjs  inuidomm  ntgUBii, 
p9  virili  farti  tuen . 


IOAN.  VII. 


AVdierunt  Pharifaei  turbam  murmurantem  de  illohaec  i [&  miferunt  Prin- 
cipcs ,&  Pharifati  Miniftros  vt  apprehenderent  eura  . Dixit  ergo  eis  Iefus.- 
Adhuc  modicum  tempus  vobifeum  film  : & » vado  ad  eum,  qui  me  mi  fa.  Quae- 
retis  me,  & non  inuenietis  : & vbi  ego  fum , vos  non  poteftis  venire . Dixerunt 
ergo  Iudaei  ad  femetipfos  : Quò  hic  iturus  eft, quìa  non  inueniemus  eum  ? num- 
quid in  difperfionem  Gentium  iturus  eft , & dodurus  Gentes  ? Quis  eft  hic  fer* 
ino,  quem  dixit  : Quaerctis  me,  & non  inuenietis  : & vbi  fum  ego,  vos  non  pò» 
teftis  venire? 

In  nouiflìmo  autem  die  magno  feftiuitatis  ftabat  Iefus , & clamabat,  dicens  : 
Si  quis  fitit,  veniat  ad  me,  & bibat . Qui  credit  in  me,  fieut  dicit  $criptura,flu- 
mina  de  ventre  eius  fluent  aqua  viua  . Hoc  autem  dixit  de  Spiritu , quem  ac- 
cepturi  erant  credentes  in  eum,  J nondum  enim  erat  Spiritus  datus,  quia  Iefò» 
nondum  erat  glorificata . Ex  illa  ergo  turba  eum  audiflent  hos  fermones  eius  » 
dicebant:  Hic  eft  vere  propheta . Ali;  dicebant:  Hic  eftChriftus.  Quidam 
àutem dicebant  : Numquid  àGalilaa  venit  Chriftus  ? Nonne  Scriptura  dicit: 
Quia  ex  femineDauid,  & deBethlehem  cartello  b vbi  erat  Dauid,  venit  Chri- 
ftus  ? Diffenfio  itaque  fada  eft  in  turba  propter  eum . Quidam  autem  ex  ipfis 
volcbant  apprehendere  eum  : fed  nemo  mifit  fuper  eum  manus. 

Venerunt  ergo  Miniftri  ad  Pontifices  , & Pharifaros  • Et  dixerunt  eis  illi  : 
Quare  non  adduxiftis  illum  ? Refponderunt  Miniftri  : Numquam  fic  locutus  eft 
Jhomo  ficut  hic  homo.Refpóderunt  ergo  eis  Pharif$i:Nuquid  & vos  fedudi  eftis? 
Numquid  exPrincipibus  aliquis  credidit  in  eum , aut  ex  Pharifais  ? fed  turba 
haec,  quae  non  nouit  legem,  maledici  fune  • Dixit  Nicodemus  ad  eos , ille  , qui 
Venit  ad  eum  node,  qui  vnus  erat  ex  ipfis  : Numquid  lex  noftra  iudicat  homi- 
nem, nifi  prius  audierit  ab  ipfo,&  cognoùerit  quid  faciat  ? Refponderunt,&  di- 
xerunt ei  : Numquid  & tu  Galilaeus  es  ? Scrutare  Scripturas,&  vide  quia  i Gl» 
lilxa  propheta  non  furgit  • Et  reuerfifunt  vnufquifque  in  domum  fuam  • f 
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Si  mandano  li  Mini ftri  per  prendere  Chrifto.  :ao? 

Cap.  CV. 

Sa  Clemente  Aleffandrino  riferendo  la  fattola  di  Orfeo  , che  col  cinto  * Otti,  od 
r rendete a manfvete  le fiere,&  /tratta  à fe  leb  felue,&  le  montagne  , "/.G*, 

d»«  rfc*  i»  Gusti  fole  fi  •verificò  il  mifierio,ch' ella  in  fe  lìejfa  rinchiudeva  , 
perch'egli  falò  con  la  fui  celefte  dottrina  fi*  tanto  potente  che  non  pure  refe^  ^ M J/ 
manfueti  li  cuori  fieri  deglt  huomini,ma  dalle  c pietre  Heffe,cio»  da'd  Gen- 
fili  adoratori  delle  pietre, fece  forgere  al  mondo  veri  fedeli  figliuoli  di  Abra - 
jwo:  li  fuoiperfecutert  medefimifece  ad  vn  tratto  diuenire  fuoi  predi - 

autori:  come  à punte  auuenne  a'  Miniftri  mandati  da'  Giudei  per  prenderle 
ne  giorni  di  fella  . 

i-  Confiderà  primo, che  fe  bene  Giesù  haueua  « dette  già  molte  cofe,  onde  li  cGrif.bv  49 
JF arifei  per  la  loro  malitia poteuano  muouerfi  à farlo  prendere-,nondtmeno  G‘** 
nel  fecero  timido  qualche  pericoloima  qudde  fent  irono  che  la  turba  gli  da - 
tea  lode, perche  dtfpiaceua  loro  molto,* riferito  il  tutto  a* Principi  de' Sacer-  ^ fil.’GU. 
doti,  di quali  era  la  principale  autorità  , infume  con  ejji  loro  in  vece  dii  g 
tirare  a Giesù  il  popolo  già  bene  inclinato  , per  t mas  dia  che  gli  portauovo , taf.  75. 
mandarono  certi  sbirri  per  prenderlo.  Vedi  quanto  mala  pefie  e ? invidia, & 

Ì ambinone,  muffirne  quando  fi  cuopre  folto  il  mantello  della  pietà,  com  era 
quella  di F arifei,  li  quali  moftrandofi Zelofi  che  non  fife /edotta  la  turba,  ... . 1 
fomentavano  nel  cuore  loro  la  malignità  delle  pacioni:  ór  cerca  di  reprimerlo 
in  modo  le  tue, che  non  té  faccino  operare  ferina  ragione . 

Confiderà  di  più,  che  giunti  à Giesù  li  Minfflri  eglipartò  loro  con  tanfo 
f cruore, & con  tanta  grafia , dicendo  che  verrebbe  tempo , in  cui  lo  cerca-  < 

crebbero  fenica  ritrovarlo,  ($•  poi  nell'  ottano^1  giorno  della  fella  predicò  tato  h TJ.lt.fi, 
mirabilmente  nel  tempio  alla  prefenza  loro,  invitando  tutti  à bere  di  vna 
anta  acqua, la  quale  egli  prometteva,  eh' effi  celiarono  prefi  dalle  parole  di  • • 

bui;,  Inficiatolo  libero  ritornarono  tutti  da'  Pontefici , & da'  F arifei, 
piffero  loro  che  non  f haueuano  prefo,perche  mai  huomo  al  mondo  haueuoa 
parlato  tanto  bene  quanto  Giesù.  Hor  perche  non  ti  rendi  ancora  tu  aliata  1 

cuoce  del  Signore  già  che  gl'inimici  Hcffì  gli  fi  rendono  i Perche  non  fuppìi-  1 1 
chi  che  la  voce  di  lui  rifuoni  nelle  * tue  orecchie , attefo  eh' ella  ò tanto  dol - i Caa.i.  14. 
4*, che  di  dolcezza  riempie  li  cuori  ì 

_ • Confiderà  terz.o,come  li  F arifei  vedendo,  che  li  Minilìri  , fe  non  erano 
Totalmente  k conuertiti,erano  almeno  molto  inclinati  à conuertirfi,in  luogo  k Tel.  /#.<». 
di  chiederebbe  cofa  haueffe  egli  loro  detto,  ò riprthdedogli.ò  Radula  doli, n 1 Git. 
per  tema, che  noi  JeguiJfero  afatto,differo  loro: Siete  perauuentura  (lati  fe- 
.dotti  ancora  voi  ? Et  poi  per  ritirarli  maggiormente  dalla  loro  buqna  tn-  0 t ot.lo.if 
uclinatione , 0 & credulità, prouarono  di  con/sincerli  come  P feioahi  co  vno  pGnf.ko.ji 
\»rgomtnto,tioè  che  niuno  de,({  Principali,  ne  de' F arifei  haueua  creduto  in  Gie. 

•bui", ma  la  fola  turba  ignorante,  fctocca  : onde  fe  non  volemmo  ejfert  te-  S TtUt.it. 
acuti  di  poco  cervello,  dovevano feguire  loro  come  per  font  dotte  , & offer» 

Manu  della  legge.  Pondera  quiquatoà  gride  la  malignità , & arroganza 
Ai  cofioro,&  come  bugiardamente  ff  ariano  per  fiutar  e la  gente  da  Chriflp: 
sÓ*  avverti  tu  ancora  di  non  fare  t ili effo, come  forfè  talhorafai , fe  non  ce» 
parole, almeno  con  fatti,  quandoeoi  tuo  mal • effempit  ritiri  li  tuoi  profftmi 
dql  bone,  che  fanno.  O So 
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a.  trc.xf.j.  Q £ lette  ottime  ronfi  gito  del  « Santo  ì,ehe  fi  njponda  allo  feieeeo  tome  ri» 
O chiede  la  fina  fciocchezzjt,  accioche  egli  perauuentura  non  fi  fiimi  fa * 
uio'.nptidtmtno  buon: fimo  ancora  è il prouerbio  commune,che  non  ogni  prò» 
pofia  'vuole  rijpofia  ; mafiime  quando  co’ fatti  più  che  cori  le  parole  fi  pub 
chiudere  la  bocca  allo  lì  olio  che  parla, per  maggiore  utilità  di  lui.  Per  quo» 
fin  cagione, fra  le  altre,  Giesù  non  risponde  à gli  accufatori  dell'Adultera} 
ma  per  infiruirli  che  dipoli  o il  b fu  fio  i’ inchinino  ad  tfiaminart  la  propria 
CofctenzA,i'in(h:na,ó' ferine  in  terra  col  dito. 

Confiderà  dunque  che  fe  bene  li  cittadini  di  Cierufalemme  erano  tanto 
ingrati  verfo  Giesù,  che  ninno  lo  riceueuain  cafa  [uà  , end'  era  sf or  tutto 
à ritirar  fi  la  fera  in  Befania  ; egli  nondimeno  .perche  defideraua  granita 
c Imf  loM.  ffjffjfg  ia  c falute  loro , la  mattina  per  tempo  ritornano  nel  tempro  per  irò* 
'd  ha  c • finirgli.  V*1  £‘°rno  dunque  mkntr'egli  Rana  infegnando  ,gli  Scribi  , fri 
■ * > Farifti, perche  con  ofeen  dolo  per  <1  miferttordiofo  penfauano  drtrouareoeca- 

fione  per  accufarlo , gli  cendf fiero  auanti  ima  mefchtna  eolia  in  adulte* 
rio, dimandandogli  checofaglipareua  ch'efi  ne  doutfierofare,commandan» 
*lta.io.io  fola*  le ggt,che  fimili  perfine fiano  lapidate  . O comi  maligna  itnuidia, 
tome  fempre  cerca  qualche  pio  prefetto  \Guarda  bene  tu  ch'olla  non  ti 
prenda  il  cuere:&  annerii  che  non  tutti  li  dettami  tuoi  interni , tuttoché* 
paiano  buoni,  fono  tali  : Però  efiaminali  bene  prima  di  eseguirli, 
flanf.la.ii.  Confiderà  poi,  che  (penetrata  Giesù  la  maliria  loro  fenza  direpure  utut 
g Giro.  a.  parola  s' inchinò  verfo  la  terra  , (&•  i/i  fcriffe  col  dito , à li  peccati  g di  *fi,& 
ffl’y.  . ài  tutti  gli  huomini,ò  altra  tòfa  1*  atta  à cagionargli  vergogn(r,Et  fece  qui • 

\ ut  lòfi''  atr°  0 Ptr  fltofirart  ch'efi  doueuano  efiere  fcrittt  in  * terrai  non  in  eie» 
ton/fio.  * lo  ,ò  per  accennargli  ch’egli  fù  quJlo  che  fcriffe  già  la  b legge  col  fuo  dii» 
k lif.le  ii.  'nette  fattole  di  pietrafo  per  fargli  intendere  che  non  voleua1  attendere  alt» 

1 Eni.  Gì o.  Iqto  maligna  aczufafo  per  dichiarare  ch'efi  erano  m trafgrefiori  della  legge* 
m Tol.Git.  percfe  jì  erano  fattiti  da  Dio . Et  fù  tanto  efficace  quella  anione  che  dieen» 
•v-i  £ ‘»i  do  egli, che  chi  fi  trouaua  fenz.a'peccatofu(fe  il  primo  à gin  arie  addofio  de? 

fa  fi  j <$•  rimettendo fi  vn  altra  volta  à fcriuere , tutti  l’vno  dopo  l'altro  fò 
partirono . Attendi  quanto  ò prudente  Giesù  in  ributtare  li  nimici:&  au» 

• 1 uerti  di  non  cercare  il  caftigo  di  altri, quando  la  cofcicaza  tua  ti  dice  ch'e «• 

mondi  te  ftefio . ' 

r Utl.fii*.  1 Confiderà  terfo,  che  partiti  tutti  coloro, li  quali  n ff  citammo  al  giudici #r 
che  fi  trattàua,eccetto  la  donna  ch'era  rea,  Giesù  la  licenzio  /muffandola-, 
'«A IcM.Oìo.  thè  fi  guarda (fe  di  non  tornare  più  à peccare:  Et  poi  per  mostratela** 
potenza  della  fita  diuinità  in  cacciare  le  tenebre  de' peccali  ripigliò  il 
fuo  difeorfo , ó'  difie  al  popolo  ch'era  refiato  ptrfenTirlo  : Io  fono  la  lucfc 
del  mondo  : ficchi  fegue  me  non  camina  nelle  tenebre.  Che  fai  dar»» 
que  tu,  che  non  apri  le  finefìre  delle  tue  potenze , accioche  quella  luce  et. 9» 
tri  dentro  di  te,  & sgombri  le  tenebre  della  tua  ignoranza,  maliti/taS 
'Aprili  pure,  ammettila, ft  vuoi  che  It  tue  opere  habbianò  la  luce  delle % 

'irseli,  & del  inerith  l V *•  "V»  • • -'•*»*  1 • • 
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Cbtritati , qtu  multi/ ud me  m pcecstorum  oferit , v*l Mmanttr  Mftrit,  flutti,  qu*m 

io  A N.  Vili. 

f f ESVS  autem  perrexit  in  montemOliueti'  & diluculo  iterum  venie  irt  lem* 
ri  nlum,& omnK  populus  venie  ad  euro,&  fedens docebac  eos  . Adducimi  au- 
tem  Scrib*,&  Pharifsei  mulieré  in  adulterio  deprehenfam  : & Ibtuerunt  «m  i» 
medio, & dixerunt  ei:  Magiftcr,  ha*  mulier  modo  deprehenfa  eft  in  adulterio. 
In  lece  autem  Moyfes  mandauit  nobis  buiufmodi  lapidare.  Tu  ergo  quid  diciv 
Hoc  autem  dicebant  tentantes  eum.vt  poflent  accufare  eum . leius  autem  meli- 
nans  fe  dcorfum, digito  fcribebat  interra.  Cum  ergo  perfeuerareut  interrogan- 
tes  eum.erexit  fe,&  dixit  ei$:Qui  fine  peccato  eft  veftrum.primus  in  ìllam  lapi- 
derò mittat.  Et  iterum  fe  inclinans, fcribebat  in  terra.  Audientes  autem  vnus  poti 
vnum  exibant, incipiente*  à fenioribus:  & remanfit  folus  Iefus,  & mulier  in  me- 
dio ftans.  Erigens  autem  fe  Iefus,dixit  ei  : Mulier, vbi  fune,  qui  teaccufabant  > 
nerno  te  condemnauit  ? Qu*  dixit  : Nemo,  Domine  . Dixit  autem  Iefus  : Nee 
ego  te  condemnabo:  Vade&iatn  amplius  noli  peccare.]  . 

f Iterum  ergo  locutus  eli  eis  Iefus , dicens  : Ego  fum  lux  mundi  : qui  fequuur 
tnetnon  » ambular  in  tenebri», fed  b habebit  lumen  yit*.Dixc«mt  ergo  ei  Pha- 
rif*i  * Tu  de  teipfo  teftimonium  perhibes  : teftimonium  tuum  non  elt  verum_». 
Kefpòndit  Iefus,  & dixit  eis  : Et  fi  ego  teftimonium  perhibeo  de  roeipfo , ve - 
rum  eft  teftimonium  meum  5 quiafeio  vnde  veni , & quo  evado  : vos  autcm_* 
nefeitis  vnde  venio.aut  quò  vado . Vos  fecundnm  carnem  ludicatis  : ego  non_» 
iudico  quemquam  .•  & fi  iudico  ego,  iudicium  meum  verum  eft,  quia  folus  noa_» 
-fum  : fed  ego,&  qui  mifit  me,Pater.  Et  in  lege  veftra  fcriptum  eft,  quia  duorutn 
hominum  teftimonium  verum  eft  . Ego  fum,  qui  teftimonium  perhibeo  de  dio 
4pfo  : & teftimonium  perhibet  de  me,  qui  mifit  me, Pater.Diccbant  ergo  ei:Vbi 
eft  Pater  tuus  ? Refpondit  Iefus  : Neque  me  feiti*,  ncque  Patrem  meum  : fi  me 
deiretis,  dforfitan  & Patrem  meum  feirctis  . 

< H*c  verba  locutus  eft  Iefus  in  gazophylacio,  docens in  tempio  .*  & nemo  ap- 
prehendit  eum,  quia  needum  vcncrat  hora  eius.]  [Dixit  ergo  iterum  eis  Iefus  : 
Ego  e vado,&  quaeretis  me,&  in  peccato  veftro  moriemini . Quò  ego  vado,  vos 
non  poteftis  venire.  Dicebant  ergo  Iudsi  : Numquid  interficiet  fcmetip(um,quia 
dixit  .•  Quò  ego  vado,  vos  non  poteftis  venire  ? Etdicebat  eis  : Vos  de  deorfum 
eftis,  ego  de  fupernis  furo.  Vos  de  mundo  hoc  cftis, ego  non  fum  de  hoc  mundo . 
i)ixi  ergo  vobis  quia  moriemini  in  peccatis  veftris:  fienim  non  credideritis 
quia  ego  fum,  moriemini  in  peccato  veftro.  Dicebant  ergo  ei  : Tuquis  es?Dixit 
•eis  Iefus  : Principium,qui  & loquor  vobis.  Multa  fhabeo  de  vobis  loqui,  & iu- 
dicare  . fed  qui  me  mifit, verax  eft  : & ego  qu*  audiui  ab  eo , h*c  loquor  in_j* 
mundo.  Et  non  cognouerunt  quia  Patrem  eius  dicebat  Deum  . Dixit  ergo  eis  le- 
fus:Cum  exaltaueritis  Filium  bominis,  tunc  cognofcetis  quia  ego  furo,  &àme- 
ipfo  facio  nihil,  fed  ficut  docuit  me  Pater,h*c  Joquor  : & qui  me  mifit,  mecum 
eft,&  non  reliquie  me  folum:  quia  ego  qu*  placita  funt  ei,  facio  feniper.]  Hate 
ìlio  loquenre,  multi  crediderunt  in  eum  . 

a,.i.rcrfatur.  b,i>,haket.  c*p,vadam.  d,.Lvtique.  e^vadara.  f„i.poflum. 
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Seruitus  pccoaìi . Cap.  CVIL 


Miftrrimurk  ftttauris , qui  Diaboli  filila , tu  fermi  efjuiturtvìeem  'Vtde)*e  iole.  * ■ 

IOAN.  VI  III 

DIcebat  ergo  Iefus  ad  eos,qui  crediderunc  ei,Iudatos:  Si  ras  manferiti*  in_* 
fermone  meojvere  Difcipuli  mei  eritis  -.  & cognofcetis  veritacem,&  veri» 
tas  Jiberabic  vos.Refponderunt  ei:aSemen  Abrahae  fumus,&  nemini  feruiuimus 
vmquancquomodo  tu  dicis:  Liberi  eritis  ? Refpondit  eis  Iefus:  Amen, amen  di» 
co  vobis:  quia  oranis,qui  facit  peccatum,feruus  eli  peccati . feruus  autem  non_» 
manet  in  domo  in  arternum  : Filius  autem  manet  in  aeternum.  fi  ergo  vos  Filine 
liberauerit, vere  liberi  eritis  . Scio  quia  fili)  Abrahae  eiiis  : fed  quacritis  me  in» 
terficere,quia  fermo  meus  non  capit  in  vobis.Ego  quod  vidi  apud  Patrem  menni 
loquor  : & vos  quae  vidiftis  apud  patrem  Yeftrum,fariris.Refponderunt,&  dixe» 
runt  ei  : Pater  nofter  Abraham  eft  • Dicit  eis  Iefus  : Si  fili)  Abrahae  eiiis,  opera 
Abrahae  Tacite . Nunc  autem  quaeritis  me  interficere-,  hominem,  qui  vericacedi 
vobis  locutus  fum,quam  audiui  à Deo:  hoc  Abraham  non  fecic. 

Vos  faritis  opera  patris  veltri.  Dixerunt  itaque  ei  : Nos  ex  fbrnicatione  non 
fumus  nati  : vnum  patrem  habemus,Deum . Dixit  ergo  eis  Iefus  : Si  Deus  pater 
verter  cflet  : diiigericis  vtique  me . ego  enim  ex  Deo  procerti  , & veni-.*  nequc_s 
.enim  à me  ipfo  veni,  fed  ille  me  mifit . Quare  loquelam  meam  non  cognofcitis» 
Quia  non  potertit  audire  fermonem  meum.  Vos  ex  patre  Diàbolo  ertisi  & defit 
deria  patris  veftri  vultis  falere . ille  homicida  erat  ab  initio,  & in  ventate  non 
fìetit:  quianon  eft  veriras  in  co  ;cum  loquitur  mendacium,  ex  proprijs  loqui* 
tur, quia  mendax  eft , & b Parer  eius.  Ego  autem  fi  veritatem  dico , non  eredità 
niiht.  [Quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ? Si  veritatem  dico  vobis,  quatta 
non  creditis  mihi  ! Qui  ex  Deo  eft,verba  Dei  audit.  Propterea  vos  non  auditis» 

. quia  ex  Deo  non  eftis.  Refponderunt  ergo  Iudaei,&  dixerunt  ei-Nonne  bene  di- 
cimus  nos  quia  Samaritanus  es  tu,&  datmonium  habes?Refpondit  IefusrEgo  dar» 
nionium  non  habeo  fed  honorifico  Patrem  meum,  & vos  inhonoraftis  me.  Ego 
autem  non  quaero  gloriam  meam:  eft  qui  quaerat,8t  c iudicet.  Amen.amen  dico 
vobis:  fi  quis  fermonem  meum  feruauerit,mortem  non  videbit  in  atternum. 

Dixerunt  ergo  [udaei  : Nunc  cognouimus  quia  darmonium  habes.Abraham_à 
niortuus  eft,&  Prophctae  : & tu  dicis  : Si  quis  fermonem  meum  feruauerit,non_s 
guftabit  mortem  in  atternum . Numquid  tu  roaior  es  Patre  noftro  Abraham,  qui 
niortuus  eft  ? & Propherae  mortui  fune.  Qnem  te  ipfum  facis?  Refpondit  ledisi 
Si  ego  glorifico  me  ipfum  , gloria'  mea  mhil  eft  : eft  Pater  meus , qui  glorificac 
nie, quem  vos  dicitis  quia  Deus  verter  eft,  & d non  cognouiftis  eum  ; ego  aurea 
noui  eum  : Et  fi  dixero  quia  non  feio  eum , ero  limili*  vobis,  mendax . Sed  feto 
cum,&  fermonem  eius  feruo . Abraham  pater  veder  exulrauit  vt  riderei  diem_* 
meum  : vidit,&  gautfus  eft.Dixcrunt  ergo  ludati  ad  eum  : Quinquaginta  anno* 
nondum  habes  , & Abraham  vidifti  ? Dixit  eis  Iefus  : Amen  , amen  dico  vobis» 
antequam  Abraham  fieret,cgo  fum  . Tulerunt  ergo  lapidea,  vt  iacerent  in  eum  t 
Iefus  autem  abfcondit  fe,  & exiuit  de  tempio.] 


s,.i.Gcnus.  b,.i.inuentor.  c,.i.damnct.  tl,f.umc». 
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La  feraìtìl  del  peccatoli  d 
Cap.  CVII. 

IL  Profeta  * ìfaia  parlando  dell»  v*fTorii,che  il  Meffia  domtta  riporta  • a tfa.9  4. 

re  dal b Demonic, dice  ch'egli  tpcjiò  il  giogo  de'  pefi  fuoi,  che  ruffe  U b Gir».  Ift. 
fua  bacchetta, che  fece  rifatto  dille  fcettro  de' fuoi  rifcuotimenti,accennà - 
de  che  tl  Demonio  umetto  Àgli  huomini  hi  il  giogo  con  cui  gli  freme  , leu»  , • e 

picchetti , con  li  quale  gli  percuote  -,  lo  fcettro  per  cui  tirannicamente  gli  i ' 
eommanda.  Chrifto  pero  ne  riporto  file  vittoria, che  non  follmente  non  prò-  * * 

nò  mai  in  fi  Sìeffo  fomiglimti  fegni  di  mi  feribile  [eruttili  mi  con  li  dottrU 
ni,&  meriti  fuoi  liberò  molti  daU'ifteffa  miferii. 

. Confiderà  per  tanto, che  battendo  molti  Giudei  di  quelli , che  fentiumo  ( 

Gieiù, mentre  parlane  di Jefteffo  c buffamente,  creduto  in  lui-, ma però  nin*  c 
molto  d fidamente, egli  per  t confermarli  meglio , diffe  loro  , che  perftucran-  j E-<> 
do  effi  in  credere  alla  fu a dottrina,  & in  praticarli  farebbero  ‘veramente  c TW.Gfo.* 
fuoi  Difiepoli,  conofcerebbtro  li  verità,&  farebbero  di  effa  fofii  in  liberta. 

Rispondendo  effi  che  come  difendenti  da  A bramò  non  haueuano  mai  fer* 

Mito  À veruno-, [e  bene  ciò  orai falfijueuendo  effi  finito  nelT  Egitto, & altro-  f Ianfttat. 
ue\  nondimeno  per  non  confondere  cefi  apertamente  la  loro/uferbia,fi  conti-  77 • 
tò  Gieiù  di  correggere  la  loro  g ignoranza , mostrando  che  vi  ò vn' altra  far-  g ldf.lo.ek 
te  di  feruitù  peggiore , i cui  effi  fiocamente  di  propria  volontà  fi  erano 
■ fogottati . . Et  impara  tu*  non  effe re  facile  in  confondere  li  tuoi  proffìmi  -, 
ma  fi  bene  pronto  in  infiruirgti,  & animargli  alla  virtù , in  cui  confifit  li 
vera,tfi  perfetta  libertà . 

‘Confiderà  foi,che  Spiegando  Giesù  quale  fieffe  la  feruitù, dà  cui  trino  ef- 
fr  effi, diffe  loro,che  chtùq,  fi  il  peccatoci fchiauo  del  peccato, come  che  volefi 
fi  h conchiuderei  perche  voi  cercando  di  vccidermi  fate  peccato,  perciò  fiele  h TW.fo.ci. 
fchiaui  di  Ini.  O quinto  e vero  che  il  peccatore  fi  fa  fchiauo  del  peccato , 
che  da  fi  fieffe.  fi  mette  le  manette  alle  mani  per  non  operare  bene  , /e_> 
pyttoie,  a piedi  per  noty  correre  per  li  Sfridi  ile'  commandimenti,la  bendi 
fi gli  occhi  per  non  vedere  li  luce  della  virtùfil  freno  in  bocca  per  non  par-  . .♦  \ 

lare  bene  \com'è  vero  ch'egli  fi  fa  giumento  dei  Dimoio,  & prende  fiprtu 
le  Spille  fixui,  & fieri  animali  affomigliindofi  ad  effi  vituperofimenrtJ 
mentri  forre  di  peccato  in  peccato, & fior  dot  ofi  della  fui  dignità  imita  kj  * * 

loro  beSliali  operai  ioni  ! Guardati  dunque  di  fi  mifirabile  conditiont  con 
la  maggiore  diligenza  che  puoi.  . , . 

Confiderà  (en.o,che  vantandofi  li  Giudei  di  effere  figliuoli  di  Àbramo  , 
di  Dioper  1 fuggire  U forza  che  focena  loro  la  dottrini  di  Gieiù, egli  dal - . 

f animo  cattivo, che  haueuano  verfi  di  lui , prono  loro.ch'  erano  figliuoli  del 
Dernonio, porche t tmit auano  ne'  dtjìderif. di  hoenicidio , (ff  nella  bugia  \ a 

& aggiungendo  poi  mille  altre  cefi,  le  quali  fiuopriuano  la  maliria  loro,& 
la diuinita fùl%& in partic<dare,ch' egli  enfiato  molto  manti  che  fuffij  > T 
A bramo,  effi  come  fi  Gieiù  haueffe  » beftemmiato  diedero  di  piglio  a' /affi  i Uuf.lo.ei. 
per  lapidarlo.  Et  egli  per  acquetare  il  loro*,  furore  conia  poltrita  della^  kBui.U.ti. 
fui  diuinitàjd  ffii  refi 1 inutfibile,  & vfiì  dal  tempio . Fuggi  tu  ancor  tu  l Tnf.lid. 
lf  occafiopc  di  tffaSperme  li  tufi  proffìmi,  fi  no»  vuoi  effere  à loro,  & à tu  ' * 

Jbffp  tdffòH-d  ùttifiupe^  -..Mi.  w.ì  «.>••  v ' • > 

0 J Perche 


La  ilhjminatiohè  def iCieoo^nato. 

Cap.  cvm. 

P Ere  he  Ciesù facendo  li  miracoli  non  mirate* /piamente  il  beneficio  JF 
f'tjentt'f  ma et.ahdse aWtnflr unione  de' poderi » molto  volte  «perieli 
modo, che  diede  ad  intendere  ed  mondo  j eho  non  fihxà  lamentare  de'  «V«X 
xUnf.ctnc.  ^ Dio^Hando/vede  accadere  eofe  totalmente  contrarie  a tto  eh' etto 

. f"  1*(0  tmtendere  aSptUa*  Feicib  fmfifia  le  altre  ■ caufemoffo  deL» 

b «n/.Gio.  quefio  rendendola  vifia  ad  wrciecogli  menefopraglì. occhi  del  fango,  chti 

pare  affatto  contrario càcio  eh' egliprtiende . iv  r '•vi.,' < ■'* 

c Tei.  C, io*  Confiderà  dunque,che  *>  vfeito  Gtestt  dal  /empio, per  hauere  eceafione  di 

dnrii.lo.fi.  r)0^rMrfi  'Attamente  c Oso  , puf  sa  dotoe  fatta  W huomonalo  cieco  ,&con 
t.  4pfU0.fi*  yn  modo  ftracrdtnario  àfifsàlasguardoiiì  lui . Li  Difcepoli  eh'efsèdo  Sb» . 
-,  ;b  WGwftrfwpmt^tiùdalitmpìoivtduMetsfi fife,* ricordttnti effètti 
altre  volte  haueua  attribuita  UeagutncdeOF  malattie  a" peccati , gli  di- 
mandarono'ft.li  poetati  di  colui  ùrdo'fuot  erano  fiat*  caufa.ch'egli  nafcéjfk 
& Ipofy&ew  c he  n*  U peccati  di  lui  ^ nì-quelli  do  f noi  ha  uè Mano  ctb 
• . • • ' ffL'onatoima  eh,ora  Rato  ordinato,* cuoche  nella  ptrfona  di  luifirhamfe* 

n afferò  le  opere  di  Dio  , & poi  Sputo  in  terra  , & fatto  va  poro  di  fango 
fnrif.Qio*  gitelo pofeju gli  eubijommondandoU che fi andaffe à lattate nella  pejchte- 
« T*l.U.  ci*  T*  s,l°e^fi*ffe  per  che  pm fi  f ditmlgaffe  il  miracelo ,è  pure  per  accennar  e 
a Giudei, che  r^fiarebbefia  S aeebife  run  andauarto  dalui  , eh' era  tl  veto 
MeJJta  mandalo  da  Dia.  irvede  comi egli, vfa  uaukmé^ì  per  tirategli 
buomtni  aft,&  illuminarli:  Pero  lafciati  da  luitnàre,aneir?h»ii  iiri  pi* 
k tallo. si*  poco  propini,  oàau  ychrfataifaìàtè  illuarìmiWi  ’ ^ > 

Confedera  poiché  andato  tl  eJece^Sihsa,  & ì*ttmcfi  csrtgtak  -ftdt-,&* 
obeditnzM  riceuefubti  o la  viffa,  fjp  ritornando  egli  fatto  'fti  fiacco  fi  arena 
i T, of.tr, o*  Ì/U0Ì  v“in'*Ó‘  fi poftroà disputare/*  fìtff* l*U,  o àtrrè* Da'fihtOr.Ei 
kT ol.lo.ti  ferman^a  ‘gtì  f mza  * vtrgognarfi della ceciràpkfaUvhora  dtffo.  & celì* 

* brando  Q.iestcptfifm  btrrtfaitarc.gliitmandatcmorttaUfiefcmenièpir'^pm 
iToafJm.  fi  Rispondendo  rjf^t heneifapenofit  Cotithifiefa 

' a Fan/ti,  acciai  he  più  i tffattamexta  Simerroge/fitoV  'di  h>rrtornal’iìnima 
Orano  verfo  il  Si/.  A nutrii  qui  tu  di  non  cernire  co' Giudei  maggior  etignl~ 
tiene  di  Gusùpcr  offidtrld\ma  irgli  u apregl'  ecebideÙ’afi  tm*,àcaìchtm 
la  conofca,riconofciÌ0  per tue  benefattore,^  falbconofceread  a lift  per  t ditti 
m J4fJ0.fi.  Confiderà  terz.o,chc  giunto  il  cieco  aFarrfei.effi  tuttoché fujftrrfiati  r** 

guagharfi  *0  del.fatte  da  chi  l' haueua  loro  oidottoinSdimeno per  eerhficarfi 
miai.  O io.  tnegl*0oàt‘  pigkJee  datlarifpofia  diluì  «(tafione  ìf  scalda  idre  Gresìf,  cornai 
‘ che  basoffie  fatto  Or /unito  dtfabbàrwn^eptra  nprobibita  fibrfthfìftVo  ili 
oGrifJio  c g che  modo  a kmeuffouedtùv.  la  egli  non pùtoHirbaGPMche fife  oh 

file/*  * **Jr ' °pericydaife)ÙMnoini)tare  Giesù^  petobifbft  kaWìué-JÀk 

pT  tof.  fi  io.  /ito  p chefijuoi  Codot  tetri  l'ha  untano  aceHfProjnen^toego 
qsinflt.it*  irplicemito:  Mi  pofeii  iotofopra  gli  occhi,  miiauai,iSf  ci  veggo:Er^«o- 

iTiifA-ii'  '*  ,an1 0 ‘ co^ante  ufi  monta  km  di  lui,  cheifécqik'prìmé  tn^à' nerba, t 

- ’ ' peiancora tra  r Far^ecehfornuliafnmnelaprfir^di'Gfefìi^fimdrtrdbfys. 

alcunH&  <aluntand*loabri^iP\)edtite'à(m&rifiiyr^i^''^^it^^^ 
ra  de'bencfictj  ritenuti  da  Dio»che  cofi  lo  mueutmii 

iV k**.  • • s u 
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„ '■''KvMlamìnatiò  casti  zittii  3 1 ,r  ,,f 
Cip.  CVI li. 


Importune  alrieft*  patitnter  sudi:  aique  vi nte ohdiar  msierilu*  tuis,  tilt s te  toecx-» 
qu*dam  voluntatefubmitle . .1  ■ . . \ » p * , 4 • • ‘ ! \ < 

19ANHIXM 

fT»  T praftwiefls  Tefirt  Vidifcfeoni  iffe»  lei salàri  aariairattr  Aiate  Progauernnt 
eugi  Difcipuli  cius  • Rabbi,  qui*  peccagit,hic  aut  parente*  e»»s,Vt 
nafcerciur  ? Refpondit Iefus  : Neque  hic  peccarne. , neque  parente*  <tuj:fed  n 
manifeftentur  opera  Dei  in  ilio-*'  Me  opweternpeniri  opera  eius , qui  tatto  me, 
donec  die*  eft  ; venie  nox,  quando  neioo  potei!  operar*  - quarodiu  fum  in  mun- 
do,iun  (ùm  uMindi  >j  Hate  cum  d«*iff«c,!expuù  in  terram,  &-fecic  lutum  ex  ipu- 
to  &JÌBÌuic  lutum  fu  per  oculoS'Cius»  dcdtxic  ai.;  -Vade,  laua  in  natatoria  Siloc 
fModdnterprecwur.cMiiliit.)  Abijt  erg*  & lanit,  & renit  videni ; «- 

Itaque  vicini^quivideraa^ecai  priosquia  mendicu*  «rat,dicebant  1 Nonne 
hiceft^i&defc>at,&»«l<ii«*l?*t?Al,>‘,‘"bao,  ; Al,J  autem  ; Ne“ 

«uaquap.  fed/iuitlis  eAcù  Itìc  veroldiccbac  « Quia  ego  fiim  . Dicebant  ergo  ei: 
Quomodo  aperti  funr  cibi  oculi  ì Refpondit  1 Llie  homo  , qu»  dienu»  Iefus,  1U- 
fecH  : Sviate oculos  meos,& diate  mihii  Yade ad  natatoria  Siioe,& bua . 

Et  abii.^t  bui,  & video.  -,  , 

* Et  diaerunt  ci-  Vbieft  Ale*  Àit  : Nefdo.  Adducunt  emù  ad  Pharifleos,  qui 
«secus  Éue far.  fcratautem  fabbathura  quando  lutum  fecit  Iefus,  & aperuit.ocolòt 
ciu*.  Ucrum  ergo  iatcrrogabanc^um  Pharifei  quomodo  vidiiTet  . llle  aufem 
dixit  eis  ••  Lutum  raihi  poluit  fuper  oculos  , & laui , 4t  video . Dicebant  ergo 
ex  Pharifiris  quidam  : Non  eft  hic  homo  à Deo  , qui  fabbathnm  non  euftodit . 
Alij  autem  dicebant  : Quomodo  poceft  homo  peccato*  base  figna  facete  ? Et 
(chifnu  erat  intec  eo*r  X)icunt  ergo  aeeo  iterum  ; Tu  quid  dici»  de  ilio , qui 
apcruic  oculos  tuo*  ? lileautemdttit  C Quia  propijet»  eft.  «*/■  1 
: ;i:ct'o  <.4»>*:..n?4«unu>*  wijoiraaa  ; tu  mai*  mp  WH. 
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Maligne  notatur  illuminano  Cxci .. 
Cap.  C 1 X. 


honorum  largii  gran  Beton  tura  , <vt  ab  obtTtUnntibut , ini  fi  igntminioft  oxflod #- 
riti  confi  anta , foriitor $ dtftndas. 


NOn  crediderunt  ergo  Iudari  de  iUo,  quia  coecus  fuiffet , Si  riàiffet,  dooec 
vocauerunt  parentes  eius,  qui  riderai ; & interrogauerunt  eos  dicentes  : 
Hic  eft  fìlius  vefter,quem  \os  dicitis  quia  coecus  natus  di  ? Quomodo  ergo  nunc 
▼idei  ? Refponderunt  eis  parentes  eius , & dixerunt  : Scimus  quia  hic  eft  filiu* 
nofter,&  quia  czcus  natus  eft  : quomodo  aurem  nunc  videat, nefeimus  : aut  quia 
eius  apcruit  oculos,  nos  nefeimus  : ipfum interrogate  : ztatem  habet,  ipfe  de  fe 
loquatur.Hzc  dixerunt  parentes  eius,quoniam<timebit  ludzosriam  enim  con* 
fpiraucrant  Iudari)  reti  quis  eum  confiteretur  elle  Chriftum, extra  fynagogà  fie4 
ree . Propterea  parentes  eius  dixerunt  : Quia  artatem  haber,ipfum  interrogate. 

Vocauerunt  ergo  rurfum  hominem)  qui  fue rat  czcus,  & dixerunt  eie 
Da  gloriam  Deo..  nos  feimus  quia  hic  homo  pcccator  eft.  Dixit  ergo  eie 
ille  : Si  peccator  eft,  nefeio:  vnum  feio  -,  quia  czcus  cum  eifem , modo  video  . 
Dixerunt  ergo  iLli  : Quid  fecit  tibi  ? quomodo  aperuit  tibi  oculos  ? Refpon- 
dit  eis  : Dixi  vobis  iam,&  audiftis  : quid  iterum  vultis  audire  ? numquid  & vos 
.vujtis  Dtfcipujheius  fieri  ? Maledixerunt  ergo  ei , & dixerunt  : Tu  Difcipulus 
, illiiis  fi*  : nos  autem  M oyfi  Difcipuli  fumus . Nos  feimus  quia  Moyfi  locutus  eft 
Deus  :.hunp  autem  nefeimus  vndefit.  Refpondit  ilJe  homo,&  dixit  eis  : In  hoc 
enim  mirabile  eft  quia  vos  nefeitis  vndefir,  & aperuit  meos  oculos  : feimus  ai»* 
tem  quia  peccatores  Deus  non  audit  i fed  fi  quis  Dei  cultor  eft,&  voluntatem_* 
eius  facit,:hunc  exaudit . A fzculo  non  eft  auditum  quia  quis  aperuit  oculos  ex- 
ci, nati.;.  Nifi  eflet  hic  à Deo,  non  pocerat  facerc  quidquam . Refponderunt, & 
dixerunt  ei  ; In  peccatis  natus-.cs  totus,&  rudoces  nos?£t  ciecetunt  cum  foras  . 

Audiuit  Iefus  quia  eiecerunt  eum  foras  : & cum  inueniflet  eum . dixit  ei  : 
Tu  credis  in  Filium  Dei  ? Refpondit ifte,  & dixit  : Quis  eft.  Domine,  vt  cre- 
dam  in  eum  ? Et  dixit  ei  Ielus  : Et  vidifti  cum,  & qui  loquitur  tecum,  ipfe  eft. 
At  ille  ait  : Credo  Domine . Et  pròcidens  adorauit  eum.j  Et  dixit  Iefus  : In__» 
iudicium  ego  in  hunc  mundù  veni:  vt  qui  non  vident  videant,&  qui  vident  czci 
fiant.  Et  audierunt  quidam  txPharifzis,  quicumipfo  erant,  & dixerunt  ei: 
Numquid  & nos  czeifunrip  ? Dixit  eis  Secarci  efietis,  non  habercci* 
pcccatum  . nunc  vero  dftitir  / ^ia  yidcnrus.  Peccatum  veftrum  manet . 


IOAN.  IX* 


«>W  • f . o 


Asie, 


Si  taccia  maltenaoiehte  la  ilhiminat.  del  Cieco,  ai  ? 

CapJC  I X. 

SA  lenone  fra  le  altre  proprietà , che  ne'  futi  Proturbi]  a/tribui fee  allo 

frollo,  mette  cltegli  non  » ricene  le  parole  di  prudenza, fé  non  dici  aPro*u».a 
quelle  cofc.che  gli  danno  nel  cuore  : perche  à due  il  -vero  e tanto  pcr- 
tuafo  di  ciò, che  gli  rapprefentano  li  fitei  fantafmi  corro! ti, che  altro  non  là 
•vedere  che  fra  diuerjo  da  quello.  Vna  fimile  proprietà  fi  trouaua  ne'  Giu- 
dei in  ordine  alla  perfiona,&  alle  opere  di  Giesù  : onde  fi  moilrauano  come 
fuori  di  fiefteffi, quando  fientiuano  parlare  di  lui , perche  letofit , che  fi  dice- 
uano  di  effo,non  erano  conformi  al  loro  gufto  . Pereto  non  e merauiglta  Je  # 

dopo  di  hauere  fentito  più  volte  la  teflimonianzA  del  Cieco  nato  non  dan- 
no fede  alle  parole  di  lui . • 

Confiderà  dunque  che  non  potendo  li  Farifiei  fare  refrare  confufo  il  Cieco 
nato,&  vedendo  ch'egli  collantemente predicaua  ilfue  benefattore, penfa-  b Gr^gUm 
reno  di  b annihilare  il  miracelo  di  Giesù per  mtzo  del  padre , & della  ma-  hom.,y. 
dre  di  luti  Perciò  fattili  chiamare  con  molto*  fùrore,&i  rsgerofiamentzj,  c Ttcf  e.o. 
f enfiando  di  fpauentarli, gli  addimandaronofe  quello  era  il  loro  figliuolo^ 
che  direnano  ejfere  nato  cieco,  come  al  preferite  ci  vedetta.  Et  ciò  fecero,  e 
perche*  acciecati  interiormente  di  fina  front  anca  volontà  non  credettero  t.*.tr.  4 
vnfi  chiaro  miracolo, tuttoché  fùffe  loro  coli  affeuerantemente  elofita  dall - 
illuminato . Et  vedi  quanto  maligna  i i inutdia  de' Farifiet.che  non  vuole 
dare  fede  à cofie  tato  manifefih,&  tanto  coftantemente  confermate, fiolamère 
perche  ridondami  in  lode  di  Giesù.  Perciò  guarda  ludi  ni  la  lafcia*  piglia- 
re radici  nel  tuo  cuore, fe  no  vuoi  co'Farifti  refrare  acciecatofipiritualmète. 

Confiderà  poi  che  il  Padre,& la  Madre  di  quello,ch' era  fiato  cieco,  in-  {0r;nMÌ 
terrogafi  da'  Giudei  di  {tre  cofie,cioòfe  colui  era  loro  figliuolo , sera  nato 
cieco,  & in  che  modo  ci  vedi  ua,diJfiero  di  fi  alle  due  prime-, ma  alla  terza, 
non  per  l ignoranza-, ma  per  b tema  de'  Farifiei.&ptr  leuarfi  di  > pericolo,  * ^ ? * 

tijpofero  che  non  fapeuano  il  modo.eon  cui  trafilato  illuminato.^  chi  l'ha • h Tul.lo.ii. 
ueffe  illuminato, procedendo  in  ciò  k cautamente,  fecondo  gl' interejfi  loro  i lut.h.it. 
proprij,&  rimettendo  la  rtfpofla  al  figliuolo  come  più  degno  di  1 fede  in  quel 
tafo,&  tacciando  di  più  li  Farifiei  "»  d' imprudenza, c ome  che , Inficiata  la  j-7  ^ 
ttftimonianza  certa  di  chi  era  fiato  illuminato , cercajfiero  di  effiere  certifi - 
tati  da  altri.  Attendi  qui  come  Inficiano  tutto  tl^pefo  della  battaglia  fio-  n ImfltM. 
fra  il  figliuolo,  moHrandopocao pietà  verfio  di  lui  , &poca  gratitudini  o lòfio,  o. 
•ver fio  Dio ; & non  ti  Inficiare  tu  tanto  fioprafiare  dal  timore , che  manchi  al- 
P officio  fuo'con  Dio,& cciproffìmo. 

Confiderà  ttrzoiChel*  Farifiei  P importuni  fiottò  pretiflo  di  q religioni 
tentarono  poi  di  addurre  hlluminatoà  negare  che  Chrifto  C hauefre  curai 
ró, anzi  à * dire  ceti  effì, ch’egli  era  peccatore. Ma  cffioil  diftfie  1 liberamente, 

& con ■xm'*nimo*4ritrtpido, chiedendo  fe  voleuano  tjfiere  dtfcepcli dt  lui,  tT ttf.lf.ci. 
gli  punfie  con  » merauigliofio  artificio ,(?  *fignificò  ch’egli  già  era  Dificepolo  u ^ jV 
di  Gieiù  cSy  molti  altri.  Onde  sdegnati  li  Farifiei  si  cacciarono  finora  del  *•  * fili.lo.iL 
ièptofio  della  * Sinagoga:  ma  fu  accettato  da  Giesù  illuminalo  ancor  H XT  etf.U.tL 
eecll' anima  con  la  *>  fede  . O come  aggiunge  ChriRo  benefici]  à benefica  » a T •//».«. 
Xtatti  dunquetutto  à lui,  & farai  illuminato  Sfiirit  udiente  per  concfce - 
te  la  cefo  diurni . L'Amo  - 


sit  .omÌD  veroiic buono  Paftor^  krn  zhjn  <2 

.Cap.  C X. 

•*■  • ■ . à-\  tV. 2 t 

L' Amort,  che  Iddio  porla  àgli  h uomini,  ficome  procede  talmente  dalla 
[tea  liberalità  che  fi  communio»  loro  ofibearfict)  per  lo  più  frnKa  de- 
uerghfin  cafi  glifi  dà  tanto  abmdtuolmente , che  con  difficoltà  hauer ebbero 
ardire  di  defiderarne  copia  maggiore . Quindi  è , che  lima  vpotafiore* 
delle  anime  contraponendofi  àgi"  mttreffuti  fiotto  nome  di  Mercenari}  proti* 
fila, che  nonfiolamentefi  contenta  eh" tUthabbtano  la  ‘Vita  della  grattai  né 
Olì f. tic.-) s,  che  le  ‘Vuole  ancora  in  efifia  render*  font,  & a vigorofe  con  gran  copia. 

Confidtra  dunque , che  hauendo  Giesù  diffiutato  della  cecità  de  Giudèi 
con  or  cafone  del  cieco  nato , accioche  non  dice/fero  che  non  Inficiammo  di 
b Orificio,  fieguirla  perche  fuffero  ciechi j ma  perch'egli  era  b fiedutfore , per  via  di-vna 
...  i.\,  > i parabola  dichiaro  che  non  era  tal*  . Et  dijfie  : Chi  non  entra  nella  niandra 
• ;<  delle  pecore  perii  porla:,  ma  altronde , fi  dichiara  per  ladro:  ma  chientrn 
.■ù  ■ ; perla  porta  e ‘vero  Pafiore  ,^àqu*fto  il  pettinato  apre  fiubita  anzi  egli 
.<  - chiama  le  pecore  per  nome , & le  mina  in  campagna  andando  loro  auan- 

* ft/.fiip.j  te, come  fie  dicefft  : Tanto  lontano  fono  io  dalCtfifere  * [eduli  or  e , che  per  tufi 
come  per  laporta  vera  demone  entrare,^  ridurfi nella  vera  Chiefaiurt*  la 
anime, che  vogliono faluarfi  : onde  più  tofto  domite  hauere  per  fioretti  co- 
m l°ro>  h quali  non  credendo  in  me  tentano  di  entrarmi  per  olir q via  , che» 

quelli,li  quali  hauendo  fede  in  me,  entrano  per  la  porta  apertali  dallo  Spi* 
ntofianto  . Vedi  dunque  tu,  fie  vuoi  tjfere  vera  pecorella  di,  Dio , di  entrar a 
non  piamente  per  laporta  della  federa,  ancora  dell'amore  di  Giesù,  che ^ 

^ cqfi Sicuramente  farai  [almo  . 

/ Confiderapoi,  i he  per  rifiutare  più  efficacemente  C opinione  che  li  Farifiei 

alenj.lo.u.  paueuano  di  lui  chiamandolo Seduttore,  con  d l’occafiont  della  Cadetta  Pa - 
rabolajn  cui  baueua  fatta  mentirne  di  Pafiore.6- pecorelle , Joggtunf*  poi, 
th  egli  non  Solamente  era  la  porta  , per  cui  entrano  le  anime  nella  Chi*fa  | 

• m*  efin»dio  il  Pafiore . Et  diede  per fiegno  della  verità,che  il  vero  Paffera 

o 1tof.de.  ejpone  la  vita  per  le  pecorelle  (accennando  in  ciò  la  fila  c morte  futura^) 

9.  i j *S r*ndo  cheti  Mercenario  quando  vede  auuicinnrfi  il  lupo  fùgge  , & Inficia 
cheti  lupo  rapifca,&  sbrani  le  pecorelle , pereti  effe  non  fieno  fue.  Et  atttn ■» 

‘ • **  quanto  ì buono  quello  Pafiore,  già  ch'egli  non  fi  cura  della  fina  vita  peg 

. . fialute  tua.  Pero  {là  volentieri  appreso  di  lui,  guardando  bene  di  non  dar* 
ti  da  tefleff  > per  mezo  del  peccato  nell*  mani  del  lupo  in  fernale  . . 

Confiderà  di  piu,  che  hauendo  egli  nella  prima  parabola  dot  a per  fiegno. 

*■  V V..  Ì •*  *****  Paftor*  H eoKoficert  le  pecorelle,  & l'effitre  conoficiute  sia  effe,  dijfitj 
per  vi  timo  tifiuoi  aficoltanti  cti egli  è il  vero , & buon  Pafiore  dell*  ani - 
V**,  perche  fé  cono  [ce  tutte  beniffim$,&  effe  conofcono  lui  per  della  fie - 

j tadGif.  } de  »'  O quotilo  è vero  eh  egli  ti  conoficenon  Solamente  con  la  fina  {fetenzia 
• ’ fy  esulatiti  a j ma  etiandto  confa  pratica  amandoti,  tenendo  il  tuo  noma 

% r-4V‘  ferino  nelle  fue  Smani,  & facendoti  continuamente  benefici jì  Sia  dun- 
que tu  ancora  diligente  in  conoficere  lui,  in  amarlo in  ejfiorr*  volentieri, 
quanto  hai  di  bcllofa  di  buone  per  Itti  m - ■ . . , i , * ,.r  ...t* 


Verus  t & BòiìifS  Pdftof. 
Cap.  CX. 


tenue  Pajtor  effe  grigie tftnfm *m,*e  potenti orum  fuarum,  no  ttLam  Diabolm  rapini 
Mtque  disperga! » «■',  •> 

■I  ; , I O A N.  X.  X 1 

f A M<n.»  amrn  dico  vobis  : qui  non  intrat  per  oftium  in  onile  ouhim , fed 
x\  afeendit  aliunde  : ille  fur  eft,  8t  latro.  Qui  autem  intrat  peroftiunu*, 
paftor  di  ouium . Huic  oftiarius  aperir,  & oues  vocem  eius  audiunt,&  propria» 
oues  vocat  nominano) , & educit  eas . Et  cum  proprias  oues  emiferir  , ante  eaa 
vadtt  : Si  oues  illuni  fequuntur,  quia  feiunt  vocem  eius . Alienimi  autem  non_» 
fequuntur,  frd  fugarne  abeo  : quia  non  nouèrunt  vocem  alienorum  . 

«?  Hoc  prouérbintn  dixic  eia  leÌM^'llli  autem  npneognoueront  quid  Ioqueretur 
•t*.  ìOixitergd  eia  rterura  leinio  Amen, amen  dico  vobis,  quia  egoifum  oftium 
ouium.  Omnes^qootijuoe veherunt,furesfunt,&iacrones, &non  audierunt  eoa 
oues.  Ego  fum  oftium . Per  meli  quisintroierit,  faluabitur  ; &ingredietur,  & 
egredietur,  & pafeua  inueniet . Fui  Don  venir  nift  vt  furetur,  8c  mader,&  per* 
dat  : Ego  venir*  vitam  habeant , & abundantius  habeant £ Eg°  (“m 
bonus  . BonU»  paftor  * anhnam  fuam  dat  prò  ouibu» fui» . Mere enarius  autem» 

& qui  non-eft  paftor,  cuiu» non ftini  oues  propri*’,  eidetJupum  venientem  , Se 
dimitricour*j)&  fugit  : & lupus  rapir,  & difpergir  oues  i;mercenariu*autetn  fu- 
git , quia  mércenanus  eft  non  pertinet  ad  mudi)  ouibus  ..  Egodiim  Paftor 
bonus  : & cognofco-meas,  & cognofcunc  me  mear . Sicue  nouit  me  Pater, & egof 
agnofeo  Patrem  r & ammani  meam  pono  prò  ouibus  meis . Et  alias  oues>  habeo, 
quz  non  funt  ex  hoc  ouili  : & illas  oportet  me  adducete  , & vocem  meant  ani 
dienc,  & fiet  vnumouile,  & vnus  paftor.]  '•  • ‘ ' . A 1 

: Pi  oprerea  nrediligit  Pater:  quia  ego  porto  animata' meam,  vtiterum  fumarli, 
eam . Nomo  toilir  eam  à me.:  fed  ego  b pono  eà  àmeipfò,  & poteflatem  habeo 
ponendi  ean>:&  poteflatem  habeo  iterum  fumendi  eamiHocmandatumaccepiàl 
Patre  meo  u Diilen/io  iterum  feda  eft  inter  ludatos  propter  fermones  hos.Dice- 
bant  autem  amiti  ex  ipfisu-  Daemoriium  habet , & mfanit  :<juid  eum  audrus  ? 
Ali)  dicebanc  fci  Haee  verba  non  funcdzmonium  habetltis  : mini  quid  dannonium 
potell  coecorùm  oculo»  aperire  i.  . y 

. ■ ......  ' M 1 ‘ »■«  — 

*Adbél^lÌlaé:bauPii>W>»!»<  [•>,'-  .m.l  • : 
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Mi  Aio  Difciputoram* 
Cap.  CXI. 


Quandoquidtm  nmìcutif  mandanti  Deut  de  prexime  fu*,  etera  ’vt  qucd  iebet  pre  eh* 
intiere  , ae  necejfitate  facies,  ftq,  eccepì  a dona  mole  'vfurpas  rime  . 


L VC.  X. 


MAT.  XI. 


f HO#  hasc  autem  defignauit  Dominus  & alios  fepruaginra  duo*  :8c  itiiGt  ib 
1 lo*  bino*  ante  facicm  fuam  in  omnem  ciuitatein,&  loeum,  quò  crac  ipfr  « 
rcnturus . Et  dicebat  illit  : Meflis  quidem  multa,  operarij  autem  pauci.  Roga» 
te  ergo  dominum  meflis  vt  mittat  operano*  in  tneflem  fuam . Ite  : ecce  ego  4 
ditto  vos  ficut  agno* inter  lupo* . Nolite  portare  facculum,  ncque  peram>neque 

calceamenta,&  neminem  per  viamb  falucauerici* . In  quameumque  domum i 

intraueritis  c,  primum  diate  : pax  huic  ddomui  :&  tiibi  fuerit  « fili  ut  paci», 
requiefeet  fuper  illum  pax  veftra  : fin  autem,  ad  vas  reuerretur.  In  eadem  autem 
domo  manete  edentes , & bibentes  quae  apud  ilio*  lime  : dignus  eft  enim  opera» 
fiu*  mercede  f fila . i ■.  , 

; Nolite  tranfire  de  domo  in  domum  g . Et  iti  quameumque  ciuiratem  intraue» 
ritit,&  fufeeperint  vos, manducate  quas  apponuntur  vobi*h:&  curate  infirmo*, 
qui  in  alla  func,&  dicite  illis  ; Appropinquauit  in  vo*  regnum  Dei.]  In  quàcum 
que  autem  ciuitatem  intraueritis  , & non  iulceperint  voi , exeuntes  in  platea* 
eius,  dicite  : Etiam  puiuerem , qui  adhffit  nobi*  de  eiuitate  veftra  , extergi- 
mus  * in  vo*  : tamen  hoc  fcitoce,  quia  appropinquauit  regnum  Dei  E.  Dico  vo- 
bic,  quia  Sodomia  in  die  illa  remiftìus  erit,quàm  illi  citatati . j 

- 9 ya  libi  Corozain  , <va  tibi  Beth.  * Tunc  ccepit  exprobrare  ciuitati» 
faida  : quia  fi  in  Tyre , Sidone  fati  a bus, in  quibus  fadae  funi  phirimae  1 vir* 

fuijfent  ‘virrutes  , qua  falla  funt  in  <vo-  tute*  eius, quia  non  egiflent  penitenti*. 
bit  olim  in  cilicio , e$*  cinere  * fedente*  Ve  tibi  Corozain , v*  tibi  Bethfaida  : 
f pernii  erent . ] Ver  unti  amen  Tjrro  , & quia,  fi  in  Tyro,  Se  Sidone  fadac  ertene 
Bidoni  romiffitu  erti  in  f iudtcio,  ] quàm  virtutes  qu£  fàdf  funt  invobis,olim  in 
•vébis . Et  tu  Caphamaum  4 vfque  ad  :CÌlicio,&  cinere  I poenitétiam  egiflent. 
czlum  exaitata,  ì/vfque ad infer-  n»  Verumtamen dico  vobis  Tyro,& Si* 


i ..  .num  4 demergeri*.  [ > Qui 
vos  audit , me  audit  : & 

— qui  vos  fpemic, 

me  fpernit. 

Qui 

autem  me  fpernit , fpernit 
eum , qui  mific 


me, 


r - miflius  eric  in  die  iudicij,quàin  tibi. 


doni  remiftìus  erit  in  die  iudici;,quàm 
vobis.Et  tu  Capharnaù, J numquid  ufo 
in  calù  r exai /alerti?']  5 vfque  in  inferni» 
f defeedes:]  7 ■ quia.fi  in  Sodomis  fildae 
fuirtent  cvirtutes,q  fadat  funt  in  te,for- 
te  mafiftent  vfq;  in  hancdié.Verutamé 
dico  jtrobis,  quia  terra*  Sodomorum  re» 


a, f quali  dominus  meflis.  b.f.diu  confabulando.  c.f.hofpitij  caufa.  d,.i.familiz.  Cyi.di» 
f 'll's  contcnti.  i,.i.vc verter  fit. 


,f. veliti*  nolitifvc  credere.  l,.i.mifacurà.  m,^>,tdcirc«. 


fivì 


Rcuerfi 


La  mi  filone  dè’  Di  iccpoifi . s%% i 

' . Cap.  C X 1. 

S*  Greg.  eff  emendo  quel  luogo  di  Aòacuc:  b Tncroducefli  fopra  il 
K marcii  voftri  causili  che  conturbarono  molte  acque' : dice  thz> 
H Utero  quel  e le  acquo , perche  le  montido  gli  huomini  gran  tempo  fletterò 
fonnacchiofo  ne  fuoi-viiqtmafù  poi  turbatoti  mare  da  cancelli  di  Dtoper- 
che  mandati  li  fanti  Predicatori  tutti  le  cuori  di  col  or  truche  nella  loro  pesti- 
fera /scurezza  dormwano,!  occhi  da  va  timore  J alate fòro,  fi  conturbarono . 
Per  cagionare  dunque  queftXs  /anta  mot  ione  manda  Giesù  in  anzi  afe 
fettantadue  Difctpoli  à quei  luoghi, dou' egli  poi  ) per  andare . 

Confiderà  qut.che  Giesù  ■ vero,&  buono  f after  t, perche  vedetta  douunque 
andana  ima  gran  moltitudine  di  gente  franagliela,  come  pecorelle  fenz.su 
paflore,  mojfo  à compuntone  fi  rtfolfe  di  prone  dirle  di  perfone,che  la  « pafco- 
lajfero  con  lajalutifèra  dottrina  del  cielo.  Perciò ficome  altre  volte  haueua 
^mandati  li  dodici  Apofloli  per  la  Galilea } co  fi  elefft  poi  altri  fettantadue 
Vi] cepole  , ó*  H mandò  à dueà  due  per  tutti  quei  luoghi  della  e Giudea* 
dotò  egli  era  per  andare . A t tendi  qui  la  carità  di  Giesù  verfo  le  anime, & 
accendi  ancora  tu  nel  cuor  tuo  il  zelo  della  falute  loro.  Mira  di  più  coment 
manda  li  Difctpoli  à due  à due, parte  perche  l'uno  f aiuti  l’altro  , parte  per 
Iettare  l'occafione  à ehi  era  per  vederli  di  fofpe/tare  g male, f e fitjfero  iti  fo- 
li, Et  prendi  à bene  di  battere  compagni  nelle  tue  attsons,accioche  ti  aiuti- 
oo,&  fumo  ttftimonij  della  tua  buona  vita. 

Confiderà  di  più,che  ottanti  di  lieentiarli  per  ommaeflrarli  , che  non  k 
antiponejfero  alcuna  cofa  mondana  alla  predicatione,diode  loro  alcuni  pre- 
cetti conformi  à quelli, che  già  diede  à gli  Apofloli:  in  particolare  per  leuare 
loro  la  l follecitudine  del  corpo,&  le  ^ diflrattioni  de  gli  amici  gli  prohtbt, 
che  non  portaff irò  ne  faccoccia  per  le  cofe  da 1 mangiare,  ne  borfa  per  li  de- 
nari, ne  fcarpe,& che  non  falutaffero  veruno  per  flrada.  Entrando  però  in 
cafa  di  alcuno  commandò  , che  gli  dejfero  la  pace  per  dargli  ad  intendere 
eh  intronano  m come  amici.  Soggiunfe  in  oltre , che  fe  per  forte  non  fitjfero 
ammejfi  in  qualche  città,ò  terra,dicéffero per  le  piazze  a’  cittadini , chea 
Jcuot  estasio  ancorala  poluere  da'  piedi  per  fegno.cht  non  Veleuano  » niente 
del  loro.  V edi  come  Iddio  vuole  che  fiano  fiaccati  da  tutte  le  cofe  terrene  li 
fstoi  Jerui.  Scuote  dunque  date  vna  volta  tutto  ciò  che  /’ imbratta,  ancorché 
fia  minuto  come  la  polue,  & farai  à S.D.M.  cofa  gratiffma. 

Co  fiderà  terzo, (he  Giesù  per  mcflrare  poi  per  che  cagione  hautfst  in - 
usali  li  Difctpoli a luoghi  alquanto0 lontani,  & accennare  che  maggiore 
V pesta  meritati»  chi  giudscaua  no  deueifi  feguire  l' Euàgtlso,che  ehi  penfa 
ua  douer fi f ciotte  la  legge,  cominciò  i q rinfacciare  ilvirio  della  increduli- 
tà ad  alcune  città  vicine , nelle  quali  egli  co’  fuoi  Difctpoli  haueua  pira- 
dietro  predicato  molte  volte,  dicendo  (he  fe  in  Tiro,S,done,&  Sodoma.cit- 
t»  date  alla  * idolatria,  <$•  alla  libidine,/  fufsero  fatte  le  merauiglie  epe 
rate  in  efst.hauer  ebbero  fatta  Agrari  di  fi  ma  penitenza.  Et  annerii  tu  an- 
cora ili  non  ti  meritare  firn  li  rinfacciamomi , fe  tilafei  vincere  in  faro 
tene  da  gente  non  tanto  faunita  da  Dio, quanto  fei  tu, a cui  per  fu a bontà 
benefpefso  communica  S.  D.  M.  li  fuoi  chiari  lumi  in  ordine  al fuo  fante 
/•ruttio.  5.  Ba- 
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B ritornò  de’  Difcepoli. 
Cap.  CX  II. 


C Bafilio*  dichiarando  la  differenza, ch'ò  tra  gi afri, gli  /feltrati,  fa 
O V ceche  il  nome  dell' empio  ntn  fi  ferine  net  litro  de'  viuentt , ne  fi 
annenerm  co'  primogeniti  d*Um  Chie/a,cht  fono  firitti  nel  culo', ma  refi  tu 
nella  terra, per  che  egli  ha  mntipofia  qktfta  trmnfitorim  , & breue  •vita  à gli 
eterni  tabernacoli.  Et  Chrifto  S.'  S.  /apponendo  quella  diuerfilà  di  libri, 
ne'  quali  fecondo  la  prede/}  mattone, Òreprobatione  fi  fcriuono  gli  huomini , 
auuifa  prudentemite  li fuoi  Dif cifoli, che  non  fi  rallegrino  del  nome  ehepo- 
t Tom Cél‘  *rt^er0  bauere  in  terra^ma che  fi  /allenino  À ® maggiore  allegrerà , per - 
che  li  loro  nomi  fono ferini  nel  cielo  . 

c Vul  Lui'  Confiderà  dunque  che  li  Difcepoli,fentito  ch'hebbtro  li  precetti  del  loro 
Maeliroft  ne  andarono, Sfecero  molto  frutto  c riufetndo  loro  U mijjione 
felicemente:  Et  finita  che  fri  tornarono  à Gietù  per  dargliene  conto  : Ma* 
perche  noti  orano  ancora  perfetti  più  'allegrezza  mofiraròno  in  riferire  chea 
c io  *****  *t*an^*°  li  Demoni/  fogli  erano  refi fogettij  che  in  (piegare  la  & fede , & il 
c Grtg.ii.  profitto  de'  connettiti.  Perciò  per  moderare  la  loro  * compiacenza  il  Sign. 
mor.t.  4.  gli  ricordo  la  iaduta  di'  Lucifero, gli  accennò  che  non  li  diceuano  coja ’f- 

Cotona, petpbt  fiftM*  Hli  hauerlo  g vinto,  & cacciato  all'inferno  : ondo 

g Ul.U.it.  ytn  potUM„oejfi  coi  fuo  notnt  tenerlo  fitto  li  piedi . Et  impara  tu  à non  at- 
tribuire mai  à re  ftejfo  le  buone  opere  che  fai  \ nò  compiacertene  come  cofa* 
tua',  ma  ruonofei  il  tutta  da  Dio,da  cui  precede  ogni  bene. 
h£m  lue  Confiderà  poi  che  Gieiù,per  non  parere  che  voi  effe  levare  a'  Difcepoli  la* 

. ’ . peteftà  già  con  feritali, gliela  1»  confermò  prima , ($•  poi  moftrò  loro  che  non 

1 I*  .***!*  doueuane  tanto  rallegrar  fi  per  quel  dono, quanto  per  vn  ‘ beneficio  maggiora 

M«  . 0,(1.  j- gjj'gfg  ferini  nel h/,rt  della  vita.ò  fecondo  l'eterna  k predefiinatione  , ò 
almeno  fecondo  la  loro  preftnie  giuftitia  : perche  quello  dono  ò vn  fattore.» 
ni»! eoneeff°  anccra  1 tattiui,&  ò bene  fpeffo  cagione  di  m alterezza',meu» 
quello  beneficio  e proprio  de  buoni,  (fi  muouel' huomo  à rendere  le  donata 
grafie  al  Signore.  Et  vedi  tu  ancora  per  quali  mot iui  ti  dtui  rallegrare  , 
cidi  non  per  le  cofe  che  ti  tirano  à vana  lode  , (fi  compiacenza  3 ma  per 
quelle  che  meritano  lode  fida, (fi  permanente. 

ATcof.Ltrr.  Confiderà  terzo  che  Gieiù  come  buon  Padre  n vedendo  il  bene  de' Di- 
alo». U.ci.  fitpoli fi  rallegrò  in  fpirito,(fi preuedendo  la  0 /alate  di  coloro,che  doueua - 
no  ejfere  aiutati  da  efft,fi  moffe  à ringrafiare  il  Padre  eterno,  per  la  grafia 
CrìfTo  confrr,ta * pttfineP  fempliciffimo . Ma aceioche /emende  ciò  li  Difcepoli 
jp.Mw.  ° non  fi  panfili*™  eh' egli  fuffe  oprino  di  tale  autorità,  foggiunfe  che  gli  era • 
ria  h f.  lo  ai.  no  fiate  date  dal  Padre  tutte  le  coft:(fi  poi  mostrata  loro  la  fua  r ineffabi • 
f M al  M.t.  le  poffanza  gl'inuirò  ad  aceofiarfi  à lui, perche  in  e[fo  troueriano  vero  ufo» 
u liUr*ut  tlprouarebbero  f benigno, (fi  manfueto  Sign.  Lafcia  tu  ancora  il  pefo , 
s.Tom.  - ‘ & H giogo  de  t peccati ,(fi  delle  « leggi  del  mondo,(fi  accollali  co'  * colia- 
x Re  mi.  ut.  mi,(fi  con  la  fede  à Gietù, & egli  non  folamtnte  ti  Y sgranerà, ma  ti  rifio - 
s.  Tom.  rerà  ancora  conllituendoti  * in  vna fiabile, & vera  quiete  di  cof  cienzeLu» 
y Rtbt.ut.  rncntreviucrai  in  quella  vita  , lontano  dalle  turbulenzt  terrene, per  dar» 


'tXirìfù.tì.  Uno  poi  vna  più  filicet(fi  permanente  nell' altra. 


Quando 


Renerfio  DiTcipulorum 

Cap.  C X 1 1. 


Quam  vere  diRum  etf,  omnium  diuintrum  diuitiijjìmum  effe  Clnifio  in  animarti»» 
f alate  curimi*  comperati  . ^ 


LVC. 


X. 

l*!!f 


MAT.  XI. 


ìi< 


nkm  de  fuit  placitum  ante  te  . Omnia 
mthi  tradita  fune  i Patre  meo.  ’£/»»« 
thè  nèuit  :Filium  nifi  Pa  ter  : ncque  Pa « 
treth  4 kit  niuit, nifi  FilìUt,  & cui  vdui- 
rit  Filiks'reuelare . 

* Venite  ad  me  omnes,  qui  Iibora- 


I TJ  Euerfi  funt  autem  feptuagintaduo  eum  gaudio,  dice»  tes  : Domine , etiam 
Ja.  darmonia  fubijciuntur  nobis  in  nomine  tuo  Et  ait  illis  : Videbam  Satha- 
nam  (ìcutfulgur  de  calo  cadentem  : Ecce  dedi  vobis  poteftatem  calcandi  fupra 
<èrpentes,& fcorpiones,&  a fuperomnein  virtutem  inimici:  & nihil  vobis  no- 
cebit . Verumtamen  in  hoc  nolite  gaudere  quia  Ipiritus  vobis  fubijciunturrgau- 
dete  autem,  qtiòd  nòmina  veftra fcripta  fune  in  caeJis.] 

f In  ipf»  bora]  * exultauit  Spiritu  ■ [«  In  ilio  tempore  J refpondens  ì 

Sanato,  4 & Situil  i Confiteor  libi  pa*  Iefus  4‘dixìt  : b Confitcof^tibi,  Pater* 
ter.  Domine  cali  (Sterra,  quod  abfeon - Domine  tarli  & tèrra,  quia  abfcondifti 
ditti  hoc  à fapie  nttbut , & prudentibus , haéèà  fapièntibus , & prudentibus , fic 
& reuelafii  ea  paruulis . Etiam  Pater:  reuelafti  eà  paruulis . Ita  Pater  : quo- 

quoniam  fie  f plaeùit 1 ante  te  • Omnia 
mihi  tradita  funt  à Patre  meo.  7 • Et  ne- 
mofcitquis  fit  Filius,  nifi  Pater:  fit 
quisfit  Pàtera  nifi  Filius,  & cui  volne- 
rie  Filiut1  retici  art-»  ?<  “ius  o{ , , : i . 

[ * Et  conuerfusadDifcipulosftìo»,  

dicit  : Beati  oculi , qui  vidènt  qua*  vos  tis,&  onerati  eftis,&  ego  reìiciam  fot. 
videtis  . Dico  enim  vobis,  quòd  mul*  Tollite  iugum  meum  fuper  vos,&  dila- 
ti prophetar,  & reges  « voluerunt  vi-  te  à me, quia  mitis  fum,fit  humilis  cor- 
rere qu*  vos  videtis , & non  viderunt:  de:  & inuenietis  requiem  animabùs  ve- 
& a udire  quae  auditis , &nonaudie-  ftris.  Iugum  enim  meum  fuaue  eli , fic 
runt  • x?nus  “IP001  icue.] 

».  «>.i.c»ntra,  b, .i. laudo, vclgrftias ago.  c,.ìoptaucrunt« 
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, Iteratola  Salti  africani  « 
Cap.  CXIII. 


,£x  eptribus /idem  ruota  e fltnde>  vi  f*£ì»r  verbi,. non  pr»UtorUntuto  'tjjt  dumi 


i 4 V . 

ET  ecce  quidam  Legifperitu*  furrexir  tentans  ilìum  , & dicens  : Magi/ler, 
quid  faciendo  vitam  «ternani  ppflìdcbo  } At  ilie-dixic  ad  cum  : In  Jegt^ 


quid  fcriptum  eli  ? quomodolegis  ? Ule  refpondens  dixit  : Dilige*  Dominum 
Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo,&  ex  tota  anima  tua,  & ex  omnibus  viribus  tuia» 
& ex  omni  mente  tua  : & proximum  tuum  lìcut  teipfum . Dunque  illi  : Red* 
refpondilli  : hoc  fac,  8c  viues  . , ; 

llle  autem  volens  » iuftificare  fcipfum,  dixic  adlcfum  :Et  quisell  meus  p«>- 
ximus  ? Sufcipiens  autem  Iefus,  dixit  : Homo  quidam  defcendehat  ab  lerufa- 
lcm  in  Iericho,  & inciditin  Jatroues,  qui  etiam  defpoJiauerunt  cum  * & plagia 
impolìtis  abierunt  femiuiuo  relido  . Accidit  autem  vt  facerdos  quidam  defceti* 
deret  eadem  via  : & vilo  ilio  przteriuit . Similiter  & Leuica,cum  ellet  lecus  lo* 
cum,  & videret  eum,  pertranfijt. 

Samaritana  autem  quidam  iter  facien?,  venit  fecus  «um  : ic  rldens  eum, mi- 
fericordia  motus  eli . Le  appropians  alligarne  vulnera  eiui,  infundens oleum, tc 
▼inum  : & imponens  illumin  iumentum  £iun>,duxit  in  ftabulun^i;&  curam  citta 
egit . Et  altera  die  protulitriuos  denarios,&  dedit  ftabularip,  & ait  : C'ur’am  il- 
(ius  habe  : & quodeumque  fupererogaueris,  ego  cum  redieroreddam  tibi  .Quia 
horum  trium  videtur  tibi  proximus  fuilfi;ilii,,  qui  incidi t mlacronc»  ? At  ille_» 
dixic  ,.*  Quifècit  mifericordiam  in  illuni.  Et  ait  illi  lcfuc:  Vade,  & tu  fac  1\- 
tniliter.] 


a,.i.itdlum  oftcndcrc. 
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X 

QVando  il  * Vtfcoko  di  Laodicea  viene  effortato  h comprare  da  Dio  »^o.  j.if 
l'oro  mfocato,vogliono  b alcuni,  che fia  multato  à procacciar  fi  Wtu  b y,ti* 
■*/  perfetta  carità-,ferck' ella  non  e follmente  oro  per  lo  pretto  fuo',  ce",,*‘4' 
ma  è ancora  fuoco  per  la  proprietà,  che  ha  di  effercitare  il  fuo  valore,  tutta 
•volta  che  ft  le  offerifea  materia,  ter  quell»  forfè  Giesù  , quando  dichiara. 
quale  fia  il  vero  proffimo,lo  dipinge  con  vn’ animo  pronto  à /occorrere  à chi 
fi  troua  in  bifogno,ch’e  la  materia  della  carità  perfetta & compita. 

- Confiderà  dunque,. che  offendo flato  folito  Giesù. di parlare feffo della  vi»  .. 

tac  eterna,  vn  certo  Dottore  della  legge, agiatamente  feruendofi  delle.paro-  ** 

le  di  lui  , fe  gli  fece  auanti  con  molta  <1  arroganza , penfandofi  di  poterlo  dr«o/'.t 
togliere  in  fallo  dalle  fue  medefime  riffoRe,& gli  chiefe,che  cofa  doueua. _ 
fare  per  ottenere  la  vita  eterna , ciò egli  e predicava  al  popolo . Ma  il  buon  e *w*L*f» 
Giesù  conofciuta  la  malitia  di  lui  il  riduffe  alla  legge  ribattendo  infiteme  - 
il  fuo  colpo,  $•  tacciandolo,  perche  fi  facciaua  perì  amatore  della  virtù  ‘ 
non  l' efiendo.  Rifondendo  colui,  che  la  legge  commanda  , che  fi  ami  Dio 
con  tutto  il  cuore, con  tutta  l'anima ,&  con  tutte  le  forze,&  il  profftmo  ce- 
rne f e fi  cffo,glt  foggiunfe  Giesù,che  faeeffe  coit,&  viuerebbe  eternamente  » 

Prendi  tu  ancora  il  configlio  delSign.  & giaci/ egli  è tutto  impiegate  in 
farti fempre  bene,  cerca  tu  di  amarlo  per  fempre  . ■ ■» 

Confiderà  Jecondo.che  quel  Dottore  vedendo fi  da  vn  canto g lodato  da.  e Tnf.Lec. 
Giesù,  dall' altro  riufeito  con  poco  honore, perche  fiimaua,che  la  legge  h « ttof.Lkc, 

infendtffe  per  projfimo  chi  era  uguale  in  virtù,&  non  chi  ha  bifogno  dell’- 
altrui aiuto  fi  volle  giuflificare,  òpiù  toflo  * antiporte  à gli  altri'.perciò  di - * dm.  Leu 
mandò  al  Sig.  chi  tra  il  fuo  profftmo  . O quanto  mala  Cefo  ì la  fttma  pro- 
fittai cleome  fa  tenere  poco  conto  de  gli  altri\  Fuggita  quanto  puoi  fil- 
mandoti fempre  più  baffo  di  tutti  Je  vuoi  hauere  pace  teco, piacere  a'prcft-  T i 

mi  ,&  aggradire  à Dio . 

' Cenfidera  poi, che  Giesù  per  moflrargli  che  teffere  projfimo  fi  prende  dal- 
j?utTt  l *,^*0*  * naturatoti  da'  coftumi,  & ch'i profimo  chi  ha  bifogno  kfeer.Lac 
dell'aiuto 1 altrui, ancorché  fia  mfiraniero,gli  rifpofe  con  vna  parabola  di-  1 leu  Lue. 
ft*rt,che  nm  huomo  partito  da  Gierufalemme  per  Gierico  fi  abbatti  ne  gli  m làf.teac, 
uff  a fini,  li  quali  fogliatolo  il  ferirono  à morte  . P affarono  di  là  vnSa - 
Utrdore , & vn  Lenita  , <$•  vedutolo , firn  za  putito  di  compajfione , fe- 
gu trono  il  viaggio  loro  » Dopo  di  efi  vi  pafsò  ancora  vn  Samaritano , <$* 
tnojfo  a mifericordia fogli  accofiò,  gli  lauò  le  piaghe  , gliele  fafciò,  & po- 
polo f opra  vnfuo  giumento  il  condufie  ad  vn' allogamento  , & iut  lo  cu- 
roegli  ftefso  per  quel  giorno  : nel  feguentt.  poi  diede  due  denari  alVhoR e , 
r.  fijguitafse  la  cura  fino  al  fuo  ritorno.  Propofia  la  parabola  - chieft  Git- 
*u  al  Dottore,chi  de  trefudetti  fi  fùfie  mofirato  vero  profftmo , & rifon-  ; 

menda  egU  chcfenza  dubbio  eolui,il  quale  vsò  mifericordia  col  btfognofo  , 
gli  difreilSign.  cbcfaceffe  tifiefso  . Vedi  dunque  fu  ancora  dimofirarti 
vero  prò  fimo  con  le  opere  più  che  con  lo  par  ole, & non  guardare  alla  condir 
tiene  della  per fona%,ma  al  bifogno,cht  nà  di  effere  fouuenuta  . 

•='‘*1 'f  f Gioachi- 


12  6 L’alberga  dì  Marta.&'il  modo  di  ofare. 

Cap.  CX  IV. 

uAptt.t.  ìoaehimo  * Abbate  (fitgando,cbc  vogliano  dinotare  gli  òcchi  del  fi* 

V.  T gliuolo  dell’  bicorno  ,chtji  incerarono  à S.  Gip.  come  fiamma  di  fu<ù 
co,ó>  li  piedi  che  rajfembrarono  otione,diee, che  gli  occhi  figmficauano  leu» 

vita  contemplatiti*^  li  piedi  l attiva . (inde  fi  come  pia  perfettione  no» 
frano  gli  occhi  ’i(p[enJenti,&>  infocati,  che  li  piedi  fimili  aÙ,' ottone  •,  cofi 
più  perfetta  ila  vita  conte/nplanua,che  C attuta  Juttothe  l ama, (fio  l altra 
piaccia  à Dio, come  cofi  li  piedi,  come  gli  occhi  fimo  membra  dell  ifltjthuo* 
mo.  Et  qiccRo  ancora  dinotò  Gitsù, quando  diffe  ù Marta , che  Maria  ha~ 
teeua  eletta  la  migliore  parte  in  ordine  all' aggradirgli. 

**  BeJ  *•«*•  Confiderà  qui  chi  Gietù,accioche  fi  vedtfjt  tnfi  fatti  ciò  thein  parabola 
* ' 4 ‘ ¥C‘  hauti**  (piegare  intorno  all'amore  di  Dio , & del  proffimo  , andando  in  < 
d Eoi.  Lue*  Qi„Mfmitmrne  m,ù  et;  fmi  Difctpoli  ih  * Befania,  dotte  fu  ricettino  dtue 
/anta  Marta  fonila  di  S.  Maddalena  s Qatfia  entratoti  dig.  in  caja  non 
c Mei.  tue.  fornente  diede*  ordine  al  necejfarioi  ma  fi  pofie  ancor  à federe  d fiuoi  piedi 
i G n f Lue.  fmtirl9p,ù  attentamentejé*  con  più  trineremo.  Attendi  tome  Marta 

fitbito  dà  ricette  à Gtesù.gfio  accenditi  ancora  tua  fare  l' ifìeffo.quando egli 
viene  alta  porta  dell'  animutua  :& poiché  Ihauerai  ammeffo  mettiti  afe* 
dere  a [noi  piedi, & feltri  la  fita  dottrina  con  Maddalena,aequttando  tut» 
te  le  tue  affiettioni ,&  rimettendole  tutte  m lui,  perche  cefi  farai  degno  del» 
la  vera  coni  empianone  duini  in  que fi ar,&  ned' altra  vita, 
t lAellLuc.  Confiderà  poi, che  Marta  per  mostrare  la  fina  1 carità  ver  fé  Giesu  flou» 

tutta  affacendata  in  procurargli  da  mangiare:  Et  perche  fif-vidde  lafcia* 
hU.tl.leai,  ta  jMUa  firetu  andò  dal  Sig.  còme  da  h Giudice  pertfiporglt  la  fina  que* 
rela  contro  di  lei  ff perche  penfafft  di  non  h antro  ad  tffert  f entità  fe  da  fica 
Jhffa  la  chiamaua,ò  perche  Gtesù  cerne  Maefiro  Ir  iinponejfe  ad  aiutarla  . 
i Ttof.Luc.  Ma  tgli  per  accennare  che  gli  fiaetua  fi  * i'hofpit aliti,  ma  cho  non  La  va» 
k Ehi.  Lui.  ^fUX  tr0pp0  dnftofa*  & che  meglio  e attendere  alla  fi  contempiatione  delle* 
eofie  di  Dioiche  alle  cure  tfitrncdè  torpi,ancercbr  queSi  officio  fia  buono > 
quando  fi  fà  per  carità  Je  diffe,chrnon  fuffe  tant  o follaci à.  « <y>  che Marikà 
hautua  eletta  la  parte  migliore . Quanto  più  dunque  conuitnt  che  tu  Lun 
f cita  fouerchiaxura  di  te fttffoyfe  fi  ha  i Inficiate  quella,  che  fi  mette  in  few 
uitio  di  CbriSio  f 1 . • „ f * ■ ^ 

• Confiderà  terzo, che  hxuendo  Gieiù  ripigliato  .ilfuo  viaggio  fiftrao  m 
fan  oratione  imvn  luogo  per  dar  effempio  di  eie  all  i Difctpoli:  & quando 
1 lui.  Lue.  l'hcbbe  finita  fe  glt  accollo  vnodi  l fettentadue  * che , battendo  veduto  in 
mTu.Bo[ir.  lmi  HHmmmmiorit  4,  m corMtrfart,gli  cbitfevnnuouo  modo'difrtfi 
nTifcon.il  oratione, per  non  effere  * inferiore  a Difctpoli  drS.  Gio  & tljuàé  Signor* 
o Trof.tuc.  gf  infogno  o l'itìeffo.che  già  haueua  infognato  a dodici  Apvstolt:&Je  bent 
f E ut.  Lue.  ^10  il  modo  di  dire, non  ? variò  però  il  fignificato,aggiungtndoui 

parabola  per  tffortareche fi  farci  oratione  con  perftucranza.^  Ftrcio.alianmS 
in  ancora adorare  quanto  puoi, Ce  fe  nel  fai  fare  accoflati  a Gititi  co»  hot» 
nultà,tir  egli  te  f mfegneri  m breuijfinto  tcmpopcrfetta/ntnlt.  -vr 

..  t »>.  kT  •<.  U *<*i«  •>£**  MI 
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Martha  » & Oràtio  •.  r 
Cap.CXIY.» 


Qr»tU  fi  bumilientit  petti  frat  retti  : perfeutrantis  eutem  ermi»  eloqui»  Dei  feudi  tu 
fuis  experitur  dulctora  fuper  mel  ad  tonti  extern e . 


£*"■  ACTVM  eft  (tutrtn,  duna'  ircnt,&  ipfe  intrauic  io  qiioddS  caftellum:8c  ma* 
-Jr  lier  quardi  Martha  nomifie,.excepit  illuni  in  domimi  fuam,  & huic  erat  fo- 
ror  nomine  Maria  , qua  «tiara  fcdens  fecus  pedes  Domini  , audiebat  vei  bum  il, 
Nus . Martha  aurein  facagebat  circa  frequens  minilterium  : out  fletit , & ai:  ; 
Domine,  non  eft  tibi  cune  quòd  foror  mea  reliquie  me  foli  in  ininillrarc?  die  er- 
go illi,n  me  adiuuec . Et  refpondens  dixit  illi  Dominus  : Martha,Martha,  foli* 
cica  cs,&  turbaris  erga  plurima.  Porro  vnuni  eUnccefiirium . Maria  opti  nuca 
parrem  elegtt,qu£  nonauferctur  ab  ea.J  » . . : -ì ! 

r Et  faSum  e Iti  cum  eflet  in  quodam  loca  orant, n cefiguic,  dixit  vnus  ex  difciT 
pulii  eh»  adì  rum . Domine,  doce  nos  orare  «.ficucidocuic  & Ioannes  difeipuiot 
fuos.  Et  ait  ili»  t Cum  oratis,dic«c  : Parer,fin<3iiìcetur  nonien  tuum  . A due* 
niac  regnum  tuum . Panem  noflrum  * quotidianum  da  nobis  hodie . Et  dimie* 
ce  nobis  peccata noftra,  liquidali  & ipii  diuiictimus  omni  b debenti  nobis  . Le 
ne  nos  induca*  in  tentationem . w .-i  ..  i!.v<  r : 

r [ Et  aie  ad  illos  : Quis  veftrum  habebit  amicuqi,&  ibttad  illuni  media  no&e, 
& dkee  àliti:  Aroice, commoda  mihi.tres  panes , quoniam  amicus  meus  venie  d* 
ria  ad  me,&  non  habeo  quod  ponam  ante  illuni , & iJir  .deintus refpondens  di- 
cat  : Noli  mthi  raolclhis  eflc  , iam  oftium  claufum  eft,&  c pueri  mei  mecum  , 
dime  in  cubili, non  pollimi  furgere,&  dare  tibi . Et  lì .i Uff  perfetieraucrit  pulfans; 
dico  vobis,  & fi  non  dabit  illi  furgens  eò  quòd  amicus  eius  fit , propeer  impro* 
-bitatem  tamen  eius  furget,&dabic  illi  quotquoc.haJbec  necefiarios . Et  ego  ddi, 
co  vobis  : Petite,  & dabitur  vobis «t.  quirite f,  & inuenietis  : piUfateg,.^ 
«perietur  vobis  . Omni*  enim,  qui  petit,  A ac  ci  pie;  & qui  quaerit,  * inueaic  I 
Jt  pollanti  apecienir  . nei  a noni  t«i .....  -,  . ,, -, 

Quis  auteni  ex  vobis  patrem  petit  panem  , numquid  lapidem  dabit  illi  ? Auè 
pifeem  : numquid  prò  pifee  ferpentem  dabit  élla  ? Aut  fi  petierit  ouumjnumquid 
-porriget  illi  feorpionem  ? Si  ergo  vos  cumfitis  inali, noilis  bona  data  dare  filijc 
vellris  : quanto  magis  Pater  vetter  de  cario  dabit  ^fpiritum  bonum  petcntibu* 
fci>  •] — - - ...  — . - — - .. 

•isil  «ili.».  , »■■■••  >«-f- ■ ■■-  iì  - ji  ^ — 

qoocidie  nutrìendi  fumimm.  b,.i.  peccanti  in  nos.  c,  .i.  firmi.  d,.i.  fuadeo. 
e,fquod,&  quando  expedit.  f,f.  intente,  g,  f.  ardcntcr.  d»tJp,  accipiet.  ij£y  iauenkt. 
kj.i.ipincualc  onuie,ac  temporale. 
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■pran'dlum  Pharifari . 
Cap.  CXV. 


Si  ttmetiffum  indicare:  j non  vriqne  indicami:  : dnm  indicar::  nnttm  i t>  emine T 
lorriptris,  vt  non  cum  hoc  mundo  damneri: . 

L V C.  X 

ET  cum  loqueretur , rogauit  illuni  quidam  Pharifaus  vt  pranderCtfapad  fe* 
Et  ingreflus  recubuic . Pharifaus  autem  ctrpit  intra  fé  reputane  dicere^j, 
quare  non  baptizatus  eflet  ante  prandium . Et  ait  Dominus  ad  iilum:Nunc  vos 
Pharifsei  quod  déforis  eli  calicis , & catini  > mundatis  : quod  autem  intus  eft 
veftrum  »,  plenum  eft  rapina, & iniquitate . Stulti  nonne  qui  fecit  quod  dòlo-' 
ris  cft,etiam  id,quod  deintus  eft,  fecit  ? Verumtamen  quod  fupereft,  date  elee* 
mofynam  r & ecce  omniimunda  fura  vobis.  > n t i n'  *., 

Sed  va  vobis  Pharif^is,  quia  decimaris  mentham,&  rutam,&  bomneolus,&, 
praeteritis  « iudkiurti,&  tharitatem  Dei  : hac  autem  oportuitfacere,&iJix noti 
Orni  t te  re . Va  robis  Pharifatù  , quia  diligiti*  d prima*  cathedra*  in  fynagogis 
& falutationes  in  foro;  Vae  vobis, quia  eftisvt  monumenta, qua  non  «apparcnt, 

& homines  ambulantes  fupra,  nefeiunt  f.  » : 

; Refpondens  auleta  quidam  ex  Legifperitis  ; uit  illi  : Magifter  , harc  dicenf 
edam contumeliam  nobisfacis.  Atilleait:Et  vobis  Legifperitis  v$  : quia_» 
onerati*  homines  oneribus , quae  portare  non  pofliint , & ipfi  vno  digito  veftro 
hon  tangitis  farcina» . ! pV^  vobis  , qui  fdificatis  monumenta  prophctarum_»  * 
patres  autem  veltri  occiderunt  illos.  Profeto  teftificamint  quod  conferai tis 
operibus  patrum  veftrorum  : quoniam  ipfi  qu idem  eos  occiderunt,  vos  autem 
atdificatis  eorum  fepulchra  g . Propterea  & fapientia  Dei  dixit  : Mittam  ad  il* 
los  Prophetas,  & Apoftolo* , & ex  illis  occident,&  perfequentur  : vt  inquiritur 
fanguis  omnium  Prophetarum,  qui  effufus  eftà  conftitutiene  mundi  à generar* 
tiene  irta  h,  à fanguine  Abel,Vfque  ad  fanguinem  Zachariar,  qui  perijt  inter  al? 
t*fe,&  aedem  . Ita  dicovobis , requiretur  ab  hac  generatione.]  Va  vobis  Lev 
gifperitis,  quia  1 tulillis  claucm  feientia,  ipfi  non  k introiftisjdc  eos,quiintroiE 

bant,  prohibuiftis.  .... 

. Cum  autem  harc  ad  illos  diceret , coeperunt  Pharilai , ft  Legifperiti  grauiter 

infiftere,&  o*  eiusl  opprimere  de  multisjinfidianteseii&quarcmesaliquid  ca- 
pere de  ore  eius,  vt  accufarent  eum.  - l' ,",J  • • 

_ 

a,f.cor.  b,.i.e>fomni  genere.  <,£,  quod  iattura  eft.  d,f.antt>itiofe.  ^ e,.i.  fuiu  aperta. 

f,f, quali»  intus  lint.  g,fin  patrura  trophza.  h,.i«huius  arati*.  i,j.fuiuuuus  unpeouf* 
i Ì*JJ*iftti4Ùi»  Ì,.i.obftrj«cre.  . 1 ....  • ‘ J 
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Il  pranzo  del  Farifeo. 

Cap.  CXV. 


tip 


Riccardo  di  S.  * Vittore  eiponendo  che  co/a  fignifichino  quelle  c arra/e  a j 
di  oroythe  t tatuano  in  mano  li  •ventiquattro  b vecchi  dell  Apocaltfft,  b Afe.  i.S 
dice, che  fono  li  cuori  de'  giu/li  rivendenti  per  la fapien{a,& larghi  per  la 
carità.  Sicome  dunque  le  carrafe,che  hanno  à tenere  entro  di /e  qualche  li- 
quortyConuientyche  più  Ciano  nette  di  dentro, che  di  fuori}  cofi  li  giufti  piu 
hanno  ad  attendere  alla  mondezza  dell' anima, che  à quella  del  corpo,  ba- 
ttendo ejji  à dare  ricetto  al  pretiofo  liquore  della  grafia  di  Dioicome  à pun- 
to Giesu  dà  per  auuifo  allt  Farifei  tutti  intenti  alla  politezza  del  corpo. 

Confiderà  dunque  che  inSlruendo  Giesù  il  popolo , vn  certo  Farifeo  ,per 
moRrarfi  « migliore  de  gli  altri,é‘  Ubero  dalTinuidia  loro  propria  l' inulto  c **'•  *«• 
à pranzo  fico.  Et  egli  .perche fapeua  che  fi  quello,  come  gli  altri  Farifei  drf#/-L-f 
haueuano  hi  fogno  di&  correi  f ione,  vi  andò , &fipofe  à fattola  ftnx.a  la-  •'  "f* 
uar fi  le  mani . Ciò  veduto  il  Farifeo  cominciò  fiàfe  Reffo  a mormorarne, 
come  ch'ejfendo  egli  giuRo  non  fi  * accommodajfe  alla  commune  vfanza . 

Il  Signore  offertagli/  cofi  f ragioninole  occafione  riprefe  li  Farifei  prefenti 
moftrando  loro, che ficome  non  import  a,che  il  bicchiere  fia  netto  di  fuori,  fe 
di  dentro  è g fporco\cofi  non  gioua  che  il  corpo  fi  laui,&  l'anima  refii  mac- 
chiata da'  peccati.  Vedi  dunque  tu  di  attendere  al  culto  interno, & la  di- 
ligenza,che  metti  in  polirti  il  corpo , ($•  le  <i ufti , mettila  per  l'auuenire  in 
nettare,  & polire  t anima  tua  . 

Confiderà  di  più, che  hauendo  Giesù  riprefa  la  fuperRitione  de'  Farifei 
intorno  aWefferuari{a  delle  traditioni  b humane, riprefe  poi  quella  che  ha- 
ueuano  intorno  a' precetti  diurni,^  diJfeiGuaià  voi  Farifei  che  * date , ò 


e Ciri l.  in 
tdl.S.  Tom. 
( Int.  Lue. 

g Tttf.Lnu 


h taf.  nic, 

— — — — 1 taf  to.ee, 

pigliate  la  decima  della  menta,  della  b ruta,  & di  ogni  herbaggio,o>  fate  k Qir.\ut. 
poco  conto  della  1 giuftitia ,($•  della  carità  di  Dio,douendo  voi,non  lafcia-  1 tàfJo.ci. 
do  quello, fare  ancora  quefio.  Dopoi  per  reprimere  ancora  la  loro  m iattan-  -Ambr. 
Za, & fi  ima  di  fe  Beffi, dijfe.  Guai  à voi  che  ambite  le  prime  fedie  nelle  * , 
Sinagoghe  , & volete  ejfere  J aiutati  nelle  piazze  come  n Dottori-,non  per-  M **•'”  "£* 
che  non  fia  bene  l' ejfere  honorato  fecondo  il  proprio  grado‘,ma  perche  ò vitto 
il  cercare  l‘honore,quande  non  vi  e la  virtù, & il  merito.  Cerca  dunque  tu 
di  ejfere  virtuofo,&  farai  honorato,ancorche  non  lo  defideri. 

Confiderà  poi, che  trouandofi  à quel  conuito  certi  Dottori  ancora,vno  di 
ejfi, perche  la  ° cofcitn\a  il  rimordeua,  fi  lamentò  con  Giesù  , come  ch’egli  o Brd.  L*r » 
facejfc  ingiuria  ancor  à loro . Et  il  Signore  feruendofi  dell' occafione  diffe: 

Guat  à voi  Dottori  della  legge,  che  mettete  fu  le  j falle  de  gli  huomini  pefi 
infopportabili  , & voi  non  li  volete  pure  toccare  col  dito.  Guai  à voi  eh' e 
dificando  fepolchri  per.  li  Profeti  mtfirate  di  P condannare  le  opere  devo  P Ambraf. 
Bri  antipapali , che  li  perfeguitarono  j & pure  le<{  approuate  co'  fatti  q’fsf.lo.tì. 
perfeguitando  i fucceffori  de  Profeti  : Ma  non  dubitate:  Da  voi, & deca  rGiro.Ma • 
gli  altri  di  filmile  1 razza  farà  dimandato  conto  del  fangue  ffiarfo  deca 
A bel  fino  à Zaccaria,  che  veci  dell  e tra  il  tempie,  & l altare.  Fuggi  dun- 
que di  volere  la  rigor ofa  ojferuanxjt  ne  gli  altri,  viuendo  tu  largamente , 

& guarda  di  non  approuate  le  opere  altrui  mal  fatte , fe  non  vuoi  prouare 
ite  te  li  cafiighi  di  Die  • 

P 3 Sicome  ) v 


Sicome 


a^o 


Non  (ì  hi  d temere  la  morte. 
Cap.  CX  VI. 


^ Grir.bo  j Q Icone  in  ordine  al a co'po /noie  accadere, che,  ftVhuomo  'viene  oppreffh 
* ?°F'  ij  da  due  dolori,  il  più  vehemente  fà  che  o non  fi  finta,  q fi  finta  meno 
il  manco  gaghardo',cofi  auuiene  ancora  rtfpetlo  all'  anima  , che,  iella  è fi- 
pr afatta  dal  timore  delle  pene  eterne, poco,  è nulla  U ima  le  humane  paure  . 
Per  que/la  cagione  volendo  Giesù  liberare  gli  amici fusi  da'  timori  dtlleu» 
morte  corporale, prepone  loro,  che  temano  Dioiche  oltre  il  corpo  può  catti-, 
gare  ancora  l'anima  eternamente . 

b T tifine.  Confiderà  dunque, che  sforzando/!  li  Farifei  di  b cogliere  Giesù  in  paro - 

c tei,  Lue.  [t  per  fiutare  li  popoli  da  lui , & tendendogli  c aguati  con  fimulate  di - 
_ r,  . mandc,riu/ct  loro  tutto  il  contrario,  perche  im  giorno  concorfero  tanti  al 
,a‘  ' *'cu  Sig.che  per  la  folla,  hauendo  ciaf cuno  gran  dtfiderio  di  accollar  fili  d più, fi 
calcauano  l'vno  l'altro.  Vedendo  Giesù  l'occafione  commoda, per  inttruire 
fla*/uÓn(‘  ,nf,eme  turba,accwche  non  fi  lafciaffe  e indurre  in  errore  da'  Farifei » 

Ij.  " auuisò  H fuoi  Difcepoli,  che  fi  guarda  fiero  dalla  ffimulatione  digiuttitia  , 
tdt.  Ó'  di  pietà, dalla  malittaZinuecchial*,&  dada  b dottrina  piena  d'hipcb- 
h ’h'/m  crtfta  fa'  Farifei.  Impara  tu  ancora  à non  dare  facilmente  orecchie  a chi 

4 • *tw  confiate  parole ,&  lufinghe  ingannatoli  procura  di  gabbare  la  tua  fimpli- 
cita-, ma  difeerni  con  prudenza» (fitriluale  chi  fiano  coloro > co'  quali  conutr- 
ri  . fty  & J chinerai  molti  peccati, 

. Confiderà  poi, che  per  fcuoprire  a Farifei  fi  e fi  le  loro  » infi  die, & ritirare 

of.  o.ti.  [jjugi  afcoltanti  dalla  ^ hipocrifia,foggiunfi  Giesù.che  non  vi  eco/ a tan - 
I tot,  hai.  to  occulta  in  quello  mondo, che  non  fìa  ptrfcuoprirfi  nel  giorno  del  1 giudi* 
ciò.  Et  poi  perche  li  cattiui  fimili  a Farifei, quando  le  perfine  da  bene  i si- 
mldf.hui.  uono fine  tramente, facilmente fi  ® offendono,/?  procurano  loro  qualche  ma- 
n Te»f.U,(i.  le,riuolto  a fuoi  piu  cari  propofi  loro  ancora  altre  cofe  di  più  n perfettione, 
animandogli  à non  hauere paura  di  coloro,che  ammazzano  il  corpo,/*  no 
poffono  nuocere  all' anima-,ma  fi  bene à temere  quello  , che  hà  pofianz*  di. 
chiamare  al  cielo  le  anime  de  buoni, & di  mudare  quelle  de' cattiui  al  fuo- 
o At»  r e° t,trno  dell' *nfcrno.  Rifilimi  dunque  tu  ancora  » dilprez\are  li  mali 
i8.vir.Dt.  ^ corp°,Ó’ù  temere  il  peccato, cheti  può  leuare  la  vita  dell' anima, eh' e ® 
Iddio  per  mezo  della  f uà  finta  grafia,  & ad  hauere  paura  di  Dio  isìefio, 

. che  ti  può  cattigare  in  fempiterno . 

pT tof.lo.ti.  Confiderà  terzo,  thè  ptopofe  poi  Giesù  il  premio  P del  martirio  à coloro  9 

q Grif.  tdt.  che  Sprezzata  la  paura  della  morte,oltre  la  fide  q interiore,  eranoptr  co»- 
S.T»m.  ftfiarlo  ancora  efiernamtnte,etiandio  con  perdita  della  vita  corporale, mo- 
ntando che  lo  fiuopr imeni o accennato  di /òpra  non  fi  doueua  fare  in  qual- 
t Btda  Lue.  fintogli  a r vile  radunanza-,ma  alla  prtftn\a  dell'eterno  RÒ,&  nel  colf  tifa 
di  tutti  li  cittadini  del  cielo.  Et  dopai  per  fare  maggiore  il  colpopropofe  an- 
fE  ufib.cot.  torà  con  terribili  f minatele  la  retribuirne  c da  farfi  à chi  per /camparti » 
S-J°rt-  morte  del  corpo  era  per  incorrere  in  quella  dell'anima  negandolo.  Et  vedi 
X.  Timi"1'  non  il  vergognare  mai  per  qualfiuoglia  rifpetto  di  confifart  con  parola » 
& con  fatti  il  Signor e,cbt  cofi  fuggirai  quol  grano  incontro  di  non  offerta? 
r ictuuto  da  Dio . 

ìittro 


■r  Mors  non  timcnda. 
Cap.  CXVI. 


Ke  T>eum  vmquàm  verlis,  aut  faci is  , priuatim  , aul  pattici  oh  darmi  tuiujpiam 
Umporarij , vtl  ob  ipfius  vita  periculum  nega  , cane. 

L V C.  X H. 

MV  LT I S autem  turbi*  circumftantibus , ita  vt  fc  inuicem  conculcarent, 
coepit  «licere  ad  Difcipulos  fuos  . [ * Attendice  à fermento  Pharifaeorum, 
quod  elè  hypocrilis . Nihil  autem  opertumeft,  quod  non  reueletur**:  neque 
abfconditum,  quod  non  fciatur . Quoniam  qua»  in  tenebri»  c dixiftis  , in  lumi- 
nedicentur:  & quod  in  auremlocuti  deftis  in  cubiculi* , pratdicabitur  «in_a 
tedi* . 

Dico  autem  robis  amici*  meis  : Ne  terreamini  ab  hi*  » qui  occidunt  corpus. 
& poli  h*c  nonhabent  amplius  quid  f faciant . Oftendam  autem  vobis  quem  g 
timeatis  : timete  eum , qui , poitquam  occiderit h,  habet  poteftatein  mietere  * 
in  gehennam  . ita  dico  vobis , hunc  timete . Nonne  quinque  pafferes  vameunt 
dipondio,  & vnus  ex  illis  non  eli  inobliuionecoram  Deo  k ? Sed  & captili  ca- 
piti* veltri  omnes  numerati  fune  K Nolite  ergo  timer  e : multi*  pafferibus  pluria 
eftis  vos. 

Dico  autem  vobis  : Omni*,  quicumque  confelTus  fueric  me  m coram  homi- 
bus  ,&  n Filius  hominis  confitebitur  illum  coram  Angeli*  Dei  : D qui  autem  ne- 
vgauerit  me  coram  hominibus,  negabitur  coram  Angeli*  Dei . Et  omnis,  qui  di- 
cit  verbum  in  Filium  hominis  remittetur  illi  : ei  autem, qui  in  Spiritual  Sanàum 
bhafphemauerit , non  remittetur  ° . Cura  autem  induccnt  vos  in  fynagogas,  & 
ad  Magiftratus,  & Poteftares  P,  nolite  foliciti  effe  qualiter,  aut  quid  refpondea- 
tis  q , aut  quid  dicati*  . Spiritus  cnim  San&us  docebit  vos  * in  ipfà  hora  quid 
oporteat  vos  dicere  . . 


«,,i. Cagete.  b,f.inhac,vel  in  alia  vita.  c,jp,diaeritis.  dtJp,eritis.  e,.i.cjc.  f,f. vobis  mali. 

f;,C  merito.  h,f.  hominem.  i,f.  illum.  k,C  vteoiufcio,  aut  nonpermittente  Izdatur. 
,f.Deo  fcruandi.  m.Cetiam  mortera  perferendo.  n,f  ego.  o,  fedì  remitti  polfit.  P,f.Ge» 
tilium.  q,f.ad  veltri  defenfionem.  r,f.fupgerendo. 
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Deponenda  cura  diuitiarum. 
Cap.  CXVII. 


Aitarti  i*m  fra  viribus  fngt,  <£>  in  prelùdenti*  ditti» * confida. 


L V C.  XII. 


IT  autem  ci, quidam  de  furba:  Magi  Iter,  > die  fratti  meo  vt  diuidat  mecum 


h^reditatem . At  ille  dixit  illi  : Homo,quis  me  conftituic  iudicem,aut  di- 
uiforem  fuper  vos  ? Dixitque  ad  illos  ; Videte,&  cauere  abomni  auaritia  : quia 
non  in  abundantia  cuiufquam  vita  eius  elt  ex  hts,quae  poflìder . Dixit  autem  fì- 
militudinem  ad  illos  , dicens . Hominis  cuiufdam  diuicis  vfccres  frurìus  ager  atr 
culit:  &cogitabat  intra  fé  dicens  : Quid  faciam,quianon  habeo  quò  congregete 
frudus  rr.eos  ? Et  dixit  : Hoc  faciam  : Dellruam  horrca  mea,  & maiora  faciamt 
& illuc  congregabo  omnia,  qua?  nata  funt  mihi,  & bona  mea, & dicaci  animar 
me*  : Anima,  habes  multa  bona  polita  in  anuos  plurimo!  : requiefee,  comede, 
bibe,  epulare . Dixit  autem  iili  Deus  : StuJte,hacnode  animam  tuam  repetunt 
à te  : quae  autem  paralli,  cuius  erunt  ? Sic  eft  qui  libi  thcfaurizat,&  non  eli  bin 
Deum  diuej . • - , 

Dixitque  ad  Difcipulos  fuos  : Ideo  dico  vobis  : Nolice  foliciti  effe  animae  ve- 
ftrae  quid  mandueetis  : neque  corpori  quid  induamini.  Anima  plus  eli  quam 
efea ,&  corpus  plus  quàm  veflimentum . Confederate  coruos  c,  quia  non  ferni- 
nant, neque  metunt,  quibus  non  eft  ce'larjum  d,  neque  horreum  «,  &Deuspa- 
feit  illos  . Quanto  magis  vos  pluris eftis  illis  ? Quis  autem  vellrum  cogitando 
potefl  adijeere  ad  ftaturam  fuam  cubitum  vnum  i Si  ergo  neque  quod  minimum 
eli  poteftis,  quid  de  ceteris  f foliciti  g cftis  ? Conliderate  lilia  quomodo  crc- 
feunt non  laborant,  neque  nent  : dico  autem  vobi$,nec  Salomon  inomni  glo- 
ria fua  vcftiebatur  ficut  vnum  ex  illis  . Si  autem  feenum  , quod  hodie  eft  in_* 
agro  , & cras  in  clibanum  mittitur , Deus  lìc  vellit  ; quanto  magis  vos  pufillae 
fidei?  - - ■ • t w 

• i Et  vos  nolite  b 1 quaerere  quid  mandueetis,  aut  quid  bibatis  ; & nolite  in  fo- 
blime  rolli  k : harc  enim  omnia  gentes  mundi 1 quarrunt  m.  Pater  autem  veller 
Tcit  quoniam  his  indigetis  . Verumtamen  quaerite  primum  regnum  Dei,&  iu|li— 
tiam  eius  : & haec  omnia  adijcientur  vobis.  [Nolite  timere  pufìllus  grex  »,  quia 
complacuit  Patri  veltro  dare  vobis  regnum  °.  Vendite  P quae  poflìdetis,& date 
eleemofynam  . Facite  vobis  facculos  , qui  non  veterafeunt , thefaurum  non_» 
deficientem  in  caelis  : quo  fur  non  appropiat  : noque  tinca  corrumpit.Vbi  enim 
thefaurus  veller  eli,  ibi  &cor  veilium  erit.] 

a,.i.iube.  b,.i.fm  Deum.  c,f.voraces,&  long^uos.  d.f.vbi  adbreue  tpi.  e,f  ad  longum  af- 
feruent  cibos.  f,f.maioYibus,vt  eft  in  vita  feruatc.  g,f  anxTe.  h.fanxie.  i,.i. precidere, 
k.f.vt  diftantiora  prauideatis.  ],f.huius  perituri.  m,f.anxie.  n,tquinh*C  omnia  adij» 
ciantur.  o,  f.hzrcdiiatc.  p,f.mcoconfilio  . , , 
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Si  hà  à deporre  la  follecitudine  delle  ricchezze,  * j j 
Cap.  CXVII. 

Pietro  * Grifologo  dite , che  dette  gittate  •via  V halito  della  feruìtù  chi  « Itr.i). 

crede  di  effere  fiato  confecrato  Rè  divinamente.  Et  altrove  b chiama  b 
mifcro  colui, il  quale  efstdoli  dato  vn  regno  fojpira  per  tl  pan  e,  f/f end  oh  do- 
nata la  perpetuità  piange  per  le  beuande,effendo  veftito  di  gloria  immorta- 
le fi  affligge  per  le  veftimenta  del  corpo.  Et  S.c  A mbrofio  afferma  effere  co  • cA»6L«. 
fa  indecente  che  gli  huommi,lt  quali  guerreggiano  per  vn  regno, penfino  al 
cibo.effendoche  il  Ri  Reffo  sa  molto  bene  come  habbia  à paffete,  nodnre,  & 
veflirela  fua  famiglia.  Onde  non  i meraviglia,  fe  desìi  , per  togliere  da' 
euori  humani  la  cura  de'  beni  terreni, ricorda  a fuoi,che  cerchino  il  regno 
di  Dio’, perche  le  cofe  neceffarie  faranno  loro  date  fenzje  ch'effi  vi  penfino. 

Confiderà  qui, che  correndo  fra' Giudei  & opinione  che  il  Meffìa  doueffes 
regnare  temporalmente,^ giudicare  le  caufe  de'  pupilli , ffr  dp  poveri  iru  dMal.luc. 
particolare, vno  della  turba  più  e intento  a'  beni  terreni, che  a gli  Spiritua- 
li, fi  iman  do  che  Giesùfujfr  il  f Meffìa;  glifi  fece  avanti  non  tanto  pregan  • e Tel.  lue . 
dolo, quanto  inftando,che  effegmffe  l'officio  g fuo  in  fare  la  diuifione  dettela  fMalJeaii 
hereditd  paterna  tra  lui,&  vn  fuo  fratello,moffo  da  quel  communi b errore  g T cl.  h.ti. 
de' Giudei,  che  il  Meffìa  dourffe  effere  Giudice  temporale  . Ma  il  Signore , hlAaUeai. 
perche  colui  non  chiedeva  cofe  * vtili  alt  anima,  (fr  per  moRrare  che  non  fi 
curava  di  dare  le  parti  in  terra\ma  nel  ^ regno  de'  cieli, lo  ributto  1 man-  iTeof.lo.ci. 
fuet amente  . Et pot  con  quella  m oceJpone  avvertì  è li  n Dtficepoli,  ò li  due 
0 fiat  eli!  fogli  P affollanti  prefentifo  ir^ptrfona  di  efft  q tutti  noi  a fuggire  mBid.L.ri 
l’auaritia.  Vedi  quanto  aborrifee  Giesù  l'amore  delle  cofe  terrene.  Chiedi  n Eut.leait 
dunque  da  lui  le  celeRi,&  le  otterrai  facilmente  co  tua  vtilità,&  honore.  oTeof.lo.ci. 

Confiderà  poi , che  hauendo  Giesu  date  tauuifo  di  fuggirei' avariria,  p“: \!iÌ0r. 
cioè  ili‘defiderio  di  bavere  fempre  più  , per  tirare  poi  li  fuoi  Difcepoli  a * 
maggior  f perfettione , gli  tffortb  à non  fi  prendere  manco  cura  delle  cofu  r Ufi  /«.fi. 
neceffarie  con  l' effempio  de'corui  , che  fe  bene  non  mietono , ni  hanno  grò-  (Teif.lu.ti. 
naio, fono  pero  puf  ciuf  i dm  Dionèe  de'  gigli  , li  quali  auuengache  non  la- 
vorino, n'e filino,  fonotuttauia  ricoperti  tanto  bene  dalla  previdenza  di 
•Dìo, che  auuanzano  la  bellezza  delle  vefit  di  Salomone.  Chi  fai  dunque*  . 
tu, che  vai  penfando  allo  cofe  del  vitto,  tffr  del  veRito  T La f eia  vna  volta 
■la  cura  a Dio,& penfa  con  l' A pofl'olo, che  Iddio  ci  dà  a t godere  ogni  cofa  * 1 'tìmee 
abondeuolmente , perche  con  queflo  ti  renderai  più  atto  ad  effere  geuemato  **' 
dalla  fua  previdenza . 

Confiderà  terzo,che  per  tagliare  la  “ radice  della  folleeitudine  delle  co-  u TtV\tU 
■fe  terrene  efsorte  poi  à cacciare  dal  cuore  tl  timore  , da  cui  * procede  la  cu-  * To/!/«"2 
ra  franchia  delle  cofe  chiamando  li  Difcepoli  piccola  greggia  : Et  poi  % Tii.Bcfh» 
foggiunfe  la  V cagione  perche  non  dovevano  temere , dicendo  che  fvò  fa-  leu 
drefi  era  compiaciuto  di  dare  lorovn  regnò, cioè  l' her edita  * della  patria l* 

*elefle,& che  perciò  potevano  efsere  certi  che  proueder  ebbe  loro  le  cofe  nò-  _ 

ztefsatie.  < Onde  conchiufe  che  vendefeero  ogni  cofa,&  ne  facefsero  limofina 
per  comprarfi  vn  tefore  tale  in  ciele,accioche  poi  confeguentemente  ivi  pure 
-Hhefcteoil  cuore*  Staccai  a ancora  vna  volta  il  tuo  cuore  dalle  coffe  terre- 
ne,mettendo  tutte  d fuo  f enfierò  nel  cielo.ò'  triturai  vn  tefoto  indeficienti , 
toncut  potrai  d pieno  fatiate  il  tuo  infatiabile  appetito.  Il 
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affa*  .ixsjiìrth  jflbBìatflSmfiulelo » .,-,  .c rab  c JLrf^a  ’ 

Cap.CXVIII.t . * ! - 

• C '*  ’ ■**  'Tj  t tW f 

»S*l.  j 6.17  T L profeti  * Dttuid  non  fi  contento  di  dare  à gli  huomini  per  configlio , 
X che  Jchiuaffcro  il  maleima  vi  aggiunfe  ancora  che  face  [[ero  il  btncj  ». 
perche  non  è buono  feruitore  chi  non  offende  in  alcuna  cofa  il  tadroneffcj 
b Hom.E*.  mfieme  non  fà  le  cofe,ch' egli  deut  far».  Perciò,  due  S.  b Gregorio  , dopo  dò 
1 *'  h attere  detto  Gitili  a'  f noi  Difcepoli, che  tengano  cinti  li  lombi, gli  efforieua 

ancora  à tenere  in  mano  le  lucerne  accefe^acciocke  con  le  buone  opere  diano 
a'  pr affimi  buono  eff empio  continuamente  . 

« T »/  Lue  Confiderà  dunque, che  hauendo  Gititi  effortato  li  futi  Difcepoli  à Spo- 

'■  * gliarfi  della  follecitudine  in  procacciare  fi  le  coffe  c fouerchie,come  le  neceff- 

d Mal  Lue  f*rit,Per  ren^er^  pronti  al  feruittofuo , diffffe  loro  , che  teneffero  cinti  li  lo - 
' **>'  btffo.per  imitare  il  coflume  de  glià  O'ientattfò per  mofirare  con  quell'atto 
C ^tr  1)1'  cttffioro  la  e continenza  del  cuor  e, & del  corpo  ancora . Ma  perche  ciò  noie 
| r,régifo.èi.  batta  viaggiunje  ancora  che  teneffero  acctfe  le  lucerne  delle  * buone  opere » 
g Ago.  1.2.  & che  fuggendo  la  gint  emione  di  piacere  àgli  huomini  attendeffero  ad 
q t».  aspettare,  defiderare  il  fi io  Signore.  Vedi  dunque  tu  ancora  di  leuarcji 

t-  r iMC  dall'animo  tuo  la  cura  delle  coffe  terrene, di  procurare  la  purità  dell'  anima, 

’ & del  corpo, di  hauere  accefa  per  carità  la  lucerna  interna  de'  tuoi  b affet- 
ti,& l'efterna  dell'  tff empio,  & delle  bar  ole, che  con  J arai  diSpofio  per  aSpet * 
*'  tare,&  nceuere  il  Signore,quandoWrrà  . A v* 

iXtof.  Lue.  Confiderà  poi  che  S.  Pietro  come  » follecito per  tutti  chrtffe  à Gititi  fica 

le  tèff,  conc.  paclaua  folamente  co * b Difcepoli,  o*con  tutti j & egli  mottrò  che  parlante 
«4.  ’ co  tutti, ma  in  particolare  co'  Difcepolr,&  per  eh' e I difficile  l' hauere  quella 
1 T teff.  Lue.  par  ti, che  fi  richieggono  in  vh  buon  fferuo  diffe.comt  interrogalo : Chi  petl- 
fate,che  farà  quel  feruo  fedele, & prudente, che  dal  fuo  Sign.  farà  fair 
to fopraftante  alla  famiglia  per  diftribuirle  il  grano  al  fuo  tempo? 
m GriffaH.  non  già  perch'egli  non  faptfit  chi  fuffie  t alterna  per**  accennare  quanto  fiati* 
eoi. S. Tom.  furi,  £t  p0i  ptr  accendere  più  alla  diligila  in  fare  il n debito  fuo,foggiunfie 
oìreof  Laf  c^e  f***bb • conftituito  in  o grado  maggiore,  & {opra  li  P beni  del  cielo,  citi 
p tonfarne.  fi*fse  ****** o *1  attento  all'officio  fuoi&per  lo  contrario  * mtferamenle  tor- 
<.84.  mentalo  chi  non  hautfie  operato  fecondo  il  beneplacito  di  lui  hauidone  ha - 

qMW.Mw.  Unto  notitia.  Accenditi  dunque  tu  ad  operare  diligentemente  fecondo  il  gru* 
t tm.  Lue.  flotg,  la  cognitione  che  hai,&  farai  dal  Sign.  liberalmente  premiato. 

{Tot.  loai.  Confiderà  terzo, che  Giesu  t ammoniti  li  Difcepoli  del  loro  officio,  eSpoft 

poi  il  fuo  proprio  per  efsortarli  col  fuo  ej tempio  ad  efsercitarlo  bene , & per 
t letif  icai,  mottrazgli  in  che  coffa  doueuano 1 impiegar»  li  ffuoi  doni  , dicendo  ch’erodo 
U lui  lo.  ci.  venuto  à mettere  il  fuoco  della  u fede,&  amore  fuo  in  terra,ó * che  altro  no 
voleua,  [e  non  che  fi  accedeffie  . Ma  perche  non  fi  doueua  accendere  ffe  non 
*r°J  l 'U  f1***  morit>  f°Wunfe  poi  ch'egli  doueua  effsere  lanate  di  una  lauan 

xT  'tof.lcaì.  **  ^ fuo  P*°Prt0  y ch'era  molte  * follecito, finche  non  fi  compiute 

il  fuo  defideno,  per  la  feto  che  haueua  della  falute  delle  anime  . O quanta 
> voglia  ha  Ginù  della  conuer filone  de  gli  huomini  ! & come  gli  par»  vnhora 

mille  anni  di  Spargere  il  fangut per  connertirli  1 Contentiti  tu  quanto  prò- 
mat&habbia  zelo  detta  falute  altrui, che  gli farete  coffa  gratiffima . . , . 

, . :«  h ...  . Quanda-i 
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Qgi$  Seruu$  fidèli* 
Cap.  CXVIII. 


iv’cVh. 

■ '*■*  * . >•  - ; « ' ’ f »»  t ® f *V  % «•  ^ .j 

[ O I N T lombi  veliti  pratcindi , & lucerna:  ardente*  in  manibus  veftris  , & 
O vos  firmles  homrnibus  expedantibusdominum  fuum  quando  reuertaturi 
napr,;s  ; ve,  cum  veneri*,  & pulfauerit , confetti»,  apertane  ei . Beati  feS * 

^Z:7raeVTPUSiTenCrn  vi§i,antes  ••  amen  dico  vobis,quòd  pr«ecin- 
f ^°,et  ^io*  ^fcumbere,&  tranfiens  njinittrabit  iilis  . Et  fi  venerir  in_» 
fecunda  v,g,],a,&  fi  in  terna  vigiliaarenerir^&  ita  inuenerir,  beati  fune  ferui  il, 

. ' ..Hoc  au.tem  rcitotc>  quonian,  fi  fciret  paterfamilias  > qua  bora  fur  veniret , 

aulhnC  V“qUC‘  & n0cnI1,ner.et  p<rfodi  domuin  fuam-  Et  vos  eflote  parati:  quia- 
qua  hora  non  putatls,  Filius  hominis  veniet.3  ” 

n Jb5 3 nCm  “ Petru^:  DotnÌnc’  ad nos 4 d,cis hanc  parabolani : an  & ad  om • 
5“  d DlXU  aUtft‘?1  P°™inu.s  : Qy1’’  Putas>  eftfidelw  c difpenfator,  & pru- 
Jjjjv  qUe/n  conJltult  Doajinus  fupra  familiam  fuam  , vt  det  illis  in  tempore 
ntici  menfuram  ? Beatus  alle  feruy|_quem  cum  veneric  Dominus , inuenerit 

ilIumC.lentC,n  * VefC  dK°  vob“>  q“*>iam  fuPra  omnia, qnat  poffidet,conftituet 

Quòd  fi  dixerit  feruus  ilJe  in  corde  fuo  : Moram  facit  dominus  meus  venire- 
& caper, t percutere  feruos,  & ancillas,  & edere,  & bibere,  & inebriar i , veniee 
dominus  ferui  ìilius  in  die,qua  non  fperar,&  hora,  qua  nefcit,&  diuidet  eum_r,  ’ 
partemque  eius  cum  « mfidelibus  ponec.  Uleautem  feruus,qui  cognouit  voiun- 
taten,  domini  fui,&  non  pratparauit,  & non  feeie  fecundum  voluntatcm  eius  va- 
pulabu  multis  : qui  autem  non  cognouit, & fèrie  digna  plagrs,  vapulabit  paucis. 
Omn,  autem , cui  multum  datum  eli  , multum  quasretur  ab  eo  ; & cui  commen- 
dauerunt  multum,  plus  petene  ab  co . 

Igunlm  V!n' mitkcre  in  terram»&  *luid  volo  nifi  « accenda tur  > Baptifinoan- 
tem  habeo  baptizari  : & quomodo^oardor  vfquedum  perficiatur  ? 
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pocnitcntia  agenda, 
Cap.  CXIX. 


•<  » 


Curiosa  ti  tutta , qu*ri  froJScuM,  &pr«  *JmiJ[tt  culp*JponUp*niu  tffum. 

LVC.  XII.  XIII. 

PVTATIS  quia  pacem  veni  dare  in  refrain  ? Non, dico  vobis,  fed  feparatio- 
nctn*  erunt  enim  ex  hocquinquein  domovna  diuifi*,tres  in  duo»,  & duo 
in  tre»  diuidcruur:  pater  b in  fiJium  c,  & filius  in  patrem  fuum,mater  in  Slum, 
fc  filia  in  matrem,focrus,in  nurum  fuam,&  nurus  in  focrum  fuam . Drcebat  au- 
tem,  & ad  turbas:  Cumvideritis  nubem  dorienrem  ab  occafu,  ftatira  dicicis: 
Nimbus  venit  : & ita  fit«.  & cum  auftrum  flantem.dicitis  : Quia  aeltus  erit:  & 
£c . Hypocrit*  ffaciem  c*li,&  terne  noftis  g probare  : hoc  autem  tempus  * 
quo  modo  non  » probatis  ? Quid  autem  &à  vobi*  ipfis  non  ludicatisquod 
k iuftum  eft  ? Cum  autem  vadi*  cum  adueriàrio  tuo  ad  Principem  i , in  via  da 
oneram  hberari  ab  ilio  ne  forte  " trahat  te  ad  Iudicem,  & ludex  tradat  te  « 
«xadori,&  exador  mittat  te  in  carcerem . Dico  tibi,non  exies  indc,donec  edam 

nouirtimum  minutum  reddas . . ...  . 

Adcrant  autem  quidam  ipfo  in  tempore,  nunciantes  alia  de  Galli*»,  quorum 
faneuinem  Pilatus  mifcuitcum  fa  orifici  j s^corum  . Et  refpondens  dixit  illis: 
Putatis  quòd  hi  Galilai  pr*  omnibus  GaliJSfis  peccatore*  fucriot , quia  wjiai* 
parti  funi?  Non, dico  vobis  t fed  nifi  poenitentiam  habueritis,  omnes  hmiliter 
peribicis.  Sicut  illi  decem  & odo,  fupra  quos  cecidit  turri*  in  Siloe,  & occidic 
eoa  • putatis  quia  & ipfi  debitore»  fuerint  praeter  omnes  homines  habitantesin 
Ierufalem  ? Non,  dico  vobi*  : fed  fi  poenitentiam  non  egeriti»,  omnes  fimiliter 

PCrrDicebat  autem  & hanc  fimilitudinem  : Arborem  fici  habebat  quidam  pian- 
tatane in  vinea  fua,  & venit  quatrens  frudum  in  illa  , & non  inuemt . Dixit  au- 
tem ad  cultorem  vineae:  Ecce  anni  tre»  fune  ex  quo  verno  quaeren*  fruduin_* 
in  ficulnea  hac,  & non  inuenio  : fuccide  ergo  illam  : ve  quid  etiam  terram  occu- 
par ? At  ille  refpondens,  dicit  illi  : Domine  dimitte  illam  & : hoc 
dum  fodiam  circa  illam , & mittam  ftercora  fi  quidem  fecent  frudum  ; fin 
autem,  in  futurum  fuccides  eam.  

a f fide.  b,f.fiJelis.  e,f.  infidelem.  d,.i.forgmetn.  e.f.vc  plurimum.  f,.Uifpofiuo«m. 
è?.i  indicare.  h.f.aduentus  Me®*.  i,.i.exp)orauS.  k,...vt  vere  tenermi».  l.f.dume». 
m,f.per  compofitionem  liti».  n,.i.adducat.  o,f.damnatum. 
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Si  hi  i fare  penitenza. 
Cip.  C XIX. 


Qv*nào  iddi»  commando  à Mosi, che  dieefft  al  popolo  f lfraele  : T&  tiffi.jj.f  c 
fei  vn  * popolo  di  tefta  dura:  verrò  vna  volta  in  mezo  di  te,  8c 
ti  cancellerò:  Deponi  horamai  il  tuo  ornamento  , accioche  ioiappia  b n*b.s*K  * 
cnc  fitti  : p enfino  alcun  ib  che  per  ornamento  intende  fé  certe  corone , chcj  c Giof,  In- 
fipofero  in  capo  li  Principi  del popolo.quando  fu  data  la  logge  : altri « vo.  Uri. 
gUono  che  parlaffe  dogli  ornamenti  del  tabernacolo , a cui  il  popolo  cencor- 
reua  per  fare  ora/ione : Ma  meglio  ì dire  chetommandaffe  Iddio  al  popolo , irietAp. 
che  deponeffe  lo  veftid pretiofe,  delle  quali  fiera  vefiito  per  fogno  diade, 
grezza,  quando  adoro  il  ' vitello  di  oro:  come  che  ordinaffo  , che  vefiito  di  c Ohoflr*.  s 
habito  e di  penitenza  con  quella  humUiationt  & correggere  il  fallo  dell  tu 
idolatria, & placaff  i quella  ira,cheS.  D.  M.  contro  di  lui  haueua  giufia-  b 

mento  conceputa:  P orche  fo  l huomo  dopo  di  hauere peccato, non  fà  la  domo-  > 
tu  penitenza, giallamente  t enfi  t gal  oda  Dia: come  pure  affermò  Giosìt  à ' . 

certi, che  l'auuifarono  della  morte  di  alcuni  Galilei . ) 

Confiderà  qui,  che  hauendo  Giesù  parlato  del  fuoco,cb' egli  ora  lanuto  à f Tal. lag,  . 
fortore  in  terra,f  moflròpoi  di  quanta  efficacia  doueffe  off  ero,  dicendo,  chz» 

»on  era  egli  venuto  per  mettere  la  pace  in  terraima  la  /epurai  iene',  perche* 
fé  beni  vero,che  luifteffo  e la  pace  del  mondo } nondimeno  quando  la  pace 
i 6 peric olofa,®  f epura  gli  huomini  dall' amore  di  Dio,non  la  vuole  egli  ? ** 

dare;  ma  più  toflo  vuole  il  » contrario „ accioche k Conculcato  t affitto  cor - 
leale  fi  faccia  il  douuto  cento  di  Dio.Et  vedi  tu  di  Infoiare  ohe  quello  fuoco  k Td.lo.ti. 
faccia  l'effetto fuo  nel  tuo  cuore  fiaccandoti  datutte  le  cofe  terrene,  & fa- 
rai accerti  fimo  à Dio.  » 

* Confiderà  poi, eh'  effondo  flati  fatti  vccidere  di  Ifrefceda  Pilato  certi  . M /T  . 
Galilei™  fognaci  di  Giuda  Galileo,perche  prohibiuano  Cofferirfi  le  follia  mluu  1*. 
vittime  per  la  *falure  dell'imperatore^  Popolo  Romano,)»  fuffe  ne' /acri-  nCiril.  im 
fieijf oliti  à farfi  nel  « tempio,  o in  altri  particolari  fuori  deltémpio  ,fo - 
prauennero  certi, & raccontarono  à Giosìt  il  fatto . Et  egli  por- porgere  loro-  ° *//' <,W* 
laV  medicina  con  l occafione  iella  calamira  altrui  moftro  che  non  quelli  nM  ai. 
foli  erano  degni  di  morte ; ma  tutti  coloro,  che  fono  [ottopodi  a' peccati,  fe* 
non  nt  fanno  penitenza,®*  non  fi  q affrettano  di  placare  Dio  con  le  opere*,  nTnflo.ti . 
O»  trasferir/  dalla 1 malitia  alla  virtù  . Se  dunque  tu  li  troni  peccatore , _ « u.u 
datti  pure  quanto  puma  alle  opere  della  penitenza, fe  nen  vuoi  merifamen - " ’ « 

le  perdere  la  vita  del  corpo,®  dell'anima  in  fempiterno  . „ 

Confiderà  terzo.che  fioggiunfe  poi  Giesù  à propofito  vna  parabola  di  vn 
fico,con  cui  pOj  e a Giudei  aitanti  gli  occhi  la  neceffità  di  fare  penitenza » r izru 
proponendo  come  doueuano  t perire  fe  non  ld  faceuano,  come  finalmente  fi  t ld*Uo.Q. 
taglia  tifico, che  non  fà  fratto, fe  bene  talhora  fi  diffrrifee  il  tagliarlo , per 
•vedereffe  pure  vna  volt  a il  voglia  fare.  Et  tu,giache  Iddio  ti  hà  piantato 
■nella  fina* Chiefa.o nella  religione  :ti  ba  dato  l'Angelo*  cufiode  , perche  « f<*P*  «• 
«eoUiuunhà  affettato  per  tre  anni,  cioè  per  molto  tempo,  7 non  ir af curar  e 
di  fare  le  frutti  della  penitenza , ® delle  opere  virtMofe,  che  detti,  fe  note  y 
vuoi  mori/are  di  tfftre  tagliato , gettato  fuori  della  vigna  di  Dio.  ' 


Sicome 


*1* 


L»  donna  attratta.]  i2 
.tipi.  :CXX-  » 


gitomeli  Dimenìo , qiand.  uri  anima  fi  munitene*  diritta  Iraniani, 

5/<  ~fii  ' f 


I **  _v~.,  % f 

fco~.  a i.  ^ le  cofe  ctlcfti , & non  fi  piegando  alle  terrene , ##»  le  fuefugge fiioni  Itj 

k dife&Jpe  b *’ inchini . acctocbe  egli poffa:  poffare  per  tffa,meti indo  tn  lei  lifuoi 

• iu  . j ; immondi  penfieri;  cefi  Iddio  quando  t'anima  fi*  inchinata  olir  cofe  baffo 

.«  continuamente  Vinuita  ad  alzar  fi,  alCielo , accioche  poffa  ella  godere  dellé K 
felicità , per  cui  e fi  al  a creata:  Come  à punto  eipreffofi  vede  miflic amen * 

A < ;>«  le  tn  ima  donna  attratta  da, Giesù  chiamata, & rìj dnata  . . i ' •’Vt. 
Confiderà  dunque,  che  infognando  Giesù  fecondo  il  fuo  /olito  nella  Si* 
Cifri  fine»  fiagoga  tn  giorno  di  Sabba/ o , nel  quale  li  Giudei c attendeuano  alla  legge » 
gli  comparite  aitanti  una  donna  talmente  inchinata  uerfo  la  t erra,  chzj 
d Ttof.L*  . non  poteua  guardare  all' insù  > & ciò  per  opera  del  <*  Demonio  > cheper  di * 
ciotto  anni  l'haueua  irauagUata  con  quella  infermità.-  Il  Signore  ueduta* 
c W old  L*.  la,  per  ufare  con  tff alti c doppia  \ liberalità , la  chiamò , & pofialela  man # 
f Ciri/,  L*.  a dd  off o , per  mojlrare  che  la  fua  carne  ancora  era  atta  * f uiufic arcala  fa* 
àrfdìv*.  *0'  £/  Wft»  fi  drizjùyfr  diede  gloria  à Dio  per  fogno  della  fu*  g gra~ 

5 * tit  udine.  Che  fai  tu  fe  l'anima  tua  e piegata  uerfo  la  terra  1 K*/  tentduji 

Giesù  che  dandoti  cognitione  del  Cielo  alzerà  adeffo  il  tuo  dtfìderie . Et 
. j * ì . beato  te,  s egli  fi  degnerà  di  toccarti , commandarti , ti  drizziamolo 

molto  più  beato  fe  gli  ohe  dir  ai,  & te  gli  monterai  £rato  *• 
h làfatoc.%9  Confiderà  poi  > fi»#  zi  Prìncipe  della  Sinagoga  ih  uece  di  ^ rallegrar/ 

.i.  . d#/  miracolo  sì  per  lagloria  di  Dio , come  pem  lo  bene  della  donna , fi  /degnò 

iT tof.  Lue.  contro  Giesù,ò  fitffe per  * muidiafo per peruerfok giudicio,  fiimado  che  non 
ÌLI aitf.lQ.ii.  9Ya  yen  jat(0  vfare  ia  pietà  in  giorno  di  Sabbato\ma  non  hebbe  però  ardirti 
di  dirgli  parola  : ondo fi  riuoltò  contro  gl'  infermi  ,&  diffe  loro  che  uemff er  o 
in  altri  giorni,&  non  di  Sabbaio.  Accorto/  Giesù  della  malizia  riprefe  lui » 

• M r & gli  altri  furi  fimili  argomentando  ? che  s’efft  di  Sabbato  fcioglieuano  d 

bue,  rèo  Enfino  per  menarlo abete, molto  più  conueniua  feiorre  dal.legv 
me  della  malattia,^  del  DemonsaqueUa figliuola  d*\A bramo, come  crea? 
Vaaflo.it,  t^Ya  molto,  * nobile, & dotata  della 111  ragione  k Annerii  quache  niun  tempo 
^ jàori  ^ prcpoftto  per  tffere  fonato  da  Dio:  pereto  accoftati  pure  a lui,qu»~ 
do  ne  hai  bijogno,  perche  fempre  il  irouerai pronto  à /occorrerti. 

Confiderà  di  più,  che  gli  emuli  di  Giesù,  /entità  la  riprenfìone , tuttoché 
nUafilo.ci.  fuffero  sfacciati,  fi  arr  offrono'.  Et  egli  con  quella  n occ  afone,  per  accennare 
rsTcof  Lue.  come  fi  doueua  dilatare  la  fua0  dottrinagli'  dare  loro  mal  tua  da  fenfare 
thè  /ft  bene  cominciate*  con  principe  non  molto  alti  % era  però  per  crejcere  à 
..  gran  pt'if et  itone,  l' a ffomigl io  al  granello  della  SehapAàche'quantunque  pie 
. colo,  feminctt o però  fi  fa  albergo  grande  , & dà  ricetto  * molti  vcctlU  : 
enti  mente  la  paragonò  pi  lietulo , che  • meffo  da  vna  donna  in  tre  mijure  da'  * 
farina  la  fà  crefeert  tnerauigliof amente . Imita  tu  ancora  la  Senapa  :fia 
- - piccolo  per  V burniti  à : muori  nella  terra  per  la  mortificai  ione,  che  eofi  cror 

..  > feerai,&  darai  luogo  a' frequenti  penfieri  del  Citlocon  ben  ere,  & gloria** 

1 'v  conprofitto, vtilità  dell' tfnima tua  •’  - ^ *- 
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MuHci*  contri Othjuln 
Cap.CXX. 
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L VC.  XIII. 
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»u  ,»,nin 


. \Vli 


E RAT  autem  docen*  in  fynagoga  corum  fabbatis . Et  ecce  rrulier^quas  ha* 
bebat  fpirituni  infirmitatis  anni»  decem  & ©dot  & erat  inclinatale  onr. 
nino  poterai  furfum  refpicere . Quam  cum  rider  et  lefuj,  vocauit  eam  ad  fé.  Se 
aie  illi:  Mulicr,  *dimiflaes  ab  infirmhate  tua • Etioipofuitilli  manus,&  con* 
feftim  ereda  eft,  & glorificabat  Deum . > . r • < » 

, t Refpoodens  autem  Archifynagogus  > indignane  quia  iàbbato  curaflet  lefus  a 
dicebar  turbar  : Sex  die* fune,  in  quibusoportet  operati:  inhis  ergo  venite , fit 
curandai*  & non  ìn  die  (abbati . Refpondens  autem  ad  illuni  Domimi!  dixic  : 
Hy pocrit^,  vnufquifque  reftrum  (abbaio  non  foluie  bouem  fuura  , aut  alìnum  à 
pratfepio  , & ducit  adaquare  > Hanc  autem  filiam  Abrahat , quam  alligami  Sa- 
tana*, ecce  decem  & odo  anni»  non  oportuit  foluii  rinculo  ilio  die  Gabbati  ì 
Et  cum  Hate  diceree, erubefeebanc  omnes  aduerfarij  eiui:  &omnis  populus  gau* 
debat  in  vniueriìa,  quatglorioièficbant  ab  eo.3' 

Dicebat  ergo:  Cui  limile  eft  regiium  Dei,  & cui  limile arftimabo -illudi?.  Si* 
mile  eft  gratto  finapis,  quod  acceptum  homo  roifie  in  hortum  fuum,  & creuit,  ai 
fadum  eft  in  arboreto  magnani  :&  volucrei  cali  requieuerunt  m tamil  ciupr* 
Et  iterum  dixit  i Cui  fintile  xftimabo  re  gnu  m Dei  i\  Simile  eft  fermento,  qu«4 
acceptum  mulier  abfcondic  in  farinai  Cita  ttia,donec  fermentaretur  totum . - • 
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Intrandum  ]>  ef  *nguffcnri  pórtam. 
Cap.  CXXI. 


CmiW<  intrtii  p*r  MVgnflum  porftm  r& minai  htmin#m  ,qm  carftti  tsntumf»^ 
funt  oc  nitri,  nt  rimiti . 

.111 X OV.1 

L VC.  XIII. 

• ' i • - ' 

ET  ibat  per  ciuitates,& cartella  * docens,& iterfaciens  inlerufalem . Ale 
autem  illi  quidam  b : Domine, fi  pauci  fune,  qui  faluantur  ? Ipfe  autem-* 
dixit  ad  illos«:  Contendile  d intrare  e per  anguftam  portam  fj  quia  multi, 
dico  vobis , 8 quatrent  incrare  , & non  poterunt  h . Cum  autem  intraueric  pa* 
terfamilias  »,  ficelaufèritoftium  k,  incipietis  foris  ftare,  & pulfarel  oftium_», 
dicente*  : Domine,  aperi  nobis  : & refpondens,  dicet  vobis  : Nefcio  "t  vos  vn- 
de  fitis  : tune  n incipietis  dicere  : Manducatimi  coram  te,&  bibimus,  & in_* 
plateis  noftris  docui  fti . Et  dicet  vobis  ®:  Nefcio  vos  vnde  fitis  : difeedite  i mé 
omnes  operarij  iniquitatis.  IbieritP  fletus  , & ftridor  dentiumq  : cum  vide- 
ritis  Abraham,  & llaac,&  Iaeob,& omnes  Prophetas  r in  regno  Dei, vos  autem 
«pelli  foras..  Et  f venient  ab  Oriente, & Occidente,  & Aquilone, & Aulirò,  & 
accumbenc  in  regno  Dei . Et  eccèlline*  nouiffimi*  qui  erunt  primi,  & funt  * 
primi  qui  erunt  nouiffimi.  » • 

> In  ipfa  die  accefferunt  quidam  Pharifaeorum,  dicentet  illi  ••  Exì,|&  vade  hince 
quia  Herodes  vult  te  occidere . Et  aie  illis Ite,  & dicite  vulpi  illi  : Ecce  eijcio 
dsmonia,  & fanitaces  perficio hodie,  &cras,  & tertia  die  Tconfiimmor.  Ve- 
rumtamen  oportet  me  hodie,  & cras , & fequenti  die  ambulare  ; quia  non  capic 
Prephetam  perire^extra  Ierufàlem . 

lerufalem,  Ierufalem,  quaeoccidis  Prophetas,  & lapidai  eoa*  qui  mittuMur  » 
ad  te,  quoties  volui  congregare  filtos  tuos  quemadmodum  auis  * nidum  fiumi-» 
fub  pennis,  & noluifti  ? Ecce  relinquetur  vobis  domus  b veftra  «deferta . Dico 
autem  vobis, quia  non  videbitis  me  dqbdc.veniatd  cum  dicetis  : Benedidus,qui 
venir  in  nomine  Domini . 


approbationis.  n,f.mirituO,fiiteruinconftanter.p,fmagnu*  vefler.  q,f  in  xtemum  dura- 
ti rus  r.f.veftros  progenicores.  f.f.gèndles  $ plurimi.  t,f.ré,&  ìudicio.  u,f  nunc  genules 
illi.  x,f.nunc  Iudaeffcr  repromiilionem.  y,  i.Viram  finto.  funt.  a^i.puUitiunu». 

b,f.hzc  olisi  mca,nunc«  c,.i.diuiuo  auxiuo  nudata.  d,f.tcmpus. 
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Si  ha  da  entrare  per  la  porta  flretta_i« 
Cap.  CXXI. 


S Girolamo  * dice,  chi  gli  h uomini  non  cercano  la  via  larga  , perche 
* non  vi  bisogna  diligenza  per  ntrouarla, offerendofi  effajpontaneamcr 
te:  ma  la  firada  fretta  ni  da  tutti  « ritrouata,  ne  pre fa /abito  da  chi  leu» 
trotta;  perche  molti  conofeiuta  la  via  della  verità.  Allacciati  da'piacen  del 
fecola  tornano  « dietro, tuttoché  filano  già,à  mexo camino  di  effa.L'ifl offa 
ragione  vale  ancora  in  ordine  alla  porta  flrettaìó' perciò  con  tanta  effe  a - 
aia  dt  parole  ejforta  Giesu  li  fuoi  a/coltanti  a s/of^arfi  di  entrami. 

Confiderà  qui.che  andando  Giesàà  predicare  non  folamenteper  le  città, 
teme  chi  cerca  la  gloria  propria  j ma  ancora  per  le  cafl ella  per  moflrarfi 
Maeftro  commune  , &h  Padre  di  tutti, fe  gli  fece  auanti  vnhuomo , & 
gli  addi  mandò , s' erano  per  efferc  pochi  coloro,  chefifaluarebboro  : Et  egli 
fecondo  il  fuo  stile, l.ifciando  di  rifpondere  alla  dimanda  c curiofa  diretta- 
mente, effortb  tuf  ti  li  circofi  unti  à mettere  ogni  sforzo  per  entrare  nelleLj 
porta  frotta  : come  che  diceffe  t La  porta  della  f alate  non  e larga,  cornea 
ferauuentura  vi  perfuadete,  pero  ingegnataci  con  lo fiudio,&  Sfatica  vo- 
flra  di  entrami:  & ajficurateui  che  molti  cercar  anno  dt  poffare per effanna 
perche  noi  faranno  c à tempo , & come  fi  deue.non  vi  potranno  poffare.  O co 
me  t’inganni  tu  che  ti perjuadi  di  potimi  entrare.quendo  ri  piace , tuttoché 
non  vi  metta  ima  minima  diligenza, Ó’fia  carico  4*  nulle  cofe  foutrchitl 
Fatti  dunque  qualche  sforzo,& /coricati  delle  cofe  terrine, che  vi  entrerai. 

Confiderà  fecondo,  che  per  Spiegare  comefuffe  perSversficarfi,  che  molti 
aercarebbero  di  entrare  in  darno,diffe  loro  per  via  di  parabola.  Quando  il 
padre  dt  famiglia  farà  entrato,  & hauerà  chiù  fa  la  porta  voi  fi  or  et  e fuori 
buffando , & pregandolo  che  vi  apra  , & egli  vi  risponderà  , che  non  vi 
conofce  : perche  fe  bene  Iddio  flà  adtffo  % affettando , C$*  multando  tatti 
alla  falut  lattando  però  farà  finito  il  tempo  di  potere  accettare  l'inulto, che 
farà  al  fine  della  ^ vita,cgli  ferrerà  Ih  porta  della  faluatsone,&*  rifrouerà 
li  negligenti  1 dtfimulandodi  conofcerli . Stà  dunque  /opra  di  te^  fomiti 
della  commodità  di faluorù, mentre  che  hai  tempo,&  Iddio  ti  affetto? fu* 
non  vuoi  poi  efftre  meritamente  ributtato.  ’).■  •'  v.  tw'\\ 

Confiderà  poi,che  li  Farifet  muidiofhper  tema, che  Giesu  non  conutrtiffe 
molta  1 gote,  finfero  di  prender fi  piffero  del  bene  di  ftiitó'  tent uropodi  finn 
gerlo  à partir/  dalla  m Galtlea  folto, prefefio.ch’ Erode  cercaua  di  vcctder- 
lo.  Ma  egli  per  mofiraee  che  no  temeua  colui, ch'efft  gh  rapprefentauano  fiero 
tome  n leono,  dtffe  loro,  che  dueffero  à quella  volpe  che  per  qualche  ° tempo 
ancora  douetia  mi  operare,  & poi  partir  fife*  andare  à morire  m Gitrufn 
lemme . Indi  rapprefentondofi  P t,  ingratitudine  di  quella  Città fi  dolfe  di 
lei  dicendole  : Cfuante  volto  hò  voluto  io  pigliare  /otto  In  mia  protettionf 
li  tuoi  figliuoli,  fìcome  V uccello  prende /otto  le fue  penne  ifuoipulcini  , & 
non  hai  voluto  t Refierà  dunque  tutta  la  vofira  *{  netione  abbandonata 
per  colpa  voftra.Guarda  tu  ancora  di  non  rifiutare  gC inulti  di  Dio,  fono» 
*10*01  con  tuo  danno  eterno  rollar*  in  abbandono . 
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Si Tana  THidropico. 

Cap.  CX  XII. 

ESfercitio  proprio  delle  perfone  fpirituali  ò,  che  mentre  fouuengono  alle 
nerejfuà  corporali, fi  portino  talmente, che  fomminifirino  ancora  all 
anima  qualche  vi  tini  spirituale . Quindi  è,  che  Giesù  'vero  autore  di  ogni 
virtù, auuengaehe  non  hauejfie  bifogno  di  maggior  progrejfo  per  [elvelle  non- 
dimeno per  ejfempio  nottro.effiendo  multato  a mangiare  con  vn  Principia 
de’  Iartfti,nobihtare  quell' attiene  Spettante  al  corpo  con  due  opere  di  cari- 
la appartenenti  all' anima,  janando  prima  vn hidropico  t & poi  efifiortande 
aU'humilià,ó>  alla  mi/ericordia  verjo  li  poueri , > 

Confiderà  dunque, come  entrando  Giesù  in  cafa  di  vn  Principe  de ’ Ito- 
aTtcf  L«c.  tifiti  non  tanto  per  banchettami  , quanto  per  aiutare  qualche  * anima,  l* 
fi  fece  manza  un  hidropico:  & per  eh  era  giorno  di  fiabbato  fi  fermò  fien- 
b E ut.  Lui.  z*  *>  chiedere  di  ejfiere  curato.  Vedutelo  Giesù c penetrata  la  maligniti 
« Btd.  Lue.  fa'  Parifiche  lo  notauauo, dimando  loro,  s’ tra  lecito  guarire  quell’ hucmp 
ÀBida  Lui.  in  giorni  Ji  fiabbato.  Tacendo  ejfi per  non  darfi  à contro  , Giesù  prtfie  t'hi- 
a MalXut.  dropico  per  la  mano,&  lo  fianò:  Et  poi  per  mottrare,  che  haueua  « fatto  be\ 
f Btd.  lo. ti,  ne,  & che  facendo  effi  più  fatica  per  ffauaritia  in  giorno  di  fiabbato, polena 
egli  operare  per  carità fenzjs fatica,  dijfie  loro:  chet'tffi  cadendogli  nel  pez." 
vn  afino , onero  vn  bue  il  etmano  f ubilo  fiori,  et iandio  di  fiabbato,  era 
f ben  lecito  à lui  fonare  vn  huomo,per  cui  g fieruitio  fono  fatte  le  befilie.  ve * 

i»M*  . o.ti.  ji  Mme  Giesù  fi  cura  poco  de  gli  h fcandali,  quando  il  tempo  richiede  cht 
fi  operi  bene:  Pero  fa  pure  il  bene, & mormori  dite  chi  vuole.  '*  ><  -> 

Confiderà  poi, che poflofii  Giesù  a t stuoia, & ammoniti  li  conuitatì,  che* 
tfM££'Jftro  di  pigliarfi  li  primi  luoghi  nel  conuito  , dijfie  poi  al  larifeo,  cht 
• fi  guardajfe  di  non  chiamare  a'  conuiti  gli  amici,  & i parenti , ma  cht  vi 
chiamajje  li  poueri, fie  ne  voleua  efisere  rimeritato  in  cielo,  non  perthe fise» 
male  /’ multami  quelli-, ma  per  mottrare, che  ne  gli  atti  di  liberalità  non  fi 
lTt*f.lo.(i.  cerchino  le  * grafie, &fauori  humani.  Et  impara  tu  ancora  ne'  tuoi  conui- 
ti filirituali  di  attendere  più  a deboli fiacchi, che  a'  manco  bifiognofii , <£* 
v di  non  mirare  in  ciò  alla  vana  fiima-, ma  al  bene  delle  animi . 

- Confiderà  ter^o , che  hauendo  vno  de  conuitati  fieni  ito  far  mentioncj 
\Janf.ten.  Je[  cielo, fatti  dito  dalle  vtuandeprefienti, cominciò  defiderare  le  telette , 

9lm  & difise  à Giesù  che  beato  tra  per  efisere  chi  le  frangerebbe  nel  regno  di 

'1  *nt'  Dio.  Et  il  Signore  per  mefirare  che  chi  non  1 C obediua,non  ne  farebbe  de- 

gno,gli  propofe  vna  parabola difse,  che  vn  certo  hucmofece  vna  voltola 
vna  gran  cenaicon  inulto  di  molti-,&  giunta  l'hcra  mandò  vn  fisso  fitr  nitore 
à chiamarli.  Scufiandofi  /setti,  vno  perche  haueua  comprata  vna  vigna  j 
l'altro  perche  voleua  fareprouA  di  cinque  paia  di  buoi -,  vn' altro  perche 
haueua  menata  àcafia  la  móglie  ; tornò  il  fornitore , & diede  conto  del 
fiuteefiio  al  Padronè-.Egli  adirato  il  mandò  per  le  piaz.z.e,& per  le  contrade 
à fine  che  sfotzjtfse  ad  entrare  in  cafa  fiua  lutti  li  poueri  , & ftroppiati  X 
' ' Reftandoui  ancora  luògo  il  mandò  per  li  fieni  seri  , & per  le  fiiepi  , accioche 
fi  empifise  la  cafa  . Vedi  dunque  come  ti  bifiogna  Inficiare  ogni  cofia  quandi 
iddio  ti  chi  am  a, fio  non  vuoi  che  il  tuo  luogo  fin  dato  à coloro , li  quali 
ftrauuenluraftimaui  metto  degni  di  te- 
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• Sanatur  Hy<?ropicui  * *4 1 

Cap.  CJXX1I. 

Bennth,  éjued  peteff  «per/tri  mamuiua,  inlianter  operare,  <$•  eum  tnui/arit  ad 
gnam  regni  taltftis  ceenam  ne  vllam  excufationem  ebtenda*,caue . 

L V C.  X IV. 

p-|~7  T fadum  rft  cum  intrarft  lefus  in  domum  cuiufdam  Principi*  Pharifien- 
JCa  rum  fabbato  manducare  panem  , & ipfi  obferuabant  eum  . Et  ecce  homo 
quidam  hydropicus  erat  ante  illum.  Et  refpondens  I efus  dixit  ad  Legifperjtos, 
& Pharifzos,  diccns  . Si  licet  fabbato  corare  ? At  illi  tacuerunt . Ipfe  vero  ap- 
prehenfum  fanauit  cum, ac  ditnifit.  Et  refpondens  adillos  dixit  : Cuius  veftrun» 
afinus,  auc  bov  in  puteum  cader, & non  conrinuo  cxtrahet  illum  die  fabbati  ? Et 
non  poterant  ad  hz{  refpondere  illi  . 

Dicebat  autem  & ad  inuitatos  parabolani, intendens  quomodo  primos  accubi- 
.cus  eligerent , dicens  ad  illos . Cum  inuitatus  fueris  ad  nuptias,  non  difcumbat 
in  primo  loco, ne  forte  honoratior  te  fit  inuitatus  ab  illo,&  veniès  is, qui  te  & il. 
lum  vocauit , dicat  tibi  : Da  buie  locum  : & tunc  incipias  cum  rubore  nouiifi- 
fflum  locum  tenere . feci  cum  vocatus  fueris, vade,rccumbe  in  nouiftìmo  loco:  vt> 
cum  venerit  qui  te  inuitauit,  dicat  tibi  : Amice,afcende  fuperius . T unc  erit  ti» 
bi  gloria  coram  fimul  difeumbentibus  : quia  omnis, qui  fi:  exaltat.humiliabitur  : 
& qui  fe  huiniliat.exaltabifut*.]'  (T 

* Dicebat  autem  & ei,  qui  (è  inuìtauerat  : Cum  facis  prandium,aut  coenam, no- 
li vocare  amicos  tuos,  neque  fratres  tuos, ncque  cognatos,neque  vicino*  diuites  t 
ne  forte  te  & ipfi  reinuitent,  & fiat  tibi  retributio . fed  cum  facis  conuiuium_>> 
voca  pauperes,debiIes,claudos.&  czcos:  & beatus  eri?, quia  non  * habent  rctri- 
buere  tibi  : retribuetur  enim  tibi  in  refurredione  iuftorum. 

Hate  cum  audifiet  quidam  de  fimul  difcumbentibus,dixit-illi  : Beato?, qui  man» 
ducabit  panem  in  regno  Dei . At  ipfe  dixit  ei  : [Homo  quidam  fecit  coenam_* 
magnani,  & vocauit  multo? . Et  mifit  leruum  fuum  hora  coenat  dicere  inuitatis 
ve  venirent,  quia  iam  parata  funt  omnia  . Etcceperunt  b fimul  omnes  excufa- 
re  • Primus  dixit  ei  : Villani  emi,  & necefle  habeo  exire, & ridere  illam  ; rogo 
te  habe  me  excufatum  . Et  alter  dixit  : Iuga  boum  emi  quinque , & co  probare 
ella  : rogo  te  habe  me  excufatum  . Et  alius  dixit  : Vxorcm  duxi,  & ideo  non_» 
poflum  venire  . Et  reuerfus  feruus  nunciauit  hatc  domino  fuo . Tunc  iratus  pi» 
cerfamilias,  dixit  ferito  fuo  : Exi  cito  in  platea?, & vico?  ciuitatis:  & pauperes, 
ac  debiles.&  czcos,  & claudos  ìntroduc  huc . Et  aie  feruus  : Domine, fadum  eft 
vt  imperaci . & ad  huc  locus  eft  . Et  ait  dotninus  feruo  .*  Exi  in  vias , & fepes: 
Se  compelle  intrare.vt  impleatur  domus  mea  . Dico  autem  vobis.quòd  Demo  vi» 
rorum  illorum, qui  vocali  funt,  guftabit  coenam  raeatn .] 

— 1 ■ T ’ ~ T-  ' ■ " — ~ — 

a,.i.poffuat.  b,  .i.fimilicer. 
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*44  Omnibus  renunciandum. 

Cap.  CX XI II. 

Vii  bontà  off t Cbrifii  iifcipultu  l trucem  moriificMionit  voluntnrinm 

fauftrtattm  fi  non  ejfefttt  , afiecin  ceriìfefiart  . 

' -A 

liVC.  XXVI 


IB  A N T autem  turbar  multa»  cum  eo  i & conuerfus  dixit  ad  illos  : [Si  qui* 
venie  ad  me,&  non  odit  patrem  fuum,  & matrem,  & vxorem,&  filios,&  fra- 
tres)  & forores,  adhuc autem  & a animarli  fuam,  non  poteft  meus  effe  Difcipu. 
lus . Et  qui  nqn  baiulac  Crucem  fuam,  & venie  poli  me,  non  poteft  meus  effe  » 

DlfcìpuluS.  ■ ! !--  -.1  . ) Ì.t  , 

Quis  enim  ex  vobis  volensturrim  aedificare, non  prius  fedens  computar  funi*. 
ptus , qui  neceflarij  fune , fi  habeat  ad  petficiendtlm , ne  » pofteaquam  pofiierit 
fundamencum,  & non  pocuerit  perficeré,  omnes  , qui  vident  ,incipiant  illudere 
ci>  dicentes  * Quia  hic  homo  coepit  aedi  ficare,  & non  potuic  confummare  ? 

Aut  quii  rexiturus  committere  bellum  aduerfus  alium  regem>  non  fedent 
prius  cogitar,,  fi  pofiìt  cum  decem  millibus  occurrere  ei , qui  cum  viginti  miJli* 
bus  venie  b ad  fe  ? alioquin  adhuc  ilio  longe  agente  , legar ionem  mittens  rogar 
ea,  qua?  pacis  fune . -Sic  ergo  omnis  ex  vobis , qui  non  renunciac  omnibus',  quar 
poifide t»  non  poteft  meus  effe  Difcipiilus.]  , . • » 

Bonum  eft  fai  . Si  autem  fai  euanuerir,in  quo  condie  tur  ? Neque  in  t errarli* 
neque  in  iterquilinlum  vtile  eft,fed  fora*  mittetur.  Qui  habet  aures  audicndi  » 
audiar . 


a^i. vitara»  b,.i.eontra  . 
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$ Mià  da  rinòntiare  ogni  cofa*.  Hf 

• Cap.CXXIll. 

Q Ville  due  * vacche, che  tiravano  il  carro,  J opra  cui  era  V arca  di  Dio,  * d, 
fi  bene  per  ejfere  fiate  {sparate  da’ loro  vitelli  andavano  muggendo  llm 
per  strada',  non  tr  attutavano  pero  vrt  puntino  da  ejfa',  ma  dirittamente  ti- 
rauanol' arca  in  Beffarne,  che  vuole  dire  cafa  di  Sole . Altri  pojfono  ejfere 
le  fin  firn  enti  di  quefta  iftoria  : ma  S.  Greg.  *>  moralizandola  al  {olito  fue , 
dice  eh'  ella  c infegna, come  no  dobbiamo  trauuiare  dalla  lirada  di  Dio  per  ♦* 

cagione  de  gli  a felli  carnali,  fé  noi  ci  fiamo  pofti  in  viaggio  per  andare  al- 
l’habit  adone  dell' eterno  fole.  Et  quefio  puri  tl  fornimento  di  Cbnfto  , 
mentre  afferma,che  non  può  ejfere  fuo  Difcepolo,  &figutt arlo  al  cielo , chi 
non  dà  bando  da  douero  ad  ogni  cofa  terrena 

Confiderà  qui, che  trouandofi  vna  volta  Giesù  in  « viaggio  alla  volt  A*  * 
di  Gierufalcmme,  per  andarfene  alla  Croce, molti  fi  pofero  à feguitarlo, co- 
me  che  con  quefio  voleffero profejfare  di  ejfere.ò  defiderare  di  ejfere  fuoi  Di- 
Jcepoh:  Ma  egli  che  ben  fapeua  come  alcuni  noi  & foguiuano  con  tutto  l'af-  d Tttf.Lae, 
fitto', ma  tiepidamente, riuoltofi  à tutti,  per  non  fcuopnre alcuno,  dtjfe,  che 
chi  non  odiaua  il  Padre, la  Madre, la  Moglie,li  Figliuoli,  li  Fra  felli, le  So- 
relle,(fi J òpra  tutto  fé JleJfo,non  poteva  ejfere  fuo  Difcepolo , moftrando  ccn 
quefio  modo  di  parlare, che  la  e profcftone  de' fuoi  Difccpoli  non  è delicata,  e ufh'  **• 
richiedendo  che  fi  odi)  no  cofe  tanto  care  vmuerfalment  e àtutti  . Et  rif ol- 
enti tu  di  abbracciare  quella  dottrina  , come  la  intende  il  Signore,  fi  vuoi 
ejfere  de' fuoi,  cioè  che  l odiando,  (fi  fuggendo  non  riconofca  li  tuoi  parenti  rt&‘  *’cu 
medefimi,  quando  ti  fono  contrari)  nel  firuitio  di  Dio. 

Confiderà  fecondo,  che  Giesù  per  g ammonire  coloro , che  lo  foguiuano,  8 ^ 
che  volendo  puf  eJJ ere  fuoi  Difcepoli,per  efere  il  negotio  molto  difficile  , lo  5'  * ■ 

confi der afero  bene , foggiunfe  poi  due  fimilitudini , vna  prefa  da  chi  penfa 
fe  babbitt  denari  fi  fidenti  per fabricare  vna  torre,  l'altra  da  vn  Ri  chtj 
voglia  andare  alla  guerra  contro  vn' altro , che  in  numero  di  foldati  l'au- 
uanz.a:Come  che  voglia  dire:  Ne'negotif  terreni  per  ni  refi  are  fcherniti  pi- 
fiamo  prima  ciò  che  ce  ne  può  avvenire : Dunq.  molto  più  dobbiamo  preue  w 

nére  con  lo  fiudio  di  vna  diligente  confideratione  tutto  ciò,  che  babbiamo  à 
fare  nelle  cofe  spirituali.  Et  vedi  tu  di  non  ejfere  precipitofo  in  abbracciare 
alcuna  cofa,quàdo  no  fisa  neceffaria',mafeguita  il  cofiglio  del  Savio, che  di  • 

*«;Non  i fare  cofa  veruna  fenta  cofiglio;  & dopo  il  facto  nó  ti  perirai,  ilx1l.ii.x4 
Confiderà  ter  za,  che  dopo  le  due  fimilitudini  fece  Giesù  vna  conclufione 
diuerfa  da  ciò  che  ò-partua  douerfi  inferire, dtducendo  che  cefi  no  potestà  ef  ■ k *".lo. ci. 
fere  fuo  Difcepolo  chi  non  rinontiaua  ogni  cofa’.ma  però  fu  molto  àpropofito', 
perche  volle  dire,che  ficome  à chi  vuol'  edificare  fono  necejfari)  li  denari, (fi 
à chi  pretende  di  guerreggiare  li  foldati',eofi  à chi  vuol' ejfere  fuo  Difcepolo 
è necejfaria  la  rinontia  di  ogni  coJa,l  intendendo  per  quefio  tutte  le  facoltà,  1 tif,  hai. 
(fi  ricchezze.  Et  poi  per  mofirare  che  li  fuoi  Dtfcepolt  devono  eJferemcofta-  m Bar.U.<U 
ti,  (fi  perfeuerati,aggiunje  vn  altra  fimilitudine  prefa  dal  fiale,  il  quale, fi  , 

perde  il  fuo  n vigor  e, non  è buono  à cofa  veruna  , Rifoluiti  dunq,  tu  di  la-  n J*f‘Mh 
fidare  affatto  ogni  cofa  per  Dio  : (fi,  fe  l'hai  fatto.fìd  codi  ante  nella  rifila- 
tane, (fi  farai  in  quefta  vita  vero  Difcepolo  di  Chrifio,  (fi  nell'altra  farai  , 

con  luijìejfoherede  del  cielo,  SL  1 ter" 


M*  .La  Dedkatione  dql  Tempfcv 
Cap.  CXXIV. 

?*  ■ : ; • • : .'»>  V • - 

Parche  le  attieni  materiali  Spiegate  nella  Scrittura  fono  noftre  in  Tir  ut» 
fiotti Spirila  ili.,ffiome  adora  fi  treno  Gieiù  nel  tempio  quando  fi  cele» 
hraua  la  memoria  della  dedifa/ieoe  di  effe,  (fiera  tempo  d'inutrno  -,  coiì  4 
da  credere  dee  entrerà  mede  anime,  che, Jone  tempio  di  Die » Selle , mentiti 
ti  ‘Ttof.Giò.  ftar*,v,ty  rtoU’muerno  de'  * trattagli  , faranno  JtSlu  difponendofi  à lodare 
maggiormente  Dio  come  fattore  del  tempio  loro fpiruualt , (fi  come  con» 
fer Malore  di  quel  iene,  che  tn  ejfo  fi  troua  . 

Confiderà  dunque  che  celthrandofi  in  Gierufalemme  la  dedicatione  del, 
b CiriLCdi.  tempio  0 fuffe  in  memoria  di.  quella  che  fece  b Salomone,  onero  di  quella^ 
j.Tom.  che  fece  c Zorobabel  ritornato  f he  fu  il  popolo  dalla  Perfiq  , 0 pure  dellcLa 
c Gnf.Cm.  dedicatione  dt  v»  nuouo  altare  fatta  da-GtudaA  hi  aculeo, vi  fi  trono  an- 
tTttfu'tC  cora  Siedi  per  ef oravicino  il  tempo  dalla  fua  e pajftone , (fi  pajfeggiandu 
f Mst.iTiò.  egli  nel  portino  fatte  da,  Salomone  verfo  S Oriente,  il  circondarono  molti 
gTttf.lo.ù.  de  Principi, da'Farifii,(fi de  gir  Scrihanen  già  g, per  imparare  alcuna  cefi, 
da  lui  i ma  per  calunniarlo,  & gli  addtmandarono  che  dicefft  pubhca », 
mente,s' egli  era  il.Mtffia.  Vedi  quante  'volte  toftoro  tentano  U manfuel». 
f-  Signore , (fi,  come  fempre  l'affalgano.  con  dtmande  malitiofe:  Et  non  ti  mt- 

rauigliare  fi  alcuno  procede  teco  malignamente',  ma  con  Gititi  prendi  pai 
tieni emente  tutti  gli  affronti , poiché  più  ne  fei  degno  tu,che  quell'inno*, 
centi  fimo  Signore  . 1 ■ ..  ■ > .y'e 

Confiderà  fi  condo,  come  Gietù  f entità  la  dimanda  de' futa  rimici  gli 
hTteJ.le.ii.  riprefe  tacitamente  come  huomini  che par  lattano  con  mal' h animo,  (fi  lv» 
i Eat.Gie.  namentt,  poiché  moftrauano  di  'volere  credere  alle /empliciparolt , effe*» 
deche  non  ere  dettano  manco  a fatti » Et  perche  haueua  detto  eh' e fi  no» 
erano  dello  fue  pecorelle , onde  non  era  merauiglia  fi  non  coffofcouatto  la 
fua  voce , perjodéifare  alla  loro  nfpcfla  , (fi  muouerli  ad  e [fere  fue  peco- 
relle, già  che  prafejfauano  di  effere pecorelle  di  Dio.  Padrt,difff:  Io,&  mio. 
k lmi.lo.ei,  Padre  fumo  vna  cofa  i&tSSz:Comt  fe  die  effetti  ella  potenza  , & nella  ¥ 
duttilità fi  amo  vguali,  (fi  pero  fe  fietedi  lui  fiato  ancora  miei  . Etefi.cia 
1 Ttof.lo.ei.  intefo  diedero' di  piglio  a'fafft  per  lapidarlo  come 1 bestemmiai  or  e : ma  noi 
an Mol.lo.ei,  fecero,  perch'egli  con  la  fua  ra  potenza-.gl' impedì . O come  efee  f ubilo  àgfi 
atti  t Sterni  la  mahtia  del  cuore  1 Guarda  dunque  di  non  le  dare  ricetta-  di, 
dentro , fe  non  vuoi  che  ti  adduca  ad  atti fconumtteolt  di  fuori»  ; 

4 ,l--  Confiderà  poi  che  f igni  Landò  pureGmu  à riprendere  coloro  ..perchegli 

vele  nano  far  male  per  lo  bene  ch'egli  fucata  loro,  O dicendogli  che  fi  non 
nM  </./•.<».  svelenane  credere  alle  fue  parole  credeffero  a' f aiti, e fi  mofi  à maggior  n ce» 
Itra.ortdt  denotano  mttigarfi,  tentarono  di  prenderlo  ; ma  egli  fiappò  lini» 
oTtof.lo.ii.  faUg  mani  per  virtù  dmina  » ( mojlrando  che  quando farebbe  poi  prefo  • 
fMdlJo,  ti.  attuterebbe  per  fua  volontà  ) & andò  in  P Set  ubar  a ,ourfù  già  baUezje» 
qTtof.lo.ii.  fo  daS.Gto.  (fi  dichiarato  per  Figlia  dal  Padreper  ridurrai  q memoria 
ciò  che  iui  pafta  in  confermatione  della  fua  dtufnuà.AuutrtPiuancenudà 
fuggire  il  dare  occafiane  d tuoi  nemici  di  far  malte  anxhpiù  toftoò  fi  nuoto» 
, anioni  buontfoti  la  memoria  dalle  antiche  fa  che  cefina  di  perfeguitmrtia 
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Cap.CXXiV. 

Si  quando  de  ififi  foniti  , vtrfove  Infidtrisy  tefoatumputn» 

I O A N.  X.  MAT.  XIX.  MAR.  X. 

\ X v J 

r-pACTA  funt  autem  Encaenia  in  Jerofolymi*  : & hyems  erat . Et  ambula» 
Jf*  bat  Lefus  in  tempio , in  portico  Salomonis . Circunjdederunt  er^o  eumj» 
Iudaei,  & dicebant  et  • Quoulque  animam  noftrara  tollis  ? fi  tu  es  Chriftus,  die 
nobis  palam . Refpondit  ei*  Iefus  : Loquor  robis  , & non  crediti* . opera  , que 
egofacioin  » nomine  Patri*  me»,  hascfeftimonium  perhibent  de  me:  fedvos 
non  crediti*,  quia  non  eftis  e»  ouibui  mei*  i -Ouee  ’meat  vocem  meam  audiunt  : 
& ego  cogn«fc©eas,&  fequiintutme  :-&egovk*«»*certJaiB  do  eia  : ttnon  peri- 
bunt  in  «termino,  & non  rapiet  ea*  quifquam  de  mano  méa  . Pater  meus  quod 
dedit  mihi,maius  omnibus  eft  : *>&nemé  poccftrapere  de  manu  Patrilinea» 
Ego, & Pater  vnumfumus  . ' 

Suftulerunt  ergo  lapide*  Iudari , vt  lapidarent  eum  . Refpondit  eis  Teiuc  : 
Multa  bona  opera  oftendi  vobis  ex  Patre  meo,  propter  quod  eorum  opu*  me  la- 
pidatisi Refponderunt  ei  Iudaei  : De  bonó  opere  noti  lapidami»  re,  fed  de  bla. 
i'ph ernia  : de  quia  ru  homo-cura  fe , faci*  teipfum 'Deum . Rcfpondtt  eis  lefiir; 
Nonne  (criptum  eft  bv  < lege  veftra  ^ qufiatgo  dix^dij  efti*  ? Si  ilio*  dixit  deoè, 
ad  quo*  fermo  Dei  fatìu9  eli,  & non  poteft  folti  i fcripf uri  «quem  Pater  fandifi- 
cauit,&  milit  in  mundum,  vos  dicitis:  <^itbfeff>hemas  jquia  dhei,  Filiu*  Dei 
fum  ? Si  non  facio  opera  Patri*  mei,  nolite  credere  mih» . Si  autem  facio  : & li 
mihi  non  vultis  credere,  operibus  credite,  « cognofcati* , Scredati*  quia  Pater 
in  me  e/i,  & ego  in  Patre.] 

i Quaerebant  ergo  eum  apprehendere  : & exiuit  de  manibus  eorum  . Et 
abijt  iteruui  ^ trans  lordamm  ? in  eum  locum , vbi  erat  Ioanne*  bapti?.ans  pri- 
mum  : & manfit  illic  : 8 Et  multi  venerunt  ad  eum  , & dicebant  : Quia  Ioan- 
nesquidem  fignum  fecit  1 Et  venir  in  fine*  I»*  '^Venit  in  finis  IàdaaJ-vl 
nullum  . Omnia  autem  dac*  trans  lordanem , 4 tra]  lordanem  5 & cóuc- 
quateumque  dixit  Ioan-  & fecutae  funt  eum  tur»  niunt  iterum Sturba  & ad 
ne*  de  hoc ^ vera  erant.  bae  multae,  7 Se  <C:&  ficut  confueuerac» 
Et  multi  crediderunt  in  curauit  eo*  iterum  docebat 

eum . \ ibi . ilio». 

. Uà a * • 

a,.Lvirtuce.  b,  .i.vtiquc.  c,.i.fcriptura. 


Owis . Drachma» 
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■C*r a vt  omnibtu  omnia  fiat , vi  Cbrilìum  lucrifacùu , atqut  Angela  Dei  gaudium 
exbibttu  . * 
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«l"CRANT  autem  appropinquante*  ei  pubJicani , & peccatore!  vt  audirent 
■>  J— * «llum  • Et  murmurabant  Pharifari,  & Scribat,  diccntes  : Quia  hic  pecca- 
tores  recipit,&  manducai  cum  illis . 

Et  ait  ad  ilios  paraboJam  iftam  dictns:  Quia  ex  vobis  homo , qui  habet  cen- 
tum  oues  : & fi  perdidedt  vnam  ex  illis  , nonnedimittic  nonagintanooem  ■ » T 
deierto,  & vadit  ad  illam,  qu*  perierat,  dqnec  inueniat  eam  ?,  Et  cuminuene* 
xit  eam  , imponit  in  humeros,  fuot  gaudens  : fr  veniens  domurn  conuocat  ami- 
cos,  & ricino*  , dicens  illis  •*  Congratulamioi  mihi , quia  inueni<ou?m  meain  f 
quae  perierat . Dico  vobit  quòd  ita  gaudium  erit  in  aelo  fu  per  vno  peccatore.* 
foenitentiam  agente,  quim  luper  nonagintanouem  iuftis,qui  non  indigent  pce- 
nitentia . , 

i Aut  quae  mulier  habens  drachmas  decem.fi  perdideric  drachmam  rnam, non- 
ne accendit  lucernam,  & euerrit  domurn  , & quaerit  dii jgctiter,  donec  inueniat  ? 
.Et  cum  inuenerit  conuocat  amicas , & vicina» , dicena  r Congratulamioi  mihi  , 
quia  inueni  drachmam,  quam  pqrdidpram  . Ita  dico  vobis»  gaudium  erit  Corani 
Angeli*  Dei  fuper  vno  peccatore  pgnitentiam  agente.!  n‘ 


La  pecorella,  & la  moneta  fmarrica. 
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SS  bene  nt  gli  e) ferriti  militari  fi  fà  gran  capi  fa! e di  quei  [oliati,  chtJ 
continuamente  hanno  perfeutrato  nella  gutrra,ma  però  non  fi fono  po- 
lli ad  aperti  rifchi.ni  dati  ad  imprefe  di  va'  or  t\t  ut  lauta  maggiore  gufi  ofo 
gitone  prendere  li  * Capitani , quando  comparifct  loro  auanti  qualche*» 

[oliato, eh  e habbia fatte  molte  prodezze,  fin  entralo  in  gran  parte  della 

'vittoria, ancorché  ò per  timore  humano,ò  per  altro  nel  principio  della  guer - ...  , 

ra  habbia  volte  le  fpallo  . Però  parlando  alC'vfanz.a  “ degli  huomini  dice  aJf!mtttt. 
■Gteiù,che  più  fi  rallegra  il  cielo  per  a >n  peccai  ore, che  faccia  penitenz.a,che 
per  nouantanoue  giufti,liquali  non  habbiano  bifogno  di  farla. 

'■  Confiderà  dunque , che  concorrendo  molti  Publicani  , peccatori  do - 
ue  Giesù  fi  era  ritirato, meffi  dalla  c benignità  di  lui,&  dalla  efficacia >0  clou  futa» 
foauità  della  fua  dottrinargli  Scrtbi,&  i Fartfei.che  pure  gli  flautino  fem • *’**' 
pre  a'  fianchi  per  ànotarlo,in  'vece  di  lodarlo  c contrae  ambiar  ano  la  corte-.  ^ 
fi  a di  lui  con  le  loro  [olite  mormorai  ioni, perche  trattaua  co'  Publicani . Fi 
guarda  bene  di  non  ti  lafiiare  entrare  nel  cuore  lafal[a  per[uafione  di  e[- 
fere  buono, accioche  tu  non  perda  la  compaffioneverfo  coloro, che  non  il  imi- 
tai tali:  ma  cerca  di  hauere  la  vera  bontà, perche  allora  defidererai  à tut- 
ti l’itteffa  con  carità  . - 

Confiderà  poi,che  il  benigno  Giesù  per  mofirarfi  f mifierieordiofo  ancora  f Tw/Jw». 
V [uoi  calunnia!  ori,man[uet  amente  [errò  loro  la  g bocca  con  due  parabole,  6 ***•  ***• 
accennando,ch'  egli  fi  era  fatto  huomo  per  li  peccatori,  & dtffe  loro, che  fi co- 
me vno  , il  quale  habbia  cento  pecore  perdendone  ima  lafcia  le  altre  nel 
-deferto  per  andare  à cercarla , & trottatala  Je  la  mette  fu  le  J falle  alle- 
gramente , multando  poi , quando  è giunto  à cafa  , gli  amici  à e on gratu- 
lar/! [teosofi  in  cielo  fi  fà  fetta  tale  per  va  peccatore,  che  fi  conuerta  à pt- 
Olii  enzji,  quale  non  fifa  per  molti  gtufii,che  non  ne  hanno  bifogno,non  per - 
thè  la  continuata  [antuà  non  fila  di  gran  contento  à Dio", ma  perche  fecon- 
do il  modo  communi  di  parlare  più  gutto  per  h allora  apporta  la  penittn-,  h llf  hai» 
sua  di  imo , che  C innocenza  di  molti . Impara  dunque  ,[e  fei  peccatore  « 
fonuertirti,&  fé  [ti  giutto  à procurare  la  conuerfione  altrui  , accioche,  tu 
dia.quanto  e dal  canto  tuo,nuoua  materia  di  gufo  à Dio  . 
t Confiderà  1erzj>,che  Giesù  per  accennare  piu  chiaramente  à gli  Scribi, 

& Fari[ti,ch’effi  haueuano  * mal' affetto  l'attimo , & diuerfo  da  quello  de\  f jgji 
raramente  buoni, foggimfe  l'altra  parabola dtffe,che  in  Cielo  fifafefta 
dagli  Angeli  perla  conuerfione  di  vn  peccatore,  come  fifa  in  terra, quan - 
do  vn»  donna,  battendo  perduto  ima  dracma  , eh' e moneta  di  valuta  di  k 
vn  giulio , accende  la  lucerna  , feopa  la  cafa,&  la  cerca  diligentemente , 

Ó»  hauendola  ritrouata  chiama  le  vicine  à rallegrar fi  [eco:  tome  che  di- . 
aeffe,che  ancora  ejfi  fi  donerebbero  rallegrare,  vedendoche  li  peccatori  trat-i 
t andò [eco  fono  come  ritrouati , dopo  di  effere ■ flati  pèrduti . Attendi  qtà  " 
quale  fin  il  veto  feg*o  di  effere  buono, \&,pr «cura  di  hauerlo  prendendo  di-- 
letto, quando  vedi  conuertirfi  4 Dio  qualche  peccatore,^  farai  à D[ocofa\ 
gratijfìma,&  per  te  acqui  fi  trai  vùlttà,&  honore . 

i«vnl  X tate- 


»5« 


. Oi 


DfìgJfmHo  Prodigo  i 
Gap.  CXXV1. 


a 


E: 


Tanto  infialile  la  felicità  del  mende,  che  di  ninna  tefa  più  che.de  lei 

fi  può  dire  che  fogge  come  ombrai  che  come  ruota  fi  aggira  j perche 

gaffa  tanto  ■velocemente,(fi  fi  di  certo  conduce  oda mij pria,  che  gl'iileffi  da 
lei  fcioccamente  gabbati , quando  mirano  a' diletti  che  da  Iddio,  a fatzóLe 
tmfeffano  di  morire  per  la  fame,  quando  le  bumi,aneorcherumfi fianove- 
a ISf.  um.  fitti  dell' affetto  * filialrvtrfo  Dio,  ma  lo fermine  per  ettenere  da  lui  laglo- 
F4*  ria  , fono  foprabondeuolmente  fattati . Et  qutfioà  punto  e ciò  che  cenfeffa 

il  figliuolo  prodigo, quando  mimicamente  dice, che  molti  in  cafia  di  feto  Pa- 
dre hanno  patte  d'  auu*nzo,(fi  egli  fi  muore  di  fame. 
fc  Ini.  Lee.  * Confiderà  qut.che  Gieiùper  mofirare  la  forza  della**  penitenza,  (fi  1** 
gran  benignila  del  Padre  eterno,  aggranfio  mi altra  parabola,  (fi dtffe  elee 
battendo  wihuomo  due  figliuoli , il  più  gloriane  gli  chieft  la  /uà  pariti 
della  robba,(*r  hauutala  fo  ne  andò  in  paefi  lontani,  ette  la  {prego  tutta  vi- 
m undo  malamente , (fi  tenendo  pejfime  pratiche . Confumata  ch'egli  C htb- 
* e andò  à fi  are  con  mio  per  guardiano  de' porci  : (fi  note  potendoft  mane» 
fot  oliar  e di  ciò  che  mangiammo  gli  animali , fi  raunidde  del  fallo  c em- 
me fio  , (fi  fi rifolfc di  ternaria  cafa  di  fuo  Padre,  ficuro che  non  gli  erme. m 
cherebbe  da  viuert . Et  auuerti  à che  miferia  conduce  le  perfine  U pxrtirfi 
da  Dio  per  ’vtuert  à fua  pofi'n,(fi  andare  dietro  à gl' inulti  del  mende:  Pe- 
■'*  ■ ' rò  guarda  bene  di  non  ti  Infoiare  vincere  dall'  apparenza  della  libenà,per- 

ehe  alla  fine  ti  frenerai  più  fchiauo  di  quel  thè penfaui.  . >-* 

Confiderà  poi,  che  tornando  quel  gieuaneà  cafa , fuo  Padre  il  viddt  du 
lontano, (fi  moffo  à compostone  gli  corfe  incontro,  gli  gètto  le  braccia  al  col- 
lo, (fi  lo  baciò  : (fi  confeffando  egli  di  non  ejfere  degno  del  nome  di  figlino? 
lo, non  ptunò  il  cuore  deb  Padre  J offrire  tali  parole  : onde  chiamati  li  ferui- 
tMil.  Lue.  commandò  che  glifi  r orafi eia più  « pretiefa  velie  di  cafa,  che  gli  fi 
dtffe  l'anelle  in  mano  , gli  fi  mtttefjero  le  fcarpein  piedi  , (fi  peiche  fi 
cenducejfe  vn  vitello  graffe , fi  vccideffe  ,(fifi  faceffe  vu  laute  banchetta, 
A ppliea  à te  Heffo  tutte  quefte  cefo,  (fi  attendi  quante  efficace  fi  a quella-* 
d taf  lo.  ci.  centntiontyche  ti  riduce  à Dio,(fiquante  buone  il  Signore  ehe  ti  d prcuitne, 
e Tt*f.L»i.  fi  e racconcili*  lece,  ti  dà  la  cor  ita, la  f caparra  dell'vniene  con  lui, (fi  vene 
Lai. . o.d.  cuff0jta  taie  ddtuoi  affetti,che  vf ondali  camini  rettamente, (fi  per  vlthne 
gUmbnfi  fi  ilepretiefiffime  g Corpo  del  fuo  figliuole  per  cibo. 

Co  fiderà  ter\e,che  vditi  li  fumi  dal  Figliuole  maggiore, (fi  fapute  futi» 
il  f opradetto,  (i  J degnò  talmente,  che  tornando  dalla  campagna  neri  voleua 
•’  entrare  in  cafa  $ ma  il  Padre  vfcitegli  incontro  il  pacificò .,  dicendogli  eh» 

per  off er  egli fiate  fempre fece  ogni  cofa  era  fu a-,  ma  che  conueniu a banche! • 
tare , (fi  fare  folla , perche  fi  era  ritrouato  il  fratello  già  pirduto.Et  ammi- 
...  ra  quante  piace  à Die  che  il  peccatore  fi  conuerta , perche  per  cefi  dire  ne re 
i Leti  8*  fi  eMr*  **  ^mre  nateT*a  ^ *’V*fti  **  mormorare,  purché  quando  fi  eenuerte 

‘ ’ i ’ ’ gli  mofirt  ogni  fogne  di  amereuelezta  : (fi  perciò  non  i tardare  di  cenale» 
futi,  (finen  lo  differire  di  giorno  in  grimo,  -.vi  n1  • .<>'■  - 
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, Filius  Prodigi».  ’ *>l 

Gap.CXXVL. 

Vide  mìferanium  peccatori*  fUtmm ► mc  Uiaiunduvj  pmnittntit)  Dei%  prtlixam  io* 
ntgmtatem  admtrart . 
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LVC.  XV. 

-.  r ,,,  -,r  JJ  , / . . V-.  ' •.  T ' < , T < 

t 4 IT  autem  : Homo  quidam  habrit  duos  filio*  : & dixit  adole  fcentior  ex 
il  illis  patri:  Paterna  mihi  portionem  fubftanti* , quaeme  conungir  . Ec 
diuific  iJlis  fubftantiam  . Et  non  poft  mulcos  die* , congregati*  omnibus,  adoie. 
fcentior  filius  peregre  profettus  eft  in  regionem  longinquam , & ibi  dilli  paui* 
fubftantiam  fuam,  viuendo  luxuriofe . Et  poftquam  omnia  * confummailet,  fa- 
tta-e ft  farnes  valida  in  regione  illa,  fitipfe  e^picegere.  Et  abijt , & adhzfìt  vni 
ciuium  regionis  illius  . Et  mifit  iJlura  in  villam  fuam  «t  pafceret  porcos.  Et  cu- 
piebat  implere  vcorrem  fuum.de  ixiiquis , quas  porci  nunducabant  : & ncmo 
iHidabas..  _ -i 

- In  fe  autem  reuerfiis,  dixit  : Quanti  mercenari),  in  dòmo. patrie  meixbundanc 
panibus,  ego  autem  hic  fame  pereo  ! Surgara,&  ibo  ad  Pacrem  meum,  di  dicam 
ei  : Pater  , peccaui  in  czlum , & b coram  te  : iatn  non  ftim  dignus  vocari  filius 
tuus  : lacune  fiieut  vnum  de  mercenari js  tuia..  Erfurgens - venie  ad  pattern  fuum. 
Cum  autem  adhuc  longe  effec,  vidic  illum  pater  ip(ìus,&  mifericordia  motus  eli. 
& accurrenscecidit  fupcr  collumeius,  dcofculatui  rfteum . Dixizque  ei  filius  : 
pater,  peccaui  in  catlunr&  coram  ce,iam  non  fum  dignus  vocari  filius  tuus  . Di- 
xit autem1  pater  ad  feruos  fuor.-  Cito  proferre  ftolam  prinumj  &.induire  illum, 
& date  annulum  in  manutn  eius,&  calceamenta  in  pedes  eius  : & adducite  virtù 
latri  faginatum  , & occidite , & mandneemus,  & epulemur  : quia  hic  filius  meus 
■nortuus  erat,  & reuixit  •'  perierat,&  inuencus  eft  . Et  Cfperunt  epulari. 

> Erac  autem  filius  eius  fenior  m agro  Se  cum  veniret , Se  appropinquaret  do- 
mili, audìuic  lymphoniam,  & oliorum  : & vocauit  vnum  de  feruis , Se  interroga- 
trit  quid  h^c  elfenr . Ifque  dixit  illi  : Frater  tuur  venit,  & occidit  pater  tuus  vi- 
rulum  faginatum,  quia  faluum  illum  recepir  , Indignatus  eftautem  , & noltbat 
irttroire . Pater  ergo  illius  egreftus,  c^pit  rogare  illum.  Ac  ille  refpondens,di- 
xit  patri  fuo  : Ecce  tot  annis  feruio  cibi,  & numquam  mandatum  tuum  przteri- 
ui,  & numquam  dedifti  mihi  hoedum  vt  cum  amici*  meis  epularer  : ìed  poft- 
quam filius  tuus  hic,  qui  deuorauic  fubflantiam  fuam  cum  memericibus , venit  , 
octtdifti  lift  vitulum  (aginatum . At  ipfe  dixit  illi  : Fili,  tu  femper  mecum  es,& 
omnia  mea  tua  funt  : epulariautem  , & gaudere  oportebac,  quia. frater  tuus  hic, 
mortuus  erat,&  reuixit  : perierat,  & inuentus  eft  ] 

a,.i.con(iimpfi<r«t.  b,  i.contra. 
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%s%  , ' . Villici  Parabola 2 * * ' :* 

Cap/CXXVII. 

Metti  viete  boni*  aceeptit , vi  riti  par aius  ad  r aitati  tm  rtddtndam  acceda»  * ■ - 

L VC.  XVI. 

.V  X .0  V .! 

[■px  ICE  RAT  autem  & ad  Difeipulos  fuos  : Homo  quidam  erat  diues, 

L/  qui  habebat  Villicum  : & hic  diffamatus  eft  apud  illum  quali  diffipaflet 
bona  ipfus  . Et  vocauit  illum  , & aie  illi  : Quid  hoc  audio  de  te  ? redde  ratio- 
nem  villicationis  tuae  : iam  enim  non  poteris  villicare  . Aie  autem  Villicus  in- 
tra fé  : Quid  faciam  quia  dominus  meus  aufert  à me  villicationem  ? fodere  non 
valeo,  mendicare  erubefeo . Scio. quid  faciam , vt  ,cutn  amotus  fuero  à villica- 
fione,  recipiant  me  in  domos  fuas.  Conuocatis  itaque  fingulis  debitoribus  do- 
mini fui , dicebat  primo  : Quantum  debet  domino  meo  ? At  ille  dixit  : Cen* 
tum  cados  olei . Dixitq.  illi  : Accipe  cautionem  tuam  : & fede  cito  , fcribr_j 
quinquaginta  . Deinde  alij  dixit:  Tir  vero  quan  tum  debes  ? Qui  ait  : Centum 
coros  trinci . Aie  illi  : Accipe  lieteras  tuas  ,&  fcribe  odoginta  . Et  laudarne 
Dominus  Villicum  iniquitatii,quia  prudenter  feciflet  : * quia  Eli)  huius  fateuii 
prudentiores  filijs  lucis  in  generatione  fua  funt. 

Et  ego  vobis  dico  : facite  vobis amico»  de  mammona  iniquitatis  : vt,  cum__»  - 
defecemis,  recipiant  vos  in  aeterna  tabernacula.]  Qui  fìdelis  eft  in  minimo»  de 
in  maiori  fidelis  eft  : & qui  in  modico  iniquus  eft  , & in  maiori  iniquus  eft.  Si 
ergo  in  b iniquo  mammona  fideles  non  fuiftis  « :quodd  verum  eft,  quia credec 
vobis  e ? Et  fi  in  f alieno  fideles  non  fuiftis  : quod  g veftrum  eft  , quis  dabic 
vobis  h ? 

Nemo  feruus  poteft  duobus  dominis  fcruire  : aut  enim  vnum  odiet , & alt e- 
rum  diliget  : aut  vni  adhaerebit,  & alterum  conteinnet  : non  poteftis  Deo  ferui- 
re,  & mammonae . Audiebant  autem  omnia  haec  Pharifaei  , qui  eranc  auari  : Se 
deridebant  illum . Et  ait  illis  .•  Vos  eftis  , qui  i iuftificatis  vos  coram  homini- 
bus  : Deus  autem  nouit  corda  veftra  * quia  quod  hominibus  altum  eft,  abomina- 
tio  eft  ante  Deum  . Lex,  & prophetae  rfque  ad  Ioannem  k : ex  eo  1 regnum__* 
Dei  euangelizatur  m,  & n omnis  in  illud  vim  facit  ».  Facilius  eft  autem  caelum, 
& terram  preterire,  quàm  de  Lege  vnum  apicem  cadere . 

a,a>, certe.  b,.i.  falfis.feu  fallacibus  diuicijs.  c,f.difpenfatores  d,.i.bonum  fpirimale. 
e,f.difpcnfandum,  f,.i  bono  temporali,  g.f.bonum  Ipiritualcm.  h,f.dillribuendum.  i,  i.iu- 
flos  oltenditis.  k,f.  regnu  n Dei  pratnunciarunt.  1, (.tempore  Ioannis.  m,f.  palam  appro- 
pinquale. n,.i.quiuis  alìus  à vobis.  o,Jp,faciet1  vtintret. 
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La  Parabola  del  Fattore. 
Cap.  CXXVIL 


PErche  fi  trottano  t attorci  de  gli  huomini , li  quali  battendo  rtceuulo  da  * 

Dio  molti  beni  o di  n*turay  o di  gratin  ygli  abufano , Ó'  fi  animano  à 
feguitare  il  male  cominciato  con  dire:  Io  hò  peccato,  Se  che  difgratia  mi 
è mai  accaduta  ? dice  il  *Sauie,  che  l’Altiflìmo  è vn  patiente  pagatore»  a BaLj.4, 
come,  che  dica:s egli  non  ti  castiga  hoggifo  domani, non  ti  Inficierà  pero  fon • 
za  cafligo  al  fuo  tempo:  Come  à punto  Spiega  Giesù  con  la  parabola  di  vn 
Tati  or  e di  cafa  priuato  dell' officio,  perche fi  era  portato  in  ejfo  malamente , 

Confiderà  dunquey  che  Giesù  I»  confutate  le  calunnie  de'Farifei  con  /o  hi  anfani* 
Ire  parabole  paffate,fi  riuolto  d Difcepoli,&  aggiunfe  loro  la  quarta  per  ri - 9 J. 
prendere  V auaritin  de  gl'ifteffi  Fanfei,&  dtffe  che  hauendo  vnbuomo  ric- 
co vn  Fattore  di  cafa.che  fi  era  portato  male  nel  gouerno  di  ejfay  gli  fu  ac - -* 

gufato  per  diftruggitore  de' fuoi  beni  . Et  egli  chiamatolo  Ó'  dimandato - » 

gli  li  conti  gli  minaccio  di  caligarlo, e$»  di  leuargli  l'officio  . Et  vedi  co- 
me conHiene  che  tu  ti  porti  bene  nel  gouerno  dell'anima  tua  , & di  tutti  li 
beni  che  da  Dio  hai  riceuutoffe  non  vuoi  effere  accufato  prima  dalla  tutLa 
cofcienja  iliejfa  ,& poi  dal  Demonio , che  c continuamente  fid  inanzi  À C sfpo.ìx .1* 
Dio,  d chiedendoli  che  prenda  caSligo  de' peccatori . Af'ug.Apo- 

Confiderà  poi  y che  quel  Fattore  trouandofi  in  termine  di  effere  leuato 
d’officio penfando  fra  ft  flejfo  che  la  vita  fua  fi  feiòperata  il  rendeua  impo - tGrì[X*c- 
lente  à trauagliare,nfolfe  di  prouederfi  per  l'auuenire  alianti  di  ejfere  cac- 
ciato di  cafa  : onde  chiamati  li  debitori  del  fuo  Padrone  remife  loro  parte 
del  debito,  accioche  poi  per  gratitudine  gli  dejfero  ricetto.  Diffe  dunque.* 
ad  vno  eh' tra  debitore  di  cento  mifure  di  olioy  che  prendetela  fua  poliza  , 

& per  non  ejfere  S colto  , mentre  la  corrcmpeua  fermando  il  numero  ,fcri - {ìAold.Lm. 
ueffe  prettamente  di  dottarne  filamento  cinquanta  : & ad  vn  altro  chcj  t 
doueua  cento  ftaia  di  grano  fece  fcriuerc  di  effere  debitore  filamento  di  ot- 
tanta . Auuerti  qui  come  la  neceffttà  fa  Chuomo  accorto  ; & come  coftui  fi 
fa  proludere  a tempo  per  la  vita  corporale  j & impara  tu  ancora  à procac- 
ciarti il  bene  della  fiirituale^nentre  da  Dio  ti  e conceduta  la  g vita , & g Eui.Lat. 
la  commoditi . 

Confiderà  di  piìtyche  hauendo  intefi  il  Padrone,  come fi  era  faputo  ma- 
neggiare il  Fattore  di  cafa,  tuttoché  fuffe  fiato  maneggio  ingiufto,  tfi  con- 
tro sto  fey  per  effere  perfina  h liberale  non  t hebbe  à male-, ma  lodo  la pruden  j,  jff  tute, 
za  di  lui  . El  penfa  quanto  * più  piacerai  à Dio  tufi  b con  la  robbafo  con 
U eff empio  buono y b co' configli  falutiftri  fenza  ojfefa  di  S.D.M.  ti  farai  de  » 
gli- amici,  li  quali  nel  giorno  del  giudicio  , con  eìporre  le  tue  buone  operej 
al  Signore  , il  muouano  à darti  ricetto  nelle  frange  del  cielo  con  eterna  tua 
felicità  . Perciò  cerca  di  farlo  inftantemente,&  non  ceffate  mai  b con  limo- 
fine corporali,  b con  aiuti  Spirituali  di  farti  tanti  amici  , quanti  comporta 
la>tu*pcffibilitàubt  cofi piacerai  al  tuo  Signore, & Padrone  grandemente. 

'-'  vé 
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a L’indiflolubìliti  del  matrimonio. 

Cap.  CXXVIIL 

AM*  tanto  Iddio  il  bene  delle  animo  neRre,che  non  tr ninfei* pure  uhm 
occafione  di  nobilitarle:  onde,  perche  chi  * adherijce  à S.D.M.  fifa 
vno finito  con  effdlei , tfi  per  confeguente  diuenta  nobihjjfìmo , il  cuore  di 
Dio  ì infiammato  di  •vno  ardentijfìmo  defidtrio,  che  le  anime  fliano  ftm- 
pre  congiunte  con  lui  : Et  fie  perauuentura  fi  fico/} ano  da  efifo  fornicando  col 
b fiitr.  j.i.  Demonio  ,col  mondo,  & con  la  carne  in  vece  di  dare  loro  il  ripudio, le  •>  in- 
ulta Sp  ornane  ameni  e,  ty  promette  loro  di  riaccettarle . Nel  che  -vitnt  fu- 
per  aio  il  legame  corporale  del  matrimonio  , il  quale  concede  Giesù  che  fi 
pofifa  feiorre per  caufa  della  fornicatione. 

olmi.Mti.  Confiderà  dunque  , che  li  Farifei  perche* inuidiauano  fopramodoil 
dr,ri/M*t.  Signore,  penfando  ch'egli  fifufife  d /coi  dato  della  dottrina, che  altre  -voltej 
e Eat.lo.fi.  haueua  dato  intorno  al  matrimonio,1 *aftut*mentefe gli  accoflarono, &per- 
tAmtìmp.  eh' erano  dati  fai  -vitio  della  intemperanza*,  ò forfè  perche  à quel  tempo  era 
naft  g dubbio  di  ciò  tra  ejft,&gli  Scribi,  gli  addtmandarono,  fe  per  qual * 
g ej.coi.of  fiuogija  cagione  fi*  lecito  V abbandonare  la  moglie,  con  animo  di  coglierlo 
li Gir.Mai.  pgr  h agni  mode ; perche  degli  dtceua  di  sì,  hauendo  lodata  la  caRità  altri 
-volte, adefifo  fi  contradirebbe,  & efift  fotte  l'ombra  della  dottrina  di  tuipo- 
• - irebbero  allargare  la  briglia  a'fuoi  appetiti  : fe  diceua  di  no  fi  farebbe  mo • 

firato  contrario  à Mosi , a' Dottori  . O quanto  i fciocco  l'ardire  de  gli 
huomini,  Ó-  come  crede  di  tirare  Di»  a fuoi  diftgni\<  Guardati  tu  di 
non  ejfere  tale-, ma  fottoponti  alla  fua  uolontà,che  -viuerai  fteuro.  t 

i Et it.lo.ci.  Confiderà  poi,  che  Giesù  per  dare  ef sempio  dt  * manfuetudine  a'fuoi  Di * 

kGrt.Kldt.  feepoh  non  rifiofe  à coloro  *lpramente-,ma  con piaceuolesuza, fa pienzje 
infume,  per  non  dire  fubito  che  non  era  lecito  con  pericolo  di  muouere  qual 
1 Sat.  Uui.  che  1 tumulto,  dalla  creatione  fatta  da  Dio  dimafehio,  & difemina  prefe 
oc  cafone  di  dare  loro  rtlpofla,&  inflruirgli  ad  efsere  talmète  -vniti  con  la 
mogli  loro,  che  non  haue fiero  ardire  di  f epurar  e ciò  che  da  Dio  era  flato  co- 
giunto  . Onde  conchiuf»  che  chiunque  fi  feparafse  più  che  di  habitationu 
della  fua  moglie  per  altra  caufa  che  di  fornicatione,  neprendefse  -vn'al- 

v tra, commetterebbe  adulterio  . Et  impara  tu  con  quanto  maggiore  ragiona 

farai  J limato  adultero , fe  peccando  Inficierai  Dio  , eh"* Jfiofo  dtU'animotj» 
tua,  in  cui  non  può  cadere  errore,  per  accoflarti  alle  -vanità,  & alle  caro- 
gne del  mondo. 

Confiderà  terzo  , che  hauendo  ciò  fornito  li  Difcrpcli  apprendendo  ch*\ 
mdrUo.fi.  un  gran  ™pefo  a' mariti  f hauere  à foppcrtare  una  moglie  catti  ita, & f*Ri- 
diofa,difsero  al  Signore  in  prefenza  de' Farifei,  che,  fie  il  negotio pafsaueL-o 
cofii  non  era  /fedirle  il  pigliare  moglie.  Et  perche  Gi/sù  rifpofe  loro, che  non 
tutti  intendeuano  quella  dottrina , & lodata  la  caftità  foggiunfe  , che  chi 
poteua  ciò  intendere  l'intendefse , giunti  che  furono  à cafa  ef  sondo  alquan 
- ton  merauigltati,  perche  egli  non  haueua  data  loro  piena  fodisf anione , gli 
uTt*/.  et.  fecer0  dimanda  , 0»  nhebbero  la  medefima  rtfpojla  Vedi  come  il 

Signore  fila  faldo  nell*  fue  riSpoRe,  quando  appartengono  alla  -verità,  & a? 
buoni  coftumi,&  non  efsere  tu facile  à fiutarti  per  piacere  à gli  huomini  » 
fila  gloria  di  Dio  cofi  richiede. 

1,  QM40> 


Indiffolubilitas  Matrimoni}*  %yj 

Cap.  CXXVIII. 

iifeluttu  et  ab  vxoreytegìtà  quàm  bonum  fit  à carni]  tributatimi  liltrum  effe  prò» 
fltr  rtgnum  calorù.jìn  alltgatus  et  vxort,irtbuUuonem  carnis patienter fufìtne, 

MAT.  XIX.  LVC.  XXI.  MAR.  X. 


T acceiTerfit  ad  efi  Pharifati  4 ten  a T?  T 'accedente!  Pharifai  J in- 
XZ/rantes  eu,&  diccntes.Si  licetho-  i*1 » terrogabanc  yeum  : Si  licet 

mini  dimittere  vxoré  fua, quacumq.  ex  f 'viro  } vxorem  dimittere  : untante s 
calila?  7Quirefpondès>[aie  eis:]  * Non  tum.  S Acillerefpondens  , dixit  eis.v 
Jegiftis,quia  * quifecit  hominéab  ini-  Quid  vobis  prascepit  Moyfes  ? Qui 
tio.mafcuJù,  & ff  mina  fecit  eos?  & di-  dixerunt  : Moyfes  permifit  libellum  . 
xit:Propter  hoc  dimittet  homo  patré,  repudij  fcribere  , & dimittere  . Qui. 
& matrem,  & adhserebit  vxori  fuac,  & bus  refpondens  Iefus  , ait  : *Ad  duri - 
eruntb  duo  in  carne  vna.iraq;  ia  nó  sùt  liam  cordis  veflri  9 ieri pfit  vobis  prae- 
duo,fed  vna  caro.Quod  ergo  Deus  con-  ceptum  iftud  * f **  ab  initio  aurem  . 
iunxitjhomo  non  feparet.  Dicunt  illi  : creaturae  ’ mafculum  *$•  faminam  fecit 
Quid  ergo  Moyfes  madauir  dare  libel-  eoi  7 Deus . iPropter  hoc  relinquet  ho - 
Jù  repudi), &c  dimittere?Ait  illis  : Qm  tno  Patrem  fuum  , matrem , & ad- 
Moyfes  dad  duritia  cordis  veltri  io  per-  harebit  f ad  vxorem  fuam  :1  & erunl 
mifit  vobis  dimittere  vxores  veftras:’«£  duo  in  carne  vna . ltaque  iam  non  funi 
initio  aule  **  non  fiiit  fic.  Dico  auté  vo-  duo , fed  vna  caro  . Quod  ergo 
bis,qaquicùq.  dimiferit  vxoré  fuà,nifi  Deus  coniunxit , ho-  , 

ob  fornicationé  e,  &alia  duxerit,mce«  mo  non  f epa - 

chatur:&  qui  dimifsa  duxerit,  moecha-  ret  • 

aur. 

* Dicunt  ei  Difcipu-  a Omnis,  qui  dimit-  * Et  in  domo  iterum 
li  eius  : Si  ita  eft  caufa_»  tit  vxorem  fuam,  & alte-  Difcjpuli  eius  de  feodé 
hominis  cum  vxore,  non  ram  ducit,  moechatur  : f incerrogauerunt  cuoi.  Et 
expedit  nubere . Qui  di  4 &quidimiifam  avito  ait  illis  : f guicumque*} 
xic  illis  : Non  omnes  ducit,  mechatur.  dimifrit  vxorem  fuam , 

g capiunt  verbum  iftud , fed  quibus  datum  eft  . Sunt  & aliam  duxerit,  ì adul- 
enim eunuchi,  qui  de niatris  vtero  ficnatifunt:  & terium  cómittit  hfUper 
funt  eunuchi, qui  fatìi  funt  ab  hominibus:&  funt  cu-  eam.  5 Et  fi  vxor  dimife* 
nuchi , qui  feipfos  caftrauerunt  > propter  regnuoi_»  tit  viruro  fufi,  & alij  nu. 
caelorum.  Qui  poteft  capere  capiat . pferir,mechatur . 

a,f.  de  dando  libello  repudi;  fcripto.  b,f.velut.  c.f.lic.  d,.i.ob.  e,  f.  quoad  thorum  tan- 
um.  fj.i.indifl'olubilitaic  matrimonij.  g,.i.accipiunc.  h,.i.contra.  i,.i.  amore  regni. 


Homo 
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V, 
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ts* 


Dhies  -.Epulo»  .^t 
Cep,  CXXJX> 


„#*  - "V  * 


jr^/e  /?r  diSpdt  exitus  forum  , qui  vitam  hit  volani  urti  pduperem  gerani  » <J» 
gtrum  , 3«i  **•/}  diai  fuos  ducunt  in  deltcijs  . 

L V C.  X Vi- 
ri* 1*0  M O qilidam  erat  diues,  qui  induebatur  purpura , & byflo , & epula- 
JfJ.  batur,  quocidie  fplendide  . Et  erat  quidam  mendicus,  nomine  Lazarus, 
qui  iacebat  adianuameius , vlceribus  plenus  .cupiens  faturari  de  micis  , quae 
cadebant  de  menfa  diuitis,  & Demo  illidabat  * fed  & canes  veniebant , & iinge- 

bant  vlceraeius.  . ...  , , . c. 

Faótum  eft  autem  vt  moreretur  mendicus  , & portaretur  ab  Angelis  in  Smura 
Abrahae . Mortuus  eft  autem  & diues  , & fepultus  eli  in  inferno  . t leuan*  au  - 
tem  oculos  fuos,  cum  elice  in  tornientis,  vidit  Abraham  a longe,  & La/arum  in 
Sinu  eius  : & ipfe  clamans  dixit  : Pater  Abraham , miferere  mei , & mine  La- 
xarum  vt  intingat  extremum  digiti  fui  in  aquam  vt  refrigeret  linguam  meam_.» 
quia  crucior  in  hac  fiamma . Et  dixit  illi  Abraham  « Fili , re.cordare  quia  rece* 
pilli  bona  in  vita  cua,&  Lazarus  fimiliter  * mala  : nunc  autem  bic  confoljtur, 
cu  vero  cruciaris . & in  his  omnibus  inter  nos,  & vos  chaos  magnum  firmatum 
eft  ; vt  hi,  qui  b volunthinc  tranGrcad  vos , non  polline , ncque  inde  bue  rranf- 

meare_j-  . . , . • . . ' • 

Et  ait  ; Rogo  ergo  te  Pater  vt  mittas  eum  in  domum  patns  mei . habeo  entra 

quinque  fratres,  vt  tefteturillis,  ne  & ipfi  veniant  in  bunc  locum  tormentorum  . 
Et  aie  illi  Abraham  : Habent  Moyfcn  , & Propheias  : audiant  illos . At  iJle_j 
dixit  ; Non,  Pater  Abraham  : fed  lì  quis  ex  mortuis  ierit  ad  eos  , pcenitentiam 
agent . Ait  autem  illi  : Si  Moyfen , & Prophetas  non  audiunt  , neque  lì  quia  e» 
mortuis  reftirrexeritjcredene  . ] 
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.rrofk  'RiccòfE  glorio 
Cap.CXXIX. 


ty> 


f~\  Vani*  vet  o fi#  Iti  dottrinatiti  Sauri, che  le  * tiUegrtz.x.e1&  fefte  fir.t- 
(còno  iti  piatire,^*  thè  megtitrè  C antiart  à taf»  di  chi ptattgeìehc  di 
ehi  b banchetta,^  V efp  errino*  divini  giorno  il  dimofira,  &>  chiarìffìma - 
mente  fi  feorge  ttelf  tffito,cWhtbbtro  te  fe/ie  del  ricce  Epulone,^- le  affittiti- 
ti» del  mendica  'Labaro,  quadti  piacque  à Dio  di  chiamargli  ali  altra  tinta. 
Confiderà  dunq.  che  hauend»  G testi  molte  'volte  con  la  fua  dottrina  prò* 
curato  di  ritirare  gli  huomini  daU' *auaritia,per  mettere  maggiore  à terrore 
a duri  di  cuor  e,  & infiammargli  all'amore  della  pouertà,  con  vn  effi empio 
moflrò  a fuei  ascoltanti  quanto  graue  vendetta  prenda  Iddio  di  quei  rie** 
chili  quali  non  fi  muouorio  d corkpaffìène  de'  poueri  ■;  offendono  il  fuo  in 
tuffo, & vanità.  Dtffe  dunque ò parlando  per  viatii  « parabola , ò raccon- 
tando vn  f hi  fi  aria  Succeduta,  à pure  mef colando  vnhtfiària  ttinvtiak pti  - 
robot  a,  thè  fu  vna  voltava  cèrte Ricce, ò'fieffe  ^-Ntnesffe  perforiti  priudtd,  V * 
Erode, o qualche  altre  Principe, il  quale.ottre  il  vefitrfe  di  vefii  molto  pre- 
tiofe,  banchettatea  ogni  giorno  molto  lautamente,  & era  tanto  poco  coiti- 
paffioneuole  verfo  li  poueri , che  fiondo  alla  porta  della  fina  taf  a vn  Men- 
dicotutto impiagato  per  nome,'L»<jiro,con  defi  derio  difafiOrfi  dt  tiri  tihe  ca- 


ri 

* 

b Ea/.7.j. 


c tonfata. 
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f lrt.i.6i. 
g M«/.L»r. 
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k UaIMoì. 


• non  ha* 


1 M al.U.ci. 

m Haftl.  in 
(ji.S.Jomj 


r*i& guarda  de  non t' ingolfare- in  effe, f e.  vuoi  effetti  amico  di  Dia. 

Confiderà  poi  ,che  paffuti  do  le  cofe  del  Ricco  nel  modofudetto,fr 
Hendo  Lazzaro  alla  porta  dt  lui  altro  bene,  fe  no  che  li  cani,  non  vi  offendo 
ehi  gli  1 cacciaffe  , li  leccauano  le  piaghe  , mori  il  Mendico,  & fu  porrati 
dagli  Angeli  nelfeno  di  Àbramo , (fi*  morì  ancori  il  Riccoi  tè*  fu  fepel- 
tèlo  nella  più  >"  buffa  parìe-deli' in  fino  , oue  fi  danno  fuppliei] più  grani  . 

&come  fono  differenti  lifini  di  chi  fià  bene  in  quotilo  mondo  da  quelli  di 
coloro, che  qui  patifeono  con  pàtienza per  amare  di  Diti.  Penfadunquèbent 
* cafr  tuoi, ffi*  intendi- bène, che  quelle  cofe,lt  quali  fono  cagione  al  corpo  di 
’9iuere  commedarnenie  per  vtipoco  di  tempo  con  offefa  di  Dio,  fono  ancoriti 
cagione, che  l anima fia  eternamente  tormentata . 

' . Confiderà  di più,cht  Grisù  per  fare  intendere  bene.che  dopo  lamortenon 
ve  e rtf coito, & che  ognuno  dfue  fare  bene  per  Je,  mentre  che  viue , per  eh' è n nM  al.  hai. 
yorifimile  , chevaformektato  dimandi  aiuto  ptrfe  , <$.  brami  che  le  furi 
fihtumo  que,  tormenti,  foggòtinfe  che  il  Ricco  fiondo  ncW inferno  viddl» 

Jf  bramo,  & il  pregi  tome  -Padre  commune  ; che  mmdaffe  Lazzaro  à riti- 
JPtJcargU  la-lingua  conia  punta  H Vntitto  intinto  nell'acqua  :&effen- 
doglt  negata  la  grafia  fogpu»fe,che  almeno  il  mandaffe  à caja  di  cinque 
JMOt  fratelli  per  auuifarli  , thè  fi  gùardaffero  di  non  cadere  neU'iftìffas 
dtj gratta  con  viuero  , cotti'  egli  era  viffuto  : Et  ne  manco  quotilo  gli  fu  \ 

conceduto . Alt  end*  dunque  tu  à viuete  bene,  mentre  lidi»  te  ne  dà  ctim- 

J 'wStiijentft  ni*******  H t*Ì%*l*t**h>ttrckt  * ^derà il  te-  o tuLk.%. 


' f*1 
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Perche 


*j|  Varie  inilifit^iorii-del ^igfjore. 

A 


x Apu-$A  T)  E reht'Giesùer*  qqet  litxMkil'vidd^  S Gfafftitto  di'*  d&niyo  f & 
h Hju.Atf.  | 4i  fuor* di  dentro**  knefilkfhdc  più-Ifirdf^Uy^ perfidi:  di  fr ori  ad 
. • r J u ammaefiramentoJe  fimplitù&  imperfetfitficome  (fin  & cficntpi  rari  dk 
•Mirti*  fi  dati*  a leggere  a poto  intelligenti*  coficù  n timida  (he  qon  là  fu** 
rara  dottrina  ammacfirafie  piu  perfettamente  quelli  ychfdiejfi  era?,  o più 
rapaci.  Onde  meritamente  dà  'vaitj  documenti  a'  firn  Difapoltyaedochta 
. pojjano  poi  effcr  e più  Sicuramente  Maefiri  de  gli  altri*  • „ v 

4 r'*/LH<‘  Cofidera  dunqy  che  Gitsù  perche  li  Farifei c morm  or  aitano  diluì  per  ha- 
i tur* egli  ragionato  contro  l'auautùh'volèdo  mofirare  che  effy  erano  autori  di 
fcandaliy&  infutpe  atterrirgll^imì^o  aflifcepoU  dtjf uch'e  impoi fild tth». 
à CtofJotCu  npnyi pano  de  gli JcidalhhaHedo  TÌgè#f4?£dÙ\iebtJ£,  vede  per  la  4 m ali* , 
tui  de  gli  h uomini:  £t  poi  per  mfifiraH  ìh&ià  particolare  Infogna gtwdarfi 

«■'•'  » ;<  dinonfcandalt\arelidfjifihineljlajtfiriùfikSìet  th*m*.gli*}J> 

nel  mare  con  una  macina  al  coUò*fiko  pMatemporalej'cJpe  eco  off ?fagt*m. 
liefo  cql  mal*  eff^mpio  fc  and  filmare  vn  piccolo  ( additando  certi  putti  ini. 
eOrtv.Mti'  preferiti^  intendendo  de  piccoli  nella  *virru)il  che  $ menta  pena  eterna*- 
iOtro.Mat.  £/  ^edi  tu  di  fare  attifipuj.ali*cl:  e più  lofio  edifichi  coloro. , li  quabJt  •vede*, 
raimo^he  cql  tuo  ejfempiq  gCinuiu  a peccare * &wfifehi\wa i infime  l OH* 
pena  minactiatfrà^gtijfd(telqfi,&f*r&  fagioifojhe  iddio  orfica t v» 

gTtof.LtK.  Confiderà  figondoycfajwHq*.d*fi  due  £■  forti  dhfcandaUfi. » àlcuai  ùr*t+ 1 

hAmb.Lut * moft  di  ejfere  fiinatiiÓ1  ahn  nkfoggittnfe poi  Giesù  il  h precetto  d* pedona* 
iTtvf.  Lue . re  à coloro  %cld erano  per  conudrtirft  dal  loro  errerete  omo  afre  dicqtfiiSe  bfne  * 
ho  detto  ej] ere  jteceJJ ariose  he  uajeano  gli  fcandali  nel  mondo  * non  perciò  # 
necefj aringhe  v uota  affatto  chi  pecca:  perche  fi  può  convertire  , & conuer* 
ttndofi  gli  fi  dealer  dopare;  Ftpfii  qt.djxo  tfittejfat?)  ente,  * che. gli  fi  perdo* 
Jc  lif.com.  raj£e  feJtg  voife  fi  giorno,  ponendo  numero  firmo  pn^no  K itìfiniif-,  ptr*% 

l*Bcdd  in  lÉf  r animo  fino  eycbf  fi  rimettano  1 tutte  lefiflefe&  tante  Mlt*>4l**fe  voli 
Mi.  S.Tom.  U ci  fino  fa/f.  Sia  dunque  tupiqn+fià  figMWfqwfià  mUntj  defStgt»^ 
m Man.  j.  acciochqtu  fin  ^figliuolo  del.  tuo  Padre  %(i?e  fi*  noi,  et  do  regv*ndo:& }****• 
45.  (ome  figliuolo  a c cannato  in  quefi a vita  «t»  ah  ondala  di  grafia  y ©■ 

n T c0.l9.ci.  faft0  poi  herede  nel T altra  di  eterna  glwktoÓ1  d’imtnenf*  contenta  • . * 

o li  fio  ti*  Confiderà  termiche  battendo  (ìivù  dijcot.fi  -,  di. 11  effe  difficili >.  c om  9 la 


X «bM  M al.  gy  r di  che  qualità  doueffe  efiire.la  fede,  in  ejficonX esempio  UeUàjenapa^ 
1 6 V 2 7 • (io  e f fervente.  & a dgqtttqfavq.  pure  fvqlle  loto  dare  ad  tnHJìderP, che  parlando 

u A mb.lo.  della  fede  in  ordine  aUi  tyiracqtijkwch'  ella  fi*xpi<cqlai  farajHftauia  efi». 
ut'  {etti,  traudì.  Pi  ut  tcM  Cerche  {e^da-cUktr  *i\ca$tùerai  faPiltngnte  data*. 


*•* 


Varia  Domini  documenta . '-yf9 

Xa^CXXX. 

-#*>  euipìnm  /emulalo,  fu  taut  , tniMriam  irrogarti  ibui  dtmiltt , & fHt  omnia  'tìtm 
ftetris  jtruum  U inutìhm  futa.  ■>■,'•  • 1 ' > 

IV  C.  XVIL 


ET  àie  ad  Difeipulosfuo* * Imponìbile  eft  ve  non  veniale  a Mandala :v*  au- 
• rem  illi, per  quem  vgniunt . Vtilius  eft  illi  fi  lapis  molari*  imponacur  cir- 
ca collimi  citi* , &proijciatur  ih  mare, quitti  ve  fcandalùet  vnum  de’  pulitile 

i ftis  . e . , , uà»  ... Ci  ...»  >p  o-i..  2*.  . li-: 

b Attendite  vobis  : Si  peccaneric  * in  te  frater  tuus,  increpa  ìllum:  & fi  pte- 
«liteneiam  egerit,  dimitte  illl.  Et  <1  fi  fepties  in  die  peccauerit  in  te,&  « feptièc 
dir  die  conuerfus  fìierit  ad  tfe,dicens  : Poeimèt me: dimitte  illi.  ; ; 

» Et  dixerunc  Apolidi  Domino;  Adauge  nòbis  fiderai  Dixit autem Dimi- 
nuì : Si  habuerttis  fidem , ficur  granum  fihapis,  diceria  huicg  arbori  mord  b : 
Sradicare, & cranfolanèaré  in  mare  : & obèdiet  vobis.  '> 

Qu  trameni  veitrum  Hàbens  feruum  aranrem  a ut  parcentem,  qui  regreffo  de_» 
agro  dicat  illi  : Statim  tranfì,  recumbe  ; & notidicat  ei  : Para  quod  coenem  , de 
precinge  te,&  minifira  mihi  don*c'manducertrj&  bibam,&  pofi  hatc  tu  mandv- 
cabis,&  bibes  ? Numcjuid  gfatiam  habet  feruo  illi,  quta  fecic  qtne  ei  impcraue* 
tkt  ? Non  poto  . Sic  & vos  i cum  feceritis  omnia , qbz  praccepta  fune vobi*  , 
licite  : Serui  inutile*  fiimus  ; quod  debuimus  facete,  fetimus.  f-  i«y  •'  ”>* 

- .Il  I — ..  . i f . t_  ■ t ....  I . UU-,~  't 

a,.i.impedimenta  bone  vite.  b,.i.Cauetc.  c,.i.iìue  Corani, fiue  «ontra.  d,.i.quo*iefcumq. 
e,.i.t04ie5.  f,f-  cuiut  defedo  noneiccimu*  dxmoitwmtiluU.  gii-  inalila.  li,f.  mulo- 
fliciter,  profuudcq.  radicata.  i,.i.ctiamfi. 

itili  Mirati»  , iuj;uj>iibniT 

jjlli  tZuqioj  aiiaiA  oupmujidV 


li  » 


Iaterro- 


iiéo  Primus  dòludrciolferiiu*. 

Gap.  GXXXI. 

A dumtum  Attrai  ladini  tanfo  fetnrior  quandeq.  ntidtbit  , quanti  tiunt  /*piw,  ut 
dili^en  fitti  diiìrtliionem  tllius  timen  do  pr turni  ti . et.  u,  . 

live.  X V1L 

INterfo'gatus  autem  à Phatifaris  : Quando  * venie  regtiwn'Ddi ì rripondens 
cis,  dixit  : Non  venie  regnum  Dei  cum  obfpruatione  ineque  dicene  : Ecctit 
hic,  aut  ecce  illic  . Ecce  enim  regnum  Dei  b intra  vos  eft.  Et  aie  ad  Difcipu- 
Josfuos  : Venient  dies  quando  defideretis  videre  vnum  diem  Fili;  hominis , & 
non  videbitit < Et  dicent  vobis  .‘Ecce hic,  & ecce  illic  . Nolite  ire,ncque_* 
.«fetìemini . nam,  (ì«ut  fulgur  coruicans  de  fub  celo  in  ea , quae  fub  celo  lune, 
fulget  : ita  eritd  Filius  hpminis  in  die  fuac  . Primumautem  oportetillunu 
«ulta  pati>&  reprobati à generatione  Oiac . Et  ficut  fatìum  eft  in  diebub  Noe, 
ita  crit  io  diehusg^Filij  hominis  . h Edebapt,  & « bibebant  : vxores  duccbant, 
& dabantur  ad  nuptias  vfquein  diem  , quaintrauit  Noe  in  arcam  : &k  venti 
.dtjuuiuni , & perdidit  omnes . Similiter  ficut  fatìum  eft  in  diebus  Lot  : Ede- 
hant,&  bibebant  : emebant,  & vendebant  : plantabant.&  adificabant  : qua  die 
. autem  exijc  Loc  i Sodomis,  pluit  ignem , & fuJphur  de  farlo, & omnes  perdidit  : 

J fecundum  hac  erit  qua  die  Filius  hominis  reucJabitur. 

lutila.  n hpra  qui  fiiecic  io  tetìo^dc  ®.vafa  cius  in  domo,  ne  defccndat  tollere 
illa  : & qui  in  agro  , fimiliter  non  redeat  retro  ...  Memore;  eftote  vxoria  Lot* 
Quicumque quaefierit  animam  fuam  P faluam  facerc,  q perder  illam.-&  quicum— 
,que  t perdiderir  illam  , viuificabit  eam  f . Dico  vobis  ; in  iila  notìe  erunt  duo 
■in  letìo  vno  : mtis  aflrumettir,-&  aher  relinquerur  : duar  erunt  molentes  0 in_^ 
vnum  : vna  aflumetur>&  altera  relinqueeur  : duo  iti  agro  : vnus  aflumetur,  & al» 
ter  relinquetur . Refpondenres  dicunc  illi:  xVbi  Domine?  Qui  dixit  illis: 
Vbicumque  fuerit  corpus,  illue  congregabuntur  & aquila  y. 

" , t 

a„p,veniet.  b,.i.in  medio  veftrum.  t,.Ufttp»{pini  i illorum  fefiam.  d,f.  notus.  e,f.  ìlla_* 
tremenda  ludici).  f,.i.huius  ariatis.  g,f>jlrf  n^iiflìmis.  h,.i.  Comeflabantur.  i,.i.com» 
potabant.  k.finquamet.  l,.i  ii/i)fdemiiiyiietlÌTeperientur.  m,.i.in  maieflate  conlpeóta» 
bitur.  n,.i  die.  o,.i.lupeUeflilia.  p,f.fuii  jupcllefiilibus.  q,  i damnabit.  r,.i. morii  tra- 
vet temporali.  fiV.initernum.lt, f.quicutiàns  bene  fe  pararat.  u,.i.  limul.  x.i.Quo  alla» 
acntur.  y,f.ad  me  in  acr*  a & quidein  auiduatc,&  agiliute,  qua  ad  cadauer  aquila . 

: ...  ;;  ‘t'.i.--'-.  ' 
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Dictte 


Il  primo  ragionamento  del  Giudicio. 
Cap.  CX XXI. 


*6 1 


'O  Grtg.  dice  * che  Camma  noflra  cofiituita  rul  timore  di  Dio  non  hà  a M'iv 

J ► che  l tmere  fuori  di  fc,percbe  meniteli*  con  vn  retto  timore  fi  con  - ‘ 

giunge  col  Creatore  di  ogni  cofa,viene  /allenata  con  vna  certa  nuoua  pof- 

Janfa  f opra  tutte  le  co/e:  ma  per  lo  contrario  chi  non  hà  auanti  gli  occhi  il 

timore  di  Dio  treua  gran  franagli  nelle  Sìrade  fue,fffi  egli  non  troua  loto 

firada  della  pace, come  dtffe  il  b Profeta.  Per  quefla  cagione  il  Redentore ->  b *^,5*T 

■del  mondo  rtchiefio  da'  Farifiitfuando  fia  per  ' venire  il  regno  di  Dio, dalla 

frima  c venuta  del  M effondi  cui  effi  parlauano, folta  egli  il  ragionamento  c terra,  j. 

alla  feconda,proponendo  il  futuro  giudicio  vniuerf ale.  A4.C.11. 

Confiderà  quache  hauendo  li  Farifei  Speffo  feritilo  fare  mentione  del  re-  . • 

gno  di  Dio  da  Giesù  fi  ó*  hauendo  intejo  dire  da  S.  Ciò. c che  fi  era  auui-  ^ Ct^’  ia 
aneto  fi  fuffe  per  f burla  fi  pure  da  douero  g C interrogarono,  quando  fuffiu  r\  ie’ot 

per  venire  quefio  regno  fi  intedejfero  per  tffo  il  b regnare, che  fa  iddio  nelle  fciriU».th 

anime, qua  ’ - — *■ ’1' “■*“ — ,J  *’ ' “ 

moli  rondo 
da  douero 

quando  iddio  entra  à regnare  in  vn  anima  per  meno  della  1 fede  , carità, 
è*  altre  virtù.non fi  vede  da  occhio  m humano ; & la  venuta  del  MefficL*  m bu.Lut. 
non  fi  conofce  dallo  n Splendore apparecchio  reale  efier no. Dopai  dtffe  che  n ter. lo.  ci. 
il  regno  di  Dio  era  fìà  e fi, accenti  ondo,  eh' egli  già  regnala  nel°  cuore  di  0 teda  in 
ehi  credeua  in  lui  frà  li  Giudei, (f  che  come  P Me(fta,tra  fià  effi  prattican - 
do  con  loro.  Da  tu  ancora  luogo  a Gtesu  nel  tuo  cuore,&f*  che  regni  den - 
erodi  te  per  gratta  in  quefia  vita  ; regnerai  poi  con  effolui  per  gloritLa 

nell’altra _» . 

< Confiderà  poi , che  Giesù  per  effortare  efficacemente  li  Difcepoli  à q fer • q Mal. tue. 
ttirfi  della  commodità,che  haueuano  di  acquifere  molta  perfertione,  men- 
tr  egli  ftaua  con  effi  loro,diffe  eh' erano  per  venire  certi  tempi  fimili  à quel • 
li  dite  Noi , quando  gli  huomini  Stanano  banchettando  , & predando  mor  r fìe*.  7 y. 
gU,  fino  al  giorno,  nel  quale  N d entro  nell'arca  ad  -vn  fratto  venne  il  t 

diluuio  che  gli  renino  tutti.  Et  fimilmente  era  per  accadere  fhe.  Stando  gli 
huomini  occupati  in  compre,  in  vendite , tffi  in  fa  ùriche  , come  quando  Lei 
per  auuifo  dell'Angelo  vfcì  da  Sodoma,  pioueffe  ? fuoco,  folfo,  che  Veci - f Qtm.  lf, 

deffe  tutti . Et  penfa  poi  con  quanto  maggiore  ragione  conuieneche  ti  ferua  <4. 
bene  tu  del  tempo , che  hai  per  attendere  alla  tua  falute  , effondo  tanto  lon- 
tano dalla  bontà  de’  veri  Difcepoli  di  Giesù ,\  .Vt  , 1 • » , 

* Confiderà  terz.o,cheper  mostrare  quanto  fia  perefftre  * inaspettata  leu,  t Ttoflocì. 
fina  venuta  al  giudicio,  foggi unfe  Giesù  non  tanto  per  h Difcepoli,  quanto  r 

fer  noi,  che  fiondo  le  perfine  f tn\a pen fiere  faranno  citate  à dare  conto  di  • © 

fé,  & che  di  ogni  fiato  alcuni  faranno  u fa  lui,*  Uri  dannati.  Dtffe  dunque,  u Jto.lt.ci, 
che  fiondo  duoi  in  vno  ifieffo  letto  , vno  ne  farà  prefi , & l’altro  lafiiato  ; 

■offendo  due  al  molino  per  macinare  , vna  farà  rapitafi'  altra  lafciatattub 
■uandofi  duoi  in  vn  campo , pure  ne  farà  lafiiato  vno , pigliato  l’altro.  ' 

■Attendi  dunq.  à fiore  J opra  di  te,accioche  tu  non  fia  colto  alla  Jprouifia,& 

90»  dia  nello  manidei  Demonio  fé  vuoi  viuere  eternamente  felice.  \ 
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i0i  .'Quale  debbia  edere  la  Orationè.  . 

Cap.  CX XXII. 

SE  in  alcuna  perfino  fuptrba  fi  fono  mai  fiorii  quelli  quattro  modi, -no 
qualificando  S.  * Greg.fi pale/a  l'alterezza  degli  arroganti, quan- 
do b stimano  di  bautte  da  fi  fiefji  il  bene, che  hanno, o fi  erodono  di  hautrfi 
ricettato  da  Dio  /’  attribuirono  a'  meriti  propri)  fi  fi  •vani  anodi  ciò  che  non 
hanno  fi  finalmente  deprezzati  gli  altri  bramano  che  fi /oppia  ciò  chtpofi 
**  !*  figgono, chiariffimamente  fi  fiuoprcno  in  quel  Farifio,  che  entrato  nel  lem- 

pio, in  •vece  di  fate  orationè  con  humtlt à, corti ella  fi  deuefare,tJpone  •vana- 
mente à Dio  ciò, che  gli  pare  di  hauere  fatto  con  diffrtzzo  del  Publicano . 
Confiderà  dunque,che  battendo  Giesù  parlato  della  fua  venuta  al  giudi* 
b Ma!. Lm.  e‘°  ull'h  improutfa,  per  ej/ortare  li  fuoi  aj coltiti  ad  apparecthtarfi  ci  1‘ ora- 
zione cotinua,prcpofi  loro  ima  parabola  di  vn  Giudice, che  ni  temeua  Diop 
ni  rijpettaua  gli  huemint  ; òr-  nondimeno  chiedendoli  v>na  V edoua  molta 
c Mal.lut.  JpeJ]e,&ptr*  molto  tempo, che  la  àdiftndrfje  dalle  ingiurie  di  vn  fuontmi- 
d làf.  itnt.  co, vinto  dalla  perfiueràza  di  lei, {fi  per  no  ejjere poi  accu/ato  al  [uofutttfi 
V\tal  Lai  f°rt  Hl^  * fint  fec*  l*  grafia.  Fòdera  tu  qui  quato può  la perfeu 

* ‘ utràza  nel  chiedere,  ttpprejfo  li  cattiui,{fi  perfuaditi  che  molto  più  potrà  ap- 
preso la  bo’à  di  Dio,il  quale  no  per  altro  dijftrifct  il  farti  le  grafie, che  chi t 
di, fi  no  per  fartele  in  1ipo,che [sano  gioueuoli  alla  tua fa  lui  e, & perfettione . 
Confiderà  poi, eh' ejfendonettjfana  i i H umiltà  ancora  nell' Orationè, per 

flap, Se 

•99  penetrare  li  Cieli,{fi  piegare  Dio,  con  <vn  altra  parabola  detta  ad  alcuni  t 
glanfh.n,  Farifii.che  fi  Rimauano  giufti,{fi  di  {prezza  uomo  gli  altri, {piego  Giesù  Le 
forza  di  let.DifJe  dunque,!  ti  entrati  nel  tempio  vn  Farifio, & vn  Public»* 
no , quello  con  grandi  arroganza  in  vece  sii  chiedere  qualche  cofa  ù Dia 
non  per  gratitudine, ma  quafi  per  k contendere  con  S.  D.  M.  della  fua  prò* 
hMal.Lm.  prta  fMB/ttà  t cominciò  à nngratiarlo , perche  non  era  ladro , {fi  in  gl  ufi  o 
come  gli  altri  huomint,{fi  particolarmente  quel  Subiscano  : qui  fio  non  ha- 
i lui  Lue  utr>do  ardire  di  alzare  gli  occhi, perche  fi  fitmaua  * indegno.  Rette  lenta* 
no,  (fi  hattendqfi  tlpttro,chicfi  perdono  de'  fuoi  peccate.  itfft  tanto  pò* 
k Mal.  Lue.  tintela  fua  humiltà,che  l' ottenne^  rfiando  più  ^giufio  del  Farifio  ..FsLq 
1 Set  ^*”7*  che  tu  ort  humilmente/e  vuoi, che  iddiofil  quale  Sfugge  da  le, qua» 
a.  Jifinf.  f inalzi, venga  da  te,  fi  ti  hurmhj.come  contitene. 

( Confiderà  più  in  particolare, che  la  Oratane  per  effere  più  efficace  deste 

•s.  hauere  trt  conditimi,  le  quali  compitamente  fi  fior  gene  inqutfia  del  Fu* 
blu  ano . Za  prima  i vna  vera  cogntiione  della  propria  indegnità,  denota * 
f ... . . la  nello  m fiate  lontano  dalLedt  are, citò  nel  *t  ort  ile  del  tempio, tèe  uonvou 
r!  BarrYjl  /«■«  purealzare  gli  ocths<nl  cielo, non  thè  * le  mani,  la  /et  ex  da  i.  im  pero 
».  dolore, (fi  vnafchitt  facon  ftffiont  di  e(ftrepeccatere,atcennala  nel  batter  fi 

oiauf.lt.fi.  il  peno,  {fi  nel  dirti  Iddio  fiate  propino  £ mcpeccarore.  la  terza  èvna 
gran  confidanza  in  Dio,  ehe  non  (fanti  It  propri)  noflri  demeriti  \si  far» 
la  gratta  , fignificatantll'  attofteffo  di  orare  , il  quale  non  basterebbe  fato 
. . lo  fi  non  hauejjehauuta  confidanza  di  ottenere  miferttordiay  P cerne  l’àfim 
* * B‘°’  tenue  Fi  procura  tu  di  fare  cofi  la  tua  orattine,  fr  vuoi, ch'ella  fio,  tute»- 

Ut  à.  Dio: perche  allora  If.D.M.ti  perdonerà * quando  tu  u rtc  onof cerai, 
tonfijferai  per  indegno, rimettendo  il  tutto  all»  fiut  diurna  su  ferie  ordtai'Ai 


>4 


Chi 


Qpalis  effe  debeat  Orario. 
Cap.  CXXXII. 


Coe lum  ipfum  pentirti  . ntdumnubtt , sfida*  fo  httmitixniif , Die  confidenti s 


DI  C E B AT  aurem  Se  parabola»  ad  illos,  quonlam  oportet  femper  ora- 
re, & nortdeficere,  dicens  : Iudex  quidam  crat  in  quadam  ciuicate,  qui 
Deum  non  timebat,  & hominem  non  reuerebatur . Vidua  aurem  quaedam  erat 
in  citiitate  illa,  & veniebac  ad  eum,  dicens  : Vindica  me  de  aduerfario  meo  . £c 
nolebat  per  multum  tempus . Poft  haec  autem  »dixic  intra  fé:  Etlì  Deum  non 
timeo,  nec  hominem  reuereor  : tamen  quia  molefta  ellmihi  haec  vidua,vindica- 
bo  illam,  ne  in  nouilfirao  veniens  fugillec  me  . 

Aie  autem  Dominus  . Andite  quid  iudex  iniquitatis  dicit  : Deus  autem  non 
faciet  vindidam  eledorum  fuorum  clamantium  ad  fc  die,  ac  node,  & patien- 
tiam  habebiein  illis  ? Dico  vobis  quia  cito  faciec  vindidam  illorum . Verum- 
tamen  Fila»  hominis  veniens,  pucas,  inueniet  £dena  in  terra  ? 

-i  [ Dixic  autem  8c ad  quofdam,  qui  iniè  confidebanc  tamquam  afperna- 

ibantur  c£t  eros,  parabolani  illam:  Duo  homines  afeendemne  in  templum  ve  ora* 
rent  ; vnus  Pharifaeus,  & alcer  Publicanus . Pharifaus  Hans  , haec  apud  fe  ora- 
bae  : Deus  gracias  ago  cibi , quia  non  fum  iìcut  esteri  hominum , raptores , in- 
foiti, adulteri  : velut  etiam  hic  Publicanus  : ieiuno  bis  in  fabbato  : decimas  do 
omnium,  qua  poflìdeo . 

Et  Publicanus  à longe  ftans,  nolebat  nec  oculos  ad  caelum  leuare,  fed  percutie- 
bat  pedus  fuum  , dicens  : Deus  propitius  eltomihi  peccatori . Dico  vobis,  de- 
fcendithic  iuftificatus  iudomum  fuam  bab  illo:quia  omnis,  qui  fe  exaltatjhu- 
„ miliabitur  : & qui  fe  humiliat,  exalcabitur.] 


a,  .Lcogicauit.  b,.i.  pr*.  . 
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Oflferuntur  Chrifto  pannili. 
Cap.  CXXXIII. 


■Kolipuer  ejjpci fenfibus  ; fri  tfio  malizia paruulus-,  & tum  unicum  habtbis , tuiejf 
tum  ftmplicibus  ftrmocinatte . „ 


M AT.  XIX. 

* *-p  V N C oblatl 
X funt  ei  patinili, 
5 vt  marni*  eis  impone- 
ret , & 7 oraret.  5 Difct - 
futi  auttm  increpabant 
oos . Itfus  viro  ai/  eis  : 
Sinite  paruulos , & nolitt 
•os  prohstere  *5  ad  mt  . 
venire  : talium  eft 
enim  «regnum 
cselorum, 

>*Et 

cum  impofuifTet  ei* 
manus , abijc 

inde,  i '■  i 


ivc.  xvnt 


M AR.  X. 


* A Fferebant  $autem  4T}  T offerebar  illi  »p* 
Il  1 ad  illum  &in*  J_jnulos*vt  lageretil- 
fantes  , *vt  tos  tangere/.  1 — 


* - ^ 

8 Quod  cum  viderenc  Oi . 

fcipuli,increpabant  ilio*, 
■f  *Itfut  auttm  la  conuo- 
can*illo*c,  f dixit  ;]  i» 
Sinite  pueros  f * venire 
ai  me:  * 4 & nolite  ve- 
lare yeos.  Talium  tfl  enim 
regnum  Dei.  * Amen  di- 
co vobis  : Quicumquc-» 
non  acceperit  regnum_j 
Dei  f ficut  puer  g,  Jnen 
intrabit  in  illud . 


los."f ^Difcipuli  osi.  9 *có» 
minabantur  offerenribut. 
Quos  b cù  videret  Jefup, 
indiane  tulit,&  » ait  il- 
lis  d J Sinite  >3  paruulos  ve 
nire  ad  mr,&  ne  jphibue* 
ritis  >eos:taliù.n.efi  regni ? 
f Dti~\\mi  dicovobis  : Quif 
qui*  nS  rteeperit,  regnò,  luì 
velut  »7  pamul9,nó  intra- 
bit  in  illud.  Et  cóplexant 
eos,&  imponésman*/iij^ 
illos  b benedicebat  eo*. 

.:|  J.  1!  >-?  ' ilrjllubs  ,U«  fI 


j.i.increpabant.  b,f  difcipulo».  c,f  paruulos.  d,f.difcipulis.  c,  i.  Sterna  bcatìtudo* 
tji.caiftens.  g,f.non  fenfu,  fed  malici*.  h,.i.  bene  prccabacur. 
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' Si  offerifconò  i CKrifto  ti  fanciulli  • 

Cap.  C XXXI  IL 

CUi  diffe  * che  la  Immilla  e fimite  ad  vnojptcchio  concauo,nel  eui  fi*-  a OtrJ.up, 
trofi  vnifcono  tutte  le  incidenze  de * raggi, difft  bemffimo', perche  all' 

Immtle  veramente  fono  da  Dio  communicate  tutte  le  grane:  onde  con  ra - 
gioite  fi  può  egli  chiamare  vn' abtffo,che  afforbifce  le  piene  delle\  acque  vi- 
menti:  ma  perche  non  giunfe  al  Jegno  della  eccellenza  di  quella  virtù  ft- 
gnalatifftma  con  le  due  fimtlitudini  fopr  adette  ,vi  iouettc  aggiungere  leLm 
ter  za,  ó»  dir  e, che  la  humiltà  e vn  vacuo  spirituale, à cui  f e bene  concorro «. 
no  tutte  le  cofe  per  empirlo, ninna  però  è /ufficiente  à farlo  ftccetio  Dio.  Che, 
perciò  Cbriflo  fapicnza  eterna  non  fi  fatia  mai  di  commendarla  de  con 
fatti , & con  parole  chiaramente , Ó'  fimbohcamente  con  fogni  : onde  non 
vuole  che  fi  vieti  alti  fanciulli  lo  accoftarfi  à lui, per  dare  luogo  alThumile 
di  pigli arfi  Dio, quando  li  piace . blef.  co 

Confiderà  qui, che  battendo  Giitù  b. ritirati  gli  huomini  dall ' arroganza,  ( 10'f  - 

& multatigli  alla  humiltà  con  parole, preponendo  la  parabola  del  Farifeo,  £ f taf.  Lue, 
& del  Publicano,gli  animò  poi  con  c fatti, moftrando  mifiicamente  in  nce  - 
mere  amoreuolmente  certi  fanciulli,  quanto  gufi  i de  gli  humili.  Attendi  j , 
dunque,  che  hauendo  alcuni  d veduto  quanto  fuffero  potenti  le  orationi,  ($• 
la  benedettone  di  Giesù  in  cacciare  vari)  mah  .penfarono  che  hauerebbero  e / jf  j# 
la  ifttffa  virtù  in  e preftruare.che  non  auuentjfero.d'  berciò  à gara  gli  pre-  foAfr 
fent  arano  di  propri)  fanciulli, acctoche  mtUeffe  loro /oprale  mani , & f pre- 
gando per.  ofji  It  deffe  la  beneditetene.  Et  procura  tu  àncora  con  fede  di  offe» , 
ritti  al  oig.  accioche  ti  liberi  dalle  tue  imperfettioni  commeffe,&  ti  pre  fer- 
mi da  ogni  difetto,^»  ne  prouer ai  facilmente  l'effetto.  '\ 

Confiderà  poi, che  gli  Apofioli  ciò  vedendo , ò perche  giudicherò  , chtj 
quell' anione  g derogarla  all' autorità  della  dottrina  di  Giesù-, ò perche  pen - g Ttof.U.ci, 
faffero,che  il  Sig.  all  h v fan  za  de  gli  altri  huomini  fi  fiancherebbe  per  leu  . ^ir-Mat. 
importunità  di  chi  prefentaua  li  fimciullifo per  » liberare  il  Maeftro  dalla 
oalcays  finalmente  perche  non  offendo  quelli  fanciulli  k capaci  di  dottrina,  kBar.  /«.fi. 
mi  inf ermi, fi  ima ffero  poco  con  tieni  ente  , che  fi  deffe  allora  impaccio  al  Sig. 
affai  bene  occupalo, riprendendo  chi  giteli prefentaua  , procurarono  con  vna 
•erta  1 officio/ a diligenza  d'impedir  gli.  Et  impara  quanto  più  conuenga  che 
tu  ò con parole, ò con  effempij  cerchi  d'impedire  chi  veramente  i moli  fio  al 
Sig . offendendolo*  Perciò  fallo,  & in  vece  di  fare  dijpiacere  à Dio, come  qui 
gli  Apofioli, farai  vnattione,che  gli  farà  per  ogni  modo  gratiffima. 


tu 


Confiderà  terzo, che  Giesù  m amatore  della  humiltà  hehbe  à malel'offi - 


mB4r.fr.fi. 


$io  degli  A poftoli,in  quanto  “ precedine  da  vn  certo  affetto  humane,& fi  o 


na*  tuangeliea,cattiuando  h similmente  l'intelletto,come  fanno  li  fonctul- 


li, non  entrerà  nel  regno  di  Dio.Ctò  detto  fedisfecepienamente  à chi  gli  of- 
f trinali  fanciulli,  abbracciandoglieli, & dando  loro  la  benedizione.  Vedi  - . . 

tu  ancora  di  farti  fanciullo,non  t' inalzando  jion  f dijfirezzàdo  veruno, no  ' lt‘‘ 
ti  dilettando  di  fare  inganni,che  cofi potrai  ficmr amenti  accofiarti  4 Giesù  A 
Ò*  off  ere  da  lui  accarezzato,  j nu..  _ £.  Uri» 


■i 


t degno  perche  lo  faecuano.  Perciò  chiamatigli  à fé, difft  loro, -che  lafctafftro  V 
aceofìarfegli  tofane  tulli, poiché  de' /traili  od  tfft  nella  ? Semplicità  , 9 P 

innocenza  Hi  regno  de * cieli  Et  poi  fog giunfe  che  chi  non  rie  tue  la  dotiti - ? Ttr’  *' 


atf»  . ì ErGioùaholtooBIk.f*  4c<rì eco  io  i2 

Cbp^CXXXIVi'ì 

« Htm.14,  n i Grifofiomo  * dice, che  le  anime  de  ricchi, quanto  più  copiofnmtnte  fa 
Maì'  U >•  no  circondate  dalle  ricchezze, con  tanto  maggior  pefo  di  catene  fono 
b luì,  1 8.  l,gate.  Et  b, Teofi  latto  aff:rma,che  le  rtccbe\zefono  più  vxfcofe  del  vtfchi*. 

ifìcffo.  SedwK].«ht*hgato,&inuifchtAtob  non  pm  aff datamente  feto » 
glitrfii&fÌMCcarfi  dalle  tatcne^*  dal  vtfcbicfo  almeno  dtflicUmente,ckz* 
merautgliafa rà,fe  vn  Cnouane,tioe  vna perfona  dt  poche  forx.er  <$»  di  mi» 
noce  tnduftrt n'ifiiTttual%,M>n  fi  fc toglie, neft acca  da  primi  legami , anzi 
con  vnnuouo  tacnodi  tnfiezza fi  annoda  ì •,  v - 

Confiderà  , dunque  r che  poftofi  Giesù  in  viaggio  per  andare  facendo  del 
c Hf.  toni,  lene  alle  anime, dopo  ch'egli  battete*  c propofta  la  dottrina  della  humiltà  , 
*.xoo.  fecondo  toceafieno  che  haueua  hauuto,glt  fi  offetfe  ancora  conemedilàdi 
trattare  del  dispregio  delle  ricchezze  . Stando  dunque  egli  per  firada  con 
iifel.M  wna  cerniteundi  molti  giti  fi  butto  suoni  t vn  Giocane  molto  ricco, 
t tai.Mei.  principale ,*  buono  ntlrefio,&( dtfiderofo  di  quella  vita  eterna Jn qualta 
t t*J.  lo*  ».  haueUa  fini  ito  pernotterò  à bloi  aree,  per  farfi 'firn  ile  afantciulliima  però  puro » 
*****  to  dalla  Z fiina  dell aitar  iti  ai0y  chiamando  Oiesit,  Mjieftro  buono, per  far* 
i Hi da  toc.  1*1*  ^b*neuolo,glt  chiefe.che  non  in  ifaraboleyna  chiaramente  gli  jpugaffa 
" con  che  opere  hauerebbe  egli  potuto  acquili  aro  quella  vita  eterna.  Vedi  co» 
kTco.M*r.  mt  cofiut, quando  gli  altri  chieggono  di  off  ere  guariti  debile  k malattia,  cor • 
por  ali, cerca  la  heredità  della  vita  eterna:  & rifolseiti  -tu  ancor»  à non  cer\ 
atre  cofe  fragili^  caduthe^ma  Ir  beni  Stabili, & eterni  del  cielo.  . < V . * 

1 E nt.le.cit.  Confiderà  pi, che  Gieiù  per  1 infirmici  che  non  andiamo  dietro  alle  hm 

m Tti.lo.ci.  di, & per  alzare  l'animo  di  quel  Giouane  à m riconofcttlo per  Dio, ributta 
n E«r  lo.ri.  nTadulatione, interrogandolo, perche  il  chiamaua  buono,  & affermando  che 
oM  et.lo.d.  ninno  è buono.fuorche  Idd:o,ctoì  di  bontà  ° imparticipata , <$*  P propri  a, tf» 
p Em t.lo.tì.  findoche  tutti  gli  huomini puri fono  mutabili *1  paragonati  con  Dio  non 
fono  buoni^nì  vii  tra  ejfi  chi  da  fé  fleffo  t fia  buono . Dopai  dtffe  al  Gì  otta* 
ita*  ■ • nt  cije  offtiuaffe  li  comtnandamenti:& foggt ungendo  egli  di  hauergli  effer» 

nati  fin  da  fanduUofio  guardò  il  Sìg.  benignamente  fi compiacque  in  lui 

f (éffiUòp'  ccmt  tnP*rfm<1  ffchftrta,&  di  buona  tcofeienfa.& per  tirarlo  À maggio* 
tbrìg-  M*t’.  perfezione  gli  dtffe  che  verni  effe  quanto  haueua,  & datoti  prezzo  a' potuti 
lo  feguitaffe  . Attendi  come  Giesù  vuole  che  cofiut  dia  le  cofe  fue  ad  altri 
■ Ut  lo  ti.  Ptutr,'Per  motivare  che, quando  ti  chiama^ion  richiede  da  te  la  tua  u rob* 
btr,m*  te  Rtffo  . Daglhi  dunque  liberamente, Spicciandoti  dal  vifchio  del» 
le  cofe  terrene,  & otterrai  la  iòta  eterna*  < . ...  » . >r> 

1 Confiderà  terzxicbe  il  Gi olearie  f entità  la  popefiadi  Giesù  in  fegnochz* 
xTtcf.Ui.  ntn  x maligno, febtne  troppo  attaccato  alle  ricchezze.fi parie  maltnCo» 
Y j4f.lt.ti  n*c^ma  no»>ffàfp era/o: (^.TMdtbeae , che  quantunque  egli  fuffe  molto  Y 
% tre  M.*t.  bramofo  della  perfezione, & Interra  del  fu&x  cuori  hautff etri  cenate  il  feme 
della  parola  di  Giesù, nondimeno  le  Spine  dell*  ricchezze  lo  fuffotarono,& 
a Bal.te.ii.  »on  lo  Inficiarono  giungere  ali  effetto  che  valeua  * perche  ordinariamente 
, r aggiunta  delle  ricchezze  e giunta  dì  auaritia.  Et  rifeluiti  di  fiaccarti* 

t affetto  tuo  da  fimili  impedimenti: anzi, fé  iddio  ti  chiama,  fà  ogni  sforza 
per  romperei»  effetto*  legami, che  ti  tengono  fchtauo.gy  lontano  da  lui, eh* 
ne  rietuerai grande vtUità,&  conf otat iene  Spirituale..,  *.  •>  il 


r f 


Adolefceo*  tìò&lt&«cdi**s . *«7 

Cap.CXXXlV. 

t mltuw*  u>v*«  sl&V.  tvttamsifeat -n.i^  1 • UH'*  «*  *'  ' • ■■*  ' . ’ 

Vtinam  Muòvere  elicere  poflìs,  Omni » Dei  man  data  à iuuentute  mea  cufediui»  & 
confili)*  perfeZionis  aequtefceu . ,'r.  .1  <*  17;. 

n.,  t>  • ìN  ó J r * ►V/-'t»i:iqlÙ3'U0  T rj"s  vii  >1 

' MAR*  X*;  1 -u  LVC-itfVIH/1 

iina  . j kJ*'«  oli  mfriA  iu-.  si isifUb  I.>»Q  : ti  liti! 

3 -TFJ  rT  fiin/erregaeeit  $ 

E?  ii  Itami  tpudam  * 

*princeps,  10  dieensj 
9 Magifter  bene  quid.  [ fi»* 
ciens  I t et  am  ut  emoni 


■ T : 

XIX./ 


tT^Town  egreiTmef- 
fj  fcc  in  viam,  J prò» 
currens  7 quidam  9 genu- 
flexo  ante  eum , rogabat 
eum  : ’Magifter  bone,ejued 
fiutar*  or  vinamaternam 
[percépiuM?!  **  Iefusauté 
dixit  ei  rQu«l  ‘àie  dieid 
bonum?  Ibernò  bonW,  nifi 
vnus  7 Deus . [fracep/a] 
no/7  ir  fNeadulterest  > Wi> 
occidue:  >7  Nefuferis:Ne 
falfum  teftimotiiumdiate- 
ris  ; Nefriudctn- fece  rii: 
Honora  pacrem  tuum  & 
matrem.  >■'  • 1 

• * At  iUe  ? refpondettf* 
ai t illi:  Magifter,  haec  eia 
? vbferuxui  à tutti  tuie  mea. 
leftes  auiem6tt «uit  us  f eu» 
dilexit  éum  ,&  dixit  ei  r 
">YVh  fibiidoeip'.vuàtflu** 
ctwtj.  beebet  mende,  & dei. 
pauperHittifr  babebés  thè» 
faierum  in  tèlo  : & inai, 
fequert  me  .r.  §jui  »}  ieoni 
triftatus  in  verbo , 9abi]t 
*S  mcereiut’m»/  entra  ha-, 
beni  multar  pofifejftones.  t 


t~  -.•iM A-T»‘ 

u>\^ì  :i»xtVT 

4T7  Ti  ? acce  ^ vn’  i ac- 
i* t cedens,  9ait  **  illi: 
Magi  iter  bone  b,  <jd  boni 
facia  vt  habeà  vitam  c *- 
ternam  ? rQui  dixit  ei : x4 


f pojjìdebètl  1 Dixit  ani  Quid  me  interroga*  de  bo 
temei  leftes « Quid  mede*  no?Vnus  cft  bonus.Deu*. 
cu  .bonum  l nemo  bonus  Si  a«t  dvis  ad  Vita  igredi, 
nifi  i l folus  Deus.  >5  ferita  màd aia . Dàcie  iilis 
Mandata  notti  : Non_j  Qu^JIefusaucdixiti’Nfl» 
oecide s ; 9 Non  f maecha-  f homicidiù  faciesi] 16  Nó 
beri s : Non  furtum  fa - nàwhctìhis:9  No  facies  fu* 
eie*:  } Non  fui/#*  te-  tu: Ni falsi, tefiimmii  di* 


SHmonium  dice*  ; ■ Nano* 
ra  patrem  team , &*  ma» 
trem.  S ; i*<  .:>}  ' lH  ‘ 

9 Qui  art  .,  Hat  om- 
nia- cu/ìodiui  à iuuen- 
tuté  metta.  .$  Quo  au- 
dito , IefuS  f ait  ei  : ] 7 
Adhuc  xnum  cibi  deeft  : 
9 joirtMa  quascumque  ha* 


ter:  Honora  patri  tJtum^ó* 
mairi  # tua,  & « dilige» 
jpxitnù  tufi  ficut  teipsu. 

?Dtcit  Mi  * adolefcés» 
9 Omnia  hoc  4 cuftodiui  à 
iuuentute  mea , quid  ad- 
huc mihi  deeft  ? 9Ait  illi 
1 e/ut  Si  g vis  perfedu* 
cfle,  va deS'vende  qua  ha- 


/■  jVHtuan  no*  vmv,  

bea^ende  i Se  h dapau-  beo , 0*  da  pauptnèus,  & 
peribus  |i&  habebis  th».  babtbu  thef aurei  inralo:& 


faurum  in  cacio  :ic  vena, 
feqoere  me . 9His  **  .»!« 
le  9auditis  , cont rifai us 
e/i:  ta . quia  diucs  crac 
valde.  yj  , ccilr;  :?  ,a»r 


1—4- 


•vtni,  fequere  me.  10  Cuna 
audrifet  autem  11  adole- 
feens  à verbu  J4abijt  tri- 
ftis  i f >7  erat  enim  ha- 
bés  multa*  polieffione*. 


H&h- 


».,.i.primanuj  yir.  b,  f.tlocp  me.  c,à.*Krnù  beatam.  d,.i.  optate-  c,^, dilige.  f,Cbcaign*. 
.gt.Loptaif  i>, ^.diXlràbup-  i,.i.!ermonem.  k,f.multunfi. 

-iv  vb&iltquitn)  (Ii};a  tn^iiii  ì rriiqoiq  iue«Ì<  ».n  iut,t8i;0A  / id- 

• i-  ‘ " 7-  I^.iLlOil  li,  :•  , '!  I -t  **  Sll’ahàilot^  fi». 


rniib  . IMI,  • *1 

u iilj  i fjj  .#  ij.tu. J ni 

iliBÙd  • ‘ • - 


jtjV  t i.,.| 

» ii^  : Ijv Afióibiiiyf.7'w 

.sur:  oirajirjji-.  1 j,i  .sa  i.,  .ti. 

Vi- 


•CafCCXXXVJ 

Isqueos  diuitìarum  vide , *c  /«£*  * fi % t udì  duri  am  fedem  amas , omnibus  teliti  is 
\ Chrifiupt feqttere.  > f.  ■• 

LVC.  XVlir.  MAR.  X. . I. 

xXr Idens  autem  Iefus  2T"?  T circufpiciens’/*- 
V illùm’trifté  “fatìu,  JlÌ  ~ 


i 


i- 


I 


fi. 


. ilJùm  trifié  “fadu,  JCa^Vai't  XHfcipu- 
*dtxit:  Quxm  difficile, qui  lis  fuis  : Qua  difficile  qui 
feeunias  habent  * in  re  gnu  pecunia  shaberit,  in  Yegnfi 
Dei  Kmtrabunt .")  Facilini  Dei  introibùcf  Difcipuli 
t fi  enim  camtlù  perfora auté?  obflupcfcebac  in—* 
men  acuì  tranfirey  qua  di -i  verBis  eius,  Ac  [efus  rur- 
oiilè  intrare  in  regnu.  Dei.  fu s refpondens  ait  iUis  i 
&t[dixerunn4tiui*udit>  Fiiiol^quàra  dtfficiieelV, 
bant:?  Et  quii  poi  tftfaluu*  confidetes  in  pecunijs,  in 
fièri! Att  illisi  \C  Quìc  im  regnum  Dei  introire^ ». 
poffibilia  flint  apud  ho-  ? Faciliti  ve  fi,  e dm  dumper 
mines,  poffibilia  funt  a-  f or  amen  acuì  tranfireJ , 
pud  Deum.  quam  diuitè intrare  in  re- 

gnum  Dei.  Qui  9 magis  11  admirabantur,dicentesad 
femecipfos.  he  quis  [fotefi]  faluus  fieri}}  H Et  int ués 
silos  a 7 Iefus  y f ait:  ] A pud  homines  impoffìbile  efi,  * 5 fed 
«ó  apud  Deù:oiaenini  poffibilia  fune  apud  Deum.  m 
•M*f  unte}  Petrus:  Ec - 1 Et  3 eoe  pie  ei  * Petrus 

te  nos  f dimiftmus ] omnia , 4 dicere%*  Ecce  nos  dimi- 

&fecuii  Jumus  te.  {Qui  fìmus  omnia,&  fccutifu- 
dixit]  eis : Amen  dico  vo-  mus  te.  6 Refpódens  * lo- 
bi* » nemo  efi , qui  reliquit  fus , [ain]  8 Amen  dico 
domum , aut  \parentes ,]  vobis  : Nemo  eloqui ire^ 
aut  fratres , aut  •vxoremys  liquerit  domunp,  aut  fra-* 
aut  fi  li  os  9 jppter  regnu  e tres*  aut  fororesj  aut  pa-1 
l>ei > 7&  non  “ recipia*  treni, aut maérètn, 
multo  ' plura  «F  7'm  hoc  lioa  y aut  agros^  propter 
tempore , & in  f aculo  ven-  me,  f & propter  ffc- 
turo  vitam  aternam.  1 uangelium,qui  nonlacci- 
fiat]  **  centies  tantum,nunc  in  tempore  hoc  idomos, 

& fratres , & fororcs  , &<matrcs,  & filios  , & agros/ 

h cura  perfecutionibus  , & in  faeculo  foturo  vitame  ™ ..n , 

«ternani  » 5 Multi  autom  erunt primi  notti  (fimi,  & no-  vel  fratres  , aut  forores, 
uiffimi primi.  *'■  <*  fK'y'  ‘ • «radtpatrem5*autmatreitif 

aut  vxorem,aur  filios, aut  agros  propter  i nomenmeu,  eentupiu  accipiec,  & vi- 
tara  aeterna  poffidebit  k.]  Multi  ;j^^eruqt^riini,nouiffimiJ&  nouiffimi, primi. 

a,f.bcnigno  afpe&u.  b,.i.in  verba  p®rump^n^.  o^^remij.  d,.i.  refurredione  generali. 
e,l.  aflequendum,  vcl  oropagandum.  f,.i.  bona  iu  eopromiffa.  g,  i.  thronos.  h,.i.  iiu 
mcuus.  i,.i.me.  k,f.  ncrcdicario  iure» 

.*\r  • . '• 


M A T.;  XIXt 
E S V S autem  dixit 
Uifcipuiis  fuis  . 4 
Amen  dico  vobis  » quia 
diues  difficile  intrabic  in 
regnum  catlorum  • 8 Et 
iterum  dico  vobis  : Faci» 
Jiuseft  camclum  per  fo- 
sarnen  acus  tranfìre,  qua 
diuitem  intrare  in  regnu 
catlorum  • Auditis  autem 
his»  Difcipuli  7mimban— 
iter  «orvalde,  7dicentess. 
Quii  u ergo  poterit  falu* 
ciie?  Afpiciens  autem  le^ 
fiis,  *4  dixit  illis  : Apud 
homines.hoc  impoffibile 
efi  : 7 apud  Deum  auten* 
omnia  poffibilia  flint 
[aTunc  brefpondens 
Petrus  , f dixit]  ei  : Ecce 
nos  [reliquimus]omniayÓ* 
feemifumusie  5 quid  er- 
go c erit  nobis? lefus  au- 
tem 7 dixicillisftAmea-a 
dico  vobis^quòd  vos,qw 
fecuti  eftis  me  ,v.in  d re^ 
generatione  cum  federic 
Fiiius  honÙBÌs  in  fede_» 
maieihttis  fuse  » fedebicis 
& vos  fuper  g fedes  duo- 
deci  m,  iudicantes  duode- 
cim  tribus  Ifrael.  Et  ora- 
nis,  qui  reliquerit  domu. 


Simile 


' ** 


Il  pericolò  delle  ricchexzfti  %6p 

Cap.  CXXXV. 

IL  fatelo  Salomone  parlando  delle  ricchezze  dice,  che  Voto  di  chi  fa» 
critica  è legno* d’ inciampo, poi f aggiunge:  Guai  à coloro  * thè  * 
f\iVinnoòiietto:  come  che fia  molto  difficiletldtfidernre,<fi  cercare  le  rèe*  < 

chezze  fenza  inciampare  in  qualche  errore . Il  Greco  legge  cofi . L’oro  è 
legno  d’intoppo  4 coloro,  che  gli  fanno  Sacrificio.  £/  vuole  dtre,cht  chi 
pone  C amore  [ho  nell'oro,(fi  1°  itene  in  un  certe  modo  come  un'idolo  fuo  , 
non  e fi curo  nel  uiaggio  della  fua  vira  fpirituale’.Comc  à punto  dice  anco- 
ra Gieiù, pronùciando, che  il  ricco  difficilmente  entrerà  nel  regno  de' Cieli. 

Confiderà  dunque, che  ejftndo  partito  con  fritte  zza  di  animo  quel  do- 
nane ricco  fi  riuolto  il  Sig.  a'  fuoi  Difcepoli,(fi  accèoche  non  fi  b pentijjero  b tnK‘ 
della  loro  pouertàprefe  oc  cafone  di  difeorrere  del  pericolo  delle  ricchezze , ‘ 
dicendo, che  più  facilmente  entrerà  una  c farla  fio  un  c amelo  vitto  d nelleu 
cruna  di  vn  ago, che  vn  ricco  in  paradtfo.non perche  le  ricchezze  in  fe  fila- 
no e malefio  filano  d'f  impedircelo, effondo  date  per  aiutoima  perche  ordina-  cTtofMa  r. 
riamente  l' affetto  humano  poco  ordinato  fi  fi corda  di  Dio , (fi  chi  c prefio  1 Utt‘  ^ 
dalle  ricchezze  difficilmente  fi  fiacca  Z da  effe,an{ifi  fàloro  fichiauo,pren  • 6 T tof.  Le- 
dendo da  quelle  h occ afone  di  infiuperbirfi,  dar  fi  a piaceri , affi  immergerfii  hlanf.U.tL 
ne ’ uitifi.  Perciò  fio  tu  ami  lo  tiare  lontano  da'  peccai i,(fi  accoftarti  al  cic- 
lo,lafcia  li  denari  per  tempo,  aitanti  eh'  efifi  Inficino  te  : (fi  fio  in  effetto  non 
fuoi  facilmente, la/ciagli  almeno  con  V affetto . > . 

Confiderà  poi,che  li  Dìfcepdi  ciò  intefo fi  turbarono  alquanto,  non  per  * 1 ah 
cagione  fua‘,ma  per  compafftone  de'  ricchi,  (fi-  prefa  la  ptrfiona  di  Mtfetb* 
amor  cuoli  .mostrarono  dolore  per  la  k perdizione  de  gli  kuomini,dicen  do  firà  k Bui.U.cL 
fe  fi  efifi  fò  al  Sig.  Se  il  negorio paffa  cofi  chi fi  fialuerà  } Gieiù  per  1 moftrare  Mai. 
che  haueua  intefie  le  loro  par  ole,  ancor  che f egre!  effe  parlarono  firà  fie  fi  efifi  ) 

(fi per  ra  confidarli  nella  loro turbatione, diede  loro  vno [guardo  piacendo,  mE mi.lo.cL 
(fipoi  diffe,  che  sì  difficile  à gli  huomini  il  faluarfi, perche  hanno  la*  mira  nTtc/Uw. 
alle  cofie  terrene,}  facile  à Dio  il  fare, che  dalla  ° cupidigia  , (fi  fiuperbta  fi  ° 
connettano  alla  carità, (fi  humiltà.  Metti  dunque  tu  lo  P fiudto,  che  puoi , 

(fi  fm°r\a  il  fuoco  della  cupidità, che  hai  uerfio  il  denaro , chiamando  Dio  P \ 
per  tuo  aiuto,(fi  renderai  facile  la  tua  faluatione . 

t Confiderà  terzo, che  dopo  quefio  S Pietro  non  fidamente  per  f ? fi  effe  j ma 

tper  confolatione  <1  di  tutti  li  poueriperfiuafiofi  ch'era  gran  bene  l' battere  la - qT tof.lo.ti» 

- fidate  le  ricchezze, & r folle  cito  per  lo  premio  accennato , difife  à Gtttù  f ^ 
confidato  più  nel  fino  affetto , che  nella  quantità  delle  cofe  Inficiate  : Ecco  ’9, 

.che  noi habbiamo  falciato  ogni  cofa,&  vi  habbiaroo  feguitojche  farà 
dunque  di  noi  ? Piacque  à Gtesù  la  dimanda  , (fi  Inficiata  la  meni  tonta 
delle  ricchezze  difprezzate,  perche  altri  hanno  fatto  l'itteffoper  xfini  hu - t ciro.ìUt, 
mani, li  dtffe,che  li  fognaci Juoi  nel  giorno  del*  gititi  tc  io  fideranno  con  effo  uhUiJo.ii. 
.lui /opra  dodici  fedie,non  fidamente  approuando  la  fieni  en\a  di  lui-, ma  con 
x autorità  loro  data  da  Dio  giudicando  le  dodici  tribù  d'ifraele  . Segui  * làfh-tL 
dunque  tu  ancora  Gieiù  nella  pouer  tà,(fi  nel  patire, (fi.  farai  fublimato  da 
lui  alla potefià  di  giudicare . . . 

Se 


**0 


di  Onerari)  deità  vigna,  ^ 
Cap.CXXXVI. 


bom.j. 


bl*if.conc. 

«ai. 


^ È bene  ò vere, che  farebbe  debito  delf  huomo  il  fare  alméno  per  tanf o 
' ' O tempo  penitenza, per  quanto  hà  fermio  al  fenfo,  & al  peccato , come  aù- 

a Giad.  j,  nifi  a Origene, accioche  almeno  in  ordine  al  tempo  la  pena  corrijfodeffe  aia 
colpa'}  nondimeno  tanto  buono  Iddio  , che  bene  fyeffo fi  contenta  di  bre- 
uijfima  penitenza  per  dare  a'  contieniti  la  gloria  , come  mimicamente  il 
Padre  di  famiglia  fà  che filano  pagati  bene  ancora  quelli , che  hanno  latto* 
rato  poco  nella  vigna . • -.-'t 

Confiderà  quache  hauendo  Giesìi  promejfe  b gran  cofe  A chi  lo  feguiueu 
laftiando  il  tutto, & patendo perfecutioni,accioche  ad  alcuno  ciò  non  paref- 
fe  diffìcile, vedendo,che  tali  perfine  in  quello  mondo  fino  poco  prezzate*  , 
con  vna parabola  dichiarò,che  molti, li  quali  in  quella  vita  paiono  primi 
faranno  virimi  nell'altra,^  molti  (limati  virimi  faranno  li  primi.  Diffe 
dunque, che  vn  certo  Padre  di  famiglia  vf cito  di  enfia  buon' bora  troni 
• alcuni  Operati],  & fatto  patto  di  dargli  vn  denaro  per  giorno  gli  mandi 

, ■ alla  fua  vigna.  Paniti  quelli,  intorno  all' bora  di  terza  vidde  certi  altri 

olio/i  in  piazza , & mandò  ancor  efft  alla  vigna , come  pure  fece  con  altri 
fui' bora  di  fefta , (fi  di  nona.  O quante  volte  efie  Iddio  per  chiamarti 
cXr-f.Mei.  A lauorare  nella  fuavigna,ch'ì  lc  anima  tua,ó>  de'  tuoi  prosimi  1 Rifol- 
aiti  vna  volta  di  obedir glifo  vuoi  effere  fatto  degno  di  quel  denaro  di  glo • 
ria, che  dura  eternamente  . 

Confiderà  poi, che  per  confidai  ione  di  coloro,  a quali  reti  a poco  tempo  di 
vita,  fi  bene  hauendo  efii  Jpefo  il  paffuto  in  otio,&  vanita  , pare  che  Iddio 
■ ’ fi  donerebbe  J cordare  di  loro  ,figgiunfe  Giesìi  che  non  fi  ne  fcordu'.percht* 

fi  come  quel  Padre  di  famiglia  vfcitofu  l'hora  vndecima,&  trouati  alcu- 
ni pure  otiefi  li  mandò  a lauorare  nella  vigna  ; cefi  efee  talhora  Iddio 
col  lume  della  fua  gratin  verfo  il  fine  della  vii  a de'  peccatori , ó'  gl'muita 
ff  à trauagliare  quel  poco  d di  tempo.che  loro  refta.  Accetta  l'inuito  di  Dio  -, 
Ó»  trauaglia, mentre  eh' è giorno, perche  fi  tt  fiprauengono  le  unebre  della* 
morte  non  farai  A tempo  per  gua  dagnarti  la  gloria. 
oGrifMai.  Confiderà  di  più , che  per  accennare  la  c in  (filmabile  miferi  cordia  di  Die 

in  premiare  chi  attende  alla  coltura  dell'anima  fua,  & de' projftmi,  aggio# - 
fi  Giesìi, che  fittala  fera , il  Padrone  della  Vigna  , chiamò  il  fio  Fattore 
di  tafi,accioche  pagaffe  gli  Operar  q.  Vennero  quei,  ch'orano  iti  vi  timi  alla 
vigna  , ér  hebbero  vn  denaro  per  vno . Venuti  li  primi , tuttoché  alpol- 
t afferò  maggior  mercede,  ne  nceutrono  altretanta,& parendo  loro  di  haue- 
re  riceuuto  toito,mormorarono  contro  il  Padrone . Ma  egli  pagata  loro  la* 
giornata  gli  licentib,  mofirando  che  non  faceua  loro  torto,mentre  li  dauec* 
, qua  lo  gli  haueua  promejfo,tuttocheptr  fua  liberalità  pareggtaffe  loro  quelli 

PTttf.Mai.  che  haueuano  lauorafo più  poco.  Attendi  da  quello  quanto  e grande  la  libo • 
r alita  di  Dio  per  vn  breue  firuitio  , che  per  cefi  dire,  dà  occafione  a'  Santi, 
thè  hanno  trauagliato  molto  tempo  di  inuidiare  il  f premio  di  ehi  hà  Infio- 
rato poco.  Et  muouiti  à fornirlo pretto, volentieri, & bene,  che  nehauerai 
fipraboniante  rimunerai  ione. 
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Cero» Am  iuIJiiUy  qua  libi,  rrpffita  eli,  & quam  libi  reddet  io  viiimo  di»  infitti  1#? 
dtXytfft  ab  ipfomet  te  mtjtricorditer  votante  cognefct. 

MAT.  XX. 

IO  I M I L E eft  regnum  cxlorum  homini  patrifamilia* , qui  exijt  prirtio  riftJ 
u ne  conducere  operano»  in  vineam  fuam  . Conuentione  autem  fatta  cum 
operai  ijs  ex  denario  diurno , mifìteos  in  vineam  fuam  . Et  egreflus  circa  ho* 
ram  tertiam , vidit  alios  ftante*  in  foro  otiofos,  & dixit  iliis  : ite  & vos  in  vi* 
neam  noeam , & quod  iuHum  fuerit  dabo  vobis . ]]Ii  autem  abierunc  . Iterum 
auteui  exijt  cirA  fcxram,&  nonam  horaui  : & fecit  fimiliter . Circa  vndccinum 
vero  exijt,  8c  inuenit  alios  ftante»,  & dicir  iliis  : Quid  bic  flati»  tota  die  orioli? 
P*cunt  ei  : Quia  nemo  no*  condirne . Dicit  iliis:  Ite  & vos  in  vineam_» 
meam_j . 

Cum  fero  autem  fatturo  effec , dicit  dominus  vineat  a procuratori  Tuo  : Voca 
operano»,  & redde  iliis  mcrccdem  incipiens  à nouiflìmis  vfque  ad  primos. 
Cum  veniirent  ergo  qui  circa  vndccimam  horam  venerane , acceperunc  lìngulo» 
denario» . Veniente*  autem  & priori , arbitrati  fune  quòd  plus  eflènt  accepturi  : 
acce perunt autem  & iplì  lìngulos  denario».  Et  accipientes  murmurabant ad* 
uerfus  pacremfamilias,  dicente»  : Hi  nouìftimi  vna  hora  fecerunr , & pares  ilio» 
nobi*  fecifti,  qui  portauimus  pondus  diei  b,  A aeftus.  . i, 

At  ille  refponden*  vni  corum  , dixit  : Amice  non  facio  tibiiniuriam  : no*.i 
ne  ex  denario  conuenifti  mecura  ? Tellc  quod  c tuum  eli,  & vade  : volo  autem 
& huic  nouiflìmo  dare  fìcut  & tibi . d Aut  non  licet  mihi  e quod  volo,  facere  ? 
anoeulus  tuus  l'nequam  di,  quia  ego  g bonus  funi  ? Sic  erunt  nouiUìmi  primi, 
fic  primi  novifltmi . multi  enim  funt  vacati,  pauci  vero  eletti.] 

"V  • 1 ~ — ""tr  ■ ■ ■ «■  ....  . - ' - • 
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- Infirmainr,  6trtòmtrr  làzarus.  • 

Càp.  cxxxvir. 

Qtucumjj  tibiyvel  alijt  tuciàunt  de  manti  Dei,  velpraeipientis,  vel  certe  f ef mitica.' 
usacele.  f-  \ 

IOAN.  3CI. 

R AT  autfm  quidam  languens  Lazarus  i Bethania,  de  caftelló  Mari* , 

> JOj  Marthae  fororis  eius  . (Maria  auccm  erat , quat  vnxit  Dominura  vngueu  <• 
to,  & exterfit  pedes  eius  capiIJis  fuis  : cuius  fràter  Lazarus  infirmabatUr  l)  Mi-V 
ferutic  ergoforores  eius  ad  cui»  dicences  : Domine,  ecce  quem  amas  infirmàeur. 
Audiens  autem  Iefusdixit  eis  : Infirmitas  hacc  non  eft  ad  mortela,  (ed  pregio*^ 
ria  Dei,  vt  glorificetur  Filius  Dei  per  eam . Diligebae  autem  lefiis  Martha  m,& 
foiorem  eius  Mariam,&  Lazarum. 

Vt  ergo  audiuit  quia  infirmabatur,  rune  qUtdem  manfit  in  eodem  loco  duòbui 
diebus . deinde  poft  haec  dixit  Difcipulis  fuis  : Eamus  in  Iudxam  iterum . Di-* 
cunt  éi  Difcipuli  : Rabbi,  nunc  quaerebant  te  Iudasi  lapidare,  6c  iterum  vadis  il- 
Juc  ? Refpondit  lefus:  Nonne  duodecitn  funt  horae  diei  ? Si  quis  ambulauerit’ 
in  die  , non  offendi*,  quia  lucem  huius  mundi  videt  ; fi  autem  ambulauerit  in_ • 
node,  offendic,  quia  lux  non  eft  in  eo  . Haec  ait,  & poft  haec  dixit  eis  : La2arus> 
amicus  nofter  dormir  : fed  vado  vt  <4  forano  excitem  euttj . Dixerunt  ergo  Di— 
icipuli  eius:  Domine,  fi  dormir,  faluós  *erit.  Dixerat1  autem  lefus  de  morte_>’ 
eius  : illi  autem  putauerunt  quia  de  dormiriòne  fomni  diterct . Tunc  ergo  lefus 
dixit  eis  manifefte  : Lazarus  mortuus  eft  : & gaudeo  propter  vos , vt  eredatis  » 
quoniam  non  eram  ibi.  fed  eamus  ad  eum.  Dixit  ergo  Thomas , qui  dicitur 
Didymus,ad  Condifcipulos;  Eamus  & nos,vt  moriamur  cura  eo. 

. Venit  itaque  lefus  : & inuenit  eum  quattuor  dies  iam  in  monumento  habeti* 
tem  . (Erat  autem  Bethania  iuxca  Ierofolymam  quafi  ftadijs  quindecim.J  Mfct- 
ti  autem  ex  Iudzis  venerant  ad  Martham,  & Mariam , vt  confolarentur  eas  dcj 
fratre  fuo . Martha  ergo  vt  audiuit  quia  lefus  venie , ttcciftriHHi^  Maria  autetn 
domi  fedebat . [ Dixit  ergo  Marena  ad  Iefum  : Domine,  fi  fdilfès  hic,  frater 

meus  non  fuiftet  mortuus  • Sed  & nunc  Ccio  quia  quateumque  popofeeris  à Deo, 
dabit  tibi  Deus . Dicit  illi  lefus  : Refurgec  (rater  tuus  . Dicic  ei  Martha  : Scio 
quia  refurget  in  refurre&ione  in  nouiftimo  die  . Dixit  ei  lefus  : Ego  fum  refur- 


la  morte  di  Lazaro . 173 

. Cap.  CXXXVII.  ' ; 

P "Èrebo  la  morte  ì p off  aggio  communi  a’  buoni , (fi  a * cattiùi  per  Patire 
'vita, non  vi  ha  chi  con  ragione  appetti  di  efferne  effente  • E ben  vero 
thè  a trifti  per  e /fere  loro  principio  di  nuoui  tramigli  pare  molto  dura  , (fi 
diffcile.ma  a’  buoni,  parte  perche  le  fi  rendono  con  quiete  , (fi*  tranquilliti  * 
di  mente,parte  perche  ella  gli  conduce  alt  eterno  ripofo  dopo  le  fatiche  della 
svita  preferite,  fembra  vn  fonno  dolce, & giocondo  : Come  à punto  volle  oc- 
tonnare  Giesu, quando  intefa  la  morte  di  Lazaro,diJfe,ch' egli  dormiua. 

Confiderà  dunque,che  fiando  desìi  ne  contorni  del  fa  Giordano  ,fi  am - fa  Mal.Gie* 
malo  Lacero  fratello  di\S.  Marta , (fi  di  S.  Maddalena  in  Betania  per 
infegnarciythe  ancora  gli  amici  di  Dio  patifcono  e infermità  . Le  f or  elle  di  c Tt0^  6,*• 
lui  piene  di  dolore, perche  confidauano  nella  d benignità  di  desìi,  & fape-  ^ òiaUcie, 
uano,che  a lui  conueniua  ricorrere, non  potendo  in  perfona  andarlo  à troia  - 
re  per  la  e decenza ,(fi  per  ejfert  f occupate  continuamente  intorno  all’infer • * TtefGie. 
mo,  gli  Spedirono  vn  Meffo,  che  fenza  g lunghezza  di  parole  gli  dtceffz» , 
thè  colui, eh'  egli  amaua,era  infermo.  O quanto  è prudente, quanto  piena  di  8 U*' 

” fide, di  Speranza  , (fi  di  carità  quefta  propofta . Impara  tu  come  hai  à fa  Tnf.Gi». 
trattare  con  quel  Sig,  il  quale  balla  che  J oppia  il  tuo  bifogno  perfoccorrerti, 
non  effendo  egli  f olito  di  ».  amare, (fi  lafciare  in  abbandono . * Mg».  Gì», 

Confiderà  poi.che  desti  per  confolare  il  Meffo  fitfi  le  due  fortlle  (fi  per  kTtof.Gio. 
difporre  gli  rianimi  de'  Difcepoli  alla  grandezza  del  miracolo  futuro, diff e,  1 **!• 
che  quella  malattia  non  era  ordinata  alla  morte  } ma  più  tofio  alla  gloria  ”,  oa.  **" 
di 1 Di°  j perche  la  morte  di  Lazaro  non  doueua  effere  tale,  quale  temeuano 
le  forelle,(fi  quale fuole  cagionar  fi  dalle  n infermità.  Partito  il  Meffo  desìi 
per\fare  vn  miracolo  ® maggiore  di  quello  che  gli  era  richiefto,  perche  ama-  n To^  Gì». 
Ma  molto  Marta, (fi  Maddalena  non  filamento  pirla  loro  P fede-, ma  etian-  ° 
dio  per  altre  q fognatale  virtù , lafcto  poffare  ancora  due  altri  giorni , non  q infjò'tì. 
già  facendo  poco  r conto  del  pericolo  di  Lazaro\  ma  per  leuare  ad  ognuno  la  t TtofJo.it, 
of  cafone  di  dir  e, che  non  era  morto.  (fi  poi  curandofi  poco  del  rifchto  di  effe- 
ere  lapidato  oppostoli  da  Difcepoli,s' inuto  con  efjì  à Betania , Vedi  come  il 
fi  bene  differifee  il  beneficio.non  lafcia  però  di  farlo.  Procura  duntf  di 
effere  amico  di  lui,  (fi  confida  che  la  fua  carità  non  ti  Inficierà  mai  perire. 

. Confiderà  terzo, che  auuicinatofi  Giesu  al  ca fello,  Marta  lo  intefe.ò  per - fMel.lo.tU 
■ sfitta  f di  caja  per  quache  negozio , ò per  eh’  effondo  ella  mag * * l*.ci. 

fiore, (fi  hauendo  1 cura  della  cafra  fèfififrei  riferita  la  vicinanza  del  Sig.  a 

(fi  gli  andò  incontro fenza  dire  parola  alla  firella,  accioche  non  fi  ne  accor  u'r<0/-^c|« 
gcjfero  u li  circofianti.  Giunta  à lui  ì per  xobligarlo  à rifufiitare  il  fratello,  ycini.  °oìì. 
o per  lamentar  fi  y tacitamente  di  tffo.perehe  haueua  tardato  à venire, con  xTtof./o.d. 
qualche  fede  fi, ma  1 imperfetta  gli  dtffe . Signore  fc  fiifte  flato  qui  mio  ; 
rraceJlo  non  farebbe  morto:ma  però  (o  ancor’adeflo,che  Iddio  vi  dari  a Ttl.h.  ti. 
tutto  ciò  che  gli  chiederete.  Poi  richiesta  dal  Sig. fi  credeua, ch'egli  fuffe  fa  làfJiiti. 

* fonte, (fi  autore  della  rifurrettione,  (fi  della  vita,  fiando  ancora  Afrori  di 
fiPff  1°  dolore,  con  vna  fede  « generale , hauendo  gran  concetto  di  lui,  diffe 
~ffi'  f* ,tends  come  Gitsù  và pianpiano  dtffionendo  Marta,  (fi  f opporla  la  • n*  », 
fragilità  di  lei;  (fi  impara  tu  ancora  à ftffrsrc  di  buona  veglia  le  imperfet . 
fiotti  dilli  tuoi  proffimi.  $ se 
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Sr  rifufcìta  Lazarò. 

Cap.  CXXXVIII.  ' 

SE  bene  ì vera  che  la  m»defilia,& humilt à richiestene, che  t bttofno  ben 
fi  vaglia  fempre  dell' automa, che  ha  ,per  fuggire  ogni  occafione,&>  om- 
bra di  vana  altere\za’,noniimcno,quando  la  maggiore  gloria  di  Dio,&  il 
ben  e de' projfimi  lo  richiede, è ne  cefi/ ario  ch'egli  fi  ferua  della  fua  pctefià  pur 
non  mettere  impedimento  dal  canto  fitto  al  corjo  dell'honore  diurno , & al 
bene  de  gli  huomini.  Quindi  è che  Giesù  specchio  di  rata  modefiia > 0*  di 
a (irìf.Qìt.  [ingoiare  humilt  d,  hauende  con  parole  mofìrat a sforma  di  fogetto  orando^ 
,fn>a.6  j . moftro  poi  in  fatti  autorità  di  Signore  commandando  à Lazaro,che  vfctfifit 
dal  fiepolcro,oueftaua  rinchiufo. 

b E*t.  n/o.  Confiderà  qui, che  Marta  Sperando  qualche  gran  bene)3  & battendo  gii 

cXìrif.Oio.  dalle parole  di  Gitili  guadagnato, che  il  fino  pianto  c[uanififefi  perche  cofi  le 
d To/G  ® commandato  dal  Sig.  ò di  fitta  fipontanea  volontà  , parendole  che  Ut 

e T tofiniò.  prrfenXa  e d;  lui  fufifie  vn  tacito  command amento,  andò  à chiamare  Mai a 
f l*t  to.ci.  dalena  fua  [ore Uà,  & accioche  li  Giudei,  ch'arano  fprefienti,  non  fede  aeu 
pXt’if.lo.ii.  corgeffero  , & andando  via  laficiafifiero  dt  efifiere  g tefiimonij  del  miracolo ,ò 
ìTeoUo  i!'  ^fcuoPr*fifero  Giesù  à chi  gli  tendeua  aguati,  con  motta  * pruderti .a  le  dififiò 
‘ *'  fiegretamente  : il  Maeftro  è vcnuto,&  vi  chiama.  Maddalena [ubitela »• 

1^  fitinti  tutti,  0»  k [cordata fi  delle  creanze  perla  riutrtnza  che  1 porr  atta  al 

ìnlAtl  /m‘  Sig-corfie  da  lut,&>  [tnzafare  mconto  de'  Giudei  gli  fi  buttò  atti  piedi.  Vedi 
’ che  cofia  fa  l'amore  verfio  Giesù . Scordati  ancora  tu  di  ogni  rafia  per  lui,<fi> 
s' egli  ti  chiama, và  don'  egli  vuole, non  ti  turando  punto  de‘parenti,òdt  gH 
sentici,  fie  ti  vogliono  impedire,^  lo  trouerui  teco  mifiericordiofie . 

Confiderà  poi, che  Maddalena  pofila  a'pitdt  di  Giesù  gli  dififir.Sifc.ft  fuc- 
ile flato  qui , non  farebbe  morto  mio  fratello  : 0»  non  aggiun/e  altro  ì 
* teda  in  impedita  dalle  lagrime, o ò penfiando  che  ciò®  bafiafife.Et  Giesù  radendoti! 
cat.S.Tom.  cofii  piangere  co'Gutdei,  che  l'haueuano  [egutta.com  e padroni  dette  proprie 
oVUl.lt. ci,  Mttont  P turbò  ft  Slefifo,& per  moftrarfi <\vero  huomo  ptanfe  con efift, O come 
mtrUfiu'  condifcende  Giesù  fi  r bumilia  con  coloro , co' quali  trarrà  per  guado* 
qMj/./o.tV  guarii  l Impara  tu  ancora  àfiare  l'iftefifio  facendoti  à tutri  ogni  tifa  ptt 
r G rif.ni».  acquistare  molte  anime  à Dio  tuo  Signore  . 

h»m.  si.  Confiderà  terzo, che  Giesù  fe  bene  fapeua  donerà  finto  feptllito  LaZarOi 
flm  lo  ci  nondimeno  ò per  procedere  all'Svfanza  degli  huomini  fi  perche  il  miracelo 
t nriftò.cL  futuro  non  fufifie  t fofipettofi  per  non  parere  d'ingerirfi  ■ temerariamdn,ìchie* 
u Xeofi  lo. ci.  fe  doue  l'haueffero  feptllito:  lndùattofi  là  condurre  dimandò  che  fi  leuafift 
* la  pietra’,  0*  poi  alzarti  gli  occhi  al cielo,rin  grattò  il  Padre  per  tff empio  d »’ 
xM.aUo.ti,  circofianti,  0»  per  x mofirare  che  non  tra  per  fare  il  miracelo  con  sene  ma- 
gica,ò diabolica’, ma  con  virtù  diurna.  Dopo  qutfiìo, dando  à vedere  che -di 
jTeof.lo.ci.  fi "a  Y autorità  focena  il  miracolo, difife  à gran  voce , 0»  come  parlando 
xGn  f.  aio.  amo  che  e-  vino  dormififie : Lazaro  vieni  fuor»;  Vfitì  egli  fubito  coh  le  mani, 
a Ma*/*  ‘ ^ ^ P**di  ligati  obedendo  * prontamente , 0>  mostrando  di  non  efifiere  un* 
b Le*ni*cat'  k fantafima  : Ma  fù  /dolio  per  commandaSnento  di  Giesù  > accioche  fi  ve* 
Grtc.  defife  meglio  la  c verità  del  miracolo.  Se  tu  fai  habituato  nel  peccato  leueLaà. 
tMdl.U.d.  gl' impedimenti,  [enti  la  vece  di  Giesù,  &efct  dall'  «trafilo*  e della  tua  <om 
mttiont.et  visterai  qui  in  grafia  di  Dio, a in  cielo  farai  c crenato  di  gloria, 
-**,  : u ta  1 .A;*"  -Se 
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die  carri  plorantem,  & Iudatos,  qui  veneranr  cum  ea,  plorante*,  inrrcwuu 
cu,  & turbauit  feinfum,  & dixit  * VW-pofeiftiseun»  ? Dicuntei  ; Doraine,veni, 

& vide.  Et  Jafryrasuuj  cft  Iefus . Dixerunt  ergo  Iudaii  : Ecce  quomodo  amabat 
cum  . Quidam  avicem  ex  ipfis  dixerunt  ; Non  poterai hit  *q«i  aperuu oculo* 
f»ci  nàti,  fat  èro  vshic  non  moreretu»? 

• lefifc  creo  rurfitm  fremen»  in  fcrnetipfo,  veni»  ad  monumentunverat  autcm_» 
(belunf a , & lapiefiipqrpofitus  crac  e».  Aie  Iefua;  TolJite  lapideo» . Dicit  c« 
M^artba  f?ror  eius  , qui morttius  fuerat ; Domine , ìam  toetet , quatnduanus  elt 
enim . Dick  ci  Iefus  ? Nonne  dixi  tibi  quoniaro;fi  crediderii,  videbia  gloriami 
Dei  ? Tulerunt  ergo  lapidem  : lefui  autem  elcuatis  furfum  oculis,  dixit  : Pater 
eratias  ago  tibi  quoniam  audifti  me,  ego  autem  fciebam  quia  fèmper  me  audis, 
fed  propter  populum  , qui  circumftat , adixitvt  credane  quia  tu  me  mifìfti  . 

Haec  cum  dixiffet,  voce  magna  clamauic  : Lazare  veni  foras  . te  ftatim  prodijc 
qui  fuerat  mortuus,  ligatus  pedes,  fic  manus  jnftitis,  & fàcies  illius  fudario  crac 
ligata  . Dixit  eis  Iefus  : Soluite  eum*&  finite  abire  . Multi  ergo  ex  ludaris  , qui 
renerant  ad  Mariam,&  Martham,  & viderant  quasfecit  Iefus,  crediderunt  in__» 
euro.]  Quidam  autem  ex  ipfi*  abierunt  ad  Pharifetos , & dixerunt  eia , quat  fe- 
cce Iefus.  , 
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Concilium  primum  contri  Iefum. 
Cap.  CXXXIX. 


fy*»,mtnon  fit  fatiti* , nte  prudenti»  , mc  cmfilium  vllum  contri  Dcmmumi 
curi  limiti  quando^  ut  dts  locum  ir* [tctdtndo.  » .. 

IOAN.  XI. 

f/^Ollegerunt  ergo  Pontifices  & Pharif*i concilium  , & dicebaht  • Quid  fa- 
^A^cimus,  quia  hic  homo  multa  figna  foeit  ? Si  dimittimus  eum  ficìbmnes 
credent  in  eum  : & vement  Romani,  & tollent  noftrum  locum, & gentem  . Vnu* 
autem  ex  ìpfis  Caiphas  nomine , cum  effet  Pontifex  anni  illius , dixir  eis  : Vot 
* kieicitts  quidcniarru  ncc  coeitatis  quìa  **nrdt>  vnKìr  v»  t . * . , . 


. r . . r ; — / — imu5 , aixir  eis  : Vof 

neicins  quidquam,  nec  cogttatis  quia  expedit  vobis  vt  vnus  moriatur  homo  oro 

/£pui?’  ^,non  lot25ens  PcrM,r  • Hoc  à ferwetipfo  nondixit  : fed  cunU 

efict  Pontifex  anni  illirts,  prophetauit , quòd  lefus  moriturus  trac  prb gerite  & 

4*numl!|tUm  Pf°  gente’  fC<l  Vt  fi,Ì°‘  DeÌ>  <JUÌ,erant  » congregarle  * iLo 

• Ab  ilio  ergo  die  cogirauerunt  vr  inrerficerénr  eum  . lefus  ergo  iam  non 
palani  ambulabat  apud  Iudaeos,  fedabijt  in  regionem  iuxta  deièrtum,  in  ciuitaw 
‘tcm,quar  dicitur  Ephretì»,*  ibi  moribaturcum  difcipulùfuisv]  rr>  .!  : ip  . r.: i > 
Proximum  autem  crat  Pafcha  Iudaeorum  • & afeenderunt  multi  IerofoJymant 
'de  regione  ante  Pafcha*  n & fanfllffcarent  fe  ipfos  . Qmerebam  ergo  IeiWn_,- 
& colloquebantur  ad  inuicem,  in  tempio  tìames  :Quid  putatis,  -quia  noirveniì 
ad  diem  feftum  ? Dederant  autem  Pontifices,  & Pharifiti  mandatuitt , vt  fi  quii 
cognouerit  vbi  fit,indicer,vt  apprehendant  eum 
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Il  primo  coniglio  contro  Giesù.  *77 
Cap.  CXXXIX. 

■ ' V,.  ' • \v.  # _ 

SE  F bavere  F Attimo  conturbato  per  lo  dolore  de'peccati  fece  fole  effetto 
tn  * Oxuid  .ch'egli  diffe  di  ej fere  per  ciò  flato  Abbandonato  dalla  bfor- 
ItzzA  in  operare, & che  il  lume  fteffo  de  gli  occhi  gli  era  mancato,che  me- 
raviglia e chela  porturbationo  di  animo  cagionata  ne' Pontefici,  & Furifei 
dall' invidia, & odio  che  portavano  à Giesù,  gli  levi  talmente  la  viflafpi- 
.rituale, che  dovendo  da' miracoli  di  lui  fare  confegutnza,  ch'egli  e degno  di 
•mille  'vite , & honori , determinino  nel  loro /ciocco,  & maligno  confeglio » 
ch’egli  dette  dishonorat amenti  morire . 

••  Confiderà  dunque, che  hautndo  Gieiù  fatti  tanti,  tanto  fìupendi  mi - 

racoli.che  li  Giudei  haueuano  occ afone  dt  meravigliar credere  ch'egli 
non  era  epuro  huomo,li  Pontefici ,©•  i Fartfei,da  quali  comoda  ptr  fono, che 
fi  filmavano  d virtvofe,non  doveva  procedere  ft  non  buono  tfftmpto,  acch- 
cuti  dalle  loro  pacioni , fiotto  prete  fio  di  non  perdere  la  ragione  dello flato,  fi 
radunarono  inferno  , & cominciarono  à trattare  come  fi  doueffe  procede- 
re contro  Gititi-,  perche  Je  lo  lafciauano  caminare,  com'egli  bavetta  comin- 
cialo ,pottua  entrare  in  penfiero  a’ Romani  che  col  ft  gatto  di  Ivi  Gierufa- 
lemme  frattaffe  di  c ribellione.  Vedi  quanto  maligno  prefetto  propongono per 
commuovere  f ttiandio  il  popolo  contro  Giesù, & per  cuoprire  la  loro  t invi- 
dia : & tieni  bene  à freno  le  tue  paffioni  ,fe  non  vuoi,  ch'effe  ti  adducano 
fi  deliberare  fra  te  Beffo  di  lafciare,&  vccidere  Gieiù  benedetto . 

Confiderà  fecondo  , tfi  effondo  Caifoffo  Pontefice  in  quell' anno,  perche 
ancora  appreffo  li  Giudei  fi  tra  k corrotta  per  denari  C eletnone  de’  Magi- 
fi  rati  contro  la  1 legge, lo  Spiritofanto.il  quale  per  tffert  Cifieffa  bontà  anco- 
ra non  bau  tua  laf ciato  di  affifiert  à coloro, eh' erano  flati  k vi iti  per  Saeer  ■ 
doti,  gli  fugger),  che  dicrfft,ch'  era  fpedt  ente,  che  vno  moriffe  per  tutto  il  po- 
polo. Et  ft  ben  egli  ciò  diffe  per  malignità,^  invidiai  volle  nondimeno  Id- 
dio ch'egli  ciò  die  effe  come  profetando  fonia  1 f aperto,  ac  c t oche  fi  fapeffe  che 
la  morte  temporale  del  fuo  Figliuolo  doveva  liberare  il  gemere  m human  o 
dalla  morte  /empir trna . A t tendi  come  Iddio  fi  ferve  bene  de' detti  de  gli 
buomint  cattivi , & come  affifte  ancora  è gli fi colorati  per  l'officio  che  han- 
no , 0‘fottoponti  volentieri  a' tuoi  maggiore  con  /temenza,  thè  Iddio  non 
permetterà  che  tu  fia  gabbato,  ancorch' tffi  non  filano  tali,  quali  donerebbe- 
ro tffero. 

, Confiderà  pei,ch$  ciò  inttfo  Giesù  permoftrart,ekt  vane  orano  le  trame 
do'  Giudei,  s' egli  non  voleva  efifere  prejo,  &per*  affettare  il  tempo  deter- 
minato, fio  ne  andò  co'fiùoi  Dijcepeli  alla  Città  di  Efiem . In  tanto  of- 
fendo vicina  la  Pafqua  molti  Giudei  da’ loro  patfi  andarono  in  Gierufa- 
lemme,  nel  tempio  Beffo  dtf correvano  fra  Je  Beffi  parte  ° con  buon  ed 
intoni  ione,  parte  con  animo  P cattive,  perche  Giesù  non  compariva,^  ce- 
ra per  trovar  fi  alla  feBa , quelli  per  fenttrlo  predicare , queBi  per  prender- 
lo m Accollati  tu  alti  buoni  , cerca  di  fentirtla parola  di  Giesù,  fe  vuoi 
hauer  tecofempre  la  vera  vi/a,&  guardati  con  ogni  diligenza  dalle  prat- 
tiche  de' cattivi  ; perche  non  potrai  da  effe  riportarne  altro  che  dishonore,& 
danno  Spirituale  . 
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*7*  La  Predittione  della  Paflìoriè  £ 

Cap.  CX  L.  > 

l Profeta  Samuele  volendo  ungere  Saul  per  Ri  d'ifraele , fecondo  ih 
— concetto  commune  dogli  huomintji  quali  credono  che  firn  proprio  de' Ri, 
* i procacciarfi  ftmpre  tl  meglio,comtpeT  ordinario  fanno  quei’. 

a®.  U’the  infuno  fedamente  a' propri,  commodi, gli  diffei*  Di  chi  fari  nno  Jo 

cole  migliori  d ifraeIe?Non  faranno  per  Storti  tufa  vAftrr.ft  di  tutta  là 
cafa  di  volito l>adre>C«w>«  che  volefie  dire, pèrche  farete  Ri,  batterete  ciò 
thè  Jara  di  buono  nel  regno . Ma  Gtesù  che  con  oethio  dittino  mede  cri  che 
contitene  a Ri,  fé  parla  delle  eofe,ch’egli  cerca  per  fe  fi  effe , e fendo  Re  it 
Regi  non  dt  altro  ragiona  più  i volentieri , che  di  tradimenti,  di  fihemi,  di 
flagelli^  Ut  croci, mofirando  in  ciò  à chi  regge' altri  à quali  forti  di  cote  fi 
data  appigliate.  J J. 

ÌTiof.itH(.  , C°*fatr*  quache  aauicinmndofi  il  tèmpo  della  paffione  tanto  iefideratn 
104.  «-»  Gian,  per  moflrar  egli  che  non  era'flato  ritirato  per  *»  paura  delta  mor - 

c SaUtr.t.  teina  per  affettanti  tempo  dét aminolo  dal  Padre,*  muto  to’ fitot  Dtferpd- 
dlar,nò\l  t,&  COn  ''fi1*  lrAn  C m9lt“udmedt  gente, che  lo  feguitta ,’verfo  Gierufa  te- 
me,come  fetut  voli fie  fare  la  (aitar*  Pafqita  j ma  in  verità  per  farne  vna 
nuoua,in  cui  egli  fte fio  farebbe  come  vero  agnello  facrificato.  Et  vedi  temè 
■ , tl  buon  Stg.  fe  bene  alle  volte  fi  nafconde,al  fuo  tempo  però  per  la  tua  fiaba- 

Ufi  fcuopre:  Effe  tu  per  qualche  humano  nfpetu  fei  flato  ritirato,  fettopri - 
- - U alla  fine  vna  volta  per  procurare  tl  fuo  fanto  feruitio.  Tfc 

e Tilmtr*  Confiderà  poi, che  Gtesù  poflofi  in  viaggio,  perche  fi  accorfe  che  gli  Afa*- 

lo.d.  " dlffi  tifi»  andavano  molto  e volentieri  verfo  Gierufalemme , per  moflrare, 
f Unf  loai.  f"  e£“  non  f 1 emtua,0>  dar  loro  g animo  à Jeouirlo,  gli fi  pofe  auanti  coma 
g.  falmtn  buon  Capitano : Et  accorgendofi poi  ancora  ch?efii  vedendolo  andare  con  t£~ 
lìur.  lo  c Tf  " prontezza  fi  flttpiuano,comt  Spontaneamente  fi  mette fft 

i Emi'mjÙ  * "fi™  della  virargli  par  lettore  loro  la  merautglia,  <$.  la  » tnfleRa,& 
k Tt»(.  «f.  mfegnarglt  *-*  {offrire*  poco  à poco  ctò.ch' era  per  auucntrefii  1 fefaro  dall « 
jww.jvu*,  turba,&  li  tiro  fegret a men  t e forfrm  qualche  nprato^  itti  à loia  foli, co- 
lo-cL  "tr~  n familiari, perche  la  turba  non  fi  0 fcandalizjtfitfè  non  gC  rmpedtf- 

nTtof.  Mar.  fe  P mor lt' 0 non  Megli  fio  la  procurano,  predtfie,  come  kaueuajè 

o Saimrr.  fato  altre  volte,  tutto  ciò  chegh  doueua  accadere  intorno  la  fua  dolore  fa  , 
nMi  1 • f*flone'°  ctmt  Pa*l*  JPefio, et  volentieri  di  quefiopafiaggio  il  buon  Gres  al 
q Sohhtr!’  ^*ae ,M  *ttCorM  freqtfte memoria,  fa  patifei  con  luùfegli  vuoi  aggradire » 
to.ci.  Confiderà  terzo, che  poi  come  buoi,  Medico, per  condifcendere  alla  infera 

rhujo  di.  *****  di  & ^PlfiMrCongiunfo  alquanto  dt  q dolce  còl fcpradtflò  Amaro, 0* 
t la f Jlo-d  ad&tunft  alien ouclle  dt r tnfitx.za , vna  promefia  di  confotationc,  direni <► 

1 ' loro,aectoche  non  ft  ^ per  de  fiero  di  animo, che  fi  ben  era  per  morire,  farebif 

però  ri fuf citato  glortofo  nel  terzo  giorno:  Maefii  non  inteftro  cfrcfftglr  di - 
« *»*.  Mai.  CtU*  lor°rnon  parche  veramente  nm  capifiero  le  parole  di  lui’,ma  porche  co » 
vrnf.im'  imperfetti  non  epuotero  ancora  penetrare  tanto  gran  mifìtrio,  òpercha 
* Ma! do. ci,  *1  nome  dirifttrrettionenon  era  molto  in  u vfo,ò perche  non  capirono  coni  tm 
’ gli  con  U fua  morte  , & rifurrettione  fiffe  per  'recare  la  fa  Iute  al  genera, 
bamuno.  Et  vedi  come à pena  sà  d'are  il  Stg.vn* offliitioiie  ftnza  confila^' 
tione:  Pere  ù fati fanti  Jalboea,tr attagliato  per  amore  di  lui,  ff  tradì  e(  V*{ 
Jrejlofoaucmente  confidato,  ‘t.  Qjftr- 


tra 


Pracdiftio  facr*  Paffionis* 
Capè  CXL. 


ftinam  aperiantur  libi  fenfus  > vi  ini il  ligas  hoc  i&vt  [entias  in  te  , ficut  &i» 
Chriìlo  lefu  • 
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T'  afcenden* 
Iefus  Ierofo- 


LVC  X VIIL 

r Sfnmpflt  ante  \lefus 
duodecima  9 &ait 


V 


’E 


MAR.  X. 

Kant  5 aute  4 in  via 
4 afcendétes  Jlerofo - 


iymam  , aflumplìc  3 illis:  Ecce  afcendimus  le-  lymà.cti  praecedebat  illot 
duodecim  Difcipulos  rofolymam,  & * confum-  Iefus, & iìupebatbj&  fequé 
fecreto,  i&aitiUis:  mabuncur  omnia  quas  t^s  tmcbAtd.Et[afsumes'] 

ficee  afcendimus  loro-  fcripta  funt  per  prophe-  x iceru  9 duodecim  ^eoepit 
folymam,&  FiUus  ho-  tas  de  Filio  hominis.  tra-  jlJis  dicerc,  qua;  eflent  ei 
minio  iradetur  Pripcin  detur  enim  ^Gentibvs,  & «uentura.  IQuia  ecceafcen 
pibus  facerdolum & [ tlludelur  , & flagellati*  dimus  Urofolymam,  & Fi* 

Scribis  , C$*  f condem  • tur  , & conjputtur  i\  *3  & lius  hominis  tradetur 
natimi  \ eum  morteci  poftquam  flagellauerint  , Principibus  facerdotu,  & 
tradtnt  eum  sGeniir  occidenc  eum , & tertia_»  Scribis  , & Senioribus,  & 
bus  ad  illudendumi  dierefurget.  Ecipfì  «ni-  damnabunt  eum  morte.  Se 
&.fl$gelJandum,&cru.*  hil  horum  intellexerunt,  tradent  etìm  Gentibus  : «a 
; cifigtndum  , &e rat  f verbum  iftud  & iJJudent  ei,dc  confpucnc 

i j,  ; tertia  die  , g abfconditum  ab  eis  , & cu,& flagettabut  cum, 

refur—  .;{  , non  inteiligebant  qua?  di-  f interflcient]eumt  & terti* 
get*  cebantur.  dio  ref argot* 
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Fili j Zeb edati . 
Cap.CXLI. 


f“*  fitnitfeMndAlmn  cuti  ir  elidi  tane  : eh*  fumttum  e*  alili  fediti 


[ i Vne  aceelfic  ad  curi  mater  fi-  tTJT  aceédunt  *if rum  3 iJcobw, tk 
I.  Jiorum  Zebedei  cum  filiji  fuis,  Xlsloannes  filij  Zebedei, dicétes.Ma 
adorans  & pecens  aliquid  ab  eo . Qui  gifter,  *vo!umus  vt  quodcumq.petieri- 
ei  • Quid  vis  ? Ait  illi  : b Die  mus  facias  nobis.Ar  ille  dixic  eis.Quid 
ve  ledeant  hi  duo  fili;  mei , vnus  ad  vultis  vt  faeia  vobis»  £t  dixerunt:  «Di 
«exceram  tuam,  & vnus  ad  finiftratn_»  nobis  vt  vhus  ad  dextera  tuam,  & aliu* 
jin  regno  tuo.  4 Refpondens  autern_j  ad  liniftrà  tuam  fedeamus  in  glòria  nwu 
Jelus  , dixit  ; * Nefcitisquid  petatis.  (idfiet  outèf attfS  eis:*’ Nefriti!  quid  fi* 
otcltis  bibcre  « caliecni , quem  ego  fatis: potejiis  libere calicè,quF  ego  f bibàil 
*fblt?.ru*  g™  ? ÌDtcun>  ti  : Poftumut  : 7 aut  baptifmo  f,  quo  ego  baptizor,  ba* 
iscft  * * *-'a*‘cem  Hu,<km  cmeum  ptizari?  At  illi  dixerunt  eh  Porttmro*: 
liletis:  federe  autem  ad  dexteram  Iefus  autem  ait  cis:  ^Calicemqutderh,  t 
•/'  me  am  , vel  ftmflram  non  ejl  quem  ego  bibo  , bibetis  , & baptifmo  ^ 

41  mt*m  dare  vobis , fed  quo  ego  h bapcizor,baptizabiminhle^ 

jr  i quilus  paratum>eft  dere  autem  ad  dextera  irretiti,  vel  ad  fi  - 

* **  à Parrei  •'  nirtram,  non  eli  meum  dare1  vobis, lèdi 

me°8]  1 UF  1 quibus  paratameli  h. 

* Et  7audientes  decerti , I indignati  * Et  audientes  decem  ccéperunt  indi 
funt  de  duobus  fratribus . > Iefus  autem  gnari  9 de  4 Iacobo,&  I canne.  Iefus  au« 
S vocauit  eos  ad  fc , & ait  : 7 Scitis  tetn  ’voeans  tb:,àit  6 illis  : 9Sciris  quid 
quia  Principes  gentium  5 dominantur  hi, qui  9 videnttir  principati  genti  bus, 
f eorum  ] 8 Se  qui  1 majores  funt , f dominantur  eis  : & ^principe*  eorum  »« 
ipoteflattm  11  exercent  m n in  eos  ^/Jpocertatem  habent  iplòrum.f  «*  Non 
*Non  ita  feri t inter  voi  :~\  ftd  quteufo  'itagli  autem  in  vobis,fed  quicumque_» 
quevoluerit  *3  inter  vos  0 nniorÉè*  voikierit  9fieri  maior,  ferii"]  veder  mini» 
ri,  lìt  P verter  minirter  : qsri'yolue  fter  : Mfyk  quicumq.  voluerit  in  vobis 

rii  f inter  vosi  frimut  efe,  *1  cric  r ‘fprimus'éHc,  9erit  [omniumi\  feruus.  ** 
verter  feruus  . [ ficut  1 Filini  hontimit  Nam  & Fflius  hominis  non  venit  vt 
non  venit  fminiftrarbe\  fed  mrnijtrare , < miniftrtretur  ej^  fed  vt  miniftraret,8t 
Ò*  dareanimam  fuam , redempitapem  ‘ daret  f animarti  fuam  redéptionem  prò 
fro  mul/is.3  multile.  Ev  veniunt  Iericho. 

•j.i.cupimus.  b,.i.flatue.c,.i.PolIirere.  d,.i  psffionem, e,  i tneofimilem.  f,f.trib«Utionum 
aquis.  g,f.pr*dcftinatione  «terna.  htip,baptixabor.  i,f.tantum.  k,f.  in  «terna  prxdefti» 
natinne.  l,.i  magnate:.  m,f.impcrio(è.  n,  ixontra.  o,.i.magous.  p,f.necefle  eft.q,.i.pri^ 
s«ps.  r,r.nccclfario.  ^.i.vitam.  t,f.cffitaci|«r,  Se  fuficicntcr  prò  omnibus. 
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Li  Figlinoli  <fi  Zebófeo»  ;J 
Cap.CXLI. 


m 


" I.»  » » » * 'I.  » >.  J i v • t I IMtl  . r\  f : * 

OSfcru'i*  Tir  tulliane,  cheChriflo  non  mangiò  il  fatta  di  miele,  fe  non  * <ir* 
dopo  eli  egli  hebboguRato  il  fiele,  nò  prima  fu  [aiutato  per  Ri  del! tu  m"’  M* 
gloria  da  gli  Angeli,  che  chiamate  ntUaCroco  R'e  de’ Giudei.  La  rancane  t 
e che  com'egli  era  Maefire  del  mondo , fi  in  parole,  cerne  tn  fatti , eonutni- 
ua  che  c infcgnajfe , ckefitome  nella  patte  fttperwrt  del  tempie  dt  Salomone 
fi  fallita  per  xma  fiala  à lumaca-,  cote  nel. cielo  fi  faglie  per  la  via  b ter  tuo 
f*y&  difficile  del  patire  : come  chiaramente  fi J piega  nel  prefinte  mifterio.  *'  ** 

Confiderà  qui,  che  accergtndofi  c Salomt  moglie  di  Zebtdeo,che  fi  aiuti « clmpM su 
c inatta  il  tempo  dilla  morte  di  Gitsii,o  perche  f haueffeintefi  da  lui  fteffo,  e 
perche  le  fmffe fiato  riferito  : & hauendefintito  dire  che  dopala  morte  rifu- 
fiitarebbe,d  pensò  che  dopala  rifurretttene  .Jufo  peg  regnare  Stempera  Imè/r:  *t* 

ft  perciò  con  S.Giac  omo,(fp  S.Giouanni  fuoi  fi glsueliy fitta  ianimof*  dallo  '(imp.h.d. 
affetto^  naturale, &g  mitigata  da  effi^jfendofr  egli  tirate  m disfatte  fife  gli  g HI.  («ai.  v 
qccoftò,&  inginocchiai  afe  gli  aitanti  per 1 acquili  are  la  gratta  dt  lui, gli  fi  lo4- 

ce  riuerenza  ^applicandolo  che  fi  degna f e di  dure  ad  imo  de' fuoi  figliuoli 
la  deftra, &all' altro  lafimjlra  nel  fue  regno  dopo  la 1 nfurr ritiene.  Et  vedi  k lif.U.ti, 
come  l a fette  kumaoo  trapor/a  quelle  perfine, che  gli  fi  rendine  di  leggieri,  1G  irt.ltai. 
& (ome  fattele  fior  dare  delle  cofi  future  le  ingolfa  nelle  prefinti:  Perciò  Jtà  v 
/opra  di  tene' principi/, fi  non  vuoi  effirc  vuota  con  tuodanno  ,<$•  poccLa  *' 
riputatimi  ».  n.  S : > v 5.»  . ' . \n  r>,-  ,,  , j.»  T ' ' 

- - Confiderà  poiché  il  Signore  fapendo  che  li  figliuoli ,ò  haueuanc  sfuggi’ 
otto  alia  madre  quella  dimanda,  ò almeno  lebauauano  “ permeffo di  farla,  nr «/  Mal. 
detto  loro,che  non  fapeuano  che  fi  dimandare,perche  la  dimanda  tra  °car~  oUnfU.ù. 
naie, & ambiriofa.ò  Sera  di  cefi Jfirituali  non  era  fatta  con  l'ordine  p de - otmpJeaù 
hite,  nttjft‘'~ J-~  * 

yfip 


propofiK  m 
(fondendo  < 

— </*  * «•oo’yv — f— ■•■■■  ’•■■■■  «<  feto  i i«ny.iv.w« 

certoima  non  toceh.  a me  il  dare  dvtigcr  fattore  cui- che  chiedete,  perche  fi  iXtcfUai. 

ha  à dare , à chi  ha  dtfpofto  dì  darlo  mio  Padre , d òtti  fi  atttibuifit  la  prt - 

desi  mattone, eh' t ima, certa  fitte  di  uprottidenza:&  queffi  faranno  colóro,  uMaUt.tul 

che  *.tr attaglia *nnoi&  combatteranno  virilmtntt.Rif olitili  dunque  tu, fi  xTttf.lt.ti, 

a/uoi  ejftre  partecipe  del  regno  di  Chriflé,di  combattere  animofamtnte,& 

figlia  volentieri  li  trauagh  di  quefta  vita  per  amore  di  Dio , <$*  prouerai 

la.  va  a qute(e  del  regnar  t Ielle  neU'altr»i.  ■ ^ / 

...Confiderà  taf», che  bau  indo  uò  veduto,  fffivdito  gli  altri  diete  ApoRo- 

hfi [degnarono non poeò>&  cominciarono fia fi  fì*ft  à mormorare  7 de' due  jMtl.lt.ei. 

fratììU  *i  ; Et  perche  óoprocedeua  in  e fi  ancora  da  un  poco  di  **mbitione9  xTttfJtai. 

che  bau  eoa  veduti  li  Idre  penfteri,  & t ditele  loro * motmora/ioni,  aM alitai, 
b'tbe  T figr  et  t, indirti/ ameni  e ripridtndoli  difftloro,  che  chi  voltua  tjfere  il  * • • 

primo  dtueua  t/ferofiruo  di  tutti,  fe  non  veletta  in  ciò  ajfomigliarfi  bT itf.lo.ti, 

gl  in  fedeli,  ehoftmprt  cercano  li  primi  luoghi . Vedi  quanto  conto  fa  il  Sp- 
gnere  dell  barritila  , quanto  biafima  ì ambinone , Fuggi  dunque que- 
Hà,  & nbbraccinquellucqn  ogni  dtligmoA,  (y  farai  (no  vero  Difiepolo.  , 


•V  À 


afte  Li  CiecfttxfóCibricQ  iUutófiati* 

C&^OXLIl/ 

4 "»•  A preme//* fatta  a' timor ati  di  Dio  per  bocca  di  Malachiti.*  Nafcerà 

*•  ' " ’ J , à vói  thè. temete  il  mio  nome  il  Sole  di  giuflitia,&  hauerà  la  fa- 

M ‘ ' ititi  nelle  furpennc.&  voi  vfckcteA  falirece  come  vitelli  dalla  man- 
WVifg.  Api.  dra:  /e  lem  -vagitone  hai  tutte  che  fi  riferi/ca  mi  gcoèno,  del  giudicio,nei  qual 
. tempo  Citsùycbe  bora  e Sei*  di  mifòricirdia,fdlÀHt*le  iti  gtufliiia\ncdim«+ 
*.+Lì»  no  è*  c*ltne  riferita  al  tempo  della  f rima  venula  delfifieffo  Chrifio:  eo^ 
1 me  eh*  fi  premete*  thè,  ‘vedendo  egli  almcndoconu  iole,  panerà  l’ bontà • 

infermo  de  peccatilo'  della  ignorano.*,  (fe  /erger*  ime  gioconde  peimOucr* 
di  virtìi,  ffe  di  cognitione  delle  co/e  diutnvf portandoci  egli  nelle  /ut  penne, 
dThitdore.  che  fono  le  d doni  feeoifpiritmÀli , Infinità  perfori w dell' anima,  accioche  il* 
%UUth.4,  iuminMtt  ixfictJtem  dalla  manda*  dònni})  come  fi  vidde  nelle  Ciechi  HI*» 
*’*  minati  daieeà/Peffe  appreffo  Gieriio  corporalmentoiw  »» 

, ‘ | i Confiderà  tjb u,\rbe  bétulcintcndofi  Gicsù  à Giirico  , mentre  andana  iè 
m ì tmf.ee*.  Gitru/altmfne'i, pectìocke  il  ( paffaggiodt  lui  ei  /affé  vtdt  per  inftmirtifibè 
*°  J • m*i  fimmoOlmfi  noi  dine,  accadde  por  diurna  édilpofitiene.che  % m Cieco, 

* urto'  credendo  b cP-igUfeffe  quii-  Chrtfio  che  fi  a/p  ett  atta,  conoftinttlo  per  ma» 
h Uot.lt,  a.  Ail  * colpe fito,  ' parlare  dille  furie,  co*  gran  voce,  come  k allenato  file 

i l*a fio  cu  Giudei, &'inftrutte  che  Ghriffo  dolcetta  na/cefe  dalla  ttirpo  di  Dnuid,  In » 
kTiof.lt. li.  ftiatÌ  JMtti  gjti  altre  l paflmggieri, da  «punii  potete*  SperaremoCht  Ufhefin*_n 
lUnj.U.ù.  grfl{a  . Gicsù  Figliuolo  di  Dauid.habbiatfmiicóinpaflìone  t mcttrundb. 
jdT toJo.ci.  jn  clo  ih,  no[  tcncua per  mhucmo puro-, ma  che  hautua  di  lui  piu-diuinocS* 
t i etite,  £ft /«tu  fn  iitco  ffiìiiualmentt , (fe  dtfidtri  fieri  vn*  volta  di  Ve- 
.i  - dirci  ì attendi  diligentemente  quando  riempo  opport  uno  per  preferii  arti  à 
Gioia, /cordandoti  etiandiode  gf  intereffi  temporalità  fami  illuminati.  * 
aItaf.lo.ii.  Confiderà  poi, che  v/olptltando  In  turba  che  il  Cieco  chiedejfe  * Giesù  I * 

/olita  hmefina  il  riprtft , accioche  no n deffe  fafìidio  al  Sig.  Ma  egli  Rimo* 
•Ttof.la.ci.  àa  vn  certo o fetuere  interno  non  ctjto  mai, finche  Gieiù  non  comma  db. 

. . ’.-ir  .1  che  glifujfe  condotto  ouantn  fri  fieni tctoli  dump-  dimandò  il  Sig.  eho  cofoùo. 
p Imi.  Lue.  ’v*k***  tHt*  pitch*  "il  f*t*ffc-,  ma  per  nmP  furore  di  darli  ciò-che  no n 

chiedtka-,(fe  rifpw.  icndonglt  òhe  defi dtràuà  In  viflà, Oiecù  per  non  mcfltm* 
HTtof.lo.fi.  %t  S /irrogamo  gli  difft:  Guardai  la  fua  fede  ti  ha  fatto  faluo.  Vedi  corno 
. i ‘ i il  Sig.dà  con  prcntez.iMtib  ohi  gli  fi  domando.  Chiedi  dente/  ch'egli  ti  di a 
tanto  lume,  che-m  peff*  veder»  la fica  fanta  velentàiEtquàdo  l'hauerai  rfr 
ceuuto, imita  quefto  Cuce,  (efuvàdo  Giesù, d'  A pi  voce  magnificandolo» 
Confiderà  uno,  che  vfeendo  poi  Giosi  da  Cuneo  dopo  di  offerì  flato  eoe» 
Tracbtq, lo/tguivnà'gr net  turba, fffiorouan Affi  tid*  tttadadue  Ciechi  dì- 
v E»l  TMai.  uerfi  i dd  qnebprimo, perche  Hi  tifico  thè  Chutte  paffete*  di  Ìà,timtntt*ron* 
tVLoMMo»  ancor  ejficotr  gran  voce  * «he  edere  ibi  feri  curdi*.  Effe  bitte  1*' turbai  tfifi* 
ciaf  amente,  perche  non  dtflurbtffneilsig.  gli  dice**  chciaufftrcr,  /ignita* 
t lui. hai.  rm0  pera*  gridare  fine  fi  «gl  ili  chiàmèy,lt  toccò  gl*  occhi,  do  li  fece  vedere. 

V»  oltre  purttdiuerfo  d*  /udirti, come  fi  può  credert,per  nomeBartimeo  noff 
ifteffo  viaggio  gittate  per  terra  le  vtfti  fé  gii  fece  amenti,  ffe-  punito fi  dieìt 
a feguitarlo.  Butta  tu  a»  cor*  le  ve  Ri  df  tuoi  affetti  per  terra , d' compMrifti 
aitanti  Giuli  con  defi  dori»  del  vero  lume  telette  Afe  facilmente-?  oli  errai  et 
tuo  copio/o  guadagno . S.Gro- 
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Caci  Iericho  illuminati. 
: Càp.CXLII. 
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Vidi  f uim  benigni  illumini/  Ckrtfim  attediata  ad  /*',  & grò  a capto  lumini  gru- 
tei  age. 


fec us  viam  , mendicarla  . ta , & ecce  duo  czci  Ce-  dine,  faiius  limaci  Barti» 
Et  cun)  audìrct.3  turbarci  . dentea  fecus  viamjèudie-' onuBio  carcus,  fedebat  iux- 
prztereuntem  , interro-  rune,  quia  lefus  cranfi-  *a.vià«iqédicatì»,Quic0 
gabat  quid  hoc  effet.  Di-  ? -reti  & claraaueruat,  di^aiaocNifer  quia  lefus  Naza 
verune  autem  ei,quòd  Io*  certtes  u Domine  .Alfe*  ■ Teou»eft,)c®pit  clamare, 
fus  Nazarenus  cranliretb.  rerét  noftri  , Hit  Dauid  . &.  ditereilefu  fili  Dauid, 

£ t clamauitjdicéns:  letti  .Tinto  aucem  incrcpabat  i miferere  mei.  Et  b coni  * 
Fili  Dauid rnilprereme*.  eos  ve  tacerent . At  ili*  minabantur  ei  multi  v* 
Et  qui*  praeibantjincre-  magia  clamabant,  dicen-  tacerei.. Ac  ille  multo 
pabant-Teuqv  v.t -tacente ..  tes  : Domine,  mifere-d  magi  sci  amabat:  Fili  Da- 
IpCc  vero  - multo  tnagis  renoftri,  fili  Dauid  Et  uid  rtiiferere  mei  . E* 
clamabat: Fili  Dauid  mi-  flctit  Iefu»  , & vpcauiti  ittans  lefus  praecepit  illii 
fererc  mei  : d Stana ain  eo*,&ait:  Qgid  vul-  vocari.Et  vorant  czcura, 
teni  lefus  iulfit  illuni  ad-  tis  vt  faciain  vobis  ? Di-  dicenteiei:kAnim^quior 
duci  ad  le.  Et  cum  ap-  cune  illi  : Domine,  ve  eftò:fiirge,vocat  te. Qui 
propinquaflet , interro-  appriantur  acuii  nottri . proiefio  Iveftimento  fuo 
gauit  illuni*  dicenscQuid  Mifercus  aucem  g ecru*.  exilieas,vqnit.adcum.Ee 
libi  vi*  faciam  ? Ai  ille  me  fe<fu6,tecig»coctìlos  uil.  i?»  nefpqndoni>Ielusdixie 
dixie  * Domine i vt  vi-  in  ,ii«ohim<(i«caa»  iar.illi:Quid  tibi.vis  faciam? 
deam.Er  lefiis  dixit  illi:  ur.  ^ .*.*,!  . fc  il  un -vi-  up  jiicaecus  autédixit  ei:Rab- 
cJR.efpice,fi<tescuate  fai-  i r •>:  o de-  > < : v -.boni-,  vt  videam.  Iefu* 

uum  fecit . Et  coafcttim  .:j  : tune  , & feci*-  ;i  aucem  aie  illi  : Vade», 
v iilir,&  fequebatur illuni  » -, ■ - iti  dune  ;■>  ■«.'  fides®  tua  te P fai  uum 

fmagnificans  Deum.  Et  oc  I eum.  j.m.Ku  jfecit  . Et  confettimi 
oninis  plebs  vt  vidic,  de- j oìo  ; iyidic,  & fequebacur  euro 

dit  laudem  Deo ,]  9 ‘ iruTi -n.  = in yi*. 

-7  fi  ..  ti  >■  ii  Mi  I ift  ■ ■ 1 ■ . ift-wl  — ■ 07  Hli'ili |é  i<|«  «Hai  jSIlit  I*1 

9 , f.cx  ltr  f pitUj/iui  rmure , & mului.  b,f.fr«H!»Cnu  <S,f  ex  turba.  4,.i.f»ibfitfc«. 

c,.i.Kccipico  vifum.  f,.i.laud>bus.  g.taffetìu,  yultuq*  h,àii|crcpabanB._.i,.J.  fubfiftijns. 
k,.i^ Bono  animo.  J,.i.  pallio.  'm,.i.aIlo<]uens  cum.  n,Cl*iusdcfiiiern  compos  fafluJ. 
cjf. ve origo  falaationis.  p,f.  corpore>& anima.  %‘1,  * !vl 
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QuMeflUist  cupido  vidtndi  Jtfum  expende , libtralitatis  largìtatom  *dmir*n.  ■ 


L VC.  XIX. 

•V.  J{  L H . v / .TA  M .1  I I V £ /.)  V J 

ITZ7  ^ fnSrc^*us  perambulabat  Icricho . Et  ecce  vir  nomine  Zachzus:  & hie 
JC'  princeps  era:  publicaaorum,  èc  ipfe  diues:  &q«arrebac  videre  lefiimijf 
quis  eflet ::  & non  pocerat  pr*  turba , quù  datura  pufillus  erac.  Ec  praecurrens 
afeendic  in  arboreiii  fyeomorum,  vt  videret  eum  : quia  inde  erat  cranficurus  . Et 
cum  vcniflTet  ad  locum,  fufpidens  Iefus,vidir  dixit  ad  eum  : Zachae  fé- 

ftinans  defeende  : quia  hodie  in  domo  tua  oporter  me  manere  .fiefedinanade» 
fcendit,&  excepit  illuni  gaudens.  t ni.  :a  : . i.  • j 

Et  cum  viderenc  *omnes , murmurabant,  dicences  quod  ad  hominem  pecca:- 
torem  diuertiffet.  StansautemZachaeus,dixie  adDomintim  : Ecce  diinidium_j 
bonorum  meorum,  Domine,  do  paupctibus  : & fi  quid  afiquem  dcfraudaui.rcd- 
do  quadruplum . Aie  lefus  bjd  eum  : Quia  hodie  falus  domui  buie  fa  da  ed  : c& 
quòd  & ip(e  filiusfit  Abrah*.  Venit  entra  Fiiius  hominis  quarrer?,  Si  faJuum  . 
lacere  quod  perieratj  ;S*jq  j 

H«jc  illis  audientibus  adijciens  , dixit  parabolam , eò  quòd  eflèt  prope  leru- 
falem:  & quia  ex i dimare nt  qiiòd  confcdim  regnum  Dei  manifedaretuf.'  £Dixlt 
ergo:  Homo  quidam  ncbilis'abijt  in  regionem  longinquam acciperefibi  regnu, 
& renerei.  Vocatis  autem  deccm  feruis  fuis,  dedic  eis  decerne mnas,  de  ait  ad  il» 
los  : Negotiamini  dum  venio  . Ciues  autem  cius  oderant  eum  : & miferunt  le- 
gationem  pod  illuni,  dicentes  : NoJumus  hunc  regnare  fuper  nos  . Et  fa&um  eft 
ire  rediree  aeeepto  regno  : & iuHac  vocari  feruos,  quibus  dedit  pecuniam,  vr  lei* 
ret  quantum  quifque  negotiatus  effàt  j Venie  auceni  primus  dicent  : Domine  ^ 
mna  tua  decera  innasacquifiute* : Etattilli:  Eugb  bone  ferite,  quia  in  modico 
fuidi  fideli v « eri*  potedatem  habens  fiiper  deoem  ciuitaces  Et  àJeer  venir,  di* 
cena  : Domine  mna  tua  fecit  quinque  mnas . Et  buie  ait  : Et  tu  edo  fiiper  qtiinq. 
ciuitates . Et  alter  venic,dicens  : Domine, ecce  mna  tua,quam  babai  repofiram 
in  fudario  : timui  enim  ceduta  homo  aufterus  es  : tollisd  quod  non  pofuidi,  & 
metis  quod  non  fèminadi . Dicit  ei  : De  Ore  tuo  ce  * iudico  ferue  nequam . feie- 
bas  quòd  ego  homo  auderus  film,  tollensquod  non  pofui,&  metens  quod  non  - 
feminaui  : & quare  non  dedidi  pecuniam  meam  f ad  menfam , vt  ego  venienr 
cum  g vfuris  vtique  exegifiem  illam  ? •&*  s . ^ ’ ir,  . 

Et  adancibus  dixit  : Au fette  ab-illo  mntm  date  tilt , qui  decem  mnas  ha- 
bet . Et  dixertme  ei  : Domine, kabet  decem  mnas  . Dicò autem  vobis,quiaom» 
ni  b habentidabitur,&  i abù'ndabicrabeo  autrm,qui  non  habec  k,  & 1 quod  ha- 
bet  auferétur  ab  eò  .]  Vernine  amen  inimico*  meos  ilios , qui  noluerunt  me  re», 
gnare  fuper  fe,  adducite  bue  ; de  incerficite  ante  me.  Et  bis  diftis , praccedebat 
afeeodens  lerofolymam.  ^ 

a,«i.plurimi.  b,.i.de  eo.  ctJp,  erto.  d,f.tam§  tuum.  e,J^ondemno.  f,.i.f«cncratoribu». 
fvi.focnorc.  hj.i  bcne  vccnti  accepcis,  i,*i.  phiribus  augebiiur.  |c,f.cuin  faenore  do» 
Dura  acceptum.  l,l.id  ipuimdonuai. 


. Icfus 


* 


cirr;  Zacheo.  r »8/ 

Cap.  CXLIII. 

S Gregorio  * dice,  che  coloro, li  quali  fi  filmano fauij  ,non  pojfono  conlem  aMtr.17.if 
>■  piare  la  fapienxji  di  Dio , perche  tanto  più  lontani  fono  dalla  Luce  di 
•offa,  quanto  meno  fono  humili  apprejfo  fe  ttejft  . Perciò , dice  egli , Inficiamo 
pure  lafiapienza  nociua , impariamo  la  fciocchezzalodeuole , come  fece 

a punto  Zacheo , che  conofcendofi  piccolo,  non  fi  curò  di  fare  vn'attione  per 
•vedere  Giesù , mirata  con  occhi  di  carne  poteua  efijere  tenuta  poco  con» 

forme  al  grado dignità  della  fina  per  fona, 

v Confiderà  qui,  che  andando  Giesù  per  la  Città  di  Gierico  cercando  lt-> 
anime  ^fimamte,un  certo  Zacheo  Principe  de  Public  ani, molto  ricco  de-  b M al.Lnt, 
fideratta  di  uederlo,mofifio  dalla  cfama  de  fu oi  miracoli  , & non  potendo  , 
per  eh  era  piccolo  di  filatura  la  turba  V impediua,  corfe  auanti  dotterai 

•gl* per pafifare^  fiali  f oprava  Sicomoro  . Lo  ut dde  il  Signore  f inuitò  à . -,  .1, 

f rendere,  fi  offerì  di  andare  à cafa  fua  : Et  egli  tutto  lieto  ficefe  [ubilo  , & • •* 

lo  ricette  con  grande  allegrezza , facendogli  un  conuito . Dopoi  prefeu,  * 

ficuttà  parlo  con  lui  come  con  Maefiro  per  prendere  & configlio  intorno  dlAtldL». 
alfuo  modo  di  uiuere,&  gli  raccontò  quello  che  haueua  tenuto  per  adietro . h ■ fi 

Auuerti  come f ubilo  ò pagato  con  gran  mercede  quel  defi  derio  di  Zacheo 9 
Ó*  come  ad  un  tratto  e ammeffo  alla  familiarità  di  Giesù da  lui  lodato 
quello , che Jlimaua  gran  * beneficio  tl  poterlo  ut  dere , & accenditi  ancora  ^Ago.fierX 
tu  à defi  dorarlo, & à cercarlo,& ne  refterai  compitamente fodis fatto . . \ +n*Ap. 

• Confiderà  fecondo,  come  t fedendoti  Sig . dal  conto , che  gli  haueua  dato 
Zacheo  della fua uita,che  le  ricchezze  ficonte  fonofy  impedimento  a'trifii,  fjtmbX*. 
cofi  ad  ejfio  erano  aiuti  per  effercitare  le  virtù,  & ch'egli  g obediua  alla  dot • % Qrifi  ite 
trina  di  lui,non  battendo  ancora  imparatogli  * annunttò  la  falute,come  à cfhS'7fm' 
figliuolo  di  Abramo,non  per  lignaggio’,maper  imitai  ione  di  * fede.  Et  per » j 
che  alcuni  mormorauano  per  vederlo  convn  Public  ano , foggiunfe  Giesù , 
ch'egli  era  uenutoper  cercare  chi  tra  pCrdutorcome  che  diceffé:  Perche  mi  i 

calunniate  ^ fe  giufiifico  li  peccatori?  'fante  e da  me  lontano  Codiarli,  che  kGrif.lo,ci0 
jper  efifiifiono  venuto.  NÒtemeredunq.  tu  di  aceosl art  egli, & trattare, còejfo-  l . M 

bui , perch'egli  co' raggi  della  fua  giuftitia  caccierà  da  te  la  caligine  della 
tua  malizia, & resi  crai  illuminato  dallo Jplendore  della  gratta.  ~ u< 

- C 0 ' fider  aterty,  che  hauendo  Giesù  detto  di  ejfiere  uenutoper  fare  faluo- 
chi  era  perfo,acciocht  li  fu  oi  A pofi  oli  fi  animajfero  ad  1 imitarlo  in  procura*  1)  !*[•  tene, 
re M fidate  de  profftmi  propofe,  mentre  definaua  con  Zacheo , una  parabola  ,07« 
di  vna  perfona  nobile, -che,  partendo  per  prò  cacciar  fi  un  regno  inpaefi  lon- 
tani,chiamati  afe  dieci  fuoiferuitori , diede  à ciaf cuno  di  ejft  dieci  mirtea 
thciuugliono  cento** dracme  per  xna , imponendo  loro  che  le  tràffeafifero  m Lhc 
fino  a tanto  ch'egli  fuffe  tornale', & ritornando  premiò  chi  haueua  negetià* 

90  bene,&  caftigò  chi  haueua  tenuto  il  denaro  otiofo,1uttochenon  l'haueff*  . . \ 
fmarrito:  come  che  dicejfie  a gli  Apofloli  che  doueuano  n mettere  à guada*'  ^laufjo.cu 
gno  lidqni  • Spirituali  ritenuti  ad  P utilità  altrui , fe  uoleuano  ejfiere  pr e- 
amati . Et  tufo  hai  da  Dio  ritenuto  alcun  dono  procura  di  trafficarlo  & £ Stime*' 
moltiplicarlo, poich'egli  te  l'ha  dato  à quefi enfine, che  giouiper  u,etp  altri*.  t.?.tr.y 4. 

«rotiti  Sì 


l»l 


La  Cena  <H  Betania. 

CapuCXLW 


aKm/.ioJ.  ^ E in  alcun  tafo  fi  verificò  quel  dette  del  Sanie  i»  fin  fi  morale  : * 

O «nofche  che  muoiono  corrompono  la  foauità  dell’  vnguento:  alloro 
al  certo  fi  verificò  quando  Giuda  con  la  fua  moi  mor ottone  fmintèt,  quanto 
fu  in  lui,  quel  buon  odore  de  carità,  che  dall' anima  fina  ij> irò  la  Maddale- 
na, mentre  rotto  il  vafopetnp  di  vnguento  lo  ffiarfi  con  ogni  affetto  fiptoLa 
il  capo  del  fuo  dolce  Maeftre  $ perche  à punto  come  mafia  volatile , noto/a, 
& {chi fifa,  non  fi  curando  punte  deli' altrui  bear, bramò  dt  bautte  in  mano 
fua  il  pre{*.o  dell' vnguento  , per  impedire  non  pure  iati*  di  carità  vfato 
da  Maddalena-,  piai" honore  ancora  di  Chrifto.  » 

bM dU.Oio.  Confiderà  qui , che  figurando  Gteiu  il  fuo  b viaggio  ver.fi  Gierufaltmn 

me  fot  giorni  amanti  la  taf  qua  giunfià  Befania  , dotte  fu  inwMeda-Si^ 
cGirt.M*.  mone  dotto  il  Lebbrofi,ò  per  dì  e gli  [uff t e flato  tale,  ma  liberato  da  Giosù, 
4 cui  per  gratitudine  diede  poi  {£effad  albergo  in  cafafua.ò  perche  e difetti ^ 
cM  »Ut.ti.  fajfg  fa  alCMt0  che  haueffe  hauuta  la  lebbra  . Accettato  /’  inulto fu  fatata 
al  Signore  ama  cena  honorata  , poiché  Marta  perfona  nobile  di  quel 
r Ttl  Gì*.  luoi°  » pùche  Ghih  no»  era  ina  cafa  fua.come  fileua  , volle  fin  cafa  del 
Lebbrofo  alt  édere  à feruirgli  in  tauola, (fi  per  maggiore  gloria  di  Ckrtfio  fu 
inuitato  ancora  Lazjtro  da  lui  tanto  merauighofamente  tif affliate . 
Rallegrali  qui  di  vedere  cefi  honorate  quel  Signore , che  per  ttffionianen- 
minte  corre  àdishonort,(fi.  accenditi  ancora  tu  à rictutrlo  nel  cuor  tuo,  (fi 
ad  honorarlo  con  fare  che  gli  fermano  le  più  nobili  pani,  che  harntll'  anima 
tua,  potch’  egli  è merit cuoio  di  ogni  cffcquia,(fi  honore  » 

Confiderà  di  più,  che  Maddalena  por  nò  fi  Inficiare  vincere  dalla  {creila 
M4/  Maf.  18  Generare  Giesu  prefi  vn  vafi  ò di  alabaftro  veramente.ò  gfitnile  a quel « 
h Snida,  h di  alabaflro,ne' quali  fi  filetta  tenere  V vnguento  purefenz.a  h manica, 

eh' e chiamato  alabafirof  empi  di  vnguento  molto  pretiefo  fi  per  la  qualità 
iMal.Mai.  tome  per  lai  quantità,  (fi  ac  cefi  al  afta  piedi  del  fua  dilette  Maoflro,  orno 
fileua  con  gran  contènto  fuo  federo,  glieli  vnfi  con  grande  aff  rito, (fi  giteti 
ltMel.Ua.  peti  poi  co’fuot  capelli  file  fi-  contenta  de  queff  officio,  per.  mofirarc  ^l'a- 

bendarla  della  fua  carità  ver  fi  Gtttù  * Ipé^jcò  il  vafifteffii  & versò  fin 
pra  il  diuino  capo  di  lui  tutto  P vnguento . Q quanto  ò potente  la  carità 
quando  pojfiede  vn  cuore  humano  ! corno  fin  che  fi  fiordi  iella  fiima  pro- 
,-w , pria,  della  dignità  del  fuo  grado,  (fi  d*  ogni  tofafua  ! tome  gli  fa  tr ornata 
ftmpre  nuoue  inumi  ioni  1 Fa  tu.dunqut  ch'ella  fin  fitnpro  lece  ,ttco  pvc-t 


m Ago.  (rio.  làm  curiofilà  di  vedere,  (fi  Jenitrt  Labaro,  et  quale  non  n mutuano  ve  amia 
■ Mal.Gie.  pritna,  perche  dopo  che  fu  rifufeitato , andò  8 probabilmente  ftmpre  eoi  Si- 
gnore. Èt  vedi  come  la  curiofiti  humana  s ingerefee  in  ogni  cofa  òfia  £**- 
* no,  òfia  cattiua.  Pereto  figgila  quanto  puoi , (fi  fa  che  la  carità  fola  ti 

,t  i muoua  ad  eptrdrotfficqfi  lo  tuo  attieni  faranno  fieur*j(fi  degna  di  vara  Uè  j 


de,  (fi  honore. 


MAR.  XIV. 

1 T cum  eflet  9 Serba- 


. ' Ccenà  Btthani*. 

• Cap,  CXLIV. 

.Yim  Ioni  amori s erga  Dettm  , & mali  erga  pecunias  nequitism  , ptrpende . 

I O A N.  XII. 

[i  ¥ Efus  ergo  ante  fex 
l dies  Pafchae  venie 
Bethanja,  vbi  » Lazarus 
fuera t mortuus.qué  b fu- 
feitauit  lefus.  4 Fecerunt 
f9 autem  S eicoenamibi: 

& Martha  minillrabat , 

Lazarus  vero  vnus  erat 


M AT.  xxvi. 

9 Vm  attiem  lefus  ef~ 
V-/  fet  in  Bethania  in 
domo  Smonti  leprefi , 9 
accetti!  ad  eum  Smaltir 
habens  alabaflrum  • vnguen 


i Videntes  autem  di- 
fcipuli,  3 indignati  funt 
9dicentes-  Vt  quid  per  dii  io 
[hac  ? poiuii\  tnim  iftud 
•vanundari  * multo,  & 
duri  pauperibus . 


L Zini*  3 in  domo  Simo 
nis  leprofi,  & reciiberet  « 

7 venie  9ràulier  8 habens 
dalabaftrum  vngutmi  ’f 

9nardi  6 fpicati  pretiofi  ti  pretiofs , & ejfudit  fuper 
*«  & frado  c alabaftro , caput  i*  ipfius  recumben- 
effudit  fuper  caput  f eius.}  tis . 
ex difeumbentibus  cum  eo.  Maria  ergo  accepit  libram  vnguenti  nardi  pittici, 
9 pretiofi,  »o  & vnxit  pedes  Ietti,  & exterfit  pedes  eius  capiliis  fuis  : *3  & domus 
implera  eft  ex  odore  vnguenti  • 

8 Dixit  ergo  vnus  ex  9Erant  autem1  quidà  f 
Difcipulis  eiusjludas  If-  indigna  ferentes  4 intra 
cariotés,  qui  erat  eum_»  femetipfos,’<$*  5 dicétes: 
traditurus  : Quare  hoc  Ve  quid  perdicio  ifta  Vn- 
Vnguentiì  non  vaenijt  tre-  guenti  fada  eft  ? Poterai 
eentis  denarrjs,8t  g datu  enim  vnguencù  iftud  vac- 
celi egenis  ? Dixit  autem  nundari  7 plus  quam  trecentis  denarijs,  & dari  pau- 
lioc,  non  quia  de  egenis  h pcribus.  Et  fremebant  » incanì, 
pertinebat  ad  eù,fed  quia  fut*  erar,&  loculo*  habés  l,ea,q  mittebatur,portabat, 
f Dixit}  ergo  lefus  : » 9 lefus  autem  dixit  : Si-  1 Sciens  autem  lefus  , 

Sinite  illà  m “vt  in  dié  ° nife  eam , quid  illi  molefti  aie  illis  : 3 Quid  molefti 

eftis  1 Bonum  opus  operata 
ed  in  me.  4 femper  enim 
pauperes  * habetis  vo- 
bifcuni:&  cum  volueritis, 
poteftis  illis  benefacere  : 
me  auté  non  femper  fha- 

betis.Quod  chabuit  haec,  guentum  hoc  in  corput 
fecit:  <5  pratuenit  vngere  meum  : [ad  ftpelteudum 
corpus  meum  * in  fepul-  me  fecit.}  Amen  dica 
turam.y  Amen  dicoro-  'vobis,  vbicumque  predi» 
auté  Principe*  facerdotu  bis*  Vbieumq.  predicati!  catum  fuerit  \hoc}  tuan- 
Vt  & Lazarù  interficerét:  fuerit  Euangeliii  iftud  in  gelium  in  7 toto  9mundo, 

quia  multi  propter  illuni  8 vniuerfo  mundo , 9 dicetur  & 11  quod  h|ic 

abibantex  ludaeis,& ere-  quod  fecit  hac,  narrabi-  fecit  in  memoriamo 
debant  in  lefum  ».  tur  9 in  memoriam  eius.  eius . 

a.f.ille.  b.jp.fufcitauerat.  c,f.menf*.  d,f.  vafculum  plenum.  e,fcompreflìone.  f,f-tx  di- 
teipuiis.  g.f.pretium  eius.  h.f.quamq.  ex  officio,  i.rmurmure.  k,f  faci ilegus.  1,  f. filai  à 
¥eib  fr»ditos.  m,  f.quietam.  n,.i.ficut.  o,f.hunc.  p,f.pr*uenci  q^p.icruauit.  r,jp,habebi- 
ris-  fijt>,habebitis.  r,  .i.poiuit  nune.  u^fticitatiertit.  x,fbreui  infercndum.  y,l.quia  non 
poteri*  tutte.  i,.i. Concilio  inito  flatuerunc.  a,f.tani£  in  Chriftum  filiuiu  Dei.  Et 


depultèr^  meatp  q feruet 
illud.  9 Pauperes  enim  fem  1 
pèr  habetis  •vobifc&me  aùt 
firn  fefnper  habetis.  Co- 
gnòuit  ergo  turba  multa 
Ttk  ludieis  quii  illic  eft=& 
venerut,nó  propter  Iesu 
eantfijfeid'Vt  Lazarù  vide 
rem.queni  « fufeitauit  à 
mortuis  ] [*Cogitauerùt 


eftis  huic  mulieri  ? opus 
enim  bonum  operata  eft 
in  me  . 9nam  femper pau- 
peres  habetis  •vobifeumi  ma 
autem  non  femper  habetis, 
5 Mittens  enim  haec  vn- 


w 


1 


SM 


TriumphuS  Chrifti. 
Cap.  CXLV. 


ridi  qudm  Ben}  cenueniant  fublimitat  humilis , & f ubi  imi s humilitai,  vìm%  ette» 
obedienlta  confiderà . 


LVC.  XIX.  IOAN.  XII. 
iT~»T  fadùcft,  iTN  craftinum 
J1 i>cum  7 ap-  x^autem. 
propinquafTct  ad  Bethphage,  * & 5 Be- 
thaniam  ad  montem,  qui  vocatur  Oli- 


uet ifmifiit  duos  Difcipulos  fuos , dicens  : 


Ile  in  tafiellù  quod  conira  efi  : [in  quod} 
introeuntes , tnutmeits  pullum  11  afinae 
alligatum , [cut}  nomo  vmquam  homi- 
. num  fedi!  : foluite  illum,  adducile.  *5 


Et  fi  ’quis  te  vos  interrogaucrit  : V 


MAR.  XI. 
>rr J cum  ap- 
‘^propinqua - 
rene  ìeroìolymae, 
Belbania  ad 
montem  f oliuaru, 
mini!}  9 duos  ex 
Difcipulis  fuisj  & 
ait  illis:  Ite  in  ca- 
ftellum,quod  »có- 
tra  vos  eft , & fta  - 
tim  introeùtec  il. 
Juc,inuenietis  ’pul 


XXI. 


Quare  foluitis  b ? fic  dicctis  ei  . yQuia 
.Dominus  **  operam  eius  defiderat. 
lum  ligatum,  «3  fuper  quem  nemoadhuc  hominum  fedit  : 
i foluite  illum  , & adducite  . *7  Et  'fi  quii  *8  vobis  dixerie  : 
Quid  facitis? "*  dtcite,quia  [ Domino  necejfarius  eft-.}  11  & con- 
tinuo illum  diniittet  huc. 


MAT. 

[’pr  cum  ap- 
■ t propinqua  f- 
fent  lerofolymis,  4 
& venilTent  Beth- 
phage ad  montem 
Oliueti . 8 tunc  le- 
fus  tnifit  9duos  Di- 
fcipulos , f dicent  ] 
eis : Ite  in  caftellH, 
quod  coira  vos  eft, 
& fiatim  inuenie - 
tis  10  afinam  alli- 
gatam , & pulì  una 
cum  ea  : flui- 
te, & adducile  *4 
mihi:&  fiquis  vo- 


bis aliquid  dixerit,  fdicilel  *o  quia  Dominus  his  opus  habet  « & ’confefiim  di- 

1 « . fi  rs  n - J mfl 


mine!  eos.  *3  Hoc  autem  totum  fadum  eft  , vtadimpleretur  quod  didum  eft  P« 
_ . — i-if-r..- — « d (ibi uianfue- 


Prophetam  dicentem  : Dicite  c fili*  Sion  : Ecce  rex  tuus  venie 
tus,  fedens  fuper  afinam, & pullum  filium  e fubiugalis 


i Abieruntaut 
qui  miftì  erac:  5 & 
ìmuentrùt,  4 ficut 
dixit  illis,  ftantem 
pullù.  9 Soluenti. 
bus  aut  illis  puUu>>. 
fdixeruni}  11  diii 
eius  f ad  tllos.}  *3 
•Quid  foluitis  pul- 
ló?’A/  illi  dixernt : 
»J  Quia  Dns  eum 
neceìfariu  habet . 
*£/  duxerut  ,8  il- 
lum ad  Iefum . 10 
Et  iadantes  vefti- 
menta  ifua  21  fu- 
pra  pullum  impo 
faerunt  Iefum . 


2i  Ec  ,inuemt 
*4  Icfus  * afeli um, 
& fedit  fuper 
eum,  ficut  fcriptu 
eft:Noli  timere_j 
filia  Sion  :ecce  rex 
tuus  venie  fedens 
fuper  pullum  ali  • 
nae.  Hate1»  non 
cognouerunt  Di- 
fcipuli  eius  pri- 
mum:  fed  quando 
glorificatus  eft  Ic- 
uis»,  tunc  recor- 
dati funt  quia  hgc 
erant  fcripta  de_j 
eo  : haec  fece- 

runtei.  • * - < ' 


3 Et  abeuntes 
inuenerunt  J pul- 
lum 6 ligatum  an- 
te ianuam  f foris 
in  biuio  : f 8 & 
foluunt  eum . ’ Et 


7 Euntes  autem 
2 Difcipuli  7 fe- 
cerunt  ficut  prae* 
cepit  illis  lefus. 
17  Et  adduxerunt 
afinam,  & pullum: 


io  quidam  de  illic  * 9 & impofuerunc 
ftantibus  •*  di-  fuper  eos  g vefti- 
cebant  illis:  Quid  menta  fua , **  & 
facitis  foluentes  eum  defuper  fe- 
pullum?  >4  Qui  dere  fccerunt. 
dixerunt  eis  ficut 

praceperat  illis  lefus, & dimiferuot 

eis*.  J Et  duxerunt  pullum  ad  le- 
fum  ; Ó'  smponunt  illi  vetli- 
menta  fua  , & fe- 
dii fuper  _ - tp 

eum. 


c,.  i. afina  onerari*,  f.f.domus  donu- 


• l c rccione»  b.I-pullmu.  c,r.ipfi.  d,>t  tuo  cproodo.  c,. -,  , , - . 

-Boiiim  g.i  pallia  n>f-a  Ptophetu  ftiffe  prsdi^a.  i,.i.polt  Afccnlionem.  k,.| i ideo. 

. . i.  » i.  , k . u- . • iib  ‘ nuoto 


^4  A 


Ì1  triónfo  di  Chrifto . ' * M 

Cap.  CXLV. 

SO  pliant  li  perfine  Amata , matura  meditane  quefto  M Marie  fentire-j 
ammanta  x ma  foni*  inuidia  fornai  felici  giumenti  , da  quali  fi  fante 
Ginn  farfare  la  /ma  entrata  folenne  in  Giarufitlamma  ,Ò*  fauna  barn»:  ma 
malta  meglie  farebbero,  fa  Bimandofi  giumenti  ctn  tanerfi  x<iB,cetopriffcre,  : 
aanferma  al  eanfiglio  di*Taofilatta,  la  emme  lare  con  le  vtftt  da  gUAfa- 
Jloli,chi altra  nan  figmificana,  fa  nonquellt  fegnalote  virtUf  nella  quali  affi 
far  tutta  il  fragrala  dalla  lare  vita  fi  t/farcit arane . 

Confiderà  quache  Gitiù,efimdo  vicina  il  tgpo  della  fua  S.P affiena  valla 
fura  vna  entrata  pam  falene  della  ordinarie  in  GierufaUme^ccioche  li  Gita- 
dei  b cenofc  afferò,  ch'egli  era  il  ver  a Mafia  vedido  che  in  luifiodèpiuano 
le  proferie.  Peri  giunte  à Betfage,lttogo filmato  alla  « radica  del  mite  Oliata-  ‘ ’ 

ta,0mn4To  due  de'/uoi  Difcepoli,o  fitftr<ASiPietro,&S.Filippo,ìpure altri, 

in  vn  CafleUo  fofte  dirimpetto, acciecbe  frendtffere  vn  afinella,&  vn  pol- 
iedro , che  ime  tremerebbero . Andarono  affi  ftnza  dif correre  flit  che  tanto 
interne  alla  difficoltà,  che  loro  fi  peteuano  fare  da' padroni  deviamenti  ,fi-  1 

dati  nelle  parole,^  nella  potiza  dal  Maaftre.lt  trematili  ligoti  fuori  del- 
ia fiali a amanti  la  porta  ftnza  dire  oltre  gli  fciolfera  per  condurli  à 
Ginù  Veduta  tale  libertà  li  Padroni  chiafaroforo,  perche  hauemano  ardire  f 

di  menargli  viatma  intefethe  Giesm  fa  ne  volante (armire,diadara  loro  lice-  » • < 

{4  di  buona  veglia,  li  forche  fai  tutàtadmre  in  dare  a Giesù  ciò  che  vuo- 
le da  te  t Dagli  il  tuo  cuora  tante  volta  cattale  aia  dal  Demonio  per  mtfta 
dal  peccato, tir  egli  te  lo  nobiliterà  fedendomi  /opra  con  in  fua  patio.  ■ 

Confiderà  fecondo,  che  battendo  li  Diftepolt  fofte  le  lare  vefft  /opra  l'v-  cf«».  m<* 
no,&  l'altro  animale  ,*  ferfi  perche  non  Jaf  tuono  di  cui  Gioii  fi  voleffL>  fftaf.Mat 
fornire, agli  foli  à f òpra  tufi  nella  f prima,  poi  fofrd  il  poliedro,  òfapra  il 

poliedro  tfolamente.El  volle  che  il  poliedro  mai  fufft  fiato  carnale alo, fi  per-  * 

thè  cefi  conueniua  olla  fua  dignità  Realtfi  far  moftrare  il  fua  ‘ xiolore,  i Mat.lo.ci, 
§an  ami  rendano  foaile  à carnai  cara  xmo  animale  indomita fi  far  accenna- 
re eh' agli  volano  federe , <$• ragnarafapra il popole^Gentile ch'era lafciuo,^9ire.Mu. 
Ubtrejrd{x.e,ffi'  indomita.  Et  impara  fU  heramai  à renderti  facile  in  rito  1M  ol.U.ci, 
mera  f òpra  di  te  vn  tanta  gran  Signora  ffintualmenta  , laf dando  la  lucani 
ferocia, <$•  libertà  camalt^uctoch' egli  mregn*  in  te,  O»  non  vi  regni  più  il  mOirad • j. 
peccato j ma  la  giuftitio,la  pattar  il  gaudio  dello  Spiritofinto . ^ 

Confiderà  terzo  le  cagioni  perche  GieiùxMlla  in  tato  fuo  trionfo  feruirfi  ^ , 

di  xmo  animale  cefi  viteìperche  non fi  ha'à  fanfare  * ch'egli  dò  factffc  à co-  nMold»ùi, 
foxf'  tremerai  che  il  fece  per  còuiécere  li  Giudei  col  lenimento  delta  Prefe-  i 

ita, eh' egli  era  il  loro  Rò,&MtJfia&S  opelideejfi  dir  e, che  altra  Re  babbea  ® Hn.Uul s 
fatta  entrata  fimile:per  infegnarci  à no  cercare  cefi  P maggiori. & piùffie * P ** 

ciò  fé  di  ciò,ehe  T ufo  necefforio  richiedente  moftrare  ch'egli  era  difi irete  da  * ' 

gli  altri  Re  di  Gierufalemeji  quali  per  lo  più  erano  Boti  <1  mgiufti  fughi , 

amari, ti»  agli  entrano  nella  città  màfueta , medefto,  & ftnza  moBrare  « 

pure  vn  figno  d’amgà^atfer  metterci  nuoti  ginocchi  vna  imagi»  e del  Juo  tMoUe^e 
regno, che  in  humiltà  tbfiftt.lt  procuro  tu  anceradi  portarti  humilmète,ee 
ma  futi  amile  nelle  tue  anioni, (fi  di  J limare  che  no  puoi  meglio  eff tre  bone- 
ratOycht  humihàdoti,fr  meftradoti  mcdeBo  in  tutte  le  cofe.  T He- 
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L'Acdihiatìohe  delle  turbe. 

Cap.GXl.VJ. 

/.ì.'K  ' ^ : «,.*  Vi  :A.  ,i  f V*  \\t  t\  ?! 

a Strrm.i  dt  ry  lettoli arntan e sparlando  dt  Ile  virtù-  diurno  y.Utquati  riffilemdettéim 
tx.< . 0 »,  |p. nilLmimmmn tkfi  di  Chrifio  + gentilmente  gl*  atfommodà  qùtdtcpatoltà 
\>Cant.g.\q  faceti*.  b li  vostre  ti»  lui  è d’avoriatotcréatodi  Sa&ri^c^  due  èhm 
ra$ontuybnenu  fati*  tufi  U Spof a,  pèrche  il  òig^  epeeoda  talmente  le  cofm. 
human*  (liupxrt&ìleka  hàraannà  ajjuoia^fa  ìHOaktada  pax  redoli  a dtub* 
nila  fcuopnua  infume  l sferza  diurna.  Onde  non  b inox  aui  glto-fe  La  turi* 
c Brd.  Lue . vedute  tìntile  Virtù  di  /**,  (fi  m particolare  il  miracola  fatto  mAjifufci - 
tiT<o/.Gìo.  tara  Labaro, lo  và  ad  incontrare  con  alltgrez.zjiy  (fi  r i con  of cintolo  por  DÀ* 
C-A  min  Lu.  c 1/  chiama  fie  benedetto^  ben  venuto  in  nome  del  Signore  „ ..>*•’  1 ;t 

**»  Confiderà  dunque,  thè  /alito  Giesù  fipi*  il  poUcdro.1  mutò  verfe  fttrrfM  i 
f Ori.fco.37  falemmet(fi  (/fendo  lutino  alla  f calata  del.monte  , gli  fi  fece  incontro  voce 
gTeof.  Lue.  g\an  moltitudine  fii  coloro  , li  quali,  p tre  he  le  fole  nane  %Jxguitau  {peffofih 
I1M4/.M4/.  per  cagione  depuratoli,  ape*  le  * diletto^  chi.  preti  datano  dalla  dottrinila 
i Tivj.lo.il.  fa  Uù, erano  c burniate  ftioi  Difcepoli, (fiima  parte  die  fi  fi  adapr*  intagliti 
re  alcuni  rami  da  gli  alòctiyffi  gii  tur  ti  per  tettali altra  in  fendenti  le  prò* 
prie  vcfH,ac cicche  cofi  t(fiaffi  più  h onerate  il  viaggia  di  quel  Stg.cSa  e(ft  guài 
VCìof.  aio.  conopeo  nano  por  p:ìt  che  puro  V buoma,(fi  più  thè  l Profeta,  fi)  fé  tn  TagUaJfi 
J lui.  Mai.  li  rami  de' tuoi  defi  dory, che  font  e fi  fìtndonoytfileunu  le  vefit  dalle  tue  a fu 
fa  tieni,!  e buf 1 agi  fot  noli:  puuli  db  Giecù+quante  bene  te  ne  feguireùfal  Fallq 
fi  per  hmcre  di  lui, fi  per  iCìLui  Um\  fruì  re  fiorai  eoi  fife  metto  contenni* 
Confiderà  U turbe  rum  coment  e de  Cxòtcbifi  e det/òycmferoGitm 

set  in  mezj>, (filanto  qutUiyche gli  andauano  auanti.  quanto  quelli,  che  lo 
mT eef.tm.  fegutuanoyCommcutroxLO  con  gran  de  affittelo»  per- diurno  fi»  iTi&oti  a fi  diga 
vM al.  Mai.  gH  Ceme  # Dio:  V tuan  Rìiì  pare*. Saf Unteci  'Vi  preghiamo^  ne t fin 

pMòfatZ  ** rtoSira  rv#Mn  fip$ztke  'venite  mandato  d*Djp, fi  perche.  Staff  nfattOr 
efteofMar*  U in  perfino  di  Dio  ifr.etf * fit'  qtten  dtfclu  ho, turba,  méntre. 

(fi  non  è gabbato  dò  FanJei,nonfoXret*aufine  jMeJtramMUg^  ftbeòf 
:*  : •*  «-v  • poi  per  man  care  di  queft'ojfcif  § uande  daA  e fi  farà  molar. mnu  pe*fiiof*~ 
..  Pereto,  guarda  di  non  ti  Inficiar  per  nostre  datxiftè*  ma  honer*  f tonfi 

quanto  tu  puoi  il  ino  Creatore  4 * \*  % • ; Aj  * , s 

r tàrif.cénil  Confiderà  terz.0  y che  trauandofi*  mefeoUti  con  lo  turbe  éUhtfi  Far ifii 

€.  1 1«.  m off1  ni  fuo  [olito  ad  munita  della  gloria  Ji  Gicùtyfe  bene  il  chiamarono 

(Bidè  L*«  Maefira  quafi  kanorjondale&MttMHU  >*ome  ch’affi  ftffeno  meglio  f am&at- 
: firmi  che  li  Djfcepoli  di  lutagli  differì  cheti  fiueffe  tacere.  Ma  *gjk(fi  f& 
t Teoj.Luc.  moftiarctcbe  il  lodammo  quafi  sforzM*  ìd*  mitaudi, (fiper  tacciate  li  Par 
%1anj.lo.ii.  -tifo  per  u duri  di  cttore,diJfe  loro, che  fe  qnelli  toceuano,  U pietre  erano  per 
n tm:M*t\  gridar  e^omecht  faffe  * impoffibtl^eU  fi  taeeffe  La  fiveglerh*.  J*  tanto  ac- 
ccftandqfi  piu  alla  città  & 'vedmifeloycomi  ymifer$ce*dtcjt>,j «fendo  cb'ijja 
J fòitULuc . fa'  ^ f*e*'&  *vittj>doueua  efiere  di  fi  rutta,  pianfe  * per  Utjfiprtdìffi  lare» 
hfing.homl  *ina,ch' ella  nbn^  fapetta  daterie  auuenirc.  O quante  volte  mira  Gutu  la 
frinita,  fitta  dell'anima  tua,  (fi  piange  per  M Lena  tu  da  affali  'viti/  chef mp 
cagiono  del pianto  dilm^ifi  gltfsr  ai  tonfa  di grande  allegrezjtA*  . - 
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Acclamano  curbarum. 
Cap.  CXLVI. 
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tefenlinis  tentaùmibm  adhibe  oporttfna  remedia , 6*  De*  prt  acctptit  fonie  grati*» 

immortale s age  . - 

L VC.  XIX.  MAR.  XI.  IOAN.XII.  M A T.  ’XXL' 


t Vnte  autem 
T"',  ilio  3 fub- 
ftemebant  »vefti- 
menta  Tua  in  via. 
• Et  cuappropin* 
quareciam  ad  de- 
feensù  mó.ris  O li- 
ucci,ccperunc  oés 


r \T  Vlt'i\autem 
WLv'mmentA 
fua  flrauerunt  in 
'via  • $ alij  ’ autem 

6 fiondcs  ^cadt- 
bant,  de  arboribui , 

7 & fternebaot in 
VÙ.  Et  qui  \prai- 


turbap  c Difcipu-  bantf[  d*  qui  ft- 
forum 10  gaudétes  quebantur  clama - 


laudare  Dcu  voce 
n^gna  fuper  olb9, 
quas  viderac  «vi c- 
tutibus,  dicentes: 
* Bri!,  qui  venir  rex 
ÌH  noe  Dni,»J  paxg 
*»  in  cacio  , & glo . 
ria  > kin  cxcelfis. 


boni, dicentes:  Ho- 
fonna • Benedici  us, 
qui  venit  in  nomi-, 
ne  Dni:  *4  dbntn, 
quod  venie  regnu 
patris  noftri  Da- 
uid:*<*  Hofanna  in 
cxcelfis. 


a ■"TW'rba  rnal- 
X ta,quz  ve- 
nerat  b - ad  diem 
feftum  , cum  au- 
diflent  quia  venit 
Ic/iis  lerofoly. 
mam  : acceperunt 
ramos  palmarum, 
& procefferunt  ob- 
uiam  ei,  & Via* 
mabant  : Hofan • 
na  t btnediftus , 
qui  'venit  in 
nomine 
Do  • 

mini 11  Re», 
Ifra> 
el. 


f TyLurima\  au- 
JL  te  turbai  fora, 
ueruntlve  Rimenta 
fua  in  via.  4 alti 
autem  caedebatic 
ramos  de  arbori* 
bus,  fternebant 
in  •via  : turba  au-, 
lem,  9 quz  prae- 
cedebant  , & qua» 
fequebantur,f<7/*~ 
mabanfy  dtcentei  ; 
11  Hofanna  fiiio 
Dauul  : benedi- 
fius , qui  venit  *! 
f in  nomine  Do- 
mini.]  hofanna  iq 
alcilfimis. 


».  Et  quidam  Pharifzorum  de  tur- 
bis™,  dixeruc  ad  iIlu:Magifter3increpa 
difeipulos  tuos.Quibus  ipfeait:  "Dico 
yobis , quia  lì  hi  tacuerint  lapides  P 
clamabunc [ 4 Et  vt  appropinquauic, 
yidens  ciuitaté  fleuit  fuper  ijla,dicens: 


i Teftimoniù  ergo  perhibebat  turba, 
quz  erat  cum  eo  quàdo  Lazarù  yocauir 
de  monumento,  & fufeitaui  t eum  à mor 
tuis  . Propterea  & obuiam  venie  ei  tur- 
ba , quia  1 audierunt  cum  feciilè  hoc  fi- 
gnum  . 3 Pharifzi  ergo  dixerunt  ad 


Quia  lì  cpgnouifles  & tu  q,  & quidem  femetipfos  : Videtis  quia  nihii  profiei- 
ìq  hac  die  tua , quz  ad  pacem  tibi , mus  ? ecce  mundus  totus  poli  eum  » 
nuncautem  abfcondita  funt  aboculis  abijt.’  * , 

tuis  . Quia  venient  dies  in  te  ; & circumdabuntte  inimici  cui  vallo,  & circuirt- 
ela bunt  te  : & coanguftabunt  te  vndique  « & ad  terrani  profternent  te , & Bliog- 
cims  i qui  in  re  funr,  & non  relinquent  in  te  lapidem  fuper  lapidcm;eò  quod  non 
cognoueris  tempus  vifitationis  tuz. 

a,  .'.pallia.  b,r.cx  omni  Palcftina.  c,.i.  in  eum  credencium.  d,.i.fortunacum.  e,.i.  mira- 
culis.  fj.i.miffus  à Domino.*  g,f.ei  piena.  h,.i.ex.  i,f. firma.  k,.i.cx.  l.^audiucranc, 
an,f.mcJijs.  n,.i.Affirmo,  o,Claudes  has.  p,f.eafdcm.  q.f.flcrcs. 
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Eie&io  fecunda  c tempio, 
Cip.  CXLVII. 


j Ttvpefìit  chari/atis,  <$•  intridenti*  diuerfttatcm  : ili a fortu  m itti/ timor tm-  hit  oety 
dem  admttit . 


MAR.  XI. 

T * venmt  Ierofo» 
JJi  lymam.  * Et  cuna 
introiffet  t empltem^  7 

c^piteij cere?  vendete*, 
& ementes  in  tempio:  & 
menfas  numulariorum,& 
cathedras  vendentium__* 
columbas  euertit . &non 
finebat  ve  quifquà  tranf- 
ferret  b va*  per  tempiu: 
& docebat , dicens  eis  : 
Nónefcripturo  eli:  Quia 
domus  mea  , domus  ora- 


M A T.  XXI. 
[iT^T  4 cum  intranet 

r\  Ierofolymam  , S 

commota  eli  vniuerfa—» 
ciuitas  , dicens  : Quis  eft 
hic  ? Populi  autem  dice- 
bant  : Hic  eft  lefus  prò 

! dieta  à Nazareth  Gali- 
ae 


LVC.  XIX. 

’Cr  ingrejfus  in  leni- 
i1/  plum , ccepit  eijctre 
' vendente t in  illo,&  etnea 
let , dicens  illis  : Scriptum 
e(l  : Quia  domus  me*  do- 
mus or  ai  ioni  s eft  . Vos  au- 
temfeciftis  illam  speluncd 
Utronum. 


Jaeae . Et  intrauit  lefus  * 

in  templum  Dei,Jd«  [eijciebat~\  8 omnes  ^vendentesi 
& ementes  in  tempio , & menfas  numularibrum,&  e a- 
thedras  r vendentiù  columbas  euertit  : & dici t eis  r Scri- 
ptum eft  : Domus  mea  domus  orationis  vocabitur  {#os 
autem  feciftis  ili  am  Jpelur.cam  latronum. 
cionis  vocabitur  omnibus  gentibus c ? Vos  autem  d feciftis  cara  fpeluncani_» 
latronum. 


i Quo  audito  Principes  Sacerdo- 
*um  , & Scribae  ) quxrebant  cjuomo- 
do  eum  « perdetene:  5 timebant  enim  f 
cum,  quoniam  vniuerfa  turba  ad- 
mirabatur  fuper  dottrina 
cius. 


7 Et  erat  docens  quo-’ 
tidie  in  tempio.  ] > Principes  autem  Sa- 
cerdotum,  & Scriba,  » & Principes  pie* 
bis  Iquarebant  illù  [perdere.  1 4 & nó  in*, 
ueniebàt  q.d  facerét  illi.  * Oh.  n.  popi* 
lus  fufpenfus  erat  g,  audiés  illuni. 


I Et  aceefterunt  ad  eum  cacci,  & Claudi  in  tempio: 
& fanauit  eos . Videntes  autem  Principes  (àcerdotum  , & Scribae  mirabilia—», 
quae  ferie,  & pueros  b clamantes  in  tempio,  & dicentes  : Hofanna  filio  Dauid: 
indignati  funt , & dixerunt  ei  » Audis  quid  ifti  dicunt  ? lefus  autem  dixic  eis  : 
Vtique.  numquam  legiftis  ; Quia  ex  ore  * infantimi)  >&  k lattentium  perfe- 
cifti  iaudem  ? • • J, 

a,f.fic  triumphans.  b,.i.  fupelleftilem  vllam  prophanam.  c,f.non  tantum  ludxis*  d,f  <jp 
in  vobis  eft.  e,.i.de  medio  tollcreut.  f,f.quemuis  modum  tentare  aducrfus.  g,f.al>  ort»-e 
«i*s.  hjf.Jxtabundos.  i,4.paruulorum.  Jt,.i.minimorum. 
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• feconda  fcàccfata  dal  tèmpio#-  5JJ  ' 
Cap.  CXLVU. 

PEVcta  Giesù  venne  al  mondo  per  infognavo  à gli  huominiò  chiara • 
mentolo  mimicamente  ciò, che  alla  loro  /aiuto  conuiene  , «rcò  Jcmprt 
di  operare  in  maniera  cheleattioni  fue  fujftro  inftruttioni  deifhuomo • * 

Quindi  ò ch'entrato  nel  tempio  con  potejlà  più  che  humana  ne  caccio  tutti 
coloro,  c he  vi  faceuano  mere amia,  acci  oche  impariamo  à viuere  di  rnòdo,ch4 
non  facciamo  spelonca  de'  Demòni j l'anima  nofira,tl>ò  tempio  di  Dio,con  -, 

ammettere  in  ejfa  *■  penfieri  immondi ,&  defiderif  di  guadagni, & alienare  Hi k'fidM, 
vituperofamente  da  noi  li  penfieri  fanti, & Spirituali. 

Confiderà  dunque, eh' entrato  Giesù  in  Gierujalemme  con  la  pompa, & b b T uf.lu'c. 
gloria  fudetta  ò a dirittura  fen\a  feendere  dal  poliedro ,ò  almeno  nell' t fi  e f ^go.tqef, 
fo  giorno  dopo  di  efferui  fcefofo pure  nel  «* giorno  feguente.fe  ne  andò  confor-  *“"é  * 
me  alfuo  coftume  al  t empio, & entrato  nel  portico  did  Salomone, otte  fole * àMàl.Mafm 
ita  infegnare  la  fua  dottrina , ne  cacciò  fuora,  come  ^padrone  di  ejfo, tutti  e1uf.Mat, 
coloro,  che  vi  vendeuano,  ò comprauano  qualche  tofa,  (Egitto  per  terra  le 
tanche  de'  bancherotti  ,®  le  fattole  di  chi  vendeua  le  colombe  per  vfi  de' 
facrificijfi  per  ma-tenere  la  f decenza*  del  tempio  fi  per  moftrare,che  voluta  f loffi  S-nt,  * 

S mutare  gli  facrifiaj  degli  animali  in  altri facrificijpiù  honorati,  ® fiiri-  gT itf.ìdut. 
fttali.  O t egli  eniraffi  vna  volta  nell' anima  tua,  ® ne  eacciajfe  iurte  Ita 
importune  cure, lutti  gli  affetti  beffi  ali,  tutte  le  ingordigie  dilla  robbx,eomo 
refi  arebbe  quieta  non  filamento  per  farui  bene  oratione  ; ma  per ' fattive  Ita 
tiSpofte  di  Dio  i Pregato  eh' egli  lo  f accia, ni  fintimi  giouamtnto.  ' . . 

Confiderà  di  più , che  (cacciati  gli' indegni  dal  tempio,  fi  accostarono  à 
Giesu  alcuni  ciechi , ® altri  z.oppi  : & egli  moftrando  in  ciò  non  pierò  la 
fua  benignitàima  la  diuinità  ancora,®  l'^  autorità  che haueua  come  ld~  hTeof.ìAat. 
dio:  in  oltre  accennandole  lafciati  li  Giudei  oftinati,®  peruerfi,fi  voleua 
riuol/are  a far  bene  a‘lGèt  ili, gli  fino  tutti  con  fiupore  do' buoni, f^-co  ra-  i1nf.lo.ti. 
Piatito  de'trtfli.  Vedi  come  ancora  ne' luoghi  fiorivi,  fono  de'ciechi  nella  '* 
cognizione  di  fi  SItJft,®  di  Dio,®  de'  zoppi  nell'  off trunnzA  de’ precetti,®  ,•  ‘ 

tnjpirationi  del  Signoreima  però  fono  fubito  da  lui  fanati  »'<$•  fi  tu  fti  falò 
frefintati  à Giesù, perche farai  guarito  compitamente.  si.i . Jta. 

Confiderà  poi , che  gli  Scribi , & i Principi  do' Sacerdoti  per  non  fi  fio* 
fiate  dalla  loro  pejftma  vfanzji  d' in  nidiate  il  Sig.  vedendo  lo  meranigli»  , 
eh  egli  operaua,®  font  ondo  le  lodi , che  gli  dauano  non  puro  gli  huomini 
fatti,  & li  giouani , ma  li  11  fanciulli fiefft, che  à pena  fapeuano  putiate,  l 
/coppia  nano  tC  inni  dia:  <$•  nón  fi fapondo  contenere  andarono  da  Giesù , ffp.  t9‘  *' 

gli  differoi  Non  vedi  che  fefia  ti  fanno,  & che  cofa  dicono  di  to  quei fan*  , . 

ciulli  * come  fi  dicejfero:  falli  fiate  cheti  , perche  non  ti  fi  emuengono fimi* 
guanti  lodi.  Et  il  buon  Giesù patientemente /offrendola  loro  moliti/*  man»  -k 

fitte t amente  gli  ributtò  con  la  Scrittura.  Impara  tu  ancora  ad  hauerpn* 
tienzjtfio  altri  cerca  d‘ Impedirti  l'honore,che  tifi  deut,® fio fiderò , chej 
tqfi  refi  trai  più  fidamente,®  continuamente  honorato . 
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>94  Li  Gentili  vengono  à vedere  Giesii . 

Cap.  CXLVIII. 

LI  fiori  odoriferi  hanno  per  proprietà  di  diffondere fempre  d'intorno  Ire 
foauità  de'fuoi  odoriima  quando  perauuentura  fono  maneggia/i  fi 
fanno  mirabilmente  fentire  ancora  di  lontano,  » Fiore  di  campo , & gigUet, 
delle  'valli  è Giesù  non  filamento  per  la  bellezza,^  vaghezza  fua-,  meta 
etiandio  perch’egli  è elpofio  ad  vtilìtà  di  tutti.  Che  mer  artiglia  dunque  fu 
allora  quando  da'  Giudei  tf  più  i tanagliato  con  le  per / \cut ioni, egli  ffargeji 
l'odore  delle  fue  virtù  fino  olii  *>  Greci,  allettandogli  à venirlo  à trinare 
in  Gierufalemme  ì ^ y 

7 Confiderà  dunque.ch'effendofiffarfa  la  9 fama  de' miracoli  di  Giesù ,<$► 
le  d grandezze  del  tempio  di  Gierufalemme  andarono  alla  Città  alcuni 
Gentili,/)  per  e adorare  nel  tempio  il  Dio  d‘lfraele,ò  perfeguire  Infetta  de'  ? 
Giudei^  far  fi  Profiliti#  pur  e, comi  più  vertfimtle,per  g defidem  di  ab» 
boccarfi  con  Giesù.  Giunti  che  furono,»  perche  per  e (J ere  Gentili  penfauano 
che  non  b farebbero  ammefft  da  Giesù.ch'  era  Giudeo, f enz*  f nuore  fi  perche 
non  potemmo  per  la  molta  geni  e, eh  e lo  circondaua  ,fi  accofiarono  à S.  Fi- 
lippo che  forfi  per  altre  * conofceuano  , onero  fu  il  primo , in  cui  fi  abbatte- 
rono , & il  pregarono , che  faceffe  loro  vedere  Giesù  . Vedi  come  pigliane 
eoli  oro  li  meziatti  per  conseguire  il  f no  fine,  & non  fi  contentano  dtl  pura 
defideriofi  delle  proprie  indufhit.  Fa  tufi  tnedefimo,  fi  vuoi  ottenere  leu» 
fiata  amiciria  di  Dio  . 

Confiderà  poi, che  S.  Filippa fi  per  fua  modt(ha,& per  mantenete  il  buoni 
k ordine.fi  per  non  fare  cofafenza  1 prudente  configlio  andò  da  S.  Andrea , 
& gl*  Ipteg»  il  de  fiderio  de' Gentili  . Et  egli  per  nonfi  m attribuire  più  de 
gli  altri , parendoli  che  non  fi  doueuano  fuori  del a coll  urne  introdurre  à 
Giesù  perfine  Jlraniert,ando  con  l’tfieffo  S.  Filippo ,&  infiemt  dtffero  il  tut- 
to à Giesù  . Allora  il  buon  Sig.  tutto  o aUegro,perche  vedeuagià  auui- 
c mar  fi  il  tempo  di' dar  luogo  ancora  a’?  Gentili, dichiaro  che  veniua  illem - 
po,in  cui  egli  farebbe  glorificato:  tome  fi  conqu^fte  parole  dtffe  licenza  a 
quei  Gentili  <1  d>  accoflarfigli,come  forfi  figli  accofiarono  . Attendi  come 
gode  Giesù  che  le  perfine  vadino  à lui;&  lafciati  tirare  ancora  tu  dall  •• 
dorè  de'fuoi  vnguenti,ehe  fino  le  fue  virtù  diuinifftme . 

, Confiderà  terzo, che  hauendo  Giesù  dichiarato,  che  la  fua  glorificationt 
feguirebbe  dopo  la  morte  , o per  pigliare  f opra  di  fi  la  noftra  r infermità  , a 
per  la  f incredulità  de' Giudei, o per  la  turbatane  , che  doueuafeguire  ne * 
Ì>ifcépali,fi  turbò  alquanto,^  chef  e dal  r aire, che  manifeft affé  al  monda 
tl  f sto  nome  * dichiarandolo  per  fuo  Figliuolo.  Et  ecco  che  fi  finti  una  vo- 
te dal  Cielo  f he  difi  e : Già  lo  manififtat  “ aitanti  che  il  mondo  fuffe  fat- 
/#.<$•  di  nuouo  Umanlfefiàn  quando  con  ia  vofira  mortehauerete  rifiata- 
lo * il  mondo.  O come  fente  Giesù  la  memoria  della  morte,  & pure  non  la* 
fugge, benché  per  affettare  tl  tempo  fi  abilito  dal  Padre  fi  ritiri  à.  E et  anta  l 
Prendi  dunque  tu  ancora  le  cofi  offre  per  Df acquando  egli  cefi  vuole, , tut- 
toché ilfenfo  le  abborrifca,ér  farai  da  Dio  glorificato . 
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Iefum  inuifunc  Gentili. 

Cap.  CXLVIII. 

JhRms  ne  ipfum  multìtudo  gaudiorum  cxiolUt,  triffi*  mifctt  l*t ti,  & berta  fuu  rr 
ferì  in  authortm  Deum . 

IOAN.  xa 

Er  A N T autem  quidam  Genciles  ex  his , qui  afeenderant  vt  adorarent  in 
die  fello . HiergoaccefferuncadPhilippum,quierat  à Betfaida  Calila*, 
& rogabanc  eum , dicentcs  : Domine,  »volupjus  Iefum  b videre  . Venie  Phi- 
lippus,  & die»  Andrea  : Andreas  rurfum,  & PhUippus  dixerunt  Iefu  , Iefus  au- 
tem refpondit  eis,  dicens  : Venie  « bora,  vt  clarificetur  Fjlius  homini*.£Amen» 
amen  dico  vobis»nifi  granum  frumenti  cadens  in  ternani,  mortuum  fuerit  ; ipfum 
fedum  manet . fi  autem  mortuuui  fuerit , muJtum  fru&um  affert . Qui  amat  4 
animatn  fuam , e perdei  eam  ; & quiodit  animam  fuam  in  fhoc  mundo  , ia_» 
vitam  aeternam  cuftodic  eam . Si  quis  mihi  miniftrat,  me  iequatur  : & vbi  fum 
ego,  illic  & minifter  meus  erit  - Si  quis  mihi  miniftraucric , honorificabit  euro 
Pater  meus.]  .'>  • 1 1 ' •-» 

Nune  anima  mea  turbata  eft . Et  quid  dicam  ? Pater,  (aluifica  me  ex  hacho- 
ra  * Sed  propterea  veni  in  horam  hanc . Pater,  clarifica  g nomen  tuum . Venir 
ergo  vox  de  cado  : Et  clarificaui,  & iterum  clarjfiwbo  . Turba  ergo,quat  ftabat, 
&audierat , dicebac  tonicruum  effe  fadum.  Al»j  fticebant  ; Angelus  eilocu tua 
eft . Refpondit  Iefus,  & dixu  : Non  propter  me  bare  vox  venit,fgd  propter  vos, 
[Nunc  iudicium  eft  mundi  : nunc  princeps  huius  mundi  eijcietur  foras.  Et  ego 
fi  exalcatus  fuero  à terra,  omnia  traham  ad  me  ipfum.  (hoc  autem  dicebat , fi- 
gniheans  qua  morte  effet  moriturus  .) 

Refpondit  et  turba  : Nos  audiuimus  ex  h lege  » quia  Chriftus  manet  in  aerer- 
num:  & quomodo  tu  dicis,Oportet  exaltari  Filium  hominis  ? Quia  fft  ifte  Filiu» 
hominis  ? Dixit  ergo  eis  Iefus  : Adhuc  modicum,  lumen  in  vobis  eft . Ambu- 
late dum  lucem  habetis,  vt  non  -vor  tenebrar  comprrhendanc  ,•  - i & qui  ambular 
in  tcnebris,  nefeit  quo  vadat . Dum  lucem  habeti$,credite  in  luccio, ve  filij  luci» 
£tis.]  Hate  locutus  eft  Iefus  : & ab  jj  t,  & abfcondic  fe  ab  eis  J ^ ;nuD  t 

- - ■ . ....  . . — F~T~  ■■ 


X,.i.  cupimus.  bj.i.inuifere.  c,.i.tempus.  d.f.immotiice.  e>.i.<iamnabit  io  xccraUlB- 
f,.i. rebus  mundi  huius,  & in  hoc  iaculo.  g,.i.tc.  h,.i.  feripeuu.  i,.Ì4MS> 
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Increduli  tas  Iudatoruml 
• Cap.  GXLIX. 


Qusm  verum  fi/  non  pojfe  hominem  dnobu*  domini* feruir*,Deo / cilice/}a /£  fiumani 
gloria, tandem  alienando  \cognofet  » •**  - 

IOÀN.  XII. 


^*>VM  autem  tanta  figna  feeiifet  cdram  eis,  non  credebant  iti  eum  : vt  fermo 
noftn 

credere, quia  iterum  dixit  Ifaiaif:  Exeoecauit  oculos  eortim,&  indurauit  cor  eo- 


Ifaiae  prophet*  impleretur,  quem  dixit  : Domine,  quis  eredidit  * auditui 
noftro  ? & b brachium  Domini  cui  reuelatum  eft  ? Propterea  non  poterant 

lisi»  't  «rnpranir  ornine  pnriim.  Rr  inrlnranir  rnr  />«_ 


rum  .*  vt  non  videant  oculis,  & non  intelligant  corde,  & conuertanrur,  & fanem 
cos  . Hate  dixit  Ifaias,  quando  Vidit  gloriam  eius,  & iocutus  eft  de  eo. 

Verumtatnen  & ex  Principibus  multi  crediderunt  in  eutn  : fed  propter  Phari - 
fstos  non  confitebantur,vt  è fynagoga  non  eijcercntut . diltxerunt  enkb  gloriata 
hominum  magia,  quam  gloriam  Dei  ,;lefus  autem  clamauit,  & dixit  : Qui  ere» 
dit  in  me, non  credit  in  me «,  fed  d ih  eum,  qui  mifit  me  . Et  qui  videt  me,  videe 
eum, qui  mifit  me_>.  C • ‘ • i 

< Egoluxinmundum  veni:  vtomnis,  qui  creditin  me,  ih  tenebri!  non  maneat. 
Et  li  quis  audierit  verba  mea  , & non  cuftodierit  : ego  non'  e indico  eum  . non 
enim  veni  vt  iudicem  mundum , fed  Vt  falnifìceta  tnntfdum  . Qui  fpcrnit  noi 
& non  accipit  verba  mea  : habet  qui  fiudicet  eum.  formo,  quem  locurus  fiinf* 
alle  giudieabit  eum  in  nouilfimodie.  Quia  egoex  me  ipfo  non  fbm;Jocutus,fed 

2ui  mifit  me  Pater,  ipfe  mihi  mandatum  dedie  quid  dicam , & quid  loquar  . Et 
:io  quia  mandatum  eius  vita  «terna  eft  V Quz  ergo  ego  loquor,  ficut  dixit  mi» 
hi  Pater»  ficloquor. 

MAT.  ■XXWpÀ-.rr.im 

'•ìbfljis  lixiCl  téth  noi: 

1 Et eircumfpeftis othrtibus, eurrtj»  '•’Et  »’reliftisillis,  4 abijt  foras  eit- 
lam  vefpera  effet  hora,:'J  cxijcf  ’in  Ée~  tra  Ciuitatem  in  Bethaniam  a ibique 
ibaniam  5 cum  duodecimi.  rhanfit.]  v . > t 
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« a,.i.auditis  nobis.  b,i.vires.  c,  f tantum.  d,f.eciaih.  e,.i.damno.  f,.i.damnet.  • 
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. L'incredulità  fk'Giudei.  Ì97 

Cap.  CXLIX. 

ET  Mio  grande  la  moliti*  degli  huomini,  & la  malignità  de  Demo- 
ni? » thè fiuppofta  ancora  la  gran  bontà  di  Dto,&  1'  infinità  de' furi  be- 
nefici? y fono  stati  fiempre  molto  pochi  coloro, che  l'hanno  amato, & hon orato: 

Onde  con  ragione  fi  lamentò  egli  per  * Michta,che  il  Demonio  'vendemmia  a Mith.j.  i 
laChiefia  come  ama  vigna, non  Inficiando  à lui  altro , che  qualche  graffo- 
detto  di  quelli,  che  per  traficuraggine  de'  vindemmiatori  non  fi  veggono  : ò, 
come  leggono  li  Settanta,che  il  Demonio  raccoglie  fletto  il  grano , à lui 
Inficia  le  fioppie.  Come  à punto  accadde  in  Gierufialemmejoue  benché  Gie- 
sù  haueffie fatti  molti  miracoli  in  beneficio  di  quella  gente  j pochi  però  ere* 
dettero  in  lui,  (fi*  lo  feguirono . 

'■  Confiderà  qui, che  Giesu  dopo  la  fitta  fiolenne  b entrata  in  Gierufalemme  b là  faine, 
fer  quelli  tre  c giorni, che  vefiauano  fino  alla  fiua  morte  ,fi  trattenne  nella  «■ 1 * 1 • 
città  per  conuertire  quella  gente  con  la  fiua  celefte  dottrina ,&  con  le  opere  cM4,*c,#* 
tnerauigliofie  chefaceual  Et  perche  f*peua,che  li  Giudei , non  hauendo  ar- 
dire di  d prenderlo  di  giornoper  paura  della  turba , mofiì  dallo  e sdegno  de'  d Tri.  G ie. 
loro  cuori  fieroci,procurarcbbero  di  pigliarlo  di  notte, per  f [canfore  il  loro  fu-  c Ttof.Gh. 
rarefi  naficofieda  efii,non  g miracolofiamenteoccultandofi.ma  ritiràdofi  ogni  f ' 
fiera  in  b Betoni*.  Et  procura  tu  ancora  di  aiutare  per  quanto  puoi  il  tuo  Jj  j~f  ifJi, 
proffimo  fino  alfine  della  vita . Ma  però  ritirati  alle  volte  dificretamentcs , 
per  attendere  à ie  fteffio  in  Befania,  che  fignifica  cafia  di  obedienza. 

- Confiderà  pri,che  volendo  l'Euongelifta  far  fine  » di  raccontare  li  mira • i ~Col.  U.x  i. 
coli  di  Giesu  con  vn  ottimo  epilogo  efifaggera  l' incredulità  de' Giudei  k p*.  k 
ragonandola  con  la  moltitudine  de' miracoli  del  Sig.  accioche  non  fi  altri - 
lutfica  la  loro  durezza  ad  1 imperfettione,(fi  mancamento  àefegni  mira • 1 tri.  It.ii. 
colofii  . Et  conferma  ilfiuo  parere  adducendo  /’ autorità  d'm  ifiaia,  oue  dice  mìfe.C.  io. 
che  il  Sig.  acciecò  gli  occhi,(fi  induro  li  cuori  loro, non  perche  pofitiuamenee 
ciò  babbi a egli  fatto;ma  perche  l'ha  " permejfo.ò  perch’ejft  da  Je  ffejftfi fieno  n lai.  eie. 
ridotti  à tanto  gran  cecità, (fi  durezza, che  non  pare , che  ciò  fi fia  potuto  ° 6Mal.lt.ii . 
fare, [e  non  da  Dio,ò  perche,  il  Sig.  come  vero  fole  fiottrahendo  loro  la  fiua  p p T tof.eiu 
prefienzA  gli  ha  lafciati  nelle  tenebre.  Etauuerti  di  non  viuere  talmente, 
che  Iddio  ò tifiottragga  li  fiuoi  Speciali,(fi ftraor dinari?  aiuti, o permetta  che 
non  tifiappiafieruire  degli  ordinari?,®*  communi . 

Confiderà  terz.o,che  offendo  dopo  la  fede  del  cuore  *1  neceffiaria  la  confiefi-  q j0.)o 
/ione  della  boccafo  delle  opere  per  la  fialute,CEuangelifia  r riprende  poi  al-  rTri.lt.iL 
cuni  de'  Principali  fra' Giudei, li  quali  più  lofio  l fchiaui  della  gloria  huma-  f *»»•  l<utu 
na.chc  Principi, per  tema  di  non  efifere  eficlufi  dalla  Sinagoga  da’Farifiei,  l't  t lafilt.tu. 
autorità  de' quali  era  molto  grande  appreffio  li  Giudei  non  lo  còfejfiauano  fa 
I efiement e, per  che  non  haueuano  con  la  fede  congiunta  la  « carità  di  Dio . u rri.to.ti. 
Giesu  ancora  dopo  di  efifere  fiate  alquato  ritirato  per  * cedere  vnpoco  all'ira  xTeef.loaL 
■de'  Giudei,comparue  poi,  (fi  con  voce  libera, & y alt  a, per  riprendere  /’*  infe-  y lìf.  Ita’u 
■deità  di  chi  non  credtua,tfi  * animare  la  pufillanimità  di  chi  credtua  in  x Ttl.le.iL 
lui, ma  noi  confeffaua, ingrandì  molto  la  fede, eh'  egli  voleua,mefihando  che  * ”,c** 

non  era  humana,ma  b diurna.  Perciò  animati  tu  ancora  à ptrfiuafione  del  ^ Td.lt.th 
Sig.  à profetare  liberamente  con  le  tpere,ciò,che  hai  nel  cuore, mettido fiotto 
li  piedi  tutti  gl' impedimenti,  (fi  rifletti  human  i % Per- 


39$  La maledictione  del  fico* 

Cap.  CL. 

P Ercbt  (/libera  gli  huemini  fi  fogliorto  feufare , thè  non  fanne  frutti  di 
penitenz .a  per  non  ejfere  ancora  giunto  il  tempo  della  vecchiaia , ch'effi 
filmano  atto  à (ìmtV  effetto,  fi  può  con  ragione  applicare  à loro  ciò, che  altri 
a Teof.Mat.  applicano  alla  * Sinagoga  de' Giudei,  cidi,  che  facendo  Giesù  con  lafiueL» 
parola  dtutntrt  ficca  ad  un  tratto  ima  pianta  di  fico,  perche  non  là  trotta 
frutti  fuori  di  fìagtone , e molto  più  da  temere,  che  manderà  la  fitta  male - 
dittione  /opra  di  coloro  , da’ quali  fiempre  fi  può  giuftamente  richiedere  il 
frutto  delle  buone  opere , poiché  fiempre  hanno  da  Dio , quanto  dal  canto  di 
lui  e necejfario  per  farlo . 

Confiderà  qui , che  vfeendo  Gieiù  co'fiuoi  Dificepoli  da  Befania  > deut 
b\W  M/i  f°ltua  k albergare , per  andarfiene  in  Gitrufialemme  ima  mattina  per  tòpo, 
esigo  q.t».  dalla  fame, che  {enti,  pigliò  occafione  di  fare  un  c miracolo ,{$•  moftrare  la 
l.i.q.i  i.  fitta,  diurna  à.  Veduta  dunque  di  lontano  una  pianta  di  fico,  s’inuiò  aliaci 
volta  di  e/fa  per  vedere  fie  vi  fu/fero  frutti,  tuttoché  nonfuffe  allora  la  fin- 
A vfo/.M/f.  gione,  offendo  il  giorno  vndecimo  del  mefe  di  «1  Marzo , non  già  perch’egli 
non  fiapeffe  di  non  ne  hauere  à trouare;  ma  per  accennare , che  Iddio  Speffe 
eOrig.tr. ij  -volte  bautua  cercato  frutto  dalla  « Sinagoga , non  f haueua  mai  ritrita 

"Mah.  Hait . mgt  ctn  ragione  fi  poi  tua  aspettare  il  caftigo  meritato . Guardati 
frtt>f.M*t.  tu  di  non  effere  fico  con  le  foglie  fidamente  di  una  temporale  f apparenza, 
ma  fa  che  babbi  fiempre  frutti  di  J oda  virtù, poiché  tutta  la  tua  vita  i tetto • 
po  atto  per  fargli . 

sMalMet,  Confiderà  fiecondo,che  giunto  Giesù  à piò  del  fico, non  già  per  6 colera , ni 

per  caftigo  di  quell'albero,  che  noi  meritaua  ; ma  per  inftruttione  di  quegli 
hTuf.Ma.  h uomini,  che  dati  alle  h delitie  di  quello  mondo  non  fanno  pure  un  frutto 
Spirituale,  lo  malediffe,  dicendo  : Niuno  gii  mai  per  tutta  l’ eterniti 
mangi  de’tuoi  frutti  • Et  fu  tanto  potente  la  voce  di  Giesù,che  la  pianta 
fi l ecco  fiubito.Temi  dunque  tu  li  calighi  di  Dio:ffr>  fie  non  ti  muoue  à faro 
frutto  il  defiderio  di  compiacere  à chi  ti  piantò  in  quello  mondo,  muouati  la 
paura  di  rollare  {ecco  in  quella  vita,&  ejfere  dato  al  fuoco  nell'altra. 
.Confiderà  poi,che partito  Giesù  da  quel  luogo  andò  co’ Dificepoli  in  Gio~ 
iGag.Msr.  rufialemme.doue  probabile, che  » infiegnajfe,&  fianaffe  gì infermi  al  fino  fi* 
li  io  . Fatta  fiera  poi  fecondo  tvf  arifa  ritornò  à Bel  anta  per  flarui  più  riti- 
rato la  notte.  Et  ritornando  in  Gierufialemrne  la  mattina  fieguente,  che  fu 
IMol.  Ha.  il  k terzo  giorno  dopo  la  fina  entrata  nell' tfltjfa  Città,viddero  li  Dificepoli, 
che  il fico  era  tutto  feccato  fino  alle  radici  : Et  S.  Pietro  ricordate fi  dell  tu» 
maledii t ione  datali  dal  Signore , diffe  à Giesù  : Ecco  Maeftro , che  il  fi- 
co,i  cui  delle  la  inaledittione,  lì  è feccato . Et  egli  per  ejfortare  tutti  ad 
hauere  gran  fede  nella  potenza  di  Dio.dijfe  che farebbe  loro  concejjo  di  fan 
. tofie  maggiori,  purché  confi daff ero  in  Dio.  Cerca  tu  ancora  di  hauere  que- 

fila  fede, (fi  prouerai  non  fidamente  in  te\ma  etiandio  ne  gli  altri  matafio- 
ni mirabili  \ ma  però  non  ti  contentare  della  fide  fola , la  quale  fenza  lz» 
Uactb.  a.»7  opere  i 1 morta,  fie  non  vuoi  per  caftigo  eli  Dio ficcarti , per  ardere  poi  etera 
namente  nell'inferno,  / U 


* 
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Vim  verbi  ltfiiy  item  Deo fidenti*  > oranti*,  & iniurias  condonanti*  txpendt. 

' 1 r ' 

MAR.  XI.  1 


MAT.  XXI. 


I T?  T alia  die  4 rum  exirent  à Bethania 
. JZ*  efurijc . Cumq.  vidiffet  à longe  f fi- 
tum\  6 habentem  folia,  venie8  fi  quid  forte 
inueniret  in  ea  . & cum  veniflet  ad  eara_>, 
nihil  inuenit  prarter  folia  : non  enim  erat 
tempus  fieorum  . Et  refpondens  dixit  ei: 
lam  non  amplius  in  arternum  ex  te  frudum 

2uiiquam  manducet  : **  Et  audiebant  Di- 
:ipuli  eius  . 

x Et  veniunt  Ierofolymam.  Et  cum  ve» 
fpera  héii  eflèt,e grediebatur  de  ciuitate.  Et 
cù  mane  tranfifcnt a,  viderut  ficùjarida  fatìa 
à radicibus.  4 Et  recordatus  Petrus  b,  dixit 
ei:RabbijCCCe  ficus»  cui  * maledixifti.aruir. 

i Et  refpondens  Iefus  aie  illis  ; d Habete 
fide  Dei  e.  yamtn  dico  niobi*,  3 quia  quicuq.f 
dixeric  huic  monti  : Tollere,&  mietere  in_» 
mare,  8c  nò  haefitauerit  in  corde  fuo,fed  cre- 
diderit,quìa  quodeumq.  dixeric, fiat,fiet  b ei. 
5 .Propterea  dico  vobis  , omnia  quaecumque 
orantes  petitis , » credite  quia  accipietis,& 
euenient  vobis.  Et  cum  ftabitis  ad  orandum, 
dimit  ti  te  fi  quid  k habetis  aduerfus  aliqué;  1 
vt  & Pater  vefter  ani  in  caelis  eft  , diimttat 
vobis  peccata  veitra.  Quòd  fi  vos  non  dimi. 
feritis.'hec  Pater  vetter,  qui  in  cxlis  eft»  di» 
mittet  vobis  peccata  veftra  . 


a IV/TAne  yautem  J reuertens 
.IVA  in  Ciuitatem , yefuri]t. 

f Et  videns  1 5 fici  arborem_» 
rnam  fecus  viam  » >njemt  7 ad 
eam  : nihil  inutnit  in  ta  nifi 

folia  tantum  , 9 & f ait  ] illi . 
io  Numquam  ex  te  frudus  nx- 
fcatur  in  fempicer» 
num. 

i Et  arefada  eft  continuo  fi» 
culnea . ì Et  videntes  Difcipuli, 
mirati  funt  , dicentes  : 
Quomodo  conti» 
nuo  aruit  ? 

' Refpondens  autem  Iefus , ait 
eis  ! * Amen  dico  vobis , fi  ha- 
bueritis  fidem  , & non  haefitaue* 
ritis , non  folum  de  ficulnea  fa» 
cietis  , fed  & fi  monti  huic  dixe* 
ritis  g , ToJle , & iada  tta 
in  mare  , fiet.  4 Et 
omnia  quxeum» 

! quepeticri-  t 

tis 

in  oratione  creden»  :: 

tes,accipie-  - 
tis. 


a,f.cadem  via.  b,f  maledizioni!  datz.  c,.i.male  precatus  cs.  d,  i.  curate  conatu,  8c 
precibus  obtinerc.  e,f.pcrfeZam.  f,f.non  vos  foli.  g,f  fide, & fiducia  firma,  h, fiuxta 
dclìdcrium.  ìj.i.confid-te.  k,f.iufi;  qucrclz.  ijf.qui  vos  jzfcrit.  ■ ' Vib 

; niv  ri  vtt"3qo.3:ì>od 

. r,i:!  ti:.';  3Ì,t 

I • V -aiVil  ••  b wjv 
' f!r  *v  rnL- 


TiT-I  trìlnsB 

-iQ  c a-  1 ri. 
;::5r)m  v*. .tiif'iitdyj 


r.r 


: fi»! 


vi?; 

•.tisSttiff' 


iittr?  roti  » 
5,Vii 


•i;!<$icic3v  -,b  fi  :j.  , 
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500  Qu*  Re  Iefu  poteftaf. 

Cap.  C L I. 

Vide  quàm  ùtili  ars  arte  fallati  indt  medila  f erre  tetef,vnde  holfis  ledere  te  tarai . 


LVC.  XX.  MAR.  XI. 

I "p  T fafìum  eft  in  vna  9 TTJ  T » veniunt  rurfus 
■ » die  rum  6 docente  I1 jlerofolymà.4  EtV£ 

ilio  popuiàm  9in  tempie,  ' 5 ambularet  id  téplo,W- 
7 & cuangeiizante,  con-  eedunt  ad  eum  Siimi  faeer 


uencrunt  Principe*  facer 
docum,&  Scribae  cum  fe- 
nioribus,  f 9 & aiunt  eli- 
cente* ad  illusi  : Die  no  * 
bis  »,  in  qua  poteftat«L-» 
haec  facis?  ause  Quis  eft. 


dotes,&Scriba,et  Seniores 
&[dicunt-\  ti: In  qua  pote- 
ftate hac  facisfet  quis  dedi t 
libi  hac  poteftate  «o  vt  ifta 
facias?lefus  aut  refpódésy 


M AT.  X XI.  * 
j*PT  cum  veniflee  in 
ff*1 e templum  , • ac. 
cfcflferunt  ad  eum,  docen» 
tem  , ''Principe*  facer  do- 
lum , & Seniores  populi  j 
dicentes  : In  qua  poteftate 
hac  facis  ì Et  quis  libi 
dedii  batic  poteftatem  t 
Kéfpondens  Iefus  : dixit 


qui  dedit  tibi  hàcpotefta  &egobvnum  verbum,& 
tem?  t Rejpcndens  aule  le-  refpondete  mihi:  di 


fus,  dixit  ad  silos: Interro- 
galo uos  & ego  xmum  'ver 
bum.  Re  fondete  mihi:  B. a 
ptifmus  loannis  de  calo  e- 
rat,an  ex  bominibtu  i 
■i  Ac  illi-<  cogitabat  in- 
tra fe,dicétes:Quiafi  di- 
xerimus,  de  cacio,  dicee, 
Quare  ergo  non  credidi- 
ftis illi?  Si  aùc  dixerimus. 
Ex  hónibus,  3 plebs  5 vni 
uerfa  lapidabit  nosd:  cer- 
ti funt  enim,  7 Ioannem 
prophetà  e effe-:  11  Et 

refponderunt  le  nefcire_> 
vnde  eflet.Et  */*/*»  ait  il- 
lis  : Necf  ego  dico  vobis  in 
qua  potevate  hac  facio , 


ait  illis:  Interrogabo  vos  eis  t 'Interrogalo  vos  & 

ego  vnum  f fermonem: | 11 
quem  fi  dixeritis  mihi,& 


tam  vobis  in  qua  poteftate 
hac  faciam  . Baptifmus 
JoanniSyde  calo  erat,an  ex 
hominibusì  u Refponde-  ■ 
te  mihi . > ..ti 

''Afilli  cogitalant\fe- 
eutn,  1 dicètes-Si  dixerim9,  1 
De  calo,  dice 1,  Quare  ergo 
non  credidiftis  eiìSi  dixe- 
rimus s Ex  hominibus , ti- 
memus  [populum.']  * om- 
nes  ' enim  habebanl  lodne 
quia  9 vere  ' prepheta  éffet. 
Et  refpondentes  <B  dicunt 
Jefu.-Nefcimus.  Et  refpon 
dens  Iefus  ait  illis: 
ego  dico  vobts  in  qua  po- 
teva te  hac  f faeian 


ego  vobis  dicam  in  qua 
poteftate  hac  facio.  Ba« 
ptifmus  loannis  vnde_» 
erat?  c cacio,  a n ex  homi* 
nibus  ?-ti-br;  : . : ; - 

' At  illi  cogitai  ani  irete* 
ft , dicentes  : Si  dixerimlée 
ì-calo,  dicetnobis:  Quarta 
ergo  non  credidiftis  sili?  Si 
aule  dixerimus,  ex  homi a 
nibus,  > timemus  turbarne 
''emnes  4 enim  u habebao 
ri  Jeanne*»*  ificut  *<>  pro- 
phetam.i  '•Et  refpondentet 
Iefu,dixerunt.  Nefcimus  .• 
Air  illis  *4>  & ipfe  : Nec 
ego  dico  vobis  in  qua  po 
teliate  harc  facio  . 


1 Quidauté  vobis  vx- 
detur?  Homo  quidam  habebatduos  filios,&  accedens  ad  primum,dixk:Fili,vade 
hodie, operare  in  vinea  mea.  Ille  autem  refpondens,ait:Nolo.Poftea  autem,  poe- 
nitentia  motus,abijt.  Accedens  autem  ad  alterum, dixit  fimiliter.At  ille  refpon 
dens,ait  : Eo, domine,  & non  iuit . quis  ex  duobus  fecit  voluntatem  Patri*  ? Di- 
cunt ei  : Primus  . Dicit  illis  Iefus.:  Amen  dico  vobis, quia  publicani,&  meretri- 
ccs  praccedent  vos  in  regnum  Dei.  Venitenim  ad  vos  Ioannesin  via  fiuftiriae, 
& non  credidiftis  ei . publicani  autem,  & meretrice*  crcdiderunt  ei  : vo*  autem 
videntesnec  p^nitentiam  babuiftis  poftea,vt  crederetis  ei. 

S,f.quia  noflra  intereft  à te  feire.  b,.i.  vnam  rem.  c,.i.racÌQCMabantur.  d,f.  vt  blafpbe- 
mos^jjpjfuiffc.  f,  i.oinr.imod*  virtutis.  ^ . 


Quale  tta  la  potetti  di  Giesù  • 
Cap.  CLL 
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E Vitto  pur  troppo  commuti  e,  etimi  dio  apprejf»  perfonefit  quali  profetano 
vita  puntuale,  il  contentarfi  à fuggeftiont  dello  Spirito  della  tiepide 
za  di  ima  buona  volanti , comi  elle  la  chiamano , tuttoché  mai  mettano 
•mano  all'opera.  Ma. come  noto  S .*  Bernardo, non  ò buona  volontà  quella,  c f 
thè  potendo  non  opera‘,maJftmeft  fi  offerifee  à fare  ciiò,che  non  fa  poi.quan  dr,n  ' 

•io  la  necejfità  tl  richiede . Onde  con  ragione  Giesù  in  vna  parabola  dà 
occafione  a' Giudei  ffejfi  di  dare  la  fentenza  contro  vn  figliuolo, che  offertofi 
ni  Padre  pronto  per  andare  alla  vigna , lafcia  o per  malitiafo  perpigritia 
ii  andar ui . ** 

Confiderà  qui , che  infognando  Giesù  nel  tempio  al  fuo  polito  t anda- 
rono a trottare  li  Principi  de' Sacerdoti , gli  Scribi  , &i  Vecchi  del  popolo 
tutti  b infuriati,  perch’egli  haueua  cacciato  fuor  a li  cnegotianti;& per  far • j)Tw  M<r 
lofi  art  *1  perpleffonel  rispóndetegli  addimandarono  in  virtù  di  chi  egli  fa-  efiag.Marl 
cena  filmili  cofeyi  fine  di  accufarlo  come  contrario  i Dio,  [e  diceua  di  far-  dTto.M  ter. 
le  per  propria  virtù,  ò per  ritirare  il  popolo  da  lui,  fe  confeffaua  di  farle  per 
virtù  di  Dio  , come  eh  egli  per  detto  fuo  non  fùjfe  Iddio . O quando  mai  i 

finirà  l' afiuta  inuidia  de  gli  huomini  di pigliarfela  con  Dio\  Et  per  quan  ! 

to  tempo  S.  D.  M.  fi  mostrerà  patitale  \ Fuggi  tu  d'tnuidiare  altri,  tjo 
fofri  con  partenza  fe  alcuno  i inuidia . 

a con  vna  chiara  riSpofla  ributtare 

e Ciro.  Mei. 
f Mai-Mdl 

S.  Gio.  era  da  Dto,ò  da  gli  huomini, intendendo  per  batte  fimo  non  folamtn 
te  queir  atto  g di  battezare , ma  tutte  le  altre  attioni  lodeuoli  di  lui  si  nel  gM</ Mei.' 
•viuere , come  nel predicare.acc iocb'  effi  Stefft  fi  condannajferoo  col  parlare,  h Gir#.  Ma. 
ì pure  col  tacere.  Quindi  impara  tu  à non  off  ere facile  in  rifpondtrt  à chi 
* malignamente  r' interrogai  à non  ti  lodare,  come  Giesù  non  rijponde  à iStof.ìiat. 
coSì oro,  & per  non  parere  di  lodarjì  non  dichiara  loro  la  fua  autorità.  . 

Confiderà  terzo  , che  dicendo  li  Giudei  di  non  fapereciò  che  Giesù  di- 
mandanti  Uro  , egli  per  mofir are,  che  ciò  proctdeua  dalla  maliria  loro  , & 
eh  erano  k inefeuj abili  per  non  hautre  ohe  dito  à S.Gio.  gli  propoft  vna  pa - ÌLtAtl.Ma» 
r aboia  diva  Padre,  c’  hauendo  due  figli  dijfe.  al  primo,  che  andajfe à 
bau  orar  e nella  vigna'.fr  fe  bene  costui  djfe  di  non  vi  volere  andare, penti- 
t ofi  pero  d eli' errore  vi  andò . A l contrario  fece  il  fecondo,  perche  facendo  il  ^ 

JP adte  fitJUJfo  commandamento  à lui , dijfe  , che  vi  anderebbe  j ma  non 
vi  andai  come  fe  dieeffe  la  plebe,  li  publicatii , le  meretrici  mejfi  a peni-  ttdal.ìiai 

lenza  per  mt\o  di  S.Gio.  fecero  bene.tuttoche  non  hauejfero  prima  moStra-  . V 

to  di  volerlo  fare:(fi»  voi  che  Vi  ojferiflt  mpronti  non  l'hauete  fattotperò  effi  mIgtilc  » 
faranno  rieeuuti  nel  regno  di  Dio , <$•  voi  nò  , Guarda  tu  ancora  di  non  * 

affomigliartt  à coti  oro’,  ma, oltre  la  prontezza  delle  parole , vfa  etiandio  li 
funi  : ptrthe  quando  tu  puoi,  & deui  ejftguirt  le  tue  buone  promtffe,  li 

fanti  propofitt,  & non  lo  fai  non  fei  frufaro  apprejfo  Dio,  il  quali  ben  vedi  ' 
fina à che Jegno  fi fiendane.lt tue  forze,  ->•''* • J' 

'•*  O • 


30 a J4  Vigna  allogata.  Cap.  CUL 

Coloragli  quali  fono  amici  di  Dio, fono  filmati  da  lui  come  anelli  dello 
fue  dna  •ma  quando  fi  feruono  male  de'fauoririceuuti  da  lui, fono  ca 
« Gitrt.iu  fiati  dal  dito, & gin att  vi*,come  minaccio  S D.  M.  à * Gieconia.Sono  att- 
*4*  cara  come  cintura  de  lombi  di  Dio, quando  fi  portano  bene-,ma,fe  non  corri - 

{fondono  alle  grafie  loro  conceffe/ono  pofli  folto  terra  à marcire ,& infiori- 
bGitr.iif  direnarne  fece  Dio  minacciare  b à Giuda,&  Gierufalemme  perla  loro  fu- 
perita  da  Gieremia  Et  perciò  desìi  ancota  per  atterrire  li  principi  de' Sa- 
cerdoti, & li  Vecchi  del  popelo  propone  la  parabola  della  vigna,  acci  oche  ri- 
c Ulmtr.t.  tonofcano  l'c  ingratitudine  loro,&  temano  di  ejfere  cafiigati. 

7’tr‘  ? 6‘  Confiderà  qui. come  Grisù  per  mofirare.che  non  era  mancato  dal  fuo  Po- 

4M  j/.  Mot.  dre.fe  li  Giudei  non  erano  fiati  buoni,  riuolto  a' Sacerdoti-,  ma  però  in^prt- 
fen{a  ancora  della  plebe,  propofe  vn  altra  parabola  , & dtffe  che\n  Padre 
di  famiglia  piantò  vna  vigna  > la  circondò  d i vna  buona  fiepe  , vi  fe« 
Cevn  torchio,  vi  faijricò  vna  torre,  & datala  à lauorare  ad  alcuni 
<"  vignaroli  fé  ne  andò  in  paeli  lontani  : come J e dtcejfe, che  Iddio  haueu» 

èTro/M et.  mejfo  nel  mondo  il  Popolo  e Giudaico  come  vna  vigna  igli  haueua  dat 4 
{(110.4  70  ia  eiegge  come  vna  fiepe-.conceffo  /’g  altare  come  vn  torchioidato  il  “ tem- 
i P°  comt  ’vna  torre:l‘ haueua  commejfa  a'1  Dottori, come  ad  agricoltori  :Jò 

iOrig.  Mrt.  era  partito penpaefi  lontani  vfando  gran  k longanimità  in  appettare  li 
kTco.M*!.  fiutti.  Et  vedi  quanto  è grande  T amore  di  quefio  Dio,&  quaut 0 gran  dili- 
genza v/a  in  far  bene  à gli  huomini.  Però  fiagli  grato.&fa  che  la  vigna, 
1A" b;  dell'anima  tu» 1 cufiodita  da  gliJngeli,& proueduta  de  gli  aiuti  m.  ne- 
® 4‘  cfffdrif  faccia  il  fiutisi, che  deue . 

Confiderà  poi,ehe  per  mettere  loro  auanti  la  malignità  di  coloro, che  do- 
uendo  indir  urie  bene  il.  popolo,  non  l' haueuano  fatto,foggiunfe  Giesu  , chea 
quel  Padre  di  Famiglia  al  tempo  de' fiutti  mandò  vn  Seruitore  pet  pigliar- 
*<J . v li’.ma  li  vignaroli  prefolo  il  bafionarono  : Ne  mandò  vn  altro,& fu  da  effe 
lapidato  '•  Mandò  il  ter^o,  & nerefiò  malamente  ferito  - Pensò  finalmente 
, che  rijfettar ebbero  il  fuo  figliuolo il  mandò  : Quelli  vedutolo  gli  cor/era 

adojfo  come  ad  herede  , esportatolo  fuora  delia  vigna  1‘  vocifero.  Et  vo-, 

• Ttof.Lm,  [eUA  /iire  t che  battendo  il  Padre  di  quando  in  quando  mandati  alcuni  ■ 
Profeti  per  cauare  qualche  frutto  no  glthausuano  riceuuti  bene, ama  mala- 
mente trattati, come  pur erano  per  fare feco  vnico  Figliuolo  del  Padre,vcci • 
•Tre/ Mal.  dondolo  fuori  della  0 Città-,nel  che  fi  feorge  vna  fomma  malitia.  Pero  guar- 
data co' tuoi  mali  portamenti  di  non  vccidere  le  inIpirationi  di  Dio,&  di 
non  dtjìrezfare  la  prefenza  del  fuo  Figliuolo, peccando  auanti  di  lui. 
pUlmtr  lo.  Còfidera  terzo  in  tutto  il / òpradetto  il  mcdo.che  tiene  Iddio  in  ? cafiigart 

• le  ingiurie, che  glifi  fanno, cioè  con  quanta  patienza  manda  vna,  & due* 

q ììf.  (tue.  volte  li  fuoi  feruitori^on  quanto  amore  manda  il  fuo  vario,  Figliuolo  , co» 
t.iif.  quanta  clemeXa  ‘{gareggia  con  la  malignila  humana.Dall  altra  càto  vedà. 

tfafmtr.h.  cijecofa  fiA  va  cuore  l' intereffe  humano,&  l' affitto  dell ’r  odio,  & dell» 

\laf.  h.  ci.  inuidia,poiche  adduce  li  Giudei  tanto  fauoriti  da  Dio  , & tanto patientt- 
mente  f apportati,»  ( deliberare  di  v ccidere  il  fuo  benedetto  Figliuolo.  Per — 
cip  guarda  bene  di  non  fi  lafuar'  entrare  nell' animo fimilt  affetti  ,fe  non.^ 
vuoi  che  producandin  te  effetti  tali, onde  tu  venga  poi  ad  eflerefeueram*t*7\ 
le  caligate  da  Dio . Seno 


,Vme*  tatttfei*  ? 

Cap.  CUI, 


latutr*  qitÀM  voto  poetalo*  Jù&feft  ko#*W*, p*tifHÌ*,&  langanim  itatit  fXu.coa- 
temnar,&  iram Jibi fecundtiru  /mun^Óe  cmtmpatnueKi  UsefaurtA  u. 


I, VC.  XX. 

ix^Oepitautem  4 di- 

Vj  cer«a<tpM*nv-« 

^parabolano.  5 h»RC  >’4I o- 
mo  piantanti  vinearn  > & 

locami  tatti  f coloni*  :]  * 
.&  \pfo  * peregre  fuse 
. multi*  tempoei- 
blu.  jx 

’£/  1 iu  tempore  mi- 
to ad  cultore*  feruum.vt 
de  fruttu  vineae  dartm 
illi . ’Qm  7 ctfuni  di- 
rai ferirne  «uni  ^tnantm . 
£r  9 addidic  alterimi  éw- 
ttutu  mietete.  f *.*  illi 
ameni  hunc  -quoque  c«* 
dentea,  B & asciente* 
contumelia  , di  mi  ferirne 
inanem  . ’£/  \i  addi- 
die  *7  eertium  miitere  ; 
f . a»,  qui  & illum__»  r 
“ , * vulnerante* 

» : n < eie  ce*  < 

rucc.jfi  ui  •. 
x Disk  autem  dorai* 
nus  vineat  : 4 Quid  £»• 
ciam  } mitum  fiJium_» 
meumdilctìum:  r«  for* 
fican,cum  hunc  viferinr, 
verebuntur.  + -*a  Que« 
>4  cum  vidiflent  coloni  » 
cogitauerunc  intra  fé,  di* 
centes  : * Hic  tfì  hares,oc- 
cidamm  illumy  **  vt  no* 
Ara  fiat  haereditas.  sa  Et 
eic&ntn  "’tllum  extra 'vi- 
neéim,*}  occidcrunt . 


MAH-  XU. 

T iiaepit*  illis  in_»  [ 

j3jpa»aboJi«  loq,tHrì- 

>K*mf pttiMamilfiotnoffr 
tircu»d*4tt  feptm  , &-  fo~ 
dii  7 lacum»  &.  *dificauit 
turrito,  &Ìoc*M»t  eam_r 
agricolis,&  peregre  prò* 
feduseft»  « 

4 Et  ^mifitad  f agrtto - 
lat)  in  tempore  Jtmum  J 
ve  ab  agricoli*  accipewc 
?de  fruii t*  vinto  . 6 Qui 
apprchenfiim  tumeeo- 
derunt  ,&  ’dimt/ttuni  # 
«acuii  b Et  iter  uni  <°  au- 
lir ad  ilio»  aliumVrreM».' 
fjf  tllum  «a  in  capite  vul- 
ner  aueru  t,  \&coniMt/itlits 
ajfueiuni.  <4  Etrurfum 
14  alium  t»  indie,  l*  & 
illuni  V occideruoc;Mfic 
plures  alios  : quofdam_> 
r tadentety  alias  'vette  orti?* 
dintes.  ] 

a Adhuc  4 ergo  3 voi» 
habens  filium  chanflimu: 
7 & illum  9 tnifit  ad  eoa 
nouifiimum,dicen*:Quia 
*i  reuerebuntur  iftlium 
-tnoum.  Coloni  auitm  (di* 
xorunt 1 » s ad  inuicé:  Hic 
eft  h aerei  : venite  , occi- 
damus  cum  : >9  8t  no» 
Ara.erit  ^htrediat.  so  Et 
apprehendentes  efi,  ìoc- 
tt  detoni:  & eieeeeunt  ex- 
tra ' vineam . 


MAT.  XXL 

Alia  parabola  audi- 
te» al^omo^W  pa* 
rarfai)>.ilias,qp]piaMÌt  *i- 
ctrciJdedit 

Si  todn  in  f4  torcuiar.St 

MHJttuxi  y&l  0C4* 

tal  tan  agricola,!?  port* 
grtp  ofalus  off, 

i Cum  autem  tempo» 
fru&uuu»  appiopipquaf- 
Stt,  y‘ft[t\  [JfìHti  jMìii  ad 
agricola  i V t ampere  ut  } 

3 friktaa  eiue . ( £*  agri* 
ftk*  t , opprehtftfn  feruti 
<HU4  i % alium  cecidf* 
rWM»*lilMnWÌdtiunt, 
alium  vero  lapi Jaue r unt. 
Iterum  miiit 
,aleoi  Mfe»s 

UPS 

plures  prioribus, 
frce;uqti%  f„ 
limili* 
ter. 

Ì Nouiflìme  ’aulvp 
m.tfit  ad  tot  V filiuotw 
fiumi  , "> dutnt  : Vertlttn- 
tur  filium  meum . et  in- 
coiai autem  ’vtdmni  u 
filium  , * dixeruni  din* 
tra  Co  lJ  Hit  eji  herts , ve- 
nite ) occtdamus  eum , >4 
& e habtbimus  J ber  e di - 
tattm  >7  eius  : ’£/  ap- 
prehenfum  eum  » eiece- 
runt  extra  vineam  , 
oecideiunt. 


Quidam,  b.f.fniftibus.  c»f.«xtxa  vineam.  d,.i.inter  fe.  e,.i.occupabimus . 

Cuna 


•w 


*®4 


Vinìtdfùm  pumtiò- 
Cap.CLIlI. 


Mirare  qua  vi  diuino  Sapienti  a peccatotene  in  confitte  fao  df prebendati  quoque  deità* 
i tritate  adduco t,  vi  fé  tpfum  fuemet  ore  condemnet . 


MAT.XXI. 

ergo  venerir, 
V,  jDni  vineae  quid  fa 
ciet  agricoli*  illi*:  Aiuut 
illi:  ) Malo*  5 male  per* 
det,&  vinea  fu  am  locabit 
ali)*  agricolis,  qui  reddat 
et  fru&ù  temporibus  fuis« 
5 Dtctt  illi  lefut. 

a Numquam  legiftis  4 
in  Scripturis  : Lapidem, 


MAH.  XIX. 


L VC.  XX. 


’Q 


V l D ergo  faeiet 
Dominai  vino*  t 
Vthiet  , <>  perde! 
colenti  : & 
dopi! 
vi - 

neam  *■  1 


Q 


V l D erge  foà 
ciet  illit  dominai 
vinta  ! * veniet  , & 
’ perde!  4 colonoj  iftor,- 
’ & r dabit  1 vineam 
altji.  * Quo  audito,  di- 
xerunt  illi:  Ab- 
ile «.  ' 

I Uleautem  afpicienl 
cos  ak  s Quid  b eft  er « 


1 Uìt.  ; * *■ 

>ttec  ! fcripturam-* 

m Dcripturu  i i^«|/iucui,  9 hanc  Itgiftit ; Lapidem,  — — . 

quem  reprobaueriit  ardi-  quem  reprobauerunt  edifi-  go  hoc  , quod  fcriptum 
beante*,  hic  fadus  eft  in  cantei  hic  faRut  tft  in  co-  eft  : J Lapidem  , quem 
caput  anguli?  A Domino  put  angoli  ••  A Domino  reprobauerunt  odificantts, 
ladina  eli  iftud,&  eft  mi  fo&um  t/l  iffud,&  tft  mi - hic  faRut  eli  m caput  ore - 
«bile  in  oculis  «oftris  : rubile  in  oculit  n offrii . gult  T 1 Omnis  , *q*a 

ideo  dico  vobi*,  quia  au-  I(  Et  > quarebant  >7  eum  ceciderit  fuper  illune  U» 
fcretur  a vobis  regnum_»  tenere  : c & timuerunt  pidem , 7 conquaffabt- 
Dei,  & dabitur  genti  fa-  turba , ’cognouerunt  tnim  tur  : fuper  quem  autem 
cienti  frughi*  eius. ’JE/ < »J  dquoniam  e ad  eoa  ceciderit , 9 comminaci 
qui  ceciderit  fuper  lapi-  parabolani  hanc  dixerit.  \lium  . Et  f quarebant 1 
detn  iftumiConfringetur;  , . Frinenti  Socerdotum , » 

5 fuper  quem  vero  ceciderit , 8 conteret  & Scribar  *f  mietere  in  iilum  manua 
eum.  f >®  Et.cù  audiflent  Principe*  fa- 
cerdotu,&  tfharif$i  «»  parabola*  eiua, 
cognouerùc  quòd  de  ipfis  diceret.  f *4 
Et  quarrences  *eum  tenere  , timuerunt 
turbar-.  ‘8  quoniam  lìcue  prophetam 
euin  habebant . ] 


illa  hora  : timuerunt  f pop* 

lum  : 1 cognouerunt  tnim 
quod  od  ipfoi  dixerit 
- ffimilirudinem 
hanc.) 

* 


o»f.vt  tollatnr  à nobis  vinca.  b,J  .libi  vult.  c,.i.ac.  d,.i.<ptod.  e,.i.cuntra. 


’A?  :'*> 


dio 


IV  <i 


<?Mll 


Et 


* 


4 x 


Il  caligo  de’V?gnàroll 
Gap.  CLlil . 


SOno  fant»  ginfii  li  giudici/  di  Dio,  che  gV  i/lejfi  peccatori  d afe  mede  fi- 
mi fi  condannana,quando pienamente  • conojiono  di  haucre  abitando-  * Six.Caf. 
fiata  lafantità,&  effeifi. triti  dati  all*  malùia.  Onde  parlando più  in  per-  61 1 
fona  di  ejft.che  di  / 1 fteffo  dteeua  à Dto*>  Azaria:  Giufto  fitte  in  tutte  le  bD„».vi* 
Cofe,che  ci  hauere  fattetperche  habbiamoP  peccato,&  fatto  male  par  cD««.  j.ì* 
eendoci  da  roi.£/  quefla  iftejfa  fentenzafa  Giesù,che  diano  contro  feftejfi 
li  Giudei  à mal  grado  loro  quando  propone  la  parabola  della  vigna. 

« Confiderà  qut,che  battendo  Giesù  fropofla  la  parabola  della  viglia  per 
accennare  il  casi igo  , che fi  doueuano  «frettare  li  * Sacerdoti  come  cattine  dMalMaU 
vignaroH,&  per  cogliere  li  fauij  fecondo  la  carnenelC « aflutix  loro,chtefe  c Job.  j.ij. 
da  ejp,  che  cofa  penfauano , che  farebbe  il  Padre  di  famiglia  con  quei  ri  ' 
guardi  neijuo  ritorno,  Mceioche  effi  con  la  loro  Frifpofìa  dafe  Refi  fi  con-  * *""£'*' 

Jannajfero.cóme  fecero, profetando, 2 fertza  volerli  fare, ciò, che  loro  doueua 
anatrare . Et  il  Sig.  confermando  il  parere  di  effiidtffe,  che  farebbe  loro  le-  j,Tw>M4/t 
unta  la  cura  del  popolo, & data  àgli  b Apofioliycherte  cutter tbbono  il  frutto 
affettato.  Temi  tu  ancora  li  caftighidi  Dm,  fe  non  curi  l'anima  tua, come 
eleni-,  & pereto  nfoluiti  dt  non  la  trafcurare.come  hai  fatto  fin' hor a. 

■ Confiderà  poi, che  non  volendo  li  sacerdoti  ammettere  la  parabola  itu 
Quanto  moflrauayche  li  * eattiui  erano  per  ejfero  caftigari  , & ch'effi  erano  ^almerJa, 
p er  v elidere  il  Figliuolo  di  Die, rinfacciò  loro  Giesù  l' ignoranza  dell*-»  kieA.to.ci. 
fcrittura.adducendo  k vna  chiara  teRimonianza  di  ejfa,in  cui  fi  dice  che  . \ sAmir.lò. 
Chrifiofarà  riptouato  dafuoì,  6*  mutatàhon  bel  garbo  la  metafora,  io-  ài. 
me foleua,chiama  la  vigna  edificio ,&  li  vignatoli  edificatori,come purtjy 
concludendo  la  parabola  con  la  predittione  del  cafiige , chiama  la  vigna m £ mtr‘ 
regno  di  Dto,&  li.  vignatoli  Gouernalori  del  regno . Et  vedi  corno  vfet-,  o ’ ^ ^ 
Giesù  ■ tutti  li  modi  per  fare  conofceTe  la  verità  a'Juoi  auuerfarij  : Perciò  ‘ 

filtra  che  molto  più  volentieri  lafaràconofcort  rito/ fogli farai  amico  * 
mofirerai  defiderto  di  conofctrla  veramente . 

‘ Confiderà  terzo, che  fo  bene  ti  Giudei  erano  di  ° cuore  deero, intefiro  però  pOin. Mal- 
che  Giesù parlaua  contro  di  effr.mde  feconde  l'vfanza  de' eattiui,  che  colti) 
in  peccatoli  P corrucci  arto  contro  chi  gli  riprende,fi  eccitarono  à maggiore _>  v*r,f'  4,m 
malignità  contro  di  lui,&  cercarono  di  prenderlo-, ma  furono  impedifirtUU 
l'adempire  per  1 allora  il  cattino  df fi  detto  loro  dal  timore, che  HSùeuano  del  ttueMat. 
popolo, tl  quale  pure  ancora fi  mani  eneua  r femplice  ferina  inganno  fe- 

gutua  la  verità.  Attendi  tu  ancora  alla  fimplicità,(fr  credi  alle parole  di  » y 
Dio, il  quale  fempre  ha  la  mira  alla  tua  infìruttiono , & al? emendai iorsZs 
detta  tua  vita, & farai  molto  profitto  nella  virtù  jfrperfettiont.  . 


V»  «tv.'-** 


Vi  bWift  .i  ! J.<  *-V.  ^ KV  T V.':S  Vi;  ! ,U\5t  J..  U t'  Aui  v»,-. 

Wu  -iuv.it  * Vtni\u«imi«r.aKrta\, . ,u  i.  .t 


ti'Jr 


.K 


30*  .{&  nozze  del  Ri'.-» 

Cap.  C L I V, 

IL  Demonio  nimico  capitaHffimo dell*  carità  , perche  sà  ch'tffaelofmal 
to  di  tutte  le  anioni  virtuofi,  & la  (hiauc  che  afre  la  porta  del  Cielo 
à mona  virtù  fa  tanto  gran  guerra,  quanto  ad  offa . il  Iddio  ter  lo  cut . 
•Aptc^.iy  frane  offertagli  hummi  à compracela  folto  M*»*  fi*  oro*  infocato, accio. 

. ,r.  che  cefi  refiino  poi  vefiifi  di  quelle  vette  biauflgifif  quali  cu  oprano  la  con - 
pitone  della  loro  nudità.  Per  quello  ancora  dici  Giesù  in  quefiatar obolo* 
che  non  piace  al  colui, eh' entra  nelle  nozze  finza  la  vefie  militale . 

. . ConMer*  dunq.  elee  Gin# per  effaggerare  più  la  malignità  de' Giudei, 
VCtofMat.  U quali  fi  erano  portati  male  verfoS.DM.  non  fidamente  quàdo  ella  *>  ri. 
* chttdeua  da  efft  li  frutti  delle  buone  opere  j ma  etiandio  quando  promettono 

loto  la  felicità,  aggiuvf e vn  altra  parabola, & dijfe,chevn  Ri  fecce  vneza 
volta  h nozze  per  vnfuo  StgUuolf  ■ & giunto  il  tempo  mando  lifuoi  Ser- 
mm+.  chiamare  gl  muitati'.maperche  la  prima  Volta  non  vi  vollero  an- 
dare gli  mandò  à chiamare  la  feconda  volta  , & effi  pure  fecerg  poco  conte 
> deU  ‘finto, andando  alcuni  a'fuoi  villaggi, altri,  à certi  futi  traffichi,. alca* 
ni  altri  prendendo  li  feruit ori,  (ffi  ingiur ioj, amento  ammazzandogli,  come 
«OxYo.M*/.  fe  dicefie,che  li  Giudei  inuitad  da  Dio  per  mezo  d«‘c Profeti  olla  d Chufa 
aOng.Mdt.  non  filamento  rifiutarono  gl' t?uùfima  oltraggiarono  et  latcdio  li  Mtffi.Vtdi 
lH  ancora  di  non  effere  tanto  f ciocco,  & tanto  malìgno,che  multato  da  Dia 
clmp.Uat.  alla  < gratta  rifiuti  di  andort*i,fi  non  vuoi giufiamente  efief  efilufi  dalla 
gloria. 

Confiderà  poi, , che  per  fatgt  intendere  , che  fi  bene.  U patienza  di  Dia  i 
flu.Mat.  molto  gande,  quando  però  vede, che  la  malitia  « f incurabile,  nt  prende  il 
douuto  caftigo , diffe  Gitsù , thè  il  Ri , tntefi  l'oltraggio  fatte  d firmi  ori . 
mnfiatt  lifuoi  efferciii  vccifi  quelli  homicidi,  & diede  à fuoco  la  loro  Cit- 
ta. O quante  de»**  temere  tu  ancora , (he , fi  fai  poca  ttima  degl' inulti  di 
Dio,eglinon  rouint  C anima  tua  fon  priuarla  della  fu*  viea,ch"e  la  carità, 
g'fiim.Caf.  & non  dia  il  tuo  corpo , ch'ì  la  città  daW anima,  alle  % fiamme  eterne  dell' 
*4.  inferno ! Va  dunque  non  filamento  per  goder  edelconuito  defitto-,  ma  per 
effere  ancora  ipofa  di  luhcom'egli  defederà.  • . * . ^ L 

Confiderà,  terzo , che  Gieiù  per  Jpiegare  quanto  ragioneuclmentt  Iddio 
kBaiMat.  Padre  fuffepe*  riuoltarfi  a ’ h Gentili , diffe  di  più  , che  il  Ri  mandò  li  fuoi 
Strutturi  per  le  vfiite  delle  ftrade , accioche  menaffero  alle  nozze  quanti 
Ttonaffer*,  come  fi  fitte  • Popi*  che  furono  à tauola  entrò  d Ri  per  vedere 
chepnfonf  vifkfioro-  é>  veduto*  vnhuomofenzà la  vetta  da  nozze^li > 
dimandò  (omafufititfi  entrato  in  quella  maniera:  Tacendo  egli  common*' 
iUahìiat.  dò  ,cht  legategli  le  mani,®'  ipiedl,  fiufse  gfitato  fiora  di  cafialt*  ofiurt- 
t*  delle  tenebre.  ^Attendi  come  la  bontà  di  Dio  non  sà  Ilare  fenica  inaila* 
re  gli  huomini  àfi  : & guarda  bene  di  non  andare  al  conuito  del  Santi  fi 
fimo  Sacramento  fenz&li  difpofitioni  necef sarte,  fi  non  vuoi  efiere  cafti - 
gato,&  refiare  nelle  tenebre  della  tH*_wlitfi,&  ignoranza:  an{i procura 
quanto  puoi  di  andarui  veflito  della  vefie  nut  fiale  della  carità,accioche  ti 
fio  lecito  di  gufiate  bene  li  eibi,che  tifi  porranno  ottanti  nel  conuito  da  Dio, 


Nuptte  fili]  Regis 
Cap.CLIV. 


3 <*7 


Quvdoquidem  multi  funi  vociti  j forici  veto  eUHi , vtfer  tono  cftro  vocononem 
tuam  certam  focio*  , fatoge. 


v.;y 


MAT.  Jcxi'i. 


r r?  T refpoodens  letti* , dixit  iterum  in  parabolis  ei§,  dittai  ! Simile  a^urti 

E eft  regnimi  caelorum  homini  regi,  qui  fecit  nuptias  fi  I io  fuo.  Et  mi  - 
uos  fuos  votare  inuitatos  ad  nuptias, & nolébant  venire  . Iterum 
uos,  dicens  : Dieite  inuitatis  : Ecce  prandium  meum  paraui,  tauri  mei,&  alala 
occifa  funt,  & omnia  parata  : venite  ad  nuptias . Uh  autem  neg  exer 
abierunt , alias  in  villani  fuam,  alius  vero  ad  negotiationtfm  fuani  : rtliqui  ve 
tenuerunt  feruos  eius,  & contumelijs  affèftos  occiderunt » 

Rex  autem  cum  audiffet,  iratus  eli:  &miffisexercitibtfs  fui«,  P^didithomi 
eidas  illos,&  ciuitatem  illorum  fuccendit.  Tuncaic  feruis  fui*  : Nupt  q - 

dem  para»  funt,  fed  qui  inuitati  erant , non  fuerunt  digm . ite  ergo  ad  cxitui 
viarum,  & quofcumque  inueneritis  , vocate  ad  nuptias  .Et  egre ■ (er“ ‘ ' u, , , 

vias,  congregauerunt  omnes,  quos  inuenerunt , malos  & bonos  : &«mplecae  lunt 

nuptiz  difcumbentiurn . ‘v  ....  ..''v*  . ^ . 

5 Imrauh  autem  rex  vt  »>  riderei  difcumbentes  , & vidtt  ibi  homineftMOfrve. 
ftitum  vette  c nuptiali  . Et  ait  illi Amice,  <*quomodo  hùc  intraftì  non  ha- 
bens  veftem  nuptialem?  Ai  ille  obmutuit.  fune  dixit  rex  miniftris:  Ligati* 
manibus,  & pedibus  eius , mittite  eum  in  tenebra*  exteriores  : ibi  erit  netus , oc 
ftridor dentium  . Multi  enim  funt vocati  e,  pauci  veroeleftif] 

a,.i.Conuiuium  nuptiale.  b,.i.  fpe&arct.  e,.i.digna  nupttdrum.  4,.i.qua  fronte,  ii  fi  «4 
fidem.  f,fiad  glorialo.  i no  , 
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Tributimi  foluendunfuj . 
Cap.CLV. 


Sifrujlr a iacUttr  rete  ante  oculos  pennatorum,  guidai  maeUfruffra  ante  oculos  Dei. 
eut  omnia  nuda  funt,  ($*  aperta  ì ' T 

• S ' - 1 . */•'  r.  • l » * ‘ 


mar.  xn. 

<T?  T*  ì Felino  <;o; 

JLJj  falierunt,!  Et  mit - 
tunt  ? ad  eum  quofdam 
ex  Pharifiieis  d,  He- 
raduna , yt  eum  caperent 
io  9 verbo.  « Qui  ve- 
niente* \dicunt~\  *3  ei-. 
Magifter  , fcimus  quia  f 
Verax  e*  f *jr,  & non  cu- 
ra* quemquam:  *7  nec 
ìetum  *8  videa  in  fcciem 
hominum,  'f ed  inferita- 
le viam  Dei  doces . licei 


MAI.  X?IIs 

1 1 ^T^-V «c  4 abeuntec 
X Plurifasi , confi • 
)i??unt  vt  caperenc 
eum  in  fermone.’Et  mit - 
tunt  ti  7 DifcipuJos  fuos 
cum  « Hcrodianis  >dictn 
tesi  Magifler,  fcimus  quia 
verax  ts  , &•  viam  Dei  in 
meritate  doces,  [&noneJl 


I ve.  XX. 

T | j1  T obfèruàtesb  mi. 

Ilj  fcrunt  8 infidiato* 
re* , qui  fé  c iuftos  limu. 
Jarenr,vt  caperent  eum  in 
\fcrmonef\  i°  vttraderéc 
illum  Principatui  f,  & po 
tediti  Praefidn  g.  7 Et  *a 
interrogauerunt  cum  di- 
centes  : > Pdagtfler,  feimut 


libi  cura  de  aliquo]^:  non  >4  quia  rede  dicis.Sc  do- 
enim  refpicis  .perfonam  ces  : & non  f accipa]  per - 
? hominum  : « die  ergo  fonam  , 19  fed  viam  Dei 
nobis  quid  tibi  videtur , 


J u t -----  -V.UU! , in  vernate  doces.-  *x  ficee 

agri  trtbulum  Ce  fari,  a*  { >licet  cenfum  dare  Cafari,  nobis  « tributum  k dare 
an  J nondabimusfm  annonì  . CnCari,  >aP  no»  t 

1 2 “***  “ “ il  1 Cognita  autem  Iefus  3 Confiderai]*  >autem 

nequitia  eorum  , f >ait  : 4 dolum  > illerum , S dixic 
Quidrqe  tentata  hypo-  ad  co*  : Quid  me  tenta* 
critx  ? oflendi tc  mihi  nu-  tis  ? >Qflindilt  mihi  dena- 
m>fma  cenfus . 9 At  illi  rium:  * Cuius  habet  ima* 
obtulerunt  ci  denarium  . ginem,&  infcriptionem? 
£t  aie  illis  , Iefus  . Cuius  *«  Refpondentes  dixe- 

- eli  imago  hxe  l & fuper-  runt  ei  Casfaris  n.  f£f 

ls*Jans  . et  Reipondens  fcriptvo  ?'  f Dieufit  ei  : 1 a,t  illis  : Redditi  ergo  qua 
«utem  Iefus  f iixit  ] il.  Cefarit . a Ture  aie  il-  funt  Cafaris , Cefari  : & 
*JS  • R‘ddl,e  Wf*r  qua  lis:  Reddird  ergo.qaat  qua  funt  Dei,  Deo.  H Et 
funt  afaris , Cafari  : & funt  Carfari*  , Casfari  : non  potuerunt  verbum  . 

quajunt  Dei , Deo . u jpt  quae  lune  Dei , Deo.]  ■ eius  reptehendere  corata 

lllnl^n M c O mtvd>f  n ■ Or  I 2 — 


)6ìui  a fciens  verfu- 
tiam  ilJoruni,  f f ait  il. 
lis  : 1 Quid  me  tentatisi 

7 affette,  mihi  denarium 
wc  videam,.  V/  illi  at -, 
lulerunt  ei . Et  ait  illis  : 
Cuius  eli  imago  hae , 
infcriptio  ? Dicunt  ei  : 


j,  --  — — — • - ^ u?"1  x-'*7»  , mszv-j  ■ eius  rep 

£t  [msrabantiafr  Et  audientts*®  mirati  plebe.P: 
*ì  fuper  jV  telilo  eo  àie,-  refponfc 

CO.  [/  rune  . * a .C  -v  -nmr  a 

JL 


Ai  \ 


& mirati  in_» 
lo  eius  , tacue. 


runt  q. 

_fc_ 


. — p ■ — 

San.  i^U^"  ‘5’*-  opportunitatem.  c,.i.religituJe  irotqs  ad  interrogandiim.  d.fquosputa- 
ì™  i fSTn  Aait.or^f‘ltro.-ls'  tff.Csefari*.  g.f.  rilati,  h,  .i.  fecunduin  le- 
nfTiherii  De' fan^°-  k^-wlua  religione.  conlìtio  tuo.  m,.i.deberaus  dare? 

fiai.TiDCnj.  Ojl.prudens  refponfum.  intcndebant.  q,f.illud. 


Che  fi  hà  ì pagare  il  Trfbutoi 
Gap.  CLIVI; 


l Hi  defideruffe  di  /spere  , che  cofa  cmcepifcano , (fi  par  t ori/t  erto  'lf 
Impiccatori,  trotterebbe , fecondo  il  parere  di  b D suiti,  che  non  si  ha 
concepì  [coniche  peccato , nè  altro  parto  mandano  /auriche  iniquità  : Ma  ^ 
fe  dopo  quelle  fi  voleffe  vedere  à che  altro  parto  fi  dis/ogono,  direbbeCGiob , Vi 

che  il  loro  ventre  mette  ad' ondine  inganni  : Se  bene,  è vero  che  tanto  l' ini - fi  -.14 
qmtd , quanta  gf  inganni  tornano  or  dinari  amento, ili.  duino  loro  . Ciò  in 
tutti  li  cattati  fi  vedeva  in  vn  modo  particolare  ne'  FdrJfei,&  ne  gli  Ero £- 
disni,  quando  conceputa  vns  firana  inuidia  contro  Oìesìe  psrtortfcono  alti 
di /ode  per  prenderlo  in  parole,  (fi  ne  iettano  ejfi  con  disbouore , (fi  vergo  - r •< 

gn *_i . • *v  ' - > 1 1 •>  * ' 

Confiderà  per  tantoché  li  Fsrifei  non  punto  mojfi  dalie  parole  dottrinali 
di  Giesù,trousndofì  pieni  d d' inuidia, volfero  l'animo  alle  frodi,  'Et  perche  ,*  ,Mt*. 
per  nffetto  della  turba  fauoreuole  al  Signore  nel  potemmo  prendere,  ptnfa ». 
tono  di  coglierle  inpar  ile  v Perciò  emendo  adora- dubbio  trà  alcuni  ; fe  lì 
Giudei  /afferò  obligati  fi*  pagare  vn  certo  tributo  à Cefartfò  nò,  conftdr»*>cQiroMst. 
tono  fra  fe  fi  t fi  come  poieuano  farlo  errare  in  qualche-  rifyefla  propvnen* 
dogli  quella  difficoltà  . Et  vedi  come  il  Demonio  fa  ffimilt'fife  toloro,che 
vna  volta  p-'ffiedt  , cioè  facili  à-penfare  ogni  male  ytf acetati  à procurarlo , ll’*1 
ottinait-à  promouerle.  Et  guarda  bene  di  non loi  afa  are  pigliare  piede  fai  * 

fra  di  teff  e' non  vuoi  correre  facilmente  ad  ogni  precipita  del  peccate,-  u»v 
«•  Confiderà poi , cherifoluti  ad  ogni  modoli  Farifei  di  fare  quella  pretta^ 
per  eh'  e fi,  profilando  di  hauerela  vera  font  ita , penfauano,  che  il  t popolo  gOìrzlfat,' 
di  Dio  non  era  /oggetto  a' tributi  de'  Rè  terreni  , ri/olfero  - di  mondare  ceh 
alcuni  fuoi  Difcepoli  gli  Erodiani , eh' erano  b miniftti  di  Cefare,  (fi  miti*  hTeofMst, 
tando /otto  * Erode  rifcuottuano  il  tributo,  acctoch' efft  il  prendtffero  cornea  iOiro.Msu 
introduttore  di  cofe  b rtuoue . O quante  è grande  la  multila  di  cofioro, 
iguane  a industria  vfano  per  gabbare  il  Signore  1 Mettimi  altrettanta  di - , ' ■ 
diligenza, (fi  arte  in  firuirlo,  fe  non  vuoi  ch'egli  dica, che  li  figlinoli  deli 
le  tenebre  fono  più  prudenti  de'figliaoli  della  luce . 

* Cenfidera  rerzo,che  giunti  colore  al  - Signore , penfandofi  di  piegarlo  adU  Vttof.ìiat» 
bandolo , gli  itffero  Micilro.noi  Tappiamo  che  liete  verdadiero.flt  inio»., 
giure  la  via  di  Dio  in  verità.  Diceci  dunque  il  parere  voftro:  fi  lecito 
pagare  il  cenfo  a Celare, ò nò?  Conobbe  G testi  U loro  sfiuns-, (fi  perche^ 
teme  ^Sapienza  eterna  fempre  operò  fauiamen1e,chiettoli  vn  denaro  , di-  M^dMsU 
mattilo  loro  , di  chi  fiqfie  l'imagine  thè  vi  era  improntata  : Rifondendo 
ejfi, eh' ella  era  di  Cefare, con  Rapire  (fi  vergogno  • loro  dijfe:  Rendete  dun- 
que à Cefare  ciò,  xbVd»  Cefare  : & date  à Dio  ciò  ch'è  di  Dio  v Et 
perche  dai  tu  l'anima  tua  ch'è  imagìne  di  Die  al  Demonio  peccando?  Dalla 
pure  à Dio, che  non filamento te  la  mani  enfiati  fko  primo  ftatoyna  di  pii 
te  la  nobiliterà,  (fi  ornerà  de' fuoi  doni  in  quitta  vita  per  arricchirla  poi, 

(fi  abbellirla'  di  torna  gioia, & 'vaghezza  nell'altra. 


r t 


li#  la  confutatione  de'SadJucei.' ) 

Capi,  CI  VI. 

SE  tofa  veruna  fi  troie»  ne  gli  Intonimi  degna  di  veneratione,  (fi  meri* 
tettole  di  ima  nobiltà  non  pare  angelica', ma  diurna  ancora, quella  fin- 
Ka  dubbio  e la  Cablila  , la  quale folleua  tanto  alto  la  natura  humana,  cba 
a/tpM.14. 1 Jcrtue  nella  *frote  di  lei  il  nome  di  Dio,  ama  fa  che  le  fi  dffideri  vnhonore 
bSal.i.u  proprio  di  S.D.M.  bande  oue  dice  £>*«/<<:  Apprendete  la  difciplina./egw 
gono  altri:  Adorare  la.purità,  à punto  come  sella  fuffe  -una  co  fa  diurna . 
Non  è merauiglia  dunque  fé  Kì  ititela  propone  quafi  per  proprietà  dell'altra 
vita, come  coja  più  che  fiumana  rifiodìdo  alla  jppofta  fattagli  da' Sadducei 
cTttf.Mat.  * Confiderà  quache  hauendo  Giesù  «=  confittati  gli  Lrfdtani,(fi  li  Farifii, 
d E ut.  Mai.  che  face  uano  molto  dell  d acuto , hebbero  ancora  ardire  di  accoftarfi  à lui 
■ J.  u C°n  &ran  sfACC*ntaggint  li  Sadducei,  che  gli  erano  inferiori  : (fi  con  tutta 
CMalMai.  ***  cofiorofMJftro  H tre  fette  tra  fé  dtuerfe,  tutti  però  fi  « accordarono  à ten- 
tateti Signore  . Tanto  grande  era  l'odi, oche  gli  portammo . Vedi  come  il 
buon  Giesù  f opporla  di  efj ere  cefi  tentato  da  gente  ptruer/a  * nò  per  molta 
<•  ' ' che  cefiorofi  moftrtno  temerarq,rtfiuta  di  afcoltargU.  Et  impara  tu  ancora 
ad  hauere  patitnza,fifii  burlato ,(fi  à non  ti  efia fiorare  contro  coloro, chea 
perauuentura  ti  fcherntranno  . 

Confiderà  poi, che  giunti  cobi  oro  al  Sig.  cerne  huomini, che  non  voleuan 0 
t Mal.  Mai.  credere  cofa  veruna  di  quelle,  cbeparcuano  f J 'opranaturali , perche  nelle. _» 
e Eh,. Mai.  Scritture  g chiaramente  fi  cent  tn  tua  la  dottrina  della  rifurrettune  de' mar 
iC irò  Mai  t*iptrfUnfi  fhe  Giesu  ancora  t infignarebbef  finfero  vn  cafo  non  Jtguiti 
’ per  poterlo  riprendere  come  ' fciecco, s' egli  ctb  afermaua.Gh  difiero  dunque*. 
Matbìro,  Mose  ci  lefciò  fritto,  che  fe  alcuno  hauendo  moglie  muore  fin- 
X*  figliuoli , il  fratello  di  lui  prenda  l'iflejja  moglie  per  hauerne prole  ile 
luogo  del  fratello . Hor  tra  noi  e occorfo  vn  cafo, che  fette  fratelli  Jucctfii - 
uame  me  hanno  prefa  vna  ibi  efia  moglie  finta  generarne  figliuoli,  (fi  lutti 
fono  morti  ■ anta  vltimamente  ancora  è morta  la  donna  moglie  di  efii  : 
Vorremmo  dunque  fapere  da  voi, di  chi  de' fette  fratelli  farà  moglie  coblji  - 
dopo  la  rifurrettione . - O guanto  è-  grande  la  malitia  di  cofioro , (fi  cornea 
- ’*  f tafano  di  gabbdri  la  Sapienza  di  Dio  1 Guardati  tu  da  fi  empia  perfua - 
fiona,  (fi  f appi  a, che  Iddio  vede  tutte  le  tue  trameni  potente  per fciorle  . 
ferì  fratta  cen  lui  come  deui.  ! 

r ter*-o,che  hauendo  cofioro  allegata  la  Sexittura, Giesù  li  ^coso- 

fitte  con  dira  che  non  l intendemmo , (fi  che  non  conofituano  la  potenza  di 
Dio,  perche  chiamandolo  Mosi  Iddio  di  A bramo , (Tifane,  c*  di  Gineot* 
tuttoché  f afferò  già  morigera  fegnc,che  in  prefinza  di  S.D.M.  erano  vini. 

Et  per  feiorre  poi  il  cafopropofiot  difie  loro , che  dopo  larifurrettione  non  vi 
#'***  : perche, tutti  faranno fimili  àgli  Angeli  nella  1 immorta- 
lità ■.  onde  non  farà  teeceffariala  ”?  propagatione  dellaprcle. Perche  viui  tei 
dunque  da  beblia  , fe  bai  ad  e fiere  fmilt  è gli  A ngeli  1 Vini  bora  cornea 
deui  ,accioche  tuffa  loro  vgualt  non  f riamente  nell'immortalità  j ma  no* 
menti  ancora,  giache  la  bontà  di  Dio  infinita  quella  gratta  pure  ha  volu- 
to concedere  alla  psiftr abile  nefirai fiumana  ì)  fiuta. 


. w 


Sadiducacorum  confutatio.  Cap.‘  CLV7.  [fa' 

Ytde  qua/n  veri  di  Bum  fit  yfapientia  buius  mundi  fluititi*  efl  apud  Deum . 

M AT.  XXII.  MAR.  XII.  ^ IVC.  XX. 

ITN  ilio  die  4 acccffe-  $TJT  z veneruc  9 ad  tu  9 A Ccefferiit  aut  Jqda 
1 runt  ad  enm  9óaddu~  r*i Sadducèi,  qui  dicut  £\  Sudducacoru  qui  ne 
Ciit  qui  \dicunl  non\  effzj  re/urone  no  effe: interro  gat  effe  rcfurredionem,& 
tefurretiionem:  d*  interro»  gabdf\eu  dicètes’.Àfagifter,  incerrogauéruc  euy9dice+ 
gauerunt  eum , * dicentes:  Moy/es7  nobisf  fcripfit,vt  les:MagtfteryMoyfesfcripr 

Magifter,  Moyfes  dixic  : ' fi  cuius  frater  mortuus  fùe  fit  nettisi  Si  frater  alicuius 
9 Si  quis  morta9  fuenty  non  rie,  Sedimi  ferie  vxoré, &fL  morta9 fuerit  habes  vxore% 
hxbensfilium , vt  due  ut  fra  lios  no  reliqrit , accipiac  et  hic\ fine  liberis  fuerit ^ut 
ter  eius  vxorem  illius , & frater  ei*  vxoré  ipfip,&  re  accipiat  ed  frater  efvxtre, 
fufcitet  femen fratti  [ho . fufcitet  femé  fratri  fuo.  & Jufcitet  femè  fratti  fuo. 

* Eranc  auté  apud  nos  9 Sepie  ergofrxtres  orati  Sepie  ergo  fratret  e tanti 

feptem  fratres:&  primus,  Ó*  prtmus  accepit  vxorèyet  & primus  [accepit  vxorr, 
▼xoreduda>defundu5  eft;  [mortuus  efl  no  reli  fio  femt  <>  mortuus  e fi  fine  filijs .] 
Se  non  habens  femen  ,.re-  ne.^Etì  fdus  accepit  ea,&  * Et  fequés’4rc^ir  illdyet 
iiquit  vxorem  (barn  fratri  mortuus  é:&  nec  ìftereli-  ipje mortuus efl[ fine filioj \ 
fuo.  9Similitir  Jecundus , q.t  femé.  Et  eertius  fimlr.  Et  ter  fiat  4 accepit  il  la , 
ter  ti  us  vfque  ad  fepti-  9 Et  acceperut  ed  fimlr  fep-  Simlrj&  oés  fepté,  Se  non 
mum.Nouifftmiaufemom  tel&no  reliqru'feme.No-  reliqruc  femé , & mortui 
nium , & mailer  defunti a uiffima  óium  defitti a efl  & Stic.  Nouiffime  oìum  mor 
eft, In  refurretiione  ergo  cu  malier.S  fn  refurone  ergo  tua  eft  Se  muIier.V»  refitr 
ius  eritde  feptem  vxor?  cu  refurrexerint,cuius  de  retiione  ergoycuius  cord  erit 
* omnes  enim  9habuerunt  his  7 ttvPvxorìfepte  enim  vxor?  fiquidè  9 feptem  ha 
eam . habuerut  ed  vxord.  buerunt  eam  vxorem. 

9Reffondens  autem  le - 1 Et  rns  Iefus,ait  illis:  * 9 Et  ait  illis  leftts:  * Fi- 

fusyait  illis  : Erratis  f ne - Nonne  ideo  erratis  , non  lij  hui*feculi  nubut,&  tra 
feientes 1 Scriptum e,  ncque  fetentes  Scripturas , neq.  dutur  ad  nuptias:ilJi  vero 
•virtutem  Dei.9 Inrefurre»  virtuté  Dei  ? 9Cum  enim  qdigni  habebiitur  fi^culo 
ti  ione  enim  ncque  nubenty  à mortuis  refurrexerint9ne  ilio  , & refurredione  ex 


ì 


ncque  nubentur 
federunt  ficut 
angeli 
Dei 
in  cac- 
io . 

* De  refurredione  au- 
tem mortuorum5/;*#  legi  • 
flit  5 quod  didum  eft  à 


que  nubet , neq.  nu • 
bentur , [ed. 
\funf\ 

fi' 

tut  angeli  in 


mortuis.neq;  nubét,neq; 
ducét  vxores.-  neq.  n.  vl- 
tra  mori  poterut;  4 acqua 
les  enim  Angelis  fiint9 
& filij  fune  Dei  ; cum  fint 
fili)  refurredionis  • 


ulis . 

9 De  mortuis  aule  * qd  9 Qui  a vero  refurgant  t 

refurgac,  4 non  Icgiftis  in  mortui, & Moyfes  oftédit 
libro  Moyfi  9fuper  rubum  fecus  rubu,  9fiicut  dicit  Do 
Deo  dicéte  7 f vobis:  Ego  quo[dixerit'\  * il  li9  Deus,  minu3DeuAbrahd3&Deu 
fum  Dette  Abrahày&  De 9 inquieti*  Ego  su  DefAbra  lfaac , & Deum  lacob . 9 
Ifaac , fio  Deus  lacobì Non  ha,&  Deus  lfaac,  & Deus  Deus  iÙL9no  eft  mortuoru , 
efl  Deus  mortuorum  , [ed  lacob?  10  Non  eft  Deus  Jeduiuoru  **oés.  n.  riuuc 
[viuentium . *)  *3  Et  au-  mortuorum  ,fedviuoru.  ei.  *4  Rndètesaut  quida 
dientes  turbac , miraban-  >2  Vos  ergo  tallitura  cr-  Scribaru,dixeruc  ei:  Ma- 


tur  in  dodrina  eius. 


racis 


gifter,bene  dixifti 
V 4 Pha- 


□'gitized  by  Googie 


il» 


,*7  ^Martdatumm^gnitm.  ? 

•t  Cap.  CLVIf*  . • : ' 


Vtrf!!prob*loll,td  tX*‘n*e*  Per**mfat,ie>ìt‘«r»  fapicntum.é*  p'udentiam  prudcntum 


!•  >f>;v  •; i i jlb  • 

,mat.  xxii. 


mar.  xir. 


, iv, 

t 


.5Ì""' 


LVC.  XX. 


ET’acceflìtrnus  de  Scribis  : 4 qui  ludierac  il- 
io*» conquirentesc,  & videns  quoniam  bene 

'fnnniUfiV  ......  l . n'. •' «? 


[i  J)Hafif®i  autem  au- 

Jenium  e"  j'  ’?**  inquirente* c,  & videns  quoniam  bene 

j • P°iul^et  Sad-  iJJis  refponderit,  interrogauit  cumquod  eflèt  primu 

a,,’.  amen)  rXondic «'q„ì. 

, & interrogauit  tu,  primuin  omnium  mandatum  eli  : Audi  IfraeJ  , Do- 

sTen^r  3 ^ d°  a°r  minus  L,cus  «ius , Deus  vnuseft,  & dilrgcs  Domi- 
quo  1 ' M #gl  ***  nUm  DcUm  tUUm 6X totQ  f c<ordc tuo» & « tota ani- 

fitaTSSBPS.'  ma-  tua, & ex  tota  mente  mA  ex  tota  g vmutctua.. 

\e[tu  Dillo  Sii  A An  ‘ * *2“  pUmMm  n****"*™  • «t  enti  auttm  fimtle  tfi 

ijg  ex  toro  cord  ^tu  f*''  D,l,Zesfroxlm*m  iuu™  t*nVumtetpfmn.*Mzi\M 

tota  cita,  tu,  '*et"0>e,^n)  llorum  ilfnd  mandato ngn  efl:  Et  att  illi  Scriba:. 

/«  tua.  7 H * ^w*  mV  Bene  Magifterjin  veritate  dixifti,quia  vnus  eft  Deue , 
2 & non  eft  alida  pr*ter  eum  . Et  vt  diligatur  ex  tot» 

tnATT  manratU,  •'  *2  COrde’&  ex  toro  inteJieauJ&  ex  tota  al* '&  ex  tot*! 
huic  • n.aj^mh  mi  e-  e - f°rtltud»ne:&  diligere  proximù  tan§  feipstiy  imaius 

tuum  f,r  r8r  r' pr°XI“T,U  cft  oibus  holocautomatibus,&  lacrificijsrlefus  autem 

tuum  n cut  teipfum.  ? In  vidés,  9 fapiéter  kmdif- 

vnf  Irr  U|°  US  mjndatis  fé*  dixit  illi;  NóesJóge  ">Et  « amplius [nonau- 
ProBfcf*  ÌCX  pCnde  t>Si  à Tegno  Dei.  Etnemoià  debanA  *3  eum  quidquam 
* . • “audeba Oeti  interrogare.  interrogare. 

Congregati*  autem  * Et  ras  Iefus  dicebar,  f Dixit  autem  3 adii- 

4 docés  in  t€plo:  Quo  di- 
cut  Scribae  Chriftó  filium 
effe  Dauid?Ipfe.n.  Dauid 
dicit  in  Spiritu  Sanfto  : 

J Dixit  Dns  Dho  meo, fede 

à dextris  meis,  donec pena  — , rv,.„„ 

inimico s tuoi  fcabellti  fedii  inimicos  tuoi  fcabtUum  pe- 
narti. 9 Ipfe  ergo  Dauid  dum  tuorum  t Dauid  er- 
fDieir'\emDnm  f&evnde  gol  10  Dominum  illuni 
ctTìfilites  eius}  *a  Et  multa  vocat , ">ér  quomodo filimi 

r - turba  tu  libéter  audiuit.  eius  eli  ì 

e uni  pedum  tuorum.  ir  5i  ergo  Dauid  vocat  eum, Dominum, quomódo filiu* 
eius  elt?  Et  nemo  porerat  ei  refpondere  verbums  neque  aufus  fuic  quifquam  illa 
die  eum  amphus  interrogare.] 

a ^ b».i.os  obturaflfet.  c, fcumlcfu.  d..i.flmut.  e,.!.max!muiriL  f,.i.vo]untafe 

hrimi;nfni;  «..«  aecertius  Deo.  k,.i.^fpbnfum  èius  re- 
petmet.  sjumu  fanfto,.d:ftaa>«ui.'.BV.iiptr.  o,f.Sane0.  o^iùmu  s ' 

^ . ii;.ub..i>  ?|  . - xi  .ani).  . ,.Tuot  m 


Pbarifàeis  , interrogauit 
eos  Ie/ùs,dicés:Quid  vo* 
bis  videtur  deChrifto? 
cuius  filius  efl?Dicunt  eit 
Dauid.  5 Aie  illis  : Quo- 
modo  ergo  Dauid  m in  . 
fpiritu  n vocat  eumDo- 
minumo  » dicens, Dixit 
Dominus  Domino  meo  : 
lède  à dextris  meis, donec 
ponam  inimicos  tuos  fca- 


lo siQuomodo  dicunt  Chri- 
ftum  filium  effe  Dauid,  ©• 
ipfe  Dauid  dicit  » in  lib. 
Pfalinorum  1 : Dixit  Do- 
minus Domino  meo  fede  A 
dextris  meis , donec  ponam 


4** 


IL  gràn  precetto JU 

Cap.CLVII. 

NOn  finta  mìfierio  ò, che, qumdo  la  *Spofa  inulta  lo  Spofo,  vfi  il  nomo 
dì  let/icciuolo,&  non  di  letto ; perche  tl  cuore  dell  huomc »,  tn  cui  ha 
da  rito  fare  Dio  per  molto  che  fi  dilati,  fempr*  far*  ptccelot& fioatto.  Nzj 
ferita  ragtone  direna  il  Profeta,  \>Jl  mantello  * corto,  non  può  ricoprire  due 
per  font-,  perche  fa f etto  birmano  non  'e  tanto  ampio  che  hafit  ad  abbiacele 
Dio  , & il  Demonio  . Per  quello  Giesù  proponendo  il  gran  precetto  dellcLa 
legge  al  Dottore,chene  lorirhiede,  gli  dice : Amerai  il  Sig.Dio  tuo  con__» 
tutto  il  tuo  cuore, con  tutta  l’anima, & con  tutta  la  mente  tua ijcome  che 
dica  che  no  ha  à diuidere  l amor  fuo  dadone  parte  à Dio, parte  al  Diauolo; 
ma  tuttofi  con  tutto  lo  sforzo  impiegarlo  in  S.  D.  M. che J ola  tutto  lo  vuo  e. 

Confiderà  qui, che  hauendo  le  turbe  *femplici,&  incorrotte  fatto  applaujo 
à Giesù,  perch'egli  haueua  confufo  li  Sadducei, vn  certo  Scriba, &*FariJto 
infi  eme,  eh'  era  Dottore  della  legge,moJfo  da*  muidia,&  maltuoUnza.che 
fogliono  nodrire  Ha  sfacciataggine, & non  da  defiderio  g d imparare  Je  gli 
accodò, & tentandolo  per  vedere  s' egli h aggiungeua  qualche  coja  alla  log  - 
ge  diurna , gli  chiefe  quale  fuffe  il  * maggiore  fra  tutti  li  commandamenti 
di  Dio  . Rijfofeglt  Giesù  eh'  tra  quello, in  cui  fi  commanda l amare talmen 
te  Dio, che  non  fi  taf  ci  sparto  veruna  della  vita  otiofa,&a  cui  fi  dia  luogo 
di  volere  fruire  di  altra  eofa;ma  che  quanto  più  fi  può  fi  \ /fenda  tnjeruitto 
di  lui  tutto  ciò, che  fi  ha.  Vedi  dunq.  tu  quanto  Jet  lontano  dalla  cfleruanfa 
di  quefio  precetto, giache  dai  luogo  nel  tuo  cuore  all  aff rtto  dtf ordinalo  di  al- 
tre cofe.chc  di  Dio-, et  perciò  fcaccialo  quàtoprima,fe  vuoi  fare  il  debito  tuo. 
Confiderà  poi, che  Giesù  per  lafua  co-bontà,  & forfi  ancora  per  far  entra- 
re in  fe  fieffo  lo  Scriba, che  tentandolo  non  n l'amaua,aggiunfe  ancora  il  fe- 
condo precetto  forni  gitante  al  primo  tn  °Jpecie  di  amore, & in  ordine  al  fine, 
eh' e Dio  fieffo,  dicendo  che  fi  ami  il  projjimo  come  laperfona  propria  , citi, 
che  gli  fi  P defi  deri  ciò, che  l'huomo  dejidera  per  ft  fieffo, & fi  ami  per  Dio  co 
quello  affetto, con  cui  ciafcuno  ama  la  fua  perfona.  Refiò  conuinto  dalle  re - 
Jpofte  di  Giesù  tl  Fanfeo,  & qctnuertuofiglifi  arrefe : onde  fu  da  lui  loda- 
to come  no  molto  lontano  dal  regno  di  Dioico  affetto  rabbracciaro,accio- 
che  moffopiù  fi  perfettionaffe  nella  Ifede.  Guarda  che  co/afa  il  trattare  col 
Sig.fi>  come  muta  fubito  li  cuori . Vattene  à lui,ff>  lafcia  eh  egli  operi  detto 
di  te,  & fen\a  dubbio  li  coflumt,  & penfieri  tuo:  fi  muteranno  in  meglio. 

Confiderà  terzo, come  vedendo  Giesù, che  lifuoi  nimici,doucndo  hauert 
imparato  1 da  ciiò,chehaueuano  veduto. & vdito , eh'  egli  era  vero  u Dio, & 
vero  huomo-, tuttauia  non  lo  voleuano  tenere  per  tale, dimandò  lóro,<he  co  fa 
gli  pareua  di  Chrifio  , & di  chi  penfauano  che  fuffe  figliuolo , oc  fioche  con 
quella  ^dimanda  molirafft  Uro  chi  egli  era.  Et  rifondendo  ejfi,ch  era  fi- 
gliuolo di  Dauid,cioe  huomo  y puro, replicò  egli  non  t-negando,che  veramen 
te  tra  figliuolo  di  Dauid,cioe  huomo-, ma  conuincen  dogli  con  l autorità  del- 
l'tfieffo  Dauid.ch’era  infume  Dio,  poich'egli  offendo  a pieno  di  Spiritofanto 
il  chiamò  fuo  Sig.come  che  il  riuelaffe  per°Dto . Et  vedi  come  Giesù  veut 
deliramente  convincendo  gl' inimici  fenzavfare parole effalperatiue.  Im- 
para dunque  tu  ancora  à portarti  talmente  co' tuoi  auuerfarq,  chefe  ben» 
dici  tu  tuia  ragionc\non  però  gli  picchi  parlando.  S.Gro- 
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SI* 


Si  ha  ad  obediro. 
Cap.CLViil. 


•Sm(  4ì  A P Gregario  renimi»  vna  ragione  morale , perche  gli  amici  ii  * Gioì  li 
► prefent arano  ima  pecorella,  <$.  vn  pendente  dt  orecchie , dice  che  ciò 
fu  per  dinotare  che  alle  menti  innocenti,  manfuete fideue  aggiungere. s 

fc  C,ret  la  1 orn*m,tnto  d‘U*  Udienza:  perche  in  fatti  non  obedtfce  lene  al  Juo  Si - 
mer.in.  l*°”  . ”°n  * b *>»*•**,*>  può  ejfere  -veramente  innocente  chi  non  fi  cu. 

ra  di  obcdtre.  Pereti  fa  tanto  conto  di  quefta  virtù  la  Sapienza  di  Dioiche 
vuole  che  fi  obedifea  ancora  à perfine  per  altro  poco  buon e,  ogni  volta  chz* 
commandano  qualche  cofa  in  luogo  di  Dio. 
eM-/  M4».  Confiderà  qui,  che  vedendo  Giesù  la  c tncorrigibilità  de  gli  Scribi , 
ATtof.M*  . y„iftt  rtuolto  alle  turbe, & a'fvoi  Difiepoli  meno  d , frutti  ,dtffe  loro,  eh» 
gli  Scribi , & i P arif ti  fi  dettano  f opra  la  catedra  di  Moti , cioè,  che  infi - 
c Gir  . Mal.  granano  la  c dottrina  dt  lui  : pero  chtfactjfero  tutto  ciò  eh' elfi  erano  per  di - 
f UalMat.  re  conforme  alla  t legge,  & alla  dottrina  di  Moie, ma  che  non  viuejferoft - 
condo  l'efi empio  loro:  come  che  dicejfe  : Vengaui  alle  orecchie  la  notitia  del- 
la  volontà  di  Dio  da chi  fi fin,  ricevetela fempre,  et  vivete  conforme  ad  efid: 
ma  non  vi  curai  e pero  di  imitare  le  mal»  attieni  de' voliti  maggiori . SteLa 
dunque  tu  ancora  pronto  a fare  la  volontà  dtlSig.  tuttoché  ti  venga  pale- 
fata  da  per  fina  per  altro  poco  buona,  & viuerat  ficuramente. 

* T tofUe  „ConJtder*  di  » cht  "tuttofi poi  Giesù  a’ quei  Difiepoli,  che  doueuan» 

■ •'  ' ejfere  £ Maeliri  del  mondo  per  infignarli  a fuggire  f arroga  za,  & ambiti o- 

ne degli  Scribi  dtfie  loro-.Guardateui  con  diligenza  da'coflumi  de  gli  Seri- 
hi, li  quali  vogliono  ejfere  f aiutati  nelle  piazze  , ambifeono  le  prime  fiditi 
nelle  Sinagoghe, & cercano  li  primi  luoghi  ne' conviti, perche  quefia  non  e la 
firada  per  ammaefirare  gli  hutmini  per  il  cielo-,  ma  } vn' infognarli  à pre - 
cipitarfi  nell' inferno . Che  fai  tu  dunque  che  non  hai  altre  in  capo  che  fu- 
mi,&  vanità, & fempre  vai  chimerizando  come  tupojfa  ejfere  più  hon  ora- 
tot  Ama  f vi  timo  luogo  in  ogni  cofa, & farai  con  ragione  da  tutti  hon  orato. 

Confinerà  terzo  , che  hauendo  Giesù  nominate  molte  eofe  biafimeuoli 
LGrif.Uet.  ne'FarifeiJafciatene  poi  alcune  come  ^piccole, & come  tali  che  li  Difiepoli 
non  haueuano  bifogno  di  ejfere  più  iflrutti  in  effe  , ne  ripiglio  vna,  eh'}  ca- 
gione di  molti  malizio*  t ambire  le  prime  catedre ,<$•  volere  ejfere  tenuto  per 
Maeflro,accioche  per  quefta  nuoua  raccommandatione  crefieffe  in  ejfil'a- 
i luiMe  t.  b or  rimento  » di  fi  gran  male. Et  poi  generalmente parlando, accioche  impa - 
ktif.'ì.no  rajfero  à fuggire  tutti  li  k titoli  honorati,  dijfe  due  fintenze  à lui  molto  fa- 
1 Ttef.Uat.  miliari  in  lode  dell' humiltà, accennando  infume  il  1 guadagno, che  per  effa 
fi  fà.  Vedi  dunque  di  sbarbicare  dal  tuo  cuore  con  tutta  la  diligendoti 
poffibile  ogni  minima  radice  difuperbia,  & di  ambinone , fi  vuoi  ejfere  da 
Dio fidamente,^  eternamente  ejfaltato. 


Chri- 


Obedicntia  prarftanda. 
Cap.  CLVIII. 


UT 


Cum  non  fit  pottflas  nifi  a Deo,  tur* , vt  obedias  non  modo  Ioni),  & nodtflit  ,fed 
ttiam  difcelis } horum  tamtn  vi/am  ne  imittrii  cane  • W 


MAT.  XXIII. 
fi  *T»Vne  Iefusloeutus 


TT*  eft  ad  turbas  , & 
ad  difcipulos  [uos[dieès.] 
5 Super  Cathedra  Moyfi 
* federunt  Scribae,  & Pha 
tifasi . Omnia  ergo  quae> 
Cumq.  fdixerint  vobis, 
feruate,  & facite  : fecun- 
dum  opera  vero  eorum_* 
nolice  facere;dicut  enim. 


MAR.  XII. 

4T7T  dicebat  eis  in_» 
■ i a doftrina  fiia_j . 7 


LVC.  XX. 


x À Vdiéte  f* Mi  J om- 

/\  ni  populob  f dixit 
difcipulis  fui /.]  * Attédite 
f 1*  fcr  ibis, qui  'volunt  am 
bulare  mjlolis , ® & amane 
falutationes  in  foro  , Ac 
primas  cachedras,  in  fy- 
nagogis,  & primos  difeu- 
bitus  in  conuiuijs, 10  qui 
*3  deuorant  h domos  vi- 
duarum  11  fimulantes  Ion 
ga  orationem.  5 Hi  acci- 
pieni  damnationem_j 
maiorem , 


Cauete  à Scribis,  qui  vo- 
Junt  in  cftolis  d ambu* 
lare  , falutari  in  foro 
f & in  primis  carhedris 
federe]  in  fynagogis , & 
primos  difeubii ut  in  [cor- 
nisi qui  deuorant  domos 
• viduarum  12  fub  g ob- 
& non  faciunt . Alligane  tenru  prolixae  orationis  : 
enim  onera  grauia,&  ira-  *4  hi  » arripi^nt  kpro- 
portabilia  . & Jmponunr  Jixius  iudi- 

in  humeros  homini  : di-  < cium.f  >> 

gito  autem  fuo  nolunt  eamouere . Omnia  vero  opera  fua  faciunt,vt  Ividean* 
tur  ab  hotninibus*  dilatant  enim  phyladeria  Tua , & in  magnifìcant  fìmbria*  • 
mani autem primos  Intubiteli  in  scenis  , frprimas  cathedras  in  fynagogis  ,-<$• 
& falutationes  tn  foro , 9 8c  vocari  ab  hominibus  Rabbi,  tó  Vos  autem  nolite 
▼ocari  Rabbi , vnus  eft  enim  Magifter  vefter , omnes  autem  vosfratres  eftis.  Ec 
patrem  nolite  vocare  vobis  fuper  terra  : vnus  eft  enim  pater  vefter,' qui  in  earlis 
eft . Nec  vocemini  roagiftri  > quia  magifter  vefter  vnus  eft,  Chriftus . Qui  ma- 
àor  eft  veftrum,  n erit  minifter  vefter . Qni  autem  fé  exaltauerit,  humiliabitur: 
& qui  fe  humiliaueric,  exaltabitur.j.l  u i 

*,.i.docendi  au&oriratiua  ratioue.  b,f.  preferite.  c,.i.  culcioribus  veAibus  hominum  efti- 
mationem  conciliantibus.  d,.i.incedunt.  e,jp,fedent.  f,.i.docucrinc.  g,  i.fpecie.  h,.i.fa- 
«ultatcs.  ij.i.recipiem.  k,.i.ampiius.  l,.i.fpetìatilauide*cur.  m,.i.magnas  iaciunun^fit. 


\ *f  - , 


earanas  it 

earssv»  earexnss 


►v.l 


3?*  Commin^tioncs.  Cap.  ClIX. 

Vi  agnofcanl  quàm  miferando  loco  fini  obdurafi , ac  re  Me  ani , iure  alenando  du - 
rinsincrepaniur,  M A T.  XXIIl.  3 


y^iutcm  vobis  Sfrib*,&  Pharifàei  hypocrita  • quia  claudicò  regnum  cjr, 

JMfn  ani#»  hnmmuc  t/^r*  • \ > >.  v . 


k . ' /r 

• -J01  aI"  e l OIU'lIe,S‘‘  VDS.c,n,m  no.n  ,nrrat“  V>ec  introeuntcs  (ìniris  int/a- 

te.Vx  ve  bis  Scriba  & Pharifai  hypocrha  = quiacomedicis  domos  viduarunu_, 
orationes  jongas  N antes  * proper  hoc  amplius  accip/etjs  b iudiciu*,V*  vobis 
icrjba,&  Pharif*,  hypocrita  : quia  circuitis  mare,  & aridam,vt  faciatis  vnum 
profclytum  ; & cum  fuerit : fafips, Jaci^cumj  cfiJium  gehenn*  duplo  qu^m  tq* 
Va  vobis duces  caci, qui  dicitis:Quicumque.iurauerit  perttmpJum  nihiltftd" 
qui  autem  iuraucru  e in  auro  templi, debet  f ScuJci,  & caci  : Quid  enim  mfcib’a 
elt.auruman  tempIum,quod  g fandificat  aurum  ? Et  quicumque  iurauerif  in  il* 
tan.nihil  eft:quieumq  autem  iurauerit  in  dono, quod  eft  fuper  illud,debct. Ca- 
ci: Quid  enim  niaiits  eft,donum,an  altare,quod  fantìifìcat  donum?Qui.ereq  iurac 
in  altari, lurat  m h eo,&  in  omnibus, qua  fuperillud  funt.&  quicumq.  turaueric 
in  tempio, ìurat  in  1IJ0.&  in  co, qui  habitat  in  ipfo  : & qui  «, rat  in  ccelo,  iuratirt 
thronoDei,&  in  eo,qui  leder  {uper  euro  „ 

V*  vobis  Scriba.&  Pharifei  hypocrita;qui  i decimatis  mentham.St  anethu, 
& cyminum.&  rcliqii!ftis,qua  grauiora  funt  legis,  kludiciiim,  & Mi.'ericordii, 
& Fidem,  hac  oportuit  faeere,&  illa  non  omittére.  Duces  caci, excolantes  culi* 
cem,camelum  autem  gluricncts.  Vas  vobis  Scriba, & Pfaarifai  hypocrita,quia_, 
mundatis  quod  deforis  eft  calicis  & pjtropfidisj  intusautem  pieni  eftis  rapini  & 
Jimmunditw.  Phanfaecace.munda  prius  quod  incus  eft  calici»,  & parophdis,Vt 
fiat  id, quod  deforis  eft,munduin.  V*  vobis  Scriba,  & Pharifai  hypocr ita . qui * 
fimiles  ettis  fepulchns  deaibatis>qua  aforis  mparent  hominibus  (peciofa.intus 
vero  piena  funt  oftibus  mortuorum,&  omni  fpurcitia  . fic  & vos  aforis  quidé  pa- 
retis  hominibus  iufti  : incus  autem  pieni  eftis  bypocrifi,&  iniquitatc  . Va  vobis 
Scriba, & Pharifai  hypocrita,  qui  adifiraris  fepulchra  propherarum,  & ornati» 
monumenta  iùuorum,  & dicitis  : Si  futftemus  in  diebus  patrum  noftrorum  non 
n eiTcm  w foci;  eorum  in>  « fanguine  prophetaruui . iraque  teftimonio  eftis  Vo. 
bifmetipfis.quu  filij  eftis  eorum, qui  prophetas  occiderunt ù Et  vos  implete  mea 
furam  P patrum  vcftrorum  ■«.  ...  r 

Serpente»  genimina  vjperarum.quomodo  fugieris  à 9 iudicio  gehenna?fIdeo 
ecce  ego  muto  ad  vos  prophetas, & fapiétcs,&  fcribas,&  ex  illis  occideris,&  cru- 
cingetis,&ex  eis  nagellabicisin  fynagogis  veftris,fllt  perfequimini  deciuitateiti 
ciuuatem  : r vt  vemat  fuper  vos  omnis  fanguis  iuftus.qui  cfFufus  eft  fuper  terra 
a i fanguine  Abel  iufti  vfquead  fanguinem  Zacharia,filij  Batachia,  quem  occi- 
diftis  inter  remplum  & altare.  Amen  dico  voBis,venient  hac  omnia  fuper  eene- 
rationem  tiftam  . Ierufàlèm»  ìeruiàJem,  qua  Occidis  pfopheras,  & lapidas  eos 
qui  ad  te  mifli  funt^quocies  volui  u congrega»*  * filios  tuos,quetaadmodum  gal- 
lina congregar  y pulio»  fuca  fub  alas  , & noluifti  Ì Ecce  relinquerur  vobis  * do. 
mus  veftra  deferta . 1 Dico  enim  vobis  , non  me  videbitis  amodo  , donec  dicatis  : 
Benediftus,  qui  vemt  in  nomine  Domini . J 


nfFS.i**  Ìmk0'b^Ì'fupplÌCJIUm'  d,f.oWcruandu.  e,  i.per.f.Cobferuare  g.,i. 

Deo  dedicar.  h,.i.Deo.  i,.i.dccima  datis.  k,.i.iufte  indicare.  i,.i.incruftatis  calce.ni,.i8ap- 
perec  n,^,^,irernus.o,.i  c*de  p.f.malni*.  q,.i.P?„a.r,  i.ex  quo.f,.i.c*de.t,.i.huius  *tat«. 
O'*.*»  de  fafti*j(,,i,«iu«i.y,f.easitàdo,z,.i,ciuitas  de  regnù  cotù  Palcilinx»  £t 
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te  minaccio  fatte  à gli  Scribi, & a’Farifei.  3 1 7 
Cap.  C L I X. 

CHrifio  Giesù  •vero  Maeflro  itile  virtù  biafimò  fiempre,  fecondo  le  et-  ■■■ 

cafioni,che  h ebbe, ogni  forte  di  vitiói  ma  m particolare  moftrò  che  gli  < 

dtipiaceua  fommamcnte  l'hipocrifiia  , quando  tanto  fpefifo  riprefe  li  Farifei, 

& gh  aeriti  come  Macflri , & protettori  di  ejfa  . Et  ciò  con  ragione  effondo 
offa  quel  » canai  lo  pallido,  fopra  cui  fede  la  morte-,  & che  ha  tanta  pojfan • z.Apoc.f.t 
Za  Jopra  le  quattro  parti  della  terra , che  bene  fpefifo  'uccide  molti  ò con  Itts 
Jpada  della  fua  lingua, & del b peccato , ò con  la  fame  della  c fotte attione  ^ ^.(  ^ 
della  vera  dottrinalo  con  la  morte  de' documenti  mortiferi , ò finalmente a ^tpoc. 
con  le  beftie  della  terra, che  fono  gli  huomini  befhali  dati  alla  fenfualità,  cVifg.Ap  6 

Confiderà  per  tanto , che  trouandofi  Giesù  vicino  alla  morte  per  ammae- 
firare  le  1urbe,che  non  fi  lafciafftro  d ingannare  da  gli  Scribi , & Farifei , 
fe  bene  fiempre  fi  era  moilrato  molto  c man  fitto , cominciò  però  con  grande  f cF«roM**i 
acrimonia  à moflrarfi  feuero  , facendo  loro  molte  minacele  . Et  in  panico - f Mei. Mei. 
lare  riprendendo  la  loro  fina  h*pocrifia,da  cui  moffi  introduceuano  tante  ofi- 
feruanze  efter tori, che  la  plebe  entrata  in  diffidenza  di  Zofferuarle  lafctaua  gGrifMa. 
ancora  l'ojferuan\a  de' precetti',  ingannauano  lepouere  Vedoue  fiotto  prete- 
fio  di  fare  molta  k oratioiìt'.gutdauano  malamente  chi  fi  daua  loro  in  difei • hTtof.Met, 
piina  : voliuano  che  fi  pagajfe  la  decima  della  menta, dell'aneto,  del  cimi - 
no,&lafciauano  di  fare  le  cofe  graui,&  necejftrie.  Et  guarda  tu  di  no  effe- 
re  tale-, ma  dandoti  alle  vere  virtù  fa  conto  di  ciò,che  Iddio  richiede  da  te. 

Confiderà  di  più  che  per  moftrare  a quanto  cattino  fegno  era per  giungere 
la  loro  hipocrifia.poich’ erano  per  vccidere  lui,&  tramare  la  Smorte  de'fuoi  . £ ' fi.  ' ' ' 
Difcepoli  dopo  di  hauer  detto  : Guai  ì voi  ch’edificate  li  fepolcri  de’  *•  4 
Profeti:  foggiunfe  non  k commandando ; ma  predicendo  ciò  che  doueua  fuc • Mal. 

cedere : Compite  pure  lamifura  de’voftri  antipasti  : come  fe  dicejfe  : 

Seguitate à commettere  nuoue1  feeleraggini , rffi  aggiungete  homicidtj  ad  1 Mal.Mat. 

homicidtj  : poiché  à quello  mirano  le  vojlre  palliate  anioni . Nò  mi  mera- 

uiglto  perch' effondo  voi  figliuoli  di  viperetche  altro  m potete  effiere  che  vipe - ™M </.  Mi». 

rei  Però  ben  veggo  che  mandandoui  io  perfine  fauie  per  voftra  vtilita , voi 

per  mahtia  alcuni  ne  vcciderete , & metterete  in  croce , altri  ne  flagella- 

rete , & perfeguitarete  > finche  paghiate  la  « pena  della  morte  di  A bel , nMal.Mat. 

di  Zaccaria , che  vcctdeRe  fra'l  tempio , l'altare.  Attendi  à che  finta 

arruia  l'hipocrifia,&  ftà  mollo  attento  alle  tue  attioni,accioche  non  cafchi 

nella  pena  che  non  affetti  . 

Confiderà  poi , che  moffo  a eompaffione  della  Città  già  ° diletta , la  cui  Q m;(|  , 
difiruttione preuedeun.dijfc  dolendofiè,  che  più  volte  Ityaueua  voluta  tirare 
afe  , come  la  gallina  crocciando  tira  li  fuor pulcini  fiotto  le  ali,&  mai  ella  ‘ . ‘ 

haueua  voluto.  Et  vedi  che  il  Sig.  affetta  il  tuo  confen fio  per  tirarti  àfe\  ' " 

però  daglielo , fe  vuoi  filare  fi  curo  fiotto  li  fua  protettione  ; (ffinoo  ti  Inficiare 
tirare  dalfenfo  à correre  dietro  à quattro  granelli  di  cofe  terrene  àguifa  di  Tì 

animaluccio  fienza  r ag  one , fe  non  vuoi  miferabilmente  effiere  rapito  dal 
X>emanio,che  come  Nibbio  va  afpettande,che  tuefca  di  fiotto  leali  delleLa 
amici!  ia  di  Dio  per  rapirti auidamente  ingoiarti  » l ■'"* 


« Greg.  tu. 
ho.}. 


bl'itg.Ap». 

' < 

cMtr-t.it 
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«318  i:u  Si  ha  da  diftruggere  il  Tempio. 

Cap.  CLX. 

PErche  Iddio  non  h nutrì  do  btfogno  delle  cofe  nojlre  fuole /limare  più  l' af- 
fetto » con  che  lo  feruiamo,che  gl'i/le/ft  feruitq,  che  li  facciamo  , mefite 
desi*  che  à giuditio/uo  molto  più  hautua  poflo  nel  gazofilacio  ima  vede- 
tta,mettendola  {(riamente  due  piccoli  denari, che  certi  ricchi, li  quali  fi  tra* 
no  moftrati  molto  Ubtrali.ptrcht  in  vero  vane  fono,&  di  niun  **  valore  Itj 
opere  che  fi  fanno  per  hipocrtfia.ò  per  altro  fine  contrario  a Dio,  & fono  con 
ragione  chiamate  da  ScGreg.  fieno  de' tetti , perche  Je  bene  nafcone  in  alto 
per  la  grandezza  materiale  che  hanno, non  fono  pero  ben  radicate  per  man 
coment 0 di  vna  retta,& {anta  int emione . ✓ • 

Confiderà  qui , come  fedendo  vn  giorno  Gietù  ,operd  flanche\za  , & À 
cBtdeMer.  bello ftudio  incontro  /’«  arca  , doue  J dettano  li  Giudei  mettere  li  denari  che 
i ttulAer.  voi  e uano  offerire  per  f fofientamento  de'  {oneri , vidde  che  molti  ricchi  pef 
g\W. M*r.  osi tnt ottone  gittau  ino  g forte , accioche  fi  fentiffe  il  fuono , molli  denari  in 
offa:  & tra  cofioro  vna  pouera  vedoua  modellamento  pofe  due  minuti  chea 
hUalMar.  haueua . Et  thiamattfi  li  Difcepoli  quafi  accennando  che  per  ^vtilità  loro 
fi  era  poflo  à contemplare  coloro,che  offeriuano  li  doni,  diffe  loro,  che  quella 
donna,  tuttoché  huueffe  offerti  pochi  denari  haueua  fatta  maggiore  offerttt 
de  gli  altri , perche  attefa  la  pouertà  fua  ella  haueua  vfato  maggior' atto  di 
kT4/,M4f*  f4rx/4  ‘ c^e  cicchi . Rendi  grafie  à Dio, che  bene  Jpeffo  ha  più  k caro 
kJtt.  r.  (tr(e  C0fepi(CBle,che  le  grandi  ■■  & offerifci  à S.D.M.  il  corpo, & l'animcu» 
1ua,che  fono  due  minuti  da  lei  {opimamente  defi derati . 

Confiderà  fecondo, che  vfcendo  poi  Gietù  dal  tempio  perch'egli  battetti*  « 
ITttf.Mar.  predetta  la  J diftruttione  della  Città  vno  de’ fuoi  Difcepoli,  per  muouerlo  àe 
01M4/.MX.  compafftone  verfo  di  effa  , prefe  commoda  m occafione  dalla  bellezza  , 

grandezza  del  tempio,  & gli  diffe  : Vedete  Sig.  questo  bello , & grande* 
edificio  1 come  fe  diceffe  : Non  sò  come  vi  dia  il  cuore  di  {offrire  che  ficze 
dijlrutto . Habbi  tu  ancora  compafftone  al  tempio  dell'anima  tua , & de 
tuoi  profftmi , & procura  di  muouere  ancora  à mifericor dia  il  Signore  con 
lo  lue  orationi . Ma  {opra  il  tutto  guardali  dalla  ingratitudine  de'bentficif 
riceuuti,&  dalla  poca  cognitione  di  te  fleffo,  che  fono  per  cagionare  la  roui - 
na  di  queflo  tuo  tempio  ffirituale . 

ntlarMet.  Confidtra  poiché  Giesu  per  accennar*  mifticamente,che  fi  doueua » confo- 
cu».»  j * cr*Tt  vn' altro  tempio  eterno  per  habit aliene  dello  Spiritofanto,quddo  l'huo- 

mo  farebbe  fatto  degna  Han\a  di  Dio  per  la  cognitione  di  lui  ter  la  confo/ - 
fione  del  Padre, & per  l'obedienza  intorno  d precetti  diuini,& per  tirare  À 
oM*l.M*t.  maggiore  °ammiratione  per  la  defolatiotie  del  tèpio, & di  più  per  rimouerli 
pT etf  Hat.  dallo /lare  P attaccati  alle  cofe  tetrene.prediffe  non  già  più  la  difolatione  fo - 
tMar Mdt'  l*men,e>ma  k ^ letale  ruina ,&  deflruttione  ,&  affermò  non  per  reffagge - 
■*’  raùonc,ma per  vera  predittione.che  non  reflerebbe  pure  pietra  di  quello  edi- 
ficio / òpra  pietra  in  copofitione  di  fabrica.come  poi  pienamente  fi  adempii  al 
MtoJJ.i  tòpo  di  ^Giuliano  apoflata,  rumàdo  gC iftefft  Giudei  le  fondamela  del  tepiv 
hifl.  occhio  vecchio  per  farne  vno  nuouo.  Et  rifluiti  vna  volta  di  fiaccare  C affetto  tua 
dalle  cofe  di  queflo  mondo, & collocarlo  in  quelle  dell1 altro, poiché  vedi  an- 
cora gli  edificq  f acri, & font uofi  reftare  dcflrutti  per  giuflo  voler*  di  Dio . 

Ir» 
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Euertendum  Templum. 

Cap.  CLX. 

Quàm  veri  ditlum  */?,  "Deus  humilia  refyicit,  & aitai  longecongnofcit. 


f*9 


MAR.  XII.  XIII. 

X.  • ■ ! 


LVC.  XXI. 


MAT.  XXI. 


i*P  T fedens  Tefos  acótra  gazophyla- 
ffa  cilim,  afpiciebat  4q3o  turba  ia- 
tìarct  xs  ’tn  g*z.cphylac;ù,cr  f multi -j- 
diuites  iadabanc  multa  . Cum  veniffet 
auté  vidua  vna  pauper,  (mifit]  duo  mi- 
nutai *o  quod  eit  quadrans.&  conuocàs 
Difcipuios  fuos,aicillis:  Amédico  ve. 
bis, quonià  vidua  haec  pauper  plus  om- 
nibus mi/ir, qui  miferunt  in  gazophyla- 
ciuin.  Oés  enim  ex  eó,quod  abundabat 
illis,miferunt:haec  vero  de  penuria  Tua 
oia.quae  habuit  mifit  totfi  c vi&ù  fuù. 

* Et  cum  egrederetur 


j p Efpiciens  autetn  b vidit a eos, 
X\-  qui  mittebanc  munera  fua  io 
gazophylacium  (diuites.]  6 Vidit  ^au- 
lem  & [quandam]  viduam  7 pauper- 
citlam  mittencem  9 aera  minuta  duo . 
’£/  dixit  : Veri  dico  uobis  , quia  vidua 
hoc  pauper , plus  f quim  omnes]  mifit. 
Nam  omnes  [ hi  ex  allindanti  fili 1 mi- 
ferunt 8 in  munera  Dei  : "*hec  autem 
f ex  eo  t quod  deefi  sili  , ] f omnem]  vi- 
Rum  fuum , quem  habuit , 
mifit . 

5 Et  qui-  . ">Et  ì egreflìis»  lefu* 


*dc  tempio,  6 ait  illi  vnus  bufdam  dteentibus  de_*  de  tempio,  4 ibat.  Et  ac- 
ex  Dilcipulis  fuis.*  Magi-  tempio  quòd  dbonìsla-  ceHerunt  Difcipuli  eiusi 
fter,afpice  quales  lapi-  pidibus  , & donisi  or-  vt oftendercnt ei aedifica- 
des  , & quales  flru&urae.  natum  elfet- , (dixit  :l  u 

Hate , quae  videtis , ve- 
nient  dies,  in  quibus  non 
relinquetur  9lapis  fuper 
i '• • lapidem  , qui 
•->  ; non  defirtta- 
tur . - • 


*Et  reffondens  * Iefus, 
f ait  illi-.  Vides]  io  has 
omnes  magnas  aedifica- 
tiones  ? f *Noh  relinque- 
tur lapis  fuper  lapidem , 
qui  non  defiruatur. 


tiones  tempii . 7 Ipfe  au. 
tem  9 refpondens  dixit 
illis  : Videtis  11  haec  om- 
nia? Amen  dicovobis, 
tnon  relinquetur  *3  Hiic  la 
pis  fuper  lapidem, qui  nò 
gdeftruatur. 


a,.i.ex  aduerfo.  b.f.ftudiofccarpendx  falutaris  dottrini  cauta.  c,.i.fubftanuaai.  d,.i.pul-. 
r ebris.  c,f.Deo  confccratis.  bis  adifieijs.  g,.i.di(foluatur, 

•OJ.'.-k  h !vv  "if.‘  > -li  ^ ^ 
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Euertenda  rerufalem-». 
Cap.  CLXI. 


bJil  predi  Bum,  quei  non  irrpletum  : Ih  tatù  ne  frinente»»  1t  j aique  otiofum  tui  etto» 
forti  dtjjoluho  deprehendat. 


MAR.  XIII. 

f • ' i ' 1 ’ - i‘> 

iT^  T eum  federet  in_, 
r .Monte  oliuaru  acó- 
tra  c empiii,  [tnferrogabàtl 
eum  7 feparatim  Petrus, 
& Iacobus,  & Ioannes,& 
Andreas  : 9 Die  nobit , 10 

2uando  ifta  fieni? & quod 
gnum  erit,  quado  d hsec 
omnia  9incipièt  consu* 
mari  ? Et  refpondens  Ie- 
fus  coepit  dicere  ili». 

9Cum  autem  inderitis 
abominationem  defilarlo - 
nis  Jlantem  , 4 vbi  non 
debet,  qui  iegit  h,  intel- 
ligac , 9tunc  qui  in  Jud ea 
funt , fugiant  in  montes  , 
< & qui  fuper  te&um__i, 
ne  defcendat  in  domum , 
nec  introeat  vt  tollat 
quid  de  domo  lua : & qui' 
in  agro  erit,non  reuerta- 
tur  retro  tollere  veftitnen 
tum  fuum. 

9 Ve  autem  pregnanti- 
bus  , ér>  nutritnlibus  in 
illis  dtebus . Orate  vero  vt 
hytmenon  \fi*nt.~\ 


L VC.  XXI. 


mat.  xxr. 


I 


Nterrogauernnt 
9 autem  * illum, 
8 dicentes:  Praeceptor, 
quando  hoc  ermi  , 
do  quod fi  gnum 
cum  11 
fie- 
ri incipient  ? f 
9 Qui  di - 
xit. 

* .. 

1 Cum  1 autem  * vide- 
ritis  circumdari  ab  exer- 
cituc  Ierufalem>tuncfci* 
tote  quia  appropinqua- 
uit  defolatio  eius  : 5 Ttic 
qui  in  fludasafunt  , fu- 


E* 


Edente  9 autem  ? 
eo  9 fuper  Montoni 
Oliueti,  4 accefferunt  ad 
eum  Difcipuli  b fecreto, 
’ dicentes . 9 Die  nobis  , 
quando  haec  erunc  ? 9éi 
quod  fignum  aduentus  fui, 
ty  confummationis  fecali  t 
Et  refpondens  lefus , ■■ 
T dixit  •]  : ; 

eh. 

[}  Cum  ergo  videritis 
abomihationem  * defo- 
latiohis , qux  didaeftà 
Daniele  propheta,  ftan4 
temin  gioco  fzaào, 9qui 
legit  intelligats  tunc  qui 
giant  ad  montes  :&  qui  in  ludaafunt , fugiant  ad 
in  medio  eius, difeedant  : montes  ‘ ó'  qui  in  teBot 


8t  qui  in  regionibus  *,non 
intrentin  eam.:  7 .quia., 
dies  vltionis  hi  funt , vt 
impleantur  omnia , quae 
fcripta  flint . < 

1 V*  autem  praegnan- 
tibus,  & k nutrientibus 
in  illis  diebus . erit  enirn 


non  defeendat  tollere  ali- 
quid  de  domo  fud-t  : Ò* 
qui  in  agro , non  reuerta- 
tar  tollere  ["  tunitam 
fuum  .1  ' • > ; 

Va  aure  pregttantibut  , 
do  nutrientibus  in  illis  die • 
bus . * Orate  autem  yc 
non  ©fiat fuga  veftra  in 


I, premura  magna  fuper  ter 

ram  *,  & mira  populohuic.  Et  cadentin  «ore  già*  hyeme,  vel fabbato. 
di)  : & captiui  ducentur  in  omnes  Gentes  : & Ierufalem  calcabitur  à Gentibus 
donec  impleantur  tempora  nationnm—>  f . 

a,.i  verfafacie  ad.  b,.i.reorfum.  c,f.  Iudaico  incus, foris  Romano.  d,.i.cemplum,  ciuitas, 
fxculumq.  e.f.fignum.  f, .i. torà  terra  Iudxorum.  g,.i. tempio.  h,f.illum  locum  laboret 
vt.  i,.i.exteris.  k,.i.laftautibus.  l,f.hanc  iudaicam.  ni,.i  punitio.  n,.i.acic.  o,.i.conùngat. 
p,f,Iudxos  conculcancium,nempe  ad  finern  vfque  mundi  fere. 
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Et 


Ha  da  effere  deftrutta  Gi'crufalemtne,  j ttf 
Cap.  CLXI. 

* 

FRa  le  cofe  mtrauiglioft,che  vidde  S.Giouannt,vifù  vn  * tatuilo  pai- 

lido  catini  calo  dalla  Morie, il  quale  fecondo  ^alcuni  ftgnifica  V Imperio  bVitg.Apa. 
Romano  retto  da  Dominano  ; ma  fecondo  altri  , li  quali  pigliano  in  quel  <•*  <•»».  4 
luogo  la  e Morie  propriamente , dinota  la  velocità , con  cui  ella  arrtua  gli  cutter.  A*, 
huomini, quando  meno  V affettano  . <• Tertulliano  in  luogo  di  pallido  leggta  t.  e.  * 
•verde, perche  la  parola  Greca  ba  l'vno,&  l’altro lignificato,  it  fi  potrà  din  à Ltt.de  pa 
thè  la  morte  a’buoni  verrà  lieta  per  la  certa  ffieranza  de' futuri  beni j mec_t 
a trifii  verrà  malinconica  per  la  paura  del  giudicio , do  della  pena  projft - 
ma.  Onde  con  ragione  vuole  Giesù  , che  preghiamo  Dio  di  non  morire  in 
giorno  di  fabbato.cio'e  fi  andò  « otiofi  in  far  bene,nt  in  tempo  d'tnuerno.cioì  eTWMw 
nella  fi  ertiti  à>&  pouertà  il  eli  i meriti . 

Confiderà  dunque , che  nel  f quarto  giorno  dopo  la  folenne  entrata  fatta  f ktalMat 
in  Gierufalemme  fedendo  Gitsu  verfo  la  g fera  Jopra  il  monte  Oliueto  co'  . -I 
fuoi  Difcepoli  ò perche  fujfe  fianco  per  lo  digiuno , & le  fatiche  del  giorno, ò f.  , , jeo*r* 
perduri/  oce  afone  a' Difcepoli  d' interrogarlo  delle  cofe  future  ,fe  gli  acco- 
darono li  Santi  Pietro, Giacomo, Giouanni,&Andrea  foli  come  più  h fami • hM  *U».cì. 
liafi,  0 pure  ‘ tutti  li  Difcepoli  infieme,mojfi  da  vn  certo  defiderio  k nata  • * M*i. 
rate  di  fapere  le  cofe  fùlurt.ò  di  1 effere  prefio  in  cielo  con  lui,  & il  richie - 
fero  quando  doueua  effere  rouinata  la  m città;che  fogno  era  per  precedere  la  mC^».  Ma. 
lunula  di  luiid»  che  accaderebbe  auanti  il fine  del  mondo.  Sagli  tu  ancora 
al  monte  con  Giesù,&  parla  volentieri  della  venuta  fua  al  giudicio,  ti 

farà  vnofiimoloper  apparecchiartici  bene . 

Confiderà poi,che  hauendo  li  Difcepoli  chitfle  tre  n cofe  in  vna  diman- 
da,rifpofe  Gitsu  a tutt e le  richiefte  t't  ; ma  però  indiflintamente  ® fecondo  aL^r’^4t.* 
la  prima  appartnza,aeciocht  ninno  potejfe  P conofcere  il fine  del  modo,maf  dmUl/ouL 
/ime  che  gli  Apoftoli  penfauano  che  doueffero  q accadere  nel C iffejfo  tempo  la  q , . 1* 

rouina  di  Gierufalemme, <$•  la  eonfummatione  del  mondo.  Et  già  ch’e  tan- 
to occulto  quefio  mtfterio,&  non  fai  quando  hauerai  à rendere  contò  diteà 
Dio  , faldato  bene  adefjoteeo  fiejfo , & fi  a apparecchiato  per  quanto  puoi , 
accioche  tu  non  fia  colto  alla  jprouifia  . 

Confiderà  terzo,  che  parlando  in  particolare  della  r rouina  di  Gierufale '•  tlAaLU  cL 
ine  dijfe  Gitsu  a'  Difcepoli, che  quando fi  veder  ebbe  l' abominai  ione  deliaci 
defolat  ione  predetta  da  Daniele,  coloro  che  fi  trouarebbero  in  Giudea  , non 
hauendo  iffieranza  di  falute  col  rimunerai,  fe  ne  fuggi/fero  a’monti,com'ù  f f »t.  h.tl.’ 
vfanza^di  chi  figge:  come  che  voleffe  dare  per  fogno  della  u defìrut  rione  il  t M dt.lo.ci. 
•vederfi  V abominartene profetata,  òper  ejfà  intendere  la  fatua  di*  Tito,ò  ^rif.Mat. 
di  Cefare,ò  di  J Adriano,  0 l’ efferato*  de'  Romani,  ola * fedi!  ione  de'  Ze- 
loti  folto  F loro  Prefidente . Et  poi  diede  loro  alcuni  auuertimenfi  non  fan - * Orti.  ir. 
Io  per  ejft,  che  non  doueuano  *»  fiate  iui, quanto  per  It  pofleri,accioche  fùfftro  19  Mot. 
tene  apparecchiati  por  quel  tempo.  Perfuaditi  tu  che  hai  à fare  poco  à ve-  * Ai»/.  Ma. 
dorè  la  tua  difolutione  « Perciò  difponti  mentre  hai  tempo,  perche  fe  f ti  col- 
lo  in  e delirie, in  d olio , Ó"  nella*  freddezza  do' peccati, che  fono  accennate 
nella  gravidanza  » nel  f abbate , <£  nella  ina  tr nata,  guai  à te  per  tutt  età  cìU^U.ii. 
I eternità,  > - x rs,G„. 


Li  fegni  precedenti  al Giuditio in  terrai 
Cap.  C L X IJ . 

antM.49.i7  ^ Greg.  piegando  quelle  parole  di  Giacob:*  Diuenti  Daa  ferpe  nella 
b Grt£.moìr.  ^ >.  ftradaj&  ferpente cornuto  nel fentiero:/»/e»</e per  Dan*>  Ami* 
**  ’c‘10  chridofil  quale  allora  farà  ferpe  in  firada.quando  col  veleno  de'fuoi  errori 

auuelenerà  coloro,  li  quali  c ammano  per  la  larghezza  della  libertà  dt  que • 

. : fi  a 'vita-&  allora  farà  ferpente,  cornuto  nel  finiiera.quando  non  filaménto 

con  la  malignità  delle  aliate  perfuafioni,ma  con  lo Jpauento  ancora  dellcua 
J . , fu  q potcjlà  cercherà  di  opprimere  etiandio  quelli , che  caminanoptr  lo  fretto 

^^fatiero  de' diurni  precetti:  Come  pure  accenna  Giesù  mentre  dice  che  per 
cagione  degli  eletti  fi  abbrtuitrano  li  giorni  pericolofi  precediti  al  Giuditio • 
c Confiderà  qui  che  Giesù  c auanti  di  rifondere  alle  dimando  de  gli  Apo • 

iGrif.tAat.  figligli  attuilo  di  certi  d malica  quali  btfognaua prima  ouuiare, predicendo 
che  fi  leuariano  molti  ingannatori  contro  di  ejfi,ó‘  de  gli  altri  fedeli,  dopo 
c l*f.  ctec.  CH  egli  fujje  e partito  da  quello  mondofo  intendere  di  ffimone.  Monandro, 

[o  (j  & $ Dofiteo  Samaritani,!)  di  J1 1 enfia, 0 di  Egitto,  che  qJtribuilofi  il 

eUo'f.Mat'.  nome  di  Profeta,^  fatto  vn'eff creilo dt k trentamtlaperfinei).enfa  diprenn 
£vi/.M«i.  dere  Gierufalcmme,o  d'altri  che  cercarono  di  far  fi  tenere  per  ilverqMefm 
i iSf.ta.cu.  fia  £f  annerii  bene  che  ancor  ad  ejfo  fono  apparecchiate  per Jedurti  m olita 
\ntc  ìà*°  'virt‘*  fimulate,Ó'  molte  pratiche  fiute,perche  tutte  le  1 Iprite  di  bene, chea 
IO  rii.  ir.  2 7 veramente  ha  in  fé  Chnfio  per  edificatione  degli  huomtntje  ha  ancora  qpr^ 
M*t.  parentemente  il  Demonio  per  feduttione  de' santi . Perciò  Uà  quanto, puoi 

cautOyaccìoche  non  rttìj  imperi  fittamente  gabbato,  > »»: 

m Gir  Mei.  Attendi  poi  quali  fiano  li  m fognali,  che  Giesù  propone  della  fua  venni* 

n Greg.  ho.  *lgiuduio,&  vedi  quanto  fono  terribili , acciocht  tanto  meno  ti  n turbino, 

3 3 -*"•  ft  verranno  al  tempo  tuo,quanto  meglio  gli  hauerai  auanti  conofciuti > poi- 

che  prima  fono  per  leuafi  gran  guerre  prefenti  di  città  contro  ( itta,di  regni 
o MaUo.cì.  conno  regni,  & fono  per  a finti  fi  altro  guerre  Jùture,come  indici)  de  tracco* 
pfir«g.  0.11.  p inttrrll^  edemi, delle  turbationi  prefenti , & future  : t,t  poi  fono  per 
q \mb.LHC.  ^I(fjrfi  terremoti graui,& per  prouarfifame,ptfie,(fiallre  calamita,  come  a 
malattie  del  mondo, che  fi  ara  per  perire.  Et  cercata  di  confermarti  bencj 
nella  fede, & nella  carità',&  fi  fonti  nell'anima  tua  contrafii  di  varie  cur 
pidigie 1 fe  ti  vedi  muouett  dal  tuo  luogo,ch'ì  Dio:  fe  paiifci  fame  delle  co- 
- fe  celefiifienza  forcare  di  fiottarti, fi  hai  in  te  lapefie  de  viti),  temi  li  giudi* 

cii  del  Signor},^  ordina  le  tue  coje prudentemente  % 

Confiderà  terx.o,che  dicendo  poi  alcune  cof  r proprie  deMa  firn  vena/* 

tth'ifihe.’fp  a,  r ytili  non  filamenti  a'  Dtfcepfili, ma  ancor  ànoiy.O'  li  poderi^ 

auuertì  che  non  fi  credejft  4 coloro , chf  erano  per  cercare  di  fidarli  > & 

. > •-£  cq» fermare  la  loro  dottrina  con  mir&olirEt per  imprimere  mfgliqut  C¥W 
'•••’  f lo Judio  di  fianfare  g\t  errori  „ aggiunje  che  le  calamità  figure | 

Sii* Uo.ci.  effere  tanta  terribili,che,fi  fujfe  poffibile, come  non  e/fupppfiaUdfUtna  pr 47 
aedinatione, cederebbero  in  errore  etiandio  gli  eletti.  Vedi  dunque  tu  dinq 
ti  fidare  di  te  dcJfo,gtache  nonfaifijei  eletto,  0 ; (faprWfTfi  Pi*- 

puoi  di  armarti  coltro  tutte'  le  tentaci oni&ct iofk^npip  cajcuiin 
' ; rqtfinale^a  ci<\  'poi  no^ùfiqppi^0lf^^\ t\\,. 


A» 


Ài 


Iudicij  figna  teireflria 
Cap.  CLX1I. 


JY 


Ì*ì 


Quàm  vtrì,&  amarti tr  dai  t imeni  ibus  fe  fi gn  'tfic attori tm  Deus , vi  fagiani  à farfc 
areni,  & libcrentur  diletti  tini  , 


MAT.  XXIV. 

lT~?  T q»  fignu  aduécus 
cófmónis  fae- 
culi  ? £c  rndens  Iefus, di- 
rci c eis:  «Videte  neqs  yot  . 
feducat  Smalti.  n.svenient 
in  eroe  meoydicentes:  Ego  si 
t Chriftus  : &multos  fe* 
«lucéc. S Audituri.n.  eftis 
plia,&  d opiniones  plio- 
rum.  9 « Viderene  turbe- 
mini.  f "’oporut.  n hoc fieri, 
*fed  *i  f r.ódu  eft  finis. 

f Confurget]  emm  gens 
f in]  gtniem,  & regnum  in 
regnù,&>  erunt  fendenti*, 
fames,&  terremotai  per 
loca,  a Hate  auté  omnia  f 
initia  funt  dolorò  g.  [Eric 
enim  cune  tribulacio  ma- 
gna, qualis  nò  fuit  ab  ini- 


MAR.  XII*. 


L VC.  XXI. 


’XT  Idete  ne  quis  ves  9XTldttene\feducarhi- 
V feducat  : malti  e-  \ ni:] 


ntm  vement  in  nomtntj 
meo  dicentes  , quia  ego 
furti:  ^ multos  feda  cent: 
6 Cum  f audieritis  9au^ 
titn  7 • bella , & opinio- 
ne* bellortim , a*  no  .. 
timueritis  : oporret  enim 
hatc  fieri  : fied 
nondum 
finis . 

s Exntget  enim  gens  con- 
ino gontem,&  regnimi  f fu 
per]  regnum , & erunt  ter - 
romotas  per  loca, tè'  fames. 
f Ini  fiumi  dolorum  hoc . 


multi  enim 
veniét  b in  nomine  meo, 
dicentes  quia  ego  su,  4 & 
tépus  c appropinquauic: 
noliteergo  irepofteos. 
[ Cum  autem  audieritis 
\ prati*,]  * & fediriones, 
*o  nolite  terrerir-f-’eper- 
tet  «*  primum  ’ hoc fieri  , 
fed  nondum  *4  ftatini_j 
finis . 

1 Tunc  dicebac  illist 
Surget  gens  contra  gen* 
tem , & regnum  aduerfiis 
regnum.  Et-terraemotus 
magni  erunt  per  loca , & 
peftilentiae  , & fames» 


-f  Erunt  enim  dies  illi  tri- 

bulationts  tales,quales  non  b terrorefq.  de  cario, & fi. 
fuersmt  ab  indio  creata-  gna  magna  erunt. 
rio  mundi  vfque  modo, neqpfiet.  Et  nifi  ro]  J quam  rondidit  Deus  vfque  * 
breuiatifuifienc  dies  illi  non  fieret  fai-  nunc , neque  fient . f Et  nifi  breuidffet 

ua*omnis  kcaro  \fied  propter  olettos ire-  Dominai]  dies, non  f fuijfet]  falua  om- 
eostcb untar  dies  illdTuncfi  quii  vcbisdi - nis  caro  , 4 fed  propter  eletìos  , quos 

xerit:  Ecce  hic  eft  Chrifluslaut  iHic.nolite  elegit  » breuiaui t dies  . 
credere.  Surget  enim  pftudoehrifli ,&pfeu-  i Et  rune  fi  quis  vobis  dixerit  : Ec- 

iopropheio , (è  dabunt figna  * magna, & ce  hic  eft  Chriftus  , ecce  illic,  ne  cre- 
.prodigia  4 ita  vt  in  errerem  inducitur  dideritis.  Exurgencenim  pfeudochri- 
fieri  poteft^etiam  elcfli.’Eree pradi-  fti , & pfeudoprophetac , & dabunc  fi- 
ari  •vobis.  \S  Si  ergo  dixerincvobis,Ecce  gna  , 9 & portenta  9ad  {feda- 
>n  deferto  eft,  nolite  cxire-ecce  in  pene-  t - - • — 

tralibus, nolite  credere.  S*cur  ,n.  fuigur 
l exit  ab  Oriente,  & mparet  vfque  in  « 

Occidentem  : ita  n erit  & ° adutntus 
Fili;  hominis.  Vbicuq.  fuerit  Pepa, il* 
lic  congregabuntur  & aquilae  q. 


etndos  1 fi fieri  fottìi , et  tatti 
eletta  . 6 Vos  ergo 
videte  : Ecce_> 
prardixit  vo- 
bis om- 
nia. 


a,.i.Cauete.  b,.i  fub.  c,f.)ibertatis,&  faìutis  vfq;  none  cxpe&atù.  d,.i.nimores.  c,.i.Ca« 
uete^f.r^velut.  e.l  parttiribundx.  h,.i.tcrricii  lamenta.  i,.i.  vlla  k,.i.homo.  1,  i promicac. 

w,.i.«pparcc.  n,f.cou('picuus.o,.i.rcditut.  p,.i.cadaucr.q,f.carniuorc.  X a 


Vi- 


J34 


Pcrfecutiones  à matis  infU&ae. 
Cap.  CLXIII. 


Attende  quam  beni  fuosad  tolerantiam  animet  ChriRut 
coronane  fyondeat . 

MAR.  XIII. 


iT  Xldere*  auté  vof- 
V metipfo*.  ì Tradét 
enim  ros  in  conciIij*,& 
in  fynagogi*  vapulabitis, 
Se  ance  praefides,  & re ges 
< dabicis  propter  me,  9in 
lejìtmonium  S illis.  Et  in 
omnes  gente*  primum_» 
oporcet  k prxdicari  Euan 
gelium1.  Ec  cum  duxerint 
vos  tradente*,  8 nolite  m 
pratcogitare  quid  Joqua- 
rnini  : fed  quod  datum__> 
vobis  fuerit  in  iiJa  hora, 
ìd  Joquimini:  »o  nó  enim 
vos  edia  /oquentcs  , fed 
Spiricus  Sanftus.  >3  Tra- 
dec  autem  fracer  fratrem 
in  mortem,  & pater  filiti. 
Se  confurgent  fili;  in  pa- 
rentes,  & morte  afficene 
eoe . }£f  tritìi  odio  omni- 
bus propter  nomen  meum . 
Qui  autem  fuRinuerit  in 
finem,hic  J aiuta  erit. 


L V C.  XXI. 

’Q^Ed*  ante hacc  omnia 
^ inijciét  vobismanui 
fuas,  & perfequentur  tra* 
dente*  in  fynagogas  c,  & 
cudodias , trahétes  ad  re* 
ges  & pfides  propter  fno- 
men  meù.  4 geonringee 
aùt  vobis  in  tedimoniùh. 
6 Voniu^ergct  in  cordi- 
bus  vedris  non  n pmedi- 
tari  quéadmodu  rndeati* 
f 9 ego  enim  dabo  vobisP 
os,&  fapientia,cui  nó  po 
terunt  refidere.&  contra- 
dicere  qoé*  aduerfarij  ve 
.Ari*.  11  Trademini  auté 
à parentibus  & fratribus. 
Si  cognati*,  & amici*,  & 
morte  afficient  ex  vobis  : 
ìet  tritìi  odio  omnibus  pror 
pter  nomen  meum , *5  & 
capillus  de  capite  vedrò 
non  peribit  t.  In  patien* 
tia  vedrà»  poflìdebiti* 
anima*  vedras. 


'vUb  te  gir  imo  ceri  ani ibees 

M AT.  XXIV. 

iih1“* 1Vnctradenc  vos 
J.  in  tribulationem 
flé-  occidtnt  ’voi  :1  '4  & 
eriti*  odio  omnibus  bgg. 
tibus  propter  nomen_* 
g meum  . Et  cune  ican- 
dalizabuntur  multi  , Se. 
inuicem  tradent , & odio 
habcbuncinuiccm_,  • Et 
multi  pfèudoprophetas 
furgent,  & feducent  mul- 
to*. Etquoniam  eabun» 
dabit  iniquità* , refrige- 
feet  charitas  multorum  i 
Qui  autem  perfeueraue- 
rit  vfque  in  finem , hie 
faluus  erit . 16  Et  prae- 
dicabitur  hoc  Euange- 
lium  regni  in  vniuerfo 
orbe  , in  tedimo» 
nium  f omni- 
bus gen- 
ti. 

bus  : te  tunc  veniet  con- 
fummatio. 


a,.i.Cuftodite.  b,.i.gcneribus  gentium.  c,f.examìnandos,&  puniendos.  d,  i.f  hriftianum. 

i.  fìftemini.  f,.i.mc  cultum.  g,.i.cedet.  h,f.crudelitatis  eorum  in  vos.  i, fi fìxe.  k.f.ex 
Dei  seterno  decreto,  l.f.hr.c  meum.  m,  f.in  vobis  defendendis.  n.Canxie.  o,^>,  abuiidabtt. 
p,f  vim  aperiendi  ad  loquendum  q,.i.quicumcj.  r,f.quamumuis  eruditi.  f,.i.  plurimi*, 
t, fiìne  vedrà  volitate, & rcftitutionc,  qui  ad  dccorem  faciac.  u, fiondanti  dificrum  ma- 
loruov  Xjf.faiua*  faftas. 


le  Perfeétitloni  fatte  ia’càttìuf . 

Cap.  CLXII I. 


SE  ben  l vero, che  attefa  la  gran  bontà  di  Dio  le  acque  delle  trilufatìo-  ;j  . 

nitper  mol:e  che  fi  ano, non  fono  * ball  ami  à fmorzAre  il  fuoco  delitti, 
carila -.nondimeno, hauendo  riguardo  alle  foche forZA  degli  huomtni,fi  vede 
ialhora  che  poche  goccio  di  franagli  ejlinguono  qualche fiamma  più  che  me- 
diocre di  amore.  Perdo  parlando  tìitsìt  delle  p'rfecut  toni, eh' erano  per  fol- 
huarfi  contro  li  fuoi  b Difcepoli  dopo  la  fua  partenza  da  quella  vita  , ©•  bM/IAu» 
contro  tutti  li c fedeli  alfine  del  mondo,auuifa  che  fi  raffredderà  la  cariti 
di  molliche  non  haueranno  d ardire  di  fouuenireabifogntfi,  perche  abon- 
doti  in  quel  tempo  l'iniquità , la  crudeltà  nel  mondo. 

Confiderà  dunque, che  parendo  à gli  Apoflolidi  ejfere  esenti  da' trattagli 
/opra de/ ti, perche  gli  ftimauano  per  e pena  altrui,  Gititi  per  mettere  ancor 
etft  infollecitudme,&  f animargli  à cìb  eh' era  per  auuenirejofo  gCingan-  ìi™ru  , 
ni  de  Seduttori  prtdiffe  loro  la  $ violenza  dt'Tiranni,  affermando  che  fa . agirti  h.  *il 

relìbern  berfrruttati  rnnAmrl  ul  n CJ ikr  i k-r.  ..  . 


C +1  y.  v vocrao^  * •*«  a (+JJ  Cffif  fin  fio  £ Ut  J **m 

r ebbero perfeguiratt, condotti  auanti  a'R>,&  Prefidenti,  come  ad  1»  Erode,  - 
& A grippa, flagellati  nelle  Sinagoghe, traditi  da' par  enti,  dagli  untici  , 

alcuni  di  ejji  vecift , in  fomma  tapitaliffimamcnte  odiati  da  tutti  coloro, che 
farebbero  * inimici  della  loro  predicatione-  ma  agtiunfe  poi  la  k confolatio,  * 

rf  Ji  /iLj  Cui  fu  /•«  L _ 1 - . • _t . I*  rT  i 11 


M<(J« 


E*.  Uai. 
kTttf-foii,  .. 


1 lenf.lo.ti , * 


ntìàicendoj  he  lui  te  ciò  Murerebbe  levo  non  per  colpa  di  ejjipna  per  la  con* 
feffiont  del  filo  fànto  Home.  Eccoti  qtti  li  fattori, che  fa  Iddio  a fuoi  amici, & 
li  fognali  di  ejfere  amaro  da  lui.  Cercali  tu  ancora.Ó'  non  ti  fgomentare,fe 
talhord  putifei  qualche  cofa  per  Dio, perche  quella  1 Ufirada  d' aggradirgli. 

Confiderà  pai, che  per  moflrare  loro  come  conueniua  ohe  vfiejfero  molta  ì 1 
prudenza  in  trattare  co' tritìi  gli  diffe,ehe  guard afferò  fe  tfejfì,  ciò } che  con 
cautela  hauejftro  cura  dife.etfi  cbferuajfero  liberi  d*lla™fedut(ione de  r/|  mEai.Mar, 
tmpij , nifi  lafctajfero  per  le  loro  " minaccio  rifirare  dalla  vera  fede,&  d*l-\  tdfibak 
la  predicatione  del  fuo  nome.  Et  per  confotargli  ajfermo  loro  che  tutti  lèfu- 
dettiineoitri  non  farebbero  iC*  impedimento  al  prtdifart,ferch'eglt volture  oTeof.Mat, 
che  ad  ogni  modo  ànnuntiajfero  il  regno  de'  P cieli  in  rinfacciamento,  Ó’  *1  pMW./o.ri. 
aceufa  degl  increduli.  Et  vedi  tu  di  non  lafeiare  mai  per  qualfiuoglja  in-  ^ 
contro  di  predicare  à coloro, co' quali  conuerfi-Je  non  con  te  ferole , non  ba- 
ttendo tale  officio,  almeno  co’ fatti  vtrtuofi,ty  fanti  • 

Confiderà  terzo  che  per  tnà  ampia  » confolatfent  dijfe  G'ui'u  a' fuoi  Dir  t w Lue 
fctpoli  tre  altri  cofe.cioì  eh  egli  darebbe  loro  tali  paròle,^  tale  fapienzta,à  • . .«À 
cut  ntuno  auuerfario  porr  ebbe  refi  fi  ere, che  non  perirebbe  pure  vn  capello  de' 

0 CAtt:C"e  con  la  partenza  metterebbero  in  Jaluo  le  anime  loro  per  tutta 
l etermtauome  che  dieeJfr-Voi  f entrar  et  e in  battaglia  ; ma  io  combatterò  : fr,r,.W 
•vot  proferirete  le  par  ole,  ma  io  farò  quello, che  parlerò:  fton  temiate  perche  ìf.tu.  J 

non  joUm trite  li  vofiri  detti, & fatti  grandi\ma  li  * penfieri  ancora  leggio-  r ». . . 
ttjjimt  faranno  tenuti  in  conto,  & premiati  dame-.  Quando  con  la  patita-  **’ 

* | 1» 


w* 


; Ut.  Ut* 


i 


.,Li  Sfgni  <ka  Ci^-i . 
Cap.CLXIV. 


PjErfif  mentre  dura  lo  Sfatto  di  quella  vita fianno.gli  hucmini  in  /«*• 
mine  di  poter  fi  procacciare  col  bep  njiutre  la  falute  , vien  chiamato  il 
oAba(.\.l  carro  dii  Sig  a Saluatione  dme  che  la  venuta  fina  altro  non  arrechi  che  vi- 
tà  ,£$•  faluezza ■ Ala  perche  fatto  il  fa  (faggio  ah' altro  mondo  non  vi  e più, 
t>  lfa.  66  i libertà  di  meritare  è detto  L’ fi  < fio  carro  perigli  rtppcbi  b Tujbitje  ipauen- 
ttuole, come  che  ctl giro  della Juaftntenzafia  il  Giudice  per  precipitargli- 
neh' àbtffo  dell'inferno.  Quindi  òche  Giesù  per  incitare  gli  hucmini  ad  tf- 
fere  tali  che  ncn  fi  ano  rapiti  da  quel  turbine  dichiara  aftuti  Difctpoli,ctì t- 
gli  comparirà  con  gran  Madia,  & feuentà . 

Confidera,che  J olendo  le  tenebre  in  affettate.^  repentine  cagionare  gran 
c*nt  ****■•  terrori, ma  fi.  me  à gli  c empi]  , a' quali  dii}  tace  di  veder  fi  fipraflare  li  cq-, 
fiighiyche  meritano, Gitsu  per  fare  auuijoit  gli  hucmmi  à tcmpo.che  pefia- 
no  procacciar  fi  la.  luce  dilla  gratta  , & dell' apiicitia  fua  » da  cut  fi  ano  in 
quelli  giorni  confort  atiffoggiunfe  che  oltre  li  fegni  fu  detti  fi  cjcurerà  il  Scie,, 
iOrìgMkt,  ó fia  per  V abbondanza  del  d fumo  che  cagionila  l' incendio  detonando,  a_ 
tTtcf.Mot.  fia  per  la  gloria ,#»  tfplendpre  del  Giudice  fìcjfiq,  ò fia  per  C oppofitione  di 
i Hat,  Mai.  qualche  nuùolafo  pure  per  ?vero  mancamento  di  luce,  procura  dunque  Ita, 
di  riempire  adefio  L'anima  tua  della,  luce  delle  buone  opere, accicche perau- 
uentura  non  t' ingombrino  allora, n*  ti  alternfcano  quelle  tenebre  ^paueppg. 
t tu  oli,  che  cuopr iranno  tutta  la  terra.  . , . 

Confiderà  poi, che  non  /cianume  fi  ofeurerà  il  Sole  ; ma  la  Luna.  cefferà^ 
g Em.hUi.  d'illuminare , fa  cefi  ancora  le  J Ielle  ó g cadendone  alcune  i trameniti  , 
tuero  apparentemente:  & in  qualunque  modo  che  fia  per  efferene  feguitdk, 
gran  ,conjuficne  nel  mondo , & gr«-n  procelle  nel  mare  j fa  refieranno  gli% 
huomintfi  upiditt  per  lo  timore  delle  cofe  future,  & per  l' horror  e delle  pre-, 
/enti.  Li penfa  che  cofa  vorrebbero  gli  huomini  hauer  fatto  allora  per  notta 
, ‘fi*?*  atterrii^  da  fi  Urani  ai^uenimenfi.  .Pereto  pxfiuefii  a'cafi  tuoi  mentrtj^ 

• ’ ' .'.li  e con  ceffo, ac  tiochc  non  reìli  fiUqrap\iuo  del  /arredi  Gttfù  ^ dfila  Ala- 

donna Santiffìma,fr  de  Santi, che  denoti  o e [fere  itSole,la.Lun0,&  lefitllet 
che  illuminino  ? anima  tua  in  vn  cafo  di  tanto  bifogno.  , 
à Tit.XI/u.  À ttendi  in  oltre,cheptr  maggiore  h fpautnto  de' canini,  & conforto  do \ 

i Ono  Mai.  tuoni  fi  vedrà  il  fegnodel  Figliuolo  di  Dio  , cidi  la  S.j  Cr  oc  e, eh' e lefien- 


k Btd.Mat.  dàfdf  della  V vittoria  del  Sig..&  fo\ 
UmpMat.  /òcra  Fa  filone,  fa  l'ìfieffo  Giudice  , 
gfbn  poJjanza,&  Matfia,donde  ma 


crfi  ancora  gli  altTi^firptpentidellafuf^ 
' comparirà  in  vna  nuvola  pmf 


^ ^ . . Jf  monderà gli  di  ngtli 

maì'do  fidano  di  tromba  , (fi  in  altri  modi  fenuenienti  raduneranno  tufo 
mìt ioMat,  ti  gli  eletti, che  rapiti  poi  dalle  «n  nuuclp  faranno  portati  incontrerai  Sfgn* 

' Vedi  quanto  honore  farà  fatto  dbuotfi, quando  litrifii  per  no  vfdp^tfiatn  r. 
po  tremeranno:  Et  ama  la  Cróce  del  patire  in  quefia  vitaffe  vuoi  vedete», 
volentieri,  facon  contento  quella  del  Sig.  nell'altra^  fa  effere  inalbato  co 
buoni  alladeSlra  del  GiWiV*ì.«^ 

fatto  il  glonffe  fi  Ciardo  fall*  croce  rudere  ìa^q  farle  dopr‘m/fafa> 
tnofrmefii  u chi  forte  ^ per \ 


Cap.  CLXIV. 

Merito  multa  iebtnt  mala  pracurrere)'vt  malum  taleant  fine  fine  nunciare. 
MAR.  XIII.  M A T.  XXIV.  LVC.  XXI. 


* ^ Ed  * in  illis  die*  x OTatim  9 autepofi  tri • 
: bus  3 poft  tribù-  O bulationS  4 dierum 

ktionem  illam  ’/<>/  f con-  illorù  6 fol  obfcurabitur, 
ietiebrabitur ] 7 & luna  9 taluna  non  dabitUumen] 
nòn  dabit  fplendórem_»  fuum,& fieli*  * cadentde 
finirti:  & iteli*  carli  enint  earlo,&  c rirtutes  «Ioni 

f cómouebttntur]  t0  &tunc 
g parebit  bfignu  Fili]  ho- 
minis ili  ckló:  & tunc 
> plangent  omnesktribus 
terra» . 

9 Et  'videbunt  Piliu  ho* 
minit  veniente  in  nttbibtct 
* carli  cum'virtbte  multa, 
& maieftate.*j Et  mirtei  ari 


decidente» , Si  9vir 
tutes,  9 qu*  il» 
carli*  lune,  ’ 
fmouebu* 
tur. 

' Et  tunc  videbunt  Fi- 
Jium  hominis  venienrem 
iti  nubi  bus  9 rum  ’virtuttj 
Multa,  4 & gloria.  Et  tue 


vique  ad  terminos  eorfi. 

2 Ab  arbore  9 autem 
3 Sci  difeite  parabolani  ; 
9 ehm  inm  ramar  eius  te - 
he*  fuerit,&  folta  nateti. 


T w.  Bl  M.  inulti  »» 

tnitret  angelos  fuos,  gelos  fuos  5 editi  ruba,  1 & 
\/òng*igabit~\  eleftos  fuos  voce  magna:  & cógrega- 
À quartuor  'venti t?A  f finm-  but  eledos  eius  i quatuor 
me  terra  vfque  ad]  fum-  °vétis,à  Psùmis  tarlorum 
mum  cali . 

’iA  fica  autem  difeittj 
parabolani.  S Cum  iam_» 

Camus  eitis  tener  fuerit,& 

nata  fuerint  folia  f,  f co-  m.  * IW  _ 

gnofcitisìquiaUn proxime]  [eitis  quia  prope  eff  afta* 
fit  alias  : fie  & voi  tum  7 ita  &vos  cum  tvidc- 
•videritis hac  g fieri, fcito-  riti*  harc  omnia , 9fcito- 
te,  quòd  in  proximo  fit  te  quia  pnpe  eli  9 in  » 
fi»  oflijs,  ] Amen  dico  ianuis.  9 Amen  dico  vo- 
Ojobis , quoniam  non  trah * • bis  j quia  non  prateribit 
fibit  gtneratio  hoc,  dante  generano  hac  , dónec  om- 
ofoni* r ifia  1 fiant.  Ca-  ni*u  hsec  9fiknt.Calum, 
bum  i terra,  tranfibunt,  & ferra  tràrifibunt , <vèr- 
•verba  muti  mea  non  [tran-  ba  autem  mea  non  f pra- 
fibunt  «i  tenbunt . 1 


{’T^T  r erunt  figna* 
’ jLZ*  inrfole,  &Iuna,  & 
ftellis,&in  terri*  bpref- 
fura  Gentiumc  prafc  con- 
fbfiohé  d fonitus  mari* , 
& fiu&uurti  : arefeentibuk 
hominibus  pra*  timore , 
& expetìatione , quac  fu', 
perùenient  vniuerfo  or- 
bi: nani  9virtutes  calorum 
mouebuntur. 

i Et  tune  'Videbunt  Pi- 
li um  hominis  'venientem 
ih  [nubel  3 cùm  potevate 
magna,  9 tffmaiefiate . 4 
His  autem  fieri  incipien 
tibus  , refpicite  m , $c 
"leuate  capita  veftrar 
quoniam  appropinquat 
redemptio  veftra . 

1 Et  dixit  illis  fimili- 
tudinem:  4 Videteficul* 
neam,  Se.  omnes  arbore* 
9eum  6 producunt  iam  ex 
fe  q fruftum  , feitis  quo- 
niam prope  eft  ^ftas.’//» 
Ó'  vos  cum  videritis  hac  ^ 
fieri,  feitote  quonia  pro- 
pe eft  «>  regnu  Dei. Am& 
dico  vobis,quia  non  pras- 
teribit  generatio  harc,do 
nec  *>  omnia  fiant . Cat- 
lum  « , & terra  t tranfi- 
bunt . w verbraQtem  mea 
non  tranfibunt 


a,f.prodigiofa.  b,  i animi  anxietas.  c,f.  omnium.  d,.i.horribilit  fragori*,  e,. i.influentie, 
f,.i.confundentur.  g,.i.app*rebic.  h,  i.CruK.  i,  i.pcrcutitnt  fe.  k,.i.populi.  ],.i.ide7t  m,f. 
ttti  animo,  nj.t.  actollite.  o,.i.orbis  partibus.  p,.i.extremo.  n,.i  gemma».  r,>,videbirifc 
4Lquo  miulfirnuus.  t,f.<|uauJui  immobiliui.  u,U  re*  qua*  f-dixl  x,f.line  eucntu. 

.■«*»  . ‘ • X 4 De 


I* 


Igtiotus  dics  ludici;. 
Cap.  CLXV. 


lneuitalilem , inccrtum futuri  ludici/  diern  sugi  ter  in  mente  tu*  verfant  liti  vi* 
fila,  tuifé . 


M A T.  XXIV. 
i*p\E  die  autem  ilia, 
JL/&  hora  nemo  feir, 
aeque  Angeli  czlorum , 
*nifi  J folus  Pater.  <s  Si- 
tui autem  in  diebus  Noe, 
ita  erit  & aduentus  Fili; 
hominis . ficut  enim  eràt 
in  diebus  ante  diluuium 
comedentes  & bibences, 
nubentes  & nuptui  tra- 
dentes , vfque  ad  eum_» 
diem  , quo  intrauit  Noe 
in  arcani,  & non  cogno- 
uerunt1®  donec  venie  di» 
iuuium , & tulit  omnes  : 
ita  erit  & aduentus  Fili) 
hominis. Ttinc  duo  erunt 
in  agro  : vnus  allumerur, 
& vnus  refinquetur . duat 
molentesin  p mola:  vna 
aflumetur,  & vna  relin- 
quetur, 


mar.  xrrr. 

’p\E  die  autem  [ illa, 
ver\hora  nemo  feti, 
neque  angeli  1 in  czlo, 
ncque Filius c,  nifi 7 A*  - 
ter.  [4dVidete,  eyigi- 
Jate,  & orate  .*  nefeitis 
enim  quando  tempus  f 
(it  i . Sicut  homo , qui 
peregre  profedus  reli- 
quie domum  fuam,  & de . 
die  feruis  fuis  poteva  tetri 
» cuiufque  oprris  , & ia- 
nitori  k przeepie  vt  vi- 
gilet  1.  Vigilate  ergo, (ne- 
feitis enim  quando  » do- 
minus  odomus  veniatrfe- 
ro,an  media  nofte,an  gal 
licantu,an  mane)ne  cum 
venerit  repente, inueniat 
vos  dormientes.  7 Quod 
auté  vobis  A dico,  oibusr 


LVC.  XXI. 
f A Ttendite»  autem 
vobis,ne  forte gra 
uentur  corda  vedrà  bin 
crapula , & ebrietate,  & 
curis  huius  vitate  & fu- 
perueniat  in  vos  repenti- 
na dies  illa  ; tamquam_» 
Jaqueus  enim  fuperueniee 
in  omnes  , qui  fedent  fu- 
per  h&cicm  omnister- 
rz . Vigilate  ieaque.om- 
ni  tempore  orante*,  vt 
digni  habeauiini  fugete^ 
irta  omnia , quz  futura 
fune,  & ilare  ante  Filium 
hominis . 8 Erat  aucem_* 
diebus  docens  in  tempio.* 
no&ibus  vero  exiens,  ino. 
rabatur  in  monteyqui  vo 
catur  Oliueti . Et  omnis 
populus  manicabat  ad  cu 
in  tempio  audire  eum. 


dico:  Vigilate.] 

[ Vigilate  ergo,  quia  nefeitis  qua  hora  Dominus'  veder  venturus  fìe . I Iliaci 
autem  feitote,  quoniam  fi  feiret  paterfamilias  qua  hora  fur  venturus  elite,  vigi- 
larci vtique , & non  lìneret.perfodi  domum  fuanv_»  . Ideo  & vos  ellote  parati  i 
quia  qua  nefeitis  hora  Filìus  hominis  venturus  ed  . Quis,  putas,cd  fidi  lis  1 fer- 
uus,&  prudens  c,  quem  condituit  dominus  fuus  fuperfamiliam  fuam,  ve  dee  illis 
cibum  in  tempore  ? Status  ille  feruus,  quem  cum  venerit  dominus  eius,  inuene- 
rit  f.c  facienrem  . amen  dico  vobis , quoniam  fuper  omnia  bona  fua  condituet 
eum.]  Si  autem  dixerit  malus  feruus  ille  in  corde  fuo  : Moram  facit  dominus 
nieus  venire  : & cceperit  percuterc  confcruos  fuos.manducec  autem, & bibat  cum 
ebriolìs  : veniet  dominus  ferui.illius  in  die.qua non  u fperat>&  hora,  q'J*  igoo- 
rat  : & *diuidet  eum,  partemq.  eius  ponet  cura  y hypocritis  . illic  erit  flctus,& 
itridor  dentiur.i_» . - \ jA$U».  *>•*--  : va** 


- — « 1111  > — 1 m 

a,  i. Cadete.  b».i.per.  c,Chcminis,&  qua  homo  ed  rantum;na.-n  qua  homo  vnitus  Filio  De» 
Vatris,fcit  vt  & Pater.  d,  i.prouirfete-  c,<i.virtutum  Audio  iricumbitc.  f.iìiilud  tremendi* 
g,ffuturum.  h,.i.  fupcriiciem  i,.i,yni  vpum.aJterum  alteri  opus  iu  familia  neceflariumj 
eXequcndi.  * ' “ ' ' ,,J'  " ’ **■'---  ; J,A“ 

n>f.egQ 
fall^t.  i 


Che  non  fi  sà  il  giorno  del  Giuditio* 
Cap.  CLXV. 


IN  tutte  le  cofi  fi  verifico  fempre,che  Ginù  era  il  vero  Mmefbro  dolmen - 
do, (fi  che  conforme  alla  Scrittura  mfignaua  tutte  le  coft  i * villi , (fi 
reggetta  gli  huomtni  nelli  loro  viaggi.  Ma  mirabilmente  fi  moflrotale 
do  perche  giudicaua  douer'  effere gioueuole  al  mondo  che  nonfi  faptffe  il 
giorno  del  giiidicio9dìJfe  a {noi  Difcepoli  » che  ne  meno  egli  lofapeua  > non 
perche  veramente  noi  fapejfe-, ma  per  dare  ad  intendere  che  appartenerne^ 
al  Padre  come  cofa  appropriata  à lui  tljaperlo  , (fiU  determinare  quando 

fin  per  efferCa . ..... 

Confiderà  qut,etì offendo  c vtiliffimo  a gli  huomini  il  viuere  talmente _i 
ogni  giorno  come  Je  di  corto  dour fiero  ejfere  giudicati  ,figgiunfe  GierUfiofo 
dati  li  fognali  Judet  tinche  niunofapeua  il  giorno,  (fi  l bora  del  gitidicio  fu* 
turo'.  & dijfecbe  era  per  ejfere  tanto  alla  iprouifi  a,quàto  tra  fiatai  A‘h*uio 
al  tempo  di  Noe, il  quale  foprauenne  à gli  huomini  mentre  ftauane  man  - 
pando , beuendo  , (Sfacendo  maritaggi  fino  * quel  giorno  , in  cut  d lice 
fi effo  entro  nell'arca  apparecchiata  per  commandamento  di  Dio  , Perciò 
procura  tu  di  ilare  ftmpre  vigilante  per  non  effere  colto  all  improuifi, perche 
non  filamento  ilgiudicio  vniuerfale  e incerto  à gli  huomini  in  quanto  al  ti- 
fo',ma  il  particolare  ancora  che  fi  fa  di  ciafiunoquàdopajfa  da 

Confiderà  poi,che  per  fare  intendere  à ciafiuno  che  cofa  * affettila^ 
Matita  di  Dio  da  lui,  (fi  che  deua  egli  affettare  da  Dio,propofi  vnafimi- 
litudine  di  vn  firuo  fedele,  & prudente, che  conforme  alì'vfanza  ' antica 
diiiribuifca  à gli  altri , che  fico feruono,  quel  grano  per  cibar  fi  , che  cia- 
fcunontl  fuo  grado  ha  § meritato,  dicendo,  chefe  il  Padrone  troua  eh  egli 
faccia  bene  l'officio  fuojofara  fipraflante  a tutti  lifuoibeni.  Et  perfuaditi 
che  molto  meglio  farai  rimeritato  tu  Je  vfirai  la  fedeltà,  (fi  prudenza  ne - 
teff  aria  in  proucderc  bene  alla  famiglia  delle  Potenze , (fi  Sentimenti  tuoi , 
comminati  da  Dio  con  difiribuir le  grano  buono  di  ogetti , (fi  occupationi 
lecite, (fi  virtuofi,accioche  non  muoiano  di  fame,(fi  fi  vadano  poi  procac- 
ciando giogli,(fi  veccie  di  ogetti  nocini,  (fi  di  dannofi  trattenimenti . 

• Attendi  in  olito, che  ffieg»  ancora  il  cafiigo,che  darà  S,  D.M,  alli  cat- 
tiui  con  V eff empio  della  pena, che  darebbe  il  Padre  di  famiglia^  ad  vnofir- 
uilore  cattinole  giungendo  à cafa  Repentinamente  il  trouaffe  a fare  male  il 
debito  fuo, (fi  dijfe.che  lo  h cacciarelbe  di  cafa  , pr  illandolo  dell’  officio,  (fi 
lo  metterebbe  prigione  in  compagnia  di  quei  firuitori,che  non  figliono  fa  o 
cto  che  dettone,  fe  non  in  * preftnza  del  Padrone  . Da  quello  vedi  tu  d im- 
parare à non  effere  tale, che  ferui  à Dio  fimulatamentr,ma  portali  di  modo, 
thè  le  opere  corn/fondano  al  cuore  , (fi  alle  parole  , ©•  cofi /camperai  quel 
carcere  eterno  dell'inferno  : Perfuaditi  in  oltre  chemaifei  lontano  dei*» 
gli  occhi  di  Dio  : Onde  fimpre  ditti  operare  di  maniera,  come  fi  di  conti- 
nuo attualmente  il  vtdeffi  che  ti  fi  effe  mirando  . 

P «w , »rnóV-um«  «4  vi.,* 
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Le  dicci  Vergini,  i 
Cap.CLXVI. 


«Cor.».;. io  | | Dottrinami  e communi  de  Sunti  propoli*  àalt*  Apofitlo , ehi  tia- 
. , I i fcuno  futi  giudicato  conforme  alle  opere  proprie, & non  conforme  al* 

■ le  altrui, & che  ognuno  b porterà  il  fuo  pefo  a Manti  à Dio  . Onde  conmena 

che  tutti  mettano  lofiudio  neceffario  per  trouarfi  bene  proni  ffi  è quel  tempo 
in  cui  faranno  chiamati  dal  Sig.  ò per  entrare  alle  nó{ze  eterne,  e per  ejfera 
pnuati  per  tutta  l'eternità  della  dolciffìma  prtfienza  di  lui , acciocbe  non 
auenga  loro  ciò  che  accadde  olle  Vergini  fiolte  di  ejfer  efclufi,  tuttoché  pie • 
chino, quando  e paffuto  il  termine  di  effert  ammeffì . 

Confiderà  qut,cht  Giesù  per  effortare  gli  huomini  à procacciar  fi  gran  co - 
« M<r  buone  c opere,  & dare  ad  intendere  che  nel  giorno  del  giudicio  mol » 

oTtofMai,  rifii  quali  adeffo  paiono*  risplendenti  di  'Virtù  non  faranno  tali  , propoft l> 
filar.  Mai.  ’tma  parabola  di  dieci  e Verginifò folto  effe  comprendeffo  folamente  le  Ver - 
gc, tra. Udì.  gini,o  tutti  gli  fhuomini  del  mondo  fio  folamente  li  g fedeli) & dtffc  che  tut* 
te  dieci  per  andare  ad  incontrare  vno  Spofo prefero  le  fue  lampadi\ma  che * 
* qne  di  effe, eh' erano  fi olt e non  recarono  ficco  l'olio  neceffario,  le  altre  cinqucj 

prudenti  lo  portarono  apprtffone' vafi  fuoi.  Quindi  impara  tu  à non  ti  con- 
tentare di  hauere  folamente  la  lampada  della  fantita  eff  ornai  ma  vedi  di 
procurare  ancora  l' olio  delf  interna, fe  vuoi  effe re  ammeffo  alle  celefli  noz* 
della  gloria  . 

hFero.Mdt.  Confiderà  poi, che  per  inculcare  più  lo  fiore  fempre  in  h vigilanza, & cena 

i Imi.  t.  fermare  uncora  ehe  il  giudicio  foprauerrà  alla  * Jprouifla  , diffe  che  quelle. ,i 
Vergini  effeniofi pofìe  à dormire  fentirono  à meza notte  vn grido  chela 
inuitaua  ad  andare  incontro  allo  Spofo  : leuote  che  furono  le  prudenti  ac* 
commodarono  le  lampadi , <$•  vfeirono  ad  incontrarlo  , & le  fi  ohe  chiefe- 
ro  loro  dell'olio.poiche  quello, che  haueuano  era  quafi  tutto  confumato'.  Di- 
cendo quello  che  non  era  ballante  per  tutte  , quefte  fe  ne  andarono  à com- 
prato , ér  in  quel  mentre  fopragiunfe  lo  Spofo,  da  cui  furono  ammeffe  alla 
nozze  le  Vergini , eh' erano  all'ordine  , & poi  fu  chiufit  la  porta  . Vedi 
kM«/.M4t.  £Hnque  fa  ncn  ti  mettere  à dormire  Inficiando  di  operare  bene,  & tieni  /’k 
1 Ile.  M«f.  ftnifnn  tua  piina  di  * opere  buone  per  poter' honor art  lo  Spofo,  far  bene  à te, 
illuminare  i tuoi  prpffimi . 

Confiderà  in  oltre,  che  non  potendo  alcuno  nel  giorno  del  giudicio  » me- 
ritare ciò  che  dimanderà  ,fe  mentre  viffe  non  volle  fentire  ciò  che  gli  fh 
commandato  da  Dio.conchiufe  Giosù  ohe  giungendo  poi  le  Vergini  Rolte,tjh 
chiedendo  chefuffo  loro  aperta  laporta  , hebbero  per  rifpofìa  dallo  Spofo  , 
ch'egli  non  le  conofteua.hon  perche  veramente  non  le  eontfceffe  di  veduta $ 
n ma  perche  non  haueua  di  effe  quella  cognitione  che  procede  da  n familiari - 

°M</  M<r"  c^e  Ahtffeì  farà  rtjpojlo  da  Dio  a' negligenti: non  vi  ° approuo'.no» 

ai.  ^ riconofco  per  miei  figliuoli  : non  veggo  in  voi  P il  fegnale  dello  Jpirito 
M l Mai  m‘°’  ® qMttn,°  importa  il  prouederfi  à tempo, & dar  fi  à conofiere  à Dio  eoi 
^ 4 ' 4 * ben  fare, mentre  ch'egli  cerca  di  conofcerci , per  efftre  poi  riconofciuti , <1 

approuati  a tempo  delgiudiciol  Tratta  dunq  Jfeffo  con  Dio  adeffo  per  me- 
7o  dell'  or  fittone delle  altra  buone  opere , (Sfarai  allora  ricettino  da  lui . 
• Chi 
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'•  , J>eccm  Virgine*.  • . i’  • ji* 

Cap.  CtX  VI. 


Cura  vt  oleum  in  ’vafn  babeas,  gloria  nitortm  intra.  sanfcìmtìam  iu#m  retinoti  do* 
& cum  Sponfo  inir  abis  ad  nuptias . 

* * .«  «vt  ».  - 

MÀT.  XXV.  * 

» ' - y • \ iì  : -Y.  :i  * ri  # ^ ! <r 

[fT"1VNC  firn  ile  erit  *regnum  caelorumdecem  virginibus:  qu*  accipientes 
A Jampades  fuas  b exierunt  obuiam  fponfo,#  fponfac.Quinq.  autem  ex  eis 
eranc  fatuae,&  quinqije  prudentes  : fed  quinque  fatuae,  acceptis  lampadibus,  non 
fumpferuot  oleum  fecurn  ; prudentes  vero  acceperunt  oleum  in  vafis  fuis  cum. 
lampadibus.  Mqram  autem  faciente fponfo,  dormiuuerunt  omnes  & dor- 
micrunt.  . . ; 

Media  au,tem  no&e  clamor  faftus  eft  : Ecce  fponfùs  venit , exite  obuiam  ei  • 
Tunc  furrexerunc  omnes  virgirtes  ili»,  & ornauerunt  lampades  fuas . Faruae 
autem  fapientibus  dixerunt  : Date  nohis  de  oleo  veftro  : quia  Jampades  noftrae 
cxtinguunrur,.  Refponderunt  prudentes, dicentes  : Ne  forte  uon  fufficiat  nobis, 
& vobis,  ite  potius  ad  vendentes,  & etnittc  vobis . 

Dum  autem  irent  emeep,yenit  fponfus  : ficquap  parata  erant,intrauerunt  cum. 
eo  ad  nuptias,  & claufa  eft  ianua . Nouiflìme  vero  veniunt  & reliquae  virgines, 
dicentes  : Domine,  Domine,  aperi  nobis . At  ille  refpondens  , ait  : Amen  dico 
vobis,  nefeio  vos  . Vigilate  itaque,  quia  nefcicis  diem,neque  horamJ 

^ ^ ' 1 " ' — I l»l|l  I I ■ 

a,  .i*£cdc£a*  b,.i.paraxunt  fé  ad  excundiuo*, 


ti  «n  , t * r» «. .*  .*.•  • • . »jì._  . . ...aui  '.cJiiii  Irido  3SY0  tinnì 

* f v . r*.!Sa  1 * 'y*  • t fjt-'  j \\  .Titiim 

«:  rniTJ  in.  •> hi  <.ir*  i h a :ì,  ;•  . -\wrhii  » à i de  Ì«|p*j*  salilo 

•fnifj  .•  py  l 1 • H'À.  ■ C% 

ni 


,r  ipflnj  i ^ t 

.liSiU  »U  ‘I 


ti 


a*. 


Mtl» 


v 


oilO  *■ 


% ' # : 45*  't 
4f*  - 4?* 

4$  4^  45*  45** 

^ 4£  *#v  4^ 

^ 4£> 


flirt iòbUll  jììv  ;kt 


Ufc«i.p.  T<it  nst.i. a 

. J Ynrrjii-;* 


• » 

liv 


ì m 


*■ 


4^ 


Sìcm 


t*.  or  va 


jji'  Talentorùm  diftributio. 

Cap.CLXVII. 

Ttrfendt  nani , é1  il* ani,  quitti Jit  dijpur  txitut  vita , vai  ini  erti  ut.  s 

• -v>fctu  •.  <r*  ' n>* 

MAT.  XXV. 


( QTcut  enim  homoperegre  proficifcens  , vocauit  feruos  fuos  , Atradidit  illì» 
O bona  Tua . Ht  vni  dedit  quinque  talenta,  ali)  aurem  duo,  ali)  verò  vnum  , 
Vnicuique  fecundum  propriam  virrurem,  8t  profe&us  eft  ftatim  . Abijt  autem  » 
qui  quinque  talenta  acceperar,  & operatus  eft  b in  eis , & Jucratus  eft  alia  quin- 
que  . Similiter  Éc  qui  duo  acceperat, lucratus  eft  alia  duo  . Qui  autem  vnum—» 
acceperat,  abiens  fodit  in  ternani,  & abfcondic  pecuniam  domini  ibi. 

l’oft  mulrum  vero  temporis  venie  Dominus  ieruoruin  ilIorum,&  pofutt  ratio- 
nem  cum  ei$,&  accedens  qui  quinque  talentaacceperat,obtulit  alia  quinque  tilen 
ta,dicens:  Domine, quinque  talenta  tradidifti  mihi,eece  alia  quinque  fuperlucra» 
cus  {uni.  Ait  il  li  dominus  eius:  Euge  ferue  bone,  & fidclis  : quia  fu  per  pauea  fuifti 
lìdelis, fuper  multa  te  confticuam, intra  c in  gaudium  domini  rui.  Acceflìc  autem, 
& qui  duo  talenta  acceperat, & air:Domine,duo  talenta  tradidifti  mihi,ecce  alia  ■ 
duo  lucratut  fum.  Aie  illi  dominus  eius.Euge  ferue  bone,&  fidclis, quia  fuper  pau- 
ca  fuifti  fidelis, fuper  multa  te  conftituam,  intra  in  gaudium  domini  tui.] 
Accedens  autem,  & qui  vnum  talentum  acceperat, aie;  Domine, feio quia  ho- 
mo d durus  es,mctis,vbi  non  feminafti,  & congregas  vbi  non  fparliftit  & timé* 
abij,  & afeondi  talenrum  tuum  in  terra  ; ecce  habes  quod  tuum  eft . Refpondens 
autem  dominus  eius,  dixie  ei  : Sente  e male, & piger,  feiebas  quia  meto  vbi  non 
femino,  & congrego  vbi  nonfparfi  : foportuitergo  re  committere  pecuniam__t 
meam  numulari  js , & veniens  ego  recepilfem  vtique  quod  meum  eft  cum  vibra  . 
Tollite  itaque  ab  eo  talenrum,  & date  ei,qui  habet  derem  talenta,  omni  enim_» 
g habenti  dabitur  , & abundabit  ; ei  autetr. , qui  non  h habet,  & quod  ‘ videtur 
habere,  auferetur  ab  eo  . Et  inurilem  feruiim  eijcite  k in  tenebras  exteriorcs  : 
illic  erit  Hetus,&  ftridor  dentium.  . . 


-1. 


a,f.ad  negotiandum.  b,.i.  cum,x,f.  ,vt  partierps.  d,.i.  rii]  tui  remittens.  e,  i.  procav,  St 
calumniator.  f,jp,oportebat.  g,.i  rc&e  vtenti  habitis.  b,.i.rctìc  vfuseft  habitit.  i,.ùba- 
beri  cniia  tantum  videtur  quod  inutilitcr  habetur.  k,f.dom»  mea. 
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la  diftributione  delli  talenti* 
Cap.  CLXVII. 


CHt  dubita/fefe  per  difetto  de  gli  huomini  poffa  la  gratta  di  Dio,che  di 
fua  natura  ì molto  operai  ma.rt  (lare  otiofa,&  non  crefcere  tome  do- 
nerebbe, vficirebbe  di  dubbio , non  follmente  confederando  le  parole  dell'- 
Apoft.oue  dice  aCorinth [ Vi  eflbrtiamo  à non  «riceuere  la  grati»  di  Dio  * Sar,i.é.i 
in  vano,£*  quella  protesta, laquale  egli  fa, dice  do',  b Ja  grati»  di  Dio  in  me  ^ 
non  è fiata  vuota  ; che  tanto  vale  à dire  quanto  ottofa  -,  ma  etiandio  met- 
tendo gli  occhi  in  quell  feruo pigro,  che  non  trafficò  il  talento  riceuuto  dal  fu» 
ladrone . 

Confedera  dunque,  che  hauendo  desìi  in  vna  parabola  dichiarato  chea 
tutti  gli  empij faranno  c condannati , & in  vn  altra  che  non  tutti  li  fedeli  oFere.ìdat. 
fi  falueranno,moftrò  poi  con  vna  terza, che  nò  meno  tutti  gl'huomtni Jegna- 
latiy  & arricchiti  da  S.D.M . di  varie  d grafie  fono  per  ejfere  ftcuri.fie  non 
fi  feruiranno  bene  dò  doni  ritenuti  $ & diffe  che  vn  huomo  chiamati  à 
fe  li  fornitori  diffnbui  loro  li  fuoi  beni , dando  ad  vno  cinque  talenti  , ad 
v»  altro  due  , al  terzo  imo , acci  oche  ciafcuno  nogotiajfe  conforme  al  fuo 
poltre  y & ciò  fatto  fe  partì  per  certi  paefi  lontani . Applica  la  fimilitudi- 
ne  à Dio,  & vedi  com’egli  comparte  li  fuoi  doni  àgli  huomini  fecondo  l'*  * Fmt.Mat, 
attitudine  di  ciafcuno,  & moftra  di  partirfi  Inficiando  loro  libertà  di  ape-  - 
rare,  f affettandone  li  frutti  à fuo  tempo:  perciò  fe  ne  hai  riceuuto  alca- 

no  mettilo  in  opera  diligentemente  . 

Confedera  poiycome  fe  portarono  variamente  quei  feruitoriyperche  liduzj 
primi  con  molta  g diligenza  operando  raddoppiarono  li  talenti-, ma  il  terzo,ò  gTtof.Man 
per  hpìgritia.ò  per  m aiuta  fo  perfalfa  perfuafione,che  il  Padrone  fujfe  rigi - nMa/.M*!. 
do  i fattore  di  ciò  che  ccmmetteua  , pofie  fiotto  terra  il  talento  riceuuto  fien- 
za  prederfe  cura  di  trafficarlo . Et  auuerti,che  cofi accade  negli  huomini  in 
ordine  adoni  di  » grattalo  di  natura  hauuti  da  Dio  per  negotiare  à gloria  \K**fl.q.l$ 
di  S.D.M . ó»  ad  vtilità  loro.  Perciò  vedi  bene  d' imitare  quei  primi  rad - 
doppiando  la  grafia  con  aumento  continuo,^  guarda  di  non  tenerla  otiofdy 
etiandio  fiotto  profeti  o di  non  ti  mettere  à pericolo  di  k perderla  trafficando.  EtAdMat. 

Confedera  terzo  y che  tornato  il  Padrone  fe  gli  fecero  auanti  quello  che 
haueua  hauuti  cinque  talenti , quello  che  ne  haueua  riceuuti  due  , 
gli  mofir areno  il  guadagno  fatto . Et  egli  lodandoli  promtfe  di  volerli  ri- 
munerare con  darli  più  che prima-,&  per  fargli  il  maggior  1 fattore , che  fi  Min.ìlat» 
foglia  fare  a’  fornitori,  diffe  loro  eh’ entraffero  in  patte  de'fiuoi  godimenti . 

Venuto  il  terfo  fenica  guadagno , non  fidamente fù  riprefo  acerbamente, 
ma  fatto  prendere , & caffi  gare . Donde  vedi  che  non  folamente  dispiac- 
ciono a Dio  color  Oyli  quali fi'ftruono  male  de' fenfì  potente fiue,  ©•  degli 

altri  doni  di  Dio  figmfitati  per  li  talenii,ma  quelli  ancora  che  gli  tengono 
et  io  fi, & non  fanno  m bene  con  effe.  Perciò fia  tu  diligente  in  operare fa-  mEn/.M*/. 
rai  ammtffo  alluparle  della  a gloria, & allegrezza  del  tuo  Signore  , quan- 
do  egli  verrà  à chiederti  conto  delli  doni, che  ti  ha  iato , perche  trafficaci  à 
fua  gloria,  & henore,  , ~ , 
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334;  .11  Giuditio  finale^»  » \ 

Cap.  CLXVIII. 

S*  Greg.  efionendo  quelle  parole  di  Gìob,out  parlando  di  Leuiatan  di - 
>■  «:*>  Metterai  il  circolo  alle  narici  di  lui  .*  penfa  cht  quitto  circola 
dinoti  la  pottttà  giudiciaria  di  Chrifto  accennata  ancorata  quella  falcio 
dell'c  Apoc.  che  ferii  fi  per  mietere  , come  per  -vendemmiare  > quafi  cht» 
ficome  il  circolo  racchiude  bene  ciò  cht  in  tjjofi  comprende, & la  falce  tagli « 
tutte  le  piante  del  grano,  & tutti  li  gralpi  dell'vua  -,  cefi  ejfa  fi  fionda  ad 
ogni  forte  di  perfine,  per  grandi  ch’elle  filano  : come  pure  afferma  Gtesù  „ 
quando  dice  che  fi  raduneranno  auanti  il  Figliuolo  dell' bucino  tutte  le  goti" 
ti  nel  giorno  del  giudicio finale ,per  fittoporli  alla  fudetta  potefià,  (fo  nceUe « 
re  il  premio, ò la  pena  douuta  a meritilo  a' demeriti  propri). 

Confiderà. che  deuendo  Gtesù  fri  due  d giorni  efftre  tradite  à morte  co» 
ragione  propofe  prima  la  fisa  Maefià,  O*  potenza  per  armare  li  DifaptU  co • 
Irò  gli  fiondali  futuri.  Diffe  dunque  che  fedendo  egli  f òpra  lafedia  dell a 
fua- Maefià, dotò  fopra  le*  virtù  de' Santi, ò f opra  gli  f Angeli  detti  Troni, 
ò pure  fipra  vna  chiara  g nuuola  , faranno  chiamate  tutte  le  genti  alce- 
spetto  fuo,ffo  faranno  collocati  alla  dtftra  li  buoni,  & petti  alla  fimfira  li 
cattiut.  Et  penfa  che  confùfione  Jentiranno  coloro, li  quali  fi  ve  diranno, alla 
fin*fira,etiandio  prima  di  finticela  fintenz* , (fo  quanto  contento  quelle 
della  defira  per  effere fi  turi  di  bautte  à riceuere  il  premio  eterno  : Ó>  cerca 
di  farti  qui  pecorella  per  l’ inno  cernii, fi  vuoi  efftre  iui  trattato  per  tale. 

Confiderà  polche  il  Giudico  conforme  all^  vfanta  de  gli  h uomini  ri- 
uoltofi  a' quelli,  thè  faranno  alla  defira,etme  àperfone  più  ho»orate,per  me* 
firare, ch'egli  ì più  pron  lo  ài  faluare,che  à dannar  e,  gl' inuitera  à po federo 
il  Regno  de  Cieli, preponendo  la  cagione, & il  k merito  di  tffo  , perche  ha- 
uendo  fame  no' 1 peneri , gli  haueranno  date  da  mangiare , di'  da  bere 
hauendo  fife,  l' batteranno  albergato  ni  pellegrini  rvefiito  ne’ nudi,  vi» 
fi  tato  ne  gV  infermi,  Ó'  negl’incarcerati.  Attendi  di  chrcofafi  diman- 
da conto , accenditi  àfare  volentieri  le  operi  della  mifincordùi  : Dall 

altro  canto  vedi  quanto  gran  premio fi  dà  à fi  poco  morite t perci  ò fa  volen- 
tieri adtffo  quanto  puoi  per  acquittarlo’.  perche  atleta  non  fonai  à tempo  di 
meritare  benché  voleffi . 

Confiderà  per  -ultimo, che  per  difetto  dello  buone  m opere,  (fo  per  le  iniqui- 
tà commeffe  caccierà  poi  giuttamente  da  fe  tutti  li  cattiui.  Et  pondera  bene 
tutte  le  etreottante  della  fentenx.a  , perche  li  manderà  via  lontani  da  ftj 
con  la  maledtttione,nel  fuoco, non  temporale, ma  eterno, in  compagnia, non 
di  perfine  amiche,  & cor  refi, ma  di  Demoni)  nimiet.fuo*  capitaUJjìmò  , O* 
erudii tfftmi.  Et  fenon  ti  muoueà  fare  il  bene  l'amore  dò  Dio,  & ftffer  0- 
gli  mentenole  di  noti i li  Jtruitij  imaginabili  » muouatt  almeno  la  patera*» 
d’incorrere  in  pene  tali,  che  ti,  tormenteranno  per  ogni  parte  firn*  interrom 
pimèto,&  ti priueràno  della  Vetta  di  Dio, per  cui  fola  fufii  canato  dal  nien- 
te, (fo  pofio  in  quefia  vita,  & in  cui  filofianno  tutte  quelle  cofifcho  tipof- 
Jono  ncare  gujio,&  toni  ente. 

So 


lu^icium  vniuerfalc. 
1 ! Cap.  CLXVIir. 
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fide  quàm  verunt  fu  iHud , Index  Jtfus  ct*m  f e debit , juicijuid  lutti  nfpunbit , Hfl 
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V M autem"*rnerit  Filius  hominis  in  maieftate  fua,&  omnes  Aggeli  eum 
eo,  tunc  fedebit  fuper  a fedem  maieftatis  fuse  : & congregabuntur  ante»» 
eutn  omnes  gentes,  & fcparabit  eos  ab  inuicem,(icut  paftor  fegregat  oue*  ab  hoe- 
dis  : & (tjunet  oues  quidem  b i dextris  fuis,  hoedos  autem  c a (ìniftris  . 

Tunc  dicet  rex his*  quia  dextris  eius erunt  : Venite  benedici  Patri*  mei, 
pofljdetc  d paratum  « yobis  regnum  H conftitutione  mundi  : efuriui  enim,  & 


mus  efurientcm,r&  pauimus  tc;  fitientem  , 8c  dedimus'tibi potum  ì quando  au,- 
fem  te  vidimus  hpfpitcra,  & cojlegimustc  : autquduin’f  £ coopernimus  te?,  auc 
quando  te  vidimus  wfirmum  :*ut  in  carcere  , & veuin^usad  te  ? Et  refpondens 
rcx,  dicet  illis.  j Amen  dico  vobis,  quamdiu  leciftis  vni  e^  his  irattibus  meis  mi- 
nimis»  mihi  feciilis . 

Tunc  dicet  & hi^y  qui  à fìniflris  erynt  pifeedite-à  me  maledi&i  inignern 
aeternum  g , qui  paratus  eft  hdiaboIo,&  Angelis.  ei^us  j : efuriui  cnim,&  non_* 
dedifìis  mihi  manducare  : fitiui,&  non  dediilis  mihi  potum,  hofpcs  eram,&  non 
collegillis  me  nudus,  & non  cooperuiftis  me;  iofirmus,8cin  carcere,  & non  vi- 
htaiiis  me  . Tunc  refpondebunt  ei  & ipfi  dicentes  : Domine,  quando  te  viditnu* 
efurientem,  aut  fitientem,  aut  hofpitem,  auc  nudum,  aut  infirmum,  aut  in  carce- 
re, &non  mimftrauimus  cibi  ? Tunc  refpondebicilli^dicens  : Amendico  vobis: 
Quamdiu  non  fecjftis  voi  de  minoribus  his , nec  mihi  £cift is  ;i  k Et  1 ibunt  ha 
m fupplrcjum  aeternum:  iufti  autem  in  vitata  «ternani.  ] . 


a,,  i.chronpm  cipri*.  b,f.leuatos  in  aere.c,f.reliao*  in  terra.d,f.h*redicaria  iure,  e.f.pr*.- 
feUinatione.  ridarne-  parte  poft.b,.i.Lucifero.  i,f.fe&aioiibui.k>.i.Iuq.  1, .i.abibut. 
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Vcnditio Chrifti  Domini* 
Cap.CLXIX. 


V~<  *' 


XtlótUftrvB 0 vnquam  tempori  des  Diabolo  cane  . 

L VC.  XXII.  MAT.  XXVI. 


ùuJI 

lo 


MAR.  XIV. 


’A*. 


ropinquabat au- 
tetn  dies  feftus 


4~¥~?  T faftum  eft  : cura 
XZiconfummalTet  lefus 


*“  ~p^Rat  autem  [Paf- 


'Azvmonim , qui  dicitur 
Pafcha  .*  5 & quasrebant 
Principe*  facerdotum,  & 
Scribae,  aquomodo  Iefum 
ìnterficerent,  7 timcbàcl 
*verc  * plebem  . Intrauic 
iute  fa  tana*  in  Iudam  c, 


eh» , é'  Àtyma 
J poft  biduum  qua* 
r ebani  Stemmi  facerdotes  , 
Scriba  quomodo  tum 
dolo  tenermi  t & occide • 
rent  . Dicèbant  autem  : 
Non  i»  die  fetìi , ne  fori» 
tumultui  fletei  in  fopulo. 


fermones  hos  omnes , di- 
xit  difeipulis  fuis  : Sciti* 
quia  poft  biduum  Pafcha 
fiec  , & Filius  hominis 
tradetur  vt  ctucifigacur . 

? Tunc  congregati  fune 
princ  fpe*i^rfdotnm|  ‘ BBIIII 

quicognominabatur  Ifca  & bSeniores  populi  in_»  Et  ìudtu  l/cariotes  unta 
riotesjvnii  de  duodecim . atrìutn  Principi*  facer-  de  duodectm  abijt  lo  ad 
de  9abi]t  ««  & locucu*  eft  dotu,  quidicebatur  Cai-  SummoV  làcerdores  , vt 

phas  s Se  confìlium  ftee- 
runt,  g vt  Iefum  dolo  re- 
perent  3&  occiderent.Di- 
cebant  autem.  Nonin_» 
die  follo  h ne  forte  tu- 
multus  fìeret  in  populo. 

9 Tunc  abijt  yvnus  do 
duodecima  qui  dicebatur 
ludo*  lfcartotes,»d  f prin- 
ripet  facerdotum  1 & ait  illis:  Quid  vulti*  mihi  date  , & ego  vobi*  eum_» 

tradam  ? At  illi  k ij  conftituerunt  ei  triginta  argenteo*.  *•  Et  exitìde  ijuaerebat  * 
opportunitatem  m yvt  eum  traderet . 

a, .i. dolo  ne,an  vi  manifefta.  b.fper  fuggcftionem.  c,fobtentoeius  confenfu.  d,.i.prima- 
»lj.  e,.i.Magiftratus.  f,f.templi,&popu».  g,.i.quo  modo.  h,f.primo,  i,f.rclfinc  tumulili. 
ItjCafta  hiuc  inde  re,  tandem.  l,f.iludiofe.  m,i.loci,&  tempori*. 


cum  Principibus  facerdo 
tu,&  magiftratibusf, qur- 
admodum  illum  traderet 
ei*  . ’ Et  gauifi /unti  »4  & 
madi  funt  pecuniam  illi 
dare,  f *7  Et  fpopondit . 
*£/  quarebat  opportunità - 
iem,  vi  traderet  illum  fine 
turbi*  *. 


proderét  eum  illis 
Qui  andiate*  gauifi  fune» 
i6  gc  proraiforiint  ei  pe- 
cuniamfe  daturo*  . '•Et 
quarebat  l9  quomo- 
do  illum  op- 
portuno» 
trade- 
ret. 


F 


X>a  Vendita  di  Giesfi. 
Cap.  CLX1X. 


3J7 


E 


Proprietà  di  Satanafifo, feconde  il  parerò  communi  àt  Maestri  dell» 

_____  lùia  Spirituale, l ofifernare  à guifa  di  * Capitano.qual  parte  della*» 
fortezza  dell'  animi»  fi»  più  fi»cca  per  più  facilmente  rovinarla  . Et  perche, 
eu'e  qualche  mala  tnelinattont  nell' huomo\iui  egli  e piu  debole , cerne  pure 
fiacco  e quel  muro  della  rocca,cht  piega  ver/e  la  terra  , quindi  è che  il  De- 
mento ojjerua  con  ftudio  à che  inclinatione fia  fogetta  l anima, & trovata- 
la,in  quella  parte  fortemente  l' abbatte:  Come  chiaramente  fi  'vede  nel  fatte 
di  Giuda, da  cui  b moti,  & operationi  comprefe  Sttanaffo  , ch'egli  era  dato  b Djdim  t. 
alPauaritiatonde facilmente l'adduffe  ad  efftre  traditore  del  fuo  Maeftro  i'***P-*. 
tènia  Speranza  di  vn piccolo,  & vile  guadagno  . a 

- . Confiderà  qui , che  due  c giorni  avanti  la  Pafqua  trattando  infiline  li  **".**» 
Giudei  in  enfia  di  Cntftgo.in  che  modo  potejfero  uccidere  Giesù  fieni»  folle-  aTeifM 
Mattone  del  popolo, con  l'oc  cafone  delf^honore  fatto  al  Sig.  dalla  Madda-  * 4,‘ 
lena  \ 


nmot 

ficome  prima  quafi filando  f fuor 

Maeftro, cofi  allora  quafi  entrando r.b - - , _ » 

determinare  prima  fra  fé  fiefifo  g di  tradirlo.  Et  vedi,  che  cefi»  fa  il  Demo-  « reo/.Lua 
aio, quando  gli  fi  dà  ricetto  nel  cuore  : Perciò  vfa  ogni  diligenza  per  tener- 
lo non  folamente  di  fuori-, ma  lontano  ancorai  perche  fitte  le  Infici  accofilare 
torri  rifehio  di  facilmente  accettarlo . 

Confiderà  poi, che  non  fi  fermò  qui  Satan  efifio-, perche  fiaputo  Giuda  che  in 
cafa  del  Pontefice  erano  radunati  li  Principi  de' Giudei , & b tmaginalofi  bf àf.hoih 
che  ciò  era  per  trattare  della  morte  di  ChriSlo, Spinto  * dallo  Spirito  di  aua-  i Grif.Mot, 
ritta  con  infelice  diffegno  pensò  di  k ricomperare  la  perdita  dell' vnguento  k Gr.iA.at, 
col  prezzo  del  fuo  Maeftro . A ndò  dunque  Spontaneamente,1  ftparatofi  dal  1 tanf.U.ù; 
franto  confort  io  di  Giesù, & degli  Apoftoli  fiotto  pretefilo  di  qualche  negotio, 

Ó’ m patteggiò  di  darlo  a' Giudei  per  trenta  denari, eh' èjfi  Spontaneamente,  ni  Ttof.Lac. 
•gli  ofiferftro,  tfir  n promi  fiero,  ancor  thè  egli  come fit  ven  defife  vn  ° vile  fichia-  n 
no  hauefifie  lafciato  in  loro  libertà  di  darli  ciò  che  voleuano  . O quanto  ì ° ,re‘ 
grande  la  P maliria  di  Giuda  in  quefto fatto  ! Ma  quanto  grande  ancora  ì pGrif.lo.ci. 
la  tua,che  t aiuoli  a vendi  Dio  per  vn  diletto  momentaneo  f Sta  fiopra  di  tt , 

<$•  non  ti  tenere  per ficuro,tuttoche  tu  fia  de' familiari  di  Dio, poiché  hai  vn  * 

grane  <1  auuerfiano,  che  cerca  di  hauerti  nelle  mani . qTtofJo.ci. 

Confiderà  terzo  thè  Giuda  colento  più  di  quello  piccolo  prezzo  r promt fi- 
fogli, che  del  bene  prtftnte  che  hautua  filando  col  fuo  Maeftro  , fi  partì  da’  * Ufi.  hai. 
' Giudei : Et  porche  fiaptua  ch'tfft  defiderauano  di  prenderlo  occultamenttJ , 
perche  haueuano paura  di  f ajfialirlo  in  publico,dcfidtrofio,t*f> c autdo  del  de- 
naro promeff oli, andana  cercando  il  tempo  u conveniente  per  tradirlo,quan-  Sftof.Uar. 
do  il  trouafife  *folitario,&  feparato  dalle  turbe.  Et  attendi  quito  fono  folle-  * ^ 

•citi  li  Mintfilri  del  Dianolo  in  fare  ciò  ch'egli  detta  loro’.  Perciò  vergognati  * iti  fine, 
•di  te,cbe  fiei  fieruo  di  Dio,& pure  ti  muoui  tanto  pigramente  à fremirlo . 


Se 


31$  - 1 V A snello  Pafquale.^ 

Cap.  CLXX, 

aC»  M4./.j  O E bene  * Tertulliano , tfr  altri  esponendo  quel  luogo  di  lfaÌA%  otre  par* 
bij*.^.6,  landò  di  CbriSlo  dice-. Fatto  c iJ^principaco  di  luifopra  le  fue  fpa|r« 

\e:  in  tendono  per  principato  la  Croce  j nondimeno  fetovdo  la  wfione  Cal- 
dea che  traduce  cosi Pigliò  la  legge  fppra  di  fe  per  ofl'eruarla  : fi  puq 
per  principato  intendere  la  legge',  cerne  che  fi  dica  che  Gioii i non  folamenfa 
•Jferuò  fempre  la  legge,  tuttoché  non  fujfe  obligato j ma  che  Stimo  di  entrata 
in  principato  allora,che  fi  fottopofe  alla  offeruanza  di  effa . Che  perciò  tanto 

• prontamete  và  co'  Difcepoli  à mangiare  Ì Agnello  pafqual e, benché preueg- 
ga.dt  batterne  à fieni  ir  e gran  ramanco  per  la  prefenza  di  Giuda  traditore.  - 

elai.  Mai.  Confiderà  qui,  che  vn  giorno  c aitanti  la  Pafiqua  Giesù,  che-ò  fi  trouauu 
ittlal  Min.  ,n  d Befani*,  ò nel  viaggio  tra  tjfa,&  Gierufialtmme , per  offituare  la  leg- 
t Em.Mmi.  ge  fino  alla  e morte  > dtffie  à S.  Pietro,  & à S.  Giouanni , che  and  a fi  ero 
ad  apparecchiare  il  nectjfario  per  farla  . Ltperchen*  lui , ne  efii  haueua- 
no^  caf*  > battendo  Inficiata  ogni  tofia  per  fieguttarlo , gli  addimandarono 
doue  voleua  egli  che  fi  apparecchiajfie  . Rtipofio  ch'egli  hebbefo perche  g 
i làf.cimi.  Giuda  non  intendere, ò per  b.  motivare  la  fina  potefià  , & ‘ confermare  gli 
(•119  Apostoli  nella  fede  , ch'entrando  nella  città  fi  abbatterebbero  invne% 

1 il  quale  por  farebbe  ima  brocca  de  acqua , che  lo  fieguitafiero  , & appo- 
recchtafifiero  in  quella  cafia,doue  colui  entrarebbe  ,fi  partirono  fiubito  fenZA 
cercare  altre,  andarono  ad  apparecchiare  . Vedi  come  li  Dtficipoli  obt- 
k lanf.ionc.  A,J-cono  al  MaeSìro  k fcmpltcemenre,&  cooperano  all' offeruarfia  della  legge* 
ll9’  Fa  tu  l'iflejfio,  fie  vuoi  éfifiere  nel  numero  d< 'fognaci  di  Chrtfio . 

Confiderà  poi  che  partiti  li  due  A poHoli , trattato  col  Padrone  della 

1 làf.  lo.ci. 

Vi-1  Si 

jdMwCMh. 

è«  • • r * 

Ut  dalla  legge,  entrò  Giesù  con  gli  altri  Difcepoli- in  quella  cafa,  & fi  pefe 
ì-  a muoia  con  le  reni  cinte , con  le  fcarpe  in  piedi , Ó-  col  baflone  in  matto 
u tfic.iz.il  per  non  preterire  vn  punto  della  n legge . Et  procura  tu  ancora  mangian- 
do il  vero  Agnello  di  Dio  di  hautre  cinte  le  reni  per  la  purità  , le  fcarpe  in 
. piedi  per  la  morfificatione  degli  affetti,  il  bullone  'menano  per  la  fi  abiliti 

nel  bene  operare,  & farai  ottimamente  dtfixfio  . 
o Ttof.Luc.  Confiderà  terzo, che  Giesù  per  moSlrare  quanto  0 amabile  gli  fujfe  V aÀ- 

• • ••  lima  cena, che  faeeua  co'fuoi  Difcepoli  auanti  lafua  partenza  da  quell età 
P ct,m  vita,  & la  P brama, che  hautua  di  patire,  di  più  per  accennare  lafingularè 

^ carità  ch'egli  haueua  verfo  gli  ApoSlcli,&  la  gran  fiele  chefentiua  dell»  \ 
r Infitti  «t.  { alute  r commune  di  tutti,&  di  fare  quelli  gran  S millerq, che  fece  in  quell» 
S.Tom.  cena,difse  a' Difcepoli  che  co  gran  defi  derio  haueua  defi  derato  di  mangiare 
(Trof  ia. et.  qutUo  agnello  con  efii  loro, non  perche  hauefse  molta  voglia  di  quel  cibo  ma- 
is taf.  «me.  feriale, ma  per  t f cancellar  e la  Pafiqua  antica  con  la  nuoua,  eh' allora  egli 
****  ■ voleua  infiitmrt.  Et  cerca  tu  ancora  di  fuegliare  in  u gran  fame  del  vero 

agnello  già  figurate  da  quello  legaU&cciecbtcen  qn'fie  ti  dijfonga  per  ce- 
lebrare la  Pafiqua  eterna  del  cielo. 

«<*.  ; Cer • 


cafa.il  quale  fòrfi  fu  1 Nicodemo.o  Giofeffo  d Arimatthia,o  altro  de'  DtJ ce- 
poli  di  Giesù, fr  loro  eonetjfa  liberalmente  vna fianza  grande, eue  tfji  appa- 
recchiarono ciò  che  bifornaua.  Giunta  poi  la  fera,  ch'era  il  tempo  m filabili* 


*i  rnAgmis  Pàfchalisic  j 
Cap.  CLXX. 


1 


*3*9 


ObfirUAtitnepn  Itgum  àddifie , &fimplicis  obedientu  f elicti  exttut  vede . 


LVC.  XXII. 


MAT.  XXVI. 

:i  : V-.  ' • 

iTjRima  autem  di<L 

r JL*  Vj 


MAR.  XIV. 


5 T primo  die  Az.y 
r i marum  3 • quancjo 
Pafch  i immolabant  |W«- 
cunt } S ei  'Dif ripulì  :l< 


XX  TEnit  autem  dies 

Azymorum»in  qda  1 . i Azymomm  4 ac- • ■ ■ 

ncceffe  crathoccidÉ^Pafr  icefleruncDifcipuliad  le» 

7 Pecrum,  : finn  dicentes  r 'rii  «r.  _ 

& Ioannéjdicens:  Euntes  fxrtmus  Ubi  eomedere  Taf  Quo  vis  camus  , & pare- 

parate  nobis  cPafcha,  ve  eh-  ? 8 AC  lefus  dixit  : md^tibcVt  rmntocn 
manducemus . At  illi  di.  *°  Ite  in  ciuitatem  add  Pafch  a ? Et  mutic  duos 
xerunc:  Vbi  vis  parenius?  quemdam  , Urite  ri  : ex  Difitptdts  «s- 

& dixit*  ad  eos:  « Bc-  Magiffer  dicit . *8  Tern-  ci/  9 tis  : 'ite  in.  riut- 
cc  iucroeuotibus  vobis in  pus  e meum  pr°pe  utem,  .&  oc ckrren  vobis 

ciuitacein,occurret  vobis  f apud  ce  fccio  g Pafcha  homo  “ lagenatn  aqua 
Homo  quidaiù  f ampho-  cum  Difcipulis  meis.  f baiulans  :/equ.mim  e- 

^ quocunique  introieriqdici- 

domu.in  qui  intrat  f dicetif]  *1  patri  * te  * domino  domus , quia  Magifter 

famtlia*  > domus:  Dicit  W tib i'Mmgifim  àicttiìvbs  t&fc ferito  moa.vbtpmfih*. 
i9  vbi  eft  diuerforium,  vbi  Pafcha  cum  cum  Difcipulis  mets  mandxcem  ? Lt  tp- 
JHfcipuiis  meis  manducé?Et  ipfe  oftpiw  fi  vobis  danonfirabst  ccxnoculsfmgran - 
det  vobis  fcoenaculum  tnagnum  *ftra*  dep^ftratmm  * & Mie  parate  2?  ncr* 

tum,&  ibi  parate.  rcr;‘  .. 

; , . *,EuntesWr»»  inut - ..  4 Et  fecerunt  Difcipu-  1 Et  abierunt  DifcipiH» 
nerunt  fieni jlsxit  illis  , p*  li  ficut  beonftituit  illis  eius,  & 3 venerunt  in  ci- 
paraueruat  pafcha.  ^ Et  lefus,  & parauerunt  Paf-  uitueim&inuenterunt  fi- 
lura  fato  erte,  hor;*  di-  cha . i Vènere  esutem  cut  dixerat  illis  pora- 
icubuit  A»  Se  duodecinii>  i dò  difeumbebat  ttem  duo-  uerunt  pafcha.  I Veipese 
A portoli  cum  co , & aie  decimDifcipulirt  ; .autem  fedo  venie  cunui» 

illis;  mDefiderio  defide-  .1  fuit.  . ■ , duodecim.  :-rd  ..ij 

raui  hoc  Pafcha  manducare  vobifeum*  antequam  pattar  • Dico  enim  vobis,  quia 
ex  hoc  n non  manducabo  illud  ° donec  Pimpleaturin  regno  Dei . Et  accepto 
calice  q gratias  egit,  & dixic  : Accipite,  & diuidite  inter  vos  : Dico  enim  yobis 
quod  non  bibam  de  generatione  vitis  donec  regnum  Dei  veniat  .• 


mì 


T a 


Ante 


$4*  LotìoPedum  Apoflolonim_j* 

Cap.  CLXXI. 

A dutrte  quim  non  mede  humilis  corde fit  ltfut , /ed  ttiam  efori,  oiufa  exomflutp  , 
quemadmodum  èffe  /uadet, imitare  , 

,'jvj' 

IOAN.  XIII. 

r < ■ ’v  " :vi  ..  • ctùb  itimi  jiìifp'/»  j 

[ A ^te  ^,cm  frfluro  Pafcha?,  feiens  Iefus,  quia  venifihora  eius  vt  tranfcat  ex 
il  hoc  mundo  ad  Pattern  • cum  dilexiflet  iuos.qui  erant  in  mundo,  in  finem 
dilexit  eoi . Et  ccena  fatìa  cum  diabolus  iam  mififfec  in  cor  vt  traderet  eum  Iu- 
das  Simonis  Ifcariotae  : feiens  quia  omnia  dedit  ei  Pater  in  manus,&  quia  à Deo 
exiuit,&  ad  Deum  vadit  : furgit  à cana,&  ponit  veftimenta  fua:&  cum  accepif- 
fet  Jinteum,  prxcinxit  fe . Deinde  mictit  aquam  in  peluirn,  & coepit  Jauare  pe- 
des DifcipuJorum,&  extergere  Jinteo,quoerat  prardn&us . 

- Venit  ergo  ad  Simonem  Petrum  . Et  dicit  ei  Petrus  : Domine,  tu  raihi  lauat 
pedes  ? Refpondic  Iefus,  & dixit  ei  : Quod  ego  facio,  tu  nefcis.modo,  feies  au- 
tem  poftea . Dicit  ei  Petrus  : Non  lauabis  mihi  pedes.  in  arternum  . Refpondic 
ei  Iefus  ; Si  non  lauero  te,  non  habebis  pattern  mecum  . Dicit  <i  Simon  Petrus: 
Domine, non  tantum  pedes  meos  : fed  & nianus,&  caput.  Dicit  ei  IeAis  : Qui 
iotus  eft  , non  indiget  nifi  vt  pedes  lauet , fed  eft  mundus  totus  . Et  vos  mundi 
cftis,  fed  non  omnes . Sciebatenim  quifnam  eflet  qui  traderet  eum  : propterea 
dixit  : Non  eftis  mundi  omnes . . !. 

-«  Poftquam  ergo  lauit  pedes  coruiu,&  accepìc  veftimenta  fua  : cum  recubuifl*ec 
•Return,  dixit  eis  : Sciti*  quid  fccerim  vobjs  ? Vos  vocatisme,  Magifìcr,  & Do- 
mine : & bene  dicicis  : funi  etenim . Si  ergo  ego  laui  pedes  veftros , Dominus, 
dk  Magifter  : & vos  debetis  alter  alterius  lauare  pedes . Exemplum  enim  dedi 
vobis,  vt  quemadmodum  ego  fecivobis,  ita  & vos  fàciatis.  ] Amen,  amendico 
tobis  : Non  eft  feruus  maior  Domino  fuo  t ncque  Apoftòlus  roaior  eft  eo  , qui 
mifit  illum  . Si  haecfcids,  beaci  eritis  fi  a feceritis  ea . Non  de  omnibus  vobù 
dico:  egofcioquos elegerim  : fed  vtadimpleatur  Scriptura  :Qui manducatine- 
rum  b panem  , leuabit  contra  me  calcaneum  fuum  . Annodo  dico  vobis',  priuf- 
quam  fiat  : vt  cum  faftum  fuerit,  credatis,  quia  ego  fum . Amen,  amen  dico  vo- 
bis  i Qui  accipit  fi  quem  mifero,  me  accipit  : qui  àutem  me  accipic,accipit  cum, 
qui  me  mifit.  - > ..  . „.,d. 
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Il  lauare  de*  piedi  de  gl'ApofloIi. 
Cap.  CLXX1. 
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CFrea  Pannonìo  [piegando  F Apocaliff , perche  quella  perfina,che  eom-  *.Apt>.  uj 
patite  à S.  * Giouannt  Jia  deferirla  co' piedi  fimiliall  arene  pofi»  in 
%>n  camino  ardente ,(fi  dice  cheper  li  piedi  fi  può  intendere  il  fine  della  •vi- 
ta mortale  di  Cbrifio,  <5*  che  con  ragione  fonopoftt  nel  camino  ardente.per- 
che  li  fogni  ,&  le  opere  deir  amore  di  lui  verfo  gli  huomint  furono  più  che 
fffti  fignalati.quddo  egli  fi  trottò  •vicino  alla  morte  : come  a punto  fi  °fcor-  bEat.Gio, 
ge  nel  lauare  de' piedi,  offendo  che  chi  ama  non  J china  di  fare  qualfiuoglia 
baffo  officio  per  la  perfona  da  lui  amata  . . , , 

Confiderà  in  quefio  Mifierio.come  hauendogià  Giesù  mangiato  l agnel- 
lo co’fuoi  Difcepoli , (fi  finita  la  cena  che  fi  foleua  fare  c dopoi  , fe  alcuno  cM  *1.  Git, 
bau  cu  * bi fogno  di  più  cibo,  f e bene  fapeua  dieffere  viro, (fi  legitimo  Figli- 
uolo di  Dio,  & perciò  onnipotente  come  lui , per  moflrare  ^ l amore  che  por-  dEwi.G/». 
a a Difcepoli,  infegnare  loro  l'humtltà,  & accennare  la  * purità  che  fi  cMeld.Oio, 


laudi 


richiede  per  riceuere  il  Santiffimo  Sacramento  ,fi  leu 0 da  tauola  ,pofe  giu 
la  ffoprauefle,  prefe  vno  afeiugatoio  , (fipofia  dell  acqua  in  vnvafo  » co-  fini,  0 io, 
minciò  à lauare  li  piedi  a'fuot  Difcepoli  . A ttendi  con  quanto  Rudio , in 
che  tempo,  in  che  modo,  perche  fine  fi  mette  Giesù  à quefi' officio,  (fi  come  lo 
fà  con  tutte  le  circoRanze  da  feruo  pratico , come  fe  non  kauejfe  fatto  altro 
in  tutta  In  fua  £ vita  : Et  vedi  quale  officio  di  humiltafia  tanto  baffo,  che  g M al.Gie* 
tu  non  lo  deua  fare  per  amore  di  lui,  non  effondo  tu  altro  a paragone  diluii 
che  vn  viliffimo  vermicciuolo  degno  di  effere  calpeflato  da  tutti  , anzi  in-  f 
degno  di  fi  are  fopra  la  terrete, . 

Confiderà  poi, che  hauendo  già  il  Sig.  lauati  li  piedi  à qualche  altro  Di - 
fcepolofo  forfi  à h tutti, cominciando  dai  Giuda  per  dare  prefio  la  medicina  h Leoni, 
à chi  ftaua  più  male , andò  per  lauarli  à S.  Pietro , & facendo  egli  refiRè - i Orig.  aie. 
za  prefo  da  vn  allohfiupore,che  quelle  diurne  mani  operatrici  di  tanfi  mi-  kEat.oi», 
racoli  haueffero  à toccare  le  fozzure  de'Juoi  piedi, gli  minaccio  Giesù  di  no 
lo  volere  più  per  1 amico , fe  noi  permetteua  : Onde  mojfofi  offerì  non  fola-  1 M tld.Gio, 
mente  per  ciò  che  voleua  il  Sign.  ma  per  m più  ancora  , Vedi  quanto  fiimi  m E*»/.Gw. 
5.  Pietro  r amicitia  di  Giesù  che  fi  ripone  à permettere  cofa  per  non  laper - 
dere  , che  à niun  patto  voleua  concedere  : (fi  lafcia  tu  ancora  ogni  tua  vo- 
glia per  mantenere  quefta  amicitia  : perche  in  quefiafola  trouerai  tutto  ciò 
che  di  buono  puoi  defiderare . 

Confiderà  terzo,  che  finito  fi  humile,(fi  carit  attuo  officio  ripiglio  Giesù  la 
fitta  veRe , (fi  ritornò  fi  tauola  con  animo  n d'tnRituire  la  facra  luca-  nMaLLGiet 
rifila-.  Et  poi  ton  l'effempio  fuo  ejfortò  li  Difcepoli  àfare  trafefiejfi,  tèa  con 
altri  com'egli  haueua  fatto  con  effi,efftrcttando  atti  di  carità , (fi  di  humil- 
tà-Hor  che  fai  tu  che  fci°  polue,  & fango?  Petche  moRri  difficoltà  di  folto-  olni.Gio. 
metterti  a' maggiori  di  te , quando  il  Signore  della  gloria , lofplendore  del 
Padre,il  Re  degli  Angelici  Padrone  del  Cielo, & della  terra  fi  figgala  no 
f olamenteà  perfine  buffe  per  offici y viliffimi,  ma  ad  vn  traditore  oRinatif- 
fimo  ancora  lattando,  (fi  baciando  quei  piedi  che  poco  dopoi  hanno  ad  effetti  ^ 
veloci  per  procurare  che  fi  fparga  il  fuo f angue  fanto,  (fi  diuino  ? 

r 3 vi- 


14* 


L inftitucione  della  Santà  Eucariflia. 
Cap.  C L X X 1 1. 
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* Ordinale  interpretando  che  cofa  s'intenda  perdei  carbon- 
chio bianco,  che  fi  promettenti?  A potali  [fi  à chi  'vincerà  le  tentili», 
ni  della  c carne , dice  che  fi  può  intendere  il  Sacratifftmo  Corpo  di  ChriR » 
nell  Lucariilia . Li  con  ragione  , perch'ejfendo  il  carbonchio  vna  di  aneli» 
gemme,  che  fono  chiamate  d ardenti,  ci  dinota  l'infocata  forza  doli' amor» 
di  U teiu,  da  cn^fu  fpinto  à farci  fi  pretiofo  dono  , quanto  e darci  Je  Re  fio  : 
Et  per  ohe  queflo  dono  e purtffimo  ; cagiona  purità  ; & richiede  gran  mon - 
dey  za  in  chi  lo  ricette  , meritamente  fi  dice  effere  bianco  , & non  di  altra 
qualfiuoglia  colore . 

Confiderà  qui,  che  lattati  li  piedi  à gli  Apofioli  ritornò  Qietu  à fattola 
non  già  per  defiderio,  o btfogne  di  mangiare  altri  cibi  terreni j ma  per  e da- 
r.e  *Ju°l  amut  *H'ora,& inflittine  per  tutta  la  pofierirà  quel  cibo  celeflia- 
le&  diurno  delfino  Corpo  Sanùfiimo  figurato  già  nell' agnello  legalo, aceti- 
che comparendo  ,1  Sole  cfuani(Jt  l'ombra^  dandofi  À -vedere  la  venti  cef- 
f afferò  le  figure  . Et  auuerti  come  va  crefcendo  l'amore  di  Ciesù  verfo  li 
fuoi,  poiché  dopo  li  f erutti)  da  lorofe  Refio  : Donde  impara  tu  quanto  fi» 
bene  che  dia  aS.D.  M.  non  folamente  le  tue  operai  ioni,  ma  etiandio  te  fief- 
fo  : Et  dall  altro  canto , fé  vuoi  ch'egli  fi  dia  à te , procura  di  lauare  ben» 
prima  U piedi  de  tuoi  afetti  da  ogni  fiord, de^za  terrena , ancorché  piccola , 
che  cosi  ne  farai  degno  . ‘ 

Pofìo  dunque  di  nuouo  diamola  Gies'u  prefe  di  quel  pan, , eh' era  pera 
auuentura  & apparecchiato  da’ Difcepoli  àpoRaper  lui,  & alzati  gli  occhi 
al  Citlo.per  darci  efsempio  di  b ringraziare  Iddio  per  queRo  mifierio, diede 
grane  al  Padre  eterno,  & benedetto  il  pane.il  diutfe  in  i dodici  parti . De- 
pot ne  diede, n mano,  comi probabile,  vnaparte  per  ciafeuno, dicendo  loroi 
Pigliata  ; Queflo  e il  imo  Corpo  : come  fé  dicefre:  Non  guardate  al' ap- 
parenza efirtnfecaiperche  per  mezo  di  vna  ineffabile  k opera, ione  ciò, eh' era 
fnne.fi  e tranfoftantiato  nella  mia  Carne  : onde  prendendo  queRo  cibo, che 
vi  do  , non  pigliate  già  pane  ordinario  j ma  me  Refe  che  fono  Pane  degli 
• O che  amore  e quello,  che  qui  ti  moRra  il  tuo  Ciesù  ! O quantL. 
ftima  fa  dite , che  vuole  incorporarfi  reco  fi  merauigliofamente  ! Ama  tu 

ancora  lui,&  cerca  di  vnirteli  talmente  .che  ninna  cofa  tipofsa  mai  / epu- 
rare da  lui . . i j j r 

Confiderà  terzo  che  Iprefo  poi  il  calice  pofteui  dentro  del  vino  rìn - 
gratto  pure  il  Padre  eterno,  & lo  benedifse  porgendolo  poi  a Difctpel,  che  il 
beuefsero,  non  come  beuanda  efprefsa  dall' vua,ma  come  f angue  fuopreprio 
mutato  fimi Imente  per  operatane  diurna  . E,  vedi  come  ntmfifà  fatturi 
il  tuo  Giesu  d,  far  benefici , in  Vari)  moai, volendo  dare  vn'  altra  volta  fé- 
paratamente  il  fuo  Sangue  , tuttoché  l'hauefse  già  dato  in  compagnia  del 
Corpo  » Pereto  non  cefsarc  mai  tu  di  offerirti  à lui  ,&  dartegli  per  femprt 
in  tutti  U modi  poffibilt , per  mofiraxt  che  brami  di  comfbondere  à tanto 
grande,  &fegnalato  amore.  \ ;j  ..  .uv' 
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Sacrae  Euchariflia;  Inftitutio. 
Cap.CLXXII. 

JHouum  dileftionis  inuentum  admirare,  eoq.  dignt  cum  gaudio  frutte 
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MAT.  XXVI. 


M A R.  XIV. 


L VC.  XXII. 


* "T"*  T manducantibus 
1 a nUis  , accepit  le - 


t x~>Oenantib»*  autem 

eis,  ì accepit  Iefus  

panem,  <*  & benedixit,ac  fmpantm:  & [ benedt- 
fregir.-  deditque  Difcipu-  ceni  1 fregit , & dedit  eis, 
lis  Ibis,  & ait:  Accipite,&  & ait  ■ [Sumife,']  Hoc 
coniedite  : hoc  eft  b cor*  eft  corpus  me- 

pus  meum  . > um • 

» Et  accipiens  calicene  4 Et  accepto 
J gratias  egit  & dedit  il-  grafia*  agtns  dedit  eis  * 
lis,  dicens  : Bibite  ex  hoc  & biberunt  ex  ilio  om- 
omnes.  Hic  eft  eninjd  nes.  Et  aie  illis  : ’Hic 
fanguis  meus  nouitefta-  eli  fanguis  mttcs  noui  ce- 
menti. \ui  7 prò  multise  Jl amenti  , quipromul  . , 

effundetur  in  remiffionem  peccatorum.  tu  ejfundetur.  9 Amen  dico  vobii, 
9 Dico  auttm  vobir.non  bibam[amodd\ie  quia  um  non  bibam  de  hoc  gemmine.» 
hoc  gemmine  vitti  v/queindtem  «illu,  viti*  vfque  in  diem  hllum  cum  tUuÀ 
cum  iliud  bibatn  vobifeum  nouum  in  btbam  nouum  in  regno 

regno  **  Patri*  mei.  D,,‘  

Sy.i.  veftra  falute.  b,f.ipfum.  c,f.yino  plenum.  d,f.ipfc.  e.f.cfiicacitf  r:  icdproonmilw* 
fufficicntcr.  f,.i.  adirino. 


4X7  T accepto  5 pane  5 
P 1 gratias  egit , ">& 
fregi/, Ó'  dedit  tisi  d:ctns-.~\ 
Hoc  e fi  corpus  meum , 7 
quod  prò  a vobis  datur  : 
hoc  facite  in  meam  com- 
memorationem. 

« Similiter,  cali- 
cem , J poftquam  coena- 
uit,  * dicens  : Hice]t\ca- 
lix  nouum  ttflamentum  ite 
fanguine  meo~\  * qui  prò 
vobis  f ^ f under  ur. 
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$44  Quis  Proditor.  Cap.CLXXIIT. 

ÌJihil  inttnUttim  omitttt  charitas  omnia.  fufìinens,  omnia  Jperans. 

IOAN.  XIII.  MAR.  XIV.  MAT.  XXVI.  LVC.XXII. 
lOVm  hate  dixif-  i * T difcumbcn*  9 T?  Tleditibus  Ulti,  9 IT*  Erti  fa-— 
\^jfet  lefus, turba-  r t tibus  cis  , & jOjdixirAkméòi-  V mè^e c- 
tus  clt  afpiritu  = 3 manducantibus  f ai/]  co  vobis  qa  vnus  ve  ce  manus  tra 

proteftatus  eftbj&  di-  jej 'm  . Amen  dico  t io-  ftiii  me  tradirurus  é.  détis  me,me* 
xit:  * Amen,  amen  dico  bis , qui*  vnus  ex  vo~  f » Et  cótriftati  vaj  cu  rft  in  tné- 
vobis  : §1 ttiavnus  [ex  bis  tradet  me,  7 qui  de,  c^perunt  finguli  fa.  *J  Et  qui- 
vobis]  5 tradet  ^me.  * manducar  niecutn_j.  diccrei^Nùq.d  ego  *»  de  .Filius  ho- 
Afpiciebàcergo  ad  in-  ^At  illi  9 coeperunrWura  Dne  c ? At  ipft  minis  fecùdfi 
uicem  Difcipuli,  haefi  contriftari,  ">&  dicere  rndés,ait:,^«i  in/tn  quod'  defini- 
tantes  de  quodiceret;  11  ci  fingulatim:Num- gii  mecù  manie  m\pa  tumd 
*!♦  21  Erat  ergo  recil-  quid  ego  ? ai t ropftde]l\  hic  me  tra  *7  e vadit:  Ve 

hés  vnus  exDifcipulis  >3  illis:  Vnus  ex  duo-  det  3 Filius  qmièhóts  rumtamen  V£ 
cius  in  finu  Iefu  , quc  decim  , qui  f incingit  vadit,  ficut fcrip'um  homini  illi  » 
diligebat  Iefus.Innuit  mecum  manum  in  ca-  eli  de  ilio  : va  autem  per  qué  Vr«- 
ergo  huic  Simon  Pe-  tino.  * Et  Filine  qui-  homini  Hit  per  qui  Fi  detur.  Et 
trus,&  dixit  ei:  Quis  dem  hominis  vadit  1 6 hut  hois  tradente  ipfi  cjperunc 
eft, de  quo  dicit?Itaq.  lìcut  fcriptum  eft  de  gbonù  erat  ei  fi  fina-  quaerere  in- 
cuoi recubuiflet  ille_>  eo  : auttm  homi - tus  non  fuiftet  homo  ter  Iè,quis  ef- 

fupra  peftus  Iefu,di-  ni  tilt  . per  quem  »8  ille.Refpondens  aùt  fet  exeis,  qui 
cit  ei  : Dne  quis  eft  ? Filius  hominis  trade-  Iudas  , qui  tradidit  hoc  fafìurus- 
Refpondit  lefus:  Ille  tur.  ^bonum  crai  ei  fi  eum,  dixit:  Nunquid  eflet.  Faéia> 
cft,  cui  ego  intindum  nonejfetnatushomoil - ego  sii  Rabbi?  Aie  il-  eft  autem  8c< 
panem  porrexero.  Et  lt-> . ■■  li :Tu  dixifti  . contentio  in- 

cuoi intinxifiet  panem  dedit  IudaeSi-  ter  eos, quis  eorum  videreturefle  <ma2 
monis  Ifcariotx.  Et  poft  buccellam  in-  ior.  Dixit  autem  eis:Reges  genrium_» 
troiuit  in  eum  Saranas  . Et  dixit  ei  le- 
fus  : Quod  facis,fac  citius . Hoc  autem 
Demo  feiuie  difeumbentium  ad  quid  di- 
xerit  ei . Quidam  enim  putabant,quia 
Joculos  habebac  Iudas,  quod  dixiftet  ei 
lefus  : Eme  ea,  quae  opus  fune  nobis  ad 
diem  feftum  : aut  egenis  vt  aliquid  da- 
ret.Cum  ergo  accepifiet  ille  buccellam, 
exiuit  continuo  . Erat  autem  nox . 

Cum  ergo  exiflet , dixit  lefus  :q  Nunc 
rdarificaeus  eft  Filius  hominis, & Deus 
clarificatus  eft  u in  eo.  Si  Deus  clarifi- 
catus  eft  in  eo,&Deus  clarificabiteum 
in  fcmetipfo,&  cótinuo  clarificabit  eù. 


fi  dominantur  eorum:  & qui  poteftateth 
habét  fuper  eos, benefici  vocitur  h Vos 
autem  non  ficm:fed  qui  maior  eft  in  vo- 
bis , fiat  ficut  minor  : & qui  praecelfor 
eft,ficut  miniftrator  . Nani  quis  maior 
eft.qui  recubic  n}an  qui  miniftrat  °?  no- 
ne qui  recumbit  ? Ego  autem  in  medio 
vellru  fum  p, ficut  qui  miniftrat:  vos  aut 
cftis  qui  permanfiftis  mecum  in  tenta- 
tionib9meù=  Et  ego  fdifpono  vobis  fi- 
cut  t difpofuit  mihi  Pater  meus  regnu, 
vc*edatis,  & bibatis  fuper  méfam  mea 
in  regno  meo  y:8t  fedeatis  fuo  thronos 
iudicantesduodecim  tribù*  luael. 


a,.i.aio.b,f aperte. c,£nn.d,f.à  Pacrc  meoab  xtcrno.e,i.difccdk  moriédo.f,.i.cófueuit  inria 
gere.g,.i.mciius.h’,.i.cóceptus.i,.i.maxi(nus.k,.i.de  dominatione  eaudét.l,  fpotius  q vere 
ììnt.  m,f. velici*  ambinone  cxercere,&  ciculos  hos  lionorificos  habere-  n,f.méfar.o>(.méix# 
p,f.me  gercs.qj.i.breui.r^pjclarificabitur.fj.i.difpoim.tj.i.fiBiilitudinejnó  £qualitate.u,.ù 
per  cii.x,.i;fruamini  vqys,&  atcrnis  dclitijs.  y,f.c*lcfti.  Filioià 
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Chii  Uà  il  traditóre/. 
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T>  Acconta  * Plinto  hifiorìeo,  eh t fi  trotta  <vna  gemma  chiamata  Cha « 
JV  laziadi  colore,&  di  figura  come  la  grandine  , di  durezza  fimile  al 
diamante ,che  ha  per  proprietà  di  non  perdere  mai  la  fiua  freddex.za,tutto- 
che  fi  metta  nel  fuoco  ardenttfiftmo,é'  -vi  fi  lafici  per  molto  tempo.  Cofiacer - 
to  dema  di  merauiglia ; ma  però  come  naturale,&  ntcejfiarta  non  biajime - 
mole . Ben  degno  dibiafimo  ì Giuda, che fie  beni  creatura  libera , &ì cir- 
condato da  tanto  fuoco  di  amore  da  Giesìt  fitto  Maedro  con  lauarglt  li  pie- 
di, con  accennargli  di  fiapere  il  tradimento,  con  dargli  fie  fiefifo  in  cibo-,refta 
Però  nella  fina  freddezza,  & compifce  l’ingittfiaficeleraggtne. 

Confiderà  qui , come  l landò  Giesìt  à tamia  co' fiuoi  Difieepolt  per  ac- 
cennare à Giuda, ch'egli  vedeua  il  tenore  di  lui, & per  muouerlo  a c rauue- 
derfi  dell' errorej e non  per  altro, almeno  perche  l'ammeiteua  à mangiare  fie- 
co, & forfè  ancora  per  mofirare,che  d volontariamente  fi  éfiponeua  alla  pafi - 
filone  , poiché  non  la  faggina  fiapendo  l'ordito  tradimento, difife  in  e comma - 
ne, che  vno  di  quelli, che  mangiauano  con  effolui,era  per  tradirlo, fienza  p>ero 
ficuoprire  ehi  fufifie  . Et  vedi  comò  cauto  il  Sign.  in  parlare,&  come  brama 
V emendai ione  di  Giuda  ,&nonla  confufione . Però  portati  tu  ancora  di 
maniera  co' tuoi  nimici , & contrarij  che  cerchi  la  loro  corrett ione  con  cari- 
tà,& non  gli  rvituperi,tuttoch’ efifii  forfè  per  la  loro  malitta  fie  lo  meritino. 

Attendi  poi  quanta  tridezza  hauerà  af aliti  gli  cuori  degli  ■vndict  Apo 
filoli  àfi  irida  nouella,&  come  fi  faranno  guardati  l'vno  l'altro  per  paura 
di  hautre  à commettere  tanto  grande  ficeleraggine , tuttoché  ciaficuno  fa - 
peffe  l'innocenza  del  firn  cuore  . Et  vedi  come  S.  Pietro  accenno  à S.  Gio.  il 
quale  pofiaua  il  capo  fiopra  Giesìt  per  dimoiìrare  quanto  fuf  e g alieno  da 
tanto  empio  penfiiero  , che  fi  chianffie  della  perfiona,  non  già  per  curicfita  di 
fiaperlo  ; ma  per  liberare  fie  fìejfio,  & gli  altri  da  quell  affanno,che  fieni  ina- 
tto non  lo  fiapendo  . Et  impara  tu  ancora  à temere  fiempre  di  offendere  Id- 
dio, con  tutto  che  tu  non  ti  fila  cmfapeuole  di  coffa  alcuna,  Ó*  à non  fio  spet- 
tare male  degli  altri,  poiché  hai  occafione  per  efferhuomo  di  temer  fiempre 
dite  fìtffo. 

' Confiderà  terzo , che  hauendo  S.  Gio.  chiedo  à Giesu  chi  Jufife  per  effero 
il  traditore , egli  li  rifipofie  k pianpiano , che  farebbe  colui , a cui  darebbe. * 
del  pane  intinto  nel  firn  piatto:  & intintone  <vn  poco  il  diede  a Giuda  lfica- 
ricito  . Et  ecco  che  ad  'contratto  il  Demonio  gli  entrò  addofifo , & come 
i incorrigibile , & indegno  di  filare  ira  gl’innocenti  Dificepoli  l' adduffe  ad 
•vfcirfene  per  proficguire  il  tradimento . Et  guarda  bene  di  non  prendere  in- 
degnamente li  benefici)  di  Dio,  (fi*  di  non  dar  duro  quando  egli  ’vfia 
che  modoper  conuertirti  ,fie  non  vuoi  effiere pojfieduto  dal  Demonio  > & al- 
lontanato da  S.D.  M.  \ 
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3 \6  Si  hanno  i fcandalizare  gli  Apoftoli  • 

Cap.  CLXXIV. 

a%;  Ut  74  O * Agnino  efplicandt  quelle  parole  del  Profeta  Dauid : Io  fermai  le 
hW.74.4.  U ►^colonne  di  lui:  vuole  che  per  le  colonne  fimo  dinotati  gli  Apoftoli, . 

Et  perche  talhora  ancora  le  colonne  ben  forti  ne'  palazzi,  0 per  lo  troppo  pefio^, 
è Per  qualche  terremoto  , 0 per  altra  qualfiuoglia  fcojfa  crollano  , dimostra 
che  none  mtrauiglia  fe  gli  Apofìoli  vacillarono  nella  pajfione  del  loro 
Maeftro  : an\i  dice,  che  cofa  farebbero  quelle  colonne  , fe  non  fulfera 
fiate  ftabilite  da  Dio?  come  fe  diceffe  ; cader  ebbero fenica  dubbio,  & per* 
d crebbero  la  fortezza  che  hanno . Per  fermarle  dunque,  etiandio  auanti 
che  crollino , predice  loro  Gietù  lo  fiondalo,  che  fino  per  patire  nella  prefa 
di  lui. 

Confiderà  qui  che  Giesìt  accoflandofi  tuttauia  più  alla  morte  per  armato • 
4 T eof.Gìo.  li  fitot  Difiepoli  contro  le  c tentai  ioni  future , & generare  in  ejfi  d defiderio 
d lui.  Gin.  di  /lare  con  effolui  nelle  tribulationi, chiamandoli  fighuoltni,comeche  ance -, 
e Te/,  (f  io.  r*  nm  er*no giunti  e,+  e matura  dello  fpirtto,  (fa  per  mofirare  che  par - 

( IW  Gie.  ^M4a  con  ‘fi  ^ *ltr*  maniera  che  co  f Giudei  diffe  loro , che  lo  cercare b* 
g Tvl  '.oio.  * hero  defiderando  di  hauerlo  g pre finte  nelle  perficutioni  : (fa  che  non  potè" 
nano  per  allora  andare  doue  andaua  lui  per  non  (fiere  ancora  tempo . Et 
perche  era  verifimile  che  fentijfero pena  per  quel  modo  di  parlare, parendoli 
h Tcof.Gio.  ^ rollare  h foli  tarq, gli  confilo  Inficiando  loro  per  fedele  compagna ,&  guar 
diana  la  fraterna  carità  . Prega  tu  il  Sign.  che  par  tendo  fi  corporalmente 
da  te  ti  lafci  nel  cuore  defiderio  di  lui , (fa  ti  dia  per  cuftode  la  carità  , (fa 
la  farai  bene . 

Confiderà  poi, che  Gietù  per  mofirare  quanto  sforzo  fufie  per  fare  il  De- 
i T'«f.  fiie.  monio  contro  gli  Apofìoli  per  rimouerli  dall'  * amore  di  lui  , nuoti ofi  à S„ 
k M tf.Luc.  Pietro  come  accapo  degli  altri, difie  che  Satanaffo  haueua  1 dimandato  co m 
1 HedaLut.  grande  ifianza  di  crivellarli  come  grano  , cioè  dtmtrauagharli,(fa  per  tur- 
m Cip.l. 4.4  farli  con  varie  tent utioni . Ma  foggiunfe poi  la cbjolattone  dicendo  ch'egli 
n Ehi.  Lue.  hautua  pregatoli  Padre  comeahuomo,aceieche  la  fede  di  Pietro  non  ma  caf- 
fi, (fa  effiort'o  lui  à confermare  poi  gli  altri  non  filamento  con  le  parole  ; ma 
o T«o/.L»r.  co' fatti  ancora  0 piangendo  il  fino  peccato.  Vedi  quanto  defiderio  hà  il  De* 
monio  di  nuocere  àgli  huomini,  (fi  quanto  pronto  è l’aiuto  di  Dio,  Pereti 
fe  quello  ti  ipauenta,confohti  queflo,(fa  ne  riporterai  glorio/. a vittoria . 

Confiderà  ter\o,  che  per  dare  ad  intendere  che  il  Demonio  farebbe  in  e [fi 
qualche  eofa,tuttoche  non  fufie  per  fare  quanto  bramaua , difie  loro  chiara - 
mente , che  tutti  patirebbero fiandalo per  cagione  di  lui  , abbandonandolo 
fTeof.Mat.  quando  il  vedeffero  prefi . Et  per  non  parere  di  toccarli  troppo  P affatamela 
diffe  loro,  che  fi  doueua  adempire  la  Proferia,  che  dice  : Percuoterò  il  Pi» 
q EutMut.  flore,  & lì  sbanderanno  le  pecorelle:  Et  poi  per  q confidarli  foggiani 
t Ttef.Mat.  fi*  che  fe  bene  per  T permifitone  del  Padre  egli  come  Pa flore  farebbe  x ccifio  » 
^ rifuficitarebbe  pero  , (fa  radunar ebbt  efii  come  pecorelle  . O come  confila 
G itsù  fiempre  li  fuoi  amici  ! Non  temere  dunque  fe  bene  per  cagione  di  lui 
patifici  qualche  tribulatione,  perche  farai  finalmente  confolato . 


Scàndaliiandi  Apoftoli  • 
Cap.  CLXXIV. 
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Vide  quarti  beni  illud/eruat  ChrifiustQui  préefi  in  folìtitudine  : quia  tnim  incula Le 
fréni/*  minus  feriunt,  per  pré/citntià  clyfeurn  munir  Juos  , 

-t"  rii  .-vi  >'  ;•  •"  r'  2 . i ■ ■ : r ‘ 


IOAN.  XIII. 

ipllioli,  adhuc 
JT  modicutn  vo- 
bifcù  fum.Quaere- 
tis  me:&  ficut  dixi 
Iudaeis : Quo  ego 
vado,vo«  nò  pote- 
fiis*.  venire:  & voi- 
bis  dico  Modo . 
Mandacù  noufi  do 
vobis:  vt  diligati* 
inuicé  fi  cut  dilexi 
vos,vt  & vos  di  li  - 
gatisiuicé.  Iti  hoc 


’A 


LVC.XXlfi 

l'V  OljÙZIff 

IT  asitf'Do- 
minus  : » Si- 
mon, Simon,  ecce 
fatanas  rxpctiuit 
vosb  vt  cribraret  fi 
cut  triticmegoau* 
téd  rogaui  # te  ve 
non  defkiatf  fide* 
tua:  & tu  g aliqn 
cóuerfus  h cófir- 
ma*  fratres  tuosk. 
'Qui  dixi/  et.  7 Do 
mine, feci!  paratus 


cqgnofcét  oés^  q.a  » fum,&  in  carcere, 
difcipuli  mei  eftis  & in  mortem  ire . 


fi  dilezione  habue 
ritis  ad  inuicé.  Di- 
cit  ei  Simon  Pe- 
trus: Dne  quo  va- 
di*  ? Rcfpódit  Ie- 
fm:Quò  ego  vado, 
non  potes  me  mo- 
do fequi:  fequeris 
auté  poftea.  Dicic 
ei  Petrus  : Quare 
non  poffum  te  fe- 
qui inodori  anima 
meà  prò  te  poni  . 
Rcfpódit  ei  lefus: 
Anima  tua  prò  me 
pon  cs.9  A mentami 
dito  tibie  Non  can- 
tali/ gallar  , dontc 
ter  me  neges . 


9 Al  tilt dixit: Dito 
libi  9 Petre,  9 non 
tantabit  hodit  gal- 
Ita  idonee  ter  abne- 
ga «»  noffe  me  ; >5 
Et  dixit  eis:  Quan 
do  mifi  vos  n line 
ofacculo,&P  pera, 
& calceamétis,nu- 
quid  aliquid  defuic 
vobis?  At  illidixe 
rut;NihiJ.  Dixit  er 
go  eis-Sed  nfic  qui 


MAR.  XIV. 

...  g.  ifidi  t. 

r t far  : em*:es 
[ fc*ndalt{*b<  tnint\ 
5 in  me  in  no&e_^ 
i Ita quia  c fcriptu 
eftsPeicutiam  pa- 
ftorem  , & difper- 
gentur  oues . 9Sed 
poflquàm  re/urrexe 
rotfrécedam  vos  in 
Galiléam  . Petrus 
autem  ait  illi • Et  fi 
omnes  /candaliza- 
ti  /aerini  tn  U:  /ed 
non  ego.  8 Et  aie 
illi  lefus:  Amen_» 
dico  tibi  l;  *«>  quia 
tuhodie  in  node 
hac,  priufqua  gal- 
lu$  voce  mbis  dede 
rie, ter  me  es  nega 
turus  t*.  At  ille_j 
amplius  loqueba- 
tur:f  9 Et  fi  oportue 
rit  me  [filmai  como- 
ri tibi\non  te nega- 
bo.Similittr  aut  & 


MAT.  XXVI. 


4«"T-*  Vnc  dicic 
J illis  Iefust 
Omnes  vos  fcanda 
lù  patiemint  » 9in 
me , in  ifla  notttj 
Scriptum  efi  enim  : 
Perenna  paflort,& 
ds/pergentur  oues  6 
gregis.  Pofiquam 
auté  refurrtxero  > 
praeceda  vos  in  Ga 
filata.  Refpondens 
autem  Petrus  , aie 
illi. Et  fi  oés  fcan- 
dalizati  fuerinc  in 
te,  ego  numquam 
fcàdalizabor. 9 Ait 
illi  le/ur.Armn  di- 
to tibi , quia  in  hac 
notte  anrequd  gal- 
lar catti  .ter  me\ne- 
gabis~\  >3  Ait  illi 
9 Petrus:  M Edam 
fi  oportueric  me_> 
mori  tecum, non  te 
negabo.  Similiter 
& omnes  Difcipuli 
omnes  die  ebani . d i x erun  t. 

babet  facculii  r,  collat  f fimiliter,&  pera  c:&  qui  no  habet, 
védat  «tunica  fua,&  emat  gladiu.  *Dico  cnim  vobis, quonià 
adhuc  hoc,quod  fcriptum  efi,oportct  implori  in  me:Et  cum 
iniquis  ddputatus  efi.  Etenim  ca,  quae  funt  de  me  finem  ha- 
bent.  At  illi  dixerunc  s Domine.ecce  duo  gladij  hic.  At  illc 
dixit  eis:  Satisefi  J. 


, . . s.  M ' * - * 

34*  Iefus  confolatur  Apoftolos  . 

Cap.CLXX  V. 

ite  tram,  <$•  vinum  confoUtionum  dat  tnocrtnitbHs  ChriRus , & untato  txìRcntibu $ 
corde, vt  in  eius  amorem  cxardefctes  . ’ , -à,  ■ 

I O A N.  XIV. 

[TWTOn  turbetur  cerveftrum. Credici*  in  Deum,&inme  eredite.Tn  domo  Pa- 
tris  mei  manfìones  mule*  funi . fi  quò  minus  dixiffem  vobis  : Quia  vado 
parare  vobis  locum.Et  * fiabiero,&  pratparauero  vobis  locum:  iteruin  Wenio, 
& accipiam  vos  ad  meipfum,  rt  vbi  funi  ego,&  vos  Gcis.  Et  quò  ego  vado  feitis» 
& viara  fcitis.Dieit  et  Thomas  : Domine, nefeimus  quò  vadis  : & quomodo  pof- 
fumus  viam  feire  ? Dicit  ei  Iefus  : Ego  funi  via,  & verità*,  & vita  . nemo  venir 
ad  Patrem  nifi  per  me  . Si  cognouifleti*  me,&  Patrcm  meum  vtique  cognouifle— 
tis  : & amodo  cognofcetis  eum,&  vidiftis  eum  . , x 

Dicit  ci  Phiiippus . Domine  offende  nobis  Patrem,  & fufficir  nobij.  Diete  ei 
Iefus  : Tanto  tempore  vobilcum  fum;  & non  cognouiftis  me  ? Philippe,  qui  riti 
det  me,videt  & Patrein  . Quomodo  tu  dàcie  : Offendè  nobis  Patrem  ? Non  crei 
ditis  quia  ego  in  Patre,&  Pater  in  me  eft  ? Verba,qu*  ego  loquor  vobis  >à  me_» . 
ipfo  non  loquor.  Pater  autem  in  me  manens,  ipfe  facit  opera.  Non  creditis  quia 
ego  in  Patre  & Pater  in  me  eft  ? Alioquin  propter  opera  ipfa  credile.  Amen, amé 
dico  vobis, qui  credit  in  me, opera  quae  ego  facio,&  ipfe  faciet,&  maiora  horutn 
faciet;  quia  ego  ad  Patrem  vado.  Etquodcunq.  petieritis  Patrem  <=  in  nomine 
tneojhocfaciam  : vt  glorificetur  Pater  in  Filio.Si  quid  petieritis  med,  in  nomine 
meo  hoc  faciam .]  [Si  diligi  tis  me  : mandata  mea  feruate- . Et  ego  rogaboPa* 
trem,&  alium  paraclitum  dabit  vobis, vt  maneat  vobifeum  in  aBternum  Spiritum 
verità  tis,  quent  mundus  non  poteft  acci  pere, quia  non  videt  eum,  nec  feit  eum_». 
Vos  autem  cognofcitis  eum  ; quia  apud  vos  manebit,  « & in  vobis  erit. 

Non  relinquam  vos  orphanos:  veniam  ad  vos  . Adhuc  modicum,  & mundus 
ine  iam  non  f videt.  Vos  autem  videtis  me  : quia  ego  viuo,&  vos  viuetis.  In  ilio 
g die  vos  cognofcetis,  quia  ego  fum  in  Patre  meo,  & vos  in  me,  & ego  in  vobis  . 
Qui  habet mandata  mea, & feruatea  : ille  eli, qui  diligit  me  .Qui  autem  diligic 
me  , diligeturà  Patre  meo  : & egodiligameum,  & manifeftabo  ei  meipfum.] 
Dicit  ei  Iudas,non  ille  Ifcariotes  . Domine, quid  fadum  eft,  quia  manifeliaturus 
rs  nobis  teipfum,&  non  mundo  ? Refpondit  Iefus, & dixit  ei;  [Si  quis  diligic  me 
fermonem  meum  feruabit,&  Pater  meus  diliger  eum,&  ad  eum  veniemus,&  man 
fìonem  apud  eum  faciemus  : qui  non  diligit  me,fermones  meos  nonferuac.Et  fer» 
monem,quem  audift is,non  eft  meus  h,  fed  « eius,qui  mific  me,  Patris. 

Hate  locutus  fum  vobis  apud  vos  manens. Paraclitus  autéSpiritus  San<ftus,qué 
mittec  Pater  k in  nomine  meo,ille  vos  docebit  omnia,  & fuggeret  vobis  omnia, 
quateumque  dixero  vobis  . Pacem  relinquo  vobis, pacem  mea  do  vobis, non  qmo 
mundus  dat , ego  do  vobis  . Non  turbetur  cor  veftrum,neque  formidet.  Audiftis 
quia  ego  dixi  vobis:  Vado,  & venio  ad  vos  . Si  diligeretis  me,  gauderetis  vtique 
quia  vado  ad  Patrem  : quia  Pater  maior  me  eft.  Et  nunc  dixi  vobis  ptius  quàtll-» 
fìat  : vt  cum  factum  fuerit,  crcdatis . Iam  non  multa  loquar  vobifeum, venie  enitn 
princeps  mundi  huius,&  in  me  non  habet  quidquà.Sed  ve  cognofcat  mùdus,quia 
diligo  Patrem, & lìcut  mandatudedit  mihi  Pater, fìc  facio.]  Surgite,eamus  hinc. 

a,. i. cum.  b„p, veniam.  c,.  i.inuocato.  d,  i.iauocato.c,,p,ideft.  tjjp.videbit.  g,.i. tempore» 
h,f.cautum.  i,f.ctiòro.  k,.i.propter  me.  Ego 


Grcsócorifola  gli  Àpoftoliv 
JCap.  CLXXY.) 
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VtUi  mifieriofi  antmali,che  iridde*  Ezechiele, frà  le  altre  eofifignà-  aEn«<fc.i.$ 

\ t lai  e haueuano  fatto  le  penne  lóro  certe  mam  come  di  huomo.  Satire-  b Homd,  3. 

- r’"-'*  gorio  vuole,  che  per  {e  ah  s'intenda  la  vita  cont  empia!  iua,  per  lvth. 

le  manifattiua,  còme  che  V opera  deua  ejfere  ricoperta  dalla  contemplano-  ; c. 

ne. . Ma  fi  può  dire  ancora , che  pi  cadendo  fi  l' operai  ime  per  le  mani,  le  pen - 
ne  fiano  la  fede,  (fi  la  carità,  con  le  quali  come  con  due  ali  l' huomo  linai-  » 

za  à Dia.  Onde  ficome  in  quelli  animali  le  mani  foR  intanano  le  penne  ; 
cosi  nell' huomo  deieono  le  opere  mantenere  la  fede,  (fi  la  carità  : Che  perciò 
• vuole  desìi,  che  l’amore  de'fuoi  Difcepoli  verfo  di  lui  fi  fi  abili fta  con  f ofm 
feruanza  de' commandamenti . 

Confiderà  eh’ effendofi  S.  h tetro  mofirato  più  animofo  de  gli  altri  per  lo  ■ r, 

molto  c femore,  che  fontina  in  fi fiejfo,  gli  predice  Giesù  che  non  canterebbe  e y,cf.6if, 
il  gallo  quella  notte  prima  che  lai  nega ffe di  cono] cerio.  Dal  che  rodarono  AGrif.hom. 
tanto  d atterriti  gli  altri  Difcepoli  ancora , (fi  tanto  e mefii,  perche  il  loro  7 ■> 

Mae  fiso  gli  tra  per  lafciart,  & ejfi  noi  poteuano  feguitare  , che  il  Signore _>  e 0 ' ,l#*  • 
•veduta  la  loro  turbatone  tome  f Iddio  fipoft  à confituri*  di  propofito.  f Tto/.  aio. 

Et  perche  il  turbarfina ficaia  dalle  g cagioni  fudette , dicendoli  che  credef  ■ gTo l.  Gì», 
fero  in  Dio  Padre , in  lui,  rimediò  alla  prima  : per  confolatione  fot  della 

feconda  aggiunfe,che  andana  ad  apparecchiare  loro  il  luogo,  come  a perfine 
che  lo  doueuano  figuire  poi  al/uo  tempo, fi  bene  nere  per  allora . Vedi  comò 
folte  cito  Giesu  per  lo  bene  de'  Difcepoli  fi  per  quefla,  come  per  l'altra  \iita^(fi 
fidati  diluitene  non  ti  mancherà  mai  ne' tuoi  bifogni . . .V  . 

Attuerà  poi  che  battendoli  in  frutti  nella  fede  con  dirli , che  credejfero  \ .! 

nel  Padre,  (fi  in  lui,  (fi  battendo  inalzati  li  cuori  loro  à fperare  <vna  felice 
sfanga  nel  Cielo,perche  doueuano  renare  per  qualche  tempo  in  qutRo  mon- 
do,diede  loro  •un'altra  h documento  che  fu  di  fare  oratione , (fi  dimandarti  j,  t «I.GIk 
quelle  tofccti  erano  per  ejfere  loro  ntcejfarie , accertandoli  che  farebbero  e fi 
f nuditi  in  tuttodò  eh' erano  per  chiedere  à nome  di  lui . O quanto  ì amore- 
vole Giesù  (fi  come  inftruifie  lene  gli  huomini  à ricorrere  alla  trationz» 
enfiare  Ranno  ne' bifogni  di  queRa  virai  Accenditi  dunque  tu  àfarltLe  .» 

fpejfo,  (fi  bene,  (fi  otterrai  quelli  aiuti , che  ti  faranno  ntceffarij  . ■ 

Confiderà  terzo,  che  non  bufando  la  » fimplict  oratione  ffe  non  ò accom-  i Teefi  0 i*. 
pugnata  con  la  carità,  (fi  con  C offeruanza  de  precetti,  •vi  aggumfe  che  mo-  ■ \ 

fir affera  i' amore,  che  gli  portantino , non  fidamente  nel  def derio  di  andare  V > 

con  lui  ,*  ma  nelt  adempire  lifuoi  commandamenti . Et  poi  per  maggior  co-  ' l 
filar  ione,  acetiche  fiffnjfiro  •volentieri  Vafenza  corporale  di  lui,  dtffe  lo? 
rocche  pregar  ebbe  il  Padre,  il  quale  darebbe  loro  vn altro  con  filatore  , deh 
lo  k Spirito  Santo, no»  perche  non  l'hauejfero  già  riceuuto 1 inuifibilmente  j kTo/.Ci». 
ma  per  accennare  quella  pienezza  •vifibtle , che  erano  perriceuere  dopo  la  1M aldGia. 
fua  falita  al  Cielo  . A ttendi  qui  che  il  figno  di  amare  Iddio , (fi  l'appa- 
recchio per  riceuere  con  maggior  pienezza  li  doni  dello  Spirito  Santo  è l'ofi 
ftruanza  de' precetti . Metti  dunque  ognijludio  in  off  ornarli . 
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E Dottrinatalo eer/a.che  l'huomo  nell' efere.dp operar* fuo, particolare 
mente  Spirituale, dipende  da  quello, che  foto  ha  dafe  Sleffo  L'c fere, che 
niuno  bauendo  giudtcio  ne  può  dubitare.  Per  {tonificare  ferfi  quefta  dipen- 
denza pene Jpefo  nella  Scrittura  Chrifio  vero  iddio  è chiamato  la  a vita  .. 
& io  Vflttruo  dtll'huemo  : & dal  Selmifia  e detto,che.r^animè  fina  fieno, 
za  Dio  i tra  petzo  deterrà  fienosa  acqua:  tome  chefi  dica  chefie  l' buona 
vinti  s ’ intende ,fiì fpira,ft  confitfieifì  deut  rifiorire  alla  bontà  grande  di  Dio, 
Piqué  fio  ifitjfio  molto  chiaramente  mofir a Giesù  a'fuoi  Apofioli, mentre  ri* 
j (petto  loto  fi  chiama  vite  vera,  & attribuifice  ad  ejfì  iLnome  di  tralci . < 

Confiderà  qui,ehe  hauedo  Giesù  detto  a'fitoi  Dificepoli,ch' egli  amena  fot 
Padre. per  mofir  are  N amore  co  fotti*  auuicinandofi  l'hora  della  fina  morte, 
diffie  /wo.Leuat  eui  sùrpartiamoci  di  <\\xìl>come chedictffiet andiamo  in  tuo», 
go.oue  poftamo  effiére  trottali  da'miei  nimiciypch'e  giital  bora  fi  abilita  da 
mio  Padre  che  iofia prefio, ù * voglie  ad  ogni  modo  Idficiarmi  pigliare^., 
O quanta  prontezza  mofir  a il  tuo  Giesù  in  andare  all,*  morte  per  te.  Perche 
dunque  Rimi  tu  duro  il  patiroqualche  cofia  leggiera  per  amore  di  luit\Per~ 
che  non  Inficiti  peccato,  Ha  oocafioni  diefo,cbefiono-nel  mondo,  ancorché, 
ti  bifiogni  [offrire  qualche  cofia  contro  la  tua  fenfualità,&  il  tuo  volere  t 
Confiderà  dipiù,che  ò hefiaffe poi  Giesù  ancorata  quel  luogo, d/i  g riti- 
ruffe  in  vn'  altro  pilo  fi  cure  perlagione  de'  Dificepoli , ò s inuiaffie  yerfio 
Getfimani, prò  feguril  fino  fermane,  & diffie  a' Dificepoli  per  esortarli  apern. 
/tue  rare  nella  » fede,&  amore  fitto,  dt  effiere vite  vera, non  già  per  fioflonzH. 
ma  per  k fiomiglianza,contraponendofi  à eoloro,che  fialfiamente  fi  attribui  • 
fimo  tal  nome,&  à quelli, che  tton  1 rendono  frutto-tip  diede  loro  il  nome  di 
tralci, li  quali  fi  fono  fiparati  dalla  vite,  come  inutili  f armenti  ad  altro 
nonferuono  , che  al  fuoco.  Attendi  tu  che  à te  ancora  è conceduta  queStu 
grafia  di  effere  tralcio  di  tanto  fruttuo  fa  vite , fie  vini  in  fede , >©•  canta rs 
perciò  procura  di  viuere  talmente,che  non  meriti  di  effiere /eparato  datjfa 
in  quella  vita,  per  eferepoi  dato  al  fuoco  eterno  nell  altra.  vi»  « ... .)  > * 
... Confiderà  rtrzo,cheper  accanare  il  cafiigo,ehe  doueu a hautrt^Qiuda.^t 
tutti  li  catóni  come  tralci  infruttuofiì,&  la  purga  che  il  Padre,»  cut  fioleua 
Giesù  attribuire  le  opere  della  dirti  minora  por.  fare  inefi,&  ne  buoni, o con 
la  prona  delle  « tento  tiontfo  con  leuare  loro  1°  ignoranza  di  ritolte  cofie,  &• 
togliere  tutti  gl' impedimenti^  con  dargli  gli  aiuti  Pnecejfarqin  ordine  alla 
' -per  fittone , foggtunfe  , che  il  Padre  à fomiglianzade  Vignaroli  terrene 
tagliar  ebbe  da  lui  tutti  quei  tralci  che  non  face  fero  frutto  , & potarcbbzj 
quei, che  lo  face  fero, acciochc  dtueniffero  più  fertili.  Fa  tu  Musatati  frutta  , 
che  Iddio  aletta  da  te,&  pregalo  eh' egli  tt  purghi , leuandotr tutte  le  imi 
per  f et  ioni, & queUiaf erti  fouerchi,  che  hai  alle  cofie  terrene riprodurrai 
maggior  copia  di  frutti, che  non  hai  prodotto fino  à quello  tempo.,  merco* 
certi  rampolli  di  afettioncelle  humane,che  ti  hanno  rubbato  quell  humort, 
il  quale  era  per  rendenti  ogni  gì  fimo  piìt {ertile, fi  no»  - era  inaiata  + caftA, 
paco  atte  per  fruttificare . 
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> rj  Go/umiviitis  vera  i*eiPatep«>eua  agitola  eft . Omnem  palmitcm  in  m<* 
olì  non  ^ntemiti^hin^ltoilfccum;  & omnem,  qui  fere  fru&um , p^rgabu 
tuin  , vt  fru&umplus  afFerat  .:Iam  vos  mundi eftis  propter  fermonem , quem  loT 
<utus  fum  vobis . Manete  in  me  : & ego  in  vobis . Sicut  palmes  non  potelt  terre 
fru&um  à femetipfo  , nifi  manferic  in  vite:  fic  nec  vos,  nifi  in  me  manieriti*, 
[Evo  fura  vitis,  vos  palroitcs  : qui  manec.  in  me,&  ego  in  eo,  hic  fert  fructum-» 
fnuìtura  : quia  fine  me  mhil  poteftis  facete*  Si  quia  in  me  nonmanferit:  ni  ite  e? 
tur  foras  ficut  palmes,&  areieet,  &.colligenc.eum  & ifr  ignein  mictent,&  ar  et;. 
Si  manferitis  in  me  , & verba  naeain  vobis  manferint;  qàodeumque  voluerms 
petec  is,&  fiec  vobis.]  In  hoc  clarificatus  eft  Pater  meus3  a ve  fru&um  plurimunj 

afiferatis,&  effìciamini  mei  difcipuli . ■ »j  - . 

Sicut  dilexit  me  Pater  b,  & ego  dilexi  vos.  Manete  in  dile&ione  mea.  bi  prae- 
cepta  mea  feruauerìtis,  manebitis  in  dile&ione  mea>ficuc  & ego  Patris  mei  Pra5r 
cepta  c feruaui,&  maneo  in  eius  dile&ione.  Haec  locutus  fum  vobis  ; vt  gaudiuin 
meum  in  Vób’iS  fit,  & gaudium  reftrum  impleatur . J Hoc  eft  praeceptum  meum 
vt  djligatis  inuicem,  ficut  dilexi  vos  * Maiorem  hac  dile&ionem  nemo  haber,vt 
animam  fuam  ponat  quis  prò  amicis  fuis . Vos  amici  mei  eftis , fi fecerlcis  quae 
egopraecipio  vobis.  Iam  non  dicara  vos  ftruos  i quia  ieruus  nefcic  quid  fa-r 
ciat  dominus  cius  Vos  autem  ddixi  amicos  i quia  omnia  quascunique  audiui^ 
Patre  meo.noca  feci  vobis . Non  vos  me  elegiftis  : fed  egoelegi  vos>&  pofui  yos 
vt  eatis,&  fru&um  afteratis  : & fru&us  vefter  maneat  c : vtquodcumque  pecie- 

ricis  Patre m fin  nomine  raeo,d  et  .vobis. 

[ Haec  mando  vobis  ,.vc  diligatis  iriuicera  Si  mundus  vos  odit  .*  feitote  quia 
me  ptiòrem  vobis  odio  habuit . Si  de  mundo  fuifletis  : mundus  quod  fuum  erat 
diligcrec  : quia  vero  de  mundo  non  eftis,  fed  ego  elegi  vos  de  mundo  3 propterea 
odit  yos  mundus  • Mementote  fermonis  mei,  quem  ego  dixi  vobis  : Non  eft  fer* 
uus  maior  domino  fuo . Si  me  perfecuti  funt,  & vos  perfequentur  : fi  (ermonetn 
meum  feruauerunr3&  veftrum  feruabunt . Sed  haec  omnia  facient  vobis  prdpter 
g nomen  meum  : quia  nefeiune  euro?  qui  mifit  me  . Si  non  veniflem  , & locutus 
fuiflem  eis  y peccatum  non  haberenc  ;nunc  autem  excufationem  non  habent  de«> 
peccato  fuó  . Qui  me  odic}&  Pacrem  meum  odit  • Si  opera  non  fecifiem  in  eis, 
quae  ne mo  aJius  fecit , peccatimi  non  haberent : nunc  autem  & viderunt  5 & ode- 
•runt,&  nie,&  Patrem  meum  . Sed  vt  adimpleatur  fermo  , qui  in  i lege  eorum^t 
feripeus  eft  : Quia-  odio  habuerunt  me  k gratis.]  [Cuoi  autem  venerit  Par*- 
clitus,  quem  ego  mittam  vobis  à Patre,  Spirirum  vericatis,  qui  à Patre  procedit, 
il  le  reftimonium  perhibebit  de  me  : & vos  teftimonium  perhibebicis  > quia  ab 
initio  mecum  eftis . 
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3 y * Modicum  fui  difceflus  a perir.  Cap.  CLXXVIf, 

SJondiu  Itili em  finii  umici  vena  amali  t Chriftus , quo  hbètius  gius  amari  re  dediti, 

IO  A N.  XVI. 

HJEt  iocutus  Tum  robis,rt  non  feandalizemini.Abfq  lynagogìs  facient  vos: 
fed  «venit  bhora.vc  omnis,qui  incerficit  ve»,  arbitretur-obfequium  fe  pr*« 
Rare  Deo . & haec  facitnt  vobit,quia  noti  nouerunt  patrem, ncque  me . Sed  h*c 
Iocutus  fum  vobis  « vt  cubi  venerit  hora  eorum  reminifcacnini,quiaegodìxi  vo» 
bis.]  Haec  autem  vobis  ab  initio  non  dixi, quia  vobifeumeram  : [Et  nunc  vado 
ad  eum.qui  mifit  me;  & renio  ex  vobis  interrogar  me,Quò  vadis  ? Sed  quia  h«e 
Iocutus  fum  vobis, triftitia  impleuk  cor  veftrum . Sed  ego  veritatem  dico  vobis  t 
expedit  vobis  vt  ego  vadam  : fi  enim  non  abiero,Paraclieus  non  veniet  ad  vos.-fi 
autem  abiero, mitrarti  eum  ad  vos.Et  cum  venerit  iJIe,arguet  mundum  de  pecca- 
to,&  de  iuftuia,&de  iudicio.  de  peccato  quidem  : quia  non  erediderunr  in  me  .* 
4e  iuftitia  vero  : quia  ad  Patrem  vado  : & iam  non  videbitis  me  : de  iudicio  att- 
enni : quia  princeps  huius  mundi  iamiudicatus  cft.Adhuc  multa  habeo  vobis  di- 
cere  : fed  non  poteftis  portare  modo.  Cum  autem  venerit  ille  Spiritus  veritat  is, 
docebit  vos  omnem  veritatem  . non  cenim  loquetur  à fenietipfo  : fed  quaecumq. 
audiet  loquetur, & quar  ventura  fune  annunciabit  vobis.  ille  me  clatificabit.-quia 
de  meo  accipiet,&  annunciabit  vobis.  Omnia  quaecumq.  habet  Pater,  mea  funr  • 
Propterea  dixi  : quia  de  meo  accipiet,&  annunciabit  vobis  .3 

[Modicum,&  iam  non  videbitis  me  : & iterum  modicum,&  videbitis  merquia 
Vado  ad  Patrem.  Dixerunt  ergo  ex  Difcipulis  eius  ad  inuicé:  Quid  eft  hoc, quoti 
dicit  nobis  : Modicum,&  non  videbitis  me  ;•&  iterum  modicù,&  videbitis  me.Sc 
quia  vado  ad  Patré  ? Dicebanr  ergo: Quid  eft  hoc,quod  dicit,  Modicum  ? nefei- 
mus  quid  loquirur.  Cognouit  ante  Iefus,quia  volebant  eum  interrogare,  &dixic 
eis  : De  hoc  quaericis  inter  vos  quia  dixi, Modicum, & non  videbitis  me.*  & iteti! 
modicù,&  videbitis  me  [Amen, amen  dieo  vobis  : quia  plorabitis,&  flebicis  vos, 
mundus  autem  gaudebit  : vos  autem  contriftabimini,  fed  triftitia  veftra  vertetur 
In  gaudium  . Mulier  cum  parir,triftitiam  habet, quia  dyenit  «hora  eius  : cum  au- 
tem  pepererit  puerurn,  iam  non  memintt  prefiiirae  propter  gaudium  : quia  nati» 
eft  homo  in  mundum.  Et  vos  igitur  nunc  quidem  triftitiam  habetis, iterum  auté 
videbo  vos,&  gaudebit  cor  vcftrum:&  gaudium  veftrum  nemo  tollct  à vobis. ]Et 
in  ilio  die  me  non  rogabitis  quidquam.  CAmen,amen  dico  vobis:  fi  quid  petieri- 
tis  Patrem  in  nomine  meo.dabit  vobis.  Vfque  modo  non  petiftis  quidquam  in_» 
nomine  meo  : Petite, & accipietis,vt  gaudium  veftrum  fit  plenum. 

Haec  in  prouerbijs  Iocutus  fum  vobis  . Venir  hora  cum  iam  non  in  prouerbijs 
loquar  vobis, fed  palam  de  Patre  annunciabo  vobis.  in  ilio  die  in  nomine  meo  pe- 
tetis;  & non  dico  vobis  quia  ego  rogabo  Patrem  de  vobis  : Ipfe  enim  Pater  amac 
tos, quia  vos  me  amaftis,  & credidiftis,  quia  ego  £ Deo  exiui . Exiui  à Patre,  & 
veni  in  mundum  : iterum  rrlinquo  mundu,&  vado  ad  Patré . Dicunt  ei  Difcipuli 
eius.*  Ecce  nunc  palam  loqueris  , & prouerbiutn  nullum  dicis.  nunefeimus  quia 
fcis  omnia , & non  opus  eft  tibi  vt  quis  te  iDterrogct.*  fin  hoc  credimus  quia  à 
Deo  exifti.j  Refpondir  eis  Iefus;Modo  creditis?Eccc  venie  hora,  g & iam  venit» 
vt  difpergamini  vnufquifque  in  propria,  & me  folum  relinquatis  : h & non  fum 
folus.quia  Pater  mecum  eft.  Haec  Iocutus  fura  vobis,vt  in  me  pacem  habeatis.ls 
muudo  prefl'uram  habebitis:  fed  confidile, ego  vici  mundum. 

a,  i.vcnict.  fc,.i.tépus.  c,.i  aute.  divenite.  c,.i.tcpus.  f,i.pcr.g,.i.at.h,i.ata  Hate 


Scuopre  Giesù  là  fua  brcue  partenza.;  353  ' , 

Cap . CLXX VII. 

S*  Greg,  Na\_,  dice, che  Iddio, per folleuare  più  ardentemente  alle  cofe  iKa\. KfoL 
>>  four  aneli  ftioi  am  ami, lai  bora  [ugge  da  ejfi,&>  quafi  giàprefo  [cap» 
fa  loro  dalle  mani  • 1/  lo  Ipofo  nc'\>  Cantici  dice  alla  Ipofa,  fhe  riuolgcta  b Canuta 
gli  occhi  fuoi  da  lui,perch*efii  lo  fanno  da  lei  partire , non  perche  non  habbia 
caro  Iddio  di  ejfere  amato, & guardato , ma  perche  •vuole  trattare  con  mi 
all'vfanza  noftra,che  quando  vogliamo, che  alcuno  più  ne  ami, piti  tonfo* 
ni  ci  moftriamo  da  fole  defiderio , Perciò  forfè  Giesu  trattando  co  fuoi  Apo * 

Pioli,  dice  loro  più  di  vna  volta  che  fi  vuole  partire  da  ejfi9&  che  hanno 
breui/fimo  tempo  da  Vederlo  f 

Confiderà  qui , che  hauendo  Giesù  effortato  li  Difcepoli  d Ilare  vniti 
con  ejfolui  gli  effprtò  poi  c ad  amarfi  l'vn  l'altro ,&  predijfe  loro, che  il  mon ? C Tel,  Oh» 
do  gli  odiar  ebbe,  conciandogli  però  primieramente  con  dire  che  imitar  eb- 
bero più  lui  effondo  così  odiati,^  per feguitatitdopoi promette dogli  di  nuouo 
lo  Spirito  fanto  in  tellimonio  della  fua  diuinità>& perche  deffe  loro  animo , 

Ó*  « forzai  di  tefiificare  palef emerite, non  oftanti  le  c perfecutioni,  ciò  fhe  di 
lui  haueuano  veduto, & [enfilo.  Pi  accioche  non  fi  toffende/fero  poi  fp  /ufi  % j°(0j  q** 
fero  foprapefi  alla  Iprouifta  da' trauagli, /piegò  loro  in  particolare  eli  erano  * f 
per  ejfere  [cacciati  dalle  Sinagoghe ,è*  ejfere  perfegttitati  à morte  j eziandio 
/ òtto  pr et  elio  del  feruitio  di  S.D.  M,  Non  ti  merauigliare  dunque  tu  s* ef- 
fondo feguace  di  Giesù  fei  talhora  tributato ; anzi  rallegrati  di  e/fiereAMff  ^ 

fauorito  che  tu  lo  poff a in  qualche  modo  imitare , * 

Confiderà  prische  per  eccitare  in  e/ft  maggior  defiderio  di  hauerlofemfn 
prefente,&  per  g e/porre  loro  la  cagione  della  fua  partenza  qua  fi  lamenta p-  g T#/.  Oh» 
dofi  a gnifa  di  amico ydi/fe  loro : Io  mi  parto,&  niffuno  di  voi  mi  addimi- 
da  doue  vò  f Ma  poi  per  con] piarli  foggtunfe,ch'  egli  fapeua  ciò  no  procedere 
da  poco  amore, ma  dalla  I*  malinconia, che  loro  opprimeua  il  cuore:petciò  fhe  hTeof.Gio, 
ftejjero  di  buona  voglia, perche  il fuo  partire  era  per  tornare  in  I vtilità  loro ; ì T ©/»  Gh, 
& che  fi  per fuadef sero  ch'era  Ipedientp  ch'egli  parfifse, perche  altrimenti  lo 
Spirito  fanto  non  farebbe  venuto  da  ejft  • O che  parole  fon  quelle  2 Tanto 
contraria  òlak  prefenza  di  Giesù  allo  Spirito  fanto,che  non po/sono  dima - k Ber, [et, % 
rare  infieme  ne  gl'ifiejfi  ? Non  è co  fi, nò : ma  fi  bene  t' in fegna,che  ft  tù  Hai 
attaccato  alla  tua  carne,  fe  vai  dietro  a* fuoi  allettamenti, & alle  fue  lufin • 
ghe  non  fei  degno  della  prefen'Za  dello  Spirito  Janto,  Perciò  fiaccati  da  efuf 
quanto  puoi,&  tienla  fogetta  alla  ragione,  ne  far  Rifatto  degno  » 

Confiderà  terzo,che  hauedo  Giesù  confortigli  A pofioli  con  la  promefsa 
dklloSpiritofantoper  prouargli  1 maggior  meni  e, & poi  **»  confidargli  in  vn1  \ Teof.Gìe, 
altro  modo, difse,ch' erano  per  vederlo  poco  tempo, intendendo  che  preflo  do - *n  TdOh» 
tteua  n morir  e, ma  che  dopo  vn  altro  brcue  /patio  l’haueriano  r tue  dui  p , ac*  » T co f eie, 
cennando  la  gloriofa  fua  P rifurrett ione , Attendi  come  il  Sig.  và  variarne I»  o Td*  Off* 
te  eccitando  affamar  fuo  li  Juoi  Difcepoli  bora  con  moftrare  di  /offra  bere 
doro  la  fua  prefensca,hora  con  r ipr  om  et  ter  gliela', & s'egli  vfa  itfo  firn  ili  vi* 
cende  dtjponti  di  manierarlo  egli Jlia  fempre  teco  volentieri, ncn  fi  prendi» 
do  malinconia fafiidio, quando  non  ti  pare  di  efserp  fauorito  dalla  prò - , 
fenza  di  lui;percke  l'infinito  amore, che  ti porta,non  comporterà  che  ti  Infici 
por  molto»  Z li 


3 J4  Raccommanda  Giesù  al  Padre  li  Tuo!. 

Cap.  CLXXVJIX. 

• • ••  W./nfc.?TV.  .«.■©*  'x 

uAft.  »•  *»  Z centurino  di  oro.eon  cui  vidde  XS.  Giouani  effere  tinta  al  petto  quell m 
b£«/.A f*c.  £ perfona, che  gli  camparne,  fe  bene  alcuni  vogliono  thè  dinoti  lahmoiti- 
cR.Hptr.kp,  tMjine  de' Santi, altri  °l’  autorità  regia  di  Chriflo  > da  altri  però  ì prefo  per 
Aritg.Ap,  la  A carità  dell' illeffoChrifioverfo  li  fuoi fedeli  , la  quale  invero  e tanta 
perfetta, che  meritamente  è paragonata  al  più  pretiofo  metallo, che  fi  ritrito» 
ui,&  arriua  à tanta  altera  che  comprende  li  fuoi  amici gli  ftringe  co» 
e Ih i Gì»  mefe  * punto  fuJfero  il  Pet,°  fi*0  facratijftmo.  Onde  non  e merauiglia,s' egli 
{ Tti.G'H.  orando  come  * huomo, chiede  al  Padre,  chefaccia  per  S gratta  li  fuoi  vntU» 
tofa  ittejfa  ficco, coni e gli  per  natura  ò vna  iffejja  cofia  con  lui  . 

Confiderà  qui , che  hauendo  Giesù  predetto  à gli  Apofioli  li  trauaglij 
cV  erano  per  pattre,&  detto  loro  ch’egli  li  doueua  lafictare  per  infognarli  A 
gGrif.  Gì»,  g porre  tutta  la  Speranza  in  Dio,&  ad  affiatare  da  S.D.M.P aiuto  necefi- 
hCin/.Cio.  fario,  per  inflruire  noi  à h ricorrere  per  mezo  dell’ oratione  al  Signore,quan 
i Tol.Gio.  fAmo  tributati, albati  gli  occhi  al  cielo, ondi  era  » venuto,  doue  pretto 

tra  per  andare,  fece  oratione  al  Padre,  pregandolo,  che  notificaffe  al  mondo 
il fuo  nome,&  ch'egli  era  il  fuovnigenito  k Figliuolo,  più  chiaramente, che 
1 Tm.Gio»  non  J}aueMa  fatto  altee  voi  te, richiedendo  quello  l'ignominiofial  morte,  ch'e- 
gli era  per foffrire,accioche  cefi  il  Padre  ittejfo  ne  refiajfe  glorificato.  Et  ve- 
di tu  ancora  nelle  cofe,  che  chiedi  à Dio , di  non  mirare  tanto  all' inter ejfej 
tuo, quanto  alla  gloria  di  S.  D.M.che  farai  effaudito. 
mM  aI.Gì».  Confiderà  poi, che  hauendo  pregato  per  la  fina™  glorificatione,moffo  dalla 

gran  carità, che  auampaua  nel  fuo  cuore,fapendo,che  farebbe  fiato  effaudito 
. dal  Padre,il  prego  per  li  Difcepoli,cbiedendo,cht  gli  vnijfe  Strettamele  fra 
’eCiril.Gi».  nfi  fielfì>&  con  per  gratia,& o confientimento  di  volontà, di  modo 

che  altro  non  fenti!fero,fenon  ciò  che  la  diuina  fiapienza  voleua,&  hauefi- 
fero  feco  quella  maggior  cagioni ione  che  in  quello  mondo  fi  poffa  battere:  & 
pM  eld.Gie,  rtco  tre  ragioni  per  muouere  il  Padre  dicedo,  che  li  Dtfcepoli  non  erano  del 
q Tei.  Gio.  modo,cioe  dati  al  P peccato: eh' erano  fuoi:&  ch’egli  era  per  laficiarlAforpo- 
ralmète,ondc  haueuano  bifogno  di  effere  protetti  da  lui. Impara  tu  ancora  à 
chiedere  da  Dio,  & procurare  per  te  vna  filmile  vnione  co  tuoi  proffimi,  & 
con  S.D.M.  & auuerti  di  no  la  perdere  mai  per  qualfiuoglia  cofa  del  modo . 

Confiderà  terzo, che  dopo  quello  fiefie  la  fiua  carità  grande  à tutti  coloro , 
rTtof.  Gì»,  eh' erano  per  r credere  in  lui, li  quali  allora  ancora  vedetta  nell'  effenza  diui- 
(Tol.Sio.  nA  f difimt amento, non  folamente  in  quoto  Iddio , ma  ancora  in  quato  huo 
mo,& prego  il  Padre  che  concedere  à tutti,  thè  fuJfero  vniti  infieme  per  fe- 
de, & carità  come  membra  dell’itteffo  corpo,  & feco  fteffo  come  con  capo  di 
quefio  corpo  per  gratin , & concordia  di  volontà,  & ciò  àfine  che  il  mondo 

• T ol.Gio.  conofea  l'amore  che  S.  D.M.gli  ha  portato  dandogli  lui,ch'ì  fuo  imito  Fi» 

gliuolo.  Pondera  dunque  bene,  & riconofci  perfettamente  tanta  carità  di 
Dio  verfo  di  te,(fpfe  non  fri  più  che  ingrato  dagli  quato  hai  in  ricompenfa , 
muffirne  che  il  dare  te  fieffo , & le  cofe  tue  à lui  non  ì altro  che  riceuere  Uà 
me  de  fimo  per  tuo,&  con  effolui  tutte  le  forti  di  bene,  che  da  qualfiuoglia -» 
per  fona  fi  potftno  defi  der are. 


Silos  Patri  commendae  . ’ J ... O j$j 
. Cap..  CLXX  Vili. 

Quat»  arderti"  Àifeejfurus  Chrifius  iuujt  [net  fa/ri  commendarti  t Ictus  igitkr  te 
fi  dei  libtns  commi!  te . 

* 4 • f r.‘C  viri ' £ i.‘ *>  léìkt't  t)»  ! fi*  # ir  ) *.  . ' r * 

tOA  n.  xvrr. 

[TT^c  locutus  eft  Iefus  : & fùbleuatis  oculis  in  caelum  , dixit  i Pater  venie 
JL  JL  a hora,  clarifica  filium  tuum  , vt  Filius  tuus  clarificet  te  : Sicut  dediti  ei 
poteftatem  otnnis  b carni*,  vt  omne,quod  dedifti  ei,det  eis  vitam  aBt'ernam.Hatc 
eft  autem  vita  aeterna.'  Vt  cognofeant  te,fo!um  Deutr.  verum,&  quem  mififti  le» 
fum  Chriftum  . Ego  te  clarifìcaui  fuper  terram  : opus  confummaui,quoJ  dedifti 
mihi,  ve  faeiamx&  nunc  clarifica  me  tu  Pater  apud  temetipfum,claricace,quam_> 
liabui  prius,quàm  mundus  elTec  apud  te.  Manifeftaui  * nomen  tuum  homioibu», 
quos  dedifti  mihi  de  raundo:Tui  crant , & mihi  cos  dedifti  : & lèrmonem  flutti 
feruauerunt . Nunc  cognouerunt  quia  omnia, quae  dedifti  mihi,  abs  te  funt  : quia 
yerba,cjuae  dedifti  mihi, dedi  eis  : & ipfi  acceperunt,&  cognouerunt  vere  quia__, 
à te  exiui,&  crediderunt  quia  tu  me  mififti.  l-  ■ 

Ego  prò  eis  rogo  : Non  prò  mundo  rògo,fed  prò  his,quos  dedifti  mihi:  quia 
cui  funt  : d & mea  omnia  tua  funt,&  tua  mea  funt  : & clarificarus  fum  in  eis  : Se 
jam  non  fum  in  mundo, & hi  in  mundo  funt,&  ego  ad  te  venio.]  Pater  fàn&e, fer- 
ita eos  in  e nomine  tuo,quos  dediiii  mihi:  vt  fint  vnum,(ìcut  & nos.  Cura  eden) 
cum  eis, ego  feruabam  eos  in  fnomine  tuo . Quos  dedifti  mihi,cuftodiui-  & ne- 
ino  ex  eis  peri;r,nifi  filius  perditionis.vt  Scriptura  impleatur.  Nunc  auicm  ad  te 
yenio  : & hatc  loquor  in  mundo,vt  habeant  gaudium  meum  impletum  in  fernet- 
ipfis . Ego  dedi  eis  ièrmonem  tuum,&  mundus  eos  odio  g habuit,quia  non  funt 
de  mundo,  ficut  & ego  non  fum  de  mundo  . Non  rogo  vt  tollas  eos  de  mundo,  (è«i 
vt  ferues  eos  à malo  . De  mundo  non  funt, ficut  & ego  non  fum  de  mundo . San- 
winca  eos  in  ventate . Sermo  tnus 1 fi  veritaSeft . t,: 

Sicut  tumemififti  inmundum,&ego  » mifi  eosinmundum  . Et  prò  eis  ego 
iandiibco  meipfum  « vt  fint  &spfi  1 fanfiificati  in  Veritate . Non  prò  eis  autem 
rogo  tantum , fed  & prò  eia  , qui  credituri  fimt  per  verbum  corum  in  me  » : vt 
omnes  vnum  fine, ficut  tu  Pater  in  me,&  ego  in  te,  vt  & i pii  in  nobis  vnum  fint 
vt  credat  mundus, quia  tu  me  mififti . Et  ego  claritatem,quam  dedifti  mihi,  dedi 
eia  : veline  vnum, ficut  &nos  vnum  fumus . Ego  in  eis, & tu  in  me  : vt  fint  con- 
taminati in  ynura  : & cognofcat  mundus  quia  tu  me  mififti,  & dilexifti  eos,ficut 
et  me  dilexifti  . Paierjquos  dedifti  mihi, volo  vt  vbi  fum  ego,&  iJli  fintmecum  r 
vt  videant  clamatelo  meam,quam  dedifti  mihi  * quia  dilexifti  me  ante  conftitu- 
tionem  mundi . Pater  iufte , mundus  te  non  cognouit . ego  autem  te  cognoui  : & 
i cognouerunt, quia  tu  me  mififti . Et  notum  feci  eia  » nomen  tuum,&  notam  . 
iaciam  : vtdileftio,  qua  dilexifti  me,in  ipfis  fit,&  ego  in  ipfis. 

MA".  XIV.  MAT.  XXVI. 

rune  in  Montem  Et  kymno  dillo , txitrunl  in  Montino 
f oliati /.I 

. Cj.i.te.  dj.i  nam.  e,.Ì.virtUte  tua.  f,.i.mandato.  g^p.habcc  * 
<P>  waftificabo.  l,.u  fan&c  oblati.  w,f&.  n,f  Si.  o,.i.tc.  ' 
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Et  hymnodi&oexici 
oliuarum. 


tempii*.  b,.i.hominis 
fi,i.vcrus.  immutare.  k, 


*55  Oratlcfus  in  Horto.  Cap.CLXXIX. 

tta  attende  fèti  vel  in  necejfttate cenHittue,  vt  proximotum  curar»  ne  neilkas  ' 
IOAN.XVIU.  LVC.XXIf.  MAT.XXVi.  MAR.  XIV. 

1 TL-T J'-  IpT  fgreflus»  ’T-'Knc  <s  venit  8 T^T  >. venia,  9 in». 

1.  xiflec  le-  XZi  ibac  fecun  X *lefus  7 cum  £,  diu.cui  nomé  Oe 
fus  , eg*eifiis  eft  dum  confuetudiné  illisin  villa  , qus  thfemaui  ’£/  [ainói- 
cum  difcipulis  firn  S in  Mote  oliuaru.  diciturGethfema-  Japuiisfuis  \ Sedete  hic 
4 trascorrente  Cc-’  f * Secuti  funcaut  n i, jfcrft  & donec  ore.  HEt  2 fornii 
dron,  io  vbierac  illum,&  difcipuli.  fcipulis  fuis:  Sede-  Petiu.&Ucobfi  &!oa- 
hortusj  in  quein-  **  Et  cu  peruenif-  te  hic  donec  vada  né fecù :&  cepitbpaue 
troiuit  ipfe,  & di-  fet  ad  locu,dixit>//  ilIuc,&oré.>fcr*/  re.&tedere.E Oait  il- 
fcipulieius.  /«.  M Orate  ne  in  stipi  ob  et  roi&duob*  lis  : Trijhs  ctt  aia  mete 
trecis  in  cétationé.  ^ Et  ipfe  auulfus  c filijs  Zebedei,  ecepit  ifa  ad  morte:  fuftinett 
eft  ab  eis  ipquatum  ìa&useft  lapidisi  *J  cótriftari& m*  bic,et  vigilate  Et  >8  ci 
V ao  pofitis  genibus  l orabatjicés . ftus  eiTe.Tuc  aie  il-  ,pceflìflec  paululu,  a»  p- 

hs:Ti  iftis  eft  anima  me*  dvfque  ad  morte:  fuftinece  hic,  cidit  fup  terra:  & 23 o* 

& vigilate  mecu.  *7  tt  [ progressi* pufiUum^\  procidtt  **  in  rabat,vt  fiofieri  pofTet, 
faciem  fiuam,  [ orans , & dicens . ] trafiret  ab  eof  ghora. 

• /•  *4!>a:  /.  ^ ! 2 Parermi,  - . *tt  dixit.-  3 Abbi  j 

-n  - ' v,s,tran**er  cabce  fi  pofilbile  eft,  tranfeat  pater,  omnia  tibi  pcfiì bilia 
3ftù  à mejVeruramen  nò  à me  fi  i calix  ifte.veru-  funt,  transfer  calicem  hunc 
mea  voluras  , fied  tua  1 tamen  non  ficut  ego  vo-  à me»fed  nò  quod  ego  volo, 

^ furrexiflet  ab  t lom,fed  ficut  tu.  Et  venit  fed  quod  tu.^JB/  -venit  in* 
£?'“>«<■  * & venilTet  ad  ad  dijctpulos  fuos^&  inue  ueniteos  dormiente s»  8 Et  aie 
Difiripulos^fuos,  inuenit  nit  eoi  dormitesi  dicit  . Petto:  Simon,dormis  ?non 
eos  doripiétes  pra?  trifti  Tetro:  5 Sic  nò  potuiftis  potuifti  vna  hora  vigilare  ? 
tia.Et  ait  il  Jis;Quid  dor  vna  hora  vigilare  me-  Vigilate,  & orate  vt  nó  in- 
znicis?  6 furgite, \rate^ne  efin?  n Vigilate, & °orate  tretis  in  tétationé.rSpiritus 
intretis  in  tètatione,  ve  no  increds  p in  téta-  quidé  próptus  eftf,  ccaro  ve 
tioné  Spirti tts  quid? proptus  efi*caro  autem  infirma  ro  infirma  o.Et  iteru  \aèiès~\ 

Jterù  ? 1 (ecudo  abijt,&  orauit,  M dicés  Pater  mi, fi  oratiti ,Q  eudé  £ermoné,*da- 
non  póc  hic  calix  tràfire  nifi  bibà  iliu,  fiat  voluutas  ces'.Ei\reuerfui\x^ denuoin* 
tua.  Et  venit  iteru, & 5 inuenit  eos  dormiètes:er*t  enim  uenit  eos  dormiétes,  (erat.ni 
ocult  eoru  granati*  *3  ht  relidis  illis,iterum  abijc,&  oculi’eoru  grauati )&.  ignora 
orauit  terticv,  cundem  fermonem  dicens.  bat  quid  refpóderentei:*. 

* Ap-  3 Tue  venite  ad  »•  Et  * venit  4 

paruit  autem  illi  Ange-  difeipulos  fuos,  & dicit  tertio,  M ife  < Dafr 
lus  de  cacio  , conforrans  j illis: Dormite  ià,&  req,e  mite  i*m  y &ritf*èieftife'izd 
eum  ; Et  fadus  in  ago-  ; feite:  7 ecce  ap^ppinqua  Sufficit:  8 venii  hona::«>  oc* 
nia,  prolixius  orabat.Eti  vìix+PboraJ F ili9  hoii  ce.  Filius  homi  bis  tradenti 
taduseft  fudor  eius , fi^  r tradetur  tn  man9 peccato-  in  manus  pcccaiorum.  Sur» 
cut  gut'ae  fànguinis  de-'  rii.  Sur  gir  e eamuó-tt  ecce  gite , eamus  IJ  ecce  *qui  mt 
currentis  in  terram.  apjppiq^iit  ^ me  tradet.  tradei  *3  prope  eft  . ,r 

a,rdoinoy!n  qua  cenarne  erat.b,f.vo]cs.c,ft5qLvi  d,i.fìcut  in  morte. e,i  fi  Pater  véllet^fifin-- 
taao.g,  ì tepùs, iaefi  paflip  io  ep  tpc  iubcùda.n,r.illaefo  relido,  i, i.pa  (fio  k,  fife  umana 
Ulna  de  lùlei  io  nralL^,f.  fa  do  m agonia.  o,.i.  hòc  petite. pjT.fóscru.q^nhftàte.T^.ipAr* 

ai*  lupeno  r.  f,t.ad iciiiUdù.t,i.p^t5  ai*  infcrior.u,f.ad  oblcauédu  fi)iruui.x,T.in  fui  éxco^ 
iauoac^  * r sciebat 

• jr  r ~.T 
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L'Oratioói  fitta  mril’Horco»  ttr 

Cai»;  CLXXIX. 

}V  Sempre  tanti  franto  Giesù  in  fare  la  volontà  del  fuo  Vadre,t tu  io 
■ in  ordine  alle  maggiori  acerbità  della  Pafione,che  parlando  con.  a /* 
tocca  del  Salmi/la  dijfe  di  hauert  la  • legge  de  lui  en  melo  bwL.* 

tome  leggono  attribuì  melo  delle  fue  vtfcere,  come  cofa  da  fefommamcte 

ZJ\< . » . m l/ZXu  «W  ad  Sig.farà 

ÌMivoltano  le  Sellata:? uole  il  Sig.in  mano  di  lu ttcoM*he#tta:~J»tsU 
} tato  proto  alla  voce  del  Padre,  che  ha  il  volere  di  lui  en  mano  per  cfieguif* 
lo  fubitamente.Onde [e  bene  pare  che  orando  nell'horto  brame  dtfehiuare  tl 
calice  della  S.  Pacione  fé  offerifce  però  femprepitt  pronto  per  beuerlo  . 

.Confedera  qui, che  battendo  Gutù  finita  Uf adotta  orattonr  tenuto  co» 
lifuoi  Difictpoli  verfo  tl  monte  Olmeto  di  là  dal  torrente  della  valle  di 
Cedron  ficoft  detta  per  la  molta  omitaxht  vi  era, non  già  pttefcdpOre  dal - fT[v'Mjfj 
le  mani  degl'tnimici,ma  per  e (ferui  facilmente  trouato  da  Giuda, il  quàltJ 
fapcua  la  fitta  vjanza  di  fare, itti  ora/ione.  Pajfato  il  torrente  giunfit  all  boi  ■ ■ 

10 1 letto  pure,  Getfie  mani,  come  la  villa  dotte  era , Ó*  in  vna  pur  te  di  effe  la * • 
feto  gli  altrui  otto  Apostoli  menando  ftiovn  foco  più  aitanti  li  SS.  ?•'**<>*  •'*  . ' 

Giacomo, & Giq. eh' erano  fuoi  piu  amereuoh,&per  hauer  veduta  la  KTrafi  * pUai 
figuratone  fi  farebbero  meno  offefe  del  fuo  patir  e .Vede  come  GitsnvainA 
contro  al  patire confonditi  perche  itolo  vai  sfuggendo » animandoti  dal* 
r altro  canto  ad  offeritegli  t tonti coravolent ter i,  fe  vuoi  fare  cofa  a lue  fiom 

manente grala,&à  tedi formasutilità per CaciuifiodeUaperfrrri<mei&  • 

aumento  dimenio . r •*.,  V»t  ••  ' 1 

Confiderà  poi , come  meditata  aldi  tre  Apertoli  latriRezxadelSatitmo  •' 
fuo,  per  fare  più  { fegretamente  or  at  ione , fi  allontani)  da  efftptr  iM  tiro  di  8 « .Ma» 
pietra,  freatico  della  fonia  de' tuoi  peccaù,Vt(litofi  della  per  fona  tUaffùp- 
flicheuole  fi  proftrò  probabilmente  prima  per  terrai  poi  alzato  il  corpo  re - 
fio  k ingtnocchtoni  *férpregòil\  Padre  come  f e Infici  affé  parlare  olla  natura 
i human  a,  che  s'tra  peffibtU,ci*ift  f aiutila  *- gloria  fua  volata,  il  libtrhffe 
dallo  fpauen  ttttole  calice  della  mort  e cefi  tgnominiofa  : pei  moderando  piu 
la  dimanda  ftggiunfe  : Non  fi  faceta  ciò  che  voglio  & come  veglio  io,  ma 
(omt,&  ciò  che  piace  à voi.  Et  impara  tu  à non  bramare  mai  cofa  fhefia 
contro  il  volere  di  Dior,  & à comparire  aitanti  à S.D.  M.  con  grande  forte* 
miffione , indifferenza , afficurandoti  che  la  fica  infinita  carila  non  per* 
fletterà  mai  cofa  cdtro  il  tuo  bene  quado  ti  vederà  fi perfett amile  difpofto. 

• \ Confiderà  terzotcbe /afta  quefiaorutione  stilb,  da  gli  Apofioli  ,& tre*  $ , 

statigli  à dormire  li  riprefe,  il  che  fece  pei  tuttora  vn  altra  volta » & tornato  » , 
à fare  tifiefifa  oratione  conia  medefitna  indifferenZjt  la 1 terza  voltai  gli  lìAelMaU 
apparite  vn  Angelo , che  lo  confortò  come  ® hstomcmoflrandogli  forfi  ctb  WWk 
eh  egli  già  fapeua  benifftmo,che  decreto  del  Padre  era  fh' egli  moriffe.  Dallo  • 

quali  parole  apprefe  tanto  la  Pafftone , Ó'ia  morte  che  fudò /angue  in  grate 
copia,  non  Inficiando  però  diprofeguire  la  fina  oratione  : Et  finitala  andò  a 
rifiuegliare  gli  Apofioli  perofferirfi  a'nimici,vicini.  O quanto  e potetetela 
la  oratione  per  raffrenare,^  fortificare  gli  animi  ! Dotti  ti*  ancora  ad  efft 
tee' tr ostagli, & ne  prouerai  gli  effetti  • 

Zi  freft 


« ■ Giudaicon  li  Coree  i )’■  i‘ 

Cap.C  lxxx:> 

« 5<I  *££**'  ara,ÌWf  'S^ 

-,  , M fy , C^ ItHafftroftr  andargli /eco  incontro , giuri fe Giada  . ri.  con 
'vujuo  c capitano 'vtfk’^gran  imbuii  Lntflri  dfSaTnl 

da  trend  Jl't1*  T fi & '******  W/‘  G«M«&  ** 

ì / ; M ’3  £8*^  **?"?*  "*  yf*nz.a  apprejjo  li  Giudèi  di  d /aiutare  irli  amici 

fT  7 ‘ trcZcqU*RrÌ«  Xr^aMK0^A^occcdtarèilfuo tradimento^ 

2ÉSJ  ^afoZh^lf^f^- **'?»*”  Stfacf latamente 

Z.lÌlLlll?,  gU  *“0fhr"  con  ”*»'*P«k,&JincfTn per  horiórarlo,nou 
L condtrl°'  kn*  di  non  tigli  aeco/Me  con  malti  coftidnzjii 

. . &(&*»•#•» finta,  fetion  inori éjfere riputat&firàilo  a Giada.  ' 

i {SS?-  fJfZtT PriCht "Tf  dT ■l  /tgn0 da1°  non “*&***& tarla  cU 
' tri àauìl  * ijpontantamìtefi  effettua , 

k r«/  r*-  2 V«t!*g*»t*y&  lechtefi  thi  cere  atta.  Rifondendo  effdtGi  età  Naza- 

iiÌSI  l uÙì‘7n?  j /0a°  dt5-'  ìmf  1 ™***>M'H* 

■,;■*!'  ! benché  po/i 

ut^rz'l*  #T**M*"n"»*  '«»>->*  pipo  Js 

U in  p.ittre  per  lui  * 

. Z-  dA  terni ft  tenehaieuano  in  té/i 

a r-  %U*0Ìa**t  **’#  tercananoiy  nin  lo  pigliarono  perì 

“rtt*"-  i&:£S!S£Z!'5££’ 


-JL  C;  T*  Vjf j 9*“  cAf  . hid't  per  mante - 

3SJ&SS  ■£»  ****"*  «a*  . <i  Lha 

**•  U/ctaf ero  partire  liDi/eeprii,  epualmcn  Golena  che pertfe- 
neper  aliar**  & quanto  HrimoGi isitm  prendere  alla  fai*  ez.J altrui 
JcnxMxurarfi  della  fua  propri  a ! Perthe  danqueèndagi  à darti  tuttoilui , 

ri.,  ZTilZZL  UtZamtnieTlUZ  ? F*llòf*r'  totalmente  prefio, 

O*  no»  Umormigt-incontri  di  ^ualfinogiia • nivtito , / t r>^  s « .«  - $>*4^ 

■ • ’■  -s  /iÉ».  4*Aiè  • i\i  r.«nvv«\ i;  •» 


Jdon 


Iute  cum/ColiortCf 
Cap.  CLXXX. 


•5f 


Vide  quìnt  veri  dixerit  lefus,  J ili)  huius  /acuii  prudentiores  funi  fili/s  lueìs  in  gè- 
neratione  fu a : & quàm  libens  tua  caufa  ipfemet  animamfuam  ponat. 
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ì OCiebat  auté  toT^  T.adhuceo  lo  ’ ADhuc  to  lo • 
0&Iudas,3<j  LÌ  quére,  ivenit  II  qseente , 11 


tradebac  cum , Io- 
cum.-  quia  frequen 
ter  lefus  conuene- 
rat  illue;  cum  Di- 
fcipulis  fuis . lu- 
das ergo  7 cum_» 
accepiflec  cohor- 
tem  *>,  & à Ponci- 
ficibus  , & Phari- 
faris  miniftro$,’x»« 
nit  *?  illue  cum  la 
ternis,  & facibus , 
& armis  **  lefus 
itaque  feiens  om- 
nia , qua:  ventura 
crani  e iuper  eum 


quere, 

1 uditi  * Ifcariotes 
vnMe  duodeni,’©* 
cii  eo  turba  multa 
ci gladt) s,  -fieli, 
gai  spàsimi*  factr 
dotib9 ,&  Scriba, et 
Senior  ib*.[  Dederat 
ait  4 tradicor’fùtf 
[igni  ets,dicès:Que 
cùójofculatus  fuero. 


ecce  ludas  ’vnus 
de  duadteim,  live 
ni?, fic  cum  eo  tur- 
ba mimica  ‘+  cum 
gladijs, 8c  afufti^ 
bus  16  miifi  à Prin 
cipibus  facerdotù. 
Se  fenioribus  pò* 


? A Dhuc  eo  lo- 
li  queste  ecceda 
turba  s *7  Se  qui 
vocabatur  ludas, 
7vp ut  de  duode- 
cimi »8  antecede- 
bat  cos:  fic  appro- 
pinquauit  lefu  ve 
ofcularetur  eum . 
? lefus  autem  dixit 
illi: 11  Iuda,  ofeu- 
loc  Filium  homi- 
nis  tradis? 


puli.  5 Qui  laute 
6 tradidit  cum, 8 
tp/e  e fi,  temete  e «,  9 dedic  illi*  fignum, 

& ducile  caute.  *9  dicens  : Quemcumque  ofculatus  fuero. 
Et  cu  veuiffet.fta-  ipfe  eli  d,  tenete  eum.  ’Et  confeftim  at- 
tira accedè*  ad cederà  ad  Iefum,  dixit  : Aue  Rabbi  • 
aiti  Aue  Rabbfé*  Et  ofculatus  eft  eum.  Dixitq.  illi  lefus: 
r ofculatus  eft  tu.  Amice,ad  quid  venifti. 

procefGt,  & dixit  eis  : Quem  quasritis  f?  Refponderunt  ei  : Iefum  Nazarenum. 
Dicit  eis  lefus  ; Ego  fum.  Stabat  autem  fic  ludas,  qui  tradebat  eum,  cum  ipfis. 
Vt  ergo  dixit  eis  ; Ego  fum  : abierunt  jetrorfun^fic  ceciderunc  g in  terram.  Ite- 
rum  ergo  interrogami  eos  b : Quem  quatritis  ? Illi  autem  dixerunt  *Iefum_» 
Kazarenum  . Refpondit  lefus  : Dixi  yobis.quia  ego  fum  ; fi  ergo  me  quatricis  i 
k finite  hos  abire  J . Vt  impkretur  fermo»  quem  dixit  ; Quia  quos  dedifii  mihi, 
non  perdidi  ex  eis  quemquam . j ,j 

a,.i.haftis.  b,f  iPra/ìdis.  c,f.amicitiae  Ugno.  d,f.quem  promifi.  e,.i.contra.  f,f.comprehea 
demdum.  g,f.(upini.  h,f.permiflbs  farge  re.  i,Ccomprcbcndendum.  k,.i.przcipio  vt  iia%» 
tir.  l,f.illzfos. 
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Gap!  yC'LXXX* *. 

Vi/ce  mala  fati,  bene  f tetre , vf  Chrifium  in  omnibus  imiterei 

MAR.  XIV.  MAT.  XXVI.  LVC.  XXJI.  IOAN,  XVIII. 

!'  £'•  il  A ; tt  .VA  M //.IX  yi 

i A T illi ’/»*»*  i*TpVncacccflTe  j \ 7 Idenresau-  7 O Imon  * «x* 
jL\iniecerunt in  X rùc,&  man*  V *em  a Hi , i3  * Petrus hl- 
#«,  é*  tenuerut  e&.  iniecerut  in  Iesu,  qui  circa  ipfum  e-  bens  gladium_» 
Vnusaut  5 qda  de  & tcnucrunt  cu.  4 rat,  quod  futurura  [eduxit  eum  ;*| 
circuftantibusW#  Et  ecce  vnus  6 ex  crat,  dixerunt  ei  : percujftt  Pontificie 
cès  gladiu,  pereti  flit  his,qui  erat  cu  lé-  Domine,  fi  bper-  feruum  : [*£~ 

feruti  Sumtfacerdo  fu  c,  ? ext édès  ma  cutiiflus  in  gladio?  feidit]  auriculam 
tis  ; 0*  amputami  nu,exemit  igladiu  lEt  percuflìt  vnus  eius  « dèxteram  • 
tilt  auriculam . yww/o&JJCUtìés  Ter  ex  illis  Jeruumprin  Erat  autem  no- 

uum  Principis  facerdotum  amputauit  d eipisfacerdotum,&  mchv  feruo  Mal» 

anricula  eius.  *4  Tunc  *ait  idi  lefus:  ^ amputauit  auricu • chus.  lì  Dixit  er» 
Conuerte  gladiu  tuuf  *in  *^locu  fuum.  lam  eius  dexteram . go  >5  lefus  Petro: 
omnes  cnim,  qui  g accepcrint  gladiu  H,  i»  Refpondens  au-  *7  Mitte  5 gladium 
gladio  peribunt.  ai  An  putas,quia  non  tem  lefus  , ait  : i fuum  18  in  vagi- 

poflfum  rogare  Patrem  meum , & txbi-  Sinite  c viq.  Htuc.  nam.  *°  Calicem, 
bebit  mihi  modo  pliifquam  duodecimi  Et  cùm  tetigifiet  quem  *dedit  mi- 
legiones  A ngéIoru?Quo  ergo  implébu-'  auriculam  eius,  fa-  hi  Pater  h,  non  bi* 
tur  Scripturae, quia  fic  oportet  fièri  ? nauit  eum  . barn  illuni  ? 

1 £c  5 refpon-  alnillahorafdi*.  ? Dixit  autem  le*  ioCohors  ergo, 

dens  lefus,  ait  il-  *//]  Iéfus  4 turbis:  fusS  ad  eos,qni  ve  &Tribunus,&  Mi* 
lis:  ’Tamquam  ad  f ’Tdqu*  ad  latro  nerat  ad  fe  1,  Prin  niftri  Iudstoruni-» 
latronem  exifìis  cu  neexìfiis  cu  gladijs  cipes  facerdotum,  comprehenderunt 
gladijsy  c & li-  & fufiibus  coprehe  & Magiftratus  té-  lefum  , & ligauc** 
gnis  comprehen-  dere  me:quotidie  a-  pii  Seniores  : runt  eum. 

dere  me?  quotidie'  pudvos  7'fedebam  Qnafi  mad  latronem  exiftis  cum  gladi js 
eram  apud  vos’f  docés  in  teplo , & & fuftibus  ?•  ^Cutn  quotidie  \vobifcum 

*in  tempio  docens , no  metenuiftis.-f-  fuerim]in  tempio,*  non  extendiftis  ma- 
d»  non  me  tenui - 9 Hoc  autem  totfi  nus  in  me  ; fed  Hate  eft  hora  °veftra,  & 
flis.Sed  vi  implean  fadum  eft  n,  vt  ad  poteftasp  qtenebrarum. 
tur  Script  ar  a . 1*  implerentur  Scriptum  prophetarum.  * Tunc  Di [àpuli  om» 
Tue  difcipuli  eius  nest  relido  eo,fugerunt. 

relinquentes  eum,  omnes  ìfugerunt»*  ll  Adoleicens  autem  quidam  fequebatur 
eum  amidus  fìndonediper  nudo  ^ & tenueruht  eum  . At  ille  reieda  findonei 
nudus  profugit  abeis. 

< i"  — “■  ■ T"  •'  ' ~ # 

a,.i.Apoftoli.  b,jP,percutiemus.  c,f.non  expedato  ré fpOnfo.  d,f.fcrctotaliter.  e,f.hocifLi 

*nc  facere.  f,.  i.vt  me  comprchcndanc.  g,f.audoriiate  priuata.  h,  f.&  occidcnc.  i,.i.decre- 

nic  ab  aecerno.  k,f.&  11  unc  propinar,  impedies  vt.  l,f.  comprehendcndum.  m,.i.aduenuft 
«jf'PermiiTaDci.  o,.i.vobis  pcrmifla,  p,f.veftru«.  q,.i.tcflCbricoforuia  • 


n: 


Li  prefa  di  Giesd.  I** 

. Cap.CLXXXI. 

r 0»  fenzagran  mifierioil  Profeta*lfaia  auanti  di  deferiutrt  il  Mefi-  ntfaj.  J5 
j_  ^ fiaftnza  btUtlz.Hi  dtffirezzata,vltimo  fra  gli  huommi, pieno  di  do 
lori. (fi  d'infermità, lo  chiama  b braccio  del  Signore, & alfine  di  fi  tragica, 

(fi  dolor  of a deferiti  ione,  f aggiunge  ,che  fi*  offerto,  o come  altri  leggono, fi  ac - 
ttft'o  allaH  Pafftone, perch'egli  volle- percioche  à dire  il  vero  cofi  conueniua , cVifg.A pe. 
accio  non  vi  fuffe  alcuno, che  haueffe  baffo  fentimento  dell' alt e"{&a,& gran- 
dezza della  fua  Maeftà  foprana  , & ineffabile . Et  pereti  egli  ancora  per 
confermare  la  verità  di  quefia  profitta  mofira  prima  la  fua  fort izza  in  far 
cadere  à terra  gli  auucrfarij,(fi poi  la  volontaria  offerta  di  fefieffo, quando 
fenza  refiflenza fi  lafcia  ipontaneamente  ligare. 

Confiderà  dunq.che  hauido  Gieiù  fatto  tutto  ciò, che poteua per^reprime-  dT eof.Gio. 
re  il  furore  de' Giudei,  fenza  ch'tffi  fi  muoueffero,permife  loro  di  effereprefoy 
& tffi  come  cani  e arrabbiati,  (fi  come  tori  incrudeliti  lo  circondarono,  gli  * 
poferole  mani adoffo  fecondo  il  * fogno  dato  loro  , (fi  quel ch’ì  di  maggiore  f 
ignominia  g lo  ligai  ono,douè do  pii*  tolto  defiderare  di  effere^fciolti  per  vir  g 
tu  di  lui  da' loro  peccati. Et  vedi  doue  hano  condotto  il  Piglinolo  dell' eterno  t.'ijl 
Dio  li  tuoi  misfatti ,&  l'amore  ch'egli  ti  porta  . Effe  tu  hot  cuore  humano  h 
tiagi  la  tua  malitia,(fi  corriffondt  à tato  amore,lafciandoti  ligare  per  lui 
da' dolci  legami  de'fuoi  commandamenti , (fi-  delle  fue  fante  inSpirationi. 

. Confiderà  poi,  che  S . Pietro  veduta  tale  indegnità  fatta  contro  ilfuo  in- 
nocente  Maeftro  come  » zelofo  dell'honore  di  lui,(fi  molto  fornente  k nell' a - 
mor  fuo, confidato  1 nelle  parole,(fi>  fatti  autoreuclt, eh' erano  paffuti  poco  pri-  j ' fìifi 
ma  co'Mimfiri,  diede  di  mano  ad  vn  coltello,  che  haueuaper  li  bifogni m mr0/.  Ci». 
occorrenti, (fi-  tirato  vn  colpo  pera Spaccare  il  capo  ad  vn  feruo  del  Pontefice  nlanf.teut. 
chiamato  Malco,  parendogli  allora  il  tempo  di  fare  o vendetta,  perch'errò,  ‘-*j7  ^ 
disponendo  cofi  ?lddto,(fi  trattenendo  il  colpo,  gli  taglio folament e vn'orec 
Chio.chefu  fegno  della  difsobedienza  <\de'Giudei,chenonfentiuano,  nefe-  qT toj.lt.it. 
gtiiuano  la  voce  di  Dio.  Ma  ilSig.  tanto  più  benigno.quanto  pth  maltrat- 
tato moftràdo  la  fua  patienza,  & col  miracolo procuràdo  di  fan  are  laTpa r ftof.Luc, 
zia  de'fuoi  nimici,riprefe  l'J  poSlolo,(fi  guari  il  feruo,  che  poco  dopoi  era  per  . 

dargli  vnaSguaciata.Et  auuerti  come  ti  dà  fi odo  effempio  di  fai  e lèpre  bene  ^ tiJJ*.u. 
a' tuoi  nimici, tuttoché  tu  fappia  che  fono  per  farti  di  nuouo  del  male:  Perciò 
imitalo  quatopuoi  non  ti  curàdo  di  fare  quelle  vendette  cheforfi potresti. 

Confiderà  terzo, che  Giesù  fatto  ciò  che  fi  ò detto,per  moftrare  la  fua  diui  tJ.  ttcM„m 
nità  t,(fi  che  vano  era  lo  sforzo  de'fuoi  nimici,  perche  noi  prendeuano  u per 
proprie  forze, ma  perch'egli  cofi  voleuafii  lamentò  p tre  hy  erano  venuti  cerne 
à ladro  con  Spade, (fi  con  baftont,(figli  rinfaccio, che  non  l'haueuano  potuto 
pendere  mitre predicaua  nel  tipio,  tuttoché  allora  *l'hautffero  quafi  nelle  xTtef.le.ii. 
mani. In  quel  palo  accortifigh  Apoftoli  ch'egli  yvolotariamentefi  lafciaua  yEm-teci. 
prendere, (fi  che  non  vi  era  fipcràza  di  Tficàpo,  tutti  fuggtrcno,mcftrando  in  7 *Hl \ 
ciò  la  loro*  fragilità, (fi  dàdoti  ad  int edere  che  tu  fiiafpr a di  te, ancorché  **"££'*■ 
tu  habbia  premeffo  di  fare  molte  cofe  per  amore  di  Dio-, perche  può  effereche 
per  qualche  limare  ti  fiordi  delle  pomeffe.Perciò  fiabilifci  bene  il  tuo  cuore, 
me  ti  Inficiar' atterrire  facilmente  dalle  difficoltà  che  ti  fi  opporranno. 
si  So 


y>6*  Si  condure  Giesiìàd  Anna,  Se  Caifa . 

Cap.  CLXXXII. 

v * • ^ . 

SE  bino  in  tutte  le  Attieni  fue  fi  humiltò  tanto  Gìesù,ehe  cagiona  fiuporo 
a chi  le  confiderà'-, allora  nondimeno  profindijjìmamète  fi  sbafò,  quado 
•volle  ejfere  condotto  auanti  perfine  indegne  no  filamento  della  dignità  che 
haueuano,ma  etiandio  di  ejfero  riputati  per  huomini.  Onde  ben  fi  può  dire  di 
* Wbl-  lai  che  in  quel  tipo  fu  •veduto  dirozzate,  (fi  a vltimo fra  tutti  gli  huomi - 
ni>°  comt  leggono  altroché  allora  cefsò  di  ejfere  nel  numero  degli  huemini% 
, perche fi  humilio  tanto  fi  che  con  maggiore  humiliationepareua  che  non  po - 

teff  e reftare  nel  fuo  ejfere  I'humma  natura . 

Confiderà , ch'ejfendo  ligato  Giesù  al  modo fudetto  li  minijbri  tutti  alle - 
cTi»f.  C,ìo.  gei  , corno  fi  già  haueffero  alzato  i m trofeo  « il  menarono  , facendoli  molti 
8***1  P‘e firada,  à cafa  di  Anna  Suocero  di  Caifafso  , o fufse per  fare  co- 
f Ci  rii.  (ìli.  ^T,a/a  *}  P°ntefice  fio  generoso  per  farfi  tenere  « vatorofi  ancora  da  luit 

eMd/.Mat  °PtTC”  hauefse promtj la  la  f paga  à Giuda, (fi  fujfe  fiato  autore  de  gli 

. . ’ . ' *g"*{i  contro  il  Signore ,ò  pure , perch' offendo  la  fua  cafa  nella  ftrada,  g che 

conduceua  a Caifajfo, giudicarono  di  fare  ad  Anna  quell ’h  honore  di  còdur 
figo  Ugato.  Et  egli  rallegrato  fi  che  fujfe  Rato  prefi  lo  mando  fibito  à Cai - 
i Tol.Qn,  fajfo.ln  quefto  mentre  veduto  S Pietro, & S.Gto.cheli  Giudei  non  » cerca* 
nano  altri  per  prèdere , figuitarono  il  fuo  Maefiro  di  lontano  à cafa  di  Cai 
faJfo,doue  S.Gio.  come  conofiiuto  parlò  con  la  poninara  della  cafa,  (fi  fece 
ammettere  S. Pietro.  Et  • vedi  comt  l amore  di  qRi  due  Difcepoli  gli Jfitge  ai 
andare  dietro  al  MaeJlro‘,ma  il  timore  gli  tiene  pure  totani,  et  impara  tu  ce 
la  carità  a cacciare  da  te  ogni  paura,  (fiR  are  più  •vicino  che  puoi  al  tuo  Sig. 

Attendi  poi, eh  entrato  S.  Pietro  , (fi  poRofi  a federo  in  me\o  de' minifiri 
al  ficco, Gietu  fu  preserato  a Caifajfo, (fi  già  che  nofitrouaua  tefiimonia • 
kE*t.Gio.  za  vera  cotro  chi  non  k haueua  colpa,  fi  accufato  da  molti  teRimoni f falfi ; 

ma in  dar  no,  per  che  la  innocenza  di  lui Jenza  ch'egli parla(fe,ributtoua  da 
f*  \U"e  le  c*lintt,ntfi  truouaua  pure  vn  minimo  che  per  1 colorire  le  bugie 
ch  cjjìfingeuano. Et auuerti  quàto irreprenfibilmente  parlò, (fi  operò  Giesù , 
quàdo  molti, per  aftuti  che  fuffero,(fi  malitiofi,nÒ  trouarono pure  vn  ombra 
di  male,  ò di  cofa  degna  di  riprensione  -vera  nella  vita  di  lui  : Et  imitale 
tu  anitra  ad  ogni  tuo  potere,  fi  vuoi  fare  tacere  chi  te  defidera  male . 
Confiderà  terzo  che  pure  alla  fine  fi  fecero  auanti  al  Pontefice  due  fiele. 
mMal.Me.  rati ln  fubornati  da  Principi  de' Sacerdoti, che  interpretando  malamente  le 
■Sir.  Hat.  purole  di  Giesu,&  n mutandone  alcune, lo  accufirono  che  haueua  detto  di 
potere  difiruggere  il  tempio,  (fi  in  tre  giorni  rifarlo:  Et  pur'  egli  haueua  par 
° **  at0  del  fuo0corpo,&  non  del  vero  tèpio  materiale.  Ciò  intefo  il  Potefice,(fi 

o tutto  ;r  cfi  Giesù  taceua  per  tirarlo  alle  PdifeJe,accioche  il  potejfe  <1  cogliere 

dalle  fue  rilpofte,fi  leuo,(fi  gli  chiefe  perche  no  rijpodeua.  Ma  il  buò  Giesù 
rTttf.U. ci.  "vedendo  la  rtngiuRa  forma  del giudicio , (fi  J. api do  che  nò  hauerebbero  bar 
f lut.lt.  et  date  a ciò  ch  era  per  dir  e,  anzi  hauerebbero  tirato  ogni  cofa  à fine  d fi  culi* 
t Gir.  lo. ci.  niarlo,  feguitò  a tacere.  Et  impara  tu  à nò  ti  curare  di  rispondere  à chi  ti 
calunnia, majfime  quando  più  virtù  fi  moftra  con  tacerò  coRantemente.chq 
uOrig.tt.ci,  col  * di  fender  fi  ftn{a  profitto,  f 


Dupitur  a 4 Anoam,  & ad  Caipham 
Gap.  CLXXXII. 


365 


In  Amore  deficit  vbi  Chriftum  proxtmefequt  nop  Mudes  - & vii  negus  Ulssm  fequen- 
tibus  'vera  bona  contingere  ; falfo  tllum  acctifos  . 

IOAN.  XVIII.  MAT.  XXYJr  MAR.  XIV.  LVC.  XXII. 


i.TJ  T;adduxerùc 

_ ■ a ,^um  ad  An 


’ A T illi  S te- 
X\  nentes  3 Ie- 
nam  primum,erat  fum,  ^duxerunt  ad 
cnim  iocer  Cai-  C alpha  pnncipem 
phx>  qui  «rat  pon  facerdotum,  7 vbi 
tiftx  anni  iiliu*  . ’ Scriba  & fensores 


>, adduxerut 
P a lefum  ad  Sa- 
mum facerdotemiet 
\conuenerùf\  8 om 
ncs  Sacerdotes,& 
Scriba?,  &Senio- 


t y^vOmprehen- 
dentesau- 
tem  6 rum  duxe? 
rune  ad  domum_j 
Principia  facerdo- 
tum: * Petrus  vero 


rjrtx  anni  ìuiu*  . 'otrtv*  cj'  — 

Etat  autem  Cai-  f conuenerant.’P* . res.  ’ Petrus  autem  Jequebaturalonge 
phas,  qui*-  coqfì-  trusaùt  fequebatur  11  àlonge  >3  fecu-  *7  A elenio  autem 
lium  dedprat  Iu-  tum  à longe,  'vjaue  tus  eft  eu  lS  vique  1 igne  in  medio 


daeis;  Qujaexpe-  in  atriu  Principis 
dic,vnum  hominé  facjrjlotuM  £t  in-, 
mori  pro  populò.  greflus  imro,yid*t 
Et  mifit  eufn  An-  bai  cù  m\i\iflris , ** 
nas  ligacu  ad  Cai-  vtvideretfiné- 


intro  in  atriu  Suoi 
mi  facerdotis: 

1 9 fedebat  cum  mi 
niftris  ad  igné:,;^ 
calefaeiebar  fe.  - 


atrij,»0  & circum- 
fedentibus  illis  > 
erac  Petrus  in 
medio  eo  • 

■ rum. 


"pham  pontificem'o^  Sequebatur  autem  lefum  Simo,n  Pepus  , &ahus  Duci-, 
pulus . J4Difcipulus autem  ille  crat  notus  Pontitìci,&  ^ introiuitcum  Iefuin_» 
atrium  Pontificis  . Petrus  autem  iiabat  ad  ollium  foris  . Exiuit  ergo  difcipuiu* 
alius,qui  etat  notus  Pontifici»&  dixit  ofìiaria : St.introduxit  Petrum. 

» Principes  au-  * Stimmi  'vero  facerdotes,&  omne  Con. 

tem  iàcerdotum,  & omne  conciliarti  cilium  quarebant aduerfus  lejtim  ttfif 
quaerebant  falfum  teflimonium  contri  monsum,vl  eum  morte  traderent,\nectm- 
Ieiwmvt  eum  morti  traderent  non  ueniebàt.i  Mult?emm  teltimoiuu  «Jsu 
iuuenerunt ,,  fpum  1 multi  fa  diesar aduerfu*eù:&conuen.entia  te- 

10  accedine nt  . } Nouiflime  auteno_»  ftimonia  non  erat’£/ J quida4  furgen  • 
7 venerane  <s  duo  fàlfi  tede»,  « & tcs,  11  falsù  rettimomu  ferebat aduerfus 
E discutenti  1 il  tf  ic  dixit  : Poflum  de-  eum.dicétes:  Quonia  *3  nos  audiuimus 
Jlruere  templum  Dei,  & poft  triduum  eum  dicente  Ego  difloluam  teraplu  hoc 

reajdificare  ìUud  , j£ t furgens  Princeps  manu  fadu,  & poli  tnduu  aliud  no  ma- 
. i ma  :ll:  . mi  flPiliflrsho.  Et  DO  COUCnitS 


Jaferdotum  , ait  *4  illi  ; itiihil 
respcndes  ad  ea , 16  qu*  idi 
aduerium  te  teftifican- 
tur  ? Iefus  au- 
tem tace- 
bat . 


nu  fadu  «dificabo.  Et  né  erat  cóuepiés 
teftimonium  illoru.  Et  exurgens  Sùmus 
faccrdos  in  mediò,  interrogauit  lefum, 
dicés.  l5  Non  refpódes  quidqua  ad  ea, 
qua  tibi  obijciuntur  ab  his?  f ^llle  au- 
tem tacebat,  *7  & nihil  refpondit. 


a,f.  adus  prophetico  fpiritu.  b,f.  hac  rationc  . 


Pon- 


J*4 


£xanien,&  fcntcntfa  Tudsorum» 
Cap.  CLXXXIII. 


mMUUMm.  „ CU„  n- 


IOAN.  XVIII. 


or 


* P?ntif" «gointerrogault  Icfum  de Difcipulis fui*,* de dodrina eia».  Re- 
X ipondit  et  IefusrEgo  palam  locutus  fum  * inundorego  femperb  docui  in  fy- 
Bigoga,  & in  tempio,  quoomnes  Iudati  conueniunt  : & inoccultolocutusfum_* 
Blhl1  *.  Oi!ld  me  interroga*  ? interroga  eos,qui  audierunt  quid  Jocutus  firn  ipfis: 
ecce  hi  fciunt  cju*  dixerim  ego . Hate  autem  cum  dixiffet , vnus  affiflens  mini- 
itrorum  deditalapam  Iefu,  dicens  : Sic  refponde»  Pontifici  ? Refpondirei  Ie- 
fui;  Simalelocutus  fum,tefiimonifi  perhibe  de  malo:  fi  aut  bene, quid  me  cadi*. 

i c,^1AT-x?Vr>J  „ MAR.  XIV.  l v c.  xxri. 

tEt>Prmcept  facerdotu  » Rurfum  Summu*  ty  Et  viri,  »7  quite- 
Mirifhii  Adiutore  per  facerdos  interrogabat  eu,  nebantillum,  ilJudebant 

& dixitei  : Tu  es  Chri- 
ftus  filiu*  Dei  benedidi  ? 

1 Iefu s autem  [dixitl  illi: 


Deu  viuu,  vt  dica»  nobis 
fi  tu  e*  Xps  filius  Dei. Di* 
cit  illilefus.*  Tudixifti  : 


ei,f[  cadentet.]  Et  ve- 

Jauerunt  eum  , & percu- 
tiebant  facicm.eius  : 8c 


m J.  mm  **  * I#*  IdLlylI]  _ CI  US  • OC 

J Verumtamen  dico  vo-  4 Ego  fum  .•  ">&  videbitit  interrogabant  eum  i di- 
bis,amodo  videbiti*  Filiu  Ttltum  hominis  fedentem  centes  : Prophetiza,quis 
hois  fedentem  a dextm  « dextris  virlutit  Dei,  eft,qui  te  percuflìt?Et  ali* 
Virtutis  Dei  , & veniente  vementem  [cum]  nubibus  multa  blafphemantcs  di- 
in  nubibu*  Carli.  Tue  Pnn  celi. Summit  autem  facer-  cebant  in  eum. 
eep*  iaeerdotfi  feidit  veftimétac  fua,  dot  [feindent]  vefltmenta  fua,  aiti 
dice» :Blafphemaui t;  7 quid  adhuc  ege-  * Quid  adhuc  defideramus  teftes  ? * 
mus  ’tàhhui  * ecce  bOc  audifj,*  blaf*  Uudi/lis  blafphemiam : quid  vobit , vide. 
phemia:  quid  d vob is  videtur? At  fili  io  tur  ?.  Qui  , omn ks  condertirtauemné 
rndentes  dixerunt.-Reus  eft  mortis.  Tiic  eum  effe  reum  morti*.  Et  » ' ioeperune 
’expuerunf  «*  in  facié  eius  , ’é*  colaphit  quidam  eonfpuere  eum,  & velare  fa- 
eumUtcdtrut]  14  alij  aut  palma*  in  fa-  ciem  eius,  & colaphis  eum  cadere, 
eie  eius  dederunt.dicente*.-  Prophetiza  [dicere «:]  Prophetiz.a  : ©•  miniftri  * 
nobis  Chnfte,quis  eli, qui  te  percuffit?  al  api»  eum  cardebant; 

•,.iomnibu*,qui  vcllenc  audire,  b.f.ferè.  c,f.fiipcriora.d,f.fupplicij  ioferendura. 


<&**?  <£££ 


Pernii 


L*eflame,&  la  fentenaa  de’Giùdei.  3*5. 

Cap.  CLXXXlIk 

SE  ben'ì  vero  che,  quando  non  vi  ì griccio  difendilo*  o 

danne}  bene  tacere,  e/fende  caluma»  e&  ferodo  il  con  figlio  di  » Ciri  fio,  *Lnt.6.i9. 
e/fendo  perccjfo  tn  vna  guati*,  p ergere  C altra}  nondimeno  vero  ancoraché  ^ 

t aiuoli  aft  ha  à rifondere  al  kpazzo  come  richiede  lafua  p*zzja,accioche  * 

egli  non  fi  per f uà  da  di  offe re  fama.  Quindi  * che  Gititi  potendo  non  uff  on- 
^re  al.  P orefice, & ejfiorfi  à nceuere  vn  altra  guadata  dalferuo  di  lut,per- 
che  vedeu.%  che  ab  farebbe  flato  un  moflrarfi  paurofo, vedendo  fi  denlutoda  - 
lutti,  tS'  vn  c riconefeere  di  hautre  parlatomale  col  Piufic*,volle  rtfpodtrt  tI}8> 
aU'vnb,&  all' altro  cò  qlla  prtdèza,&  liberi  a, che  il  cafo  pfete  richiedeva. 

Confiderà  dunqut,che  il  Pontefice  non  hauendo  potuto  addurre  Gtesu  À 
difenderfi, perche  pure  defideraua  di  * dichiararlo per  feditiofo,&  amico  dt  ite of.Jfo. 
cofe  nuoul  l' interrogo  che  Difcepoli  haueffe,  perche  gli  haueffe  e radunati,  # 

dotte  ? f uff  ere, che  dottrina  infegnajje,^  perche  8 cagione  l mfegnajje.  come  Em 
che  per  cagione  de'Oifcepoh  il  volefj e tacitare  per  Scontrano  a Romani  tn 
afpirare  al  regno, & p”  cagione  della  dottrina  contrario  à Dio  in  dir  e cofe 
di  ferenti  dalla  diurna  legge.  Et  rifondendo  il  Sig.  conforme  al 1 effetto  iT«o f.lo.ti. 
del  Pontefice,  che  non  hauoua  detto  cofa  alcuna  infegreto  in  ordine  */***• 

Itone,  & con  animo  k confidato  nella  verità  della  fua  dottrina  dicendogli,  * 
che  interrogale  quei  che  l'hatteuano  fentito,1uttoche  non  gli  hanforocrtdu 
to,& gh  fujjero^nitnict.vn  MtmHro  sfaccia!  fxmopci™»dHlaUoneM  Par 
dront  gh  diede  vna  guanciata  . Stuptfci  qui  pur  l'empietà  del  Mint]iro,& 
per  la  clemenza  del  buon  Giesit  -,  & f«  hai  cuore  dt  intorno  piangi  per  lui  i 
Ma  guardati  principalmente  di  non  pece  are,  perche  fe  pecchi  ti  porti  ComCJ 

fé  gli  defli  vna  guanciata,  ò gli  facefii  di  peggio.  ' ' 

Confiderà  poi,  che  il  Pontefice  fentita  la  rtfpofla  di  Giesu  poco  conformo 
al  [no  volere, & veduto  eh' egli  nonfidifendeua.defiderofopuredt 
tarlo  per  nbefiemmtatore,  tfr  trottare  attacco  per  farlo  ° aceti] art  a Filato,  0 
fi  Ituo  da  federe, & come? Sacerdote, no  come  Giudice  il  richitfe,che  dice]-  pMa/.M*/. 
feltra  Figliuolo  di  Dia : Dicendo  egli  di  fi,& acctocht  noi  tenejfero  per  m-  . 
tannar  or  e q vedendoglieli  itopouer  amente,  mafftme  che.fi  trattaua  di  co-  qTeofJa.ci. 
fa  molto 1 importante  ,&non  fi  doueua  ctlare.accennando  la  Matiiajn  cui  tW<  • 
Ibautuano  à vedere  nel  giorno  del  C Giudicio.comt  t egli  haueffe  btfi èrnia-  flanfaoM. 
Io  Cmantfefiamente.il  Pontefice  fi firacctb  le  veHt^profetando  cofani  l an  ^ £(£M^ 
nullat  ione  del  tot  ficaio  de' Giudei.  A uuerti  dou'ì  giuto  Giesu, che  non  può 
dire  vna  verità,  che  non  fia  prefa  per  befi  ernia, (fphabbi  tu  pattèzjife le tue 
parole  foni  prefe, et  interpretate  taihora  malamìte,et  cotto  la  tua  tn/f  tiene. 

, Confiderà  terzo, che  dall'atro  del  Fonffict*ingànato  il  popolo  diede  con-  xTeof.lo.ti. 
tra  Gin  ù la  {intenda  che  yvolle,&  pronunttb  per  rea  della  morte  Levita  ? 
di  tutte  lo  cofe.  Et  li  Mtniftri prtfa  licenza  da  quefla  *pronuntia  come  giù 
ridica  fecero  al  hi  della  gloria  molti  firatq  chiudendoli  gli  occhi,  fputan- 
dogli  in  faccia,  percuotendolo  con  bafloni,ffie  con  ^pianelle  per  rutta  la  not * bM< l.lo.ti, 
U.  Stupì]  ca  il  ciele,&  la  terra  vedendo  fatta  vnac  ingiuria  tale  a tal  fat ■*  c E ut.  lo.  ti, 
eia:  & tu  ampatifcigli  quanto  puoi , & teff*  fa*  <***  amore  j offre  tanti , 
babbi  à bene  (h  patti*  tolueha  alcuna  cafaptr  lut  • 


$*6 


: te  tlegstionidi $.  Pietro, 
Cap.CLXXXIV. 


Ivitc^hp  * da  il  » Sattio , oue  dice  : Guarda  l’arco , cfil 

W**A molto  bello  nelfuo  fplendore  : w^bl/fwi  * STfewS 

mirare  Chnnoythìjun  arco  perfiettijfimo  per  li  due  comi  della  natura  di - 

cCent.i.f  uZZueZTZ  &t'rA  T4"  de?T°n'  dt tJft‘  S'P0,fi  C”C*  chg f"- 

refiò  ferita  di  amor,.  Tali  fuetto  ò credibile  che  fcaricaffe  verfio  S.  Pietra, 

■ lMando  c°Juoi  d‘“,ni  occhi  rifguardandolo  il  feri  di  modo  , che  lo  lìtnfeÀ 
piangere  amarijfimamente  il peccvto  commtjjo  negandolo . . 

ATecr.Mot  „ Con[ld"*  W1' 'fé  fedendo  S.Pietro  al fuoco  nel  cortile  del  PStefice  pie- 

eM  Jùuù  ° Jll7*'&tf7Ìa1°fl  dtUt  *mf,e  frtm^e  fatteÀ  Giesùfe  gliaccofiò 
{ Tal. aio.  uj'  *****  *a  aperta  la  portai  & guardatolo  ben  bene  Ut  ri. 

conobbe-. dopai  nuolta  a fcircofilanti  dtffe  loro : Ancora  quello  è di  quelli 

t r«.M-r.  Cpr:rCOn  C^U,:  ?ìC0,nt,enU  dt  et0  d,^ePoiÀ  liquefi  per  conuincerlox 
€ Pur  tu  eri  con  Giesu  Galileo.  Et  eglifioprafiattop.ù  che  mai  dalla  g pau- 

,a  ritfofe  di  non  f opere  ciò  eh  ella  fi  diceffe . Indi  vficito  auartti  al  cortile 
canto  la  prima  volta,  il  gallo  , & vn  altra  fierua  dijfe  à gli  affanti  : 
Ancora  coftui  era  con  Gtesù  Nazareno  : Et  egli  pure  il  nego  vn'alrreu» 
volta  aggiungendone  il  giuramento  : O quanto  è potente  vna  vana  paura 
per  ritrarre  gli  huommi  da  quel  femore  , concai  fernono  talhora  à Dio  } 
Guardati  tu  di  non  lifcoftare  da  Giesù,&  non  tifone  nelle  occafiontyfej 
non  vuoi  miferabilmente  cadere . 

hM  ; Confiderà  in  oltre, che  vno  di  quelli  miniffrifii  quali  ffauano  nel  cortile 

* '*  tomefid*/  d,^Pfefid‘°’fentendo  d,re  da  quelle  dueferue,  che  S.  Pietro 

era  de  Dificepoli  di  Gtesù,  comincio  à dire  ancor  effo  ali'  A poflolo , chefitn- 
Ka  dubbio  era  cofi-.  & altri  che  ffauano  al  fuoco  con  ejfiolu,  mfiauanc  Ci- 
fftffo  : dopo  quelli  vn  altro  gli  d.ffe  : Pur  tu  fei  di  quelli , & il  medefimo 
diceuano  altri  compagni  dando  per  fogno  , che  fiufije  dejfo,  la  faueUa  Gali - 

i T./  Ciò.  , ParUc°lare  » eh' era  patente  di  Màlco , in  vendetta  pensò  di 

contuncerlo  di 1 veduta,  & diffe  : Non  ri  viddi  fori?  io  con  effolui  nell’- 
iUU.Met.  horto  ? AJIora  S.  Pietro  trouandofi  tiretto  da  fi  certa  fianca  cominciò  a 
giurare  affeuer antemente, & à maledire  k ftfteffo  piu,& più  volte, fé  haue- 
ua  cono  [cenila  di  quell' huomo.  Vedi  quanto  e meoftante  vnhuomo  ne' fuoi 
P™P0Jittj&  come  fi  accumulano.^  fanno  maggiori  le  colpe,  quando  non  vi 
fi  rimedia  al  principio.  Perciò  fta  cauto  tu,&  confidando  in  Dio  rinuoua* 
ifiejjo  li  tuoi  propof ni, & con  la  grafia  di  Dio  non  caderai  . 

Confiderà  poi , che  fatta  quella  terzo  negatione  cofi  horrenda  cantò  il 
gallo  la  feconda  voltaidal  quale  fegno,&  da  vna  mifericordiefa  occhiai  a, 

1 M-lM-fc  7 , „ circondato  da'  miniffri  diede  à S.  Pietro  fi  accorfe  egli  del 

mE„.  Juo  lf°  • •W**  fuora  o per  1 vergogna  della  prefenza  del  Sig.  & do' 

cir cofani  i,o  per  paura  di  eff ire  m prefo  piangendo, pianfie  amariffimamete. 

O / guardo  potete,  & necejfario per  la  còuerfione.Vrega  tu  ancora  Gtesù  che 
U min  con  gl  occhi  della  fua  pierà, & lajcia  ch'egli  operi  ciò  che  uuole  fioatto 
mente  nell  anima  tua,  dandogli  il  tuo  confientimento,&  leuando  gl'impedi- 
menti, che refierai  conueuito  con  molto  guadagno  di  grafia, & con  buon  età 

Ch$ 


7Q 


Icit  ergo  Pe 
ero 9ancilla  * 


NegationesPetri.  Cap.CLXXXIV.  %6-p 

Tentationum  importunitxtem.&rmtur a hum*ni  imbeciU.it  al  em  confiderà rime. 

MAR.  XIV.  IOAN. XVIII. 

cum  elfet  t f 
9 Petrus  3 ÌU>  . 

a atrio  deorsù,ve-  oftiaria;,tf  Nuquid 
nit  vna  5 ex  aBCiI  & tu  ex  difeipulis 
lis  Siimi  facerdo  es  hóis  iftiusP’Di- 
tis:  11  & cù  9vidif-  cit illr.it  Nó  sii. 
fet  tttrù  o ealefaciéré  fe,  *5  afpiciés  il- 
lu,  9ait:Ettu  cù  Icju  »8  Nazareno  cras. 
At  iHe  negauit,- *3  Ncque  feio, 
ncque  noui  quiddicas.  Et  exijtforas 
d ante  atrium,&  gallus  cantauit. 

a Rurfus  9aùt  4 li  Stabant  au- 
cu  vidiifet  illù’an-  tem  ferui,&  mini» 
alla,  5 cepic  dice  • Ari  ad  fprunas:  q.a 
re  circumftàtibus.  frigus  erat,&  cale 
7 Quia  hic  ex  il*  faciebant  fe  : erat 
lis  eli.  9At  tilt  ite*  . auté  cura  eis  & Pe 
rum  negauit.  trus  Hans,  & cale- 

faciens  fe.  Dixerunt  ergo  ei  : Numquid 
& tu  ex  Difeipulis  eius  cs  ? Negauit  il- 
le,  & dixit  : Non  fum. 

a Et  poli  pulii*  lErat  aut  Simó  Pe 
lu  rurfus  9qui  [afa  tr*H5s,&calefaciés 


MAT.  3CJCVI. 

i r\  Etrus  vero 
X fedebac  foris 
in  atrio  : 10  ac- 
ceflìt  ad  cura  9vnà 
anelila , dicens  i *7 
Et  tu  cum  Iefu 
Ga lilaeo  9eras.  At 
èlle  negauit 10  co* 
ram  omnibus , di* 
cens  : l Nefcio  quid 
ldicts-1  :i 
i Exeunte_j 
autem  ilio  ianui« 
3 vidit  eum  alia— i 
ancilla , & 9ait  6 
his,  qui  erant  ibi. 
• Et  9hic  9 erat 
cum  Iefu  Nazare- 
no 


lvc.  xxi  r. 

,Vemcuvi-  iTJT 

dilfet4an-  AJa’i 

cilla  qujcdam^  fe- 
dentern  ad  b|Umé> 

9&  i»  eum  fuilTet 
intuita, *4dixit:Ec 
hic  cum  «ilio  erat. 

9At  il  le  negauit  ’9 
eum,  9 dicens : 11 
Mulier , non  noui 
illuni. 

io  Et  poli  pu- 
lillum  alius  vi- 
dens  eum  dixit  : 

Et  tu  de  illises. 

Petrus  veto,  aie  . 

O homo , non  ■> 


fum_> 

Et  iterum  negauit  cum  iuraraen* 
to  : Quia  non  noui 
hominem . 


4 Et  ìpo/l pufillu 

5 accederunt  qui 
llabant  : & dixe- 
runt Petro:Verè  & 
tu  ex  illis  es  : na  7 

6 loquela  tuama- 
nifellù  te  facit . f 
il  Tunc  cepit  «de- 
tellari,  & iurare_> 
quia  non  nouilfet 
hominé.  Et  ' conti- 
nuo gallus  cìitauit. 
Et  ricordai us  tft  Pe 
trus  verbi  '7  Iefu, 
q $ dixerat:  i Prtus 
qua  gallus  catet, ter 
me  negabis.Et  egre f 
Sforai, fleuit  amare. 


'Et  3 interuallo 
fatto  quali  horae 
vnius,  alius  quida 
a fiirmabat, dicens: 
Verè  & hiccum_» 
ilio  erarnà  & Ga- 
lilaeus  eli.  9 Et  aie 
’ Petrus-  »°  Homo, 
nefcio  quid  dicis  . 
Et  ' continuo  *4  ad- 
irne ilio  loquente 
•> cantauit  gallus M 
Et  conuerfus  Do- 
minus  refpexit  Pe 
ttum.  Et  recorda- 


bàt ,dicebat~\  tetro. 
Vere  ex  illis  es:  no. 
6 & Galjlxus  es . 
9 Ilio  aule  coepit  11 
banathematizare, 
9 (giurar e-M  Quia 
nefcio  hóemillu, 


fe. 8 Diciteivnus 
ex  feruis  Pótificis, 
cognac*  eiusjCuius 
gabfcidit  Pctr9au* 
riculi-Nóne  ego  te 
vidilhortocù  ilio? 
I tetti  ergo  negauit 
Petrus  : 9&  fatim 
gallus  cantauit. 


qué  dicitis.tt  ila- 
tim  >3  gallus  kjte- 

rum  cantauit  . ' Etrecordatus  eli  Petrus 
verbi,quod  dixerat  ei  9lefus.  *9  Prius 
auàm  gallus  cantet  bis^er  me  negabis. 
Et  coepit  fiere . 

tus  eli  Petrus  verbi  Domini,  \ficut  dixerat  '•  Quia  prius  qua 
gallus  carnet,  ter  me  negabis:  10  Et  1 egreflus  forasti  'Petrus 
a*  fleuit  amare. 


a, .i. aula.  b,.i.ignem.  c,.i.Iefu.  d,.i.in  veflibulft  atrij.  e,f.atiij  in  vellibulu.  f,.i  carbone» 
ignitos.  abfcidcrat.'  h,.i.cxccrari.  i»  -i.iibi  male  prccari.ij,i,fccunda  vice  in  aurora* 
Ijf.domo. 


Es 


}6S 


i Confirmatio  fcnrentisr. 
Gap.  CLXXXV. 


' ->  \ ""  r 

© IceecMtimim  inUlltSus,  & voluntatis  olduraiiontm  fidante, lilify  eaut. 

LVC.  XXU.XXlll.  M AR.  X V.  MAT.  XXVIÌ. 

• - • • ' V.  i i ^ ' M ^ . v*  ' ' ' * . 4 M i ■ » jj 

t T^J  T vt  faftus  cft  dies,  4 Tp  T:confeftim,*/»*-  j TV  >T  Ane  8 auté  * fa&o» 
ULconucnerunt  3 »be-  iV  nè  7 confiliunij  IVJLconfiliu  inierunt  » 
niores  plebis  , & Princi-  ? facientes  Summi  Tacer  oés  ' Principe;  facerdotu , 
pes  facerdotu,  & Scriba?,  dote*  cura  Senioribus,  & e$*  Seniores popult  iq  aducr 

"*0*  11  duxcrunt  illum  in  Scrii>is,&  vniuerfo  Con  fuslefum,  byc  eu  morti 
concilium  fuum  , dicen*  cilio,  1*  vinciéres  Iefum,  traderét.VE/ *3  uindu  ad* 
tes  : Situes  Chriftu$c,  ''duxfrunt,  & tradiderunt  duxeruteii  &‘rradiderut 
dicnobisd.  Et  aie  illis  : Filato.  Pontio  Pilato  praefidie. 

Si  vobis  dixero , non  credetis  mihi  autem  & interrogauero  f,  non  refpondè* 
bitisg  mihi , neque  dimictetis.  Ex  hoch  autem  erit  Filius  hòminis  fedens  à 
dextris  * virtutisDei  . Dixerunt  autem  omnes  k : Tu  ergo  es  Filius  Dei  ? Qui 
ait  : Vos  1 m diciris,quia  ego  fura.  Ac  illi  dixerunt  : Quid  adhuc  defideramus  te- 
ftirnonium  ? ipfi  enira  audiuimus  de  ore  eius  • Et  furgens  omnis  multitudo  eo* 
rum,  ■» duxcrunt  illum  *d  FiUtum  • 

1 Tunc  videns  III* 

das,  qui  cimi  tradidit,  quòd  n damnatus  eflet 0 ; poenitentia  dudus  , retuJit  tri- 
gioca  argenteos  Principibus  facerdotum,  & Senioribus,dicens  : Peccaui,  tradens 
pfanguinem  iuftum  . At  ilii  dixerunt  : Quid  ad  nos  ? tu  videris  . Et  proiedi* 
argenteis  in  tempio,  reccflic  : & abiens  laqueo  fe  fufpendic . Principe*  autem_j 
facerdotum, acceptis  argenteis, dixerunt : Non  licet  cos  mittere  in  corbonam_>: 
quiapretium  q fanguinis  eft  . Confilio  autem  inito  , emerunt  ex  ilJis  agrum_» 
figuli,  in  fepulturam  peregrinorum  . Propter  hoc  vocatus  eli  ager  ille.Hacelda- 
ma,hoceft,  ager  fanguinis,vfqueinhodiernum  diem . Tunc  impietum  eft  quod 
didum  eft  per  Ieremiam  prophetam,  dicentem  (.Et  acceperunc  triginta  argen- 
teos pretium  appresati, quem  appretiauerunt  à Blijs  Ifrael:  & dederunt  eos  in_j 
agrum  figuli,  fìcut  conftituit  r mihi  Dominus. 

J " ” 1 

a,.i.Sciucus.  b,  i. quo  modo, & quo  fuplicio.c,f.i]le  patribus  noftris  à Deo  promifliis.djf  pa- 
larci. e,f.occidendum.  f,l  de  hac  ipfa  re  g,f.ne,vt  alias  conuincamini.  h,Ctépore.i,.i.oin- 
nipotentis.  k,f.nullo  ordine  feruato.  1, f ex  pratmiffis.  m,.i,conclUditis  bene.  n,fmortt^ 
©>f.à  Iudxis.  p,,i  hominem.  q,.ì.c*di$.  r,,i  de  me. 
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La  confermatione  della  fentcnza. 

Cap.  CLXXXV. 

Gl li  volejfe  fapere  che  frutto  nifceffe  à gli  huomini  da  bene  da' tormenti 
dati  à Gusti  nella  notte  che  fù  prefo,  {$•  da  gli  fchemi  fattigli  non 
pure  la  notte, ma  la  mattina  ancora,ponderi  ciò  eh' egli  dicedi  fe  fitffo  />rr  ^ ^ 

tocca  di  * Dauid-  Mi  circondarono  come  api,  O trotterà , come  vuole  *>  t , 

Bed  t, che (icome  le  api  con  gran  diligen{a,&  artificio  compongono  ilfiado * b Btji  tal, 
ne,  & lo  riempiono  dt  miele  , mentre  gli  Hanno  attorno  ; cefi  gl  mimici  di  » *7 
G testi  il  refero  tanto  più  esemplare  à gli  amici ,&  più  foaue  nella  Baffone  , 
quanto  maggior  diligenza  pofero  in  trauagliarlo  . 

Confiderà  in  quefto  mt  Rerio,  che  paffuta  quella  dolorofa  notte  fi  raduna- 
rono in  cafa  di  CaifaJJ  o molto  à buon  bora  per  defiderio  dt  lettarfi  prefio 
Giesù  dauanti,  gli  Scribi  , li  Principi  de'  Sacerdoti , doli  Vecchi  del  po- 
polo , &fattofe!o  condurre  manzi  per  vedere  fe  poteuano  cattargli  di  boc- 
ca qualche  cofa,da  « opporgli  poi  in  prefenza  di  Pilato  gli  addimandarono,  cMalMat, 
e' egli  era  CkriRo , perfuadendofi  ch'egli  noi  negarebbe  , ($•  tenendo  età  per 
materia  falciente  di  d accufa  appreffo  Piloto  , il  quale  come  adherenteri  cMai.Ma/. 
Romani  maluolètieri  fentiua  dire  da' Giudei  che  alcuno  di  effi  fi  faceffeR ò. 

Et  vedi  corri  e t follecita  l'inuidia,&  come  và  cercando  nuoue  inuentioni  e G ir. Mei» 
per  rouinare  l'inuidiato,  & vergognati  tu  di  effere  tanto  pigro  nel  bencj . 

Dall'altro  canto  babbi  compaffione  al  tuo  Sign.  che  dopo  vna  trauagliofeLa 
notte  e moleftato  da  fi  maligne  dimonde  . . . 

Confiderà  poi  che  Giesù  fintilo  la  dimanda, & penetratili  fpenfieri  de  staf.Lm, 
gl’inimici  diffe  loro, che  s'egli  li  ricondotta  non  gli  batterebbero  creduto,  ni 
rifpofio,fe  gl' interrogano', & pero  indirettamente  eonfefsò  di  effere  ChriRo 
proponendo  loro  la  Maeftà.con  cui  era  per  federe  alla  deflra  di  Dio  Padre  • 

Dal  che  mojfi  infilarono, s' egli  era  Figliuolo  di  Dio:&  rifondendo  egli  mo- 
defi  ameni  e in  modo  che  non  affermaua  chiaramente , rii  negano  di  ejferlo  , 
tutti  vniti  infieme giudicarono  di  hauere  attacco  baflante  per  accufarlo  . 

Onde  cofi  ligato  il  fecero  condurre  à cafa  di  Piloto . Attendi  quanti  Jlratij  « » 

egli  hauerà  patiti  per  firada  in  vece  di  ripofo  dopo  il  trauaglio  della  notte , 
fi  dalli  miniflri,come  da  altri\&  muouiti  à compaffione  di  lui  , piangendo 
infieme  li  tuoi  peccati,che  fono  cagione  di  ingiurie  fi  offre, & ignominiofe. 

Auuerti  in  vlfimo.che  lo  federato  Giuda  g conojcimo  il  fuo  errore  , ma  g Mel.MUU 
non  confidando  come  doueua,  nella  bontà  di  Dio,  ni  dandogli  il  cuore  di 
[offrire  Uh  ignominia, ch’era  per  battere  dal  nome  di  traditore , vedendo  che 
Giesù  era  condannato  da  i Giudei, riporto  li  trenta  denari  a’Principi  de'  1 ‘ 

Sacerdoti rifiutandoli  effi  , gli  buttò  nel  tempio  per  terra  : depoi  parti- 
lofi  da  fefteffo  s'impiccò.  Vedi  come  il  Demonio  astanti  il  peccato  non 
Inficia  vedere  il  mole, ma  fi  bene  dopo  per  indurre  à di  era  t ione , Perciò  L 
•visti  cautamente fe perauuentura  pur  pecchi  ritorna  à Dio  con  vera pe- 
nitenza.ch' egli  ti  ricetterà  più  prontamente  di  quelchepenfi,  non  hauende 
il  fuo  infinito  amore  altro  defiderio.che  di  vederli  ritornare  à lui, anzi  in- 
Mirandoti  continuamente  à ciò  fare,  tuttoché  partendoti  da  lui  come  infame 
meretrice  habbia  fornicato  con  molti  amatori  dandoti  in  preda  alle  cofza 
del  mondo,  <<-  ■ 

A»  S$ 


J7*>  E accufaco  d Pilatd. 

Cap.CLXXXVI. 

a r/«.  j.S  ri  Chritto  puotò  mai  con  ragiono  dire  quello  parole  : • Non  mi  conflf. 

O tuite  Principe  del  popoJo:  Imperoche  cade  GierufaJemmej&  Giu- 
. da  và  per  terra,  perche  ia  Jingua,&  le  inuentioni  loro  fono  contro  Dio 
b Vit.  Ape.  » pcr  ofifnderc  81* occhi  della  Maefti  Tua:  ( oue  porgli  occhi  di  Dio  sin* 

' g tondo  f itteffo^  Chrifto  tenuto  tanto, & più  caro  dal  Padre  che  gl  occhi  {lof- 
fi dall' huomo)allor a giallamente  le  puotì  proferire  , quando  & la  lingua, 
& lipenfieri  de' Giudei  ad  altro  non  badauano,che  à trouare  nuoui  firata * 
gemmi , & nuoue  calunnie  per  farlo  cadere  nell' abiffo  de' tormenti , & tulle 
ignominie  della  morte . 

Confiderà  qui, che  hauendo  li  Giudei  fatto  trattare  malamente  Giesù  per 
C no,te'^r‘ tT0Mat0  la  mattina  vn  protetto  diaccufarlo  al  Prefi den* 
“ T“*  °w*' tf*  il  fecero  condurre  da  cafa  di  Caifaffo  nel  Pretorio,  ch'era  vn  d luogo, 
oue  teneua  ragione  Pilato  in  ‘vece  dell  Imperatore  Romano  ■.  Auuifato  Pi- 
loto ’vfci  fuora , <$*  dimandò  di  che  cofa  accufauano  il  reo, che  gli  condu • 
tlulMat,  cenano.  Adorali fommi  Sacerdoti,  che  per  non*  contaminar  fi  non  era* 
no  entrati  nel  Pr  et  orto, l' accuf areno  di  molte  cofr,  in  particolare  ch’egli  fon* 
uertiua  la  gente,  impediua  il  pagamento  de  dati],  ©•  fi  focena  Ri  non  l'efi* 
fendemmo  con  tutto  ciò  non  puotero  prouare  le  loro  calunnie.  A tenerti  quoti * 
tifeherni  hauerà  Giesù  patiti  per  ttrada  : pondera  la  malitia  delle  accufe-, 
attendi  lafua  innocenza', & animati  ad  imitarlo  fi  nella  integrità  delleLa 
tata, fi  inf offrire  patien temente  qualche  cofa  per  lui . 

Confiderà  poi,che  vedendo  Pilato  l’ottinatione  de' Giudei  in  volere  che 
Giesù  à tutti  li  patti  fuffe  vccifo,tuttoche  non  haueffero  alcuna  cagione a , 
**'*  . * Ptr  * liberarlo  da  gridi  loro,&  per  intendere  il  tutto  più  chiaramente , lo  tire 
e T tl.  Gio.  doparle  , & lafciate  le  altre  due  accufe,  come  8 dipendenti  daquefitLa  , 
gli  addimandòys' egli  era  Re  de' Giudei.  Rifpefe  Giesù  di  maniera  che  Pila* 
n Tot  Gie.  to  non  vi  troue  colpa  : onde  vfeito  di  tutouo  fuora  il  h dichiarò  per  innocenti. 

O quanto  ì potente  la  bontà  della  vita,etiandio  contro  le  in fidie,  & colute* 
nie  de  gt  tntmictj  ut  foche  non  vi  fi  propongano  difife  1 A ttcndi  à procurar* 
la  per  te,&  fio  contro  te  chi,vuole , che  refi  trai  f operiate . 

» Teff,  Lue.  Confiderà  terzo,che  li  Giudei  non  hauendo  i altro  con  che  mantenere  le 
accufe  già  fatte  cominciarono  à gridare  con  gran  voci  , ch’egli  folleuaueui 
tutti  le  popoli  cominciando  dalla  Galilea  fino  alla  Giudea,  & ciò  per  atttr- 
’Ttof.lm.  rire  ancora  Piloto,  offendo  li  Galilei^ folpeiti  di  ribellione  . Come  che  di* 
1 Unf.imc.  ceffi ro:  Goff  ut  con  la  1 fediti of a dottrina,  che  ha ffarfaper  tutta  la  Galì- 
*'‘*‘1  bea,Ó>  la  Giudea, arri uandò fino  à Gierufalemme  Metropoli  4i[ej[a,&  non 
contentando  fi  delle  ville,  cattelli , & città  inferiori  , ha  gii  commoffa  tal- 
mente la  plebe  /ciocca,  & temeraria,  che.fe  non  vi fi  rimedia  per  tempo, \nCa 
nafeerà  ftnza  dubbio  fediti  me  ,tft>  voi  ne  farete  piattamente  incolpate. 
Attendi  come  vanno  malignamente  cercando  nuoubnxtufe.ffpeffaggera»- 
dole,per  condurre  ad  ogni  modo  il  bum  Giesù  alla  morte  : Et  cerca  tu  al 
contrario  quante  ragioni  puoi, persegli  véna  prima  nell'anima  rua,&  fai 
f ■ in  quelle  ancora  de' proffimi . . ‘ 

■-)'  ; \ fica- 


Accufatur  apud  Pilatum.  Cap.  CIXXXVI*  JfK 

Solicitiorem  te  tati  qua  lucisfiliu  in  obfequ'to  dittino  lande  facidt  filij  tenebranti»  . 

’IOAN.  XVIII. 
i A Dducunter- 


MAT.  XXVI  r.  - 


/V  go  Icfum  à 
Caipha  in  prasto- 
X»um . Erat  autern 


tvc.  XXIII.  MAR.  XV. 

a /'"VDeperut  au  5 T accufabàc 
V^té4illu  accu  ■ XHi  eii  3 Summi 
fare,  7 dicentes  : facerdotes  <*in  mul 

Hunc  ainoeniipin  Pilatus  autp 
mane  : & iplì  non  labilmente  gente  rurfum  interroga-  refpondit.Tiinc  di 
ìtìtroierut  in  prae-  noftram,&  prohi-  uit  e£P>,dicés: Non  cit  illi  Pilatus.Nó 
joriu,  vt  non  con-  benté  tributa  dare  refpódes  quidqui?  audis  quata  aduer- 
taminarentur,  fcd  Caefarj.  % dicenté  vide  in  quantis  te  furo  te  dicuc  tetti- 
vic manducatene  fe  Chriftum  tegé  acfufant.Ieftis.au 
'd  Pafcha.Exiuit  er  effe  . tem  amplius  nihil 

jgo  Pilatns  ad  eos  efòras,&  4‘*itiQuam  yelpandit  > Via  vt 
accufationem  affertis  aduerfus  hominé  mirarftur  11  Pila- 
iiunc  f?  Refponderunr,&  dixerunt  ei.Si  tus. 
non  effet  hic  malefador,non  tibi  tradidiffenuis  euro.  Dixic  etgo  eia  Pilatus:  Ac- 
cipite  curo  Vos,&  fecundum  Jegero  yeftram  g iudicate  eum.  Dixerunt  ergo  ej  Io- 
dati .•  Nobis  non  Jicet  h interhcere  queroquam.  Vt  fermo  Iclu  implexe.turaquem 
dixit,  /ìgnificans  qua  morte  effet  i morirurus  a. 

I Introiuit  ergo  3 Pilatus  Jautjl  * Et  interrogami 
iterò  in  praetoriu  interrogami  eum  , eum  Pilatus:  Tu  es 


8T7T  cu  accula- 
1 a retur  à Pri« 
cipibus  facerdott'i. 
Se  Scniorib6,  nihil 


raonia?  pt  non  r$- 
fponditei  ad . yIIu 
verbum,  ita  ve 
mirarptur  pr*fes 
a»  yehementer. 


Pilatus, & vocauic 
Iesu,  4 & dixit  ei: 
Tu  es  rex  ludaeo- 
rù  ? Refpondic  Ie- 
fus:  + 6 A temec- 
ipfo  hocdicis,  an 
ali)  dixerùt  tibi  de 
me?Refpondit  Pi- 


dices-.Tu  es  rex  lu- 
daorumt  A t ilio  re- 
Jfiondens  ait:Tu  di- 
cis.Ait  ami  7 Pila 
tus  9 ad  Principes 


a Iefus  auté  ftetit 
ante  Perfide, & in- 
terrogauit  eu  Pr£- 
fes,  [dicens-]  Tu  et 
Rexludaorù ? 5 Di- 
cit  illi  ">  Iefus  : Tu 
dicis. 


rex  ludaorumì  At 
flit  rtfpon- 
dtnsy 
ait 

itti ; Tu  dicis. 

facerdotum,&  turbas:flV*A/7  inuenio  caufd ] in  11  hoc  homi- 
ne.  >3  At  illi  inualefcebant  I,  dicentes:  (pommouet  popu- 
ium  m docens  per  vniuerfun  » ludxam,  incipiens  à Gali- 
latus:  Nùquid  ego  lata  vfquehuc. 

Iudaeus  fum?  Gens  tua,&  Pontifices  tradiderunt  te  mibi  ; quid  fecifìi?Refpondic 
Iefus Regnum  meum  non  eft  de . 0 hoc  mondo . lì  ex  hoc  mundo  effet  regnum_» 
meuro,  miniftri  mei  vtiq.  decertarent  vt  non  traderer  Iudaeis  P , nunc  autem  re- 

5;num  meum  non  eft  bine. Dixit  itaque  ei  Pilatus  ; Ergo  rex  es  tu?  Refpondit  le- 
us:Tu  dicis  quia  rex  fum  ego.Ego  q in  hoc  natus  fum,&  ad  hoc  veni  in  mundu, 
vt  ceftiraonium  perhibea  veritati r : omnis,qui  e(lr  {*  ‘ veritate,  u audit  *vocé 
meà.Dicir  Pilatus  y:  Quid  ejft  veriras?Et  cum  hoc  dixiffet,iterum exiuit 8 ad Iu- 
daeos,&  diciteis.  f 10  Ego  nullam  inuenio  in  ìeo  t1  caufam. 


— — n — r — “ " — ^ 
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meo.f,f.nó  modo  crcatione.fed  & ciccione. t,.i.Dco,^  folus eft  veritas.u,.i.recipit.x.i.d«- 
dlrins.  y,f- quali  faftidiens.  A a a Pilatus 


•I  Accufatur  apud  Herodem . 
Cap.  CLXXXVII. 


4L 


k 


eum  Chrifio  aperti  à fuperbientibus  desici  magif  ,quàm  à non  eredentilus , fjp 
curiofis  vacua  voce  laudari. 


LVC.  XXIII. 


Cu 


Pllatus  autem  audiens  Galilaeam  , interrogauit  fi  homo  Galilarus  eflet.  Se 
ve  cognouie  quod  de  Herodis  potevate  eflet,  remiflc  eum  ad  Herodem , qui 
& ipfe  Ierofolymis  erac  illis  diebus  a . 

Herodes  autem  yifo  lefu , gauifus  ed  valde . erat  enim  cupiens  ex  multo  tem« 
pore  videre  eum,  éo  quod  audierat  multa  h de  eo,  & fperabac  c (ìgnum  aliquod 
videre  abeo  fieri  . Interrogabat  autem  eum  multis  fermonibus . Ac  ipfenihil 
ilii  refpondebat . 

Stabant  autem  Principes  facerdotum , & Scribae  eonftanter  acculante*  eum'»  > 
Spreuit  autem  illum  Herodes  cum  dexercitu  fuo.*&  illude  indutum  velie  al- 
ba , & remidt  ad  Pilatum . Et  fa&i  funt  amici  Heròdes  8c  Pilatus  in  iplà  die  : 
Siam  antea  inimici  erant  ad  inuicetiL_j  . 


a,f.vtpotc  pafchalibus.  b,f.mirabilia.  c,i.miraculum.  d,.i.aulicis  fuis. 
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• E accufatoad  Eroder*  ^ 

Cap.  CLXXXVII. 

Sìctmt  Fan  ima  fenxjt  dubbio  * di  gran  lunga  più  nòbile,^  pi"  perfetta 
del  corpo;cofi  parimente  li  fauori,&  dtsfauort.ehc  à le*  fi  fanno.auua - 
nano  in  buona  maniera  quelli, che  fi  procurano  al  corpo.  Et  perciò, fe  con  ra- 
gione  fi  applicano  * à Chriflo quelle  parole : Sono  fatto  come  prodigio  , o 
Còme  b portento, ò cornee  miracolo  à molti  : mentre  nel  corpo patifezj 
tanto  per  noi, che  non  pare.eh' egli  poffa  piùpattre,  molto  più  ragion  estolmen- 
te  fe  gli  potranno  applicare, mentre  condotto,^  accufato  ad  Erode  giunge  a 
[offrire  tanto  ignomtniofo  affronto  nell' dnimatch' offendo  egli  la  SapienzeLj 
o'erna  di  Diogene  ad  effere  Stimato  lo  fcherno,(f>  pazzia  del  'volgo  tÓ-f 
addotto  in  fogno  di  ciò  À portare  J opra  le fpalle  vna  vefte  bianca  per  la  citta, 
m guifa  di  vii altro  Ezechiele,  che  datoper  d portento  ad  ifraele,  douettu 
poffare  pt  moto  del  popolo  con  le  fue  bagaglio  fi opra  le  [palle. 

Confiderà  qui  che  Filato  foni  ondo  farfi  meni  ione  della  Galilea  non  fi  * 
moff  e perciò  ad  odio  contro  Git si,  ma  prefe  f occafione  di  Itbtrarfi  dal  giudi- 
carlo, dimandando, s'egli  era  Galileo.  Et  intefo  di  fi, per  f firigarfi , comc-> 
Jperaua,da  vn  negotio  fi  pericolofo.ó • non  trouarfi  h sforzato  à dare  font tn- 
za  di  morte  contro  vn  innocente, eh* egli  fapeua,effergli  dato  nelle  mani  per 
inuidia,  il  mandò  ad  Erode  Principe  della  Galilta,cb'  tra  allora  in  Gicru - 
falemme  per  i celebrare  la  Pafqua,aceiocW egli  come  Tetrarca  della  patria 
ò /’k  affolue{fe,ò  lo  puniffit  fecondo  li  meriti . Vedi  come  Piloto  vorrebbe  pu- 
le fare  bene;ma  per  riffe:  ti  humani  non  piglia  li  mezi  conuenienti:  Ó-  im- 
para che  uon  [odi sfarai  alta  tua  cofctenza, benché  facci  qualche  bene  J e non 
fai  quello, eh1  ella  moffa  da  Dio  ti  Juggerifce  . 

Confiderà  poi, che  Erode  veduto  Giesù  fi  rallegrò  molto, non  per  fi  hono- 
re  fattogli  da  Filato,  benché  fuffe  molto  ambitiofo , ne  perche  afpettajfim 
guadagno  verune  dalla  vitta  di  lui;  ma  perciò  tfftndo  defiderofo  di  nouifà 
veletta  vedere, fe  li  fatti  di  effo  erano  corrifpondtnti  alla  nfama,  & s'ertUt 
Ionio  » merauigliofe,come  fi  diana.  Sperando  dunque, che  Giesù  òperP  ho- 
norare  la  per  fona  del  fuo  Priucipe.ò  per  liberare  fe fi  effo  farebbe  qualche  mi 
racolo,gli  fece  molte  interrogai  ioni- ma  indarno : perche  il  Sig.  <1  tacque, 
non  fece  cefo  veruna,ò  perche  Erode  non  r meritano  di  vedere  cofe  dittine, ò 
(che  ^ fuggisca  al  fuo  folite  la  iattiza.ò  per  tacciare  la  1 curiofità  come  in 
degna  di  rifpofla.ò  per  no  parere  di  sfuggire  la  ignominia.  Et  impara  tu  an 
coro  à tacere, quàdo  le  tue  parole  fono  per  effere  occafione, ò che  altri  cadano 
in  curiofità,ò  che  tu  ti  copiaccia  vanamete,&  fugga  il  patire  per  Chriflo, 
Confiderà  terzo, che  in  quitto  mitre  li  Principi  de’ Sacerdoti, & gli  Seri* 
hi,v  temendo  che  Chriflo, pure  alla  finefaceffe  qualche  miracolo,  onde  fuffe 
liberato,infiauano  accufandolo  di  molte  cofe  f alf ameni  e-,  & feguitando  egli 
À lacere.  Erode  pensò  ch'egli  più  lofio  per  poco  giudicio  non  njpondtjfe,chtj 
per  altro;<5>  che  non  per  * fuperbo  ardire;ma  per  vna  certa  f ciocca  f empiici- 
tifi  fuffe  attribuito  il  nome  di  Ri  : Onde  per  burlarlo,  il  fece  come  y paz- 
zo vetttre  di  vna  vefte  bianca, & difprezzatolo  col fuo  tffercito  lo  rimandò 
m Filato.  Mira  con  diligenza  la  fapienza  increata  tenuta  pazza  perle- 
non  U sdegnare,fe  talora  per  feruitto  di  effa  ti  asterrà perdere  alqusto  della 
fiima, cht  vorrtjh  bautte  appreffo  degli  huomini,  A a } Stupi- 
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174  Giesù  è,  pofpofto  à Barabba. 

Cap.  CLXXXVIII. 

Q Velie  parole, che  diffit  Chrifio  di  fe  fi  effe  per  tocca  di  Dateld  : Sono  • 
facto  à molti  come  prodigio;  fe  bene  fono  interpretate  da  alcuni  in 
medoych' egli  voglia  dire  di  e (fitte  il  maggiore  b miracolo  di  tutto  il  mondop 
b pure  che  nella  baffone  fu  ina  rara  mojtra  de  diurni  guiditi), & dell'ira* 
contro  li  peccatori!,  n on  dimeno  apprejfo  c altri  fanno  tale  fenfo,  (Ite  egli  dica 
di  effere  fi  imata  & fuggito  da  molti  come  vn/nodro,^  vna  cofa  prodigio • 
fa, ond’era  chiamato  òamantano, & indemoniato.  Et  fe  fio  fu  mai  veroni* 
lora  fìi  veriffimo, quando  fu  talmente  aborrito odiato  da  Giudei,  che  an • 
zi  vollero  vedere  vtuo  Barabba  huomo  fedittofo,ó>  mofiro  del  Demonio, chi 
lui , il  qual' tra  fi>lendore,&  d figura  della  f ottanta  di  Dio. 

Confiderà  qui , che  Filato  tffendogli  rimandato  Giesù  da  Erode  fenzalm 
Ira  codannatione.conofciuta  più  che  prima  l' innocenza  di  lui.giache  fiotto* 
titolo  d'integrità  di  vita  vtdeua  di  non  lo  potere  liberare , penso  di  tentare 
v»  altro  me\o,&  liberarlo  come  f malfattore,  & reo  di  morte , portandofi  ite 
ciò' più  g fiaccamente  del  douerf,percb'  era  neceffario  ch'egli  f ac  effe  bautte  il 
fuo  luogo  alla  veriià,&  non  fi  lajciaffe  vincere  ddfnoi  riipetti  h umani  , 
cercando  modo  di  fare  hauere  per  b gratin  ciò, eh  e Gietù  meri  tana  per  ogni 
giuftitia : fe  bene  tutto  ciò  tra  vn  tratto  del C infinito  amore  di  Dio  verfo  il 
genere  humano,per  riprendere  il  tuo  cuore  date  tanto  a' propri)  in  ter ejft , {$* 
che  fi  poco  riama  chi  tanto  (1  am),  Sbarba  dunq.  vita  volta  tutte  le  radici 
di  cotefii  tuoi  rifatti  , ©*  f?ima  d'hauer  fatto  poco  progrejfo  nell' amore  di 
Giesù, tuttoché  ti  paia  £'  effere  in  cjffo  già  molto  prouetio. 

Effendo  dunque  vfanza  apprejfo  li  Giudei , ì per  | priuilegio  battuto  da 
Romani  fio  per  /’b  eff empio  prtfo  da  Saule,  che  perdonò  la  vita  à 1 donata 
per  richiefta  del  popoloso  per  m memoria  dell « liberinone  de' loro  antipaffa - 
ti  dall'  Egitto, di  liberare  nel  giorno  di  Pofqna  vno  incarcerato.  Pilato  fot* 
uendofi  della  commodità.ò  n nectffità  che  fi  fufse,perehe  il  popolo  ° eh.  edeua 
che fi  mantenefse  l'  vfanfa,propofe  Giesù  con  Barabba  prigione  molto  fame- 
fofincarcerato per  vna  feditto»e,&  vn  homicidio  fattc\tnde  doueua  da  tut- 
ti effere  riputato  P degno  di  morte,fidatofi  che  no»  l'annporrebbtro  3 à Chri- 
fto  innocente,^  communt  benefattore  di  lutti.  Et  vedi  à che  termine  è giti- 
lo per  te  il  buon  Sig.  che  fi  contenta  di  efiere  paragonalo  con  vn  infami;  > 
tuttoch'egh  fappia  di  hautrne  à ridare  di  fono.  Contentali  dunq.  tu  anco- 
ra di  efstrt  attutino  per  amore  di  lui.fe  brami  di  efsere  fuo  vero  ftguaco. 

Còfideia  terzo,  che  li  Principi  de' Sacerdoti, (fi-  li  Vecchi  del  popolo /entità 
la  propoli  a di  Piloto  T acctecati  dalla  loro  malttia,  & f infiammati  più  eh a 
mai  d’tnuidia  contro  l'innocente  Gerii,*  fubornarono,&  u corruppero  la  pie 
bc,at  ctoche  dimonda  fise  la  Uberai  ione  di  quello  feelerato  , & la  morte  del 
giufie . Richiedo  dunq. . il  popoleschi  eleggerne  de' due  propofU  » tuffecb'tgti 
hauefse  prouato  ogue  giorno  li  * benefici f del  Stg.  refi  ondo  parò  più  7 inereo- 
delito  perle  fuggefltoni  de'l?ri»cipi  .gridò,  che  fi  liberafse  Barabba ,&  GfUÙ 
fi  cractfigefse . O quanto  -volte  pofponi  tu  Giesù  à eofe  afsai  più  vili  di  Ba- 
rabba, quando  per  gualche  vano  dilettefo  interefie  l'offendi  peccando  i V ili* 
don],  boramae  ptu  cantone  fa  di  efio  il  conto  che  dtui» 
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Sene  affetti  ludicis  per/euerantiam  , perfida  turba  mutabile  ingenium,  Chritti  mttam 
pattenùam  adaerte , . 
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cipibus  facerdotu,  dirmi t ere  illis  vnu  vobis  vt  vrvii  dimit  con/ueuerat  pr*r- 
& Magillwib9,&  ex  -vinttis,  7 qué  - ti  vobi»  in  Pafchai  fes -f-<f  popuk>  di - 

Jdebe  , dixitadil-  cùq.petifsét.’£ra*  vultis  ergo  dimit-  mitrare  vnum  viti 
os:Obtuliftis  mi-  aure  qui  dicebatur  ti  vobis  regem  Io-  #u»,  [quevoluif- 
hi  hunc  hominé,  Barabba,  9 qui  ciì  darorum?  fent] 8 habebat  au- 

qualì  auertenté  po  fedkiolìs crac  vfn-  tein  rune  vjmfhim  infign£,quidiccbatur 
pulum,& ecce  ego  &us,qui  in.feditio  Barabba*.  )*°  Congregati*  terger 
cori  vobis  binter-  v.  ne  fecerat  homici-  9dtxir  P.Uotus,  V^Quem  vultis  dimittam 
»ogans,nuHi «cau-  > duini. Et  cuafcen-  vobis  .•  Ba'rabbam,an  Iefum, qui  dicitur 
fàm  inueni  in  ho-  ) diffet  turba,»  cf-  Chriftus  ? Scicbac.enim  quòd  per  in- 
niine ifto  ex his,in  pio  d rogare,  ficut  uidiam  tradidillent  culti, 
quibus  eum  accu-  femper  faciebat  illis.  ?P ilaturdutem  reSpondit  ms,IJ  & disfa 
fati*.  Sed  neque_*  ) Vultis  -dimittam  vobis  rege  Iudaorumt  Sciebattmìm  ysjàd per 
Herodes:  nam  re-'  insti  dia  tradidiffmt  eum  *7  Summi  facerdotesr.  ; h-b 
«liti  vosad  illuni, & ecce  nihildigoù  mone  a&ùeft  ei.  «Emendati*  ergo  illuni  di- 
mittam:  4 NecelTe  ? autem  J habebat  * dimétter*  ei*  per  diem  frjìumxnum. 

6 Exdamauit  > Pontifica  autem  > Clamauerutf,er-  „ • j Principe*  ad? 
autem  lìmul  vni-  a cócitauerunt  tur  gol°  rursuoés,  di-  £tcerdotii,&  Senio 
uerfa  turba, dice*:  barn, ❖ 4 vt  magi*  cétes:7Nó  hùc,fed  re*  J perfuaferunt 

I Tollehunc,  & il  Barabbam  dimit-  Barabbi.«Erata£it  populis  vt  peterét 


rabbam,  >3  qui  erat  propter  feditionerp  - ro  perderent.  Rndens  ante  praefes , aie 
quandam  fadlam  in  ciuitate  & homici-  fili*  : Quem  vultis  vebi*  de  duobus  di- 


Jatus  J locutus  eft  iterum  * refpódé*,  pts  : Quid igitur  faciam  de  f Iefu,  7 qu| 
ad  eos,volés  dimit  f ait  illis-.']' a Quid  dicitur  Chriftus?  f Dicunt]  9 oés:  Cru- 
tere  Iesu.’  A / Uh 11  ergo  vultis  facjpm  cidg^tur.^Ait  tllis pra/ts:  *4 Quid  ^enim 
fucclamabàt,dicé-  f regi  Iudaeorum  ? » J mali 7 ftcìtìAt sili magis  clamabant  *• 

eessC  rucifige,Cru  t At  illi  irerum_»  dicentes  s Crucifigatur . 
cifige  eu . ille  auté  cUmauerune:  *°  Crucifige  pum.-b^Pilaius  <i verc\dicebat]illis ; 
tertio  dixitad  il-  **  Qtiid  ^enitn  Ù m*|i|ecit?  At  illi  magi*  clamatane  ; 
losrQùid  enim  ma  Crucifige  eum , j tp  Pilatu*  >«*/«/»  *®  volens  populo  fatig- 
li fecit  ifte?nujlam  facere,  dimilìt  illis  Barabbsm. 

caufam  mortis  inuenio  in  eocorripiam  ergo  illuni, & dimittam.? A/  illi  17  infta- 
bant  vocibus  magni*  poftulantes  vt  crpcibgeretur:&  inualefcebàt  roces  co  rum. 


dimitte  nobis  Ba-  teret  ei*. 


Barabba*  latro.  ^Barabba  ,Sle  sùve 


dium.miifus  in  carcerem, 

1 Iteru  auté  Pi-  * Pilaf  us  autem 


(■itti  ? ? Afilli  dixerunr.Barabbam. 
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i^T1  Vnc  ergo  *ap-  ’TIT. 
J prehendit  Pila-  JL.VI 


**T"»  Vnc  «milite*  Pne- 
X fidis  fufcipiente* 


llites  MHtem  ? dtt- 

_ PUH ____  xerunt  eum  in__»  I r 

tus  Icfum,&  tìagellauir.b  atrium  pretori),  & con-  Iefum  >ìn  pratorium  , 4 
*£t  milites  pie  fante*  ce-  uocant  totam  cohortem,  congregauerunt  ad  eum 
de  Jptnis  , Umpo-  & [ induunt  eum  purpuree , vniuerfam  5 cohortem  : S 

H . a.  / • «i  • . I a I • 


wonam 


• ttm  # X Ma  — # — ^ r 

fuerunt  capiti]  eius : ó*  imponunt]  ei  pie  fante*  & exuentes  eum,chlamy. 

fvefte  purpurea]  circum-  \fyineam\  ceronam,  9 Et  dem  coccinram  circuiti- 

J J “ ^ coeperunt  (aiutare  eum  .*  dederunt  ei3&  ple&entet 

>Aue  rex  ludeorum . Et  coronam  de  fpinis,pofue 
fercutiebanl  caput  eius  Jl  rune  fupcr  caput  eius,  8c 
arundine,  li  confpue-  arundjnem  in  dextera  r 
bant  cum,&  ^ponente*  gè-  eius.  7 Et  genu  flexo  ante 
nua  * adorabant  eum.?£f  eum,  iJIudebant  ei , f io 
poftqud  illujerunt ei,(xue - dice ntes  : <*Aue  rex  III* 
runt  illu  l pm pura,  ] & in-  datorum . Et  expuentet 
. w duerut  tù  ueflimètis  fui*,  in  eum, Ia  acceperunt  a- 

rundinem , & percutiebant  caput  eius . <5  Et  poftquam  iiluicrunt  ei , cxuerunc 
cumchlamyde,  & induerunt eum reftimentis eius.  ' -ì  . 
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J.a  Flagéllatione,  & Coronatone  di  Giesù.  c3  77 
Cap.  CLXXX1X. 

IL  defiderio,cht  Giesù  bette  A*  patire  per  gli  huominifù  tanto  grande,ri- 
{petto  à tutti  li  tormenti, eh' egLt /offri  per  gli  huomini , che  da  lut/leffo 
fu  prt/a  la  fua  pa filone  per  vna  » Pafqua  fefleuole,&  gioconda:  Ma  la  tra- 
ma , con  cui  fi  efpofe  à flagelli^  alla  corona  di  Iptne.fù fi  ecctfiiua , che  con 
ragione  per  ejja  glifi  può  applicare  il  paragone  fallo  di  lui  da  b Oauid  con 
amo  viandante:  perche  ficome  quefto  fianco  per  lo  viaggio, & ar/o  per  la/ett 
altro  non  difidera,cht  di  abbatter/!  in  qualche  torrente  per  eRsnguerla } cofi 
Giesù  trami  di  giungere  alla  fua  flagellatane , & incoronatione  come  ad 
'»»  torrente  di  tormentr,non  per  fmor'/are  la  fete  di  patire  per  noi , ma  per 
cominciare  ima  volta  a tempearrla  . 

Confiderà  qui, che  non  effondo  rsufeito  ù Pilato  il  fuo  dtjfegno.tgli  o perche 
puff  e legge  de'  * Romani, che  fi  fruflajfe  chi  doueua  rjfere  crocififfofo  per  d gra- 
tificar fi  li  Giudei, ò per  tentare  dt  liberare  Giesù  per  altra  e via,  il  diede  in. j 
mano  de' Miniflri^ucioche  lo flagellaffero.  Queflt  ligatolo  ad  vna  colonna  l 
ignudo  nel  Pretorio  come  fchiauo,ad  vjanza  de' Romaniche  non  haueuano 
numero  S determinato  di  battiture, lo  percoffero  tanto  crudelmente  prima  co 
verghe  **  {pinofe,poi  con  Raffili  fatti  di  neruo  * di  boue,nelle  cui  eRremità  vi 
'erano  rofet/e^acutijfime,vlttmamete  con  ^ catene, tfovncini,  che  fe  bene  non  fi 
sa  determinatamele  il  numero  delle  batfiture.fi  tiene  però  di  certo,che  fùffe 
gradifiimotonde  ne  reRÒ  quel  corpo  delicati  fiimo, qutlmtabernacolo  della 
diuinità  tutto  J Ir  acciaio  per  te.  NÒ  ti  paia  dùq.flrano  il  patire  per  lui  qual- 
che cofa  leggiera, muffirne  che  il  tutto  e per  ridòdare  in  tuavtilità.&honore. 

Céferdera  poi, che  li foldati,li  quali  fogliano  n gufiate  di  fare  infiniti, hauu - 
lo  Giesù  nelle  mani  da  Filate, no fe  contentarono  di  vederlo  maltrattato  g 
la  flagella! imtyma  per  fchernirlo  più  à © Juggeftione  del  Demonio  comech’e - 
gli  affettale  P di  effere  fatto  Re, raduna! a tutta  la  mtlitia  nel  cortile  del  Pro 
torio, & leuata  al  màfut1ò,&  humilt  Sig.  la  propria  vefle  co  nuouo,&  gran 
dolore, gch' ella  tra  attaccata  alle  carni,gli  pofero  tndoffo  vna  vefle  di  porpo- 
ra, poRe  infume  alcune  fpine,ò  q giunchi  marini,in  modo  di  r coronalo  di 
f cappello, glielo  pofero  /opra  la  teRa  per  tormentarlo  infleme.df 1 dichiarar- 
le per  Ri  da  fchtrno . Eccoti  le  inuentioni  dell' amore , che  ti  porta  il  tuo 
Giesù.  Fallo  vna  volta  Ri  dell'anima  tua  da  douero,&  non  ti  Inficiare  più 
ftgnoreggiart  dal  Demonio,  fe  gli  vuoi  aggradire. 

Còfideraterx.»,che  gl'  iftefft  fio! dati  per  fare  cofa  u grata  alli  Giudei,  à gli 
fcherni  dolore fi  fudetti  no  aggiunfero  cinq.  altri  molto  ignominiefi, per thtj 
fattolo  federe  glt  diedero  vna  cuna  in  mano  in  vece  di x /coltro, poi  gli  s' in* 
ginocchiarono  auanti  per  burla\indi  gli  diedero  de'fchiaffi  tn  luogo  di  ado- 
rar lo-,dcpoi  gli  fiutarono  in  faccia  tome  à J vihffimo  fchiauo'.vltimamentCj 
prefagli  la  canna  di  mano  gli  percoffero  l'addolorato,  c$*  venerando  capott- 
andogli fempre  varie  parole  tontumeliofe,  & di  fchtrno , accìoche  le  orec- 
chie con  effe  reRafferoofftfe, com'era  offefa  la  faccia  co' * /putì, il  capo  con  la 
torona,la  mano  con  la  canna.tutto  il  corpo  con  la  porpora . O quante  volita 
fchernifci  tu  ancora  il  buon  Giesù  quando  nell'eterno  moRri  di  feruirlo,& 
col  cuore glifei contrario 1 Fa  dunq.  horamai di  Stortesi (hcfai,&  li fchcr* 
fi  patiti  da  Giesù  ti  faranno  gioueuoli , La 
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*37*  ' la  Condannatone  di  Giesù.  y L ; 

Gap.  CXC. 

*‘'an  mi.  T A corona  retile, con  cuifù  coronato  il  Rè  * Salomone  da  fitta  Madrosi 
fcEir.C*».}  P a nel  giorno  del  fuo  fpofalitio, vogliono  balenìi  che  dinoti  1‘  atto  di  oc * 
tettare  la  legge, che  uso  la  Sinagoga  con  Dio  quafi  coronandolo ,&  accetta» 
tB  rn.Jtr.ì  dolo  per  Re.  /Ut re  fpen/snoche  fignfichi  /’ humanttfifuntifim»,fo  cui  co • 

’ me  con  una  corona  fi*  adornato  il  Verbo  dalla  Santifi.  Verg.  E nondimeno 
»l  Teutoni,  filmato  da  d altri  con  ragione, che  fia  quella  corona  di  fpinefiaquale  ricette  • 
lrAnu  do  Gitsh  da' Giudei  filmo  di  riceuere  vn  ornamento  tantoprettofo,  quanto fi 
/noie  defiderare  ne  giorni  da  no{z.e:Onde  volle  co  offa  efiere  moflrato  da  Pi» 
lato  qua/i  inuitddo  tutti, che  come  vero  Salomone  l'andajfero'ad  adorare. 

Confiderà  qui, che  Pilato  hauendo  veduto  Giesù  cofi  maltrattato , per  eh f 
eTiof.  die.  egU  non  haueua  e coftumi  fi  fieri  come  li  Giudei,  per fuafofi  che  la  fola  vifia 
( C iril.Gie.  eh  fi  compajftoneuolt  fluitatolo  hautrebbe  potuto  placare  le.  f tigri  fltjfe  , no » 
gTiofto.ti.  cfje  t-  QpideiyCon  animo  di  $ /marnare  Infiamma  della  colera  loro,vfct  ft*o- 
| ra  con  Giesù  coperto  del  nuouo  habito,&  fi  malamente  trasfigurato,^ fot? 
hSalmtr.i.  ttUfeteoprire  da’h  Mimfln,con  parole,&  «»  cenni  lo  mofiro  loro  dicendoli; 
— EecoTlluoiao:  come  che  dicejfe:  Eccoui  l'huomo  no  tlluftre  * per  l imperio ; 
ir.nt.  ma  pieno  di  obbrobrio.  Se  l' in  tu  di  afe  come  Rè  perdona/  thperthe  il  vedetta 

sbafiate:  Et  giach' egli  è ridotto  fi  tale, che  per  efiere  conofciutoha  bifogno  df 
tfitrui  moflrato ,non  habbiatepiù  paura  che  pretenda  di  farfi  Rè  . Uffa  tu 
ancora  gli  occhi  in  quefl’  huomo , & adorandolo  come  tuo  Re  coronato  , 
attendi  à che  termine  f ha  fondotto  la  tuafuperbia:  perciò  emendati  quan- 
to prima, & ricompen/trai  col  bene, che  faraija  mahtia  paffuta. 

YUlmtr.t,  Confiderà poi,che  k accorti fi  li  Potefici,  & li  MiniRri  eh»  lì  cuori  del  pt 
to.tr.;  t.  ^ £ camtnciauano  à piegar  e porlo  Spettacolo  mifer abile  propoftogli  da  Pi- 

1 tonfarti,  lato, i incrudelirono  come  1 fiere , & quafi  che  lodaffero  il  Giudice  per  hauer 
cominciato  «n  bene,&  il  perfuadefiero  à copire  la  tragedia,  gridarono  a gr£ 
■ffSP  voce  imbriachi  “ d'tnuidta:  Crocifiggilo, crocifiggilo:  nè  valendo  il  loro 
grido, apportarono  per  caufa  /ufficiente  di  morte  , che  fi  ora  fatto figliuolo  di 
Dio.  Et  alla  fino  perche  ciò  non  baftò,effendf  Pila10  rifiato  chiarito  dalle  pa- 
efTtef.Oi*.  role  di  Gtesù,ch'  egli  moriuan  volÓtariamente,(fi  che  lapoteRfi  di  croctfig» 
pTo/.O» ».  gtrlo  era fiata  data  figli  huomini  da  Dio  fuo  eterno  Padre  fi  la  Pf aiuti  loro, 
qCdlm.U.t.  gli  minacciauano  di  ^ / criuere  cotto  lui  fi  Ct/ar  e.  Ve  di  come  telano  tutte  lo 
t trofia. ii.  vie  pche  Giesù  refti  morto:&  fa  tu  altretfito  fich'  egli  regni  in  tutto  il  mòdo. 

Attendi  terzo.cbe  Rilato  poto*  virile /entità  laminacela  de'  Pontefici  fi 
f là/,  lo, ti,  ptmrn  di  correre  ( rifekio  apprtffo  Ctfare  fie  lafeiaua  la  tonfa  pt  dente, fi  pò- 
t Setmer.  t.  fe  fi  federe  nel  tribunale,  oue fi  Joleuano  iprefentart  lirei/per  dare  lafentt- 
ù vi!.?  m fi1*  auuifato  da  vn  M effo  fi  nome  della  moglte,che  non  s u impifciajfo 
X Em.H* i.  in  quel  negotiofit  fece  recare  del?  acqua  , & lauandofi  le  mani  fi  * protefìo 
all-v/anza  de' Giudei  di  efiere  innocente  per  comodi  Gitsù,comtch  egli  noi 
tondannafie  di  fuavolontfi;maper  l' importunità  loro . Et  in  fogno  di  dm 
gridando  ejjì:ll  fangue  di  Jui  fia  Copra  di  noi,^  de'noftri  figliuoli^/?i«riU 
j'SitdMa.  fiofiy /scuro, il  diede  loro, pche  ne  facefiero  ciò  che  gli  parino.  Eccoti  Gifsuftt 
in  poiefifi  dV  Giudei.  Dfi  ih  horamai  te  /lofio  in  pouftfi  di  lui,  & fi*  cortochfi 
Wfi  norifortorai  crete, & mortela a ÀolctafijfptritùdioÓ* wl* 

' • ' >»  • Som* 


% 


Coo4?0tna(io.  Cap.  (0  X C . 17* 

TiUtum  limare  mandano  mutatum  vide , & lefum  et ìam  in  intuita  damnationej 
obmutefcentem  imitare  • 

IOAN.  XIX. 

i T-i  Xiuit  ergo  iterum  Pilatus  foras  a,  & dàcie  eis  : Ecce  adduco  vobis  eum  fb- 
n ras, v t cognofcat is  quia  nullam  inuenio  in  eo  bcaufam  . (Exiuit  ergo  ie- 

iiis  portans  coronarci  fpineam,  & purpureum  veftimentumi)  jEc  dicit  eis  : Ecce 
homo . Cum  ergo  vidilfént  eum  Pontifices,  & Miniftri,  clamabanc  c,  dicentes  : 
Crucifige,  crucitìge  eum.  Dicit  eis  Pilatus  s Accipite  eum  vos,&  crucifigice:  ego 
enim  non  inuenio  in  eo  cauGun  d.  Refponderunt  ei  ludaei  : Nos  Iegem  e habe- 
mus,&  fecundum  Iegem  debet  mori. quia  filiurci  Dei  fe  ^fecit . Cum  ergoaudif- 
fet  Pilatus  hunc  fermonem  g,  magisb  timuit . Et  ingrefliis  eft  praecorium  icerS: 
& dixit  ad  lefum  : i Vnde  es  tu  ? lefus  autem  refponfum  non  dedit  ei  . Dicit  er- 
go ei  Pilatus  k : Mihi  non  loqueris  ? nefeis  quia  poteftatem  habeo  crucifigere  te, 
& potettatem  habeo  dimictere  te  ? Refpondit  lefus  : Non  haberes  pocertacem 
aduerfum  me  vllam,  nifi  cibi  i datum  eflfet  mdefuper . Propterea  qui  me  cradi- 
dit  cibi  n,  maius  peccatum  habet  ° . Et  exinde  quaprebac  P Pilatus  dimitcere_-» 
eum . Iudxi  autem  clamabanc  dicentes  : Si  hunc  dimittis,  non  es-amicus  Cacfar- 
ris.  omnis  enim,  qui  fe  regem  rt  facit r,  fcontradicit  Caefari. 

IOAN.  XIX.  MAT,  XXVII.  MAR.  XV. 

i Pilatus  autem  cum  2 Sedente  autem  ilio  ^Et  tradidit  lefum  _ 
audifiet  hos  fermones  c,  prò  tribunali,  mifit  ad  eu  flagellis  caefum,  ''yt  crt§m 
• adduxic  foras  lefum  : & vxor  eius,  dicens  : Nihil  cifigeretur, 
iedic  prò  tribunali,  in  lo*  tibix,  & iufto illi.  multa 
co, qui  dicicur,Lichòftro-  enim  parta  funi  hodie  per , 
tos,Hebraice  aure,  Gab-  vifum  proptereum.  Vi- 
bacha  . (Erat  aucem  pa-  dens  autem  Pilatus  quia 
rafeeue  Pafchae  , horsu-»  nihil  proficeret,  fed  ma-v 
quali  fexta  , & dicit  lu-  gis  tumultus  fieretracce- 
datis  : Ecce  rex  verter. Il-  pta  aqua,lauit  manus  co» 

ii  autem  damabant:ToU  ram  populo,dicens;lnno-  3 Pilatus  adiudt- 

le, colle,  crucifige  eum_j.  ceni  ego  film  à yfanguin^  cauic  fieri  petitionem.-» 
Dicit  eis  Pilatus  : Re-  iufti huius:  vos  videricis.  eorurci. Dimifit  autem  il- 
gem  veftrum  crucifigam?  Et  refpondens  vniuerfus  lis  5 eum, qui  propter  ho- 
Refponderunc  Poncifi-  populus,  dixit  : ^Sangui*  -micidium  , & feditionem 
cesi-  Non  habemus  Re-  eius  fuper  nos  ,&  fuper  mirtus  fuerat  in  carce- 
gem  , nifi  Cadarem-j  filios  noftros.Tunc5d//»i.  rem  , quem  pecebanr, 
*Tunc  erge  iradidit  eis  fit  tllis.  4 Barabba. 1 lefum  IefuB)  y ero  > traviati  ^ 

illumvt  crucifigere*  aure  \ flagellatiti  7 tradì-.;  v . vplun'tàti  .co-  ^ 
tur.  die  ei$,m  crucilìgeretur.  runi.V 

a,.idn  Lichortratum.  b,.i.noxam.  c,  f.diffar/nitcr  d,f.rn°rte  dignam.  e,f  à Deo  àcceptam. 
f,.i. finxic  g,f.filiationis  «buine.  h,fnedu  innocentejfed  Se  uè  Deum  aliquem  interhccret. 
i,.i,  ex  parentibus  diuis  an  humanis  ortus.  Jt,f.  indignabundus.  I,.i.permi{fu.  m,  i.è  cacio  a 
Patze  meo.  p,fj)opukis  ludaeorum.  o,f.qtu.  p,f.magis.‘  qjf.quem  titulum  hic  in 
ralic  Celar*  r,f.propria  auttoritate.  f,  .i.injmicus  eli.  ftiMi.intes  accufationcm  de  rebcl- 
Iìojic  Ur  i.iulfic  adduci,  x,  CcomraUnc  fit.  x,.i. cede.  2,  i.c*di  p£na. 


l v c.  xxiir. 
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J8d  • Cméfóxior  Cap.  CXCI.  ' 

Vide  quam  ver\frodiBum  fit  de  Chrijlo  lefu , Tamquam  otiti  ad  oeeiflonem  dueetitfk 


IOAN.  XIX.  MAR.  X V. 


QVfcepe 
<3  auterr 


9 rj  T[iducut]il- 
P j lù  vt  crucifi • 
£«rr»r  S efi.  u Et 
9 angariauerunt  8 
prsetcreutué  qué- 
I»  in  curo, qui  dici-  piam,’5/wo»f  Cy- 
tur,  CaJuariae,  Io-  rtnoum  »°  vcnien 


jerunt 
autem  le- 
fum,&  eduxerun*. 
4 Et  baiulans  (ibi 
cruccm-»  exiuit  * 


eum»Hebraice  au- 
tem, GoIgotha_-» 
[ V bi\crtu  ifixtì  uni 
eum  & cum  to  ** 
alios  duos  \hinc , 
& bine,"]  »!  medili 
autem  Iefum  ?.  16 
g Scripfit  autem  & 
titulum  Pilayis;*8 
gc  pofuit  fuper  cru 
Ctm.  9 E rat  autem 
\fcripluib.‘\  !!  Ie- 
fus  Naz.aren*,Rex 
Iudarorum.  Hunc 
ergo  titulum  mul- 
ti Iud$orum  lege- 
runt:quia  prope_» 
ciuitatem  erat  lp- 
cut  vbi  crucifixus 
tft  Iefus  ; 9 Et  trai 


tem  de  villa, patte 
Alexandri,  &Ru- 
fi  , 5<t ;/  follerei  cru - 
etm  eius.it  Et  per- 
dueunt  illuni  in_> 
Golgotha  locum  t 
quodeft  interpre- 
tatu,  Caiuariae  fo- 
cus.* .E/*8  dabit  ei 
bibere  my  rrhatum 
vinum:  »&  & non 
accepit.  Erat  auté 
hora  tertia  : h & 
crucifixerunc  eu  . 
Et  cum  eo  ‘cruci- 
figunt  la- 

tronetjvnfi  à dex- 
tris,  & aliù  à fini- 
ftriseius.  *4  Et* 
impletaeftfcriptu 


MAT.  XXVII. 

>T~?  T duxerunt  * 
I*1 j eum  vt  cru- 
cifigerét,  * Exeun- 
tes  9 autem  7 inue- 
netfir  9 hominem 
Cyrcnatti,  nomine 
Simonem:»*hunc 
>4  cangariauerunt 
f vt  follerei  cruccm 
tius.  Et 'venerdì  in 
locum , qui  dici  tur  t 
Golgotha.quod  eli. 
Calvario  loeus . Et 
fdederunt]  ei  virtù 
bibere  19  cum  felle 
mtftum.Et  cum  gu 
ftaflet.nolui  t bibe- 
re. (TiMJf  crucifixi 
funt  cum  eo  duo  In 
tronet tvnus  à dex - 
tris,  & vnus  à fini 
/Iris.  Et  impofuerùt 
1 9 fuper  caput  ei* 
f caufam  ipfius  feri 
ptaml  HlC  EST 
1ESVS  REX  ir - 
DJEORVM . 


jfcripium\  Hebraice,  ra.quae  dicit:Et  efi 
Croce,  & Latine . iniquis  reputatus 


LVC.  XXIII. 

f T7  T cum  duce 
Pi  rene  eum  *1 
apprchenderùr.  f 
9Stmonem  f quendt 
Cyrenenfem  1 vt- 
nientem  de  villa  >1 
gcimpofuerut  illi 
crucem  porrare_j 
dpoft  lesu. Seque» 
batur  autem  illum 
multa  turba  popò 
li,&  mulieru:  quae 
eplangebant,&  la- 
mentabancur  eum. 
Conuerfus  autem 
ad  àlias  Iefus  , di- 
xit  : Fili*  lerufa- 
lem.nolite  fiere  fu 
per  me  , fed  fuper 
vos  ipfas  flètè , & 
fup  (ìlios  veftros. 
Quoniam  ecce  ve 
niétk  dies,in  qui- 
bus  dicent:  Beata* 
fterilesj&ventres, 
qui  non  genuerfir» 
& vbera,  quae  non 


34  Dicebant  ergo 
Pilato  Pontifices 
Iudxorum  ; Noli 
fcribcre , Rex  lu- 
dzorum  : fed  quia 
Ipfe  dffit-'  R«  *5 
ludacorum . Re- 
fpondic  Pilatus  » : 
Quod  (fripC,  fcr»- 
pfi . 


Jatìauerut.Tuc  in- 
cipient  dicere  montibucCadite  fuper 
nos  &eollibus:Oprrite  nos.Quia  fi  in 
viridi  ligno  hacc  faciunt,  in  arido  quid 
fiet  ? Ducebantur  auté  & alij  duo  >"ne- 
quam  eumeo,vt  interficerentur.  >7  Et 
poftquam  venerunt  in  locum,  9 qui  vo- 
cntur  Calvario',  ibi  cructfixerunt  eum  • & latrones , unum  A 
dextrii,&  alterum  a finiftris.  * 5 Iefus  autem  dicebat:  Pater, 
dimitte  illis  : non  enim  tóunt  quid  faciunt. 9 Erat  autem  & 
f fuperferiptio fcripta\fuptr eum  !» litterit Grzcis,&  Latini*» 
& Hebraicis  : Hic  efi  ’ rex  Judoorum. 


eft.30  Et  erat  titu- 
lus  >7  caufie  eius 
3*  inferi ptus'-»Rex 
1VDJEORVM, 


.i.i  tergo,  e,.i.fc  minibus  c*debanc/f,f.ei* 

„ . ione  redus.  h,^>,  cui».  »}Jp.  c 

k.Cbreui.  l,f.bac  rationc.  in,.i.faciaorofi.  »,f.Pci  item  gubcruaùonc  reftus. 


à,f.è  pretorio,  bj.i.verfus.  c,.i.compulerunt.  d,. i.i  tergo. 

faèinorofiorem.  g..i;  fetibi  iuflit  Dei  gubernatione  reaus.  h,^>,  cum.  1,#.  crucifixeruat- 


Milite» 


« 


La  <Crocifi(fiont^  • 
Cap.  CXCI. 


SEmpre  certamente  fu  Giesù  Rè  de'  Regi, & Sig . delti  Sig.  & fempre fi 
puotè  con  ragione  chiamare  Rè  della  gloriai  ma  qua  do  la  fua  infinita 
rarità  lo Jpinfe  à falire /opra  la  Crocr,allora  particolarmente,  come  fe  luffe 
fofio  in  vn  trono  reale, fu  per  tale  riconosciuto.  Onde  nel?*  A pocaltjft  /ubi*  » Apif.  ip. 
lo  che fi  è veduta  vna  per  fona  /opra  vn  cauallo  bianco  con  la  ve  fi  e bagnata  1 6 
di  /angue, fi  veggono  ancora  in  e/fia  /crine  quelle  parole : Rè  de’Regi,&  Si- 
gnore deli*  Signori:  tfi  come  nota  Sfi  Grt/oR.  molto  à tempo  fàmentione  b Cer.t.t 
ì’  A pofìolo  della  Croce, quando  nomina  Giesù  per  Rè  della  gloria  , * 

Confiderà  qui , che  li  Giudei  hauuto  Giesù  nelle  mani  defiderofi  di /, aita  • 
re  la  loro  crudeltà,  (che  ftimauano  co/a  ignominio/a  il  toccare  pure  la  Croce , 
gli  vollero  fare  ancora  queffa  c ignominia  fecondo  à L' v/anta,  eh' egli  Rcffo  cTetf.  file, 
fi portajfe  l' snfir omento  del J upplicio . Pre/olo  dunque  con  grande  allegrezza,  A9la.difir. 
& prontezza, per  quanto  comporfauano  le  Jue  forze  debolìffime.vfei  il  no-  nmm' 
nello  ifaac  dalla  città  per  andarfene  ad  effere  facrificato  nel  monte  eoi  le- 
gno sù  le  Spalle  j ma  non  potendolo  più  portare  ne  fu  caricato  in  vece  di 
lui  nell'v/cire  dalla  Città  vn  certo  Simene  Cireneo , non  già  per  campa/- 
filone  che  gli  hauefser<r,ma  per  « giungere preRo,  fi caramente  à crocifig - eMd.Mai, 

gerlo  . Imita  tu  ancora  il  buon  Cireneo ,&  prendi  la  croce  dell'  f obedienza,  fife#/.  Mai. 
tjp  della  mortificatione,che  farai  co/a  grata  à Giesù  • Ma  cerca  ancora  di 
fuperarla  pigliandola  volentieri  al  principio, & non  aspettando  ad  accom - 
modani  dopo  di  hauerla  già  pre/a. 

Attendi  poi , che  andando  dietro  à Giesù  vna  gran  moltitudine  di  quel- 
la gente, che  haueua  g creduto  in  efso,&  certo  donnesche  moftrando  gran  gMa/.Maf. 
tompafftone  ver/o  lui  gli piangeuano  dietro , egli  riuoltofi  le  ripre/e  ,ac-  hT,tbL*(' 
cennando  che  non  piange/sero  per  lui, che  volontariamente patina , ma  per 
fe  Refst,& per  li  fuoi  figliuoli, eh'  erano  per  patire  contro  loro  voglia  nella  i * M<#. 

diRruttione  della  Città.  £t  vedi  come  il  Sig.  fe  cura  poco  del  fuo  male  per 
amor  tur,  ma  fi  bene  moftra  compajfione  alle  altrui  calamità.  Perciò  /offri 
tu  àncora  volentieri  il  mal  tuo  per  amore  di  lui;ma  compati/ci  in  oltre  ad 
ef tempio  fuo  alle  afflittionide'profftmi . 

Confedera  terzo,che  giunti  al  monte  Caluario  Giesù  , & due  ladri  chej 
con  le  loro  Croci  in/palla  l’haueuano  feguitatoper  e/ere  crocifijfi  in  compa- 
gnia fua  alcuni  Giudei. non  per  amoreuolezx.a}ma  per  più  k crudeltà  porfe-  kEn/.M^r. 
ro  da  bere  à Giesù  del  vino  mefcolato  con  1 fugo  di  mirra  , ($•  di  fiele. j . 1Tm.m«i"Ì 
Kè  lo  volendo  egli  bere , dopo  di  hauerloguRato Jolamete,per  approuare  mTit.Met. 

vfanza  de  Giudei  Ji  quali  dauano  da  bere  a' condannati  per  loro  conforto, 
loRe/tro  /opra  la  Croce,  & ve  lo  conficcarono  co' chiodi , n fttrandolt  Izj  _ ■ , 

membra , acciochegtunge/sero  alli  buchi  già  fatti  •,  co/aforfi.  che  non  fece-  ^ 

ro  alti  ladri  , li  quali  pure  in  quel  tempo  pc/ero  in  Croce . G come  in  ogni 
co/a  e trattato  male  il  buon  Giesù  per  cagione  tua  1 Perche  dunque  cerchi 
fu  le  con/olatieni,  e/tendo  il  doutre  che  non  fi  ano  meglio  trattate  le  membra 
che  il  capo. 
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3$ 1 Gl’  improperi! . .< 

Cap.CXCII. 

CHì  voleffe  fapere,perche  Dauid parlando  della pafftone  del  Signore-idi* 
ca,  ch’egli  a berebbe  dal  torrente  per  ftrada,^»  Gieremia  affermi, 
ch'egli  farà  bfatiato  di  obbrobri;,  allora  intenderà  il  tutto  guanto  lo  mu- 
rerà pofio  in  Croce  tato  villaneggiato ,#•  beffeggiato  dagl'  inimici, che  ft  po- 
trà con  ragione  direbbe  gli  obbrobri / gli  hanno  feruito  dicibo,&  H t ormiti 
di  beueraggio.Onde  fi  può  dire  con  ragione  di  lui,  che  in  tutta  la  fua  /aerei 
pafftone>&p  articolarmi  te  nel  tèpo,che  fi  ette  vino  in  Croce, come  nuouo  Mi- 
chea  in  dijefa  del  'vero  fucfi(hntato  col  pane,&  l’acqua  della  trilulaticnt 
Confiderà  qui, che  pet^adempimento  delle  profetie,& ac  cicche  Giesù  pa- 
tiffe  ancora  nella  perdita  di  quei  pochi  beni  efierni,che  haueua,  e quattro  fol 
dati, li  quali  l'haueuano  croci fiff },hauèdo  fatta  la  dikifione  fra  fe fi  e (fi  del- 
le altre  vefti  del  Signore  egualmente , gufarono  la  forte  per  vedere  à chi 
toccaffe  vna  velie  fatta  tutta  à teff  tura  dalla  fua  fantiffma  f Madre  eh» 
nonparue  loro  douerfi  dividere  : Et  rifoluiti  che  il  patire  tuo  per  desìi  noie 
hà  ad  ej fere  J dammi  e nel  tuo  corposa  tal  volta  ancora  nella  rebba,  « In- 
foiata da  te  volontariamente  per  lui,ò  perduta  per  qualche  difaftro  inalvei 
latamente,  fe  vuoi  imitare  il  tuo  Giesù  con  perfettione  . 

Con  fiderà  polche  hautti  do  ciò  fatto  li  foldati.ò  per  gauaritiafo  per  mag- 
giore b ignominia  di  Giesù,  accioche  non  mancajfe  à quello  ch'ì  degno  £ ire- 
finito  honore  che  cofa  patire, mentre  viueua  ancora  in  qttefta  maniera.il po- 
polo che  liaua  prefente  (fpszjl  dubbio  ad 1 imitatone  de’ Principi , U quali 
fcherniuano  Giesù  à piu  potere  , & gli  rinfacciauaho  la  diuinità  eh' egli  fi 
attnbuiuafo  pure  per  propria  malitia  ancora)  non  mane  aua  di  motteggiar - 
loycomeche  hauendo  Jaluato  altri , non  poteffe  faluarefe  fle/Jo . A Itretanl » 
faceuano  ancora  quelli  che  paffauano  di  là  mouèdo  il  capo  non  già  per  com~ 
paffone , ò per  merauiglia,  maper^ificherno . Non  ti  merauigliart  dunque 
fe  ti  conuiene  ancora  patire  nell' honore, nò  ti  lamentare  che  quello,  ò quel- 
lo ti fi  imi  poco,  poiché  ogni  forte  di  perfine  /doglie  la  lingua  in  dishonot  cj 
di  Chrifto . 

Attendi  terzj>,  che  per  maggiore  J vituperio  di  Giesù/)  tutti  due  li  m la- 
droni eh' erano  fuoi  compagni  nel  patire,  ò come  ptù  probabile  , n vnofilo, 
beJlèmiando  la  diuinità  di  lui  cerne  impotente,gli  diceua ■.  Se  tu  fei  Chri- 
fto,falua  te  fteflo,&  noi  ancora:  come  fi  dicejfe:  perche  non  fei  tale-, perciò 
non  ci  falui.  Ma  l'altro  rauuedutofi,fe  pure  haueua  errato ,&  conofciuta  la 
0 diuinità  di  Giesù  dall’ or  adone  ch'egli  haueua  fatta  per  li  crocifijfori  , 0 
da  altri  fignijo  riprefe,& chiedendo  à Giesù  merfi  nelfuo  regno,  n hebbo 
f ubilo  certa  promeffa . O quanto  gran  fede  è quella  del  ladrone  in  tempo  s 0 
calamitofi  per  Giesù  abbandonato  fino  da' ptù  cari  Difcepcli,&  quoto  ben 
rimunerata  dal  Signore  1 Ricordati  tu  ancora  di  Dio  ne' bif ogni, cioè , quote 
do  ch'egli  epocohonoraio,  & ricettato  do  gli  huomini , procurando  colta» 
buon  modo  di  procedere  di  muouere  coloro,  che  l'offendonp,à  pentirfi  de  fai- 
li,&  à riunirlo  come  deuono-, perche  credendo  tu  in  lui, & operando  confer- 
me alla  fede  non  filamento  guadagnerai  li  tuoi  profimi  à Dio, ma  tu  anco- 
ra ne  ritenenti  ben  predo  condegna  mercede  - 

.-V  y - , Quo*- 


Improperia , Cap.  C X CI  I. 


la , quod  predi  Uum  fucrat , lmproperium  expettauit  cor  matta  j & '■  fu  fi  in  ui , qui 
■ fimul  mtcum  contriflaretkry  & non  fuit,  j . . . ’v 


IOAN.  XIX. 

I TV  /Tllites  ’etgp 
J.VI  J cum  cru- 
eifixiflent  ">e um  4 
acceperunt  vefti- 
méta  eius,f&  6 fe- 
cerut  quattuor  par 


MAR.  XV. 
>rr  rcrutifi- 
l i gentes  eum, 
f diùi feruti! "j  vtfli* 
menta  eius,  7 mit- 
tences  fortem  fu- 
per  eis , quis  quid 


lvc.  xxnr. 

1 T'X  I uidentes  » 
ì vero  ve /?i- 
mentaeius , \tmfe- 
runt  fortes.  »°  Et 
ftabat  populus  fpe 
ftans,&  deridcbat 


MAT.  xxvir. 

9 auit 

X cructfixerunt ~\ 
eum,  diuiftrunt  ve 
f imeni  a eiut  forte 
mittente si  vi  implt 
retur  quod  di  cium 


i y 'jm»»  vMMW)V\ufc»»uvv4i  T9i*r  cjmou  ai  cium 

testvnicuiq.  mili-  tolleret.  7 Et  prete-  eum  Principe*  cu  eft  per  Prophetam 
ti  partem)&  tuni-  reuntet  blafpbema*  eisfdicenter.Alios  dtcentem:  f Diuife~ 
bant  eum,mouenJet  faluosfecit,*5  fe_» 
capita  fua  , & di'  faluu  faciat,  fi  hic 


cam.  8 Erat  autera 
tunica  incófutilis, 
bdefuper  contexta 
per  totu.Dixerunt 
ergo  ad  inuicem  : 
Nò  fcindamus  eàc, 
fed  fortiamur  de_> 


centes:  Vali  qui  de - 
flruit  templi  Dei  , 
{$•  in  t ribui  dtebus 
reedificat:  f faluum 
fac~\temetipiù  [df~ 


illa  cuius  fit  e.  Vt^  fccndens~\  de  truce, 
Scriptura  imple-  Simili!  er  & Sani* 


retur,diccnsg;Bar 
liti  fune  veftimen. 
ta  mea  fibi;&  in_» 
veftem  tucani  mi- 
ferunt  fortem . Et 


mi  faceriotes  illu- 
dente! , ad  altera - 
tram  cum  Scribit 
dicebant.Alios  fal~ 


eft  Chriftus  Dei 
cleflus.  *7  illude- 
bant  autem  ei  de 
ntilites  acceden- 
te*^ aceruqn  oflfe- 
rentes  ei,&  dicen- 
tcs:Si  tu  es  rex  Iu- 
daeorum,faluum_i 
tefac.a»  Vnus  au- 
tem de  his , qui 
pendebant,  latro- 


runt~\fibi  vcflimea 
ta  mea>&  fuper  ve 
flem  meam  miferut 
fortem.  9 Et  feden 
tes  feruabant  eu . 
Praetereuntcs  au- 
tem^  blafpheuu- 
bant  eum  mouen* 
tes  capita  fua  , 8e 
dicentes;  Vahqui 
deftruis  templum 
Dei , & in  triduo 
iliud  reaeditìcas  : 


...  ; - — uos  fecit , feipjum  nibus3blafphema-  falua  temecipfutn: 

nuJites  quidé  h*c  non  potefl  faluum  bat  eum,dicens:SÌ  fi  fiiiu*  Dei  es,de- 
tecerunt.  facete. ,J  Chriftus  tu  es  Chriftus, (ài-  feende  de  cruce  «1 

• ’rexl frati  dejcen-  uum  fac  temeap-  Similiter  & Prin- 

dat  nane  de  cruce, vt  videamus,&  ere-  fum,&  nosLRefpó-  cipes  facerdotum 
tlamus. 7 Et  qui  eum  eo  crucifxt  eranf>‘9  dens  aure  alter  in  • illudente*  cQ  Seri  - 
conumabantur  ei . f crepabat  eum,  di-  bis  , & Senioribus 

p.  . k . . cens=Neque  tu  ti-  dicebant  : Alio* 

mes  Deum  *»,  quod  in  eadem  damnationees  i.  Et  nos  qui-  faluos  fecit , feip  - 
dem  mite,  nam  digna  fadi*  recipimus  : hic  vero  iiihil  mali  fum  non  poteft  lai 
geiL’t  ; Et  oiccbatadleium;  Domine, memento  mei,cum_»  uum  face  re  : fi  ij 
*"  r£,snutn  tuuni  • Et  dixit  illi  lefus  ; Amen  dico  ti-  rex  Ifrael  eft,  de- 

vi"  T'T  "J*  *"  **rad£:  . Tcendat  nunc  d<^ 

cruce,  7&\credtmus-\  ei  -.  confidic  in  Deo:  Iiberetnunc,  fi  kvult  eum  : dixit 

emm . ^uia  fihus  Dei  fum.  **  Idipfum  autem  & latrones,qui  crucifixi  erartt  cum 
co,  20  improperabant  9ei . 

d|f  contifmcbofe 1 ^fEirnra  **  * C’*' nC  omn‘no  'nunlem  eam  reddamns. 

r4t‘0ne-  Cbrifti.  ii.f.vc  ne 

Sta- 


Iefus  in  eruceviuus* 
Cap.  CXCIII. 


liefatcm  mortbundi  lefu  mirare , Ó'  imitare  : lmpietatem  autem  fatellitum  adfiath 
tium  abominare  % 

.117 ' T ‘ .1  UTf. 
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I OTabant  auté 
O iuxta  crocè 
lefu  Marer  eius,& 
bforormatris  eius, 
Maria  Clfoph^,& 
MariaMagdalene. 
Cuoi  vidiflet  ergo 
Iefus  matrem , & 
Difcipulum  ftan- 
tem,quem  dilige- 
bat,  dicit  mairi 
fuae  ; Mulier,ecce 
filius  ruusg.  Dein- 


de dicit  Difcipulo:  vt  quid  dereliqui 

Ecce  mater  * tua  . fti  me»  Et  quidam 
Et  ex  illa  hora  ac-  de  circumftanti- 
cepit  eam  Difcipu  bus  audience*,  di- 
lus  in  fua.  9 Poftea  cebant:Écce  7 Elia 


jTTJ  T fafta  hora  f A Sexta»  W iT7Rat  aurea* 
1*  fexta Siene-  lem  « hora  JE1  fere  hora_» 

bra  fall*  funi  per  tenebre  fafia  fune  fexta , tenebra 
Uotam\terram vf  fuper  rniuerfam  fa£U funt\ inaimi* 
que  in  hot  am  no * terrame  vfque  ad  uerfam  terramvfq  j 
horam  nonam.  Et  m borane  nonam. 
circa41  horam  no* 
nam  clamamele* 
fus  voce  magna, 
dicens;E]i,Eli,la* 
ma  fabafìhani  ? 
ìb$e  eli:  Deus  me*. 

Deus  meut  vt  quii 
eterei iquiffi  diti  f 
Quidam  autem  il - 

lie  flantes,&  audientes,iicebant:  * Eliam 
h vocac  ifte.ro  gc  continuo  currens  vnu* 
ex  eis  acceptam  fpongiam  impleuit  a- 


nam  . Et  f borano * 
na  exclamauit' j le- 
fus  voce  magna,di- 
eens  • \Eloi  , eloi,’] 
latnma  faba&hemi ? 
7 qnod  eft  inter- 
prctatum  : Deus 
meus,  Deus  meus. 


£/4obfcuratuseft 
fol.  ’f/»®  damane 
9 voce  magna  Iefus, 
*9  ait  : Pater  in__# 
manuse  tua*  com- 
mendo ffpiritum 
meum:Et  haec  di- 
cens,  texpirauit . 


iua  ili  iiifii  / l wiiii»  — r r 9 r 

feiens  Iefus  quia  vocat.  Currens au-  ccio,’&  »»  impofuic  arundini,  & dabat 
omnia  confumma-  lem  vnus,  & [im-  ei  bibere,  «4  esteri  vero  dicebant  : Si- 
ta funtjVt  confum  plens  fpongiam  ace - ne , videamus  an  veniat  Elias  liberant 
marecur  Scriptu-  lo,  »*  circumpo-  eum,’  Iefus  autem  si  itexum,’clamant 
ra,dixit:Sitio.Vas  nenfque  calamo,  voce  magna  f emiftt\fpiritum. 
ergo  eratk  pofitù  \potum\dabat ei,H 

aceto  plenutn-> . dicens  : Sinite,  videamus  fi  veniat  Elias  ad  deponenduni-» 
Siili  autem  Jpon>  eum . Hefus  autem  >7  emiflà  voce  magna  [expirauit.'] 

giam  plenum  aceto,  . 

hyfsopo  circumponentes,  obtulerunt  ori  eius. 1 J Cum  ergo  accepiflet  Iefus  acetum  »> 

dixit  : Confummatum  eft  m.  ’£/  inclinato  capite  tradidit  nfpiritum . 

a.f.à  meridie.  b,.i.cognata.  c.f.noftri  heraifperi  j.  d,. Lance, vel  poft.  e, f.prouidentiac, po- 
tenti?,bonitarifc.  f,.i.animam.  e, Chic, illuni  oculorum,  capitifq.  nutu  benigne  qftendens, 
mei  loco  fu.  h/.i.inuocat.  i,.i.h*c  fu  à te  loco  mer  curanda.colcndaq.  k, Libi  de  more, 
|,C  è fpongia  exfu&um.  m,f.quidqv«d  diu  de  me  decrctum,&  fcriptum  crac.  n,.i, anima, 

'Sm  ^ ^ 


Q 
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GtesiVviuo  in  Croce* 

Cap.  CXCIII. 

VtUo  fcrìtto.il  quale  per  comm  andamento  di  Dio flefe  * Abacuc  fopr a a Atte  » 

_ corte  fattole, acciocht fi  potejfe futilmente  leggere  da  chiunque  vole- 
Ua,con  ragione  (tonfano  alcuni  che  fia  Chrifto  N.S.Jlefo  /opra  la  Croce,  fr  bl'itg.Aft 
pieno  di  fegnalatijfimi,fr  chiarirmi  ejfempij  di  virtù, come  di  tante  lettere 
facile  à legger  fi, accioche  ninno  impunti  leggendole ,fr  con  facilità  fi  poffeta 
indi  prendere  ima  regola  certa  di  ben  viuere, perche  in  vero  offertilo  in  quel- 
la benedetta  Croce  tanti, & tanto  rari  atti  di  virtù, che  paz\i  fono  coloro , li  , ,1 

quali  non  imparano  da  e(ft  à menare  vna  fanta.fr  virtuo/a  vita. 

‘ Confiderà  dunque, che  Stando  l'afflittijjimo  Giesù  in  Croce  cofi  maltrat- 
tato da  tutti, accioche  non  gli  mancajfe  ancora  qualche  dolore  interno  del 
Cuore,  fiaua  in  piedi  fiotto  la  Croce  la  Santifftma  Vergine  con  tri  altre  di- 
ne diuote  del  fuo  Figliuolo,  fr  Carnato  Difcepolo  S.  Giouanni.con  vn  cuore  . 

pieno  fi  di c amore,fr  di  fede,  ma  però  tanto  addolorato,  che  facile  cofa  era  c 
ch'ella  mancajfe  di  vita, fé  non  era  confortata  da  Dio,  col  cui  volere  per - ^tofGie 
fittamente fi  à conformaua . O che  angofcia  hauerà  patito  allora  Vanirne-*  ° ' 1 ‘ 
di  Giesù  per  la  vifta  di  lei  ! Et  con  tutto  ciò  quafi  f cordato  di  fe  raccoman- 
da la  Madre  à S.  Giouanni,fr  lui  alla  Madre . Prendi  à bene  tu  ancora 
fii  hauere  qualche  interna  afflittione  per  Dio  , fr  non  badare  tanto  a' tuoi 
trauagli.che  ti  fiordi  de'projftmi  . 

' Confiderà  poi, che  non  fi  mouendo  punto  à compajftone  li  Giudei  ni  per 
Giesù, nò  perfua  M adre, le  e creature  infenfate  diedero fegno  di  dolore.  Ón-  tTeofMat» 


de  nella  fefia  horaji  ofiurò  il  Sole  quafi  f vergognando/!  di  fi  crudele i» 
Spettacolo,  ò ecclijfandofi  8 fopr  anaturalmente  rifpetto  à tutto  il  módo,ò  fi - 
lamenre  per  la  h Giudea, ò « Jottrahendo  li  fuoi  raggi,  o opponendogli fi  pan  j* 


Dio.  Aree, 
Ori.  Mal. 


copia  di  * nuuoleper  dinotare  in  ciò  la  1 cecità  de'Giudei,per  m deteftare  co  ìtdrif.Mat. 
me  poteua  tato  grande  fceleraggme.per  proteflare  ch’era  n efiinto  il  vero  Sole  1 Ltofer.io 
di  giulhtia,per  dimostrare  V ° ira  di  Dio,fr  forfi per  eccitare  alla  cSuerfio- 
ne  li  duri  cuori  de'  Giudti.Spefzjfe  dunq.  vna  volta  la  durezza  del  tuo,fr  nC;r> 
riconofici  quel  Sig.  per  cui  il  Sole  Siejfo  fi  ofcura.feruedolo.fr  amandolo.  oMalMat. 
• Attendi  terza, che  Giesù  circa  l’hora  nona  ceffate  già  le  tenebre  laf cion- 
dolo il  Padre  patire  come  fe  l'haueffe  abbandonato,»  gran  voce  per  miracolo  , 

come  huomo  fi  raccomandò  à Imbuendoli  perche  V haueua  P abbandonato . P 
Jn  quefio  non  già  per  conforto,  ma  per  maggiore  9 fchemo , fr  aggiunta  di  ^ 
dolore  , bagnata  vna  Spongia  in  vn  vafo  di  aceto , che  isti ftaua.vn  falda- 
to gliela  porfe  con  vna  canna  : fr  dicendogli  altri , che  nonfaceffe , ma  che 
fi  vedejfe  fe  veniua  Elia, quale  penfauano,che  Giesù  haueffe  chiamato  gri - ; 

dando, egli  dando  vn' altro  grido  mori.  O buon  Giesù  chi  vi  ha  vccifo  fe  non 
li  miei  peccati  t Quelli  vi  afflijfero  nell’ vi  lima  cena : vi  trauagliarono  an- 
dando voi  all' hortos  vi  fecero  iuifudare  il fangue'.vi  diedero  in  mano  de' ne- 
•michvi  ligarono  come  ladro:  vi  fchiaffe ggiarono  come  puttoxvi  poSpofero  à 
Barabba  come  indegno  di  grazia  - vi  flagellarono  come  fchiauoivi  coronaro- 
no di  fpine  come  ambitiofoivi  condannarono ,&  crocififfero  come  reo:  vi  dec- 
iderò la  morte  come  ad  indegno  di  vita.  Fate  dunq.  che  io  palifica,  fr  muoia 
con  voi,acciecht  mai  più  vi  dia  cagont  di  patire, fr  morire  peccando  contro 
divoi,  ■ Bb  Via - 


3 16  Giesù  morto  irt  Croctf> 

Cap.  CXCIV. 

a fai.  *.14  T %lnuìto  che  fa  lo  fpofio  alla  Spofia  ne'Cantieii  Vieni  *Mlombrmi*1ieC 
JL,  forami  delia  pietra, & nelle  cauerne  della  maceria  : non  vi  ha 
dubbio  che  oien  follo  d»  Gititi  ancorché  morto,à  qualfiuoglia  animayckzj 
gema  à guifa  di  colomba fia fieni.»  fiele  di  moliti a,&  amaritudi nty in- 
ai fan  dola  à ritirar  fi  col  volo  del  penfiiero,ée  affetto  in  quei  fiacri  fior  anni  del 
fiuo  lacero  corpo,  & particolarmente  in  quello  Spatiofiffimo  del  benedetto  co- 
bVitg.Spo.  Hata, aperto  à punto  per  capire  ttttti.come  accenna  la  b voce  Ebtea  , che  ito 
*• 1 vece  di  fiorame  pone  1 fera  fio  circolo , che  cinge  tutta  la  terra • k . 

cni/o.Uat,  Confiderà  qut,come  mandato  ch'hebbe  Gieiù  lo  Spirito  fino  c volontaria- 
mente  fuora  del  corpo,hauendolo  prima  raccomandato  nelle  mani  del  Po- 
dre.accioche  fii  vedeffe, ctierano  in  lui  compite  le  profietie , & finita  la  fiuez* 
P affi  otte, é*  che  quella  fitte, quale  hautua  moftrato  di  bautte  poco  di  arivi, no. 
- era  tanto  di  acqua,  ò altro  liquor  e, quanto  della  fiatate  delle  anime, fi  fiquar - 
dCir.Mt.ij  ci»  il  velo  del  tempio  in  fiegno  della  d fieparatione  dell'anima  fua  dal  cor- 
te, mb.  Lui . fa™  ttfilimoni » che  c ceffonano  li  Sacramenti, &fie  figure  antiche,^  per  fio- 
f de, che  da  indi  in  poi  il  cielo  farebbe  Saperlo  per  chi  bramofio  dàlia  fina  fiala*. 

te  vi  vedeffe  entrare,  Squarcifi  il  tuo  cuore  ancora  per  lo  dolore  della  mort% 
di  G:e:ìt,ér  pereti  cglivipoffa  entrare  à voglia  fiua.leuando  tut(i  gl'impe - 
lui  M ai  ^imenti  con  diligenza  che  puoi  . 

* * «i  Confiderà  poi,che  in  condannatine  della  ? infienfibilità  de' Giudei, & ir» 

■ prediti  ione  della  loro  rovina  fi /ponzarono  lo  pietre , Ó'  in  fede  che  Giesù  er* 

hTte.Mut.  |/h^ fattore  ai  ogni  cofa,& che  morédo  daua  la  vita, fi  aprirono  le  fiepolture , 
k.r"  « WUr*  ^ nt  ’vfftro>lomo^tl  ronfiatati . *■  Dal  che  moffo  il  Centurione  , che  filate* 

guardando  il  corpo  di  Giesù  , hauendolo  pure  fentito  gridare  morendo  fi  k 
merauiglio.tff  lo  confefiso  per  Figliuolo  di  Dio , Et  la  turba  che  fii  trouau* 

* preferite  mofirando  il  l dolore  interno  partì  battendofi  il  petto.  Per  lo  contra- 
ria le  diuot e donne  non  dando  loro  il  cuore  di  abbandonare  chi  tato  ama* 
etano  refilarono  iui  tutte  addolorate.  Fa  tu  ancora  compagnia  al  Sig . ne  do- 

* lorì,&  paffiiom,rff  gli  farai  poi  compagno  per  grati*  fua  nella  confidai  ione  , 

Attendi  tcr\o,che  li  Giudei  tanto  crudeli  cantre  Gie*ù,tff  tanto  empi)  fii 
qnTol.  Gi®»  vollero  moftrare  pi)  nell «n  offeruanza  del  Sabbato.  Onde  ottenuta  licenza 
da  Pilato  di  accelerare  tu  morte  aCrocififfi  fecero  rompere  le  gambe  a'duft 
n Cinl.Oi».  ladroni, che  ancora  erano  viui,&  à Giesù  ò per  n dubbio  che  non  fiufifio  ve- 
0lfìri/  ^OU.  rMm*/cmor,lft°Peit  fiatiate  la  fitta  0 rabbia  fio  per  P gratificare  li  Giudei, 
r ’ r ’ ‘ fidala,  con  vna  lancia  aprì  il  facro fante  cofiato  , da  cui  ne  pfictfiubetp 
q Lui.  Ci».  fangue,&  acqua  fuori  del  q coflume  della  natura.  VÀ  tu  dunque  adeffo,& 
per  quella  finefira  fi  gride  mira  l'infocato  cuore  di  Giesù  verfio  dHe,&  ver 
di  che  ancora  dopo  la  morte  brama  di  darti  la  vita.',?  et  ciò  noe  la  difipreZr 
zar  e,  anzi  ricouerandoti  tutto  in  quella  fianca  fi  fpatiofia  non  ne  vficire  mai 
più, che  farai  figuro  da  tutti  li  mah,&  trouerai  in  tffa  tutti  quelli  gufli,fr 
diletti, che  potrai  giufilament  e dtfii derare  sonde  ben  potrai  con  animo  nfiolute, 
<$»  collante  dijfirezzare  tutti  gli  afifialti  del  Demonio,  Ó'  con  vn  cuore  ma- 
gnanimo riputare  da  niente  tutte  le  cofit , eh»  paiono  dtletieuoh  in  quell  eha 
t a mortale.  )K-J.|  u t ' ì 
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Cap.  CXCIV. 

Vitti  quàm  vere  diBum  fit , Mere  mortua  tane  eflt  quando  mortua  vitajuit,  mtrtuis 
ipfit  ad  vitam  re  deuni  ibus  , 

t • • - <i  j 

MAT.  XXVII.  LVC.  XXIII.  IOAN.  XIX.  MAR.  XV.  < 


"ÈiL 


ecce  ve* 
ilum  templi* 
fcifsu  eft  3 in  duas 
parte»  d snmo  vf- 
que  deorfum . & 
terra  mota  eft  , & 
per  rat  icifl*  fune , 
& monumenta  a* 
pena  fune:  & mul- 
ta corpora  Sanfto- 
ru,qui  dormierar, 
furrexerut.  Et  ex- 
eunres  de  tncàu- 


* T7  T velum  tem 
r j pii  fcijfum 
eft  * medium.’Fi- 
den t autem  Centu- 
no 5 quod  fadum 
fu  e rat  7 cglori- 

fteauit  Deum  , di- 
censrVere  hic  ho- 
mo iuftus  erat . -f- 
41  Et  omnis  turba 
eorum , qui  fimul 
aderant  ad  fpeda- 
culura  iftud,  & vi- 


métis  poft.refurre  debant  quar  fiebat, 
dioné  eiu*,  véne-  percutientès  pe 
tue  in  fandi  dui- 
tatem,  & apparue 
runt  mulcis.  J Cen- 
tuno autem  10  & 
qui  cum  eo  crant  , 
cuftodientes  le* 
film , vifo  terrae- 
tnotu  & his  que  he 
bant  , timuerunt 
valde,dicétes:  Ve-  te*, 

re  Filius  Dei  erat  irte . *»  Erant  au- 
tem ibi  ^multerei  *4  multasi  longe, 
quae  ìfecuta  erant  lejum  à Galilaa , >4 
ininiftrantes  ei  : 1 inter  quas  erat  Maria 
Adagiatene  & Maria  I ac  obi  , Jofeph 

mater , & mater  filiorum  Zebe- 

òtti . ■ 


dora  fuad  reuer- 
tebantur.  Stabanc 
autem  omues  noti 
eius  à Jonge  14  8c 

multerei , qua  » 3 

fecutae  cum  erant 
à Galilata  JJ 
haec  vi- 
deo 


*5  TVdati  ergo, 
l.(qm  Parafce 
ue  eratjvt  non  re- 
mancrentin  cruce 
corpora  fabbato , 

(erat  enim  magn' 
dies  ille  Sabbati) 
fogauerunt  Pilatu 
vt  fragerentur  eo- 
rii  crura,  & tolle- 
rentur.- Venerunt 
ergo  ntlites:&  pri 
mi  quidé  fregerùc 
crura,  & alterius, 
qui  crucifixus  eft 
cura  eo.  Ad  Iefum 
atit  cum  veniflent, 
vtviderunt  eu  iara 
mortuum,non  fre- 
gerunt  eius  crura, 
fed  vnus  militum 
lancea  latus  eiuc 
aperuit,  & conti- 
nuo exiuit  fan- 
guis,&aqua . e Et 

qui  vidit  teftimonium  f perhibuit:  de 
veruni  eft  teftimonium  eius.  Et  ilJe  feie 
quia  vera  dicit  : vt  & vos  credati».  Fa- 
da  funt  enim  haec  vt  Scriptura  imple- 
retur  : Os  non  comminuetis  ex  eo . Et 
iterum  alia  Scriptura  dicit  : Videbuoc 
in  quem  transfixerunt  . 


’Pr  veli  templi 
Ij  feifum  eft  tu 
f duof\à  timo  rifé 
deorfum.  4 b Vide* 
tute  Centurio.qui 
ex  aduerfo  ftabat 
6 quia  tic  claman * 
expirafler,  }atf  : f 
Vere  ^htc  homo  • 
Filiu*  Dei  erat. 
7 Erat  aut  lì  & ma 
lieres  <4  Je  iongc 
^ajpicieteti  >7  in  ter 
qua  s erat  Maria.* 
Magdalene>&  Ma 
ria  iacobi  mina- 
ris,  & Iofeph  mas- 
ter, *?&  Salome: 
’b* a*  cum  cflet  in 
Galilata,  fequeba- 
tur  eu,&  nuniftra 
bat  ei,&  alias  mul 
tar,  quar  fimul  cura 
eo  afeenderant  Ie- 
rofolymam. 


a, f. vitro.  b,.i.Confiderans.  Cj.ùagnouit.&confeffuseft  veritatem.  d>T.dolciues  de  Gui- 
di crucifixionc,  à fc  efflagitata.  c».i.Nani.  f^.peihibet. 
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Sepultura.  Cap.  CXCV.  ' ! 


fiorumi  <$•  impiorum  contrari*  ingeni*  confiderà , illorum,  vt  imiterò  ; horum  , <vt 
. euites.  '> 


IOAN.XIX.  MAR.  XV. 
iT^Oftahaecaut  ’TTJ  T * cum  iam 
1 l9  rogauic  Pi  ■ e fero  elftc  fa- 
latu  >Iofeph  ab  A-  dufquiaerat  pu- 
ri mar  hda  , »8  (eo  rafceue  , quod  eft 
quòd  effec  Difcipu  ante  fabbatu^T/e- 
Jus  Iefu.f  «»  occul-  nit  loftph  ab  Ari- 
rusautéb  propter  matb da  8 nobilis 
metti  (udarorùj  cDecurio,,9«»,4& 
rtd  tolleret  corp9  ipfeerat  expedis 
Iefu.  >4  Etpmifit  regnii  Dei , 

* Pilaf  us.  audader  introi- 

tiitfW  Pil*ti,& petijt  corpus  Iefu.*3 Pi 
Jatus  auté  mirabatur  h ià  obijflet.Et  ac- 
cerfito  Centurione,  interrogautoeum  fi 
iam  mortuus  efl'et . Et  cum  cognouiffet 
à Centurione, donauit  corpus  fofeph.f 
i \ eniO  ergo,&  i Iofeph  autem 

5 tulit  4 corpus  le  mercatus  findoné, 
fu.1*»  Venir  autem  3 &deponens  eud* 

6 N icodemus,qui  J inuoluit  finzione  et 
venerat  ad  Iefum  pofuit  eum  in  mo . 
«ode  primum,fe-  numento,quod  trai 
rens  mixturamyr-  excifum  de  petr*, 
xhae,  & aloes, quali  & aduoluit 18  lapi  • 
libras  centum.Ac-  dem  ad  oftifi  mar* 
ceperunt  ergo  cor  numenti . ’ Mari a 
pus  Iefu,  & ligaue  autem  Maddalene, 
rune  illud  linteis  *3  & J Maria  « 
cum  aromatibus  , Iofeph  »4afpicie- 
ficuc  mos  eft  Iu-  bant  vbi  ponere- 
daeisfepelireb.  E-  tur. 

rat  auté  * in  loco, vbi  crucifixus  eft,hor 
tus:&  in  horto  monumenti]  nouu,'3:  in 
quo  nódu  qfquà  pofitus  erat.Ibi  ergo^ 
«4  propter  Parafceue  Iudaeotu.qa  iuxta 
crac  monumenti,] pofuerunt  Iefum."] 


’E 


LVC.  XXIII.  MAT.XXV1L 
'TSeccepwV]  autem 

nomine  lo - vJ  fero  fatti  ef- 

fepbi  7 qui  erat  fet , 4 venir  qui- 
’ Decurio  , vir  darn  homo  diues 

bonus  , & iuftus  : ab  Arimathaea_>i 
>3  hic  non  con*  * nomine Iofepb» 
fenlèrat  confilio , « qui  & ipfe  Di» 

& adibus  eorum  , fcipulus  erat  Iefu. 
9ab  A rimai  bea  5 «f  hic  ^accejfit  ad 
ciuitate  ludarae  , Filai  um  , & pe- 
ìqut  [expettab at\  tifi  corpus  Iefu, 
& tpfe  regnum  Tunc  Pila - 

Dei  , hic  *7  ac-  tus  *3 

ceflìt  ad  Pilatum,  iuf- 

10  & petijt  * corpttt  fit  reddi  7 cor- 

Iefu.  ji  pus. 

’Et 8 depofitum  6 Et  accepto 

5 inuoluit  findone-,  torpore, 11  rofeph 
& pofuit  ti  in  mo-  7 inuoluit  illud  9 
numento  excifo , in  in  findone  munda, 
quo  nondum  quif  ■ 1 S pofuit  illud 

quam  pofitus  fue-  >4  in  monumento 
rat. *5  Ecdieserat  fuonouo,  >*  quod 
parafceues,&  fab-  exciderat  in  pe* 
batum  eillucelce-  tra.  >7  Et  aduoluit 
bat.  Subfecutae  au-  * 9 faxum  magnum 
té  f mulieres,quae  ’ad  ofiium  monte- 
cum  eo  venerar  de  menti,  *<>  & abijt  » 
Galiiuta,  videtunt  Erat  auté  ibi  Ma» 
monumenrumg,&  -ria  Magdalene,  & 
quemadmodu  po-  altera  Maria  > 
fitum  erat  corpus  fedentes  k contra 
eius.  Et  reuerten-  ftpulchrura.  . 
tes  3 parauerunt  aromata,&  vnguenta: 
& fabbato  quidem  mfiluerunt  fecun- 
dum  mandatum  n. 


a,.i.crurifragiumlatronum,&  Chrifti  transfoffionc.  b.fhaftenus.  c,.i.Scnator.  d.f.eius 
permirtu.  e,.i.  incipìcbar.  f,f.  funus.  g,f.incus,  f'orifq.  h,f.viros  primario^.  i,.i.prope_» 
■a,  i.cxaduerfo.  l,.i.cmcrunr.  m,.i.quicuetuai.  p,f.lcgi*. 


Altera 


La  ftpoltura  di  Giesù 

Cap.  CXCV. 


Sa.  Ambrogio  parlando  dd  fepoicro  dt  Chrtjlo  lo  paragona  eoi  fiero-  a Strm.  4! 

► tiffimo  'ventre  della  Sunnff.  V erg,  anzi  in  qualche  parte  ancor  ou, 
glielo  antiporte, poiché  più  gl  or  lofi  il' yfiila  dal fepoicro  , che  dal  ventre^ , 
t f tendo  da  quefto  col  corpo  mon ale, & J>ajjibtle,ó‘  da  quello  immortale , &• 
impedibile.  NmÒ dunq.mer attaglia  ie  per  diurna  di  tpofit  torte none  il  fe- 
poicro , chtriceue  quel  diuimjjtrno  corpo, di  qualfiuoglia  conditione , ma  di 
viu*  pietra,  fatalmente  nuouo.che  non  ha  dato  ricetto  à veruno  . 

Confiderà  qui,che  b auuictnandofi  la  fera,acctoche  fi  cominctaffe  à fitto-  bUelMet» 
prire  il  frutto  fatto  dalla  baffone  di  Giesù  in  fortificare  gli  animi  nell' amor 
fuo,vn  certo  huomo  per  nome  GiofeJfj,da  Arimathia  ricco  , nobile,  defide- 
rofo  del  regno  di  Dto.Dtcurtonef  Configliero  del  Senato  Giudeo, che  fi  bene  ^OiroMeu 
prima  era  Difiepolo  di  Giesù  fiaua  pero  J egra 0 por  tema  de  Giudei, per  d ri  d M ai. 

compensare  il  timore  paffuto  con  l’ ardire  prefente.non  dubitò  di  ejfiorfi  al 
pericolo  d'*  inimicarfi  la  nat ione.  Onde  andato  à trottare  filato , finza  * 0 ' *** 

cui  non  era  lecito  Ueuare  Giesù  dalla  Croce,chtefe  che  gli  dejfe  licenza  di 
pigliarlo.  Pilato  fiutilo  come  già  fuffe  morto  per  chiarirfene  chiamò  il  Cen- 
turione , & trite  fa  la  verità  gitelo  conceffe  . Sia  tu  ancora  vna  volta  ani - 
tnofo  nelle  imprefi  attenenti  all’honore  di  Giesù,  Sia  tu  ancora  vna  volta 
animofi  nelle  imprefi  attenenti  all honore  di  Giesù,&  non  ti  curare  della 
per  dita, che  forfi  potrefìi  fare  delle  ricchez.\e^  dignità  tue,  anzi  ni  puro 
della  propria  vita,che  cofi  ti  mofireraifuo  vero  Difiepolo  , 

Confi  derapai, che  Giofijfo  hauuta  licenza  s' inaiò  al  Caluariocon  Nico- 
demo  pure  Difiepolo  f t greto  del  Sig.  il  quale  por  latta  fico  cento  libre  in  cir- 
ca dt  miftura  dt  alcò,0‘ di  mirra.  lui  giunti  depef ero  il  f acro  corpo  forfi 
irà  le  mani  della  dolente  Madre , & Utile  altre  donne  : dopoi  untolo  eoa 
quella  mtllura.tomeche  non  cono/cendolo  per  g unito  alladiumità  dubita f-  gT nf.  Hit. 
fero  che  fi  eerrompeffe,lo  inuolfero  in  vn  lenzuolo  b nuouo,ó'  bianco , & lo  «M  alMau 
feptllirono  F in  vn  fepoicro  pur  nuouo  fiottato  in  vna  pietra  viua  di  vrì- 
borto  vicino.  Pondera  quanta  diligenza  pongono  in  maneggiare  il  corpo 
morta  di  Giesù, & vedi  tu  ancora  di  fare  che  il  tuo  cuore  fi  rtnuoui,  non . v 

dia  luogo  a'péfieri  morti  della  carne,  di  batterlo  puro, & bianco  per  la  buona 
tofcienza,dt  hauere  l'odorifero  vnguente  di  fanti  defiderq,&  « operationi , » tat.Mat. 
<$•  potrai ficuramente  riceuere  in  tefieffo  il  Sig.  viuo,ó>  immortale. 

Attendi  terzo,  che  mentre  fi  Jepelliua  Gietù , quelle  pie  donne  stanano 
mirando  dout  fi poneua,  per  ritornare  paffuto  il  Saibatc  à fare  l'officio  di  k kTee. Mei. 
Vn  gerla  vn  altra  volta . lì el  f abbaio  pò.  contro  la  loro  l legge  li  Giudei  H 1 txi.Mat. 
Medicandoli m odio  contro  Gietù  andatone  da  Piloto, & gli  chiefiro  Itcen - 
za  di  figtllare  il  fipolcro,  & fatui  la  guardia  : Ottenutala  vi  pofero  alcu- 
ni foldati  n fieli t,o>  lo  figularono,occiotht  fi  pottffe  ° conqfiere , fi  alcuno  n tmi.Mai. 
C apriua.  Vedi  quanto  fiume  mettono  cofioro  in  tenete  ben  ferrato  Giesù,  oHol.Mot, 
Mcciocht  non  fio  prefo,& fio  tujincora  di  igeine  in  mantenerlo  dentro  di  te, 
quando  egli  ti  jauonfie  ccn  la Jua  diurna  prefen{a;perche  non  mancano  ni- 
mict,lt  quali, fi  non  Jet  più  thè  cani  a, fono  per  entrare  mli  anima  tua,&  pel 
Mandati  del  tuo  Sig . rftbbarti  quanto  in  ofja  bai  di  buono,&  di  lodatole. 

A * é | Jl 


ìfo  Si  và  ài  Sepolcro;  Cap.  CXC  VI. 

* *'■/*■  T L Venerabile  *Bcda {piegando , perche  al  Rationale  del  Sacerdote  nell* 
£;  -io.it  legge  b vecchia  {lattano  attaccate  certe  catenelle  di  oro puriffimo  ; dite* 

che  Iddio  ci  voleua  mifticamente  infegnare,  che  ài  cuore  noftro  dotte  e(fere 
fidamente  congiunta  vna  continuatone  di  vero  amor e\&ft come  le  carenti - 
te  fi  fanno  co  moltiplicati  pezzi-, cefi  lanoflra  carità  dtu'tfftre  perfett tonata 
con  molti, frvarq  atti  di  altre  virtù  verty/fr  copitf.Come  qttafi  in  vn  vitto 
ijf empio  ci  moflra  la  carità  di  Maddalena,^  delle  altre  donne  verfo  Gie* 
sii  accompagnata  da  vna  firaordtnaria  diligenza, da  vna  liberalità-regia , 
da  vna  fortezza  heroiea.&da  altre  virtù  fegnalatiffime. 

4*  Confiderà qui,ch' eff ondo rifuf citato  Giesù  al* principio  della  Domeni* 

d T i ni*  ea  ’ & Uo  * “ vtfitare  la  fua  meflijfttna  Madre , Maria  Maddalena  con 
e Idòttr.  ì,  sdire  due  Marie,  che  non  ofiante  la  ricca, & perfetta  *vntione  fatta  in  pre- 
1 1 .tr.  t.  fenza  loro  da  GiofeJfo,&Ntcodemo,fi  erano  già  prouedute  di  buona  copia  di 

* fol.Gio.  -unguento  il  Venerdi  aitati  il  t tramontare  del  Sole,&  il  f abbaio  dopo  eh' erta 

tramontato, [pini e dall' amore, che portauano  à Giesù,  & per  mofhrare  la  la* 
g S timer.  w gdiuoùone,&pietà verfo  di  lui,  andauano fu  f albeggiare  al  fuo fepolcro 
iiT«o.M«r.  Pn  ungerlo, acctock e reftaffe  hodorofo:non perch'egli  ne  haueffebifogno  effen 
ifaim.lo.c.  do  ibalf amato  dalla  diumità-,ma  perche  conueniua,  che  fi  motlraffe  quanta 
egli  goda,  che  fi  faccino  filmili  officij  col  fuo  corpo  mtjhco  in  quejio  mondo  . 
Vedi  come  fono  diligenti  quefte  donne  in  andare  à trottare  Giesù , & coma 
vanno  cariche  di  pretiofo  vnguento . Imitale  tu  ancora  por  quante  puoi,ffi» 
a i E*'  ”*  tuno  fodere  delle  virtù, & delle  buone  opere  cercalo  che  lo  trouerai . 

• Confiderà  poi,  che  le  fudette  Marie  poftefe  in  viaggio  con  gradi  animo 
ÌSaUi.lo.i.  fenza  paura  delle  tenebre  della  notte,  & dellilGuardie  de'  Soldati,  fi  ricor- 
darono che  la  pietra, con  cui  tra  ferrato  il  fepolcro, era  molto  grande}  ondej 
da  effe  difficilmente  poi  tua  ejfere  l tanta-,  & perciò  andauano  feco  ftoffe  di * 
nStlà'l'ff  fcorrtndo,mchi  l’hauerebbe  loro  leuato.Ma  come  che  à chi  nama  nitnt'e  dif 
' ficile,  non  Inficiarono  di  profeguire  il  viaggio.Et  ecco  che  guardando  verfo 
oTnf.to  ' fipolcro  alquato  da  lontano  il  vidderogtà  aperto.-perche  vn  Angelo,mepr, 

p S.ut.\(«1\'*Ìl*ft ottano  opèfando,tfr*  P parlado  come  fipofeua  aprire  fatta  eh  effe  fe  tu 
*{Ttof.lo.ci.  *1 accorgefstro,co  terrore  delle  Guardie  haueua  * cagionai ovn  terremoto , <$» 
t ialm.l,cl.  Ituata  la  pietra. Et  auuerti  come  f 'ubilo  che  laperfortafi  mette  i volere  fare 
qualche  f traino  à Dio  le  fi  rapprefentano  graui  difficoltà-,  ma  peti  riefeono 
vanerella  fi  a falda  nel  proposito:  Però  mittenti  ne’ buoni  dtfideri],& Iddìo 
li  farà  fuperare  ogn  incontro  perche  tu  profeguifea  il  fuo  fante  feruitio. 

Confiderà  ter{o,che  Maddalena  veduto  aperto  il  fepolcro  pesò  cheti  cor- 
fTol.  Itìt,  fo  di  Giesù  fitftt  fiato C tolto, & come  più  foli  tetta  delle  (Spagne  fola  cogrM 
ciaf do,ti.  t fretta  lo  andò  à dire  à S.  Pietro , &ÀS.  Gio.  come  à più  fkmdiori  del  Sig. 

Quelli  intefa  la  nouella  cor  fero  verfo  il fepolcro  co  pari  volotà  ; ma  no  cote 
x Imi  (fa  'vP**ltpafto-,perche  S.Gio-come prù  Sgrossane, & più  xrcbufiovi  arriuo  pri- 
j Tc/./#.fj"  tna^fe  bene  incbinatofi,&veduteui  le  lèzuola  òpetgriuerffa  di  S. Pietróso 
x E *t.U.cL  pet  i-  timore  affettò  di  entrarui  co  lui.  Entrati  dunq.  viddero  di  più  il  Suda 
aT ufUo.iK  rio  fiparato  dalle  lecitola  per  *fegno  che  Giesù  era  rifufcitato,&  no  rabbu- 
io: perche  altriméti  farebbe  flato  portato  via  come  flaua.Corri  tu  ancora  et 
quelli  Apofloli  à cercare  il  Stg.  fHjfirefzÀdo  ogni  cofa  coti  feritore  fe  vuoi 
mofirare  veramente  di  amarlo,  Non 


Inuifittir  Sepulchrum.  Cap.  CXCVI. 
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£>uàm  verum  efi  illui,  Hefcit  tarda  molimina  Spiritus  fonili  gratin, 

MAT.  XXVII. 

ALtera  autem  die,  quae  eft  poft  Parafceuen  , conuenerunt  Principe*  fattrrfo- 
tum,&  Pharifati  ad  Pilacum,dicences  : Dominc,recordati  fumus,  quia  fe- 
dii ftor  ilìe  dixic  adtftic  viuens  ; Poft  tres  dfes  fcfurgam . Iube  ergo  cuftodiri  fe- 
pulchrum  vlque  in  diem  tertium  : ne  forte  veniant  Difcipuli  eius,  & furentur  efi, 
& dicane  plebi  : Surrexic  à mortuis  ; & erit  nouiflìmus  error  peior  priore.  Ait  il- 
lis  Pilatus  : Habetis  cuftodiam  »,  ite.cuftodice ficut  b fcitistilli  autem  «abeuntes, 
munierunc  fepulchrum,  fìgnances  lapideo) , cum  cuftodibus . 

MAT.  XXVIII.  MAR.  XVI.  LVC.  XXIV.  IOAN.  XX. 

[i  Vefpereauté  , i [:i  Et  cutttj  5 Vna  autem  [’  Vna  Hautent 

fabbati,  quz luce-  tranliflet fabbatu»  f (abbati  1 ya(de~>  ^/abbati  Maria 


feit  in  prima  fab-  Maria  Magdale- 
baci,  venit  Maria  ne,&  Marii  Ia- 


Magdalene,&  alce 
ra  Maria  videre  fe 
pulchru.®  Bt  eeeed 
terraemotus  fadus 
eft  raagnus, Ange- 
lus. n.Dnt  defeen- 
dit  de  cacio;  & ac- 
cedés  reuoluit  la- 
pide, & fedebat  fu 
per  eu:erac  auté  a- 
fpeftus  eius  h:ficuc 


cobi , & Salome , 
emerunt  aroma- 
ta  ii  vt  venien- 
te* vngerent  Ie- 
fuói . Et  valde_j 
mane  «vna  fabba- 
torum,  f fveniunt 
ad  monumentò,  *0 
orco  iara  fole. 6 Et 


f diìueuloy  1 ve- 
nerane: ad  mqnu- 
mencum , 4 por- 
cances  , quae  pa« 
raueranc,  aroma- 
U - ’O*  f inuent - 
runt  1 lapiderò  re - 
uolutum.ài  monu- 
mento ‘7  Petrus 
autem  furgens  cu- 
currit  ad  monu- 
mentato 


dicebàt  ad  inuicégt  ... 

_r „ Quis  reuoiuet  no-  procnrobensa*vi* 

fulgurc&veftimea  >i bis  lapide  ab  oftio  die  linteamina_» 
tu  eius  lìcuc  nix . monuméci?  li  Et  | fola  pofita,  *4  & 
Prae  timore  autem  v refpicienees  vide- 
eius 1 exterritisut).  rune  reuolutfih  la- 
cuftodes  , & fidi  pidé.  7 Eratquip- 
sùtvelut  morrai,  f pe  magnus  valde. 


abijt  fecum  niiràs 
quod  fadura 
, fue— 

ik  . £xac..<ùii»iu 


Magdalene  [venit 
mane i cum  adhuc 
tenebrie  eflenr,’<sd 
monumenta, & vi - 
dit  lapidem  f fubla- 
tuml  **  à monu- 
mento. Curar- 
ne ’ergo,  *6  & ve* 
nit  ad  Simonem_« 
Petrum,  & ad  alili 
Difcipulum,quem 
amabat  Iefus,&  di 
cit  illis  : Tulerunc 
Dominum  de  mot 
numento,&  nefei* 
mus  vbi  pofuerunt 
eum.^ExijtVg# 
Petrus , *9  & illcj 
aliusDifcipu)us,& 


...  ....  „r.  . - --  venerane  ad  mo- 

numentila) . Currebant  auté  duo  fimul,  & illc  alius  Difcipulus  praccucurrit  citiut 
Petro,&  venie  primus  ad  monumentum  . Et  curo  fe  inclinaifet , vidic  polita  lin- 
ceamina,  non  tamen  introiuic . Venie  èrgo  Simon  Petrus  fequens  eum  , & 21  id- 
troiuit  in  monumentum,  & * videi  lint  camino  pofita 1 3 & fudarium,quod  fuerar  fu- 
per  caput  eius , non  cum  linteaminibus  pofitum  , fed  feparatim  inuolutum  in__» 
vnum  locum.a;  Tue  ergo  introiuit  Stille  Difcipulus,qui  venerar  primus  ad  mo- 
numentum : & vidit,  & credidit  : nondum  enim  feiebant  Scripturam  quia  opor- 
tebat  eum  à mortuis  refurgere . ] Abierunc  ergo  iterimi  difcipuli  ad  femetipfos. 

i - j ,i  • — — ~ ~ 

a,f.meam.  b.f.optime.  c,f.ad  fepulchrum.  d,£  cum  ertene  in  iòne  re  prope  fepulchrum. 
e,.i.  Prima  die  hebdomadx.  f,.i.adfunc.  g,f.  in  itinere.  b,f.relplendens.  i,fperuent*. 
k,  f.cfTc  preter  fpem.  1,  f.  Angeli. 
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Reuelalur  Refurrefiio.;!  «r 
Cap.  CXCVIL 


.n: 


Kmiedit  T)eus  fitti  Cium  fuum  ■videri  tcrruftiohem,  auiit per  tur»  notar*  feci t ■vitutt 
'vi/*,  & ownes  odimflmit  Utitia 'imltus  eius*  fi.  \z.\t  ^ T 


MAT.  XXVIIL 


MAR.  XVI,; 


» il 


•■li*  IVC.  XXIV. 

!it  in  iti: 


-m.  ni 

niulieribus: *.u,v-  -***•-*  «uhihh  icuwcui  nummu.  y bt  tactu  elt 
re  vo s : icio  enim , quòd  in  dextris,coopertum  fio  du  mente  confternatse  ef- 
<*  ieiu^ui  crucifixus  eft,  la  candida , & obftupuei.  -•  Tene  de  irto, ecce  duo  viri 
quartini*  non  eft  hic  : rUnt.Qui  dicicilIis:No-  fteteruc  fecus  iJias  in  ve- 

ìurrexit  enim,ficuc  dixit.  Jicé  expauefeere  «Uefum  fte fulgenti.  Cu  timerent 
Venite,  & videte  locuoi*  . quaeritis  Nazar enfi,  erti-  auté,&  declinarent  vul rii 
vbi  poficus  erac  -Domii  t cifixumrfurreicit,noneil  , interr^tiòferutad  illas: 
nus  . Et  cito  eunres , di-  hic,  ecce  Jocus  vbi  e po*  i Quid  qii^ritìs  viiiemé  «I 
cite  Difcipulis  eius,quia  fuerutit  eum.  fsed  ite,di-  mortiiis  ? non  efthic^fed 
iurrexit  : & ecce  praece-  citeDifcipulis  eius,&Pe.  i furrexicrtetbrdamini  aua 
4iit  vos  in  Galiteàm  : ibi  tro,  quia  praecedit  vos  iti  licer  locutui  eft  vobis.Vfi 
cum  videbitis,  ecce  pras-  Gaiilaea  ibi  eff  videbitia  adirne  in'GaJiiataefiet, dà 
dixivobis.]  >£/  \èxie*  ficut dixk vobis.]4 Atil-  césQuia òporter Filitìtn 
*Mnt  1 5 «jto de  monumen  1$  exeuntes  fugerunt ’di  hdis  tradi  m manus  ho* 
to  cum  timore,  & gaudio  monumento  : * Inuaferat  minu  peccatori,  & cru- 
raagno,  7 g current  es  nu* . enim  eas  treftior  : & pa  • cifigi,  & die  tenia  tefur* 
ciare  Difcipulis  eius;  **  uot:  &ne*nniquidqua«n  gene.  Et  mordati  funi 
QE*  cum  abijflent,€cce  dixerit;tiinebat.enim  «.  iqi  verhoitrtn  cito.  ;>l; 
^uidà  de  cuftodibusve-  : - n ,4i;2l  -, ,,  j ** 

nerunt  in  ciuitarem,&  nunciauerunt  Princ/pibnsfacerdoaimoftmto, qua?  fc&a 
vuerant.  Et  congregati  cuoi  Senioribus  confi  1 io  accepto  , pecuniam  ropiofiim  » 
dederune  militibus,  dicentes  : Dicite  quia  Difcipuii  eius  node  venerane, &-fura'tx 
lunt  « eum,  nobis  dormientibus  ; Et  fi  hoc  auditum  fiierit  à Jtefide.nos  ifo*. 
debimus  ci,  & fecuros  vos  faciemus . At  il Ji  accepta  pecunia  fecerunt  ficuterant 
edo<ai,&  diuulgatum  eft  verbumiftiid  apud  Iudxos, vique  in  hodiernumdiem» 

J , »•-—■■■»>  «H  - t—  r m r i iiifn'r?  > iinrv 

Marte-erfblando  fcrmcnfe^j.Uorpas.cv^ofocntft^vi,#»^ 
^i-ucumantcs.  h„i.cadaucr.  t|.i»^lacabunus  eum.  , e 


uii'rtft 
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n: 


Si  riuela  la  Rifurrettìone  di  Giesù.  3 93 
Cap.  CXCVII. 

’Oon  vede  la  gloria  della  Rifurrettione  di  Giesù,  chi  non  fa  paffaggio 
* J da  viri)  » all'altera  delta  virtù:&  ha  cagione  di  temere  per  U viti» 
de  glt  Angeli  chi  carico  di  defitteti)  carnali  no  hafi>era{adi  potere  giunge- 
re à fiat)  toro  in  còpagnia.  Per  quefto  con  ragione  dice  l Angelo  alle  Marie 
che  non  temano, perche  fi  Ado  effe  in  b carità  nella  Rifarteli  ione  del  Sig.  ha • 
nettano  battuti  gli  Angeli  per  loro  cSpagni, poiché  libertà' ogni  aliraveglia 
foto  Chrifto  cercauano.  Et  bene  ancora  afferma  loro  eh  è già  nfufci/ato  Gie 
sù,&fi  lafcierà  vedere  in  Galilea, per  che  quello, che  fi  conofice  ntUaCmor  ti- 
fi catione,  nella  matafione,  che  fa  l'anima  da  vno  flato  all  alito,  fi  vede  , 
Confiderà  dun fi  che  partita  Maddalena  le  altre  Marie  profeguirono  il 
viaggio, & gitile  al  fepolcro  trouarono  vn  Angelo  che  fedeuajcpra  la  pietra 
di  effo.pèr  àmoHrart  che  la  Rifitrreftione  del  Sig,  era  copila , & rendere  li- 
bera *l' entrata  nel  fepolcro  alle  don  e.  Qu  e fio  vedido  il  tunore.da  cui  erano 
fopraprefe,forfì per  lavifia  dtlle^Guardte  tramortite,lerincoro,&Stnuito  ad 


prima, che  ad  vn  tratto  vi  entri  pt . - . — r , ■—  . - 

(come  haueua  fatto  aulèti  eh'  ontr afferò  nel  fepolcto)  che  deffero  à gli  Apofio 
li  la  nouella  della  Rifurrtttioneca  dirti,  che  Giesù  apparirebbe  loro  in  Ga- 
lilea. Et  vedi  come  gli  A ngclifmo  folleciti  in  cofolare  le  (liuote,&  afflitto 
donne. Perciò  procura  di  cercare  il  Sig.  con  tffe,tfr  non  refierai  in  tutto  feti- 
jz.4  con  folat ione,  fe  bene  non  lo  troni  alla  prima  . 

Cofidera  poi, che  le  fudette  Marie  vfeite  dal  fepolcro  piene  di  timore  in- 
fi em  e, & di  allegrerà  per  non  effere  colte  dalGiudeifi  pofero  à fuggire  con 
animo  di  riferire  il  feguito  a Difcepoli,ma  incettate  da  altre  done,che  ve- 
nimmo per  l'ìfteffo  effetto,m  tornarono  adietro  co  effe  per  fare  loro  la  guida » 
confermar/!  meglio  nella  verità  . Et  ecco  che  mitre  filano  perpleffe  per  le 
tifi  feguite,  do  non  fanno  n credere  che  Giesù  fia  rifu] citato,  comparirono 
loro  due  Angeli  in  sforma  di  huomini, acci  oche  fe  non  hanno  creduto  ad  vn 
lefiimonio  p credano  à due ,&  le  <\  riprendono  della  loro  incredulità  ridtt- 
ctndoli  à memoria  che  cefi  haueuaegliffefsopredetto.O  com  è tarda  la  fra 
gilirà  human  a à credere  che  fra  vero  ciò  che  defidera  I Et  com  è pronto  Id- 
dio à raddoppiare  gli  aiuti  neceftari)  per  farlo  creder  1 Ridati  dun  fi  di  lui, 
CJ»  faini  abondeuolmente prouifio  nt  tuot  btfogm  fpmtualu 

Confiderà  ter{e,che partite  le  dóne,  accioche  ancora  gl'inimici  di  Giesù 
defilerò  t teftimoniaza  della  verità, alcuni  de’più  Cfiegnalati  della  Guardia 
del  fepolcro, li  quali  erano  refiati  atterriti  fino  allora  per  la^grade^Z.»  detta 
paura  còceput a, andarono  à riferire  a' Principi  tutto  il  feguito.  Coloro  che  fi 
doueuanouc£uertire  à penitenza,&cercare  Chrifio  rifufeitato  perfeutraronc 
nella  malitia,&  dati  molti  denari  alltGuardie  in  xfubomat  ione  fecero  eh 
ejfi  fpargefsero  fama, che  Giesù  ftalato -fiuto  tolto  mitre  dormiuano.Et  ve 
di  quàto  ò maligna  l’inuidia  de' Giudei , che  nò  fi  lafciamuoutre  ne  dalla 
cofiate  Pafftone  di  Giesù,ne  dalla  miracolo fa  Rtf urrett ione, anz.i finge  vn* 
bugia  fciocchifftma  per  coprirla:  Perciò  vfa  tu  cgnijìudio  in  fuggire  vnx-i 
ptfit  fi  da»  euole , & perieoi ofa.  E prò- 
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La  prima,  & feconda  Apparinone. 
Cap.CXCVHI. 


E Proprietà  * W0//0  ordinaria  de*  •veri  amicati  non  re  fi  art  mai  conten- 
ti della  prefenza,&  conforti  di  altri.che  della  perfona  amai  a .tuttoché 
talhoraper  altro  fiano  quelli  da  effi } limati , & honorati.Et  come  quejlo  fin 
•vero  in  altri,  verijftmofi  fcorfe  in  Maria  Maddalena , la  quale  mai  trova 
requie conforto, benché  vedeff e gli  Angeli parlale  con  ejft  loro, fine  he 
non  vidde  il fuo  diletto  Maeftro,che folo  era  la  vita  del  fuo  cuor  e & finche 
non  lo  conobbe  per  tale . . > * 

Confiderà  in  quefto  mi  fi  er  io  che  Maria  Maddalena , la  quale  era  t or» 
nata  al  b fepolcro  dietro  à gli  A pofloli  non  li  potendo  f e gustar  e, per  che  fi  a - 
ua  ancora  in  c opinione  che  Giesù  f uff  e fiato  iolto,refiò  ini , & per  V amorea 
che  gli  portava , fi  pofe  à lagrimare , & non  d fidandofi  di  fe  fleffa  à guar- 
dar e riguardare  nel  fepolcro , fe perauuentura  •vi  vedeva  chi  tanto  ama 

ua- Mentre  dunque  tante  volte  guardava  in  effo , le  comparvero  due  An- 
geli ve  flit i di  bianco  vno  à piedi,?  altro  à capo  del  luogo, oh'  era  fiato  il  Sir 
gnor  e ‘,li  quali  moffi  di  lei  à c compajftone  cercarono  di  confolarla  : ma  ella 
non  ceffo  per  quejlo  di  lamentarfi , che  Pera  flato  tolto  tl  Signore . O gran 
forza  dell* amor  e divino  ] come  non  ammette  confolatione  non  pure  hum*~ 
na.ma  ne  anche  angelica  , ne  ce/fa  mai  finche  non  tratta  col  fuo  Signore  [ 
Ama  tu  ancora  come  devi  il  tuo  Dio,&  facilmente  fpre^zarai  tutte  le  co - 
fe  creai  tj  • ■ \ 

Confi der  a poi, che  parlando  ella  con  gli  Angeli , perche  ejft  ? veduto  il  Si - 
gnor  e per  riverenza  fi  levarono  in  piedi,  fi  rivolto  per  vedere  à chi  facejjero 
tale  ojfequio J,  & vidde  Giesù  informa  di  hortolano  , ne  lo  conofcendo  per 
quello  eh’ era, in  vece  di  rifondere  alla  dimanda  di  lui,che  le  chiedeva, per- 
che piangere, gli  dijfe, che  s*  egli  bavetta  prefoil  fuo  Signore  glielo  infegn  af- 
fi, che  l’andar  ebbe  à pigliare-.  Tanto  e grande  la  for^a.gdelf  amore.  Allora 
Giesù  amando  in  lei  tanto  grande  amore  la  chiamo  per  nome  • & eliache 
fi  era  b voltala  àgli  A n geli  per  chiedere  loro , perche  facevano  tanto  hono - 
re  ad  vn’ hortolano , fi  rivolto  à lui  chiamandolo , Maeflro ,,  <£»  tentò  di  } 
baciargli  li  piedi  : il  che  però  non  le  fu  permeffo  da  Chriflo . Non  ti  mera- 
vigliare dunque  fe  Iddio  talhora  ti  nega  le  confolationi  che  bramirvi  teche 
fiano  buone,& perauuentura  ti  paia  di  meritarle . * 

Confiderà  terzo, che  veduto  Giesù,  & hauuto  precetto  da  luì  che  deffe  la 
nuova  della  fua  Rifurrettione  a f voi  Apofioli  fi  partì  Maddalena  per  cbe~ 
dire, & andò  à raccontare  loro  il  tutto.  In  tanto  il  Signore  per*  pagar f 
P amore  delle  altre  donne  comtarue  loro  per  firada , &*  lafciatofi  baciare 
li  piedi  per  fodisfare  alla  loro*  diuotione,&  farle  più  m certe  del  vero , /o 
mandò  pure  dagli  A pofloli, & effe  partite  F riferirono  loro  quanto  era  fe- 
guito . O come  paga  Giesù  le  fatiche  prefe  per  lui , & cotti e f illecito  porgli 
Apofioli, che  pure  l'haueuano  tutti  lafctato  I Servilo  dunque  volentieri 
fegati  0,  che  non  ne  perderai  la  rtmmerationc  . ,4 
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Apparino  Prima, &Secunda.  3’95 

Cap.  CXCVIII. 

Amanti***»  varietates  variai animadutrte,&  quas  tt  habere  deeet  amplettere . 
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aute 


i QVrgens 
• Ornane»  pri- 


[aJVJ’Arta|,««- 


^ ^ _ terni  ila 

raab  cfabbati,'ap-  bat  ad  monumétu 
paruic  primo  Ma*  foris,plorans.  Dù 
rise  Magdalene,de  ergo  Aeree , indi* 
qua  eiecerac  fe-  nauit  fe,&  profpe 


’El 


ptem  dzmonia  . 4 
llJa  vadens  * nun- 
ciauit  8 bis, qui  cu 
eo  fuerant,  lugen* 
tibus,&  flentibusf. 
io  £t  illi  audien- 
tes , quia  viueret, 
& vifus  etfet  ab 
ea , non  credide* 
runt. 


xic  in  monumétu: 
& vidit  duos  An- 
gelo* inalbi*,  fe- 
dente*, vnum  ad 
caput,  & vnum  ad 
pedes,vbi  pofitum 
fuerat  corpus  le. 
fu.  Dicunt  ei  illi  : 
Mulier,qd  plora*? 
Dicit  eis.'Quiatu- 


**  ecc«_? 
lefus  occur 
rit  ilJis  , dicens  : 
dAuerte_>.  IH* 
autem  acceflerunt, 
& tenuerunt  pe- 
des  eius,&  adora* 
uerunc  eum.  Tunc 
aie  illis  lefus:  No- 
lite  timere.  itt_>, 
nunciate  fratribus 
meis  vt  eanc 
in  Ga* 

• .Ji- 

laeam,ibime  vi* 
debunt.f 


miTJT  regreflz* 
• r,  à monumcto 
'3  nuciauerue  hzc 
oiae  illis  vndecim, 
& esteri*  olbus . 
Erac  autem  Macia 
Magdalene,&  Iol 
na,&  Maria  Iaco* 
bi,  & cstcr se,  quae 
cum  ei*  erant,qu* 
dicebant  ad  Apo- 
itolos  hzc.  Et  vi* 
fune  ante  ilio*,  (ì- 
cut  deliramentum 
verba  i/la  , & non 
credideruc  illis. 


lerunt  Dominum  meum  : & nefeio  vbi  pofuerunt  eum . Hxc  cum  dixilfer,  con- 
uerfa  eli  retrorfum,&  vidit  Iefum  ftantem  : & non  feiebat  quia  lefus  eft.  Diete 
ei  lefus  : Mulier,quid  plora*  ? quem  quzris  ? Illa  exiftimans  quia  horculanus  g 
e (Tee,  dicit  ei  ; Domine, fi  tu  fuftulifti  eum,  dioico  mihi  vbi  pofuifli  eum  : & ego 
eum  tollam . Dicit  ei  lefus  : Maria . Conuerfa  illa  b,  dicit  ei  = Rabbonì  (qued 
dicitur,  Magifter.]  dicit  ei  lefus  : Noli  me  tangere,nondum  enini  « a/cendi  ad 
Patrem  meum  : Vade  autem  ad  fratres  meos,  & die  eis  : ^Afcendo  ad  Patrem—» 
rneum,&  Patrem  veftrum.Deum  meura,&  Deum  veftrum,  J Venit  f ?Maria~» 
Maddalene  annunciarli  7 Difcipulis  = 9 Quia  vidi  Dominu  1,  & hzc  dixit  mihtm.J 

a,  f.domum.  b,f.  die.  c.f.  hebdomadf.  d,.i.  Gaudete.  e,f.qus  viderant,&  audiuerant. 
f,f.Jc  morte  Dni.  g,f.illitis  horti.h,f.cù  reuerfa  eflet  iam  iteru  ad  Angelo*»  lygi  alccudOj 
JtjjpjAfcendam.  l,f.viuum.  jn,f.vobis  fuo  nomine  refercnda. 
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Quam  vati os  effettui  pariti  lefu  proferii sa,  <5*  obfen/in  difeerni/o  proferitene  re» 

/in  ere  corta/ or  % 

l )t  • S * - rf 

• T ^ Jfc"  » * . i . a ’k  a 1 * f ' ' a 

MAR.  XVI.  LVC.  XXIV.  ’ ^ j 

' , . J’1  i * * * : u 14**  1*  #•  .%  f.  * ja/hr*  «T/  . 

i T>Oft  h^c  autem  duo-  [TjJ  r ecce  * duo  \ ex  illis  ibant  ipfa  die  in  calle! - 
J.  bus  ex  his  * atnbu-  ■ * lum  » quod  eracìn  (patio  ftadiorum  fexagìnt* 
Jantibus  oftenfus  eft  in__»  ab  Ierufalem,  nomine,  Emtnaus  . & ipfi  Joquebantur 
alia  effigie,  * euntibus  in  adinuicemde  his  omnibus  , qua?  acciderant.  Et  fa- 
f -viUami]  dum  eft  dum  b fabularentur,&  fecum  quarrerenc  : 8c 

ipfe  Iefus  appropinquans  ibat  cum  iJJis  : oculi  autem  iliorum  cenebancur  ne  eum 
agnofcerent  • Et  ait  ad  illos:  Qui  fune  hi  fermones  , quos  confertis  ad  inuicem 
ambulante*, & erti s triftes  ? Et  terpondens  vnus,  cui  nomen  Cleophas, dixit  ei  : 

Tu  (o)us  peregiinus  es  in  Ierufalem , & non  cognouifti  qua?  fada  fune  in  illa  his 
diebus  ? Quibus  ille  dixit  : Quae  ? Et  dixerunt : De  lefu  Nazareno, qui  firn  vir 
Propheta,  potens  in  opere,  & fermone  ccoram  Deo,  & omni  populo  : Et  quo- 
modo  eum  tradiderunt  Summi  facerdotes , & Principes  noftri  in  damnationem 
moms,&  crucifixerunt  eum  . nos  autem  fperabamus  quia  ipfeeifet  redempturus 
Ifrael  : & nunc  fuper  haec  omnia , tertia  diesel!  hodiequod  haec  fada  funt.  Sed 
Se  mulieres  quaedam  ex  nortris  terruerunt  nos,  qua?  ante  Jucem  fuerunt  ad  monu- 
raenrum,&,non  inuento  corpore  eius,  venerunt,dicentes  fe  etiam  vifionem  An- 
gelorum  vidi(fe,qui  dicunt  eum  viuere . Et  abicrunt  quidam  ex  nortris  ad  monu* 
xuentum  : &ita  inuenerunt  ficut  mulieres  dixeruut,ipfum  vero  non  inuenerunt. 

Et  ipfe  dixit  ad  eos  : O rtulti,&'tatdi  corde  ad  credendum  in  omnibus,quae  lo- 
culi funt  Propheta? . Nonne  ha?c  oportuit  pati  Chriftum,  & ira  intrare  in  gloria 
Aiam  ? Et  incipiens  à Moyfe,&  omnibus  Prophetis,interpretabatur  illis  in  om- 
nibus fcripturis,  qua?  de  ipfo  erant . Et  appropinquauerunt  cartello  quo  ibant; 

Se  ipfe  fe  finxit  longius  ire : Et  coegerunt  illum  dicentes  : Mane  nobifeum  , quo* 
ni  am  aduefperafcit,&  inclinata  ert  iam  dies.  Et  intrauit  cum  ili»  • Et  fadura  eft, 
dum  recumberet  cum  eis  accepit  panem,&  benedixit,ac  fregit,&  porrigebat  illis. 

Et  d aperti  funt  oculi  eorum , & cognouerunt  eum  : & ipfe  euanuic  ex  oculis 
eorum . 

i Et  dixerunt  ad  inuicem: Nonne  cor  nortrum  ardens  e erat  in  nobis  dum  io- 
queretur  in  via,  & faperiret  nobis  gScripturas?  Et  3 furgentes  eadem  hhorz 
5 regredì  funt  in  Ierufalem:$  inuenerunt  congregatos  vndecim,  & eos, qui  cum 

illis  erant  »,  dicentesjQuod  (ìirrexit  Dominus  vere*, 

7 & 2 illi  4 euntes  6 nun-  & apparuit  Simoni . Et  * ipfi 1 narrabanc  qua?  gefta 
ciauerunt  cxceris,  »onec  erant  in  via  ; & quomodo cognouerunt  eum  infra- 
illis  crediderunt m.  dione  panis.] 


a,f.fupradì&is.  b,.i.colloquercntur.  c,.i  infpiciente.  d,.i.reuelati.  e,f&  vibrans. 
poneret.  g,.i. loca  illa.  h,.i. momento.  i,f.  ibi  prius.  k,f,&  intlubitantcr,  l,Hduo  viciffim* 
in, f. multi  eorum. 
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La  terza  Apparinone. 

Cap.CXClX. 

f i ’ * * ' ' * ni  \ '*  ■ » 

S Gregarie  * ponderando  quel  luogo:V ine  il  Signore,  il  cui  fuoco  è in  aHo.a.Bv. 

>-Sion,&il  camino  in  Gierufaléine:  Jim  che  Sion  rapprefrenta  queffa, 

& b Gierufalème  l'altra  vita  : In  oltre  che  piu  è l'e/fere  camino, che  fuoco,  blfei.j  i -9- 
fierche  il  fuoco  può  dinotare  vna  fiamma  etiandio  piccola-, ma  il  camino fuo - 
le  lignificare  di  ordinario  vnagran  vampa,  E fendo  dunque  il  Signore  fuo» 
co  in  terra, non  è merauiglia,fe  accoftatofii  à due  difcepoli,che  and au ano  in 
Emmaus,  parlando  con  ejfi , appicciò  nel  cuore  loro  qualche  fcintiUa , per  in- 
fiammarli  poi  con  maggior  ardore , mofirandofegli  nell  altra  vita . 

Confiderà  dunque, che  andando  ad  Emmaus  nell' tfieffo  giorno, che  Giesù 
ora  c rifu] citato, due  de'fuoi  «j jetlanta  Dtficepoli,  ò altri  di  quelli.che  molti 
haueua  oltre  equefio  numero,vnd per  nomo  Cleofa  di  quell' iftejfo  f coltello, 
f altro  da  alcuni  chiamato  % A maone, da  altri  h Simeone,  da  certi  » Nata-  f Girol.tfi. 
naele,  da  molti  prefo  per  kS.  Luca-,&  ragionando  fra  fe  fìejfi  delle  cofe  occor-  P 'aul. 
fieà  Giesù,&  alle  donne  ch'orano  ite  alfiepolcro,  con  dubbio  dell'edito  che fi  gAmòLe. 
poteua  affettare , comporne  loro  il  celefle  Medico  per  guarirgli  dalla  in  ere»  J ij 
dulirà,in  cui  flauano,  & per  confermargli  nella  fede  della  fua  Rifurrettio-  kTtof.lì*. 
ne-, ma  però  comeche  m pellegrinauano  dalla  eoffanza  nel  credere  , fi  moflrò  \M*ld  Lue. 
loro  in  habito  di  pellegrino , Vedi  comò  pronto  il  Signore  in  foccorrere  alleai  m Alger.l.» 
parti  più  deboli,  purché  fi  ricordino  di  lui,dj»  come  va  dietro  à chifuggcj  : *’** 
perciò  Sperafempre  nell'aiuto  fuo,&  Inficiati  da  lui  arriuare. 

Confiderà  poi,che giunto  Giesù,&  accopagnatofi  co' due  Difcepoli.comcj 
*huomo  ordinario  mofirò  di  hauere Sentito fi  ch'e/t /rafie  lìeffi  dificorreuano,  „ 
ma  di  non /opere  di  che  materia,  per  canore  loro  di  sbocca  ciò  che  nel  cuore  0E»i.L»«. 
vedetta  come  Iddio:  Et  monfihando  efii  la  loro  poca  fede  gli  riprefie ,&  come 
parlando  di  vn' altra  perfona,&>  non  di  fe ftejfo,accioche  più  fi  P vergogna/ - psiM.Lac» 
fiero  non  credendo.giacheprofejfiauano  di  e/fere  Difcepolidi  Giesù, toccando 
breuemente  tutti  li  luoghi  della  Scrittura , che  face  nano  àfiuo  propofito,  di- 
chiarò loro, che  cofi  conueniua . Et  auuicinandofi  ad  Emmaus,  come  fre  fuffe 
flato  vn  Scompagno  loro  degli  ordinarq,per  moflrare,ch' effi  ts ingannano- 
no  tenendolo  per  pellegrino,  andando  qualche  pa/fio  fonanti  finfie  di  volere  r are.ho.li 
andare  piu  lontano : ma  pregato  da  ejfi  inftantemente  refiò  con  loro.  Vedi  co-  Eaeag. 

One  quefii  Difcepolt  non  conoficendo  Giesù  pure  lo  ritengono  feco.Fagli  dun-  f late, 
Que  tu  ancora  ogni  iftanzje,  perche  fila  teco,&  ne  fienttrapVtìlità . . 

Attendi  Ur\p,come  accettato  l'muito.^r  entrato  in  cafra  di  tCleofa  fi  pò-  tr-roj 
■fica  tauola  , & fecondo  il  fiuocoflumt  prefio  il  pane  lo  benedice/fe,f/>ezXò,fJ? 
diede lero'.dal quale  fiegno conoficiuto  Sparì  dagli  occhiloro  j & ejfi  ripren- 
dendo fie/lejfi,  comeche,  efifendofi fientiti  infiammati  per  firada  dal  parlare  di 
lui,non  rhauejjero  conoficiuto  , tornarono  in  quell' i/l effra  hora  à Qierufia- 
lemme, & trottarono  gli  vndici  A poftoli , & altri  , parte  de' quali  diceutt- 
no, che  Giesù  tra  rifuf citato, parte  ne  dubitauano.  Conofici  tu  ancora  USig. 
fi  e non  ad  altro  fiegno , almeno  quando  tiu  dati  pane  de'fuoi  benefici)  , & il  u lAal.Vnt, 
Corpo fuo fanti/fimo,&  poi  cerca  di  farlo  conoficert  ad  altri , che  cofi  gli  fa- 
rai grate,  *- 


39 8 Lia  quarta  Apparinone. 

Cap.  C C.  > 

alfai.i  i.j  PE  mai  puotè  ciafcuno  A poftolo  dire  di  cuore  quelle  parole:  * II  Signore 
^ è la  mia  fortczza,&  la > mia  lode,  & mi  fi  è fatto  cagione  di  fòluti: 
allora  il  puotl  dir  e, quoti  do  dopo  di  tffere  rifuficitato  ciparue  à tutti. fuor  th e 
à S.Tomafo  affente , (fi  cacciato  da  elft  quel  vano  timore,  da  cui  erano  op* 
prejft,gli  fortificò  di  modo,che  non  h autunno  più  cagione  di  temere:  (fi  reti 
loro  tale  alle  grezza  , che  di  ejfi  pare  che  parlaffe  il  l’tofeta,quando  dtjft S 
b //«.ii  $ ^Attingerete  le  acque  dalle  fontane  del  Saluatorezà  erme  'voltano  altrii 
dalle  vifeere  del  Saluatore  : perche  dalla  ferita  del  facra/iffmo  cojlato  di 
lui  hebbero  tanta  acqua  di  gioia,  che  non  capiuano  entro  fe  fteffi.  ; 

cTo/.Gi».  Confiderà  qui, che  fi  andò  ancora  alcuni  de’ Difcepoli  di  Giesù  c dubbiofl 
della  fua  Rifurrettionenon  oftante  la  relafione  delle  donne  , la  conferma * 
tlone  di  S ■ Pietro {(fi  la  teftimonianza  de' due  Difcepoli  di  Emmaut  , moffa 
4 Cai.  G«>.  *1  buon  Giesù  à compadrone  di  ejfi , nell' ifteffo giorno,  per  d /tonarli  tutti  ita 
e Teof.  Gì*.  eafa,(fi  accennarli  com'era  « vfeito  dal  fepolcro  fenza  aprirlo  , offendo  giA 
fatta  la  fera,  (fi  chiufe  le  porte,  mentre  che  tutti  congregati,  fuorché  S.To- 
mafiofientiuano  ciò  ch'era  feguito  in  Emmaus , comparue  loro  tanto  all' tm- 
f Mal.lut.  prouifo,cbe  non  fe  ne  f ac  cor  fero , (fi  fi  andò  in  mefo  di  ejfi , per  Iettargli  ha 
paura  d'ffeloro:h  pace  fìa  con  voi.O  fe  Giesù  entraffe  ancora  nell’ amm* 
tua, (fi  ti  deffe  la fua  font  a pace,  beatorei  Difpontitud  ritenerla  fionda 
raccolto  in  te  fteffo,(fi  ragionando  di  lui,che  farai  con  filato . 

Attendi  poi, che  reftàdo  pure  li  Difcepoli  atterriti, come  fi  vedtfferovn f. 
fpirito,dt(fe  loro, che  mir afferò  bene  lefue  mani, (fi  i piedi, ari  fi  che  li  toccaf- 
feroancoraper  chiarirfi,ch' egli  era  il  loro 'vero  Maefbro.  Refi  andò pur  e ffhg 
L«.  come  (**1 8 auuenireper  lo  ^ defi  derio  di  fapero  la  verità, nella  loro  incrt - 
h M*l.Lmc,  duh/àyper  dargli  in  * confermatione  vn  altro  fogno, chiefe  loro  da  mangia ® 
« E*/.  L»c.  rei  (fi  ha  unto  vn  pezzo  dtpefee  arrofìito,  (fi  vn  fauodi  miele , ne  mangiò 
in  pre fenza  loro,  (fi  diede  ad  ejfi  fauuazo,  fi  perche  vedeffero  bene  ch'egli 
kM-*/  I hautua  k magiaro  qualche  cofa  , fi  perche  lo  rteonefe afferò  per  l' ifteffo  ebej 
"C‘  prima  foleua  loro  fare  parte  del  cibo, fi  per  Iettargli  affati  o la  paura  trattati» 

, con  ejfi  come  con  amici.  Vedi  come  fi  accommoda  Giesù  al  bifigno  de'  Difcp 

foli, (fi  f opporla  la  loro  fiucchtjfa'.tfif  rendi  fperanza  che  farà  C ifleffo  fece: 
perciò  non  dubitare  di  trattare  con  effolui  quanto  più  fpcjjo  potrai. 

Confiderà  ter\o,che  hauendo  final  mète  creduto  li  Difcepoli , (fi  moftrati 
1 Tol.Gie.  Jein*  m°l,a  '•lifigrezza  per  1 accenargli,che  doueuano  annunciare  la  p<t- 

, ce  al  modo,diff*Sfo  Gieiù  vn  altra  volta  : la  pace  fìa  con  voi:  dopot  per 

animarli  più  li  cnconfl'ttut  fuoi  fucceffori  nella  predicanone , (fi  dando  loro 
mE*t.  C io.  lapoteflà  di  rimettere  li  peccati , fiffiò  fipra  ciafcuno. di  ejfi , dicendo  loro-t 
Prendete  Jo  Spiritofanto  : per  le  quali  par  ole, (fi  ftgno  vifibile  lo  riceuet 
a M A c'  ttrt  fMbito,ma  però  « inuifibilmente  à differenza  del  giorno  della  Peni eco- 
* * **"  fie.  Prega  tu  ancora  il  Signor  e, che  fi  degni  di  darti  lo  Spiritofanto,  fe  vuoi 
effere  degno  fhomento  per  la  conuerfione  de' projfimi'.  perche  s’eglt  non  viene 
1 in  te  farai  tanto  freddo, (fi  timido,  che  non  hauerai  ardire  di  pigliare  impro- 

fa  alcun a in  feruitio  del  tuo  Signore , (fide' tuoi  fratelli  $ ma  facilmente  ti 
Inficierai  fùperare  da  ogni  vano  timore.  . • ••* 
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[rT"\Vm  autem  haec  Ioquuntur  >f  [>/^>  Vm  erZ°  2 ftro  effe*  die  ilio, 
JJleiit  Jefu*  in  mediò  eorum,  jjp  W vna  fabbatorunv.,  & iores  ef- 
dia/eis:  fax  vobis}  ego  fum  a,  nolite  fentclaufae,  vbi  erant  difcipuli  con- 
timere Conturbati  vero,  & conterrici*  gregftti  prop^r  nietum  Iud*orum_-»  : 
pxiftimabant  fe  Spiritile  videre.Etdi-  venie  Jefusb,  & lieti  c c in  medio,  & 
atit  eis:  Quid  turbati  eftis,& cogitatio-  dixitd  eis  : Pax  vobis  . >£/  cum  hoc 
nes  f afcenduc  incorda  veftra  ? Videte  dixìjfet , ofiendit  tis  mantts , 4 & la- 
manus  meas>  & pedes,  quia  egcupfe^  tus . Gauifi  fui\t  ergo  difcipuli  vifo  g 
fu m; palpate, & videte:qui*SpiritMs  car  pomin<*.  f jpjxic  ergo  eis  icerum_>: 
jié, Scolla  non  habet»,  fictirme  videtis  pax  Yobis..$jcuc  milìcme  Pater,&  ego 
nabere.  Et  cù  hoc  dixiffet,  oftenait  eis  • mieto  vos.  H*c  cum;  infuffla- 

pianus,&  pedes  k.  5 Adbuc  aure  illis  nó  uit.:  Si  dixìt  eis  : Accipice  Spiritum^» 
credétibus>&miratibus-|Ka?gaiidiojDi..v  ; SanflUB),  i quorupi . remiferieia 
jtic  ; Habetishic  aliquid,quod  manda-  **  — ~ì- - ■ 

fetur?,  At  illi  obtulerunt  ei  parte  pifcjf 
affi, & fauum  mellis.  Et  cu  manducaflet 
coram  eis,  fumens  reliquias  dedit  eis  . 


I - peccata  » rem«tynt^r  eis,* 
Si  quorMm jretinueri-' 
tis , rerent%_* 
fuat^  *“ 


a 


■7 rr-r 


a,£vt  ex  facie,&  voce  noffe  poteftis.b,£inopinato.c,.i.inter  eos.d,f.  blanda' voce, & fami- 
liariter  nota.  e,f.yel  eius,vcl  Angeli, vcl  dxmonis  alicuius  in  eius  effigie.  f,f.variat,  an- 
indubitanteragnito.  n,f.non  Spiritus  incus  folus,ncc  vllus  alius.  i,  f.  palpa- 
bili*. k,Cclauis  perforatos. 
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Apparino  Quinta* 
Cap.  C C I. 


Amtr  ntfeii  qumqugm [tmftr  dtftrtrt , & /unicum  m fide  dtjtcimttm  ni  nmplifi- 
tnam  fidem  riduci! , 


£r|-i  Homas  auten  vnus  ex  duodecim.qui  dicitur  Didymus,  non  erat  orni  eis,' 

J.  quando  venit  Iefus.  Dixerunt  ergo  ei  ali;  difcipuli  : Vidimus  Dominum. 
Ille  autem  dixit  eis  : Nili  videro  in  manibus  eius  fixuram  clauorutn  , & mittam 
digitum  raeum  in  locum  clauorum , & mittam  manum  meam  in  latus  eius , non 
credami  • 

Et  poft  dies  odo,  iterum  erant  difcipuli  eius  intus  : & Thomas  cum  eis . Ve- 
nitlefus  ianuis  claufis , & ftetit  in  medio  ,& dixit:  Pax  vobis.  Deinde  dicie 
Thomae  : Infer  digitum  tuum  huc  < & vide  manus  meas  : &affer  manum  tuam_», 
& mitte  in  latus  ineum  : & noli  e fife  incredulus,  fed  fidelis . Refpondit  Thomas, 
& dixit  ei  :Dominus  meus,&  Deus  meus. 

Dixit  ei  Iefus  : Quia  vidiiii  me , Thoma , eredidifti  : beati  qui  non  viderunr. 
Si  crediderunt .]  Multa  quidem  & alia  tigna  fecit  Iefus  in  confpedu  difeipu- 
forum  fuorum , quxnon  funt  fcripta  in  libro  hoc.  Hase  autem  fcripta  funt  ve 
crcdatis,  quia  Iefus  eft  ChriAus  Filius  Dei  : Se  ve  credente*  vitam  habeatis  * in 
■ornine  eius.  3 
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La  quinta  Apparinone. 
Cap.  C C li 
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Gteathimó*  Abbate  applica  do  àgliApofiolì  il  nome  di  quelle  dodicipii  a Apu.c.tt 
tre, ciré  fórno  annoturate  da  S.Qto  per  fondami  ti  dilla  città  etltfl  e*  dir  • T* 

et, che  à S.Tomafo  fi  può  dare  il  nome  di  Berillo:»/  co  ragiont'.ptrche  fi  come 
quello  àguifa  di  aequa  chiarijfima  percoffo  dal  fole  rapprefenta  vn  bel  co- 
lore rofstggian*e,&  come  vuole  ^Plmio, allora  più  nobilmete  risplède.quà • upfi./.jy.j 
do  ì polito  in  forma  ftfiangola\cofi  S.Tomafo  per  la  purità  della  mite  chiù • 
rìfftmo,&  ridotto  mifiic  amente  à forma  feff angola  per  le  tentar  ioni  di  vano 
timore, di  fouerehia  diffidenza , di  poco  necefforia  lontananza  da  gli  altri 
Apottoli,di  troppa  incredulità,  di  pertinace  oflmatione,  di  difprt\z.o  degli . 
altrui  pareri , allora  diede  al  mondo  chiariamo  fplendort  di  fede,  quando 
percoffo  da' raggi  della  prefenfa,  delle  parole-di  Giesùvero  fole,  proruppe 

in  quella  amorofiffima protetta Sigfiiot  taio,6i  lddìottào.  ' 

Confiderà  qui,  che  f»  bene  S.Tomafo  per  no  efferfi  trouato prefente  co  gli 
altri  Difctpoli  non  fu  vifitato  da  Giesù  la  prima  volt  a, che  coparue  loro,ne 
in  altro  luogo, oue  fapeua  il  Sigxh’egli  fiatici, per  darci  ad  intendere,  che  la  .• 
Verità,come parla  cS.Btrnardo,  no  ama  li  catoni, ne  gufa  de' luoghi efpofti  cStr.f.kfc. 
ad  ogni  forte  di  gele,ma  gode  di  fiore  in  mt\o,ùoò  fi  copiate  della  difcipli - 
na  comune  mantenuta  in  caritàifuperò  vifitato  poi  dopo  otto  giomr,quddo  .o:  <l't 
egli  fu  ritornato  da'Difcepoli:  Et  impara  à non  andari  vagàdo\ma  à fiate 
ritirato  co’ buoni,  fé  vuoi  effer»  fatto  degno  delle  vifi/e  fpèriiuali  di  Dio. 

Confiderà  dunq.  che  non  fi  effendi  trouato  prefonte  S.Tomafo  alla  prima 
apparinone  fatta  alti  Dtfcepoli,  ò perche  non  fi  fieffe  ancora  d ritirato  dalla 
difperfione  comune  óccorfa  la  notte  del  Gieuedifio perche  fufft vfeito  « fonte-  $ ytgofl.  j; 
do  le  cofe  occorfe  nel  viaggio  di  Emmaus  per  defiderio  di  trottare  il  Sig.per  «nt.aj 
qualche  ttradafo  perche  tenendo  le  cofe  perfdifperate  non  haueffe  più  voluto  fM  <>/</.  Gì», 
nfpettare,ò  perche  fufft  partito  per  altra  g cagiono,  ritornò  alla  fine,òfùffL>  g Ago.le.iiy 
ntlC  ttteffa  inette, ò in  altro  tòpo  feguentel  Et  riferendoli  gli  altri  Difcepo - h Te/,  eie. 
li  di  battere  veduto  il  Sig.  egli  penfandofi,che  fi  fuffero  * gabbati, attribuen  «Me/AGie. 
doforfi  qualche  cofa  di  più  alla  proprtakprudenz*,diJfe  affeuerÀteme  re, che  ^ 
non  era  per  creder t,ch' egli  fuffe  rifufeitato  ,ft  non  vedtua  l'apertura  delle  . ’ » 

ferite^  non  vi  metteua  dentro  la  mano.  Vedi  ch'effe dei  fata  ttima  propria 
in  vn'huomo  per  altro  buono\&  guardati  da  effa  con  ogni  diligenza.  , 

: i Attendi  terzo,  che  paffuti  otto  giorni  l'amoreuolo  Sig.  cotte»  buon  P afferò 
ondo  à trouaro  la  1 pecorella  jmarrita  per  la  fua  off  mattone:  et  entrato  come  ÌÌAaU.Giti 
l altra  volta  in  mt{o  do’  Difctpoli,  & data  loro  la  paco  , per  moflrart,  che 
come  Iddio  era  fiato  presiti  alle  parole  dette  da  Tomafo,  gli  diffit,  che  mtt- 
Ufft  le  fue  dita  nelle  piaghe  dello  mani,&  la  mano  in  quella  del  cottalo mx#/.  Gì# 
fi  chiarifft.il  fece  •> S.Tomafo , tutto  illuminato , &>  infocato  dal  tatto  di  n Ago.  Vi» 

quelle  diurne  piaghe  il  confi» fio  (ubilo  per fuo  Dio,&  Signor  e.O  gran  carità 
di  Giesù  ! ò fiorZa  delle  fue  fantiffime  piaghe  1 Non  temere  ch'egli  ti  abba- 
doni,&  atcoftati  à quelle  fornaci  di  amore , & t'infocherai  talmente  con  la- 
gratta  fua,  che  facilmente  refifterai  alla  freddtZz*  de' peccati , che  ti  farà 
efpofla,^  applicata  dui  Demonio  per  inttcpidirti,&  raffreddarti  nel  bene . 
t,1.  .il*  C C Editti- 


La  fèda  Apparinone 
Cap.  C CII. 
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MJfttriofo  epitetai  quello , thè  dà  Giti  ernia  a CbrittoN.  S.  otte  dieta 
eh' egli  « a lo  fpimodella  bocca  noftra:  perche  ficcme.fe  ad  alcune 
viene  tolto  lo  fintilo fo  impedita  la  refinatione , non  puòvtuert  m modo  ve- 
runo corporalmtnte;tofi  qttàdo  manca  à noti'  aiuto  della  gratin  de  Chrifio, 

. i tifiamo  fubito  divinare  Spiritualmente;  nta  s egli  ei  e predente,  & funere  " 
noie  -vistiamo  ftnz^a  dubbio  ottimamente . Simbolo  di  quefio  fu, che  alcun* 
Apofiolt  trauagliando  tutta  vna  notte  ftnzje  Gtesìt,  non  fecero  pur  prefa  di 
V»  pefctolino  ; ma  gittate  le  reti  f opra  la  parola  di  lui  profeto  pefei  ito 
gran  cop seta1  V--'  ,v  .v  t - ,.»j 

bM<d.  Sio.  Confiderà  qui,tht  trouanddfi  in  ^>Betfaida,  ò altro  luogo  della  Galileet-t 
vicino  ai  mare  S.PietaeiS.Tomafo,S.Giatomo,S.Gte,Natanatle,&  due  ai» 
c Mtl.Gio.  tT*  Difcepoli,  che  forfè  furono  * S.  Andrea.,  & S.  Filippo,  entrarono  in  nate* 
nel  mare  di  Tiberiade,&  affaticando fi  tutta  la  notte  in  pefeare  non  prefero 
pure  vn  pefee  . Fatta  la  mattina  fi  fermò  Gtesìt  fui  lido  ftma  efftre  cò» 
d Imi. Gir,  nofeiuto.  Indi  chiefio  loro  fe  battemmo  del  pefee, comeche  no  voltfje  d com- 
prare,^ hauutala  njpoflacht  nò,gh  diffe,che  gittajjero  la  rete  à mano  de- 
e ToI.gìo.  I1'*'  C^e  nt  tfouar  ebbero . Il  fecero,  & ne  preftro  gran  copia  • *Dal  ohe  co» 
f tmt,Gio.  nofesutoda  8,  Geo.  Ó>  f coperto  à S. Pietro, il  buon  vecchio  come  piti  fferuen- 
te  fi  gufò  in  mare  fctngtndofi  però  prima  de  cent eminte  la  vette)  per  ani 
dare  da  lui.Ofe  tu  hautffì  vn  poco  di  quel  fcruort,come  andartfti  fubtto  dm 
Guitti  Pregalo  che  tene  dia  : Ó*  quando  vi  vai,  fi  che  tu  babbi»  l'animo 
decentemente  ornato,come  conuicne . ■< 

f Ttof.Gio.  Confiderà  poi, che  giunti  à terra  S.  Pietro  fi  notando,^ gli  altri  nauigd » 

do  r idderò  apparecchiato  del  pane  , <jf>vn  pefee  f òpra  le  bragie  pr edotte. 
h Eki.Ci*.  tue  !»  miracelefnment e. Ft perche  ancora  noi  con  of c tuono  btnt, perche  ili-co» 

^ G*fl.  *ì  ni  S efTurr  tt  Jm  U m Ié  buom  Cam  Ji  /'Jj..»  ->-■ ^ ^ \-At.  - < t- 


fruracoLOja,  imparai*  quinti  aa  operare  per  cemmantamenroyO*  per  gL&* 
ria  di  Dio, ag  ogni  cofa  ti  riufeirà perfettamente.  UWm 


m Itu.nie,  Attendi  terte,  che  ciò  fatto  volle  Gtesìt  che pranz.ajf ero  dopo  la"* fati » 
n Grif.Gia.  c*i&  a prantiato-cb’.babbe  con  affi  , dimandò,  à S. Pietro,  per  darli  la  cter* 
oTol.Gio.  della  Jua  aChtefà,s'egls  l'amoua  piìt  che  non  T amauano gli  altri  Difccpolu 
Rifondendo  tgltrVoif, ape  te  che  vi  amo  rv foggimi  fe  il  Signore',  Pafci  li 
pMd.SU.  mici  agnelli:  cioè,  babbi  P cu.  a di  miei  fedeli.  Fatta  da  Gtesìt  l' sfttffa  dà» 
qEm.Gio.  manda  due  altre  volte , fi  autista  S.  Pietro  dubitando  de.  intuir  e àq  uegmà 
dinuouo  il  foro  Maettro,(jp  tornò  à dire: Voi  fapete  chetavi  zmoi  A liorm 
rTo/.Si*.  Gtesìt  gti  difjti  Palei  le  mie  pecorelle  : cui  reggi  ■ amorali  *“  Prelati  co» 
( t»t. Gii.  me  loroSupmore:  poi  parlando  parabolicamente  gli'predtffe  la  morte, 

che  dottata  fare . In  fine  inastatelo  ptrchelo  \ fcgttsjfe  ,ft  rtuoltò  il  bum 
vecchio,  0*  veduto  dietro  S.  Gto.  ehiefe che  ne  doutuaftguire;  ma  noto 
n‘ htbbe  chiara  nSpe/iaMabbi  tu  ancora panenZA  fa  non  hai  da  Dio  ciò  th* 
ohitdijso»  effondo  it*  1 tanto  amico  di  & D. M. quanto  S, Ritiro.  < 
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JP4 /f  il prob/tf  quoti  dixerat  S Apienti» , Deliri»  me*  tjfe  cum filìjs  hominum  . ^ 

IO  A N.  XXI. 

[T^Ollea  manifellauit  fe  iterum  lefus  difcipulis  ad  mareTiberiadis  . Manife- 
• X 1 ttauit  autem  lìc:Erant  fìmul  Simon  Petrus, & Thomas, qui  dicitur  Didymus, 
& Nathanael,qui  erat  i Carta  Galilatae,  & fili)  Zebedaei,  & ali;  ex  difci  pulii  cius 
duo  . Dicit  eis  Simon  Petrus  ; Vado  pilcari.  Dicline  ei  : Venirmi*  & nos  recumJ 
Et  exierunt , ft'afcenderunt  innauim  & illa  nofte  nihil  prCndiderunt . Mane_» 
autem  fafto  lietit  lefus  in  littore  ••  non  tanien  cognduerunt  difcipuli  quia  Iefut 
eit.  Dixit  ergo  eis  lefus:  Pueri  numquid  pulmentarium  habetis-?  Refponde* 
runtei:  Non.  Dicit  eis  : Mittite  in  dexteram  nauigij  rete}  & inuenietis . Mi- 
ferunr  ergo  : & iam  « non  valebànr  illud  trahere^prae  multirudine  pifeium . Di* 
fcìtergo  Difcipulus  ille.quem  diligebat  lelìi»,Petrp:  Domirtuseft.  Simon  Petrus 
efi  audiflec  quia  Dominus  eli,  tunica  bfiiccinxit  le  (erat  enim  nudusc)  & milìt  fe 
in  mare.Alij  autem  difcipulinauigio  venèrunt:  (non  enim  longe  erant  à terra, 
fed  quali  cubitis  ducenti*)  trahentes  rete  pifeium  . 

Vt  ergo  defeenderunt  in  terram,viderunr  prunas  polirai , & pifeem  fuperpolj- 
tum,&  panem  . Dicit  eis  lefus  : AfFerte  de  pifeibus,  quos  prendidillis  nunc  . 
Afcendit  Simon  Petrus, & traxit  rete  in  terfanr,  plenum  magnis  pifeibus  centum 
quinquaginta  tribus . Et  cuoi  tanti  elTent,  non  eli  fallimi  rete  . Dicit  eis  lefus  ; 
Venite, prindete . Etnemo  audebat  dilcumbentium  interrogare  eumiTu  quis  es? 
fcientes,quia  Dominus  eft.  Et  venit  Iefus,&accipit  panem, & dat  eis,  & pifeem 
limiliter . Hoc  iam  tertio  maniFeflatus  eft  lefus  difcipulis  fuis  curo  refurrexif* 
fet  à mortuis.) 

Cum  ergo  prandilTent,  dicit  Simoni  Petto  lefus  ■*  Simon  Ioannis  diligis  mo 
plus  his  ? Dicit  eì  : Etiam  Domine,  tu  fcis  quia  amo  te.  Dicit  ei  : Pafce  agnos 
nkos.  Dicit  ei  itfcfum  : Simon  Ioannis1,' diligis  me  ? Air  illi  : Etiam  Dòmine^» 
tu  fcis  quia  amo  te  . Dicit  ei  : Pafce  agnos  meos . J Dicit  ei  tertn/r  Simteb  Ioan- 
nis amas  me  ? Contrlftatusd  eli  Petrus.quia  dixit  ei  tertio . Amas  me  ? & dixit 
ei  : Domine  tu  omnia  notti  : tu  fcìs  quia  amo  te.  Dixit  ei:  Pafce  oues  meas ì 
r Amen^amen  dico  cibi  .\cum  elfes  iunior,  cingebas  te,  & ambulabas  vbi  volcbas: 
cum  autem  fenuerjs,extendes  manus  tuas,  & aliuste  cinger,  & ducer  quò  tu  non 
vis  «.  Hoc  autem  dixit  lignifìcans  qua  morte  clarifìcaturus  eflèt  Deutn  . Et  cum 
hoc  dixiirer,  [dicit  ei  :,Sequere  me . Conuerfus  Petrus  vidit  illum  difcipulum , 
qiem  diligebat  lefus  fequeritèm.qui  & recubuit  in  corifa  fu  per  pe$,us  eius,&  di- 
xit ; Domini quisefl  quf  tradec  te'V  Huiicergo  cum.vidiflet  PérhtSj  djxit  Iefu 
Dòmine  hk  autem  quid  ? Dicit  èl  Ie&s  ; Sic  eul»  volò niancr^dònec-veniam 
quid  ad  te?  tu  me  fequeré  . Exijt  ergdfrtino  ifte  inter  Fratmipii»  dilcipulus 
èlle  non  moritur  :Et  non  dixit  ei  lefus  • Noti  morilur-.  fed  : Sic  euin  volo  ma* 
nere  donec  veniam^quid  ad  te  ? Hic  eli  difcipulus  ille,  qui  leftimonium  perhi- 
bet  de  his,&  fcriplìt  rac  : & fcimus,quia  verum  eli  tellimonium  eius.j 


*>f.lcrc.  b,.i.circùuoluic.c,  f.morc  pifeatorù.  d,f.ob priorcs  cafus.e,  f.voluntace  naturali. 

Cc  a Appa- 


4©4*  Apparitio  Séfptfma , & o&aua . 

Cap.  C CUI. 

Amort  quttMmidi  ditMt  5 tUndi  aUoqnifur,  Mc.firtsfer* t,  ttìam  t irrigar  k nouit. 


M A T.  XXVI II.  MAR.  XVI. 


[iT  TNdrdmaiJtcìn  difcipuli  aliic-  z TI?  T a dixit  eis:  ’Euntes  4 in_, 
V runt  in  Galilaeam  in  montem,  I1 a mundum  vniuerfum  6 prad i- 

vbi  conftituerat  ilJis  lefus.  Etvidentes  care  Euangelium  omni  creatura  *>.  I 
rum  adorauerunt  ; quidam  autem  c du-  Qui  crediderit , & baptizatus  fueritd, 
bitauerunt.  Et  accedens  lefus  Jocutus  laiuus  erit  : qui  vero  non  crediderit. 
eli  eisjdicens:  [Data  eft  mihi  e omnis  condemnabitur . Signa  autem  eos,  qui 
poteftas  in  caslo,&  in  terra.!  euntes  er-  crediderint , haEc  fequcntur  2 In  g no- 
go  5 f docete  omnes  gentesf  7 bapti.  mine  meo  daemonia  eijcient:  Jingui* 
zanteseos  bui  nomine  Patris,.&  Filij-,  Joqtientur  nouis  » ferpente*  tollent  : & 
& Spiritus  San&i; docente*  eosb  ferua-  ■ fi  mortiferum  quid  biberint  1,  no»  eia. 
re  omnia  quaecumq  mandaui  vobis  nocebit  : fuper  aegros  mani» 

& ecce  ego  vobifeum  film  omnibus  die-  imponent,  Se  bene  .>  - 

bus,vfq.  ad  confummatiané  fi-culi.]  habebunt . 

LVC.  XXIV. 

2 Et  dixit  ad  eos.  Harc  fiint  verba,  [ 1 Nouiflìme  recumbentibut  » illi* 
xjuar  loquutus  fum  ad  vos , cum  adhuc  vndecim  apparuit , & exprobrauit  in- 
eflem  vobifeum , quoniam  necefle  eft  credulitatem  co  rum  , & duri  tiani  cor  - 
àmpleri  omnia , quae  (cripta  /uni  in  le-  dis  : quia  ijs  , qui  viderant  eum  refur- 
ge  Moyfi  , & Prophetis , & Pfalmis  de  rexifle,non  credidcrunt. 
me  . Tunc  aperuit  illis  0 finfum  vt  in- 

telligerent  fcripturas,  & dixit  eis . Quoniam  fic  fcriptum  eft , & fic  oportebat 
Chtiftum  pati,  & refurgere  d mortuis  tenia  die,  & prardicari  in  nomine  eius. 
pcenitentiam , & remiilionem  peccatorum  in  omnes  gente*]  incipientibusabk 
lerofolyma.  Vos  autem  teftes  eftishorum. 

' ' 1 "*  ' # - - - - ■ - ■ 

a,.i  iuflic  b,.i.homini.  c,fex  fis.  d,f.  baptifmo, quem  ego  infatui.  e,f  a Deo  Parrei. 
f,.i  imbuite  euangelio.  g,  i'.virtute  mea.  h,.i.  inuocaco  i,.i.  venenata  animalia  qu*q.  St 
mambut.  k,f.euangelio  imbutos  iam.  l.f.coa&i.  m,f.obferuarc:  n,  [.mente.  o,.i.mentc«- 


. .1  - S5RSX2IK3 

(sSXSQUdTà) 


‘j 

’ 


OC  IX 


1. 


«pv  J J 


rtx 


i'.ciCJta  ■ywijj’civ.'i  ,l.»Jla3t3ZOÌ1. iho:»  Ai<]  S.  ,:u.V  «aviiili». 

- aqqA  a 3 '> 


Afcen- 


La  Tettimi,  & ottaua  Apparitione.  40$ 
Gap.  CCIII. 


BEda  ^Spiegando  quelle  parole:  Quelle  cole  dice  il  Santo, & Vero,che  zAptt.c'^* 
ha  la  chiauc  di  Dauid:  dice,  che  per  quefta  chiane  s’intende  la  poteflà 
regia  dt  Chrifìo  difendente  dal  lignaggio  di  Dauid.  Hot  perche  e detto  in 
per  fona  del  Padre:**  Darò  la  chiaue  della  cafa  di  Dauid  fopra  le  fue  fpal  b ’ld‘  1 * 1 
le;  nel  che, oltre  l’honore  della  poteflà  reale,  viene  accennata  ancora  la  con- 
nejftone  di  qualche  frastaglio  stella  meni  ione  delle  spalle,  parlando  in  parti- 
tolare della  poteflà  eh' hebbe  Gitsù  come  * Redentore  del  mondo.con  ragione  cM al. Mai. 
aSpetto  egli  à fcuoprirla  a' {stoici paftoli  fino  a tantoych' hebbe  fatto  quel  tra- 
uagliofo pa (faggio  della  fua  penofiffima  morte  : per  la  quale  cagione  ancora 
l'A  gnello  Aneli'  Apocalifft  non  prima  mostro  le  fette  coma , fimbolo  del  re-  f° 
gno.che  fujfe  veduto  morto  da  S.Giouanni  . 

Confiderà  qui , che  paffuti  « almeno  otto  giorni  dopo  la  Rifurrettione  del 
Sig.  gli  vndiei  Apofloli , &,  cerne  fvenfimile,altri  cinquecento  Difcepoli  £U( 
andarono  nel  monte  della  Galilea  determinato  loro  da  Giesùfo  puffi  illTa- 
bor,ò  altro.  Costipar fo  poi  il  Sig.  alcuni  fi  prostrarono  f ubilo  in  terra  , O* 
l'adorarono  come  Dio, altri  fletterò  dubitando  fé  puffo  lui,  b qualche  fpiri-  hMrif.htm. 
to,  com'era  occorfoaltre  volte.  Partiti  tu  ancora  dal  piano  delle eofe  terre-  ; 

ne,  & fagli  al  monte  delle  » celefti,fe  vuoi  effere  vifitato  da  Die  : ma  au - » Pero  M et. 
Meni  di  non  dubitare  poi  della  prefenxje  di  lui, anzi  humthandoti  adoralo^ 

& riconofcilo per  tuo  Dio,df  vero  Signore. 

Attendi  poi,  che  volendo  Giesn  dare  a’fuoi  Difcepoli  la  poteflà  di  dila- 
tare il  fuoregno  spirituale,  cornee  he  foleua  riferire  ogni  cofa  al  Padre, dif-  kMa/.M'/. 
fe  di  hauert  riceuuta  ogni  poteflà  nel  cielo,  &•  nella  terra  s perciò  che  an- 
daffero  per  tutto  il  mondo , & predicaffero  l’Euangeléo  ad  ogni  1 perfona-ij  1G rt. 
inRruiff ero  tutti  ■»  & li  batte\affero  in  nome  del  Padre , del  Figliuolo  , 

0>  dello  òpiritofante  . Et  ac  fioche  più  fi  flendejfe  quel  regno,&  con  più  ap-  1 

plaufo promife.cht  coloro , li  quali  battezzili  crederebbero, hauertano  virtù 
di  cacciare  li  Dtmonq  , parleriano  in  linguaggi  nuoui  , prenderiano  li  mT<«.M«r.* 
ferpenti  fenza  et]  ere  m off  e fi,  beutndo  qualche  cofa  auuelenata  non  ne  ri- 
teueriano  nocumento  y&  mettendole  mani  fopra  gl'  infermi  li  fanerianor 
intendendo  pero  tutto  quefìo,nquando,  & come  fufjeper  piacere  àS.D.M.  n \4*l.M*t. 
Credi  tu  ancora  nel  Sig.  & opera  conforme  alla  fede,  & fi  partirà  da  te  il  . ; 

Demonio. parlerai  fpiritualmente  bene,non  ricetterai  danno  fpirituale  dal- 
le cefo  del  mor.de,ó-  batterai  forza  dt  fanare  li  mali  fpirituali  del  proffimo.  J li 

Confiderà  terzo, che  Giesù.o  dopo  tutte  le  fudette  apparilioui,'o°  otto  gior  oMot.Mnr 
ni  dopo  la  fua  Rifurrettione, Piando  gli  vndict  Apofloli  à tauola  compar-  a 

ue  loro  t&rimprouer'o  l'incredulità,  & durezza  di  cuore.t  di  ? S.Tomafo  pM«/.M«ir. 
fqlefo  di  alestni  altri, che  sten  haueuano  fot  fi  creduto  alle  donne,à  S.  Pietro,  q Jge.unf. 
& a' Difcepoli  di  Ernmius  , che  l haueuanoq  veduto  njuf  citato  , non  per 
confondergli’,  ma  per  r mutargli  il  cuore.  Et  attendi  quanto  difpiace  à Dior 
che  tu  fia  duro  in  credergli  ; Perciò  cedi  vna  volta  alle  fue  tnfpirattoni,& 
fa  ciò  che  vuole  dt*  te, & gli  aggradirai  — i ^eiCU  :to4 


4®$  .m  ILiÀifccnfione  di  Giesù  ÌN/S* 

Cap.CClV. 

P Maffimo*parlandodeW  A fcenfione  del  Signore  lo  affamigli*  aW  A qui- 
3 >■  l*,& dtce.'.he  ficome  quell*  Imfci a li  luoghi  buffi, & filmi*  talmente 
* gli  alti,che  urna*  vicino  * cieli  ; cofi  il  Saluatore  nofiro  Inficiato  il  baffo 
luogo  deir inferno  andò  nel  più  alto  del - Paratifo , & penetrò  le  fiommità 
bOra.)  a.  li  i fi  effe  de' culi . Hor  perche  dalla  ^Scrittura  ì data  per  proprietà  all' aquila 
di  volare  fiopra  li  fiuoi  aquilotti  non  fidamente  per  difendergli  j ma  per  prò» 
uocargli  fi  vilmente  à volare, ragioneuolmente  fi  può  credere , che  pereto  ve* 
leff e GietùJ altre  in  cielo  alla  prefenz.*  de'fuoi  Apofìoh  fi  per  accennarti 
loro  laprotettione,cht  terrebbe  di  ejfi,  com * per  eccitargli  à prendere  il  volo 
•verfo  il  cielo,  fecondo  l' eff empio  ch'egli  haueua  loro  Inficiato  . 

Confiderà  in  quefio  miflerio , eh' effendofi  Giesù  mostrato  varie  volte  a* 

* * J ftoi  Difcepoli  in  c quaranta  giorni  dopo  la  fua  Rifurrettionefi  per  dconfer - 

" LoTt  Kii' 1 margli  nella  fede  di  effusi  per  mofirare  l' am  >re , che  loro  portaua,  pere  ha 
cMaU.Lnc,  non  voleHZ  ejf,re  -veduto  dentro  la  Città  per  non  e eccitare  nuout  rumori 

per  fcrutr fi  de  gli  aiuti  naturali,  finche  polena  fenz.a  miracoli,  conduce  li 
fiuoi  Difcepoli  al  monte  Oliueto . Indi  confiolatigli  per  la  fina  partenza,  gli 
f T tof.Lat,  benedtjfit  f infondendoli  fior z*  per  mantenerfi  fino  alla  venuta  dello  Spiri - 
tofani o , & circondato  da  vna  chiara  nuuola  con  continua  di  tuttala^ 
corte  celefle  fall  nel  cielo  alla  defir  a del  Padre.  Va  tu  ancoranti  monte 
della  mortificai ione,  & paff a per  quei  tormenti , & franagli,  che  ha  patite 
Gitiù,&  farai  con  lui  ammeffo  nel  culo. 

- Confiderà  poi,  eh  effondo  refiati  li  Difcepoli  flupitidella  merauigliofa.* 

partenza  di  Giesù, nò  fapendofi  partire  dal  monte,  enfi  tuttauia  guardan- 
do in  culo  , come  che  pure  vedeffero  il  loro  fanto  , 0»  gloriofo  Maefìro,  & 
fperaffierodi  feguitarlo , comparuero  loro  ad  vn  tratto  due  Angeli  vefiiti 
fAR.i.f  di  bianco, che  gli  dijftrotg  Che  ftacc  à guardare  in  Cieio  ? Quel  Giesù» 
che  fi  è partito  da  voi  con  verrà  come  l’hauete  veduto  andare  in  C«- 
hL»ri.Acl.i  Jo  : cioè  fi  lafciera- pur  vedere  in  h Macfià,quando  verrà  per -giudicare  il 
mondo. O come  non  fi  fanno  li  Difcepoli  fiaccare  dal  fino  dolce  Maefìro  ’ Et 
perche  fei  tu  si  facile  à partirti  da  lui  I Sta  pure  con  effo  ,&ne  trarrai 
grande  vnlità,&  confolatione . \ ; -tV. 

i tA.aU.lM.  Attendi  ter\o  , che  fpanti gli  Angeli  li  Difcepoli  conuinti  dalla  * eui- 
denz.a  della  diuinita  di  Giesù  , l' adorarono, & poi  con  grande  allrgrtx.x.  f» 
kEm.Lxc.  si  per  la  gloria  del  Maefìro , come  per  la  certa  k-J (p  trama  de  beni  loro  prò - 
meffi , tornarono, in  Gierufalemmt , per)  fare  dò  che  hasteua  loro  i'impofi» 
fa  Em.Luc.  il  Signore, & fiotterò  nel  tempio  affiduamèt  e, anft  ftmpre  che  fu  linmiecito , 
lodando,^  benedicendo  Dio.  Piaccia  àS.D.M.  che  tu  ancora  amidi  Date 
i ’ quanto  potrai  ni  luoghi  à lei  dedicati  , & la  lodi  continuamtntiì  ii  con  li 

A penfiuri,  & opere, come  con  le  parole , poich’ella  è degna  d' infittite  lodi  , & 

honori  per  tutti  ifecoli  de  fecoli.  Cofi.fi*. 

lode  à Dio.alla  B.  V.  & àstili  Salici. 

'W*  ì 

Mi.  Stf*  \ 


A(ccn(io  D.  N.  I E S V. 
Cap.  COI  III.  .. 


40 1 


V*tt  *rriaidr  Fefut  vfque  in  fimm  dilexitfuot , visi  eis  omni  tempore  diligatur , 

/ malli  .f  r'.v'v.i^ tf-  ^ 

.{4,0  .4  celi" * ' «nini.  Ù*M  . .. 


MAR.  XVf. 


IOAN.  XXI. 


égo  irikto  ptomiflum  Patri* 


r T Dominus  qui* 
Cdem  lefus  poli* 
quam  locutus  eli  ei» 
*'  afliimptus  eli  in_» 
c*lum,&  fedet  à dex 
tri*  Dei.  »?  Illi  au> 
tem  b prófe&i  prae- 


14  OVnt  au« 


mei  in  vos  vo s autem  * ledete 

in  ciuitate  quoadulque  induamini  vir- 
tute  ex  alto  l J { duxit  ">auitm  * eos 
fbras  in  Bcthaniam.'  Er*eléuatis  ma- 
mbuis  fuis  bentdixit  eis  . Et  fatìum  eli, 
duhi  benediceret  illisc  receflìt  ab  ei*, 

& ferebatur  in  carlum  » »»  'Et  ipfi  ado-  dicauerunt  vbique  d 
rantes  regreflì  fune  in  IerufaJehvcumJ»  Domino  cooperane 
gaudio  magno  :&  erant  * femper  in_ * te,&  fermonem  con- 
t<  mplo,laudantes3&  benedicentes  Deu.  firmante  fequentibus 
Amen.  ' ’ ' fignis.] 

AC  T.  APOST.  1. 

: 1 ,’J  .4- i%9  -li  .r.  -.v.'v  V\i-  ; *♦  tou'i.ò  iCii  --.V 


tetn  & 


’S 

alia  multi—.  , 
quae  fecit  Ie- 
fus  : quae  fi  feri 
bantur  per  lìn- 
gula , nec  ip- 
fum_>  arbitrar 
mundum  cape- 
re pciTeeos,qut 
fcribendi  fune, 
libros . 


7jpT  * rum  4 haéé  dfcriflet  7 videntibus  illis,  eleuatus  eft  : f «o  & nubes  fii- 


fcépiteum  aboculis  eorum.  f 9 Cumqueintuerentur  in  caelum  euntem 
illuni  , ecce  duo  viri  aliicerunt  iuxta  illos  in  vefiibus  albis,qui  & dixerunt:  Viri 
Galilaei;  quid  ftatisafpicientes  in  caelum  ? Hic  iefus , qui  alfumptus  eli  à vobit  • 
in  caelum,fic  venietquemadmodum  vidilliseum  euntem  in  caelum— 1 . 
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a,.i,manece,  b,.j;poft acceptum  Spimum San&uro.  Cjf.  Cubico.  d,f.tcrrarum.  e,.i.aflìdue. 
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Errata  circa  Scholia_/. 

Cap  nf..teXtu,Lucx,  punto  primo, numero  lo.baptifmum  f m baptifmum.  C,i8J. 
p>l  perhibecury|yquia.  C.zi.fcbolio /,.».ideo|/,f,ideo.  C.$6.t. Luc.p. 4.». 7 .illumbf 
ilhim '.ibid.  n.6.exierantb.  C.f 9.  t. Mxtr.p.z.  0.9.  vocarp  h | iuflo*  *».  Q.qo.t.Luc. 
p.a.».3.fveftimento  | veftimento  f.  C.^t.  t.Mo/t.p.+n.f  ilìum  | iJIutnk.  C.+f . 
f.p.I.  quid  .puoi  b j b nifi  . C.48.  t.  Mar.n.  6.  « procidebaot  | videbant  e.  C.  fi, 
t.Mntt.p.i.n.18.  ">  ficut  | eft  m.  C. yj. febei,  f . \ c,  ibid.  g ,'j  d , C.  jx.  1.  Mnr. 
p.$.  n.l.  » non|  aucem  n.  C.y  j./.  p.i  .funtd  ffuncb.  C.jj.t.p.  3.  fit  k|k  fit.  C. 89. 
1.  Mar.p.  i.».6.voluit  b|  b voJuit:  ibid  t.Matt.p.l.n.iX  tua|fide$k.  C.$l.t.Mar. 
p.  x.n.  17.  q & aures  J v ideci  s q - C.$$  t.Matt.p.  i.w.i.claues/  cclaues:  ibid.  *Ii- 
gatum|ligacum.  C.^.t.Luc.p.x.n.ix.  dinjvifid.  C. io g magnificansj  vo- 
ce g.  C.i  1 i.t.Untt.p.i.n.T.  c vircucesj  virtutes.  C.117.  /.^.a.quod  d J d veruni: 
ibid.  fehol.g  fpiricualein [ g fpirituale.  C.142.  t.Lue.  p.un.i.  f magnificansfillumf: 
ibid.fchol.f,.t.\  f,C.  C.if$,t.M*r  p 1.0.1.  fit  » | I a Et:  ibid.t.Luc.  p.i.n.14.  rc- 
3c|breftè.  C.i  58.  fcbol.  incedutiti  incedere.  C.  i6i./c/M.carniuore|  carniuorse. 
C.  j 63.  Muti. p.i.n.  14. g meumj  dmeum:  ibid. « abundabit|  e abuiidauit:  ibid. Lue. 
n.  1 y .veftras/  veftras  *.  C.  164 ./.Mnr.p.^.n.  f.g  fieri  | 5 fieri  feitote  f >0 prò- 
xim'ofit 1 /&</.  Zwc.  p.3.  0.12.  Caelum  c | C*Ium  f.  C.i6^.t.Matt.p.x.x  diuàdet) 
&*.  C.  169./.  1.0.8.  autem]  autembt  ibid.Mnti.p.  1.0.6.  b Senioresf  eSe- 

niores.  C.  1 70.  t. hd.tr.  p.  i.».6.duos  *ì*  : ibid.  Lue.  0.  1 1.  Ecce  | Ecce  +.  C.173. 
Ioa.p.i.n.8.  diceret  ❖ | diceret  f ; tfid.  Af*//.  0.4.  f io!  io:  ibid.  febei. sì  .i.  di- 
fponojx,./.ordino.  C.  1 90.  fcbol. l,.i.  permiflu)  /,.«.perminum:  ibidjcholx  |f  Jihol. 
i,./,  cardi  |caedis.  C, j 9 r. febei,  f,  f. eis | f,  C.vteis.  C.  198 -fcbol.  c,f.  | r>.i. 


Errata  circa  numeros . 

Cap.^S.Mait.p.t.n.xo.Jxi:  ibid.Mur.n.xj, |t4.*  tbid.Luc.n.i\  |af:  ibidMnr. 
n. *f . | 16:  0.14. 1 17.  C.  100.  Afar.  f.i*  & aie  f S&  ait . C.  10*. 
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C£r  co  fa  fi  a in  \HM e di  fattone . C»a/>.  /. 

ERCHH,  il  nome  fuole  hauere  qualche  forza__* 
di  addombrart  la  natura  delle  cofe,comela  diffi- 
nitionedi  fchiarirlaìffàtto.fappi  che  quella  voce,  s<IMfr4rJ 
Meditatione  viene  dal  verbf^,  Meditar  , il  quale  fi-  jél  u 
gnifica  vn  longo,  & profondo  penfare,  per  mette- 
[ re  in  opera  la  cofa  penfata . Venendo  hora  alla  dif> 
finitione  S.  Bernardo  cosi  la  diffinifce  : Meditatio  stt,cUMflr> 
eft  ftudiofa  mentis  aftio  , occultar  veritatis  notitiam  , dudu  propri* 

-Rationis  inueftigans . Et  Riccardo  di  S.  Vittore  dice  coli  : Medita-  Coni. t. 4. 
tio  eli  ftudiofa  intentio  mentis  circa  aliquid  inueftigandum,  diligen- 
,ter  infiftens  : & vn’altra  volta  : Meditatio  eft  prouidus  animi  obcu- 
tus,  in  veritatis  inquifitioue  vehementer  occupatus . ' •*  ■* 

Dalle  quali diffinitioni,  & altre  conditioni , che  di  lei  và  fpargen- 
. do  Riccardo,  pare  che  lì  potrebbe  dire, che.  Meditarti  lìa  quel  dilcor- 
fo,  col  quale  il  Meditante  vi  inucliigando  le  verità  chrilHane , per 
.ofcure,  occulte,  & aftrufc  che- fiano,  per  auualerfene  in  aiuto  delibo 
.profitto  fpirituale  r Et  nota  che  qui  per  mente  deui  pigliare  con  & 

Agoflino  quella  parte  dell'anima  , che  chiamano,  Juperiort , la  quale  Trin^yt. 
abbraccia  l’intelletto,  & la  Volontà  . Et,  che,  fe  bene  l’Intelletto  è 
.quello, che  comincia  quella  opera  in  trouare  le  colè}  nien  redimeno 
è tanto  più  principale  l’atto  della  Volontà  , che  ftà  in  accettarla  , fe 
•gli  è conueneuole,  & , fe  fconueneuole,  rifutarla  ; quanto  hà  per  me-  •*£ 

,g!io  il  pouefo  Cacciatore  pigliare  la  caccia , che  folamente  trouar- 
la  . Nota  di  più,  che,  perche  l’Intelletto,  penfandoin  vnacofa,  me-  «rfr.3.  «a* 
odiarne  la  fpetie  di  lei , fe  la  vnifce , come  quello , che  fi  guarda  nello 
fpecchio,  mediante  la  fua  effigie  fi  vnifce  con  lui:  & parimente  la 
Volontà  trapaffa  alla  cofa,ch ‘ama,  conforme  à quel  detto , Amor  fa-  £>»».*«. 4. 
cit  catafilli  -,  ,i.  extra  fe  ; auuiene  che  non  dubitò  S.  Bonauentura  di  iu 
affermare,  che  la  Meditatione  per  caufa  delle  due  dette  vnioni,&  del- 
ie materie  ordinarie  di  efia  Meditatione,  le  quali  fono, dice  Riccardo,  ^ 

. fopr «naturale , ouerameote  come  parla  S.  Bernardo , dtnine , è vna 
f'  t a me»a 
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aw.i.iffo.^  JneM-hMtKudine  : & S.  Tomaio,  ch’il  Meditante  è mczo  beato  , gii 
che  la  perfetta  non  conlifìein  altroché  nella  totale  cognttionc& 
c*!-fir-yì-:trimioneài  D*o-<  Etche,finalmente,  il  Meditante  habbia  perfeobo 
il  penetrare  dentro  le  vifeere  della  cofa,  odine  S Bernardo  : Intel- 
letìus  non  renianet  ejftra,  uon  fi^ret  in  fupetficie,  ncn  inflafcteci  pai-  4 
pat  forinfèea,  fed  profunda  rimattlr  , praeciofiflìma*  fofims  exinde_» 

*«/».  ì9.i.  veritatis  exuuias  tota  auiditatediripere  , ac  tollere  fibi.  Et  pare_/  « 
ch'à  punto  quello  Meditante  diferiua  Salpinone,  fotto  nome  d i Sanie, 
Sapientiam  omnium  antiquórum  cxquiret  Sapiens  , & in  Propheti* 
vacabic . NarrationCui  virorum  antiquorum  conferuabit  : & in  verfu. 
tias  parubolarum  fimul  introibit.  Occulta  prouerbiorum  exquiret,  di 
in  abfconditis  parabolarum  conuerfabicur  « 


Del  'Raccoglimento^  prima  preparatane  remota* 
Cap.  I I . 


SV  p polla  la  foddetta  deferittione  della  Meditatone, ehe  gioua  per 
farne  concetto,  vengo  adelfo  a’  precetti  da  otìeruartì  per  fari  a be- 
ne  , ari  quali  il  primo  è il  Raccoglimento  dell’anima  Dico  dell’*»!- 
mo,  imperoche  fe.hene  quello  del  corpo  c gioueuole  , non  è però  ne* 
Mor.30.i2  ttHano  , mè  ballcuole,  & quello  dell’animo  sì:  Credilo  à S.  Gre<- 
i.»  i goti»»  che  dice  : Quid  cium  prodefl.  : folitudo  corporis , fi folito- 
do  defueric  cordis  ? Qui  enitn  torpore  remotus  viuit , fed  tumulti- 
bus  ccnuerfationis  bumanae  terrenorum  delìderiorum  cogitationibus 
* • fc  inferir,  non  eli  in  folitudine . Si  vero  prematur  aliquis  corporali. 

a»r  populacibus  tusbis  , & tamen  nullos  curarum  fxcularium  tumul- 
tui in  corde  patiatuti  non  eft  in  vrbe.  Iraque  bene  conuerlàncibus  pri- 
fflmn ifolioiik» menti* ttibuitur^  èrojir.iiU  .,  '...j 

, o Hdr  quello  Raccoglimento  viene  fieramente  battagliato  da  doi  vi- 
djijc  tnoè-  UCuctofìtà  ,1'akro  lo : nominarci:  Volentieri  Tacenderia, 
ut-;  feiuife  parola  communemente  vfata  , cioè,  vitto  di  fouerchia mente 
infacendarlì  : come  anco  talihuomini  cbiamiamo,F4«»<//m:  dedico, 
che,ò  l’vno,  ò l’altro,  che  domini,  & molto  peggio  fe  ambidoi,  affatto 
viene  impedito  il  ben,  medicare.  Imperciocbe  la  Medùatione  ri- 
chiede  l aninw:  tutta  dentro  di  le  ,•(  che  quello  ferii  voile  il  Signore 
infognarci,  quando  dille , Tu  autein  coni  orauerù, intra  in  cob/cul  um 
, . tuum,  & claufo  cibo,,  ora  Patrem  tuum  , ) di  elafe  uno  diqueili,  laca- 
uajoo  tutta  fuori  di  Ce:  li  come  ducqueà  importàbile»  che  vna  cofa  Aia 
tutta  dentro  dUe,  & tutta  fuori  di  le 3 cosi  nonè  potàbile  ch’il  Cu- 
. i-  ' riofo,  & il  Facendieradiuenga  huomo  dorar  ione  de  malli  inamente.» 

Irfi 1.3.24.  le  le  facendo  fono  fconueneuoli  allo  flato,  come  fono  Je  mondane  al 
Riligiofo,dicendo  S.  l'aolo  , Nemo.milicans  Deo,  implicai  fe  nego- 
Csnuftrn,  tijs  latcuiaribus . linperoche  l’adoperar  fi  celle  conueneuoli,  & mode* 

,R;  ratameutopiù,  pretìo  aiuta  ,dicc  S.  Bernardo , come  anco  è aiutato. 
<•*:>>*  £ l'operate 
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l’operare  dal  meditare.  Hoc  fiquidèm  vera,  «caffi  Contèhipfatib 
habet,  vtmentem,  quatti  dioino  igne  vehemencer  fuccenderit  , tanto 
interdum  repleat  zelo,  & defiderio  acquirendi  Deo , qui  eufn  fimiliter 
diligane , vt  otium  contemplationis  prò  ftudio  prsdieationis  Jtben- 
tiflimè  intermittar  : & rurfum  potita  votis  aliquatenus  in  bac  parte^j 
tanto  ardentius  redeat  ifi  èdipTum  $ quanto  fe  fruétuofius  intermiliue 
meminerit  .Et  s’il  Cutiofo  fi  voltile  lufingare  , dicendo ehe  vicer- 
cando  di  fapereogni  forte  di  nouelle  pef  potere  aiutare  le  perfonO 
bifognofe  con  le  orationi , St  il  Facendiero  Con  le  operai  toni  ; rfcor- 
dinfiche  diritto  difle,  Quidprodeft  homini,  fi  vmuerfum  mundurn  “ 
lucretur,  animar  vero  fuaedetrimcnrum  patlatur  ? & che  richiedo  vna 
Tolta  di  fpartire  il  patrimonio  tra  doi  fratelli, come  richiedo  di  nego- 
tio  à fe  impertinente, mezo  rifentito  r i fpòlè  Homo,quit  ni  e co  a di» 
tuit  iudiccm,  auc  diuflorem  fopervos? 
io  up  il.:!  - , V non  ?no<  ' j{iv|  I 
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ran  quii  Ut  à della  mente  7 feconda  prepar  ationi 
rimotau,  • Cap.  Ili  » 


MEtteaiìanti  à gli  orchi  S.  Gregorib  la  «tceffirf  di  òueffa  pre-  M«r.  j.jo» 
paratione  cort  quelle  dite  belliffittie  fimilittidini . Numquam 
vero  commocioni  Contemplano  coniungiturynec  praeualet  meni*, 
perturbati  confpicere,  'ad  qùod  tranquilla  vi*  V»lef , if>hiaré . Quia 
uec  folis  radia*  cernitur,  cum  commota!  nubes  capii  faciem  obdueliòtt 
nec  turbatus  fon*  infpicieiitfs  iiliaginert  feddir»  quam  wanquillui 
propriè  odendit.  quia  quò  eius  vnda  palpitati  ift  fe  fpeciem  limili*- 
tudinis  obfcurat . Hor  queda  Tranquilliti,  come  dice  il  Santo, ci  vie- 
ne tolta  dalle  Palfioni  immortificate  dell’Appetito  fenfitiuo , delle*» 
quali  fei  ne  fono  nella  GonCùpiftibilei’cioè,  l’Àfnore,  il  Defiderio  , il 
Diletto  verfo  il  bene,  flt  verfo  il  male,  fOdio,la  Fuga,&  la  Ti  ideata: 

& cinque  neli’Irafcibile,  voglio  dire,  la*Speranza , & k Difperatiotie 
in  torno  al  bene,  & circa  il  ovale  il  Timori, & F Audacia, & finalmente 
l’Ira.  Et,  fe  bene  tottej  come  tanti  venti,  hanno  forzaci  cagionare 
tutbulenti  tempede  nel  mare  del  nodro  cuore, quando  fono  sfrenare} 
nientedimeno  le  più  ordinarie,  & le  piò  fiere  fono  cagionate  daH'A» 
more,  dall’Ira,  dalla  Tridezza, & dal  Timore;  Perciò, modrato che 
Vi  hauerò  come  iorgono  nell’animo  nodro1  verfo  lecofe  &nfibili,ti  da- 
tò fokmente  li  remedij  per  quelle  quattro  principali.  * 

* Tódo  dunque,  cheper  triea  o di  qualche  fenfo  ederiorei  entrata  la 
fjjecie  di  vna  cofa  fenfibi le  nella  fariflrfia  , i'i  eotiueneaole  s’eccita^ 
nella  Concupilfcibile  l’Amore,ilqualeè  vrt  compiacimento  di  detta.* 
cofa  . Et  fe  l’ A mote  è grande,  fegueil  Defiderio,  ch’ò  vn  voleiej 
procurare  di  ottenerla  . Et  a’accade.che  detta  cofa  fi  feopra  difficile, 
ma  però  po Orbile  da  conseguirli,  t’aggiunge  hellTrafcibile  la  Speran- 
te , -ch‘è  vp«  afono  maggiora  per  ottenerla . Et  s’auuiene  che  l’ot- 
-ir.w  . - - a * tenga* 
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.«cnga,  t’eccita  nella  Coneupifcibile  il  Diletto,  ch’è  quel  eodiment*,- 
tchefi fente  nel  pofi*ederla  & fruirla  . Ma  fé  fifcopre  impofhbile  da 
confeguire,  efce  la  Defperatione  . Verfo  poi  del  male  fenfibile  co. 
jmncia  1 Odio  nella  Concupifcibile,che  è auucrfione  da  lui  : & j’i 
grande,  nafce  la  Fuga,ò  Abbonimento, ch’è  fchiuarlo  : & 6’è  fi  gran- 
de, ch’ecceda  le  forze  , forge  nell’irafeihiJe  il  Timore,  th  è vnatri- 
itezza  di  non  vedermi!  fcampo=  & fe  fi  vede  s’erge  l’Audacia  à fa. 
perarlo  : & s’auuiene  che  non  gli  riefca,  s’accende  l’Ira,  per  farne* 
vendetta  : con  J’imaginatione  che  cofi  fe  lo  leua  di doffo  giunto  con: 
* " 1 • la  vergogna  : la  quale  cofa  fe  nonglifuecede,  finalmente,  fi  (copte  la 
Trjitczza,  o Malcnconia,  eh  c quel  crucio,  & accoramento,  che  la  P 
perfona  (j  prende  del  male  foprauenucoJi,  Non  mi  pare  di  Jafciare_j 
i)l  auuertirti,che  quelle  tre  prime ^ tanto  verfo  il  male  , quanto  verfe* 
il  bene  fono  tra  di  loro  diftinte  & differenti . Imperoche  il  Defiderio 
e della  cofa, che  non  fi  hi  & la  Dilettatione  non  è fe  non  di  quello  , 
die  fi  hà  : & l’amore  c di  ambedue  j imperoche  non  fi  defiderarebbe 
« cofa,  fe  non  s’amafle.ne  dèfettarebbe  , fé  non  s’amalTe  ancora  men* 
tre  è goduta  . Le  diftintioni  fono  polle  auanti  à gli  occhi  dal  Leue- 
nero ; imperoche  quello  fcuorerfi  che  fa  alla  prima  villa  del  Lepre  , 

& quell  apparecchio  per  cprrerlidietro  fip  ch’è  tenuto  à lafla  , rap. 
prefenta  l’amore  aitatoli  dall’apprenfione  della  conueneuoJezza\  di 
quel  c,ibo à fe.  lUorrerli,poi,  dietroqpando  è Jafciattsraflembu  il 
Denderip.  .Finalmente  „Ì1  prenderlo  & mangiarlo  inoltra  il  Di. 

il«,*du-.r;:\  i • J 

r Venendo  adeflo  a’rimpdij,  dico  che  per  effere  l’Amore  di  natura, 
che  non  fi  fatia  mai . ma  fempre  grida, dice  S.  Bernardo , afftr , affer, 
anzi  quanto  più  fe  gli  dà  ; tanto  più  s’aumenta,  ficome  nella  materia 
4*1  denaro  dine  colui,  Qjrefcit  amor  numi,  ejuan mm  ipfa pecunia  crcfcit% 
meritamente  e afiomigliato. a|la  Idropica,  la  quale  all  ammalato, 
quanto  più  beuc,  tanto  gli  accrèfce  la  fete . Sicome  dunque  l’idropi- 
co non  fi  fana  fe  non. coi  non  beuere  ; cosi  l’ A more  fi  fana  con  nnn  » 
ciarli  ciò  thè  brama,,  etiamdio,  ; fe  fia  cofii  fpirituale , quando  non  . 
fi  ama  ordinatamente,  anzi  torli  anco  quello  che  talmente  polfiede; 
come  ofleruaS.  Bernardo, che infegnafle  Chrifto  a gli  Apolidi  in- 
Oio.u.  ^ iorno  alla  perfona  fua  Con  quelle  parole  , ExpediJr  vobi?  vt  ego  va- 
wf/i./ir.c.-dam  , dicendo  il  Santo,  bjilj  carnis  mese  ptaeftnria  yefiris  fubtra- 
-hatiirafpectibus  fpiritualis  gratiae  plenitudinem  occupata  mcns  non 
admittit,  non  recipitianiuuis,mon  capir  alFeèìus  , Audeat  quisde  c«t 
cero  phantafticis  quibufdam  illecebris  drditu»  .-fetìans  lendcinia  car- 
njsdllum  pariter  txpetìate  Paraclitum  ? Eilendo  Lira  fecondo  Arif 
itotele  vn  accendimento  di  fangne  intorno  al  cuore  * fi  rafibnieglta__» 
«Ila  Frenefia,  ch’è  accendimene  di  fangue  incapo  : al  modo. dunque 
.eh  c rimedio  al  Frenetico  non  parlare,  perche  quanto-più  parla,  più 
*-  1 - * cofi  delie  lift  li’ Adirato. , & 

no  aioni*It«r  per  pugna® 

- * ' ' . cohi- 
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eh  e rimedio  al  Frenetico  non  parlare,  pereti* 
hrf.  «,/*.  8h  *’«ccmle  il  far>gue,&  ciefceil  male * cofi 
fwnciUo,<bc  da  S,  4<mauemuia>D»f{;wh«mc 
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eehibere,  Se  reprimere,  ne  ertimpatfbras  in  verba,  rei  fi  A a illicita, 
ficut  ignis  fufiocatus  fumo  fuo  extinguitur:  fi  autem  non  cohibetur  , 
crefeit . Li  tremori  dell' Impaurito  fanno  alTomigliare  il  Timore  alla 
Paralifia  : la  quale  è vn  cerco  rilaflàmento  di  nerui.  Come  adunque.# 
quella  fi  medica  con  vntioni  calde,  & fomenti  che  ritirano  i nerui  al 
fuo  douere  ; cofi  t’il  Timorofo  ritira  il  cuor  fuo  dall'amore  delle  crea*  _ 

ture.fari  fubito  fano  simperoche,  Nullus  timer,  diceS.Buonauenttt-  "‘‘I1* 
ra, perdere,  nifi  quod  amar  : omnis  enim  timer1  ab  amore  ortum  ha- 
ber . Finalmente  la  Triftezra  , cagionando  opprcflìone  di  cuòre , flc 
fprofondamento  d’animo , fi  alfomiglia  al  Letargo  ,iil  quale  con  mol- 
titudine di  vapori  groflì,  & freddi  fouerchio  opprime  il  cervello  , 8C 
cagiona  grauofiffimo  Tonno,  & quanto  più  dorme,  tanto  più  fi  pro- 
fonda nel  Tonno  . Come  adunque  i Medici  danno  per  rimedio  nel 
principio  il  molefiare  l’Jn fermo  variamente, & non  lafciario  addor- 
mentare, & fuiarlo  dal  founo  j cofi  il  Malinconico  dette  fubito  filli- 
re  l’animo  dal  difpiacere:  altrimentc  quanto  più  ci  prnfa  fopra,  tao-  ' 

to  più  ci  fi  profonda,  & più  fi  cruda  , fino  ad  arrivare  talhora  ad  im- 
pazzire . fct  perche  fuole  anco  quella  patitone  empire  la  Fantafia  di 
ombre,  & di  vani  fofpctti , buon  rimedio  ù,che,ficome  il  pallone  bea 
gonfio  per  la  fua  durezza  pare  di  pietra,  & pure,  fe  gli  fi  di  vn  taglia 
coi  coltello  , fi  vede  che  non  era  fe  non  vnapdleben  lottile  piena  di 
vene?  ; cefi  parimente  fe  il  Malinconico  con  il  coltello  delia  Confi- 
denza fi  apre  la  bocca,  & communica  quelle  cofe  con  chi  deue,  trotta 
«he  le  fue  montagne  finto  di  nuvole,  che  ad  vn  leggiero  loffio  di  pa- 
role fparifeono  tutte  • 

Della  Purità  della  Confcienza,  terza  preparatone* 
rimata.*.  ^Cap.  IV. 

„ \ •.  V i ' CI  • . t v'iti  1 1 1 > v • <;t 

E,  dice  S.  Bernardo , l’animo  noftro  il  proprio  fpecchio  di  vedere  ImJoAp 
Dio  . Imperoche,  fe,come  afferma  S.  Paolo , ouedice,  Inu/fibi- 
Ita  enim  ipfius  à creatura  mundi  per  ea , qua  fada  funt , fot  elleda_a 
confpiciuntur , per  via  di  rapprrfentacione  lo  rapprefentano  le  crea- 
ture irragionevoli, che  fono  (blamente  veftigij  di  lui  ; quanto  meglio 
lo  rapprefentcrà  l’anima  notira,ch’è  fatta  ad  intanine , & fimilitudi- 
ne  fua?  .Certo  che  tanto  meglio, quanto  meglio  dà^notitia  diche  fac- 
rezze  fi a.  qualfiuoglia  huotno  il  Tuo  ritratte;  che  le  pedate,  eh'habbià 
lafciatotcaminando  nella  poluere.Hor  come  lo  fpecchio  viene  impew 
dito  da  I rapprefentare  perfettaméte,fecódo  la  fua  naturale  poflìbiliti,  * 

no  pure  dall'inchtoftrOjVerbi  gratta. che  gli  fi  getti  ibpra;ma  parimé- 
Ce  dal  lottilifiìmo  fiato  ch’vno  ci  foffi;  (òpra  ; cofi  fanno  nell'anima  il 
peccato  mortale,  & il  veniale  ancora  leggierdlimo  I Sicome  adunque 
chi  vuole  , che  lo  fpecchio  rapprefènti  quanto  bene  può  naturai, 
mence,  deue  nettarlo  ctiandio  dal  focàie  appanamento  del  fiato;cofi 

a I chi 
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chi  vuote , èlie  l'anima  fuarapprefenti  bene  Dio  nella  mcdftatlonè'à 
ieue  nettarla  ancora  da’piccoli  mancamenti  : & ciò  fi  fa  mediante  la 

Jjratu  diuina  col  frequente  vfo  della  diligente  effemina  della  coa- 
itienza,  & elitra  confeflìone.  Et  ogn’vno  che  fa  coli,  può  facilmen- 
IttM.14.  t <c  fperare  che  fia  per  fùccederli  quello , ch’il  Santo  Soggiunge . Ef- 
— *erfo  igitjir  fpectuo,  & diu  diiigencer  infpedo  incipit  ei  quaedam  di- 

*"  '•  «ini  luminis  claritas  intetlucere  ,&  immenfuj  quidam  infolitx  vifio- 

ris  radius  oculis  cordis  apparere  . Ex  huius  luminis  vilìone  animus 
inffemmatus  incipit  tnunda  cordis  acie  fuperna,&  interna  confpicerc, 
Dcuoi  diligere,  Deo  inhxt  ere . 

Delie  PrepArationi  propìnque,  Cap.  V • 

LA  prima  fa  hauere  la  materia  determinata  , & preparata,  come 
ti  ho  io  pofto  qui , disilo  ogni  capo  per  ordinario  in  tre  punti  : 
9r.mU.Vti  Impercioche  s’è  vero,  come  afferma  edere  vero  S.  Bernardo,  che  la 
Jcttione  de*  libri  fpirituali, fortuito , & a catti  reperta  non  edificar» 
'molto  piti  farà  vero  nella  meditatione . Nè  douerai  con  leggiere  zza 
•ftcJtfi. 7.  mutarla,dicendoS.Buonauentura,cherFaftidientiseft  ftomachi  multa 
deguftare:  potrai  però  incerte  Fette  folenni  mutare,  per  conformarci 
anco  in  quello  con ‘la  S.  Ghiera.  . -i.c  h . 

La  feconda  è ch’auanti  di  colcarti  tu  la  legghi  fecondo  l'ordine  de* 
sumeri,  per  coli  meditarla,  & infìeme  dare  vn’occhiata  à gli  Scoli} 
<he  vi  fono  ; poi  vedere  li  Catalogi  delle  miglia,  fe  v'è  viaggio , delie 
interpretationi  di  nomi,  & delle  moralità, fe  ve  ne  fòno:&  finalmen- 
te , mira  fe  vi  fono  alcune  parolofuori  deU’ittettain  alcuna  coli  dif- 
ferenti rinchiufe  in  quelli  fegni  [ ] , per  poterle  ruminare  al  fu® 
luogo.' 

UdJii.  a.  La  terza  i,  che  eolcato-,  procuri  di  dormire  eoi  penderò  di  lei  : 
Imperoche , lìcome  l’vltimo  figlilo , che  lì  mette  fopra  la  cera,  /can- 
cella tutte  le  altre  imagini , che  ci  troux,  # vi  laf  ia  la  fua  ; coli  bene 
«—  •••*••>.'  fpeffo  quello  vlrimo  penderò  fuppritne  ipatìati  nel  giorno.  Ma  però 
•AMt.  1.  fa  in  ogni  modo  poflibi!e,che  fia  molto  leggiero,accioche>non  t'impe» 
difea  il  Tonno  neccifario,  il  mancamento  del  quale  non  poco  impedi- 
mento fuole  arrecare  al  difeorrere.  L3  qual  colà  , perche  fa  bene  il 
€«mp.  ntL  Demonio , inganna  gl’incauti,  dice  S.  Buonau.  perfuadendoli  fouer- 
a.  64.  xj)ie  vigilie  nei  tempo  del  dormi  re,  .folto  buoni  apparentemente , m’A 

veramente  maJi,ptctefti  : Sceh’vno  di  etti  fe  ne  vantò  con  S.  Pa- 

conilo , o 

•Addii,  a.  . L’vltima  fia  procurare,  ch'il  primo  penfiero,  fuegliato  che  fèbfia 
quello  dèi  mifterk^ch'hai  da  meditare^  poi  con  altre  orarioni  ò vo^t 
cali,  ouero  mentali  procura  di  tenerci»  mente  occupata,  fin  che  arri* 
ni  il  tempo  di  meditate,  ir. 
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De  Ut  Preparati  orti  imme  ditte . Cap.  VI* 

A prima  fia,  che  guanti  ^inginocchiarti,  q -unto  più  vàiamente^».  • 

1 , puoi,  ti  pervadi  ch’orerai  alla  prelcnza  di  Dio  . Documento  è 
parimente  di  S.Bemardo,  il  quale  coli  infegna  alla  Torcila  - ^Slc  ora^  *»MmV 
cum  oraueris,  quali  li*  ante  facitm  Maieftatis  - Perche  quefioti  terrà 
molto  raccolto,  & attento.  Cefi  rafferma  S.Bafiho  rifpondendo  à 
quella  domanda  : Quo  modo  quis  adequi  pollit , ne  mter  orandutiu,  «**•*'• 
mente  diftrahatur , con  quelle  parole:  Ninurum.fi  certo  credat  Deum 
fe  ante  oculos  habere  : & altroue  coli  li  dichiara;  Eternili  fi  qui*  co- 
ram  Principe  Hat , & ipTum  alloquitur , magno  cum  metu  ttat . « 
cum  corporis  excrinfecus,cum  mentis.erUm  .ntrihfecu*  attente*  ocu- 
los  tener, periculi  metu  : quanto  tandem  maiorc  cum  metu  , trepida- 
tioneq.  cenlèndum  eftpportere  no*  ftàrè.itr  confpedu  Dei,  tota  men- 
te in  illuni  vnum  intenta , neque  vfquam  aliò  ? Cum  iple  non  homi- 
pi*  pattern  illam  modo , quaeforis  apparer,  vt  homine*faciunt  ; fti 
illam  etiam,quae  intus  occulta  oculorum.afpeaum  fallir , clatiflimc^ 
peruideat  . Sicomc  dunque  baierebbe  ad  vn  Oratore  «eco, che  Graf- 
fe nella  Cappella  del  Papa  per  tenerlo  in  attendane , fapere  che  bua. 

Santità  l’ode,&  vede.quantunque  efelinon  vegga lm;cofi qui  a noi.Ec 
quello  mi  pareri  piò  facile  modo,  poiché  caua  la  pedona  da  quell  an. 
fleti  ,di  cercare  come  fi  ha  da  imaginare  Dio,  & come  in  lui  A»  ella, 

* ella  in  lui.Al  modo  che  qucU'Oratore  cieco,  non  è afticttoad  inia- 
ginarfi  di  che  forma,  fattezze,  ftatura  , o altre  cofe  limili  fia  .1  Papa 
per  mantenerli  attento  5 ma  gH  bafta  la  fola  apprenfione,  eh  indico ► . 

& veduto  da  lui . Ti  aiuteranno  due  cofe  a mantenerti  in  quella  ap- 
prenfione: l’vna  tenere  fermo  l’vfòde’gefti  riuerentieuoli.come  fono 
le  riuerenze  , gli  inchini,  gli  inginocchiamenti.  Se cofe  firn  £ • 
vediamo  conleruarfi  la  douura  veneratione  alla  dignità  P*P»«  c°l 
continuarti  i parlargli  con  geftitalii  U feconda  ègiurdarli  Ja  gcg 
i quelli  contrari),  verbi  gratia  da  quelli,  che  noto  S GrifoUomo,  che 

non  faccua  Anna,  quando  orando,  dimandauavn  figlio, dicendo;  Ob-  tj*». 
Cinere  volen*  irta  à Deo  acceffit  non  fothifcens.nec  ofcitans.neoue  fe  f 

fcaben*:fe  pure  nonaftringeffeà  ciò  qualche  bifogno  : & ancheal- 

Iota  deui  feruare  il  decoro  fche  feruarefti  facendole  alla  prefenza  di 

* La  feconda^  &và  fottonome  di  Oratione  preparatoria  ) è eh  in-  x<u.i.w.«, 
ginocchiatoti , & fitto  il  fegno  delU  S.  Croce  tu  dimandi  Mkog* 

m d’impiegare  à pura  fila  gloria  le  opece.  Se  e P°“”2re™'  ! J.S1- 

la  terza  è tubilo  rràfcor.creoella.namentein  breue  fqmma  fio-  Itir.aanj. 
ria,  ò punti,  eh’  hai  da  meditate.  Ni  ti  paia  ciò  fouerchio  . Impcpo- 

la  rifa  1*  impronta;  cofi  il  ripetere  la  rammembranza  della  «orula-. 


Sm.im.i. 
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imprime  meglio  in  tifo,  & fa  che  poi  facilmente  fi  mediti . La  qua*» 
ta  è corppotierfj  per  opera  della  Fantalìa  il  Iuogo,doue  (i  fi  quel  mifte- 
rio,  che  deui  allora  meditare,  verbi  gratia  la  fi  allctta  fe  fìa  del  nafcf- 
aaento  di  Chriflo  N.  S.  & il  Monteealuario , fe  della  morte  , à forni» 
glianza  delle  imagini,  ch'io  ti  hò  fatto  intagliare  in  rame  di  tutta  la 
vita  di  N.  S.  auuertendo  di  formartelo  fempre  J’ifteflb  al  medefìmo 
modo,  perche  la  varietà  cagiona  confu/ione  . L’vlcima  fìa  che  tu  di- 
mandi a Dio  benedetto  gratia  di  fentire  nell’interno  del  cuore  quello^ 
che  principalmente  fi  contiene  in  quel  mifterio,cotneio,  per  allega 
gierirti  quello  trauaglio  te  ne  dò  occafione  con  quelle  breui  Sentenze, 
ch’hò  pollo  nel  principio  di  ciafcun  Capo  per  quando  le  mediti  fe» 
condo  ì’i (ioria  letterale,perche  quando  vorrai  meditarlo  fecondo  que» 
gli  altri  affètti ,cioè  di  Timore,di  Dolore , &c.  quelli  doucrai  doman- 
dare^ . • 

SOMMARIO. 

• f • i f'  • \ ti  * t * 1 »•  ,«'  • ,7  fvfil#**  f 

LE  Preparationt  rimote  fono  il  Raccoglimento, la  Tranquillità  v 
& la  Purità  dell  'Anima  : le  propinque  la  Materia  determinata  ; 
il  leggerla  prima  di  colcarfì,  il  dormire  col  penfierodi  lei , & lo  fue- 
gliarfi  coH’iflcfTo:  le  immediate, la  Preferii*  diuina.l’Oratione  prepa- 
ratoria, il  rammentarti  ridona,  il  comporti  il  luogo,  & il  fare  la  do- 
manda. - , i -jp 

- » u.  *. » j - f»  , ' • - . .i.  ;j  - u»  ■ ■ iv  , yfii 

Vvfo  àtlHnUlletlo  intèrno  alti  Perfine  • 

Cap.  V 1 1. 

vili  ;»  llv*!1  » y j,  \m  ' L’»  , . i . • .v 

LE  -cofe,  che  ti  debbono  confiderare  in  riafcuna  Perfona  , non_» 
pure  delie  efpreffe  nell’ifloria,  ma  delle  folamente  accennarci 
ancora,  come  in  quella  dell’ Incarnatione  farebbonoSara,&  Judit  ra, 
addotte  da  S.  Buonauentura  in  quelle  parole;  Benedica  tu  in  mulieri- 
bus;  anzi  ancodeHc  nè  meno  accennate,  ma  che  conueneuolmentc 
fi  foppongonò  effetti  interuenute,  come  le  tré  Perfone-diuine  indotte 
dalN.  B.P.  lgnatio,  che  la  confutano,  ò piamente,  come  gli  Angeli 
introdotti  dal  detto  Santo,  che  l’intercedono,  fi  poifono  ridurre  à que- 
lli tic  capi, Naturali, Edemi  detti  di  Fortuna,^  Sopranaturali.  Et  co- 
minciando dal  primo,  dico  che  fe  ne  deueauuertire,  primamente , il 
SESSO.  Nd  fragile  Femindr  poifdera  la  S.  CbiefaliFoitezza  nella 
Oratiorie,Deus,  qui  incercaetéra.potetotiac  tua  miracela, etiam  in fea« 
fragili  vi&crià  martyrij  c*neulifl>,& (.Secondariamente  l'ETA-Dell» 
Infantile,  predicando  S«  Agoflino  degli  SS.  Innocenti, difTe,Siquidem 
ante,  vita  perpetuar  adepti  font  dignitatem  , quàm  praefenris  v furai* 
acceperint.  Della  Puerile  in  S.  Agnefc  dice  S.  Ambrogio.  Hate 
tredecim  annorum  martyrium  feciìlb  tradirne.  -Quò  detetiobilior 
«rudclitas , qiur  ncc  minufcidx  pcpcicit  urtati  l Delia  Gicuenile  nell» 

; * .4  perfo- 
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atrfoiu  di  S.  Srefi  no  predili  S.  Agnftino . Pallai  e*  ipft  Brincipio  "***• 
Ecclefias  in  ipfa  vrbc  lerofolyma . Ibi  enim  Diaconus  miiiiftrauit:  Se 
in  ip(o  iuHentutis  flore  decorno  stati*  fuae  fanguine  purpurauit. 

La  Virile  pondera  S.  Gregorio  nella  perfona  di  Ezechiele  Profeca__» 
ton  quelle  parole,  Hocautemquod  dicitur,  quia  in  mgefimo  anno  *v‘.*»m* 
fpiritum  propheti*  accepcrit  indicar  nobis  aliquid  confiderandum , 
ridelieec  quia  iuxta  Rationi*  vfum  doélrin*  férmo  non  fuppetit , nifi  % 

in  state  ftrfeB * • Della  Senile  finalmente > S.  Ambrogio  nella_* 
perfona  d’ Anna  profetefla  coli  ragiona . Vidua,  inquit,  odtuaginta_j  l ibMVii. 
quatuor  annorum , cuius  diuerforium  in  tempio, colloquium  in  prece, 
vita  in  ieiunio,  cum  corporis  agnofeeret  feneButemì  pietatis  tamen 
nefeiret  «rarero . Terzo  inueftigare  il  lignificato  del  NOME:  Iffl* 
peroche  afferma  S.  Bernardo , efponendo  quelle  parole , Miflua  eli  ' * . 
Angelu»  Gabriel,  che  quelli  della  (aera  Scrittura  contengono  milte- 
rij , dicendo  ; Quid  libi  voluit  Euangelifta  tot  propria  Nomina  re- 
rum in  hoc  loco , tam  fignanter  exprimere?  Credo  quia  noluitno* 
negligenter  audire,  quod  tam  diligenter  ftuduerit  enarrare . Putas  ne 
aliquid  horum  fuperuacuè pofitum  fit?  Nequaquam:  piena  quippcj 
funi  omnia  fupernis  mifterij* . Et  impara  qui  per  paffaggio  da  S. 
Grifoftomo,  ch’il  chiamare  la  perfona  per  nome  è fegnod’amorc-»,^ 
decorrendo  (opra  quelle  : Adam  vbi  es:  in  quefla  foggia  : Iam  emm  pep.ht.if, 
emnes  nodi*  quòd  hoc  eft  legitimae  amicitiae  indicium  : ficut  viciflim  t 

odio  habentes,  neque  Nomina  eorum,  qui  fe  latferunt,  tolerant  com- 
tnemoi ari,  & apporta  l’eflTempio  di  Saule  verfo  Dauide,dicendo:  Poli-  L 
quam  ipfum  auerfabatur  , nec  illius  appellationem  commemorare-» 
tolerabat , non  dixit  : Vbi  eft  Dauid;  fed  ••  Vbi  eft  filiu*  Ifai,a  patrr 
ipfum  vocans . Quarto  èconfiderare  Io  STATO,  cioè.fc  fia  Ma* 
frimoniale,  & fe  con  figli,  ò Sacerdotale;  òpure  Celibale,  & quello, 
fe  Verginale,  ò Vedouile  . Di  quefto  favellando  S.'  AmbrogiD  ntlla_» 
perfona  d'Anna  profetefta,  dice  : Vidua,  qu*  non  difeedebar  de  tera*- 
pio,  <vidu4,  quae  in  ieiunijs  , & obfecrationibus  die,  ac  no&e  Deo  fer- 
uiebar.  Dal  Sacerdotale  di  Zaccaria  ingrandire  l’iftelfo  la  nobiltà  di 
S.  Giouanni, dicendo  : Non  feculari  poteftate  fublimis,  fed  Religio - LmMì.u 
nii  fucceflìone  venerabili* . Et  della  Verginità  di  S.  Agnefe  con  di- 
feorre  : Hodie  natali*  eft  Vìrpnut  integritatem  fequamur:  natalis  eft  Lit.4»  Vie. 
Martyri*,  hoftias  immolemus . Et  finalmente  del  Matrimoniale  con 
figli  l’ifteflb  Samodella  mogfte  di  Zebedeo  dice':  Conliderandum  eft  * ’** 

quae  eum  fili js,&  profili)*  petat:  matcr  eft  vtique,cui  prò  filiorum__» 
honore  folicitae,immoderarior  quidem  j fed  tamen  ignofeenda  men« 
fura  votorum  eft  : matrem  confederate  : matrem  cogitate  . Il  quinto- 
fia  il  MESTIERO.  Nota  S Girolamo,  che  S.  Matteo  fi  publicfc 
per  Doganiero.offitio  à quel  tempo  dishonoreuole  : Csteti  Euange- 
liftae  ptopter  verecundiam,& honorem  Matthaei  noluerunteum  nomi»  1 

ne  appellare  vulgato,  fed  dixerunt , Leni , duplici  quippe  vocabul»  _ . 

firn.-  ipfe  vero  Se  Mstihtum  fc,&  fablicAKum  nominai.  Scfto  la—» 

Pa- 
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BuJifm.i,  PATRIA.  Dalla  piccolezza  di  quella  di  S.  Gìouanni  prende.# 
S.  Gtifoflomo  argomento  di  elTaltarlo , dicendo  : Quat  igitur  fuit  pa- 
tria ? Nulla  quidetu,  fed  è villa  & regione  ibie&i  , & nulli  rei  vtilis  s 
Galilaram  emiri  contemnunc  Sci  ibae,  cum  inquiunt  : Interroga, & vi» 

• de, quòd  à Galilata  non  furgirPropheta.  Settimo  la  RELIGIONE, 

cioè  le  la  perfona  habbia  la  fede  del  vero  Iddio  , ò della  falli & fé  hi 
quella  del  vero.mirare  Cc  ne  fia  veramente  diuoco  , ò nò  . Onde  San 
Ifcr.i.i.  Gregorio  efponendo  quelle  parole  .•  Vir  erac  in  terra  Hus,nomine__» 
Iob,  fimplex,  redus , ac  timens  Deum  , loda  Giob  per  fedele,  dicen» 
do  : ldcirco  fandus  vir  vbi  habitauerit,  dicitur  , ve eius  merirunri_j 
virtutis  exprimatur.  Hus  namque  quii  nefeiat,  quòd  fit  terra  Genti- 
lium?  Gentilicas  autemeò  obligata  viti/s  extitit , quò  cognitionem 
, w t fui Conditoris  ignorarec  : 8i  della  diuotione  di  Marta,  & di  Mari»  . 
rtr.L.\j‘.  contempla  S.  Agoftino  fopra  quelle  , Et  mulier  quaedam  Martha,  &c, 
dicendo  : Audiuimus  à fatmina  religio/a  fiifceptum  Dominum  hofpi- 
tio,&  cum  eflet  occupata  in  cura  miniftrandi,fòror  eius  Maria  fedebac 
ad  pede*  Domini,  & audiebat  verba  eius.  Ottauo  la  COMPLESSIO- 
NE:  & non  eflTere  alieno  dall  a prefente  imprefa  quella  confiderà  tio* 
ne,vedilo  in  S.  Grifòftomo,il  quale, dopo  d’hauere  detto  in  vna  fua__» 
predica,  Etenim  corpus  noftrumèquatuorell  cornpofitum  clementi», 
v calido  quidemfanguine, ficco  vero  bili  flaua,  hunnido  pituita,  frigido, 

vero  atra  bile,  foggiunge , Et  nemo  nobis  incongruum  hunc  putet  erte 
•r.i  a.15  fernioncm;  fpiritualis  nempè  omnia  diiudicat,ipfe  vero  i nemineiu- 
dicarun  Et  pare,  che  di  colerica  ftimafie  edere  flato  S.  Pietro.  No* 
no  la  SANITÀ . La  lunga  infermità  del  Languido  nella  Pifcina  con* 
•ù.  h.  jj.  tempia  S.  Grifortomo, dicendo  : Admirabilis  profedo  Paralyticl  to- 
lerantia;&  triginra  odo  annos  vt  fanaretur  numquam  difeedens  expe- 
dauit.quod  nifi  paticntiflimus  fuiflet,fi  non  preteritaci  futura  faltem 
inde  cura  abducere  potuiflent  : quoniam  incredibile  erat  reliquo» 
argrocos  priorem  illum  ingredi  dimifl'uroi . Decimo  la  STATVRA  . 
Delia  piccolezza  di  Dauide,  & della  grandezza  di  Golia  dice  S.  Gri- 
¥f.  he.  iy.  foflomo  . Paruuserat  Dauid,  & breuis  Jlatura  ; & tamen  turrimillam 
carneam  foto  prortrauit  lapidi*  idu  . Vndecimo,  le  FORZE . Robu- 
fle  le  contemplò  S.  Ambrogio  ne  i figli  di  Zebedeo,  ragionando  della 
madre  loro  con  le  parole  feguenti,Quattunc  temporis , quando  vel 
iuuanda,  vel  alenda  foret  im liti*  prolis  auxilio,  abefl'e  libi  liberos  pa- 
tiebatur . Duodecimo,  T ASPETTO  . Del  bello  di  Giesù  N.  S.  men  - 
SS.fìi.i.  tre  predicò, fcriue  S.  Bernardo  , De  ciuitatibus,&  Cartel lis  prardican- 
tem  Dominum  fequebantur  populi, quorum  faluabat  animai , fanabac 
corpora,  & adhatrebant  eif  affedu  pariter,  & *Ipe8u  illius  deledati, 
cuius  nimirum  vox  fuauis,&  facies  decora:  & del  deformato,  nel  tem- 
po della  fua  facra  Paffione, facendo  parlare  la  Beata  Madre  Vergine, 
team.  B.P’.  dice  : De  vultu  illius  pulchritudo  omnis  effluxerat , & qui  erat  pr« 
fiiijs  hominum  fperiofus  forma,  videbatur  omnium  indecoros.  Vi- 
Ifas J»*  debam  quòd  complebacur  iilud  prpphcticum  in  co , Vidimus  eum,dt 


"i>i  mèdìt  a r é;  . n 

«em  «rat  él  . Terzodeciróol’ANlMO , cioè  !»  quahti  delie 

(ile  Potenze . Di  mala  Memoria  più  toflo.che  di  negligenza  noto  vno  va'J.UaU 
Scrittore-,  che  eleffero  di  tacciarli  li  Prencipi  de’  sacerdoti . & dille  : *7- . * 

Malunt  fuam  obliuioném  accufare  , quàm  vid  eri  in  cuflodientio  ho. 
mine  iam  mortuo  minus  effe  feduli . Dicunt  enim, quali  prius  recor- 
dati non  fuiffent , Recordati  fumu*  . Di  (ciocco  Giuimè  li  conuincc  Hil  t • .<4 
S.  Agoftino  in  quel  modo  di  fedurre  la  guardia  del  Sepolcro,  dicci»* 

«lo  : Dormiente*  tette*  adhibes  veri,  at  iple  obdornoifti,qui fcrutati- 
tìo  calia  defecifti  Di  maligna,  & maliriofa  volontà  fcuopre  S.  Grifo- 
Homo  i Farifei  in  quel  mandare  i Soldati  di  Erode  con  i loro  Dnce- 
poli  à domandare  del  tributo  , dicendo  « Mìttunt  itaque  Difcipulos 
cttm  Militibus  Herodi*  fi c interrogaturos,  vt  vtrinque  praerupta  piae- 
cipitia  latereuc  : & quidquid  relponderit  praeceps  ruat  s vt , n prò 
Herodianis  relponfum  eius  faceret  ; ipfi  criminarentur  : fi  cero  Pro 
ipfis,  Herodiani  continuo  accufarent.  Et  la  paflitme  ddl  A udaci* 


notò  S.  Grifottomo  in  quelle  parole  di  ». -Metro , Ego  numquam^  Mai .aj.jj 
fcandalizabor , dicendo  : Ninnum  fibi.còtìllfus  baie  dicebat;&  quel*  • 


icanaanzauor , ciccnuo ; ninnum  ...*  -*• — - » - , „ 

la  della  Vtura , quando  negò  Chrifto  , P'auore  illeomnino  fuperatus  M -*•*■*« 
pernegat,  fic  miferae , vduq.  puellae  verba  ferie  non  poteft  = & I*  w 
«lell'/rvt,  quando  tagliò  l’orecchia  à Malco  : Quando  capi  MJginrura 
vidit,adeo  efferbuit,vt  (irido  gladio  (eruum  percufferit. 

Venédo  adeffo  alle  cole  dette  di  Fortuna, poniamo  nel  primo  h ogo 
la  NOBI LT A. Quella  di  Lazaro  offerua  S Grifoftomo,&  la  Ignobil-  < 

tà  del  Cieco  nato.dicendo  ; Ignobili*  caecus  ifte  crat,  & eiecerunt  li-  Cm.  ht.es. 
ium  è tempio  ; hic  verò  clarui  : quod  conftat  ex  mnliitudine  eoriim  » 
qui  ad  forores  tius  confolandas  venerunt  1 Secondo  è la  CONDÌ» 

TIONE,  cioè>  fe  la  perfona  fia  Superiore , oueramente  Suddita. Le  no- 
ta ambedue  S.  Grifott  con  quelle  parole , che'l  C enturione  diuerfa- 
mente  con(ìderandofi,diffe  edere,  dicendo.  Homo  fum  fub  poteltatt-»  * * 
conttitutus,  haben*  fub  me  milite*  . Si  ego , qui  limili*  Ium 1 quibus  4 • • • 
impero, & fub  altcrius  potettate,tamen  propter  paruam  excellentiam  ^ 

prafedurae,  nemine repugnante  fiunt,  quat  iuffero,  quamuis  roagna_j* 
diuerfaq.  fiat  : Ali;  enim  dico?  Vade,  & vadit  : & alij : Veni,&  ve- 
nie : quanto  magi*  tu,  cum  Deu*  lìs,  & fub  nulliu*  porettate  ad  finem 
perducere  potei,  qu*  iulferi*  . Terzo  la  RICCHEZZA  . La  . 

tà  di  S Pietro  ponderò  S Girolamo  con  quelle  parole  . Grandis  h-  oit  Ji 
ducia  Petrus  pifeator  erat,diues  non  fuerat,cibos  manu,&  arte  qu*rc * 
bar,&  tamé  loquitur  eonfidenter,Reliquimus  omnia.Quarto  la  DOT- 
TRIN  A . Efferne  aliai  ben  pieni  Nicodemo,  & Natanac  le,  & vuol* 

la  Samaritana  acutamente  l'offeruò  S.Grifcftomo,  dicendo- Et  quana  -•■  •!**, 

gratta  hi*  mulieri  rationibus  non  perfuafit  Chriftus  , vt  Nicodemo  . 
cui  in  medium  ferpentem  attulit , & Nathanael  » cui  prophetamt? 

Quoniam  hi  viri  erant,  & in  huiufmodi  verfati  s Samaritana  rudis , 
mulicr  experc  omnium  literarum  erat . Quinto  la  RlPVTATlONE» 

Effcre  flato  in  molto  grande  S.  Gio  ; Battili»  appiedò  h ^,udc* 


I 
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***'  ' ^ 1 afferma  S.  Grifoftomo , dicendo  : loanne»  aurem  tanna  apudle» 
dato*  erat  opinioni» , vede  fe  àlterius  non  indigerec  teftimonio  : fi. 
m‘lmente  la  bajf» , ch’haueuano  di  Chrifto  N.  S.  Contra  Chriftu* 
obfcuro  genere  natu* , quod  faepenumero  hi»  verbi»  exprobrabant  t 
Nonne  hic  eft  fabri  filius  ? nonne  mater  eius  dicitur,  Maria  ) Bc  pa» 
, cria,  vnde  originem  ducere  putabatur  ignominia  quadam  nocabacur  , 

A Nazareth  poteft  aliquid  boni  effe  t 

Li  beni  Sopranaturali  finalmente  fono.  Primamente, la  GRATI  A» 
la  quale  fi  diuide  in  Vrtuenitnte , ch’è  quella , con  la  quale  Iddio  d 
chiama  dalla  vita  mala  alla  buona,  & dalla  buona  alla  migliore  : & 

’ nell'  Ji  ut  tare  , con  la  quale  di  più  ci  aiuta  à farlo  : & ambedue  caua 

Bmh.ill  ’ S.Agoftino  da  quelle  parole.  Non  eft  volenti»,  ncque  curren  tir,  fed 
milerentis  eft  Dei,  dicendo  : Propter  hanc  caufam  id  diftum  eft , ve 
eotum  Deo  detur,  qui  hominis  voluntatem  bonam  & preparar ^xfad» 
tuuandam,  6c  adiuuat  prarparatani . Et  nota  ch’alcuni  inuita  rgli  ini* 
mediatamente  con  ititene  infpsrationi.  Coli  dice  S.  Gregorio  ch  an • 
dò  N.  S.  al  defèrto . Dubitati  à quibufdam  Iblee,  i quo  fpiritu  dudua 
. fit  lefus  in  deferto  . Sed  veri  & abfque  vlla  quaeftione  conuenienter 
accipitur , vt  à fuo  Spirito  * altri  per  via  di  tribulationi , come  S. 
+ Paolo , con  gettarlo  à terra  , & acciecarlo  : alcuni  chiama  per  ir.ezo 
di  huomini:  coli  fece  chiamare  S.  Pietro  la  prima  volta  da  S.  André» 
o pure  con  libri,  come  il  li.  N.  P.  Ignatio  col  leggere  Ir  vite  de'San» 

. ti  s la  terza  è la  Giufìifieante , della  quale  S.  Cirillo  fpiegando  quel» 

» Filioli  mei,  quos  iteruiu  parrurio , donec  formetur  Chri- 
ftus  in  vobis,  dice  ’■  Forraatur  in  nobis  Chriftu»  Sanalo  Spiritu  nobis 
diuinam  quamdam  formam  per  fandificationem,  & iuftitiam  indente. 
Secondo,  fono  le  VlRTV  • La  Fede  del  Centurione  ponderò  $.  Gri- 
fo domo  con  quelle  parole  Ex  hi»  profedò  inrelligitur  id  maxime^* 
Ftdem  feruentilfimam,regnum  carlorum  , caeteraq  bona  pnebere  no» 
bis  &c.  nec  verbi»  folum  laudem  illi  attribuir  ; fedsegrotum  quoque 
puerum  propter  merita  Filiti  fanum  fecit . La  Fede.òt  l'Hutmltà  del- 
Mmi.  00.53.  I*  Cananea  con  quelle  : Tu  vero  non  fidem  folum  illiu», veruni  etiam 
Humilitatem  mecum  admirare . Nam  cum  Dominus  Iudaeos , Filios 
appellaffet,  adeo  procul  aberat,  ne  liuore  aliena;  laudi»  contaminare* 
tur  j vt  maius  adiccerit,  atque  Domino!  nuncupauerit . La  Prudenza 
j*  VcfSine  raccoglie  da  quelle  paiole , Cogitabat  quali»  effe* 

ifta  faluratio,  S.  Bernardo , dicendo , Sciebat  Prudens  Virgo , quoti 
fiepe  Angelus  transfigurat  le  in  Angetum  luci»;  &quia  nimirum  hu» 
mili»,  & fimpJexerat  nil  tale  penitus,  à S.  Angelo  fperabat,  & ideo 
cogitabat.  Sopra  quelle  parole  : Audader  introiuit:  notò  b.Grifo* 
^ ^ Joino  I*  Fortezza  in  Giofeffo, dicendo.*  Hic  erat, qui  quamui»  priui 
’ ^occultabatur } rem  umen  poli  mortem  Chrifti  lubijt  arduam . Vnde 
Fortttudo  eius  tnaximè  admiranda  eft,  cum  propter  amorem  Tciàa  pe* 
riculuui  morti»  fufccpcrit,  & raiucrforum  odio  fc  tradiderit-  exanime 

» quippe 
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qtrippe  corpus  pètere  aufus  , non  ante  definir , quàm  ìmpetrauit . 
biglia  ancora  doi  efiempi  de’ Vini  per  fine.  Ne’  Giudei  raccoglie  M4s.aa.24 
S.  Grifoftomo  l’Inui<$  da  quelle  parole.  In  Belzebub  ciicit  daemo*  sui. In.  4» 
nia,  dicendo  : Qua  ex  re  Daemone  quoque  ipfo  magis  doUbant.quip- 
pe  Daemon  ab  honiine  cito  recedens,  mhil  dicens,fugam  arriptiir:  illi 
vero  modo  iuterficiendi  agitabanc  confilia, modo, quoniam  illud  non  ’■* 

proceffit,  calumniis  exiftimationé  hominu  retardare  conabantur.Tale 
vitium  eft  Inuidia  £t  il  vicio  della  Maledizione, feoprì  fopra  quelle. 

Tu  difcipulus  cius  fis,  S.  Agofiino  dicendo  breuemente  sì  , ma  acuta-  cùh.f  *8. 
mence  . Maledi&um  enim  eli, fi. cor  difeutias;  non  fi  verba  perpendas.  Gn.ur.44 

1 SOMMARIO. 

Confiderà  il  Seffo,  fisti,  il  Nome,  Io  Stato  , il  Militerò , la  Pa- 
tria, la  Riligione,iJa  Compleflìone,la  Sanità, le  Forze, l’Afpec- 
to,  le  Potenze  dell'animo, la  Nobiltà, la  Conditione,  la  Ricchezza, la 
Dottrina, la  Riputatione,la  Gratta  Preuenicnte,rAiutante,la  Giufti- 
$cante,le  Virtù, 8r  li  Viti;  . -•-* 

I**  . i~\  | • 1 ì T'Jr  ' ‘ » ' } ' .••***  ~ { . 

Come  s'adopri  T Intelletto  intorno  alle  vAttìoni . 

Cap.  Vili. 

» ■ ‘ . fi."  . . • fU  • . T 

PErcheogni  Azione  è fatta  da  qualeh’vno  , & con  certe  adiacen- 
ze , s’intenderà  compitamente  ciò  , ch’hò  da  dire , fe  prima_» 
dirò  qualche  cola  de  gli  Agenti , &,  fe  di  più  nel  fine  manifefterò  le 
Circoftanze_,  . ì 

La  prima  forte  di  Agenti  fia  di  quelli , che  fanno  fare  l’opera  ad 
altri,  & fi  chiamano  , Agenti  morali : : la  feconda  è di  coloro , che  la 
fanno,  & fi  dicono  , Adenti fifici, & reali ..  Coli  le  Piante  fono  Caufa 
del  loro  crefcere,  frondeggiare , fiorire  , Ruttare  : gli  Animali  del  lo- 
ro aumento,  del  moto,  del  fentire,  & de’  figli  da  elfi  generati  : alle_> 
quali  cofe  aggiunge  l’Huomo  in  fe  i’intendcre,  & il  volere  : & fopra 
tuttiloro  è Ì1  Cielo  , conforme  à quello , Sol  & Homo  generant  ho-  Vtif.%,  74». 
pninem  : & fopra  di  tutti  è Dio  gloriofo , che  perciò  è nominato 
prima  Caufà  , & primo  Motore  {-  col  concorfo  del  quale  i fopradetti  • *• 
operano,  dice  S Paolo  , In  quo  viuimus,  mouemur,  & fumus  : & fen-  jn.11.2t 
za  di  lui  nuj!a  ponno,  come  bene  raccoglie  S.  Agofiino  da  quelle  pa- 
iole, Sine  me  mhiLpo.tefii$  facere  , in  quefia  gufa  : Ne  quifquam_» 
putaret  falcem  aliqurm  paruum  fiuflum  poffe  à firmetipfò  palmitem  (jitlfr.tii 
fcrre,  cum  haec  dixiflet,  non  aie  > Quia  fine  me parum  potefìis  facete, 
fed,  nihti  potefiis  làcere  , &•  chiaramente  Io  dimofira  S.  GritofiòWkop./;,^. 
nel  fuoco  della  fornace  di  Eabilonia,col  quale  perche  concorfe,  diCe^^* 

Jddio  ad  abbtugiart  i legami  delle  mani>&  de’  piedi  di  quelli  tré  Gio-  > 

«ani, rtfiarono  liberi , & vi  pafieggiauar.o  , & perche  non  concorfe  à k * 
^hncigiarA  ic  pctfcnp  |qrpi>lihii  ci*  intulic  . > 

Tri 


14  INSTRVTTIONE 

Tri  gli  Agenti  morali  tiene  il  primo  loco  colui,  che  ec7ntmiìa,ch& 
t ■ , fi  faccia  la  cofa . Coli  l’Euangtlifta  attribuifce  à Pilato  la  flagellano- 
ne  di  N.  S.  dicendo  : Tunc  ergo  apprehendit  Piiatus  Iefum,  & flagel- 
lale . Il  fecondo  lo  tiene  chi  la  conferita  : coli  furono  caufa  deliaci 
crocififlìone  li  Prencipi  de’Sacerdoti,  dicendo  vn’altro  Euangeli(la__n 
M4t.17.1p  Principe*  autem  facerdotum,  & feniores  perfuaferunr  populis,  vt  pe- 
terent  Carrabam,  Iefum  vero  perderent . Il  terzo, colui, che  la  chiede  : 
coli  dice  S.  Agollino.cbe  ne  furono  caufa  le  Turbe, dicendo  : Et  vos  ò 
Htls*l.6y  iudaei  occidiftis:  & quando  occidiilis  ? quando  cIamailis,Crucifige, 
,,  crucilige  . Il  quarto  è di  quello,  che  mineccia  per  far  fare  la  tofani  r 
Gio.1p.14.  c°fi  ne  furono  caufa  tutti  inlìcme,allhora  che  dilTero  , Si  hunc  diinit- 
tis,non  es  amicus  Caefaris , minacciando  l’acCufa  di  ribelle.  Il  quinto 
è chi  a un  a ò con  l'opera  come  Giuda  della  prelà  ndl’orro , ò con_* 

Senti, come  Pilato,  che  diede  la  Corte,  ò con  denari , come  il  Maga- 
irato  del  tempio, che  pagò  Giuda . Il  fèllo  chi  dà  fatare  ettaro  con 
la  fola  prefenza  , coll  quei  Prencipi  de’Sacerdoti , & Magiftrati  del 
L«r.ia  ja.  tempio,  à quali  dille  Giesù,  Quaiì  ad  latronem,&c.  L’vlrimoè  coluir 
che  non  la  proibifce , potendo,  & dotiendo  ; coli  Pilata  fu  cagione  della 
incoronatione  di  N.S.  fatta  dalla  Corte, & nel  Cortile  di  lui,  & fenza 
dubbio  la  Teppe  , fe  pure  anche  non  la  commandò  egli  medefimo. 
Venendo  adeùb  all’  A trioni,  alcune  i Filofofi  chiamano  immanenti , & 
noi,  parlando  popuiarmente  , nominaremo , interne:  altre  dicono, 
tranfeunti , & noi , efìerne  ■ & di  quelle  certe  lafciino  doppo  di  IdrY 
l’opera  fatta,  come  io  fcriuere,  il  racamare,  & limili, altre  nò, come  iL 
parlare,  il  caulinare,  & altre  . Et  lì  può  arriuare  alla  notiria  delle-» 
Pr.i  40.  j.  interne  per  mezode’fegni,  & moti  cllerni  infegna  S.  Tomafo , & «fi 
femplifica  la  dottrina  S.  Grifo  Homo  cori  quelle  parole  : Vxor  lì  de- 
fìì».h ».ja.  tedum  caput  habuerit,quam  primum  tegit,interioris  reuerentiae  prat- 
ferens  indicium s vir  autem  tedum.  caput  detegit.  Vide  quo  pad» 
interiore!  aflèdus  exterior  habitus  indicai  ? Et  ciò  lì  fa,ò  Col  mini- 
fiero  de’  Senfi,  ò ddlTntejletto  : col  primo  modo<raccogIie  fpiritual*- 
mente  S.  Bernardo  la  Verecundia  della  Spofa  dal  roflore  della  faccia^ 
dicendo  : Tenera  Sponfè  verecundia,  & ad  increpa tionem  Sponfi  ci1 
to  facies  eius  rubore  fuftufa  eli : & del  lècondo  modo  coli  dilcorre  Si 
Ambrogio  di  N.  S.  con  Zaccheo,  Sed  tamen,  etti  nondum  vocem  irt- 
uitanris  audiuerat:  iam  viderat  aflfedum:  & dell’Intelletto, & del  Sea- 
Ma/.LMc  19  inficine  vn  Dottore  , dicendo:  Nec  eniin  dubium  èli , (quin__» 
propterea  Chriflus  Zaccharum  vocauit , quia  & cor  eius  pei  fpe- 
tìucn  habebat,&  quia  viderat  quàm  fingulari  vfus  fuilfrt  diligentiavc 
vel  feivideret t £ . t u • : 

Hora  dico  che  di  ciafcuna  di  dette  Attieni  he  puoi  prima  vedere, 
Me!  M*tt.  felia  conueneuole  al  Tuo  Agente.  Nota  per  fconueneuOle  vn  Dottore 
$ Caifa,che  elTendo  egli  Gtudice,defTe  i’accufa  à Chrillo,  blafphcma- 
1 *6’  uit,  & coflitsiilfe  Giudici  gli  Accusatori , Quid  vobis  videtut-?  fe- 
condo, fe  fù  cominciata  infici  ò tardi  Predo  fù  cominciatati*  FI#* 
i -T  gella- 


C«n(  ftrut, 
40. 

Lue  l 8. 


V - • 

tib. 


^1>i  MEDITAR  EV'  15 

gellatione  del  Signore,  riferendo  vn  Euangelifia . Tunè  ergo,cioè,  ia 
.quel  puntoapprehendit  Ptlarus  Iefum  , & flagellarne.  Ter^ofe  fia_j 
intenfa,  ò lenta  . Intenfo  effere  Baeo  il  DefiJerio  di  morire  in  N S. 

Jo  raccoglie  Teof.  da  quelle  pafole,BaptifQio  habeo  bapcizari,&  quo-  L»m».  jo* 
modo  coardor,  doucc  perficiatur-,  dicendo  : Morteui  baptifmuin-vo-  In  M alt  i* 
.cans  : Hanc  autem  valdc  dtfidcrans.inquic , Et  quomodo  conftringor, 
hoc  eB,quàm  iolicitus,  &anxius  funi,  & premor  , donec  perficiatur  . 

Quarto  B fia  continuata , ouero  interroga . Tale  contempla  S Buon.  MtJti  77. 
che  fulfe  l’ andata  di  Giesn  al  Monte  Caluario  , dicendo  : Orni  ergo 
efler,  ita  fatigatus,  & confi  adus  , ve  quodammodo  portare  non  poflec 
Crucem,  depofuit . Quinto , fe  lcnga,  ò pure  breue  . Longo  efiere__» 

Baro  quel  portare  della  Croce  Tafieucra  Tifteflò,  dicendo:  Vtego  Lsr.cù. 
habui  à quodam  Fracre  nofirc»qui  ea  loca  vidic.  Mor.s  Caluariae  di- 
Babai  à porta  lerulalem,  ficut  locusnolter  à porta  S.  Geminiani.  Vn-  > 

de  nimis  longa  portatio  Ciuci*  fuit . Finirò  auuertendoti , che  nelle 
Attioni humane,  che  fono  quelle , che l’huomo  fa  auuedutamente,  & 
volontariamente  puoi  conliderare  Tentiti  naturale,  la  ciuile,  & la  fpi- 
citale.  Figlia  gli  elfempi  nel  mangiare  dell'Epulone  : la  naturale-» 
bontà  di  queB'atcione  confifte  in  maBicare  bene  il  cibo , hor  li  Cra- 
puloni  fogliono  più  toBo  diuorare;  fogliono  anco  mangiare  fcoftu- 
matamente,  & non  eccedere  i noBri  termini  quella  confideratione, 
vedi  cheOrig.imputa  ad  inciuilti  in  Giuda  quel  mettere  la  mano  nel  Gio.  io.  ja. 
piatto  del  Signore,  dicendo  : Ego  autem  coniedor,  ne  forte  impuden 

tia  ludae  appareat , hac  quoque  io  re  non  honorantis  Magi  Bruni  in • 

conuiuio , cium  vna  comederet:  ncque  deferenti*  illi , dum  in  catino 
immergerei,  vt  casieri  deferebant  : & finalmente  la  fpirituale  entità, 
che  coniiBein  hauere,  ònò,  la  debita  rettitudine  diuina  , fi  può  cre- 
dere, che  per  gola  mangiafie  ancode’cibi  prohibiti  dalla  Legge. 

Si  come  le  perfone,che  fi  trouano  prelenti  ad  vn’attione.li  dicono. 
Circolanti-,  coli  certe  adiacenze,  che  l'accompagnano,  fi  chiamano, 
Circoflanze . Delle  quali  li  prima  è il  FINE.  Del  quale  puoi  ve- 
dere fe  fia  vno,  oueramente  più  . Doi  ne  confiderà  S. Grifo,  in  Pila- 
xo  nella  flagellatione  del  Signore,dicendo  : Fortafle,vt  ita  fedito  lu-  Gjo. 
-dsorum  furore,  inde  eum  diramerei . Secondo,  fe  fia  virtuofo.  ò pure 
vitiofo . Eono  contempla  il  medefimo  in  S.  Pietro  in  quel  tagliarci 
l'orecchia  à Malco.  Veruni  non  fe,  ltd  Magiflrum  virus  eft:  del  Fine  Gio.ho.2i. 
malo  confederane  fe  fia  tale , feopertaroente,  come  di  coloro, cheirac- 
c onta  il  Sauio:  Qifcutnueniarr.u*  ergo  luftutn,  quoniam  intitiiis  eft 
npbis,  & contrar-ms  eft  openbus  noilrii  i o pure  coperianoente,  come 
in  quelle  parole.  Si  tu  cs  ChriBus  die  nobis  pala»,  fcuoprì  S. Grifo.,  G)n  jo 
dicendo  : Charicace  quadain,  & defiderio  difeendi  ditìum  videbatur  » (fio.  h.iùc. 
animus  autem  corruptus  erat,  &.  (ubdolus  : & peggiore  Binalo  quan- 
do c coperto  di  nuoto  buono,  come  furono  quelli , Hunc  inueninnts  L«k.*j.i.  • 
prohibentem,  tubata  daroC+Jnri , & dicentea  le,  Cbriftum  offe  , Se  0 
WP  r<  *1  culo»  dicendo  » $ed  oitiueruot , nt  tlimillùs  iterum  fkitm 

$Uin- 
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wUieeret,  quod  ne  euenirer,  omnia  conabamur,  Graue  etti m quiddaift 
cft,  Ambirio  . La  feconda  fia  il  L VOGO,  del  quale  puoi  confidé» 
rare  prima  fe  fia  grande,  ouero  piccolo . Della  grandezza  di  Gieru- 
tfif.  ftr.i.  falemme,  & piccolezza  di  Betlemme,  odi S. Leone,  Sed  qui  feruift- 
fceperat  formam,&  non  indicare  venerat,  fèd  iudicari  Bethleem  prae- 
. . . elegie  natiti!  tati,  Jerofolymam  paflìoni;  fecondo , fé  fia  publico,  come 
't'I «r.rjo  jj  Monte  Caluario , doue  mori  Chrifto , del  che  dice  S.Agoft.  Cuiut 
igitur  rei  caufa  in  altitudine  Crucis  immolatur,& non  fub  teda  edifi- 
ci), fed  in  aere  aperto . Ob  hoc  fcilicet  ne  exiftime»  prò  illa  tantum* 
modo  gentehanc  hoftia  offerri  : oueramente  fegreto,  come  la  prigio- 
ne, doue  fu  mozzo  il  capo  i S.  Gio.  Battifta  . La  terza  è il  TEMPO, 
il  quale  fi  dinide  nel  Quando  , tc  nel  Quanto.  Ofleruò  S.  Agoft.  il 
Quando  ne’tcmpi  dellenatiuità  di  S.Gio.  Battifta, & di  Chrifto,  cioè, 
gj.  ftt.it.  ne'folftiti] , Vt  humiliaretur  Homo  hodie  natus  eft  Ioannes.quo  in— 
cipiunt  decrefcere  dies  : vt  exaltetur  Deus  eodie  natus  eftChriftus  , 
quo  incipiunt  crefcere  die* . La  quarti  il  MODO,  cioè  fe  ordi- 
nario, rifpettoalla  taleateione,òftraordinariofia  : come  contempla 
ai  j ; i S.Buon.  effere  ftato  quello  della  flagellatone  di  N.  S.  dicendo*  loffie 
4 * ' 7 ‘ autem  Pilatus  durijfìmt  flagellati . 

SOMMARIO. 

ATtendi  deJI’Attione  fe  fia  conueneuole, cominciata  pretto, Vinteti 
fa, fe  continuatale  longa, ouero  al  contrario:in  che  luogo, in  che 
tempo , in  che  modo  , à che  fine  , & da  chi  fi  facci  » perche  non  ne  è 
Agente  fidamente  chi  la  fa  , ma  ancora  chi  gli  la  fa  fare  comandan- 
do, con fegliaudo,  permettendo,  aiutando,  fauorendo, pregando  , mi- 
nacciando. 

Come  i*ejjereiti  ì Intelletto  intorno  alle  "Parole . > 

C ap,  IX.  » 

• ’ ; j*  I ij  »ì  t jf  } . fi  .3  CI»-  • D : P»  .Vi*- 1 - .•/  * ) 

Ó E bene , per  etTere  il  parlare , come  ho  accennato  , Yn  genero 
ij  d’ Attione,  farebbe  baftato  rimettermi  à quanto  di  lei  ho  detto; 
nientedimeno  , per  rendere  piti  chiara  la  cofa , & maggiorrnent’age- 
uole,  mi  è parure  meglio  dartene  particolari  auuertimenti,  & esèm- 
pi, ridotti  a’capi  feguenti  : CHE,  CHI,  A CHI,  DI  C H T, 
A CHE,  DA  CHI,  PERCHE,  COME,  DOVE, 
Q V A N D O , Q_V  ANTO,  & alcune  altre  particolarioflenia- 
tioni,  che  vederai  nel  fine  . 1 

Del  CHE,  cioè  delle  parole , cheli  dicono , deui  prima  confide- 
rare  la  Qualitdy  cioè,  quali  elle  fiano  in  fc  ftetìè, voglio  dire,s’apper- 
Xitat  tf  at  ten§ono  a<^  infègnare,  ouero  d riprendere,  ò ad  altro.  Teof.  conrem» 
Moti.  ù.  pliche  quelle,  Dormite  iam,  & requiefeite,  fiano  riprenfiue  ironica- 
mente dette  ; & Seda  le  reputa  aflcrtiue,  animandoli  verament’à  dor» 
-fi  . ^ mire 
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tnire.pcondo,  la  Cmueneuolexjca  , non  follmente  à rifptttodi  chi  le 
dice,  nel  qual  modo  notò  S.  Grifoftomo , che  i rinegamenti  di  S.  Pie- 
ro non  conueniuano  con  le  brauure  , Domine  fi  percutimus  in  gladio,  Lar.11.49; 
dicendo.  O res  nouas,  & mirabile!  : quando  capi  Magiftrum  vidit , M afiho.té. 
adeo  efferbuit,  vt  ftri&o  gladio  feruum  percufleric , & pauore  omnino 
fuperatus  miferz  viJifque  puellae  verba  ferre  non  poteft  : nec  fcmel 
modo  nec  fecundo,  fed  etiam  tertio  negar:  mà  parimente  à rifpetto  à 
chi  fi  dicono:  & in  quello  modo  olii  ruò  il  medefimo  Santo  che  furo- 
no molto  accomodate  alla  imperitia  della  Samaritana  quelle  , Qui  bi-  <5w*  +*!• 
berit  ex  aqua,  quam  ego  dabo  ei,  non  fitiet  in  aeternum,  & coli  à Giu 
dei  quelle  altre  limili,  Qui  credit  in  me,  non  fitiet,  dicendo  : Mulieri  Cio.ho.it, 
craftius,  qui  btberit:  Iudaris  vero,  qui  credit  : Hi  enim  multa  figna  vi- 
derant:  Terzo,  la  Verità,  confiderolla  in  quelle.  Beati  pauperes  fpiri-  Matt.  j.i. 
tu,  S.  Bernardo  dicendo:  putas  potorie  Veruni  effe  ? erit  fine  dubiosfi-  ss.ftr.i. 
quidera  verax,&  potenc  eft  qui  pi  ornimi:  & la  falfità  in  quelle.  In_»  M4r.1a.17 
Belzebub  eijcit  daemonia,  feopni  S.  Grifoftomo , dicendo  in  quella.» 
foggia:  Chriftus  clementer refpondet  * vt  vel  hoefigno  mentitosene  tsai.h0.4t-, 
aduerfus  eum  confirmaret,  quoniam  non  fitdamoniaci  tanta  clcmen- 
tia,  manluetudine  humanitateque  vti.Quarto,la  sincerità'. Doppiezza 
manifefta  in  quelle  di  Giuda,  Aue  Rabbi , S.  Ambrogio , raccoglier  M4r.r4.45 
dola  dal  finto  bagio,  dice:  Quali  amanti*  affeftu  corri  piar  Proditori,  Lac.l.  io.» 
Ofculo,  ludafilium  hominic  tradis,lioc  eft.amoris  pignore  vulnus  in-  r/„ 
fligis,  & charitatis  officio  fanguinem  fundis  ? Quinto  , la  Virtucfità ; 

Charitatiue  effere  quelle,  Vis  fanus  fieri,  diceS.  Grifoftomo , Tu  au-  Gìo.y.tf. 
tera  immenfam  Dei  fapientiam  contemplare]:  non  enim  ftatim  fana-  Cm.  ho-ì^ 
uit,  fed  primum  rogando,  Vis  fanus  fieri?  fibi  familiarem  reddit.  & al 
contrario  pejjìme  quelle,  Dxmonium  habes,  dicendo,  Verbum  ir*  , & f',io.  7-*°* 
furoris  , Se  impudenti*  plenum.  Setto,  la  Creanza  : Buona  la  offeruò  ha  4*' 
in  quelle  della  B.  Vergine,  Pater  tuus,  & ego  dolente!  querebamui  te>  Uc.i.tf. 

S.  Agoftino, ^dicendo  : Primo  non  eft  pr*termitcenda  tatri  fandia  Mo»  e piph.fir.4 
dettia  Virginis  Mari*  : Chriftum  pepererat,nec  fe  marito,  nec  in  or- 
dine nominis  prxferebat,vt  diceret.  Ego, & Parer  tuus,fed  Pater  tuus^ 

& Ego:  &,  Mala  la  nota  in  quelle  di  Caino,  Nefcio  : numquid  cuftos  srn. 4.9. 
fratris  mei  funi  ego  ? S.  Grifoftomó, dicendo  : Quid  hoc  audaci us  f y4u.ho.tf, 
licet  hoc  à £ilio  audiffet  quis:  nam  fi  à fi-arre, nonne  quis  dixerit  effej 
ignominiam  ? Vltimo  nelle  parole  di  Chrifto  N.  S.  confiderafi  l' Effi- 
caci* in  effettuare  le  cofe . Cofi  J’offerua  S.  Grifoftomo  in  quelle_j  , 

Volo  mundare,  dicendo:  Vt  de  poteftate  fua  opinionem  & Jeprofi  fir-  Matt.  t.  j. 
naaret,  & populi  addidit;  Volo;&  non  folum  id  quidem  dixit  verbo  , Mat.he.tf, 

& non  impleuit  effeduj  verum  è regione  continuo  opus  fermonem_* 
fecutum  eft . 

Hor  che  delle  parole  fi  debba  anche  cercare  il  CHT,  cioè,  la  per- 
fona,  che  le  dice,  & non  pure  quando  è dubbia  , come  ce  ne  dà  elfem- 
pio  S.  Bernardo  inficine  con  lo  * chi,  & di  chi , fopra  quelle , Ofcule-  Canta.* 

W me  ofcqio orw  fili,  parlando  con  Dio.  Die  nobisquafo  à quo, de  Cant.fv.t, 

v - B quo 
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tqunjad  quemtfe  dicitur  : ma  quando  c paìefe  ancora  , come  fa  lfjBefl<| 
a.  incorna  i quelie  , Beati  pauperes  fpiriru,  dicendo  : Sed  quis  eft,qui  fic 
•/**'•••  Joquitur.q,  fic  beatificat  pauperes:Imperoche  ordinariaméte  ciafcuna 
Of.  7tmm  di  quelle  cofe,ch’hò<infegnato  ricercar/i  delie  perfone, porge  oecafionc 
di  cofe  buone, come  fece  S.  Greg.  il  quale  olferuando  ch’il  parlare  di 
l'ec  ho  S*  Heli’c/tf  didodeci  anni, fu  interrogare^  ne  raccoglie  l’Humihà  di 
°'2'  Jui,  dicendo  ‘ Vnde  & ipfe  Dominus  anno  duodecimo  aeratis  fua?  in_» 
medio  Dodorum  in  tempio  fedens,  non  docens,  fed  interrogans  vo* 

* luit  inucniri . > ri-,  : tii.'i  r!  * j.:V 

Deir  A CHI,  cioè,  della  perfona , alla  quale  fi  parla , etiempio 
fi0'1!'*  7*  di  quando  è dubbi  a fi  ati  quello  di  Origine  Copra  quelle  paroJe,Et  poB 
bucellam  intrauit  in  eum  Sathana?,  & dixit  ei  lefus  , Quod  fttcis  f fcc 
cicius7  il  quale  contempla  coli , Sed  cui  diete  dub.um  eB,  nam  ve!  lu* 

. d*>  Sathanx  poteft  dixiffe,  inuitans  Agonifiam  ad  pugnan» , vei 
t:..  Proditorem  ad  fubminifttandum  difpenfacioni -,  qux  toti  orbi  falu- 
tiferà  furura  erat  : & di  quando  è palefe, quello  di  9.  Griloftomb  Copra 
quelle.  Simile  eft  regnum  coelorum  grano  finapis,  dicendo;  NeC  mi- 
Jkiu.ho. 47.  reris,  fide  regnoccelorum  diflerens  lìnapisj:&  frumenti  fecit  men- 
tionem  ; homines  enim  alloquebatur  quali  agreftes,  & impericos , qui 
his  rebus  maxime  commoneri  folent . Et  non  ri  aiuterà  poco  ofierua- 
' i ; , re  con  quale  compofitione  di  corpoy  & diSpofitione  di  animo  odi  l’afcolran- 

yrr.D0.27  tc:  ^uonc  ambedue  le  riconobbe'S.  Agofiino  in  Maddalena  : Maria  . 
fedebat  ad  pedes  Domìni,  & audiebat  verbum  eius  , & intenta  erat 
dulcedini  verbi  eius  ; & al  riuerfo  Male  ambedue,li  Giudei,  vdendo  S. 

~ * a Stefano,  Audientes  autern  hxc  dilfecabantur  cordibu > fnis,  & Bride- 
7#M#  bant  dentibus  in,cum . • 

Del  DI  CHI  , cioè,della  perfona,  della  quale  fi  parla  quando  non 
jltx.  fi  /*Joflàruò  S.  GrifoBomo  in  quelle,  Obfcicro  tej  de  quo  prophera  . 
9Att.hr.t9.  dicit  hoc  ' dicendo  ci  Et  hoc  illiusin  tlìfando  cupiditatis  indicium 
Mat.ii.i?  era*:j&  S,  Geronimo  intorno  3 ifodle^  super  Cathedram  Moyfifede- 
a deruatScribx,  offeruò  .la  rettitudine  di  N.  S.  dicendo  : Quid  man* 
fuerius,  quid  benignius  Dorhino  ? Tentatur  à pharifxis,  & mhilomi- 
.<  • «us  proptec  Sacerdoti;,  & nominis  digniratem  hortatur  populos  vt 

, ^ . A.  u : fubijciantur  eis.  non  opera, fed  do&rinam  confiderantes. 

Dell’A  CHE,cioè,à  che  fine  fiano  dette  le  parole  Io  notò  S.  Grifi>- 
«;0.  Bomo  in  quelle,  Numquid  & vos  vultis  abire  dicendo  : che  fii  per 
Gio,  ho.46.  con^i,marlinelfuo  difcipulatoicomè  fuccefleìVc  iterum  fe  eorUm  mi-» 
niBerionoaegeieoBenderet;  Ncque  eos  laudaiiit.  Nani  fi  Jaudaflet , 
v :n,i'  arbitrati  fe  ei  rem  gratam  facere,  a liquo  faltem  fiumano  ìffeftu  moti 
cflent.  Cum  vero  le  eorum  miniBerio  egereminimè  oft‘éhderet;magit 
eos  continuit.  Non  dixit-  Abite  : ne  espellere  videretur  > fed  rogauit 
rum  vellent  abire . 

Per  lo  DA  CHE;  cioè,  da  ché  motiuo  fia  fpinta  la  perfona  à par- 
C10.xo.  a4.  lare.  Malo  coperto  notò  S.  Grifoft omo  in  quelle1.  Si  cù  es  Chriftus, 
Ciò»  hb,6o.  die  nobis  pai  am,  dicendo  ; Nam  quòd  non»  difeendi  grada  interroga- 
- & rint. 
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rint, finis  indieio  eA.pauca  lòcutum  Aacirn  lapidibus  impetunt.  Vnde  ' * 

confiat  & quòd  cuna  circumdederint,  & perconrarentur  à prauo  animo 
proueniife . ~ 

. Del  COME  , cioè  della  maniera,  che  fi  tenghi  nel  ragionate,  no- 
tò S.  Grifoftomo  fopra  quelle,  Erat  enim  docens ficut  potefiatcm  Ma». 7 if. 
habens,  dicendo  : Chrifiusautem  dominus  Jegis  efi,  & fubrrakerp_j 
potefi  de  lege,  quod  prò  pter  neceffitacem  temporis  iufiìt . Vt  puta__» 
propcer  duritiam  cordis  iuflum  fuerac  dati  iibelium  repudi)  . Do-  ■ 1 ! 
minus  illud  , quafi  potefiatem  habens  fubduxit , dicens . Quod  Deus  1 

coniunxit , homo  non  feparec . 

Del  DOVE  , cioè,  del  loco  , doue  fi  parla,  notò  Beda,  che  N.  S. 
propofe  la  parabola  del  Seminatore  predicando  alla  marina  , loco  * 

publico,  & la  efplicò  in  cafa,loco  priuaco:  & ne  caua  che  bifogna  en- 
trare nella  cafa  del  cuore  per  intendere  le  Scritture,dicendo,Ideoq.  & 
nos  intremus  cum  Difcipulis  Chrifii  fanduarium  Dei»vt  intelligamm 
nouifiìma  myfierioruin  regni, Dei  » . ! , • n; 

Del  QVANDO  , cioè,  del  tempo  , nel  quale  fi  dicono  le  parole  » 
notòS.  Agoftino  fopra  quelle,  Memento  mei  Domine, dicendo:  Qua-  4*. 

do  Petrus  negauit  deorfiim,  tunc  Latro  confeffus  ed  lurfum . Nam  ille  , *"/*  *,r* 
Pifcipnlus  minas  abiedae  puellae  non  fufiinuit;  Latro  vero  multitudi- 
nem  totiuspopuli  videns  circumfiantem  ,&  clamamelo  infanas  bla- 
fphemias  non  attendit  illis.fed  oculis  fidei  cognouit  Dominum  cadi, 

& alt, dicens.  Memento  mei,  Domine  in  regno  tuo  . 

Del  QVANTO,  cioè,  della  longhezza,ò^preuiti  del  parlare,  ba- 
fliri  quella  offeruatione  di  S.  Ambrogio  : Simul  illud  aduerte , quàm  f**L**' . 
paucis  Elifabeth,  quàm  multisZachariasprophetct,&  vterque  Sando 
repletus  Spiritu  loquebatur . 

Hò  à bello  Audio  differito  di  trattare  del  PERCHE  , dopo  gli  al- 
tri capi,  perche, come  vederai  ne  gli  effempij  per  l'ordine  di  eflì,jegli  • > :* 
vaga  per  tutti  loro , & confiAe  in  cercare  la  caufa  , per  la  quale  la_» 
cofa  Aia  come  Ai,  & non  altrimenti , per  trarne  conforme  al  folito 
particulari  frutti . S.  Grifoftomo,  ( del  quale  faranno  ancora  tutti i 
feguenti,  fuori  dell’ vltimo  ) fopra  quelle,  Accipe  puerum,  & matrem  Man.a.  ij. 
eius,  reude  ragione  intorno  al  che , cioè , perche  l'Angelo  dopo  il 
parto  nominò  la  B.  Vergine,  Madret  Se  non,  Confort t , come  auanti , *!• 

dicendo  : Hic  iaro  non  dicit , Coniugem  cuam , fed , Matrem  eius  : Moubt. 8. 
quia  abfoluta  per  fignum  partus  , & explofa  Aifpicio  tft . Rende  pa- 
rimente, (òpra  quelle , Quod  enim  in  ea  natum  eft,  de  Spiritu  Sando  Man.;. ai. 
«A,  la  ragione  intorno  al  tbi,  cioè,  perche  l’Angelo  informò  S.  Gio- 
ieffo  del  diuino  Concetto,  te  non  la  Vergine  finta,  dicendo  : Cum  » Let.iih 
enim  quod  nulli  fuerat  ipfe  confeffus, fed  inclufum  tantummodo  men- 
te voluebat,  id  etiam  loquente  fibi  Angelo  recognofcit , certifiimum, 

& abfquc  ylla  ambiguitate  ptorfus  documcntum  eA  , quod  à Deo  ad 
illuni  miffus  aduenerit . Ipfius  enim  eA  folummodo  cordis  arcana.» 
t profpiccre,  il  che  non  potè»  fare  ella . Mota  ancora  fopra  quell  , 

• t • * ’ ‘ B a An- 
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xiatM  Ti.  Domini  apparuit  in  fomni$  ci,  per  lo  à chi,  dicendo  : Appi- 

, . ruic  igirur  Angelus  non  Maria;,  fed  Iofeph,  & altroue  ne  dà  la  cagio» 

ne, dicendo  ; Vides, quia  Iofeph  non  ad  coniugium  Mari*  erat  eie» 
ciusj  fed  ad  miniilerium  . Eunte  enim  illa  in  /Egiptum,  & redeuntc, 

* nifi  defponfata  illi  buffer , quis  miniilerium  ei  tanta;  necefijtatis  ina» 

.Mmi.  i*5 e.  pleret  ? Dà  parimente  fopra  quelle,  Genuit  Iofeph, virum  Maria;,!» 

ragione  per  lo,  di  chi,  cioè,  perche  iui  fi  fa  mentione  di  lui , & non  di 
le i,  dicendo:  Non  erat  mos  apud  heb:xos  generarionum  catalogum 
M*«.i,ao.  Pcr  feminas  rexere  . Et  fopra queile,  Noli  timere  Iofeph, di  la cau» 
yut.ha.4.  « per  Jo,  à che , cioè,  à qual  fine  : & dice, che  fiì,per  animarlo:  Dicen* 
do  enim,  Nolfrimere,  proculdubio  eum  demonfirat  timenrem  . Coli 
Mnii.i.tt.  ancora  fopra  quelle  , Quod  enim  in  ea  natum  eft,  la  dà  per  lo,d«  chet 
cioè,  che  motiuo  hebbe  la  Vergine  fanta  di  non  manifelìare  ella  la  . 
fua  grauidanza,  ma  lafciò  che  Dio  lo  faceffe  fare  dall’Angelo,  dicen» 
,ru‘  do  ; Ncque  enim  fibi  vllo  modo  credendum  putauit  a fponfo,  fi  ad 
eum  rem  nimis  nouam,  fufpectamq.  deferret:  quin  immomagis  eum 
in  iram  credidic  concitandum,  fi  quali  crimen  admiifum  hoc  videretur 
ac.  adumbrare  figmento . Parimente  la  dà  fopra  quelle , Apparuit  in_» 
fomnis  ei,  del,  come , cioè,  di  eflere  inftrutto  in  fogno  , dicendo  : Cur 
in  fomnis  , & non  potius  apertè  , ficuc  & Paftoribus,  & Zacharis  ? 
•Quia  feilieet  erat  vir  prorfus  fidelis  , & manifefiiori  reuelatione  non 
indigena.  Et  fopra  quelle:.  Et  fuge  in  £giprum  , Ja  rende  perii  io~ 
ut,  dicendo,  che  non  fu  fidamente  per  empire  quella  profetia  , Ex 
Agypto  rccaui  filimfmeum,  ma  ancora  quell’altra  di  Giacob  coni 
W<*«.  hi.t.  figli , dicendo  : Nam  & illi  fugiendo  mortem  , quam  comminabatur 
fame*  defeenderunt  in  Aìgyprum  : & hic  mortem  fugit,  qua;  per  infi* 
dias  imminebat.  Et  perii,  quando,  cioè  , perche  fù  manifeflato  à S. 
GiofcfFoil  Verbo  incarnato  dopo  il  fatto , &-non  innanzi , come  alla 
M<«.  £0.4.  fja  Conforte, dicendo  : Cur  hoc  , inquam,  Angelus  ante  non  dixit  ì 
Ne  feilieet  Iofeph  de  rei  nouitate  dubitaret,  Se  tale  aJiquid  forfitan__» 
pateretur , quale  Zachariam  legimus  perruliffe  . Finalmente  del, 
quanto , cioè,  perche  coli  poco  profetizò  S.  Elifabetca  à compara* 

* 1 tione  del  molto  di  fuo  marito  ne  dà  la  ragione  S.  Ambrogio  dicendo; 
iM.lib.t.  Sed  difcipulus  feruatur,  vt  mulier  difeere  magis  quae  diuina  funt , liti* 
deat,quàm  docere . 

lnttrpr.c.  ■ E t perche,  come  infogna  Arinotele,  le  voci  fono  fegni  non  foll- 

mente de’ concetti^  ma  parimente  de  gli  affetti  dell’animo;  deui  tu 
jtio.t.69.  quelli  ancora  riconofcere  nelle  parole . Vidde  in  quelle , Ad  quem 
Git.bo.46  jbimus  , S.  Grifoflomo  l'Amore , dicendo  : Quanti  amor»  verbumi 
quo  & patribus  , & matribus  4 & omnibus  rebus  Chrillus  pixciofior 
oflenditur,quòdq.  qui  ab  eodifcedunt,nó  habent  amplius  quò  confu- 
OÌ0.T.4W  giant . Et  il  Difiderio  notò  in  quelle , Inuenimus  Mediani, dicendo: 
Gio.bo.18.  Andreas  autem  cumapud  lefum  multa  didicillet,  non  abfcondit  thè* 
faurum,  fed  ad  fratrem  ft fìinauic,  accepta  bona  quamprimum  com- 
municafurus . Hoc  enim. Vti bum, inuemn.us,  anima;  eli-  maximèeif* 

aducn- 
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arfuenrum  defideranris.  Orig.  in  quelle,  Bonum  eft  noshie  tfTe3notò  MMt.iy.4 
il  Gaudio , dicendo  : Forma,  qu*  ex  transfiguratione  in  lefu  fuerst  de-  Mmaj.h.) 
monftrata,  dele&atus  dixit,  Bonum  eft  nos  hic  effe , In  quelle,Vbi  eft  Gw.7.11 
ille,  notò. S.  Grifo.  Iodio  di  Giudei  verfoGiesù  > dicendo  : Ex  nimio  Gio.  ho.  4! 
odioeuin  nominatim  appellare  non  patiebancur,  Ruperroauuertì 
l’ Aborrimento  in  quelle  de’medelimi , Quo  modo  potei!  hic  nobis  da-  nio.g.f* 
re  carnem  fuam  ad  manducandum  , dicendo  : Quod  execrandum_/,  GtoJib.j 
horrendumq.  facinus  effe  indicabant;  quia  fic  intclligebant  fecundum 
carnem,  quam  foli  fapiebant,  quòd  concidi, & fic  manducari  oporcere 
dixifl'et  carnem  fuam,  quemadmodum  confueuerant conciare, & man 
ducare  carnem  agni,  feucuiuslibet  bruti  pecoris.  Et  in  quelle,  Deus  M4f.27.44 
meus  , Deus  meus,  vt  quid dereliquifti  me  ? notò  Teof.  la  Tri{lt\z.ay 
dicendo  : Quod  auteni  dicit , Vt  quid  dereliquifti  me  ? Vt  oftendac  fe  M«f.  a y 

hominem  vcrum  . Sicut  enim  in  maefticudine  fuit  ante  Cruceni_», 
fic  & hic  . Et  l’ifteffo  la  Paura  in  quelle, Si  poflìbile  eft,tranfeat  à me  M4f.14.jj 
calix  irte,  dicendo:  Vult  autem transferri calicem,vt  hominem  mon«  Lteait. 
ftret  naturaliter  deprecari  mortem . Et  S.Grifo.  l’Ardire  da  quelle.;. 

Non  ficut  ego  volo,  fed  ficut  tu,  dicendo  : Sublimcm  admirabilis  phi-  Mei.is.  j p 
lo  fopliiz  virtutem  tradidit.  S.  Bern.  conobbe  la  Speranza  in  quelle^,  M**- 
Scio  quia  quzeumq.  popofeeris  à Deo  , dabit  cibi  Deus,  & infieme  la  Gio.i  j.22 
meza  Defperatient  in  quelle.  Domine, iam  fòetet,  dicendo.:  O Martha  9rad.f»p.  1» 
magna  nobis  tu*  fidei  figna  tribuis,  abfit,  vtquem  credidit  viuum_» 
potutile  feruare,  mortuum  dubitet  poffe  refufeitare  : & appreffo . Sed 
quomodo  cum  tanta  fide  diftìdis  ? Veni,inquit,&  vide  . Cur  fi  non_» 
defperas,  non  fequeris,  & dici*  ; Refufcita  ? Si  autem  defperas,  cur 
Magiftrum  fine  caufa  fatigas  ? Denique  appropinquantem  cadauerlj 
pronibes,  & dicis,  Domine,  iam  fixtet . Finalmente  , in  quelle  , Dz-  Gi».  7.20 
monium  habes,  S.  Grifo,  riconobbe  l'Ira , dicendo  : V erbum  Ir*,  & Git.b0.i4 
furoris,  & impudenti*  plenum . Impara  qui  di  più  da  S.Bero.  che  il 
raddoppiamento  delle  parole,  come  quelle  , Amica  mea  Sponfa  mea,  Cmi.  a.i* 
è fegno  d’intenfo  affetto, che  dice  : Nam  iterano  affè&ionis  expreflio 
eft  : & ne  dà  eflempio  dell'Amore , dicendo  : Commendai  Sponfus 
multam  dile&ionetn  fuam  , iterando  amoris  voces.  EtS.  Grifo,  dei 
Timore  fopra  quelle,  Domine, Domine, nonne  in  nomine  tuo  prophe- 
tauimus?  dicendo:  Quam  proprie  Time ntium  hominum  ,&  angu-  lmf.ko.ip 
ftias  patientium  vocem  expreftìt , dicens  j Domine , Domine . Non 
enim  fuftìeit femel dicere , Domine,  quem  neceflìtasTimoris  aftrin- 
git . Et  della  Campatone  Pifteffo  fopra  quelle,  Ierufalem,Ierufàlem,  M4f.2j.j7 
quz  occtdis  prophetas,  cofi  dice . Quid  (ibi  vult  h*c  conduplicatio  ? M4tf.fr». 75 
Miferantis  valdeq.  diligentis  huiufmodi  orationes  figura  eft  . Quali 
enim  ad  continue, ac  valde  dilctìam  qua?  quoniam  diligentcm  femper 
contempferit.poenas  datura  fit,fuppltcia  illaturus. 

Finirò  con  auuifarti,  che  tutte  le  fopradette  offeruationi  douerai 
ancora  adoperarle , prima  nelle  parole  folamente  accennate , & da  te 
Beffo,  come  ti  parerà  vcrifimilc,chc  fiano  fiate,  al  modo, che  S.  Buonau. 
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ilende  quella  oratione  di  N.  S.  nell’Orto , breuemente  accennata  J* 
UtJit,yj  gl’Euangelilli, della  quale  quefta  è vna  partc.Mi  Pater  clementiffime, 
rogo  te,vt  exaudias  orationé  meàj&nedcfptxeris  deprecationé  meà. 
Intende  mihi , & exaudi  me  , quia  conti  iflatus  fum  in  exetcitatione_> 
mea , & anxiatus  eft  in  me  fpiritus  meus  , & in  me  turbatum  eft  cor 
meum  . Inclina  ergo  ad  me  aurem  tuam,  & intende  voci  deprecatio-' 
nis  meae . Tibi  Pater  placuit  me  in  mundurn  mietere,  vt  prò  iniiiri»  r 
tibi  ab  homine  fatìa  fatisfacerem,&  Ha  tini  cum  voluifti , dixi . Ecce 
vado,  &c.  Secondo  ancora  in  quelle, che  ne  meno  fono  accennate^, 
ma  che  moralmente  credi  elfere  Hate  dette,  come  fa  l’iilcfl'o  tra  Chri- 
MtJit.  17  fto,&  gli  Angeli  nel  deferto,  fìngendo  cofi  : Veniunt  Angeli,  Sathana 
repulfo , & adorantes  eum  prociderunt  in  terram  dicentes,  Saluere»  . 
Domine  Iefu,Deus,&  Dominus  nofler . Et  Dominus  humilfter  ac  be- 
nigne cxcipiens  , Se  cum  capiti*  inclinatione , cognofcens  fe  fore  ho- 
minem minoratum  paulominus  abAngelis,&c.Dicunt  ei  Angeli, Do- 
mine multum  ieiunaftis  :quid  vultis  vt  vobis  paremus?  Et  ille  : Ite 
ad  Matrem  meam  chariffimam,&  fi  quid  habetad  manus, defèrte,  &c. 
Anzi  potrai  meditare  ancora  quelle,  che  fi  farrebbono  douute,ò  potu- 
te  dire,ma  fi  fono  tacciute  à polla, come  S.Grifo.  fopra  quelle  , Tu  di- 
MMi1.ho.22  c*s>  dette  da  N.  S.  à Giuda, quelle  contempla  : Ita  quamquam  dicere 
potuiiTer,  fcelefle,atque  fordide,tam  tango  tempore  hoc  malum  par- 
turiens,  & nunc  diabolicis  faftis  Concilijs  argentum  ex  pado  habitu- 
rusj  audes  redargutus,  quafi  nullius  rei  tibi  confcius,interrogare  ?Ni- 
hil  tale  voluit  dicere,  fed  quid  ? Tu  dixifli. 


SOMMARIO. 

* - ■"  ' *p\HlIe  parole  efpreffe,  delle  accennate  folamente , delle  verifimili 

• * ' -LX  quantunque  non  accennate,  & delle  taciute  à polla  notane  Ja_» 
qualità,  la  verità, la  fincerità,la  bontà, la  quantità  : chi  le  dica,à  chi, 
*’  ■ i-  in  che  tempo,  in  che  luogo,  in  che  modo,  à che  fine,  Se  da  che  moiTo. 

Deui  anco  inueftigare  gli  affetti , che  dimoftrano,  ricordandoti  che* 
raddoppiamenti  dinotano  vehemenza . 

, Delle  parole Jìgur attiche  fono  nella  Scrittura /aera, 

v Gap.  X . 

■p  Erchelc  Figure , per  quanto  balla  al  prefente  inftituto  fono  ne* 
X Nomi, & ne’ Verbi, &accioche  non  ti  facci  beffe  di  quanto  voglio 
dire  in  quello  , & ne’due  feguenti  Capi , mi  è parfo  di  autenticare.» 
quella  dottrina  coirelfempio  di  S.  Bafilio,  il  quale,  dubitando  delle.» 
obiettioni,che  alcuni  gli  poteuano  fare,occupandofi  egli  nella  confide* 
ratione  di  cofe,che  paiono  minute  , dille  cofi  : Nobis  pr*fcriptum_» 
ffìr.t. f.i  \c  lìniilee  efficiamur  Deo,falt em  quatenus  humanae  naturar  fas  eft. 

Porr»  fimilirudo  non  eft  abfque  cognitione . Cognitio  vero  dodrina 

r pari- 
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•gritur,do£lfin*  autem  initium  eft  orario  : orationis  patte*, diaiones 
Ite  fvllab*  ••  proinde  fyllabas  excutere  non  eft  aberrare  a fcopo:&  fog- 
ciunee  : Quod  fi  quis  rider  noftram  circa  fyllabas  (yt  pfrlrm  verbis 
Ytar)  nugacitatem,  ipfe  quidem  infrugiferum  rifus  fui  frutìum  meta» 
Nos  vero  haud  quaquàm  cedentes  hominum  conuitijs,  nec  il lorunrx — » 
vituperatione  deiedi  , veftigandi  ftudium  deferemus.  Tantum  entra 
abeft  vt  me  harum  minutiarum  pudeat,  vt  fi  dignitatis  vd  minima  ni 
parte m affequar}  mihi  gratulaturus  fim,velut  res  maximas  aflequuto. 
^Comincierò  da  vna  cofa  commune  a’Nomi,*  a Verbi,  cioè  fe  ftia 
in  lignificato  proprio,  6 veramente  in  figurato.  Et  non  effer  ciò  di  pic- 
ciolo momento  fi  fcuopre  nella  buona  Samaritana  ' la  quale, perche-r, 
come  idiota, non  fapeua  quelle  cofe,  fubitoche  fi  fenti  dire,  Dediflet 
tibi  aquam  viuam,  come  mezo  fuori  di  fe , o pure  come  che  ciò  pen- 
fàffe  di  lui,(rifpofe,  Domine, neque  in  quohaurias  habes,&  puteusal- 
tuseft  : vnde  ergo  habes  aquam  viuam  ? {limando  che  Chrifto  vfaflè 
la  parola  aqua  in  fèn Co  proprio  come  ella  faceua,&  egli  l’adopraua-, 
nel  figurato . Odi  hora  ì’auuertimento,  che  dà  Santo  Agoltino  per 
ciò  difeernere  . Et  ifte  omnino  modus  eft,  vt  quidquid  in  fermo- 
ne  diuino  neque  ad  morum  honeftarem , neque  ad  fidei  veritatem_» 
proprie  referri  poteft , figuratum  efie  cognofcas  . Hor  te  bene  le-# 
Figure  nella  diuina  Scrittura  fono  molte  ; io  non  voglio  ragionare  , le 
non  d’alcune  poche  più  frequenti , & più  lignificanti . La  prima  ha  la 
Metafora,  la  quale  confiftendo  in  transferire  vna  parola  a (igni bearne 
vn'altradiucrfa.  fiiciò  mediante  quzìchc  proprietà , che  quelle 
habbiano  commune  fi  come  fopra  quelle , dice  S.  llario,  Vos  etti*  tal 
terne , in  quella  guifa , Sai  terre,  vt  arbitror  nullum  eft . Quomodo 
ergo  Apoftolos  Sai  terrae  nuncupauit  ? Sed  proprietà*  eft  quaerenda_, 
di&orum,  quam  & Apoftolorum  oftìcium , & ipfius  Salis  natura  mon- 
ftrabit  Sai  incorrupuonem  corporibus,  quibus  fuerit  afperfus.imper- 
tit  : Apoftoli  autem  funt  rerum  caeleftium  praedicatores,  & aeternita- 
tis  velut  fatores,  immorta litatem  omnihus  corporibus,  quibus  eoruni 
fermo  afperfus  fuerit,  conferente* . La  feconda  fia  la  Sineddoche,  eh  e 
quando  fi  nomina  vn  tutto  in  vece  di  vna  parte  di  lui , come  quella—*  » 
Tulerunt  Deminum  meum,in  loco  di  dire,  Corp*«,Domini  mei  : o ve- 
ramente fi  mette  vna  pane  in  fcambio  del  fuo  tutto , come  c quella—-, 
Omnis  anima  fublimioribus  poteftatibus  fiibdita  fit,in  vece  di,  Heine, 
di  cui  è ella  vna  parte,  & l’altra  è il  corpo,  ò. -la, carne,  del  quale  s in- 
tende quella,  Non  fieret  falua  omnis  caro . La  tetta  fia  la  Metonimia, 
eh  e prima,  quando  fi  mette  la  Caufa  per  1* Effetto,  & lo  noto  S.Bern. 
fopra  quelle,  Perfora  charitas  foras  mittis  timorem , dicendo  : 1 ro 
Timore  intelligenda  eft  tana,  quae  feruili,  vt  diximus  numquam  deelt 
Timori  : ilio  icilicet  genere  locucionis , quo  faepe  Caula  ponitur  prò 
Efifctìu  : fecondo  , quando  fi  pone  l’ Effetto  per  la  Caufa  , come  noto 
$.  Grifo,  in  quelle.  Concepii  Dolorem,  dicendo  : Concipit  peccator 

detifti  dolorem  ; de  lo  dimoftra  altrouc  con  quelle  parole,  ..Qua»  car- 
— £ 4 : mficcm 
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nificemdircumgeftaret  fe  lancinantein  > & flagellante!»  continuo  * fc 
ty.feo.4*  jn  vn’aitro  Juoco  : Quod  fi  peccatis  non  doIes,non  hoc  prouenit,quò<i 
peccatimi  non  mordeat;  fed  quòd  anima  peccans  fit  infenfata  : terzo 

Jjuando  fi  vfurpa  il  Contenente  per  il  Contenuto  , che  notò  S.  Agoftino 
opra  quelle,Vos  eitis  lux  mundi.dicendo  : Hi c,Mundum,  non  caeluna 
° & terram,  fed,  H ornine*  inceli jgic»  qui  fune  inmundo:  vltimo  quando 
fi  piglia  il  Contenuto  perii  Contenente  , & lo  notò Saimerone  fapra__* 
quelle,  Accipe  cautionem  tuam,dicendo:Incellige  tradidifle  àliis  Syn- 

Jjraphamobligatoriam  olim  ab  eisferiptam  , illaq.  rupta  , aliam  iu£* 
cric  ab  eis  fcribi,  qua  minoris  fumine  fe  debitores  agnofeerent.  La  » 
quarta  è la  P erifrafi , la  quale  notò  Ricc.  di  S.  Vitto,  (òpra  quelle  pa« 
Ann  lai  8 r°k*  Offerte  D°mino  filios  arietum  , dicendo  : Sed  cur  maluit  dicere  • 
nn  l*  1 9 pilios  arietum,  cum  coni pendiofius  dici  potuiffet,  Agno s : neque  enim 
arietes  poffunt  alios  generare  filios , fed  forte  voluit  nos  quoties  defi  • 
deramus  perfetìa  òpera  habere,ad  Dominici  gregis  Duces,  & Princi- 
pe*, Prophetaa  fcilicer,  & Apoftolos,  eorumq.  fimiles  refpicere,  & ex. 
eorum  faftis,vel  di&is.quod  facete  debeamus,agno(cefe  . La  quinti  è- 
Uai.9.10  quale  ftima  Teof.cffere  in  quelle, Non  veni  locare  Iultos,  Sed 

In  ÌA*t.  9 peccarores  ad  pniam-Quod  aut  dicit,Nó  veni  vocarfe  ludo*,  per  Ironia 
dicit  eft, Vos,qui  Iullificatis  vosmetipfos;  qa  nullus  hotumerat  iuftus, 
Sed  peccatores.L’  viti  na  fia  la  Parubota> intorno  della  quale  odi  rauerti 
M4<"  Amento  di  S.Grif.  In  Parabolis  non  oportetnimia  infingulis  verbis  cura. 

perangi.Sed,cum  quid  per  parabolani  intendat,didicerimus;inde  vtili- 
tate  collefta.mhil  vlterius  anxio  eli  conatu  inueftigandum  . 

Et  s’hai  defiderio  di  fapere,  perche  le  vfa  la  Scrittura  fiera  ancora, 
Afelog.  t Q(|i  S Gregorio  Naz. Neque  enim  nobis  in  rnentem  veniat  extimart-* 
ca  temerò  literarum  monumentis  commendata  fuilfe,  acque  inanem_* 
quamdam  rerum , verborumq.  turbam  effe  obledandorum  auditorum 
caufa  compofitam,  atque  conflatam,  ac  velile  quamdam  aurium  illecc- 
bram  nequaquatn  vltrà  voluptatem  fefe  porrigentem  . Sint  hi  fané 
fabularum  , & prophanorum  hominum  ludi , qui  de  ventate  parum_* 
feliciti  figmentorumvenuftate,verborumq.  lenocinio  quali  pracftigijs 
quibufdam  aures,  animofq.  ludificantur.  Non  vfandole ella  dunque-» 
per  ornamento  vano  $ ma  per  porgere  occafione  di  frutti  fpirituali. 
Delti  quali  parlando  in  commune  S.Greg.  vnodice  cfferela  moltipii* 
EvAMìm  cita  de’Sénfi,  dicendo  : Sedquia  plerumq.  in  facro  eloquio  ideo  ali* 
quid  obfcure  diciwr,  Vt  difpenfante  mirabiliter  Deo  mulciplicitrtr 
exponatur.  Laquale  moltiplicità  hora  ti  voglio moftrare,  corti»* 
ciatido  dalia  Metafora,  fopra  quelle  parole,  Vos  ehi  sfai  terrae Etil 
primo  fia  ilfuo,&  è, che  applica  il  faporedi  effo  fale  al  parlare  difere* 
Itag.U.if  co  de  gli  Ecclefiaftici, dicendo  : Si  igitur  fai  fumus  , condire  Fidelinni 
mentes  debemus.  Curare  namq.  Sacerdoti neceffe eft, qus  fingali 
dicar,  vnumquernq.  qualiter  admoneat;  vt  quicumq.  Sacerdoti  iungi* 
tur  , quali  àfalis  taétu  zternas  vitae  fapore  eondiaturw  Et  S.  Grifo, 
lìuf.  ho.tf  1‘ applica 'alla  buona  conuerfatione  de'medefiòni-,  dicendo:  Ergo. prò* 

r"-  !r-  - 4*  pter 
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pterbonim  cónuerfationem  fuam  Sacerdotcs  flint  fai  ; quonum  bona 
conuerfatio  Sacerdotum  conditura  populieft.  S£enug l»o  *PP>lca  ^ 

▼imi  di  lui,  da  preferuare  dalla  putredine  ^ 

dicendo  : Sapienti»  cleftis  per  Apoftolos  pr*d. 

res  camalium  operum  , aufert  fattorem  , & P“"ed‘n.C^ '"a!fc^U^. 

fationis,&  vermem  libidinof*  cogitatioms,&  co  ■ PP  morJen  j 

me  dell1  inferno,  dicendo:  Eftis  Sai,  condiente.  dotti, n , & ^orden- 

ces  reprathentlonibu*  difl'olutos,  vt  non  panai*  v*™eJ P^inde  nó  MM,’h 

Grifoftomo  applica  la  mordacità  aJ.r‘P/cndctc»  d,“"d  . orJi_ 

oportet  vos  adulari  atque  palpare;  fed  e contrario  . ni  0||a  . 

care.  Chromatio  applica  la  virtù  di  penetrare  den  ^ carni  all*-.  ^ 

G'atia  giuft,ficante,Sicendo:Et  ficut  Sales  foris 

intrinfecus  vero  operantur , per  virtutem  «Mite,  “a*  “gl 
Grati»  interiora  hominis,  atque  exteriora  P«pcn«rat  & totum 
minem  incegrum  à peccato,  incorruptumque  conferu  . E vnoScm 
tore  la  dileguatane  di  lui  nel  penetrare  le  carni  applica  al  - 

della  propria  conferuatione  per  aiutare  a faluare  i . „ 

Santo  applica  la  ncceffità  di  lui  al  vitto  humano  alla  necelfita  de”a  Loc.cir. 
dottrina  Euangelica  per  la  vita  diuina,  dicendo:  Sicut  igitur  Sai  hoc, 
ideft  Sai  terne  indiferete  opus  eft  omnibus,  ldeil  Reg‘bu  » f _ 

tibus.diuitibus,  & pauperibus,  5™l‘.&  d°mincSI.liriocontraDoPne  la 
ti*  verbum,  neceflarium  elt  cunftis  ad  vitam.  . siTterrs  M«i.  001.4 

permanenza  di  erto  Sale  alla  mutanza  human»  , M*'  ™ 4 

nuncupati  fune  per  doftrin*  virtutem:  fed  natura  S»l»s  fem^readem 
eft,  nec  murari  vmquam  poteft.  Verum  quia  conuerfiom  homo  futa»- 
cet;  ideo  eos  monet  in  tradir*  libi  poteftatis  virtute  perfiftere  , ne  in- 
fatuati nihil  faliant.  S Grifoftomo,  finalmente,  applica  la  virtù  nltrin 
gitiua  , alla  Dottrina  Euangelica  , dicendo  : Pnus  autem  Sai  pofu  t , 
deinde,  Lumen, vt  difeas  quantum  fit  verborum  vrentiumbeneficium, 
quantumque  commodum  honeft*  reft*que  dodnn* . Piglia  la  detta 

moltiplieità  de  utofihora  nella  Sineddoche.  Origene  ’ nom.  l.f 

Interdum  per  anim*m  , interdum  per  Jpintum  , ìnterdu  p 
nominatur;  Homo.  Cum  à parte  nobiliori  nominando  eft,  qutó  qui 
fpiritualis  intelligi  debear,  dicitùr,  & come  aggiunge  . \ ^ .4* 

foftomo,  Perfr£ins:  quando  vero  ab  inferiori  nominatur, dicitur, Ani- 
ma, & da  S.  Grifoftomo,  è nominato,  Imperfetta s,  & Infirrausrquan- 
do  tandem  i deteriori  nominatur.  Caro  dicitur,  cioè,  ’ conie  Gìtti  j 

efplica  S.  Bcrnartlo  fopra  quelle  parole, Nó  permanebit  fP*r‘cus  m"^  C-B. 
in  homine  in  *ttrnum  , quia  caro  eft  , dicendo  : Carnis  nomine  hoc 
loco  vitium  deGgnari  intellige,  non  Naturar*.  Nec  enim  Spiritum_, 

Natura  expungit , fed  Vitium  .&  nella  Perifrasi  odi  . go  m eu,j.» 

pra  quelle  parole.  Et  cum  fediffet  accefferunt  ad  eum  Dijcipuli  eius  : pf;i 

& ipfe  aperiens  os  fuum  docebateos,  come  ne  caua  due,  dicendo . lira 
Circumlocutio,  fortalfis  ipfa  mora,  commendar  ahquanto  Jongtorem 
futurum  fermonem;  Nifi  non  vacet,  quòdtUQC  di«um  eitapenre  os 

luum. 


**  instrvttione 

M4r.1tf.45  {f!emon.  P»ph«an.nu  Elicili,,.,  Be_, 

SE.  Zi  r “ r ’ Dorm,te  ,am»  & requiefcire,  cioè  Ja  rÌDr«£ 
InMéU.ìó  f0ne».& ,a  r°au,t3  «"&««»  dicendo,  che  nell? feconda  vifita  non  dito 
£f°  niente,  Ne  co,  triftiria  afficeret,  & alla  terza.  Per  I on!am  dt> 
Dormire,  quali  ita  diceret  Ecce  appropinquauit  Proditor  & fi 
vobis,  & permittit  tempus,  Dormite.  S rod,tor'  & fi  placet 

Le  cofe , che Jì  hanno  ad  auuertire  ne  Nomi 
& ncVerbi.  Q ap.  XI. 

Cominciando  dal  Nome  , hauendo  detto  à baftanza  dei  P»*».  ' 
àiro  2defto  dcll'jItftlUtiuo,  il  quale  dinotando  Offirio.ò^Ti- 
toio  & cofe  firn.li,  come  Padre,  Maeftro,  Predicatore,  & fimili  fi  hi 
da  vedere  fe  conuementemente  è dato:  Coli  nroua  S ‘ ’ u * 

C*t.ftr,  ja  ragioneuolmente  la  Spofa  fuole  nominare,  Deh// Jnfendo:  Etpri^ 
aduerte  quam  eleganter  amorem  fpiritus  à carnis  difcernat  aS 
durti,D//c^  exprimere  magia  ipfa  affetìionequàm  nomine  volens* 
non  fimphciter , quem  diligo , fed  ò ( inquit  ) quem  diligi  Mima 
fpintualem  defignans  dilefiwnem  ; perche  il  nome 

P,  fX^S%nornSmeitCrà  que'  prÌmo  affcttodcJ/a  Concupì 
„ infegna  S.  Tomaflo^gmedefima  auuertenza  s’ha  d’hauere  ne  eli  Ar* 

Li  Pronomi, che  chiamano  ,pritnitiui,  dinotano  fpelTo  enfili  grami 
de  tanto  in  ifpiccolire,  come  in  ingrandire  ; Dottrina  è di  S.  G8rifo- 
ftomo  fopra  quelle  parole,  Tu  m,hi  lauas  pedes/ dicendo  : Habee 

rerT  ÌvTJTh  ma8nam  Ggntfcationem , quare  non  oportuit  di. 
cere  aiiud  verbum,  quam,  T u : quodperfe  verbum  fufficiens  fuit , 
quo  omnia  demonftrarentur  : & $.  Agoflino  incarendo  la  detta  fignil 
ficatione  dice  : Quid  eft,T«;  quid  eli , Mihi • cogitandone  £ 
tius  , quim  dicenda,  ne  forte  quod  ex  his  verbi*  aliquatenus  dienum 
concipu  anima  , non  explicet  lingua  : ne  fpiega  tuttauia  vn  pwo  S. 
Gnfollomo,  fbggiungendo  : Tu  mihi  lauas  pedes  ? his  maoibu,qui, 
bus  oralo*  aperuiftì  feprofos  mundafli,  mortuos  fufcitafti  ? Li  Prie 

À c 'r  ’^rmtano  • primieramente  Demimo.  Cofi 

1 oflcruo  S.  Bernardo  m quelle , Perdidifli  fapientiam  auro  in  deco. 
fir-74  te  tUo«  ^"do:  Quatris  quis  ille  tam  noxius,  tamq.  pe^iciofus  de. 
cor.  Tuus  . Adhuc  forte  fine  int  elledu  et?  Planius  aud^  .Propri», . 
Secondariamente,  lignificano , Amor  inolia , dice  S.  Gregorio  fc 
,a,,  Pra  tlucJlc  » E*aiwtuni  eli  corau  meum  in  Deo  njeo , concile  pa- 
- — ferole; 


Oit.ij.fi 
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fole  : Quare  non  ait,  in  Deo  nofiro  ì fed  , Deo  me»  ? Meum  namq.  L'A. i.  t.% 
de  eo  dicic,  quemfamiliarirer,  ac  fingulariter  diligit  : & fimilmente 
infieme  le  fcopri  S.  Bernardo  in  quelle , Vox  turturis  audita  eft  in_»  c* Mi.x.tt 
terra  noftra,  dicendo:  Interra,  inquam,;»o/7r«,  non planè  càt.ftr. j* 

rum  fonar  vox  aita  , fed  conforcium  , fed  familiaritatem  : tamquàm 
Jponfui  hoc  dicit,  non  tamquàm  Dominus . Li  Pronomi  finalmente  * 
dimoftratiui  fi  fogliono  adoperare  in  vece  del  Nome  proprio  divno, 
quando  fi  odia  , dice  S.Grifoftomo  : Quoniam  Iudaei  Chrifium  p0p.ho. 7 
auerfabantur,  & oderant,  non  dixerunt , Vbi  eft  Chrifius,  fed,  Vbi  eft 
tilt  ? Significano  ancora  vna  certa  eminenza  tanto  in  male,  quanto  in 
bene,  in  male  la  contempla  egli  in  quelle.  Quid  feciftì  hoc^  coli  Gin.»,  io 
legge  egli  ),  dicendo  .*  Magna  huius  verbi  recondita  riseli  , & em-  Gtn.h0.t9 
phafis  . Quare,  itiquit,  Hoc  operatus  ? Quare  fecifti  nefarium  Hoc 
facinus  , abominabile  opus,  czdem  nouam,  &raram  ? L’vlrima  for- 
te de’  Nomi  è ilComparatiuo,  & fi  può  mettere  l’occhio  alla  mate- 
ria, nella  quale  fi  paragonano,&  la  quantità  dell'eccefTo  dell’vna  fopra 
dell’altra  , & la  caufa  deU’eccefTo  , come  fà  S.  Grifoftomo  intorno  à 
quelle,  Meltus  eft  ire  ad  domum  ludus , quimijad  domum  conuiuij , £tt- j 
dicendo  : Ingrediamur  confideracione  vtramque  domum  , videamus  Ah.  ho. 47 
vtra  melior  : inuenietur  enim  lugentis  domus  piena  philofophiar  : 
domus  autem  nuptiarum  referta  fzditate . Mi  renano  due  cofe  circa 
de*  Nomi  di  auuertirti,  l’vna  è quel  Genitiuo  pofteflìuo,  notato  da_» 

S.  Grifoftomo  in  quelle , Accipe  puerum,  & matrem  eius,  dicendo  : Mjt  a 
Ideo  non  dixit,  Accipe  matrem,  & puerum  eius , quia  non  prepter  imperlali 
illam  matrem  ille  filius  natuseft;  fed  propter  illuni  filium  preparata 
mater  : imperoche  Tempre  il  Poflfeditore  è di  maggior  portata  , che  la 
cofa  pofieduta  . L’altra  è quel  Datino  di  commodo,  oueroirtcom mo- 
do. Quello  di  commodo  notò  S.  Bernardo  in  quelle  , Fadus  eft  no-  cori.l.30 
bis  fapientia  i Deo,  dicendo  : Et  non  ait  fimpliciter  quia  fadus  eft  cat.fir.n 
fapientia,  fed  quia  fadus  eft  nobis  fapientia  : & quello  d’incommodo 
l’ofieruò  S.  Grifoftomo  in  quelle,  Cura  didiciftet  qux  fecerat  ei  filius  Cm.19.24 
minor,  dicendo;  Cognouit  Noè  qus  fecit  fibil  magnani, & intolerabi-  otn.ho.29 
leni  rem  dicere  voluir,  fecerat  [ibi . 

Venendo  adeffo  a’  Verbi,  dopo  di  hauere  veduto  feftia  in  proprio 
lignificato,  ouero  traflato , deui  prima  auuertire  fe  fia  attivo , ò pure.» 
p affitto . L’attiuo  notò  S.  Leone,  che  vfaffe  S.  Paolo  in  quelle.  Exina-  fftp,i  y 
niuit  ferri  et  ipfum,  dicendo  ; Vndè  etiam  exinanifle  fe  dicicur  tam-  jiM.ftr.j 
quàm  fe  propria  virtute  euacuauerit  ; & il  paftiuo  S.  Grifoftomo  in  ‘ 
quelle,  Iam  fanus  fadus  es  totus , dicendo  : Et  intuere  Chrifti  hu-  oio.j.  14 
militatem:  Non  dixit,  Sanum  te  feci,  fed,  Sanus  faffus  es . Secondo, fe  eie.  60.37 
ùìper/onalfy  oueramente  imptrfonale.  Quello  notò  il  medefimo  San- 
to in  quelle  , Ne  tibi  aliquid  deterius  contingat , dicendo , Non_»  oio.j.i» 
dixit.  Ne  tibi  aliquid  deterius  faciam  : fed  ne  tibi  aliquid  de- 
: non  inducens  perfonam  . Et  dal  bello  fentimento, 

S.  Grifoftomo, impara  tu  à fare  il  Qiedefimo . Dice  jmp.  ho.  14 

dunque 
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dunque, Spiegando  il  Pater  noftro  : Non  dixit,Pater  famftifica  nomea» 
tuum:  adduc  regnum  tuum  fuper  nos-*  fac  voluntatem  tuam  in  hobis. 
Neciterum  dixit,  San&ificemus  nomen  tuum:  fufeipiamus  regnum 
tuum:  faciamus  voluntatem  tuam  , Sed  mediè  dixit , imperjonaliter  , 
fandificetur  , adueniat , fiat  ; vt  vtriufque  perfori*  opus  neceftarium 
demonftraret:  quia  & homo  Dcum  necefiartum  babet,  & Deus  homi» 
nem  ad  iuftitiam  faciendam  . Nam  ficut  homo  non  poteft  facere  bo- 
num,ni(ì  habuerit  adiutori!]  Deii  fic  nec  Deus  operatur  bonum  in  ho- 
mine,  nifi  homo  voluerit  „ Terzo,  deui  confiderare  il  Mede . L’Im- 
peratiuo  ponderò  S.  Grifoftomo  in  quelle  , Die  , vt  hi  duo  fili;  mei 
fedeant,  &c.  dicendo  : Ita  vrgebant , dicentes  , Die . Et  auuerriici 
tu  qui , che  ti  farà  lecito  nella  mediratione  ruminare  tutte  quel* 
le  inflefiìoni , ch’hanno  J’iftefla  terminatione  , come  fi  S-  Bernar- 
do in  quelle,  Ofculetur  me ofculo oris  fui,  in  Imperatine , & in_» 
O tt attuo,  dicendo  : Deinde  fi  perfona,  quaecumque  illa  fic,  quae  ofeu- 
lum  flagitat  , nefeio  a quo  ve!  petit,  vel  pracipit . Et  il  medefimo  in» 

, tendi  de’  Tempi,  ch’è  la  quarta  cofa  . Come  in  quelle,  Simile  eft  re- 
gnum caelorum  thefauro  abfcondico  in  agro  , quem  qui  inuenit , Se c. 
Teof.  pare  che  l’intenda  nel  tempo  prefente,  dicendo  : Ager  mundus, 
thefaurus  praedicatio,  & feientia  Chrilii  : occultus  eli  autem  in  mun- 
do  ; Sapientiam  enim  , inquic  Paulus  , praedicamus  abfconditam  . 
Quaerens  autem  feientiam  Dei,  inuenit  eam=  & S.  Agoftino  nel  tem- 
po paffuto,  dicendo  : Thefaurum  abfconditum  in  agro  dixit  duo  tefta- 
menta  legis  in  Ecclefia,  quae  quis  ex  parte  Intelle&us  attigerit,  fencit 
illic  magna  latere,  & vadir,  & vendit,&c.  Ricordandoti, che  ì'imptr- 
fetto  dinota  oltre  l’imperfettione  dell’opera  moltiplicate  ripetitioni, 
dice  vn  Aucore  fopra  quelle  , Clamabant  alter  ad  alterum , dicendo  : 
Sed  harc  eft  eis  ratio  viuendi,  & infticutum . Nempe  ad  Dei  laudem 
aflìduè  hymnos  modulari , fuumq  Creatorem  Iaetis  aedamationibus 
iugiter  benedicere.  Non  enim  dixit , Clamauerunt , ièd  clamabant , 
Ac  fi  diceret,funftio  haec,opus  hoc  eft  perenne  illis:  Se  ch’il  pre/ente  G- 
gnifica  concinuatione  di  tempo:  lo  notò  S.Grifoftomo  fopra  quelle^, 
Viderit  Patrem  facientem,  dicendo  : Non  enim  dicit,  Quae  vidit  Pa- 
trem  facere,  ea  facit,  fed.  Nifi  quod  viderit  facientem,temporis  conti- 
nuationem  fignificans.  Sappia  di  più,  che  talhora  fi  troua  vn  tempo 
in  vece  d’vn’altro . Notò  S.  Bernardo  il  prefente  in  loco  del  futuro 
in  quelle.  Beati  pauperes  fpiritu,  quoniam  ipforum  eft  regnum  cae- 
lorum, dicendo  : Magna  quidera  penna  eft  Paupertatis  , quatam  ci- 
to volatur  in  regnum  ccelorum.  Nam  in  alijs  Virtutibus  ,quae  fe- 
quuntur,  promiftìo  futura  tempore  indicatur,  Paupertati  nò  tam  pro- 
mittitur,quàm  datur.  Vnde  pu/enti  tempore  enunciatum  eft.  Ee 
egli  medefimo  ofleruò  trouarfi  anche  il  paffuta  in  vece  del  future  fopra 
quelle,  Panem  Angelorum  manducauit  homo,  dicendo  : Beacus  ille_> 
Dauid  in  fpiritu  ante  fedentem  in  throno  raptus  Jegerat  in  quodam 
prompcuario  myftcrium,qur.  Se  quanta  Dominus  naufraganti  mund» 
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fcrit  clementer  exhibiturus,  graculabundo  cecinit;  Panetti  Angelorum 
manducauit  homo.  Vndead  exprimenda  rei  tam  fruttuofac  certitudi- 
nem  fìgnauic  preteritimi  prò  futuro,dicens,  Manducauit,  prò,  Man- 
ducatit : & l’ifteflo  fentimento  intendi  tu  ch’il  Santo  intendere  del 
prefente  per  il  futuro  citato . 

Non  mi  pare  di  tacere  ,ch’anco  delle  Particelle  indeclinabili  deui 
tenere  conto  per  configiio  di  S.  Bafìlio . Nec  vero  quia  alicui  vide-  S?‘T* 
buntur  minutai  ob  id  videri  debent  & negligenda:  immò  quia  difficili* 
inuentu  eft  veritas;  vndique  nobis  eft  inueliiganda  « Degli  Auuerbij 
in  commune  dice  S.  Bonauentura  quella  bella  fentenza,  Non  verbum,  1*  ' 
fed  A di t cium  facit  beatimi . in  particolare  poi  dell’acre,  fopra  quelle, 

Ecce  Virgo  concipict,dice  S.Gir.Nouu  debet  efle  hoc,atque  mirabile:  lft'1  * 

& S.  Griloftomo  : Offendenti*  aduerbium  eft,  non  corporali  afpettu,  imP  ,,e-ì7 
fed  intellettuali . Et  del,  Vero,  {opra  quelle  , Adae  verò  non  inuenie»  10 
batur  adiutor  (ìmilisei  dice1  Quid  libi  vult  haec  breuisdittio,  Veto  ? Gen • "''i 
Oprare  apponit  Ccniur.Eliontm  ì An  non  fufticiebat  dicere  Adat  ? non 
abfque  ratione  f.neque  curiofitatis  gratia  inquirendi  calia  nobis  ftu- 
dium  eft  j fed  ve  doceamus  vos  neque  dittionem  paruam  praetereun- 
dam  elfe  : & foggiunge  la  ragione,  Alind  tamen  quoddam  adiuro- 
rium  eft  multis  numeris  cxcellentius,  quod  à muliere  Adx  praeftatur» 

Et  auuertiftri  ch'anco  le  hai  da  ruminare,  quando  fono  congiunte  con 
altre  parole.lìcome  fà  S.  Bernardo  di  quelle,  Inttu,  & Extra  congiun- 
te con  la  parola,  fu/um,  fopra  quelle  , Oleum  effìifum  nomen  tuum  , Cant.i.% 
dicendo:  Qjuid  certum  demonftrat  Spiritus  Santtus  nobis^in  nobis 
occafione  huius  ? Profettò  cuiufdam  fua:  geminar  operationis  experi- 
mentum  . Vniusquidem  , qua  nos  primo  inrus  virtutibus  folidat  ad 
falutem  : alterius  verò,  qua  fori*  quoque  muneribus  otnat  ad  lucrum. 
illas  nobis,  has  noftris  accipimus  : & vt  ex  re  nomina  accipiant.  In- 
fufiontm , lì  placet , atque  Ejfujionem  nominemus  . S.  Grifoftomo  fo- 
pra quelle , Kecepifti  bona  in  vita  tua,  & Lazarus  fimiliter  mala_j  , Eoe.  te  a j 
dice  t Cum  dixerit,  Kicrfifii, non  autem,  Accepijli,  oftendit  ambos  ex  Pop^o.67 , 
debito  effe  palfos  : & foggiunge  : Non  potei!  malus  omnino  malus 
-efle,  fed  euenit  vt  boni  aliquid  habeat  : neque  bonus  oninino  effe_» 
bonus,  léd  nonnulla  folet  habere  peccata . Cum  itaque  malus  profpe-  . 

ris  vtitur  rebus  ; hac  de  caufa  recipit , vt  illorum  paucorum  bonoruift 
hic  retributionem  recipiens,  illic  deinde  puniatur . Et  ille  beatus  eft, 
qui  hic  poenas  Juit,vt,peccatis  omnibus  depolitis,  probatus  migtet  : 

& conchiude:  Propterea  hic  confolatur  j tu  verò  doler.  Et, S.  Gre-  . 
gorio  fopra  quelle,  Conuulnerauit  lumbos  meos,  dice  : Vbi  notan-  Ut  16.1  4 
dum  quoque  eft,  quòd  non  dixit , Vulneranti,  (cò, Conuulnerauit , Si-  M#r* 
cut  enim,  Loout , aliquando  vnius  eft  , Colloqui,  verò,  duorum,vel  for« 
ralle  multorum  ; Cc  antiquus  hoftis,  quia  nos  ad  culpam  (ine  noflra_f 
voluntate  non  rapir,  ncquaquam  lumbos  noftios  vulnerare , fed  con- 
uulnerare  dicitur,  quia  hoc,  quod  in  ncbis  ille  male  fuggerit  , -nos  lè- 
quentes  ex  voluntate  propria  implemus,  & quali  cumjpfo  ncs  parirer 
11  rul- 
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Vulnerami»  . Finifco  con  ricordarti  > ch’anco  in  quelle  particelle! 
raddoppiamenti  dinotano  intenfione.  Cofi  l'ofleruò  S.  Grifoliomo  in  « 
«n  i 7*  quelle  , Faciam  te  crefcere  valde,valde,  (legendo  egli  cofi  alPebrea  ., 
atn.bt.ff  che  non  hanno  fuperlatiuo^dicendo:Duplicationem  huius  aduerbij  no 
Anitra  adiecit,fed  vt  fignificet  Iufto  miram  mulcitudinem  dandam. 

* ^ SOMMARIO. 

VEduto,prima,fejIa  parola  Aia  in  lignificato  proprio, ouero  figu- 
rato, de  nomi  Appellatiui,  Adiettiui,  & Participi;,  vedi  le_* 
fiano  conuenientemente  addattati  : & deili  Comparatiui  l’ eccello  del 
paragone,  & la  materia  : ricordandoti  del  Genitiuo  poflelfiuo  , & del 
Datiuo  di  commodo:&  che  li  Pronomi  primitiui  fono  enfatici , ch’i 
Dimoftratiui  accennano  auuerfione,&  eminenza, & chei  Pofie/Iìuidi- 
notano  dominio,&  amore . 

Del  Verbo, poi, confiderane  fe  attiuo  fia,ò  pafliuo,jò  imperfonale  : 
ponderane  i modi,  & i tempi , ricordandoti  ch’il  tempo  imperfetto 
dinota  ripetitione  longa  : & il  prefente  continuatione  longa  : & che 
fi  troua  vn  tempo  per  vn’altro:  Acche  le  particelle  indeclinabili  han- 
no ancora  il  loro  lignificato , & che  lo  communicano  alle  declinabili 
loro  congiunte.^  * 

» ' * ' . • 1 1.  li . ^ til-'  >«  a 

Alcune  auuertenze  nel  meditare  lafaera  Scrittura . 

- Cap.  XII. 

ACcioche  tu  riceuipiù  volentieri  quelli  auuertimenti , ti  voglio 
mettere  prima  le  dottrine  de’  Padri,  dalle  quali  io  gli  hò  caua» 
ti . S.  Grifoliomo  dice , Nihil  temere,  aut  fortuito  loquitur  diuina 
Crn.lia.il  Scriptura,  fed  & fyllaba, & apiculus  recondirum  habet  thefaurum_j  • 
S.  Gregorio  NilTeno  fcriue , Grauefnefas  eli  dicere  in  Scriptura  la- 
C tntr.htm.  era  verbum  aliquod  redundare  .*  S.  Gregorio  Nazianzeno  dice  , At 
nos  exquifitam  fpiritus  dodrinam  vel  vfque  ad  leuiflimum  apicem,  Se 
lineam  trahimus  . Origene  finalmente  ; Obferuandus  quippe  eli  dili- 
? gemer  omnis  Scripturx  Sermo,  Ordo,  Iundura  . Il  primo  auuerti* 
Amento  è che  non  laici  di  meditare  parola  niiluna , perche  ti  paia  lo- 
uerchia:  Odi  come  l’olTeruò  S.  Grifoliomo  fopra  quelle.  Porro  Cham 
Crn  n il  ‘P^e  p*ter  Chanaam, dicendo  : Dignum  hic  fuerit , vt  inquiramu* 
ani.  bo.it.  quare  diuina  Scriptura hos  tres  filios  commemorando,  fubdic,  Cham 
if.  autem  erat pater  C hanaam:  & fi  rilponde  : Voluic  autem  per  hoc  no  • 
bis  illius  intemperantiae  nimietatem  infinuare  : & quod  neque  cala* 
mitatis  magnitudo  illum  coercerepotuit,  neque  tanta  in  Arca  angu- 
ria irrefrenatam  illius  concupifcentiam  fedauit . Et  l’iftelTo  intendi 
delle  replicate  più  volte  nel  medefimo  loco, come  fà  S.  Agoftino  in_» 
- quelle , Jgnis  eorum  non  extinguitur,  & vermis  eorum  non  moritur  • 
ìUr.f. 4]  t dicendo  : Ad  hoc  cairn  vchcmcncius  commcndandum,  Dom inumi e- 
1 * -i  futn 
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funi  non pigutc  yno  locoeadem  verba ter  dicere . Secondo , ne  ™eno 
quelle,  che  ti  pareffero  poco  accortamente  dette  , come  potrebbero 
parere  ad  alcuno  quelle . Dottrina  mea  non  eft  mea,  & pure  o.  Ago- 
ftino  ne  raccoglie  laConfoftantialitàdi  eflo  Verbo  col  Padre,  dicen- 
do : Quae  eft  dottrina  Patris  nifi  Verbum  Patris?  Ipfe  ergo  Chri- 
ftus  dottrina  patris  , ideft  Verbum  Patris  . Sed  quia  verbunuj. 
non  poteft  effe  nullius,  fcd  alicuius,  etiam  fuam  dottrinami  dixit  leip- 
fum,  & non  fuam  , quia  Patri*  eft  Verbum . Quid  emm  eft  tam  tuum 
qu  àm  tu  '•  & quid  tam  non  tuum , fi  alicuius  es.  quod  es  ? Terzo,  cne 
nè  quelle  pure  che  ti  pareffero  finonime,  & aggiunte  per  ornamento  * 
perche,  come  l’hai  vdito  da  S.  Gregorio  Nazian/eno,  non  ce  ne  tono 
di  quefta  forte . Et  S.  Gregorio  Magno  moftra  non  effere  tali  quelle , 
Ctìin  audieritis  bella,  & fediriones,dicendo  : Penfanda  funt  verba_> 
Redemptoris  noftri,  per  quar  nosaliud  interius,  aliud  exterius  pa  u- 
ros  effedenuntiat.  Bella  quidem  ad  hoftes  pertinent  ; Sedinone!  ve- 
to adeiues  . Laonde  ti  conuerrà  cercare  la  differenza  per  poca  cbe_> 
fi  a,  come  fa  S.  Agoftino  intorno  à quelle , Qui  bibunt  me,  adhuc  li- 
rient  : & perche  fi  trouaua  hauerle  citate,  lterum,  come  corrigendo!! 
dice  : Imo  verò  non  dixit , lterum , fed,  Adhuc,  Nam  st*rum  fitircj, 
quali  primò  faginatus  difcefl'erit,  & digefferit,&  redierit  bibere.  ^*4*5 
bue  ettam  fitient  qui  te  bibunt,  fic  bibendo  fitiunt . Quid  eft  bibendq 
fitire  ? numquam  faftidire . Et  di  piu  deui  inueftigare,  perche  fia  po^ 
ila  quella  parola,  & non  l’altra  limile,  come  fà  S.  Grifoftomo  fopra_j 
quelle,  Et  precepit  Dominus  Deus  Adae  , dicendo  : Vide  ftatim  ab 
inicio  quanto  honore  hominem  prolèquirur.  Neque  enim  dixit. 
Imperami , vel,  lujftt,  fed  quid  ? Pracepit.  Sicut  amicus  amico  de  rebus 
neceffarijs  praccipiens  loquitur;  ita  & Deus  humanae  naturar, quali  hoc 
honore  ad  obediendum  his  , quae  afe  precipiebantur , attratturus . 
Quarto,  intorno  all’Ordine  di  prima  , & poi , nelle  Perfone  l’auuerti 
S»  Ambrogio  fopra  quelle,  Ego ,&  Pater  vnum  fumus,  dicendo  : Pul- 
chrè  illud  praemilu  : Ego,  & Pater . Nam  fi,  Pat^r,  praemiliffetitu  mi- 
norem  Filtum  iudicares.  Sed  praemifit  Filium , quem  non  coouenit 
credi  Patte  fupcriorem  . Nelle  A ttioni  lo  notò  S»  Gregorio  in  quelle , 
Vidicin  fomnis  fcalam  ftantem  fuper  terrarn,  &cacumen  illius  tan* 
•gens  ccelum,  Angelos  quoque  Deiafcendentes,  & defeendentes,  pa- 
rendo, che.effendo  la  danza  degli  Angeli  il  cielo  doueffe  dire  prima  , 
Defeendentes  , & poi , Aftendentes,  dicendo  : Quia  feilieet  Predicato- 
re* fanali  non  iblum  furfum  fanttum  Caput  Ecclefiar  videlicet  Domi»- 
num  contemplando  appetunt  ; fcd  deorfum  quoque  ad  membra  illius 
miferando  defccndunt  s quia  ad  alia  Charitas  mirabiliter  furgit,cum 
ad  ima  proxiinorum  le  mifericorditer  attrahit:  &,  finalmente.,  nelle.» 
parole  S-  Grifoftomo  fopra  quelle , VoseflisSal  terre,  dice:  Prius 
autem  vocauit  eos.  Sai,  poftcaautem,  Lux:  aut  quia  prioria  eft  loci 
feruare  quos  habes  s fecundi  autem  vocare  quos  non  habes . Aut  quia 
pnus  eft, itene  viuere  s Secundum  autem,  bene  docere.  Nani  perbo- 
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nam  conuerfationein  afcendicur  fine  dubio  ad  fcientiam  J è fetenti»  , 
autem  nefeio  fi  ad  bonam  conuerfationem  omnimodo  veniatur.  Qnin- 
co, odi  S.  G regorio  difeorrere  fepra  la  Syllaba,  Et,  fopra  quelle.  Et  fa- 
h.x  ftum  eft,  &c.  & che  bella  cofa  ne  caua . Sed  prima  quacllio  nobis  ori- 
tur,  cur  is,  qui  nihil  adhuc  dixerat,  ira  exorfus  eft  : & fi  rifponde_> , 
Qua  in  re  intuendum,quia  ficut  noi  corporata, fic  Propheta»  fenfa  fpi- 
ritualia  afpiciunt  : vnde  fit.vt  in  niente  Prophetat  ita  coniun&a  fine 
exterioribus  interiora, quacenus  fimul  vtraque  videant . Verificata  ia 
dottrina  nella  Sillaba  , vedila  hora  nella  Linea,  & nell’ Accento.  S. 
Xldt  / 1 Girolamo  (opra  quelle , VolaMundare,  dice  coli  : Non  vt  plerique_» 
4 ' ' 1 latinorum  putant,  iungendum  eft , Volo  mundare , fed  feparatim  : ve 
primum  dicat.  Volo,  deinde  imperer,  Mundare . Et  fé  fia  conuenien- 
oif.i. j temente  virgolato, ò nò  l’ammonifce  S.  Agoftino  in  quelle,  Quod  fa- 

Wi«.  ir. i fturtfi  eft,  in  ipfo  vita  erat,  dicendo  ’•  Pronuncia  fic,  Quod  faftum  efl’j 

hic  fubdiftingue,  & deinde  infer , In  ilio  vita  erat : & non  ••  Quod  fa- 
dum  eft  in  ipfo,  vita  eft . Si  enim  omnia  in  ilio  fada  funt ; omnia  vita 
fune -non  te  abducant  haeretici . Et  finalmente  , dell’Accento  fopra 
Oh.  j8.}7  quelle  : Ego  in  hòc  natus  fum,odi  l’ifteftb  , Non  eft  producenda  hu- 
.ir.  ttj  ius  pronominis  , Hòc,  fy  llaba , tamquàm  dixerit.  In  kac  re  natus,  fed 
corripienda,  tamquàm  dixerit.  Ad  hoc  natus  fum,  ficut  & ai t.  Ad  hoc 
veni  in  mundum . Sello  auuertifci,  che  tal’hora  in  vno  ideilo  loco  fi 
troua  rifletta  parola  in  lignificato  proprio,  & in  traflato,  come  nota 
Maldonato  in  quella,  Mejftt,  perche  in  proprio  ftà  quando  fi  dice.»  , 
Nonne  vos  diciti  s adhuc  quatuor  menfes  funt,&imftìs  venir:  & in 
Locuiu  traflato  , quando  fi  foggiunge , V idete  regiones  , quia  iam  alba»  fune 
ad  melTem  . Settimo , deui  auuertire  il  numero  tanto  de*  Nomi , 
quanto  de’  Verbi . Il  plurale  nel  Nome  lo  notò  S.  Bernardo  fopra_# 
Cosm  i e quelle,  Pulchr®  funt  gen  a»  tu*,  dicendo  ; Poterat  vfitatius , Eociem 
*i.ltr. 40  p0nerejgj  defcribere,pulchram  . Sed  nefeio  quid  libi  voluerit,vttna- 
gis  genas  plurali! er  dicendum  putauerit,  nifi  quòd  minime  crediderim 
otiosè,  & foggiunge, che  fu  per  moftrare  le  doi  parti  della  Intentione 
Mdi.it. 40  buona:  & nel  Verbo  in  quelle,  Et  dicit  Petto  fic  ? Nonpotuiftu  vna 
Mdi.ht.94  hora  vigilare  mecum,  dicendo  : Non  fruftra, ncque  ociose  ad  Petrum 
maxime  dirigit  orationem,  quamquam  & ali;  fimiliter  dormirent:fed 
tangere  ipfum  aerius  etiam  hinc  voluit  , di  quello  , che  tanto  ardita- 
mente il  primo  dille  , Etiamfi  oportuerit  me  mori  tecum,  non  te  nc- 
i gabo.  Ottauo,  che  qualche  volta  fi  fa  patteggio  da  vn  numero  all’al- 

tdMi.i.j  ero . Dal  (ingoiare  al  plurale  lo  notò  S.  Bernardo  in  quelle,  Trah«_j 
Cd»,  ftr.i  1 me  poli  te,curremus  in  odorem  vnguentorum  tuorum,  dicédo:  Trahi- 
mur  tentationibus  . Currimus,  confolationibus  vifitati,  Ergo  quod 
aufterumeft  retinco  mihi, tamquàm  forti,  &dico  finiuUriter  , T rahe 
me:  Quod  fuaue  tibi  tamquàm  infirmo  communico,  & dico  plurali- 
ter,  Curremtu  : & Umilmente  fi  fa  nelle  perfone  . S.  Agoftino  notollo 
Mail.  J.4I  dalla  terza  alla  feconda  in  quelle,  Beati  pauperes  fpiritu  ,&  nelle-» 
\ foggiuntc,  Beaci  cftia  cùm  malcdixerint  vobi*, dicendo;  Inde  iam  inci- 
• é pie 
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ptt  loqui,  praefentes  compellans,  cum  & illa,  qua:  lupra  difta  fune  ad 

eos  etiam  pertinerent , qui  pr*fentes  audiebant  :&  hatc  polita  qu* 

videntur  , praefentibus  lpecialiter  dici  pertineant , etiam  ad  illos  , 

qui  abfentes.vel  futuri  erant  . Nono,  che  non  di  rado  vn  paffo  ofeur© 

fi  troua  chiaro  alerone  tota  Jraence,ò  in  più  bande  : In  qucùo  fecondo 

modo  dichiarò  S.  Gregorio  quelle,  Mifit  digitos  fuos  inauricula* 

eius , dicendo  : Quid  per  digitos  Redcmptoris  ? nifi  dona  Spirici»  v» 

Sanfti  defignantur  ? Vnde  cum  in  alio  loco  eijecifiec  doemonjuin,  di*  Lmt. i.t» 

xit  : Porro  fi  in  digito  Dei  eijcio  d aemonia  . Qua  de  re  per  Euange- 

liftam  alium  dixifle  deferibitur  : Si  ego  in  Spiritu  Dei  eijcio  doemo-  M«».  ia.al 

nix.  Ex  quo  vtroque  loco  colligitur,  quia,Digitus  Dei  vocantur,Do*.  , ^ 

na  Spiritus  Sanili . Alche  fare  gioua  fapere  à mente  molto  di  ella  , 

& confeglia  farlo  S.  Bonauentura  . L’vltimo  fia  , che  nelle  parole*  L», 
Metaforiche  ( poiché  la  Metafora,  come  hai  veduto, prende  origine.» 
dalle  Proprietà,  ritrouandofene  molte  in  ciafcuna  cola, ancorché  m»ni- 
raa)quando  hai  meditato  quella  Proprietà, che  fa  la  ptefente  Metafo- 
ra, puoi  trapaliate  ad  altre,  come  fa  S.  Beraardo  in  quelle,  Vicit  Leo  Afe- S-f  \ 
de  Tribù  Iuda,  il  quale,dopo  d'hauere  longamenteconfiderato  la  Por-  Rtj*r.ftr.p: 
terza, adduce  lofpauentofo  ruggito, prefo  da  va  Profeta,  Leo  rugiec  : A»*»,  j.t 
quis  non  pauebit? 

. À •.  SOMMARIO.)  , 

u i i I • . ».  . „ i V * ‘ 1 . t J . ".)■•  ■ ìM 

Ricordati, che  nella  Scrittura  non  v’è  parola  nò  pure  d'vna  fillaba 
fouerchia,  nè  poco  accorta  , nè  fooerchia mente  replicata:  nè 
finonoma , & però  cercane  la  differenza:  & perche  fia  pofta  quella, & 
non  la  fomigliante:  & che  nel  medefimo  loco  fi  rroua  J'iftcfla  in  ligni- 
ficato proprio, & in  cranslato.  Notane  l’ordine,  la  virgulatura,&  T ac-  ' .-> 

cento:  & anche  i numeri  tanto  ne’Nomi^ome  ne*  Verbi, & che  ne  gli 
vni,&  ne  gli  altri  fi  fa  pafiaggio  dall’vno  all’ altro, come  tra  le  perfooc 
ne’ Verbi:  & ch’vn  palio  fi  femarilee  con  altri . 

■■  :.‘n.  i ',)  jv 

Vyfo  della  <l 'Memoria  nella  <SMeditatione . 

, Gap.  X I J /. 

SE  bene  i Filofofi  dillinguono  gli  atri  di  quefta  Potenza , & vno . 

ne  chiamano.  Memoria  ,■  eli  è quando  con  facilità  l’huorao fi  , 

ricorda  delie  colè  pallate,  & l’altro  Io  nominano,  Htminifeenzjt , la_» 
quale  è,  quando  con  qualche  diffìcultà,  & con  aiuto  del  difeorfo  da^ 
vna  colà  arriua  à ritrouare  quella,  la  quale  difidcra  rammentar lì;iion-» 
dimeno,  perche  qui  à noi  non  fa  cafola  detta  diftinrione  , ne  ragio- 
naremo.come  fe  follerò  m folo . Dico  dunque,ch’il  primo  atto  di  lei 
èflbdisfacendo  alia  prima  Preparatione , rammentarli  fommariamen-  CspJt  . v 
te  la  materia  da  meditarli  all' bora . Il  fecondo, poi,tra  il  meditare* 

c è ad- 
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è addurre  altre  cofe  ò fìinili,  ò diflìmili,  ò veriGmiii . Delle  due  pri* 
M *11. 1.8  me  forti  eecotene  vn  eiTempio  di  S.  Grifoftomo  fopra  quelle, Sed  tan- 
Uéiijn  ìj  tum  verb0>  & fanabitur  puer  meus  , che  dice  coG  : Vide  quod 
Centurio  veluti  etiam  Leprofus  veram  habuit  de  Chrifto  opinionem: 
Gmiliter  eniro  quoque  non  dixit , Ora,  [applica,  deprecare  , fed  fòlum. 
Impera:  & foggiunge  : Sed  ve  muniaris  d contrario  quoque  idipfuxn 
docebimus  . Nihil  horum  Martham  , fed  oppoGta  dixifle  inuenies . 
c i - Scio  enim  , inquit , quod  quateumque  petes  à Oeo , dabit  cibi  Deus , 
Et  ricordati  di  contare  tra  le  fintili  le  Profctie,  & le  Figure  dei  Te* 
i:.n  ftamento  vecchio  : Se  nelle  application!  delle  Profetie  feruiti  di  que* 
9ia.it.»  auuertimento  di  S.  Agoftino  t Non  fané  omnia, qua:  getta  narrati* 
tur,aliquid  etiam  GgniGcare  putanda  fune,  fed  propter  alla  , qua:  ali* 

> . ,r  quid  fignificam, etiam  ea,qus  nihit  GgniGcant  attexuntur  ; folò  enim 
vomere  profeinditur  terra,  fed  vt  hoc  fieri  poffit  etiam  estera  aratri 
membra  fune  neceftaria;  ita  in  Prophetica  hiftoria  dicuntur  &aliqua, 

3u*  nihil  GgniGcant, fed  quibus  adhxreant  quae  Ggnihcàt:8cin  quelle 
m elle  Fig tire  di  quello  di  S.Girol.Nec  ex  eò, quod  in  Euigelio  dicitur, 

M ai.  ia.  | f Signum  non  dabitur,niG  Ggnu  Ione  propherar,  &c.reliqua  etiam, qua 
t in  Propheta  digetta  fune  eodem  ordine  referuntur  ad  Chriftum.  Nutn 

vniuerfam  loci  huius  hiftoria  per  hanc  occaGoncm  cogemur  fub  Jeges 
allegoria:?  & non  potius  vnufquifque  locus  fecundum  hiftoria  diuetlì* 
tatem,diuerfam  recipiet  intelligentiam  fpiritualem?  E ben  però  vero 
9h.  he. ìj  che  tutte  le  cofe,  che  Ggurauano, tutte  furono , dice  S.  Grif.  non  pure 
adempite  da  lui,  ma  eccedute  , Gcome  auanza  l’huomo  l’ ombra  fua, 

(•  chi* Ombra,  parimente  nominai!  Santo  la  Figura)  mancando  all’ora* 
Èra  non  folo  la  vita, ch’ha  l’huomo,  ma  di  più  li  colori  narurali,ch’ha 
il  ritratto  di  lui,  & la  corpolenza,  ch’ha  la  ftatua  fua . Et  lo  dimoftra 
fn,  <j  in  Ifac,  dicendo Vnigenitus  ille,vnigenitus  hic  : dii  ed  ut  ille,&  ger- 
manusrdileàus  hic,&  germanu* . A patre in  holocauftum  offertur.  Se 
hunc  Pater  expofuit:hucufq.  vmbra.*  poftea  rerum  veritas  magna  ex* 
cellentia  monftratur.  Quis  illic  oblata  cftpro  Ifaac,hic  aurem  ratio* 
nalis  Agnus  oblatui  eft  prò  toto  mundo . Etenim  & I frac  ligna  por- 
tarne,fed  eius  mors  in  voluntate  tantum  patrie  conftitit;  at  Chrifto 
Crucem  , tamquam  reo  impofuerunt,  & in  ea  ipftim  confixerunt . 

Hor  difeendendo  ^particolari, & cominciando  dalle  Perfone  , mira 
come  S.  Bernardo  fopra  quelle  parole  , Cui  nomen  Iofeph,  con  la  lb- 
miglianza  del  Nome  pafTa  dallo  Spofo  della  B.  Vergine  ài  Patriarca^ 
dicendo  : Quis , & qualis  homo  GieritBeatus  Iofeph,  con ijeeex  tò- 
cabulo, quod, Augmtn/ttm  non  dubites  intcrprecari  . Et  memento  ma* 

Si  illius  quondam  Patriarci»  vendici  in  Agypto,  &fcito^pGus  il* 
nj  non  folum  vocabulum  fùiffe  fortitum,fed  ec  Caftimoniam  adep* 
tum,  Innocentiam  affequutum  Se  Gratiara . Alcune  qualità  Gmili,  Se 
vna  diifimile  tra  S.  Giouanbattifta  , & Chrifto  conferifce  S.  Grifo* 
Homo,  dicendo  : Qualis  Rex,  talis  & Nuntius  regi*  natus  eft,  ex  gra* 
eia, non  ex  natura . Sicut  Chiifti  conccptioncm  anici  Angelus  nuoci** 
-i  a diti 
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«tic;  fic  &iftiu»  . Sicut  illius  Nomcn  antequam  conciperettir,audituni 
cft;  fic  & iftius.licut  illius  poceftas  antequam  nafcererur  oftenfa  cft,l?c 
Se  iftius  virtus  antequam  nafeeretur , niànifeftata  eft.  Haec  fuit  in- 
ter illos  differtntia  , quia  Chrifto  concepro  fidelis  Mater  confcfla  cft 
gratiam  Deo:  Ioanne  autem  concepro  tncreduJus  Pater  obtftutuit. 

>Quarito  a*Fatti,me  ditatido  tu  il  Bafcìo,  ch’il  padre  diede  al  fuo  fi* 
gliyolo  pròdigo,  poti  etti  addurre  quello,/*»*/#  in  amore , che  $.  Grì- 
foftomo  contempla, che  delle  N.S.  à Giuda  nell  hortodi  Gieflaroini, 
dicendo:  Et  Chriftus  osillud,  quod  mortem operatum  erat,ofcu!atui 
cft  : & il  dtjftmtle  di  elfo  Giuda,come  fa  il  medertmo  Santo, dicendo: 

Cum  proditionis  ipfius  fymbolum  fit  ofculum  . 11  medelìmo  intendi  L *+ 
delle  Circoftanze  . S.  Fulgentio  compara  li  Luoghi  * doue  nacquero 
Chrifto  ,’fit  Archelao,  dicendo  •.  De  Herode  rege  Iudaorum  fili}  iam  W'Mfi 
nati  fuerant  : Archelaus  natus  eli  in  palatio,  Chriftus  in  diuerforlò: 
Archelaus,natus  in  le$o  pofituseft,  Chriftus  autem  in  prasfepiocft 
collocatus  v>  ■ -•  . ,c i.f’,  ■.!  p • 

hì  Finalmente, quanto  alle  paroIe,odi  S.  Agoftino , come  difcorrehdò  *#</.  f.gp» 

1 ^ XT  a /I  « Mi  M 1 I 0 *»  4 ? I 


r altro  Euangelifta rJJ - _ 

ine  fa  Bechi*  che,  trattando  quelle.  Multi  Prophetat,  & iufti,  portai  i".to.»4> 
quelle,' Multi  Rcges,&  Piopnetae,  Ardice:  Iplienimlufti  funt  Reges  M4r.j3.17 1 
magni,  quia  tentationùm  fuarum  motibus  non  conlèntiendo  fuccum- 
bere,  fed  regendo  przefte  nouerunt.  Et  coli  ancora  i vari;  fencimentiV 
che  varij  hanno  delle  iftefte,  come  di  quelle,  Iuda,  ofculo  Filium  ho*  Lwr.2a.4t 

■nini*  T m mia  li  C A mKmdn  I»oo4  ihr/>rrAD3rìllimrarA.  dirAl. 
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ancciu  compiamoci  licheni;  oc  cucinilo  , io  icggc  auuuuuuauiciiic  , c* 

dicendo.  Ad  qliid  venifti,  Sic.  Non  eft  per  modum  interrogati onis  le  M 4/r.r.sj. 
gendum  ; fciebac  enim  ad  quid  venerar  , fed  , cnunciatiue , lìgnifìcat 
enirn:  Ad  id,  propter  quod  venirti,  ideft  iuxta  intentum  tuum  opera- 
re, relitto ofculi  Gelamento.  Anzi  anche  quelle,  che  da  vno  medeift- 
mo,ò  da  diuerfi  fono  applicate  à diuerfe  perfone.Per  il  primo  cafo  hai 
S^Grifoftòmo'diquelie,Exdomo , & umilia  Dauid  «il  quale  dice  : 

$jue  ifttidiVirgini  copuletur,  conftabit  dittum,  lìue  ipfì  Iofeph-potius  a. 
aptetur,  illud  idem  conficitur.  & per  il  fecondo,  hai  che  S.  1 lario  ap  • ■ 

plica,  quelle,  Spiritusqiiidem  promptu&ert,  caro  autem  infirma,  a gli  M4r.1C.41  1 
Apoftoli,  dicendo:  Non  vtique  ad  fe;  ad  eo s enim  hic  fermo  cbnuet*  M4t.r4w.31  1 
fus  eft:  & S.  Rimigio  à Chrifto,  dicendo.*  His  verbis  oftendic  fe  vera  M mu  ié* 
carnem  c*  Virgine  fumpfifle,  & veram  animam  habuiffcvnde  & nunc 
dicit,  Spiritum  fuum  prompeum  erte  ad  patiendum,  carnem  vero  in*  3 • J V5  '•  * 1 
firn) ani  timere  dolorem  Paffion is.  Terrò,  Tiftelib  intendi  d’altre  tra-  1 
dut  rioni,  come  fà<S.  Girolamo  fopra  quelle,  Flos  de  radice  eius  afeen  V4*  • ° 

det,  adduceodo  quella  di  Simmaco,  Flos  de  trunco  eius  afccndet,dicen 

do:  .. 
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tfàrl^u  do:  yt  oftenderent,  quòd  multo  poft  te mpore  Babilonie*  ofptibita* 
tis,  nullo  de  (ìirpe  Dauid  antiqui  regni  gloriampoftìdente,  quafì  do 
tmneo  Maria:  &de  Maria  Chrillus  exortus  fic . Quarto,  puoi  adduN 

u.n  , * n c 1 tXH  paI?I^chha!>fbiano  conneffione  con  quel lc,che  mediti, come 
M *"•*'*  ™ S.  Agoftinoin  quelle,  Beati  qui  efuriunt,  & fitiunt  iuftitfam,dice« 
G-: «orlilo  ergo  cibo  (aturabuptur,  de  quo  ipfe  Dominus  ditic , Meus  ci- 
busicft  vt  fecum  volunutéVatris  t pei,  quòd  «fi*  luftith&lt  ijla  aqua* 
4- 14  de  qua  quifquis  biberir,vt  ibidem  dicit,  Fiebin  eo,  fona  aqu*  falienda 

- • in  vitati)  «ternani.  Quinto,  addurre  quelle,  ch’alrtoué  fono  polle , & 
In  ,0’ì9  X*1  n?yComt  s-  Bernardo,  interpretando  quelle,  Mulier  qu*danuj 

Martha  nomine,  & huic  erar  foror  nomine  Maria,  dicendo  r-Sed  forte 
curiolìus  quifquam  requirat  cur  in  praefenti  Euangelica  lettione  nulla 
* •'1 1 ' " paorfus  Lazari  mentio  fiat*  éc  lì  re fponde:  Arbitror  lane  ne  id  quidem 

a proposta  fi militudinc.  divìdere.  Virginalem  etetiim  domum  inteiH- 
pf-v.oJens  Spirimi  San&u$,filet  npn  incongrue  patnitentiam  , la  quale 
haueua  detto  lignificarli  per  Lazaro.  Simili  conferenze  potrai  hre  àn* 

? 'Numeri, come^ fa  S.Agoftino  trattando  di  quelle  tre  domata 

Co.ai.ij,  de,  Simon  drligis  me,  dicendo  : Redditur  trini,  negationi  trina  coni 
Mio.  Impercioche  trouarfici  de’mifterij,&  fenfimentifpimualU'afa 

cifri  ^ ?r.roa  foPra  ^cllrjHt  ofeitauit  puerfcpcies,dicendo:Suf- 

7 fitiebat  ad  gloriam  mawfcftaudi  miracuji  ofcicalfe  femel  s fed  multi# 

« , pi f cita0,  & infignis  numera*  myfterij  iadmonet.  Et  S.  Gregorio  fopra 

- -quelle,  Anno  aurem  quincodecimp  imperii  Tiberii  Orfana,  li  va  lin- 
l** grotto  ueftigando  vna  volta  in  vnjuerfale,  dicendo:  Qtùa  autem  Gentiliras 
colligenda  erat,  & [uda?a  prò  culpa  perfidi*  difpcrgenda5ipfa  quoque 
it  - deferiptione  Principatus  oftenditur  quoniam  & in  Romana  rcpublica 
vnvs  prsfuifie  dicitur,  &in  Iud*g  regno  per  quartam  partera  piu  ri-* 

- y i®1*  prmcipabantur:  & vn’altra  volta  difendendo  a’particulari,  foprsb 
MéU,io,\S  Quelle,  Vni  dedic  quinque  talenta,^ dicerQuinquc  étenim  funt  Sen- 

) ius  eorpons:  quinque  igitur  talentis  , Domini  quinque  Senfuum,  ideft 
eateriorum  fcientia  exprimitur:duobus  vero,Intelleaui,&  Operano* 
VDius  autem,  Intelleftus  tantummodo  defignatur  ■ 

M . Hauendo  tu  veduto  qualmente  la  Memoria,cauando  à girila  di  quel* 

• J-J*  Io  Scriba  dotto  E «angelico  dal  fuo  teforo  quanto  y'ha  di  nuouo,  & di 

* : vecchio  marauegliofamente  fecondi  la  mcditationc  , ri  voglio  fuccin* 

* r Umente  accennare  adeflo  varie  maniere  di  arricchire  ogni  di  via  pia  il 

Dine.,  t letto/^0rf^inciadpp€r  la  prima  dalla  lettione  de’libri  ipirituali* 
* . d,cend®  d* lel  s»  Buonauentura , che  fomroiniftra  femi  di  biioni  pen- 

Wr#0.Dtt.  fieri.  Quella, dice  S.  Bernardo,  che deue  effere  di  materie  facili ^ 

P*c|  ^ a nilfun  conto  curiofè,o  troppo  diffìcili,pctchc  quelle  Bracca* 
no  Ja  mente,  & quelle  l'imbrattano,&  che  ci  fi  deue  applicate  l’atten* 
Taw.r.p^.  none, come  allo  lludio,  & non  correndo,dice  S.  Etfrcmo,  & S.  Agofti-. 
iw.P érA(i.  n°aggM*"ge,che  fi  deue^  procurare  di  leggere  con  gutìoj  perche  coE. 

..f^rKltanopiuiìliamentenelU  memoria.  La  fecondai  vdife alli mede*» 
fimi  modi  U Prediche^  Icaimùùcrcd  Sermoni,  & j Ragionamenti» 
“ - pri# 
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pnuiti  di  perfone  fpirituali . -La  terza,  auuezzarfi  à cauare  leuti- 
menti  fpirituali  dalle  cofc,  ch’alia  giornata*  odono,  & veggono,  come  .. 
di  fe  riferifce  haucre  fatto  S.  Gregorio  Nazianzeno  . Et  accioche  tu  r v 
prenda,  & apprenda  più  facilmente  quello  effercitio  tanto  ve i le  anche 
in  fe  dello,  te  ne  voglio  mettere  vn  paro  di  moftre . S.  Anfelmo  mi.  M'ff- 
yato  ch’hebbe  vn-fanciullo,  che  fi  pigliaua  fpaflo  con  vn  vcceliino  la-  ^ 

Telandolo  di  quando  in  quando  volare  vn  poco  con  allentargli  il  filo, 
che  JegatO' tentua  al  piede,  & veduco  che  per  buona  forte  dell  vccel- 
Jo, rottoli  il  filo,  lieto  fcne  foggi,  lafciandoil  putto  in  pianto  , riuol- 
tofi  a’fuoi, dille  loro  : A!  medefimo  modo  li  fpaflano  i Demoni;  di 
fare  incorrere  il  peccatore  hora  in  vn  vitio,  & hora  in  vn  altro  : & 
s’auuiene  pure. per  gratta  diuina , che  qualche  volta  mezo  compunto 
tenti  di  metterli  àvolo  per  fuggire  , ne  viene  fobico  da  elfi  ritirato  ^ ^ 

col  legame  della  mala  confuetudine  , dalla  quale  non  può  fcappare_» 
fenza  efficace  aiuto  diuino.  S.  Martino,  vedendo  lopra  vn  fiume  vna  vù* 

gran  quantità  d’vccelli  Smerghi  andireà  caccia  de’pefci , & auida- 
mente  impirfene  il  ventre,  dille  a’fuoi:  Qijefti  vccelli  di  rapina_» 
raflcmbrano  i Nemici  infernali,  che  Tempre  pongono  aguato  alle  ani- 
me incaute,  difàuuedutamente  le  prendono,  & prefe  le  diuorano  fen- 
za  finire  di  latollarfi  gii  mai . Finilco  con  auuertirti,  che  quello  non 
l quel  modo  di  meditare, ch'infegna  S.  Bonauentura,  percioche  quel*  itin.  mù.% 
Jo  fi  profonda  nella  natura  delle  cofe,  inuelligandone  Tortilmente  Ie_a 
caufe,  le  proprietadi,  & gli  effètti, & quello  eflercitio  lì  trattiene  nell’ 
citeriore  di  effe,  come  hai  veduto  negli  e {Tempi;  ; ■; 


SOMMARIO. 

Ricordati,  che  puoi  addurre  alle  cofe,  che  mediti  le  Umili, le  dit- 
limili, & le  verilimilià  tutte  le  cofe  infegnate  delle  Perfonc-»  ^ 
delle  Azioni,  delle  Parole*  & delle  Circoftanze  : & che  tra  le  firma- 
ranno  le  Profetie,  & le  Figure:  & apportare  le  varie  lettioni,le  diuer-; 
fc  traduzioni,  le  varie  accezioni , & le  cofa,  ch’hanno  connellionv-» 
con  le  medicate . 

« • •••’  • • 

dome Ji  pojfano  eccitare  gli  Atti  della  Volontà . 

C ap.  XIV. 

il:  -vv  : 1 • ••  .... 

■ f j J ^ ^ ^ . ’ ' , | , r !■  e v al--  * • 

Cominciando  dall*  Amore,  come  il  primo , & origine  di  tutti  glt  -l 
altri,  dico  che  l'ecciterai  verfola  Virtù,  confortato  dà  gli  aiuti 
diurni,  con  la  confideratione  di  efla  » non  già  qualunque  leggiera  ,& 
breue,  ma  come  con  la  longa,  attenta  , & intenfa  infegna  S.  Tomaio , a,  ,y.g 
Della  quale  verità  ne  fa  anco  fede  Dauide  in  fua  perfona , dicendo  : s*/.uS.?y 
Quo  modo  dilexi  legem  tuam  , Domine  ? & egli  medefimo  li  rifpon-  •'  i‘  • •* J 
de  : Tot*  di»  mcdicatio  mea  cft.  Bt  la  prima  confideratione  fia  la  fua. 

U..  ' <■  5 Bel* 
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où  rkr^’  rt  qUn  C amm,rando  Salomone  nella  Caftiri.efclamò,  Qua» 
pulchra  eft  carta  generano  cura  clamate  > La  feconda  è l’ VciJici  : di 

*‘Mì  r hCte  fi  rlCCH  a nclla,tra  lo  fa  tcflificare  Salomone  da  gli 
empij  ftefli  con  quelle  parole  : Ecce  quo  modo  computati  funt  inter 

fwntS"’  & mter  Sa”a°s{ots  »l|orum  di  • La  terza  fia  il  Diletto, che 
9r.mi.Dti.  "k  8 * attldl  efla  Virtù  , et iamdio  penofi.  OdeneS. 

forU  fnl  * E Vb-‘  c“Pcflru  Spmtus  reformari  ad  imaginem  Condi- 
tore fui , mox  enam  reflorefcens  Caro  ex  voluntate  fifa  incipit  con. 

* rNam  & contra  fenfum  fuum  incipit  eatn 
delegare  qutdqmd  dcledat  fpmtum  fuum  . La  quarta  fia  JObligo, 
che  tu  n babbi  per  potere  vincere  qualche  diffiditi  fpirituale,  &, 
eflendo  tu  Religioio  , te  lo  comandi  la  Regula . L’vhima,  che  fe  J 
dette  cole  non  ti  baflano , tu  per  mezo  deli’Oratione  ne  preghi  Dio  , 
In  coius  manu  cor  Regia  eft,  & vbi  vult  vertit  illud  . L ecciterà i pa- 
rimenteveri o Dio,  & yerfo  l'Humanità  di  Giesv  DioN.  S.  con  le 
ieguenttconfiderationi:  Ch’è  benefattore  vniuerfaie,  dice  l’Apollo. 

àtrnJ  1*'  lmn£US  affluc"ter>  & n°n  «mproperat  : & applicandolo 
à te,  penfa  che  t ha  creato  1 anima,  t ha  fotmato  il  corpo,  t’ha  donato 
il  dominio  di  tutte  le  creature,  & fe  fteffo,  facendoli  Huomo  per  infe- 
gnarti,  nudarti,  & ricomprarti:  ti  aumenta,  & conferoa  i beni  di  Na- 
w.  tura> 11  ?r“a  dl  S45H* d»  Gratia , t’ha  libemo  da’mali  di  colpa , & di 

pena,  pigliando  fopra  di  fe  la  mala  opinione,*  inimicitia  de  gli  huo. 

r:rr^,erc  di  dì°>&  fina,™"«.i*  pouertàf  & ^ 

mente  V^f8"0  ^ k^  ama,°  ’ egli  è l’Amico  vera- 

oenMnnf £ * po,*  he  ci  Ila  non  appretto,  ma  dentro,  & fempre,  & in 
ogni  loco,  & non  ti  abbandonerà  mai,  come  fanno  gli  huomini  ò per 
nuoui  amici,  thè  gli  fopragiunghino,  òper  nuouafuaprofperità  , ò 
tua  auuerfita.Notando, finalmente  de’beni,ehe  vhiendo  egli  quieiil,fii- 

toCUinLarr  ^^,nC,^Srand?Za>1>n,0rC’  1*  Pr°nte2za,  il  godimen- 
penfa_,  * & ^ andaua  o1*"'0*10!!  » & fenza  penficro  di  ricom- 

Si  defterà  da  fe  Hello  il  Difiderio  della  Virnli  fe  l’amore  di  effafeo- 
% J,  fa,ra  srande:  & fe  tarhora  non  Jo  f«»ti  » procura—» 

» ; • j r l d,  dnficeraf  0’  comc  faceua  Dauide  S Concupiuit  anima  mea 
9él. nt.20  deliderare  luftificauones  tua»  che  pure  è qualche  cola. 

Il  Gaudio  parimente  fenza  nuoua  noftra  induftria  alla  prefenza_» 
del  a cola  bramata  , come  u hò  longarieme  moftrato  nel  progretto 
della  natura.  Sicome  di  Giuda  Machabeo,  & di  fuoifoldatiifcritto, 
Praefentia  Dei  magnificè  deledati . ] > r.;  j ; ' V 

La  Speranza  parimente  accrefcerai  con  la  perfuafione  di  S.  Paolo, 
gra  che  hai  tu  ancora  in  aiuto  i ifieifo  Iddio,  che  haueua  egli , & però 
puoi  dire  tu  ancorai  Omnia  pollimi  in  eo,  qui  me  confortar , maffi- 

r-  . S£TCnte  Tj  ”°n  an,ma  * fare>“a  aiuta>  c°*"e  «"fetta  riAeiTo, 

Cw.i.i  j.to  Nonego,  fed  grana  De»  mecumu  li  ci  aiuterà  anche-la  confiderà. 

uone  eh  egli  e poflènte,  i darti  ciò  che  fperi,  & che  io  ra  fare,&  facto 

al  dee. 
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al  detto  Apoilolo  , & à tutti  gli  altri  Santi  : & ch’ha  più  voglia  egli 
di  darci,  & aiutarci  » che  noi,  però  difie  : Petite  , & accipietis . Coli  im.ix.p 
ancora  la  rammembranza,che  vn’atto  facto  d’vna  Virtù, facilita  il  fe- 
guente,  per  la  difpofitione  buona,  che  lafcia  imprefla  neH’anima  : & 
che  vna  Virtù  acquiflata  ageuola  lacquiflo  dell’altro  perla  connes- 
sione, ch'hanno  inlieme . Della  Difperacione  non  ragiono, perche.;» 
difperarfi  di  potere  ottenere  vna  Virtù  » farebbe  peccato , come  fece 
il  miferabile  Giuda . 

L’Odio  contra  il  Vitio  lo  guadagnerai  con  le  conlìderationi  con- 
trarie à quelle,  con  le  quali  hò  detto  eccitarli  l’amore  alla  Virtù,  cioè 
la  bruttezza  di  lei , i danni  temporali  & Sempiterni , & le  amaritu- 
dini, che  Seco  arreca.  Odierai  anco  te  fteflo, animato  da  quelle  paro- 
le di  Chriilo  , Qui  odit  animam  jaant  in  hoc  mundo  , in  vitam.-a  Gì*.  sa. a/ 
aecernam  cudodit  eam  . 

La  Fuga  lìmilmente,  & Aborrimento  del  peccato  Seguirà  à propor- 
tene dell’Odio  dieirocon  le  medelìme  conlìderationi  : alle  quali  puoi 
aggiungere  quella  bella  limilitudine  di  Salomone , Quali  à facie  co-  Itili,  ai.» 
lubri  fuge  peccatum . 

Cominouerai  il  Timore  per  vfeire  dallo  flato  del  peccato  mortale» 

& della  Tepidità , Se  Sei  in  quello  di  Gratia , confederando  ch’iddio- 
giudice  li  sà  tutti,  & che  per  cauli  della  fua  giullilfima  Giuflitia  non 
può  lafciaredi  punirli  eternamente  nell’Inferno,  ò temporalmente.^ 
nel  Purgatorio,ò  in  quello  mondo  non  pure  nella  perfona  propria, co- 
me accennò  il  Signore  con  le  malattie  al  Languido,  Noli  amplius 
peccare,  ne  tibi  aliquid  deterius  contingat:  & de’  cari  Attenenti , co- 
me à Dauid,  che  gli  vccife  il  figliolino  natoli  d’adulterio  da  Berfabea;  iug.,.12.1* 
ma  nell  honore,  come  all’illeUo  minacciò, & elTegui,  lanciando  chc_^ 

Aflolonp  ftefTe  con  le  fue  mogli  pubi ica mente,  & anche  nella  robba_- , Kt  t.t4.tt 
come  Nabucdonofor,  che  per  la  fua  Superbia  priuò  del  regno,  & final- 
mente, nella  vita,  come  Sai,  ch’abbrugiò  quelle  cinque  Città , annegò  gtn.  tf.ip 
tutto  il  mondo,  & diede  alla  morte  il  Suo  Figlio  per  i peccati  noflri . <ìt«. y.tt 
Et  della  morte  tua  temene  per  l’incertezza  del  quando  lia  per  eflere,  ®-l* 
per  il  pericolo  di  cadere  nell’odduratione  del  cuore  , ò di  non  poterti 
confefiàre , nè  fare  atto  di  contritione , come  accadde  ad  Anania,  & 

^afira  per  il  peccato  della  bugia.  ; 

Ecciterai  il  Timore  Filiale  verfo  Dio , confederando  la  grandezza 
.dall’amore,  -che  |i  deui,  dell’ vciliti, che  te  ne  viene  di.quefla  figliolan- 
za con(iderando,cbìanche  l'hanno  i Santi,  &cheS.D.  M.c  dignifiì- 
ma  di  non  darfegle  vn  minimo  dispiacere  . 

Accenderai  l’Ardire  per  combattere  Sempre  coraggiofamente  con- 
tra tutte  le  tentatipni,  cne  ti  diano  il  Mondo,  il  Demonio, & la  Carne» 
ricordandoti  ch’è  Scritto , Fidelis  autem  Deus  efl,qui  non  patietur  vos  c«r.  i.ioJj 
ternari  fupra  id,  quod  poteflis,  fed  faciet  edam  cum  tentatione  pro- 
uentum  ; & Sapendo  che  difièChrillo , Ego  vici  mundum;  & che  difie  o».  ,g.jf 
S.  Piolo  , C alligo  corpus  meum,  fcruitucem  redigo,  & che  C«r.i.>.»7 
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bene  del  Demonio  è fcritto  , Non  eli  fuper  terram  poreflas,quajeom« 
paietur  ci,  è però  flato  legato,  fi  ch’è  come  cane  incatenato,  abbaia  r 
sì,  ma  non  può  morderti,  fé  non  ti  gli  accolli  con  la  volontà.  Etram- 
mentandoti  fpelTo,  che  Dio  ha  detto,  Cum  ipfofum  in  tribulationé  ; 
di  tu  ancora  , Si  Deus  prò  nobis  quis  contra  nos  ? & parimente , Si 
conlìllanc  aduerfum  me  caflra  , non  timebit  cor  meum  : fi  exurgat 
aduerfum  me  pnelium  , in  hoc  ego  fperabo  r -animati  ancora  con  . 
rdTempio  de’ generofi  Capitani,  Odene  vno.- Perletjuar  inimico* 
meos  , & comprehendam  illos  : & non  conuertar  donec  deficiatlc. 
Confringam  ilio*  , nec  poterunt  Ilare, cadent  fubtuspedes  meos.  FU 
nalmente , ricordandoti  ch’hai  Giestì  auuocato,  auuocata  la  B.  V, 
compagni  l'Angelo  cullode , & li  tuoi  Santi  diuoti , & che  ti  Uà  ripo- 
Tim.  i. 4 8 fta  Ja  tua  Corona. 

Concepirai  Dolore  de’peccati  palTati  profondandoti  col  penderò , 
chefubito  perdefli  Ja  Figliolanza  di  Dio  , la  Fratellanza  di  Ornilo  , 
il  il  Ius  alla  gloria  . Item  ch’offendeili  chi  per  cgni  titolo  dòueur 
• , amare,  ò almanco  temere, come  tihò  moflrato.Tel’acerefcerai  rumi- 
nando  la  moltitudine,  la  varietà,  Ja  facilità,  la  sfacciataggine, & fori» 
baldanza  in  farli;  li  pericoli,  & le  occafioni  , nelle  quali  ri  fei  volon- 
tariamente pollo  , & ci  hai  condotto  gli  altri  col  mareflempio , col 
confeglio, aiuto,  fauore,  & non  hauendo  impedito  , potendo.  Duolil 
di  non  hauere  afcoltate  leinfpirationi  per  vfeirnepiù  predo, & li  buo- 
ni confegii,  & eflortacioni.  Duolti, finalmente, de*m<»li  ch’habbi  cagio- 
} nato  ,n  te>  & *n  a^tr‘  ne^a  pfffona,’  nella  robba,  nell’honore,  & nella 
riputatione,  & de  gli  impedimenti, che  poneili  à riceucre  nuoui  Do- 
ti k ni , & aiuti  da  S.D.  M.  Et  col  dolore  de’pafifati  ricordati  che  deui  in- 
_ „ , lieme  infieme  concepire  auuerlìone  in  prefente,  & abbonimento  in  « 
futuro,  dicendo S.  Gregorio,  Poenitentiam  quìppe agere  eft , & pcr- 
pettata  mala  piangere,  & pi angenda  non  perpetrare. 

1 s Et  perche  sà  il  ìeruorofo  Penitente  che,  fecondo  S.  Gregorio , l’Ifà 

è fingulare  aiutrice  della  Giuflitia  vendicatiua, faccende  còri  le  detto 
«rti.11.31  confiderationi,  & con  quella.  Si  nos  iudicaremus;  non  vtique  judica* 
remur  à Domino;  & con  gli  efiempij  d'altri,  come  della  Madaftna,  la 
quale  tutto  che  hauefie  vdito  dalla  bocca  dell’illefià  Verità  , Rtmit* 
tuntur  tibi  peccata  tua,  ne  fece  nondimeno  tanto  longa,  Stianto  alpra 
penitenza,  s’anima à farne  ancora  egli.  fi  ! .1.1  :~>A  , 

* Per  eflere  commune  a quelli  tré  virimi  Affetti,  & proprio  di  ciàlfitù^ 
no  il  Salire,  & tutti  tré  concorrono  all’vfo  di  pottarc'iatGroéé'dtl  pa^ 
cimento,  mi  è parfo  proprio  loco  quello  per  gli  auuertimcnti  di'ral 
foggia,  di  meditare  tutta  la  vita  di  N.  S.  Ja  quale  dal  fuo  princìpio 
«lìmo  al  fine  fù  patire  . Ti  voglio  però  accennare  alcune<òle,‘fopri 
ile  quali  douerai  particolarmente  premere . Si  può  patire  non  tanto 
nella  perfona  «olirà,  òde’nollri,  ma  nella  robba,  nell’honore,&  nell* 
riputatione,  & ciò  ò in  publico,  òin  priuato,  in  vna,òpitì  di  dette  -1 
cofe,  & vna  volta  jò  più  ; & l’aggrapa  talora  la  baBcgzà»  & talora  lau» 
f > - pre- 
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preminenza,!)  in  nobiltà,  òin'ricchezza»  ò in  dottrina,  o in  ftima  di 
Cantiti, & più  fe  fi  paté  dà’noftri,che  dà’rtranieritofleruerai  ancora  in. 

N.Si  Ja  tranquillità  interiore  dell'animo ne’patimenti , & nelle  paro- 
le, & gefli  del  corpo . Grandemente  t’animerà,  & conforterà  à que- 
lla Croce  de  i patimenti  l’vfo  di  riconofcerc  la  Prouidenza  diuina_> 
ne’fatti  che  mediti,  perche  coli  ti  afiuefarai  à riconofcerla  ancora  ne 
tuoi  affari,  il  che  ti  raderà  dal  cuore  il  liuore  dell’odio,&  dell’ira,  co- 
me vedi  nel  Patriarca  Giofeflò,  il  quale  tuttoché  fapclfe  beniflìmo,che 
Ji  fratelli  Thaueuano  mandato  venduto  in  Egitto , fenza  vn  minimo 
fpirito  di  vendetta, quando  già  fi  trouaua  vn'altro  Re, dille  loro  molto  ^ | 

pacatamente.  Non  veltro  conhlio,  fed  Dtivolnntait hucmiflus  funi. 

, SOMMARIO. 

L.’Àmore  alfa  Virtù  ecciterai  confiderando  la  fua  bellezza,  l’vtili- 
I tà,la  giocondità,  & il  bifogno  , & obhgo  , che  n’habbi_:  & ver» 

(o  Dio  l’ecciterai , perche  ama  egli  te , & è tuo  benefattore , & s è 
efpofto  alla  morte  per  te . L’Odio  al  Vitio  confiderando  la  bruttez. 
za,  i danni,  & le  amaritudini  di  lui.  il  Timore  ponendoti  auanti  i ca- 
lighi temporali,&  perpetui . La  Speranza  penfando  la  prontezza  di 
Dio  in  concedere  liberalmente.  L’Ardire  col  penfiero  de  gli  aiuti  cele» 
fti, d’altri  Combattenti,  & con  la  fperanza  della  vittoria,  & della  Cc» 
tona . La  Trirtezza  penfando  ch’hai  olfefò  chi  doueui  amare  :&  teme» 
rej&  le  perdite  prefenti,&  future.  L’Jra,conyate,perfuafo  che  tu  ftef- 
fo  t’hai  offefo,&  che  caligandoti  tu.non  farai,  cafligato  da  Dio.  Final- 
mente t’animerai  al  patire  con  i’efTeuipio  di  Gieiù  crocififTo,aiutando» 
ci  con  la  Prouidenza.diuina . i-nc  ■ no  . . .-.•>: >.  > 
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M -Offro  ch’harrò  in  che  confirta  quella  foggia  di  meditare  > dito 
di  ciplcun  Senfo  gli  Ogetti  propri]  , & appreflo  i Ctrxmunip 
•accennando  infieme' le  cofe.  che  in  effe  fi  poilono  auuertire.  Medita- 
ite,  dunque,  ifìeccndoi  Scnfi/à  adoperargli  intorno  alle  coff,  ch’effi  co- 
nofcono.per  trarne  qualche  frutto  fpintuale  , mediante,  vn  breue  di» 
feorfo,  & fcmplice  riflertìone  da  quelle  cofe  à fe  fteilq  ,-,P«^cim  chj£* 
■rezza  fappi  «he  s’intemlede'Senli'  tmaginati)»-  Mi  dichiaro  .-  Sq tu, 
per  effe m pio,  volerti  medicare  cosi  la  Sepoltura  deFSigpore,  ti  douei» 
certi  imaginare  per  opera  della  Fantafia  di<ricrouarti(>M  il  Monterai» 
uario,  & di  aiutare  quei  fanti  Perfonaggi  ad  inbalfamarlo  : & all’ bo- 
ra t’imaginaretìi  di  vedere  con  gli  occhi  tuoi,  quelle  ferite , & fquai» 
ciamenti  pertutto  quel.facro  corpo.;  cqnle  orecchie  di  ivdire  lipian- 
ji,igcnuti,&  gl’ info cati  fofpui  Io;/?,:  coaJ?  mano*  vngfndo,  di  fen> 
o tire 


ì 
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tire  la  freddezza  delie  irriggidite  membra  : & con  le  natici, di  odora* 
re  gli  odor,  di  quell,  aroma,  i.-  & fé  timaginalfi  di  metterti  in  bocca- 
vn  poco  di  quel  diurno  fangue,  t’,maginarefti  di  gultarne  la  dolcezrT 
Et  nota  che  fe  bene  e vero,  che  l'vfo  di  quelli  Seni?  corporali.ch’hab- 
bumo  nel  capo  adoperati  intorno  alle  cofe  vere, hanno  gran  forza  di 
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per  .errane;  na  nondimeno  gran  forza  parimente  l’vfo  di  queftì’ima. 
.ginarti,  & tato  roaggiore.quaro  vno  fi  sa  più  al  viuo  imaginare  le  cofe. 
Ma  auuertifctche  tanto  in  quello  modo,  quanto  in  quello  perfentite 
1 effetto.deue  apprenderli  la  cofa,  ò come  fua,  ò di  fuoi  cari.dice  Ari- 
flotele.alrr.inenre  non  fuccede.  Però  lo  piangeuano  quelle  fante  Don. 
ne, perche  I apprendevano  come  loro  Maellro,  & Signore,  Se  gli  altri 
ré  ne  ndeuano,  perche  lo  teneuano  per  nemico. 

Venendo  adeffoalla  feconda  promella,  dico  che  l’Occhio  vede, pti- 
mamente  tutte  le  forti  de’colon,  de’quali  puoi  auuertire,  prima  ; fiL, 

fo  "°he  fi,  ri  1d  dCO*,CO?fe  ,a  ,Spofa  di  Per  contr3legni  del  fuo Spo- 
10,  che  lia  Candidus  & rubicundus  : o pure  non  naturali  : & di  quelli 

fufle  il  roflbre  della  Spofa  , dicendo:  Tenera  ed  Sgonfie  -uereemJU. 
& ad  ìncrepationem  Sponfi  ,puto , facies  eius  ruborefullìifa  eli:  oue- 
ramente  da  caufa  elìerna  volontariamente  prefa,  come  portelli  con. 

r TI  lfc  ‘lroffor/  nel,a  fat<ia  del  Signore,  quando,  Felfus  e*  itinere 
fedebat  he  fupra  foncem , ouero  imiolontariamente  venuta , come  il 
rodò  cagionato  nella  faccia  pur  di  Ornilo  dalla  guanciata  di  quello 
fpietato  sbirro.  Secondo,  puoi  mirare  fe  la  cofa  fia  tutta  d'vn  colore  , 

c, on}e  “ ^orP°  <*e  Signore  auanti  che  lo  commcialfero  i battere,ouero 

d.  diuerfi,  come  1 .Hello  cominciato  à flageliarfi.perche  doue  era  bian- 
co,doueroflo,  doue  liuido,  & doue  nero . Vede , fecondariamente_e 
tutte  le  fotti  de  lumi,  & parlando  popularmente,  l’ofcuricà,&  le  tene- 
re. . Delle  quali  cofe  tutfe  potrai  eonfiderare,  prima,  fe  fiano  fecon- 
do 1 corfo  naturale,  come  era  l’ofcurità  intorno  a’fanti  Pallori  auanti 
che  loro  apparire  i Angelo,  ouero  non  naturale, come  fùlo  fplendore  , 

In M*,.,,  al  1,fc,rc.0n<l0  a aPP2rire1d;  ftcondo.il  molto, & il  poco.  Mollo 
7 T "«Ha  fàccia  del  Signore , quando  li  trasfigurò  : ■&  tanto 

uff.  io  x.  r>’d,ce  Of'genf»  ftt°n°  le  tenebre  il  Venerdì  fanto,che  de’Giudei 
J'°-M  \ vno  "®"  ’vedeua  1 altro , come  ni  meno  fi  vedevano  gli  Egitti*  nelle 
loro,  eh  erano  figura  di  quefte  . + 

_ ^ Oriceli  **'*de  le -voci,  lì  fuoni,  & gli  ilrepiti.  Se  per  dire  cofi,an- 
co  il  hlentio.  Et  di  effi  fi  può  auuertire,  prima,  sgabbiano  del  fotti- 

M.n  „ ’ 1 aCU‘°’  C°Tf  i blu.e,uano  le  voci  di  quelli  Fanciulli,  che,  facendo 

M4ft.ai.ij  acclaminone  a N.S.  gridauano,  Benedtòus  qui  venie  in  nomine  Do- 

Jtruto.  Il  lh?n!:.°1p,ire.d5! §rofl.°’ & òttufo,  come i mugiti de’tori,  à’quali  affi* 

5 m,g'10  'e  voci  di  certi  Vn  Profeta,  dicendo  : M «siili*  ficut  tauri  V Se- 

condo,  fe  fiano  gagliarde.ò  fiacche.  Dalla  gagliarda  voce  del  Signore, 

^ quando 
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quando  fpiraua,  notò  S.  Agoftino  di’ti  Centurione,  illuminato  inte  Co»f,  j i* 
riotmente  ancora  da  Dio , raccolte  la  diuina  figliolanza  di  lui . Ter- 
zo, fé  foaue,&  fonora,  come  di  quella  della  Tua  Spola  diife  lo  Spofo  j Cou  14 
Vox  t nini  tua  dulcis:  oueramente  afpra  , & roca  , come  contempla  S. 

Agollino,  che  fufl’e  quella  del  Saluatore  in  Croce>applicandoli  quello,  . . 
Rauca:  fa&ae  funt  faucec  meae,  &c.  4 ' + 

11  Gufto  conofce  tutte  le  forti  de’ fa  pori  grati,  & ingratirdelli  quali 
ne  potrai  confederare  il  molto,  il  poco,  & il  mediocre- 

Le  Narici  odorano  tutti  gli  odori, buoni, & mali:  & di  efli  ne  potrai 
parimente  auuertire  il  molto,  il  poco,  & il  mediocre . 

11  Tatto,finalmente,  il  quale  Ài  fparfo  per  tutto  il  corpo, dentro  & 
fuori(eccettuatene  alcune  poche  parti)fente  il  caldo, il  freddo,  l’humi- 
do,  &il  frccOjil  molle,  il  duro,  il  pefo,  il  dolore,  il  diletto,  il  crucio 
della  fame,&  della  fete,  la  vifcofirà,  & la  blifcità.Et  di  tutte  le  dette-» 
cofe  puoi  cercare,prima,il  molto, il  poco,  & il  mediocre  : fecondo, /e 
crefce,ò  fcema.ò  fta  nel  medelìmo  ftato  : terzo, fe  (ia  maggiore, ò mi- 
nore,ò vguale  ad  vn’altra  limile.  Et  quello  badi  de  gli  ogetti  Propri), 
diciamo  adeffo  deili  Communi . 

Ariilotele  alfogna  quelli  cinque,  la  Quantici,  la  Figura.il  Numero, 
il  Moto, & la  Quiete.  La  Quantità  della  cofa  materiale  è la  fua  mo- 
le, & corpulenza,  che  vuole  dire , «'ella  lìa  grofla,  ò fottile,  le  larga,  ò 
Arena  : fe  lunga  , ò corta  : & di  tutte  tré  le  còppie  ne  potrai  notare  il 
molto,  il  poco.il  mediocre  : & fe  lìa  maggiore, ò minore, ò vguale  ad 
vn’altra . E conofciuta  la  Quantità  dall’Occhio,  & dal  Tatto . Da  li 
medesimi  è conofciuta  la  Figura,  la  quale  è quella  forma,ò  ftatura_> , , 

che  viene  riftretta  da  gli  efiremi  delineamenti  della  cofa  corporea  , 
come  è la  Tonda.della  quale  figura  era  la  corona  di  (pine di  N.S.  L’O- 
uale,  quale  haueua  la  ferita  del  lato  : effondo  il  ferro  come  di  dardo, 
il  quale  li  vede  conferuato  in  S.  Pietro:  coli  la  Quadra,  come  il  Titolo 
della  Croce  di  N.S.  H quale  Ai  nella  Chiefa , detta  di  S.  Croce  ia_»  .»  ?.. 

Gierufalemme  : di  elfo,  & di  tutte  le  altre  ne  potrai  notare,  prima, fe 
(ia  grande,  ò piccola:  fe  maggiore,ò  minore, ouero  vguale  ad  vna  limi- 
le : fe  (ia  quella,  che  ia  natura  di  quella  cofa  ricerca . Che  cofa  fia  il 
Numero  è nòto  à tutti,  cioè  il  Liutai  Tre,  & gli  altri  ; & ne  potrai  au- 
uertire fe  fia  g rande, ò piccolo:  fé  maggiore , ò minore  d'vn’altro  .*  & 
fe  (ia  pari,  ò (pari..  E egli  conofciuto  da  tutti  i cinque  Senti , perche 
l’Occhio  conta  le  molte  cofe,  & cofi  il  Tatto,  l’Orecchia  conta  & di-  , 
/cerne  le  molte  voci,  & fuoni,  le  Natici  i mefcolamenti  di  molti  od» 
ri,-*&  il  GuAo  quello  delli  molti  fàpori . Il  Moto  è .quel  moutmento  , 
con  il  quale  vna  cofa  fi  parte  dal  luogo,doue  fi  troua,&  vi  ad  vn’altro: 

& ne  puoi  notare,  prima  fe  fia  in  sù,ò  in  giù;  fe  innanzi  , ò indietro: 
fc  alla  delira, ò alla  finiilra  . 'Secondo,  fe  fia  drirro.ò  ftorto,ò  mefeo- 
lato  d’ambedui,  ò tondo  perfetto . Terzo,  fe  fia  retto  , come  è quello 
della  palla,  quando  è gettata  in  terra,ouero  fia  rifleffo , come  è quello 
del  ribalzo  m sù  di  detta  palio . Disiale  uno  ne  puoi  cercare,  fe  fia  di 

tutta 
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rulneratnuj  . Finifco  con  ricordarti , ch’aneo  in  quelle  particelle  f 
raddoppiamenti  dinotano  inttnfione.  Cofi  l’ofleruò  S.  Grifottomo  in  « 
tn  i 7*  quelle  , Faciam  te  crefcere  valde,  valde,  (legendo  egli  cofi  all’ebrea  .t 
0 tn.bo. ff  che  non  hanno  fuperlatiuo)dicendo:Duplicationem  huius  aduerbij  no 
frufira  adiecit,fed  vt  lìgnificet  lutto  miram  multitudinem  dandam. 

' ^ SOMMARIO. 

VEduto,  prima,  fe|la  parola  ttia  in  lignificato  proprio, ouero  figu- 
rato, de  nomi  Appellatiui,  Adiettiui,  & Participi;,  vedi  lo  • 
fiano  conuenientemente  addattati  : &dclli  Comparatiui  l’ eccetto  del 
paragone,  & la  materia  : ricordandoti  del  Genitiuo  pofleftìuo  , & del 
Datiuo di commodo:&  cheli  Pronomi  primitiui  fono  enfatici , ch’i 
Dimoftratiui  accennano  auuerfione,&  eminenza, & che  i Potte/fiui  di. 
notano  dominio,&  amore . 

Del  Verbo, poi, confiderane  fe  attiuo  fia,ò  paflìuo,jè  imperfonale  S 
ponderane  i modi,  & i tempi , ricordandoti  ch’il  tempo  imperfetto 
dinota  ripetitione  longa  : & il  prefente  continuatone  longa  : & che 
fi  troua  vn  tempo  per  vn’altro:  Acche  le  particelle  indeclinabili  han- 
no ancora  il  loro  lignificato , & che  lo  communicano  alle  declinabili 
loro  congiunta  . 

, Alcune  auuertenze  nel  meditare  la  f aera  Scrittura . 

Cap.  X I 1. 

ACcioche  tu  riceui  più  volentieri  quelli  auuertimenti , ti  voglio 
mettere  prima  le  dottrine  de’  Padri,  dalle  quali  io  gli  hòcaua» 
ti . S.  Grifottomo  dice , Nihil  temere,  aut  fortuito  loquitur  diuina 
««aAo.it  Scriptura,  fed  & fyllaba,&  apiculus  reconditum  habet  thefaurum_> . 

S.  Gregorio  Nittenofcriue,  Grauefnefas  eft  dicere  in  Scriptura  fa- 
ftntr.htm.  era  verbum  aliquod  redundare  ; S.  Gregorio  Nazianzeno  dice  , At 
^tpglo$.  i nos  exquifitam  fpiritus  dodrinam  vel  vfque  ad  leuillìmum  apicem,  & 
lineam  t rahimus  . Origene  finalmente  ; Obferuandus  quippe  eft  dili* 
B genter  omnis  Scripturae  Sermo,  Ordo,  Iundura  . Il  primo  auuerti- 
•mento  è che  non  laici  di  meditare  parola  nilfima,  perche  ti  paia  fis- 
uerchia:  Odi  come  l’otteruò  S.  Grifottomo  fopra  quelle.  Porro  Cham 
#r».  «.il  ‘P^e  pater  Chanaam, dicendo  : Dignum  hic  fuerit , vt  inquiramus 

Cm.  ho.it.  quare  diuina  Scriptura  hos  tres  filios  commemorando,  fubdit,  Cham 
autetn  erat patir  Chanaam:  & fi  rifponde  : Voluit  autem  per  hoc  no* 
bis  illius  intemperanti*  nimietatem  inlìnuare  & quod  ncque  cala* 
mitatis  magnitudo  illum  coercerc  potuit,  neque  tanta  in  Arcaangu- 
ttia  irrefrenatam  illius  concupifcentiam  fedauit . Et  l’ittelfo  intendi 
delle  replicate  più  volte  nel  medeiimo  loco, come  fà  S.  Agoftino  in_» 
- quelle , Ignis  corum  non  extinguitur,  & vermis  eorum  non  moritur, 
Mcr.^4]  i dicendo  : Ad  hoc  cnim  vchcmcntius  commenda  aduna,  Dominumle- 

~ fum 
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/imi  non  piguit  vno  loco  eadem  verbarer  dicere.  Secondo , ne  meno 
quelle,  che  ti  pareffero  poco  accortamente  dette  , come  potrebbero 

garere  ad  alcuno  quelle.  Dottrina  mea  non  eft  mea,  & pure  S.  Ago- 
ino ne  raccoglie  laConfollantialitàdi  elio  Verbo  col  l'adre,  dicen- 
do : Quae  eft  dottrina  Patris  nifi  Verbum  Patris?  Ipfecrgo  Chri- 
ftus  dottrina  patris  , ideft  Verbum  Patris  . Sed  quia  verbum—» 
non  poteft  effe  nullius,  fed  alicuius,  etiam  fuam  dottrinarti  dixit  leip- 
fum,  & non  fuam  , quia  Patris  eft  Verbum . Quid  enim  eft  tam  tuum 
qu  àm  tu  : & quid  tara  non  tuum , fi  alicuius  es,  quod  es  ? Terzo,  che 
nè  quelle  pure  che  ti  pareffero  finonime,  & aggiunte  per  ornamento  * 
perche,  come  l’hai  vaito  da  S.  Gregorio  Nazianreno,  non  ce  ne  fono 
di  quella  forte . Et  S.  Gregorio  Magno  moftra  non  effere  tali  quelle  , 
Còni  audieritis  bella,  & feditiones,dicendo  : Penfanda  funi  verba_, 
Redemptoris  noftri,  per  qu*  nosaliud  interius,  aliud  exterius  pallu- 
ros  effe  denuntiat . Bella  quidem  ad  hoftes  pertinent  ; Seditiones  ve- 
ro ad  cine* . Laonde  ti  conuerrà  cercare  la  differenza  per  poca  chej 
fia,  come  fa  S.  Agoftino  intorno  à quelle , Qui  bibunt  me,  adhuc  fi- 
tient  : & perche  fi  trouaua  hauerle  citate,  Iterum,  come  corrigendoG 
dice  .*  Imo  veri  non  dixit , Iterum,  fed,  Adhuc,  Nam  iterum  fitirej, 
quali  primi  faginatus  difcefferit,  & digefferit,&  redieric  bibere.  Adp 
huc  ettam  ficient  qui  te  bibunt,  fic  bibendo  fitiunt . Quid  eft  bibendo 
fitire  ? numquam  faftidire . Et  di  più  deui  inueftigare,  perche  fia  po^ 
ila  quella  parola,  & non  l’altra  limile,  come  fà  S.  Grifollomo  fopra_» 
quelle,  Et  praecepitDominus  Deus  Adae , dicendo  : Vide  ftatim  ab 
ini  ciò  quanto  honore  hominem  profequirur.  Ncque  enim  dixit  , 
Imperituri,  vel,  lujftt,  fed  quid  ? Praeepit.  Sicut  amicus  amico  de  rebus 
neceffarijs  praecipicns  loquiturj  ita  & Deus  humanae  nature, quali  hoc 
honore  ad  obediendum  his  , quae  à fe  precipiebantur , attratturus  . 
Quarto,  intorno  all’Ordine  di  prima  , & poi , nelle  Ptrfone  1 auuertì 
S»  Ambrogio  fopra  quelle,  Ego,&  Pater  vnum  fumus,  dicendo  ; Pul- 
chrè  illud  praemifit : Ego,  & Pater . Nam  fi,  Pater,  premififfet;tu  mi- 
norem  Ftltum  iudicares.  Sed  praemifit  Ftlium , quem  non  conuenit 
credi  Pane  fuperiorem . Nelle  Anioni  lo  notò  S.  Gregorio  in  quelle , 
Viditin  lomnisfcalam  llantem  fuper  terram,  &cacumen  illius  tan- 
•gens  ccelum,  Angelos  quoque  Dei  afeendentes,  & defeendentes , pa- 
-rendo,  che.effendo  la  fianca  degli  Angeli  il  cielo  doueffe  dire  prima-, 
Defeendentes  , & poi , Afeendentes,  dicendo  : Quia  feilieet  Predicato- 
res  fantti  non  lòlum  furfum  fanttum  Caput  Ecclefi*  videlicet  Domi- 
num  contemplando  appetunt  j fed  deorfum  quoque  ad  membra  illius 
miferando  defeendunt  : quia  ad  alta  Charitas  mirabilùer  furgit,cum 
ad  ima  proxiinorum  le  mifericorditcr  attrahit:  &,  finalmente;  nelle.» 
parole  S.  Grifollomo  fopra  quelle,  VoseftisSal  terre , dice:  Prius 
autem  vocauit  eos,  Sai,  poftcaautem,  Lux  .*  aut  quia  prioris  eft  loci 
feruare  quos  habes  : fecundi  autem  vocare  quos  non  habes . Aut  quia 
prius  eli,  bene  viucrc  ; Secundum  autem,  bene  docerc . Nam  pei  bo- 
li nam' 
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nam  conuerfationein  afcendicur  fine  dubio  ad  fcientiaftt  ! è ferenti*.., 
autem  nefcio  (ì  ad  bonam  conuerfationem  omnimodo  veniacur.  Quia* 
to,odi  S.  G regorio  difcorrere  fcpra  la  Syllaba,  Et,  fbpra  quclle,Et  fx- 
ftum  ed,  &c.  & che  bella  cofa  ne  caua . Sed  prima  quarllio  nobis  ori* 
tur,  cur  is,  qui  nihil  adhuc  dixerat,  ira  exorfus  eli  : & lì  rifponde_> , 
Qua  in  re  intuendum,quia  (ìcut  not  corporata, (ìc  Prophetae  fenfa  fpi- 
ritualia  afpiciunt  : vnde  fit.vt  in  niente  Prophetae  ita  coniun&a  fine 
exterioribus  interiora, quatenus  fìmul  vtraque  videant . Verificata  la 
dottrina  nella  Sillaba  . vedila  hora  nella  Linea,  & nell’Accento.  S. 
Girolamo  fopra  quelle , VolaJVlundare,  dice  coli  : Non  vt  pleriquc_» 
latinorum  putant,  iungendum  ed , Volo  mundare , fed  feparatim  : vr 
primum  dicat,  Volo,  deinde  imperer,  Mundare . Et  fé  fia  conuenien* 
temente  virgolato, ò nò  l’ammonifce  S.  Agoflino  in  quelle,  Quod  fa- 
ftutn  ed.  in  ipfò  vita  erat,  dicendo  : Pronuncia  fic,  Quod  faftum  efl*: 
hic  fubdidingue,  & deinde  infer , In  ilio  vita  erat  • & non  ••  Quod  fa- 
dum  eli  in  ipfo,  vita  eli . Si  enim  omnia  in  ilio  fa<Sa  funt;  omnia  vita 
funt  ; non  te  abducant  haeretici . Et  finalmente  , dell’Accento  fopra 
quelle  : Ego  in  hòc  natus  fum,  odi  l’idefTo  , Non  ed  producenda  hu. 
ius  pronominis , Hòc,  fyllaba , tamquàm  dixerit.  In  hac  re  natus,  fed 
corripienda,  tamquàm  dixerit.  Ad  hoc  natus  fum,  ficut  & aie,  Ad  hoc 
veni  in  mundum . Sedo  auuercifci,  che  tal’hora  in  vno  ideilo  loco  fi 
troua  l’ideda  parola  in  lignificato  proprio,  & in  traflato,  come  nota 
Maldonato  in  quella,  Mejftt,  perche  in  proprio  dà  quando  fi  dice_r , 
Nonne  vos  diciti  s adhuc  qua tuormenfes  funt  ,&  meffis  venie  : & in 
trajlato  , quando  lì  foggiunge  , Videteregiones  , quia  iam  alba»  funt 
ad  modem  . Settimo , deui  auuertire  il  numero  tanto  de*  Nomi , 
quanto  de’  Verbi . Il  plurale  nel  Nome  io  notò  S.  Bernardo  fopra_» 
quelle,  Pulehrae funt  gcn  xtuat,  dicendo  : Poterai  vfitatius  , Facicm 
ponere,&  defcribere,pulchram  . Sed  nefcio  quid  libi  voluerit,  verna- 
gli genas  plurali! er  dicendum  putauerit,  nifi  quòd  minime  crediderim 
otiosè,  & foggiunge, che  fu  per  modrareledoi  parti  della  Intentione 
buona  : & nel  Verbo  in  quelle , Et  dàcie  Petto  fic  ? Non  potuiftu  vna 
hora  vigilare  mecum,  dicendo  : Non  frudra, ncque  ociosè  ad  Petrum 
maxime  dirigit  orationem,  quamquam  & ali)  fimiliter  dormirent:fed 
tangere  ipfum  aerius  etiam  hinc  voluit , di  quello , che  tanto  ardita- 
mente il  primo  dille  , Etiamfi  oportuerit  me  mori  tecum,  non  re  nc- 
gabo . Ottauo,  che  qualche  volta  fi  fa  palleggio  da  vn  numero  all’al- 
tro . Dal  fingolare  al  plurale  lo  notò  S.  Bernardo  in  quelle,  Trahe_j 
me  podte,curremus  in  odorerai  vnguentorum  tuorum,  dicédo;  Trahi- 
mur  tentationibus  . Currimus,'confolationibus  vifitati.  Ergo  quod 
auderumed  retineo  mihi, tamquàm  forti,  dedico  finpilnrtitr , T rahe 
me:  Quod  fuaue  tibi  tamquàm  infirmo  communico , & dico  plurali- 
ter,  Currtmtu:  & Umilmente  fifa  nelle perfone  . S.  Agoflino  notollo 
dalla  terza  alla  feconda  in  quelle , Beati  pauperes  fpiritu  , & ncllt-» 
foggiunte,  Beati  cftia  cùm  maledixerint  vobis, dicendo;  Inde  iam  inci* 

pie 
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pit  loqui,  praelentes  compellans,  cum  & illa,  quae  fupra  di<fVa  funi  ad 
eos  etiam  pertinerent , qui  prarfentes  audicbant  ; & h*c  poftca  quae  «C » 

videneur , praefencibus  ipecialitet  dici  pertineant , etiam  ad  illos  , 
qui  abfentes.vel  futuri  erant  . Nono,  che  non  di  rado  vn  paffo  ofcuro 
fi  troua  chiaro  alerone  tota)mence,ò  in  più  bande  : In  quefto  fecondo 
modo  dichiarò  S.  Gregorio  quelle,  Mifit  digitos  fuos  inauricula*  7 JI 
eius , dicendo  : Quid  per  digitos  Redemptoris  j>  nifi  donaSpiritus  E\u,h*.i 0 
San  di  defignantur  ? Vnde  cum  in  alio  loco  eijeciffet  dcemoniuin,  di*  Lnt.  i.t» 
xir  : Porro  fi  in  digito  Dei  eijcio  doemonia  . Qua  de  re  per  Euange- 
liftam  alium  dixifle  deferibitur  : Si  ego  in  Spiricu  Dei  eijcio  doemo-  M-r.  1 t.»l 
nia.  Ex  quo  vcroque  loco  colligitur,  quia,Digitus  Dei  vocantur,Do-  , A 
na  Spiritus  Sandi . Al  che  fare  gioua  fapere  i mente  molto  di  effa  , 

& confeglia  farlo  S.  Bonauentura  . L’vltimo  fia  , che  nelle  parole^  jL*. 
Metaforiche  ( poiché  la  Metafora,  come  hai  veduto, prende  origine^ 
dalle  Proprietà , ritrouandofene  molte  in  ciafcuna  cofa,ancorche  mini* 
raa)quando  hai  meditato  quella  Proprietà, che  fa  la  ptefente  Metafo- 
ra, puoi  trapafiate  ad  altre,  come  fa  S.  Bernardo  in  quelle,  Vicit  Leo  Ape. j.f  ; 
de  Tribù  Iuda,  il  quale,dopo  d'hauere  longamente  confiderato  la  For-  K.‘J»r./cr.p; 
tezza, adduce  lo  fpauentofo  ruggito, prefo  da  va  Profeta,  Leo  rugiet  : A»*»,  j.t 
quis  non  pauebit  ? 

. .V  SOMMARIO.!  jì,  id- 

u ijc  1 il*.  * 1 t *»  • i f . hIi 

Ricordati,  che  nella  Scrittura  non  v’è  parola  nè  pure  d'vna  fillaba 
fouerchia,  nè  poco  accorta  , nè  fouerchiamente  replicata:  nè 
finonoma , & però  cercane  la  differenza:  & perche  fia  polla  quella, Se 
non  la  fomigliante:  & che  nel  medefimo  loco  fi  troua  l'ifteffa  in  ligni- 
ficato proprio, & in  translato.  Notane  l’ordine,  la  virgulatura,&  l’ac-  . ■ •> 

cento:  & anche  i numeri  tanto  ne’Nomi^ome  ne’  Verbi, & che  ne  gli 
vni,&  ne  gli  altri  fi  fa  paflaggiodalPTnoairaltro,cometraleperfon« 
nc’Verbi:  Se  ch’vn  palio  fi  feniarifee  con  alvi . 

’’  H:  -J  ,v’i  i-'?  • ( I.»* 

c Vvfo  della  1! Memoria  nella  <SMcditatione . 

, C ap.  XIII. 

SE  bene  i Filofofi  dillinguono  gli  atti  di  quella  Potenze , & vno. 

ne  chiamano.  Memori»  »*ch  1 è quando  con  facilità  l’huonao fi  \ 

ricorda  delle  cofe  paffete,  & l’altro  lo  nominano,  Rimini/eenza , la__» 
quale  è,  quando  con  qualche  diificulcà>&  con  aiuto  del  difeorfo  da_* 
vna  cola  arriua  à ritrouare  quella,  la  quale  difidcra  rammentar  fi;  non» 
dimeno,  perche  qui  à noi  non  fa  cafola  detta  dillintione  , ne  ragio- 
naremo.come  fe  fuffero  rn  folo . Dico  dunque,ch’il  primo  ano  di  lei 
c,fi>disfacendo  alla  prima  Preparatione , rammentarli  fommariamen-  C*pA  , v 
te  la  materie  da  meditarli  alT^ota.  Il  fecondo, poi,tra  il  meditare-» 
vi.'  C è ad- 
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è addurre  altre  co  Ce  ò limili,  ò diflìmili,  ò veriiìmiii . Delle  due  pri- 
me Torti  eccotene  vn  eflempio  di  S.  Grifoftomo  fopra  quelle, Sed  tan- 
tum die  verbo,  & fanabitur  puer  meus  , che  dice  coli  : Vide  qund 
Centuno  veluti  etiarn  Leprofus  veram  habuit  deChrifto  opinionem; 
fimiliter  enim  quoque  non  dixit , Ora , {applica,  deprecar» , fed  fòlum, 
impera:  & foggi  unge  : Sed  vt  muniaris  d contrario  quoqué'idipftun 
docebimus  . Nihil  horum  Martham  , fed  op  polita  ‘dixiffe  inuenies  • 
Scio  enim  , inquit  Vquod  quaecumque  petes  à Deo , dabic  cibi  Deus . 
Et  ricordati  di  contare  tra  le  fimili  le  Profetie,  & le  Figure  del  Te* 
flamenco  vecchio  : A nelle  application!  delle  Profetie  feruiti  di  que- 
llo auuertimento  di  S.  Agoftino  • Non  fané  omnia, quas  gefta  narran- 
tur,aliquid  etiam  lignificare  putanda  funt,  fed  propter  illa , qua:  aU- 
quid 'lignificane,  etiam  ea,qux  nihil  lignificant  attexuntur  : folò  enim 
vomere  profeinditur  terra,  fed  ve  hoc  fieri  poflit  etiam  estera  aratri 
membra  Ifunt  nectflària;  ita  in  Prophetica  hiftoria  dicuntur  &a\iqua, 

3u*  nihil  lignilicant,fed  quibus  adhxreant  quse  iignificit:&in  quelle 
elle  Figure  di  quello  di  S.Girol.Nec  exeò,quodin  tuigelio  dicitur. 
Mai.  m.  w Signum  non  dabitur,nifi  fignu  lotue  prophecae,  &c.reliqua  etiam,qux 
& in  Propheta  digefta  funt  eodem  ordine  referuntur  ad  Chriflum.  Num 

vniuerfam  loci  huius  hiftoria  per  hanc  occafionem  cogemur  fubJcges 
allegoria:?  & non  potius  vnufquifquelocus  fecundum  hiftoria:  diuetli- 
tatem,diuerfam  recipiet  intelligentiàm  fpiritualem?  E ben  però  vero 
che  tutte  le  cofe,  che figurauano, tutte  furono,  dice  S.  Grif.non  pure 
adbmpite  da  lui,  ma  eccedute  , ficomeauanza  l’huomo  l'ombra  ma, 

£ Ch’Ombra, parimente  nomina  il  Santo  la  Figura)  mancando  all’oin- 
bta  non  Colo  la  vita,cb’ha  l’huomo,  ma  di  più  li  colori  naturali,ch’ha 
il  ritratto  di  lui,  & la  corpolenza,  ch’ha  la  ftatua  fua  . Et  lo  dimoftra 
•m.  b». 4 7 Ifac,  dicendo  : Vnigenitus  ille,  vnigenit  us  hic  a dilegui  ille,&  ger- 
manus:diletìus  hic,&  germanus.  A patrein  holocauftum  oftèrtur,  tc 
hunc  Pater  expofuit:hucufq.  vmbra.-  poftea  rerum  verità*  magna  ex- 
cellentia  monftratur.  Quis  illic  oblata  eftpro  Ifaac,hic  autem  ratio- 
9ie.  ho.t 4 nalis  Agnus  oblatus  eft  prò  toto  raundo . Etenim  & Ifaac  ligna  pop* 
tauitjfed  eius  mors  in  voluntate  tantum  patrie  confticit;  at  Chriflo 
Crucem , tamquam  reo  impofuerunt,  & in  ea  ipfum  confixerunt . 

Hor  difeendendo  a’particolari,&  cominciando  dalle  Perfone  , mira 
come  S.  Bernardo  fopra  quelle  parole  , Cui  nomen  Iofeph,  con  la  lo- 
miglianza  del  Nome  palla  dallo  Spofodella  B.  Vergine  al  Patriarca^ 
dicendo  : Quis , & qualis  homo  fueric  Beatus Iofeph,  conijceex  tò» 
cabulo;  quod,yt ugmtntum  non  dubites  iute rp retari . Et  memento  ma- 

Ei  illius  quondam  Patriarci»  vendici  in  Agypto,  &fcito  jipfius  il- 
n*  non  lolum  rocabulum  fuifle  fbrtitum,fed  et  Caftimoniam  adep» 
tura,  Innocentiam  alfequutum  & Gratiara . Alcune  qualità  limili,  8c 
ma  dilfimile  tra  S.  Giouanbattifta  , & Chrifto  conferifce  S.  Grifo» 
lmf.be.}  Homo,  dicendo  : Qualis  Rex,  talis  & Nuntius  regis  natus  eft,  ex  gra<* 
eia, non  ex  natura . Sicut  Chxifti  conce» tionem  antoAngclus  nuoci*» 
-s  ó a Ulti 
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4iit;  fi c ficiftiu* . Sicur  illius  Nomen  antequam  conc}perettjr,sudituni 
cft;  lic  & iftius.-ficut  illius  potetta*  antcquam  nafccrerur  oftenfa  elette 
&iftius  virtù*  antcquam  nafcerctur , niànifettata  eli.  Haec  fritta* 
ter  ilio*  differenti*  , quia  Chriflo  coneepro  fidclis  Mater  confetta  ed 
gratiam  Deot Ioanne  autem  coneepro  incredulus  Pater  oblnuruit. 

iQuàrtto  «'Fantine  ditando  tu  il  Bafcio,  ch’il  padre  diede  al  fuof»« 
gliuofo  pròdigo,  potrefli  addurre  quello,  fintili  in  amore , che  & Gri* 
foftomo  contempla, che  dette  N.S.  à Giuda  neirhortodi  Gieflaroini, 
dicendo  a Et  Chriftu*  osillud,  quod  mortem  operatum  erat,ofcu!atus  *w*vir* 
eli  : & il  diffamile  di  elfo  Giuda,come  fa  il  medefimo  Santo, dicendo: 

Cum  ptoditionis  ipfius  fymbolum  lìt  ofculum  . Il  medefimo  intendi 
delle  Circoflanze . S.  Fulgentio  comparali  Luoghi  * doue  nacquero 
Chrifto  Archelao,  dicendo  : De  Herode  rege  Iudaeorum  fili;  iatii 
nàti  freranc  : Archelau*  natus  eiiio  palatio,  Chrtftus  in  diuerforiò: 
Archelaus,natus  in  ledo  polì  tu*  ett,  Chrittut  autem  in  praefepioefl 
collocatu*  ; - .o  f • T r 

^ i Finalmente, quanto  alle  parole, odi  S.  Agoflino , come  difcorrehdò  Mi.  f.jf* 
(opra  quelle  di  S»  Stefano , Ne  ttacua*  fili*  hoc  peccatum  , addacele  ; 
limili  di  N.S.  dicendo  : Quia  vt  hoc  dicam,  audiui  àte,  Pater  igrio'J  fifa.  ftt4 1, 
(cetili*,  &c;Tu  Magifter,ego  Difcipulus  • Secondo^ ricordandoci  che?  > «■■‘j 

vnà  parola  di  vn  altro  Eiiangelifta  è altrlihente  detta,  adduciela,  co-  *v  ' 
me  fa  Bechi*  che,  trattando  «nette.  Inulti  Prophetar,  & iufti i porta _/  LK.to.14> 
quelle,'  Multi  Reges,&  Piophetat,  & dice:  Iplìenim  lutti  funt  Reges  M4r.j3.17  t 
magni,  quia  tentatiomim  fuarum  motibus  non  confrntiendo  fuccum-  Lw./.j.i# 
bere,  fed  regendo  pracefle  nouerunt.  Et  coli  ancora  i vari;  fen cimentiV 
che  vari;  hanno  delle  itteffe,  come  di  quelle,  Iuda,  ofculo  Filium  ho-  Lvr.aa.4t 
mini*  tradis?  Le  quali  $.  Ambrofio  legge  interrogatiuameneC,  dicen-  ’ 
do:  Èrgo  per.  interrogatibnem  pronùnciandum  puro  , quali  amanti*  LkM.io* 
affè&u  corri  piar  Proditorcm:  & fcutimio , le  legge  affirmatiuamente  , 
dicendo.  Ad  qtiid  yen  itti,  &C.  Non  ett  per  niodum  interrogationis  le  M * 
gehdum  & feiebat enìm  ad  quidvenerat , fed , enunciatine,  lignificar 
enim:  Ad  id,  propter  quod  venilli*  ideft  iuxta  intentum  tuum  opera* 
ré,  reiilto  ofeuii  Gelamento.  Anzi  anche  quelle,  che  da  vnomedefi- 
■10,0  da  diuerfi  fono  applicate  3 diuerfe  perfone. Per  il  primo  cafo  hai 
S.'tGrifottòmadiquelle,  Ex  domo  , & familia  Dauid  , il  quale  dice  : 

Sirie  iftud  Virgini  copuletur,  conttabir  ditìum,  (ìue  ipli  Iofcph-potius  M 
aptetur,  illud  idem  conficitur.  & per  il  fecondò,  hai  che  S.  1 Jario  ap- 
plica, quelle,  Spiritus  qu idem  prom  pru& eli,  caro  autem  infirma,  i gli  M4r.sc.4t 
Ioli,  dicendo:  Non  vtique  ad  fe:  ad  eos  enim  hic  fermo  cbnuet-  M4i.rw.1t  * 
fus  ett:  & S.  Rimigio  i Chritto/  dicendo.-  His  verbi*  ottendic  fe  veri  m *tu  a#» 
camcm  ex  Virgine  frmplìlfe,&  veram  ammani  habuitte^vnde  & nunc 
dicit,  Spiritum  fuum  prompeum  ette  ad  patiendum,  carnem  vero  in-  1 • . V*  - - - 1 
firma m timere  dolorem  Paflìonis.  Teriò,  rifletto  intendi  d’altre  tira- 1 
duttioni,  come  fàS.  Girolamo  fopra  quelle,  Fio*  de  radice  eius  afeen  W*.  * *.  *• 
det^adduceodo  quella  dt  Simmaco,  Vlosdctounto  eiu*  ìfcendet, dicco  • 
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tfrl.+n  do:  Vt  oftenderent,  quòd  multo  poft  tempore  Babilonie*’  optanti* 
tis,  nulio  de  ftirpe  Dauid  antiqui  regni  gloriam  poffidente,  quali  d«j 
tronco  Maria:  &de  Maria  Chritlus  exortus  fit . Quarto»-  puoi  adduf» 
re  altre  parole»  ch’babbiano  conne  Alone  con  quel  leucite  mediti, come 
fì  S.  Agoftinoin  quelle,  Beati  qui  e'uriunt,  & (ìtiunt  iufticiam, dicci 
do:  ilio  ergo  cibo  (aturabuotur,  de  quo  ipfe  Dominus  di'cit , Meus  ci- 
bu*  eft  vt  faciam  voluntaté  Patris  mei,  quod  di,  Inflitto:.  St  ijla  aqua, 
de  qua  quifquis  biberir,vt  ibidem  dicic,  Fiefcin  co  fona  aquas  falientis 
in  vitata  xternam.  Quinto»  addurre  quelle,  ch’alttouè  fono  polle,  & 
ho.  io.j 9 qui  nò,  come  fa  S.  Bernardo,  interpretando  quefte,  Mulier  quaedam  » 
Martha  nomine,  & huic  erat  foror  nomine  Maria,  dicendo  :.Sed  forte 
enriofius  quiiquam  requirat  cur  in  przfrnti  Huangelica  lettione  nulla 
prorfus  Larari  mencio  fiat>&  fi  refponde:  Atbitror  fané  ne  id  quidem 
à propofica  fimilimdine.diffidere.Virginalem  eteriim  domum  mteJH- 
pi  volens  Spiritua  Sautìu*  ,filet  non  incongrue  pxnitentiam  , la  quale 
haueua  detto  fignificarfi  per  Lazaro.  Simili  conferente  potrai  fare  an- 
cora nc’Numeri, come  fa  S.Agoflino  trattando  di  quelle  tre  doman* 
de,  Simon  diligi*  me,  dicendo:  Redditur  trini  negationi  trino  con* 
feflio  Impercioche  trouarfici  de’miftcrij,  & fenrimenti  fpititualid'afc 
« ferma  S,brrnardo  fopra  quelle,Ee  ofeitauie  puer  fepcies,dieendo:Suf- 
vMHt.jtr.i6  ficicbat  ad  gloriam  roarafeftaBdi  miraculi  oleica  de  femel  i fed  multi* 

. . plicitaa,  & infignis  numeri»  my  fieri  j admonet.  Et  S.  Gregorio  fopra 

Im.j.t.  . quelle»  Anno  autem  quintodecimo  impedii  Tiberii  Carfari*, li  va  in- 
ucfligando  vna  volta  in  vniuerfale,  dicendo  : Quia  autein  Gentilità» 
colligcnda  erat,  & ludsea  prò  culpa  perfidi*  difpergendajipfa  quoque 
, . , deferiptione  Principatus  oftenditur  quoniatn  & in  Romana  republica 
vnu*  prxfuifTe  dicitur,  &in  Iudxe  regno  per  quattam  partem  pluri- 
, , mi  principabantur:  & vn'altra  volta  difendendo  ft’particulari,  fopr* 
Afaraoi;  quelle,  Vni  dedie  quinque  talenta, &c.  dice:  Quinque  etenim  fune  Sen- 
, fu*  corporis:  quinque  igitur  talenti*  , Donum  quinque  Senfùum,  ideft 
earerioruin  feientia  exprimitur:duobus  vero,Intelledut,ft  Operaio: 
vnius  autem,  Intelledus  tantummodo  defignatur . 

Hauendo  tu  veduto  qualmente  la  Memoria,cauando  à guifà  di  quell 
Udt.if.fi  ]g  Scriba  dotto  Evangelico  dal  fqo  teforo  quanto  v'ha  di  nuouo,  & di 
i vecchio  marauegliofamence  fecondi  la  meditatione  , ti  voglio  fuccin» 
traente  accennare  adeflb  varie  maniere  di  arricchire  cigni  di  via  piò  il 
detto  refòro,  comincia  do  per  la  prima  dalla  lettione  de’iibri  {pirkozti, 
Dtf.HniL  I dicendo  di  lei  S.  Buonauentura , che  fomminiflra  femi  dibtionipen* 
fr.Ui.Dii.  fieri.  Quella, dice  S.  Bernardo,  che  deue  effere  di  materie  facili,-® 
pie,  & à mfTun  conto  curiofe,ò  troppo  difficili, perche  quefte  Bracca- 
no la  mence,  & quelle  l‘imbrattano»&  che  ci  fi  deue  applicare  l’atten- 
‘Ttm.t.fdi.  tione,come  allo  fludio,  & non  correndo, dice  S.  Efficmo,  & S.  Agofti- 
***  no  aggiunge,  che  G deue  procurare  di  leggere  con  gufioj  perche  «ofi. 
* nf*  reftaoo  più  Gfiamente  nella  memoria  . La  feconda  i rdite  sili  mede-* 
fini  modi  k Prediche,!*  LcmonifàcrcU  Sermoni,  & i Ragionamenti- 
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prilliti  di  perfone  fpirituali . -La  terzi,  auuezzarfi  à cauare  iemi- 
menti  fpiritualidalle  cofe, ch’alia  giornata  s odono,  & veggono,  come  ^ , 
di  fé  riferifce  hauere  fatto  S.  Gregorio  Nazianzeno  . Et  accioche  tu  r s* 
prenda,  & apprenda  più  facilmente  quello  eflercitio  tanto  vtile  anche 
in  fe  dello,  te  ne  voglio  mettere  vn  paro  di  moftrc . S.  Anfelmo  mi*  nu. 

rato  ch:hebhe  vn  fanciullo,  che  fi  pigliaua  fpatfo  con  vn  vccellino  la-  , 

fciandolo  di  quando  in  quando  volare  vn  poco  con  allentargli  il  filo, 
che  legato  teneua  al  piede,  & veduto  che  per  buona  forte  dell’vccel- 
lo, rottoti  il  filo,  lieto  fe  ne  fuggi,  lafciando  il  putto  in  pianto  , riuol- 
tofi  a’fuoi, dille  loro  : Al  medefimo  modo  fi  fpaflano  i Demonij  dt 
fare  incorrere  il  peccatore  hora  in  vn  vitio,  & hora  in  vn  altro  : & 
s’auuiene  pure,  per  gratia  diuina , che  qualche  volta  roezo  compunto 
tenti  di  metterti  àvolo  per  fuggire  , ne  viene  fubito  da  etfi  ritirato  ^ 
col  legame  della  mala  confuetudine  , dalla  quale  non  può  fcappare_> 
fenzaefficace  aiuto  diurno.  S.  Martino»  vedendo  lopra  vn  fiume  vna  Mdf.iit*, 
gran  quantità  d’vccelli  Smerghi  andireà  caccia  de  pefei , & auida»  ^ 
mente  impirfene  il  ventre , difl'e  a’fuoi  : Qgefti  vccelli  di  rapina_» 
ratTembrano  i Nemici  infernali,  che  Tempre  pongono  aguato  alle  ani- 
me incaute,  difàuuedutamente  le  prendono,  & prefe  le  diuorano  fen- 
xa  finire  di  tatollarfi  già  mai . Finifco  con  auuertirti,  che  quello  non 
Ò quel  modo  di  meditare, ch'infegna  S.  Bonauentura,  percioche  quel*  uin.  mtt.% 
Jo  fi  profonda  nella  natura  delle  cofe,  inueftigandone  fertilmente  le_j 
caufe,  le  proprietadi,  & gli  effetti, & quello  eifercitio  fi  trattiene  nell’ 
eileriore  di  effe,  come  hai  veduto  negli  eflempij  ; •; 
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Ricordati,  che  puoi  addurre  alle  cofe,  che  mediti  le  fimili.le  difi. 

Umili, & le  verifimilià  tutte  le  cofe  infegnate  delle  Perfone-»  ,* 
delle  Azioni,  delie  Parole  , & delle  Circoftanze  : & che  tra  le  limili» 
ranno  le  Profetie,  & le  Figure:  & apportare  le  varie  lezioni, le  diuer- 
lc  traduzioni,  le  varie  accezioni , flc  le  ceda,  ch’hanno  connelhone-» 
con  le  medicate  . 1 

k ,\ir  ■ ' ’* 

C onte  JìpoJfano  eccitare  gli  Atti  della  Volontà . 

Cap.  Jf.  I V • i 
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Cominciando  dall’  Amore,  come  il  primo  , & origine  di  tutti  gli.  -I  : 
altri,  dico  che  l’ecciterai  verfola  Virtù,  confortato  dà  gli  aiuti 
diurni,  con  la  confideratione  di  efia , non  già  qualunque  leggiera  ,& 
breue,  ma  come  con  la  longa,  attenta , & intenfa  infegna  S.  Tornalo . Pl>  ay.*; 
Della  quale  verità  uè  la  anco  fede  Dauide  in  fua  perfona , dicendo  ; stl.ut.fj 
.Quo  modo  dilexi  legem  tuam  , Domine  ? & egli  medefimo  lì  rifpon-  ; ■ ■ •* 1 
de  : Tot*  àie  medicar  io  mea  eli.  Et  la  prima  confideratione  fi»  la  fu* 
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pù  ìhuV»  S Si,?"“n' "«II* Caftitl.efclam»,  Qua* 

*S?S?  ' *i“l»  la  teflificare  Salomoóe  *.« 

Filfoi  Dei  Stanis'  V piJ.ole:..£cc'  9“  “0<*«  computili  flint  tatti 
rutos  Dei,  Si  mter  Santtoi  fors  illorum  eft . La  terza  fia  il  niUrr*  rk. 

fr.mt.Dit.  Bernardo^Er  "h  8*‘  att? di  efla  Virtù  , etiamdio  penofi.  OdeneS. 

C«mardo:  Et  vb.  coeperic  Spirùus  «formati  ad  imaeinem  Cernii 

forrl!i\eforL^oT  refl0reMCnS  Car°  CX  V<),untate  incipit  «n. 
tormari  reformato  fpmtui . Nam  & contra  fenfum  fuum  incinir  eam 

chet^an*h?bbf<1U,d  dcJctìat.rParitum  Taum  . La  quarta  fia  i'Obligo, 
che  tu  n habb  per  potere  vincere  qualche  difficulrà  fpirltuale  & feJ 

e/Tendo  tu  Rel.gio£  , te  lo  comandi  la  Regula . lV^ ima  che  1^! 
dette  cofe  non  ti  ballano , tu  per  mezo  deli’Oratione  ne  preghi  Db? 
In  coius  manu  cor  Regia  eft,  & vbi  vult  vertit  illud . Liciterai  pai 
nnjente  verfo  Dio,  & verfo  Inumanità  di  Giesv  DioN?S VJX 

^^etrni^èb'ntf”'°r'  vniucrfa,e>  dice  l’Apofto- 

àte^en1aXr’tUS  ’ & n°n  i^properat  : & applicandolo 

“ r.e>  Pf nfa  c|»c  t ha  creato  1 anima, t*ha  formato  il  corpo,  t^ha  donato 

p dl  tUt!C  ' crcatutc-  & fe  fteifo,  facendoli  H^mo  per  inft! 

gnarti,  nudarci,  & ricomprarti:  ti  aumenta,  & conferua  i beni  di  Na- 
- ’ tura>  11  <?™.a  d‘  quelli  di  Grana , t’ha  libererò  da’mali  di  colpa , & di 
pena,  pigliando  fopra  di  fe  la  mala  opinione,&  inimicitia  de  gli  huo- 

mórlf  "ri ,CrC  ?*  di  Di°,&final mente.la  pouertàfà  ]*_, 

morte . E degno  di  pm  d etere  amato , perche  egli  è l’Amico  vera 
mente  fedele,  pon  he  ci  ftà  non  appreflo,  ma  dentro,  & fempre  & in 
ogni  loco,  & non  ti  abbandonerà  mai,  come  fanno  gli  huomini* ò oer 
nuoui  amici,  che  gli  fopragiunghino,  òper  nuoua  fua  profperitàP,  ò 
tua  auuerlìta. Notando, finalmente  de’beni,che  viuendo  egli  quTeiù  fii- 

toin  LT  & Uh,nC’  ^Srand?Za,1,am0ir>  Ja  Pronte”a>  Ugodimin- 
peifall . * andaUa  indoli  , & fenaa  penficro  di  ricom- 

va  fc  af° 11  Difiderio  delIa  Vitto,  fe  l’amore  di  effafeo- 

Sfiderii  di  fVa  Srandc;  & fe  tal’hora  non  Jofenti,  procura 
difiderio  di  d.fiderarlo,  come  faceua  Dauide  ; Concupiuit  anima 
Sdl.i  it.ao  defiderare^iuft.ficationcs  tua*:  che  pure  è qualche  col?. 

* * « f““  **W.  f ?™to. 

La  Sperama  parimente  aecrefcerai  -con  la  perfuafiene  di  S Paolo 
già  che  hai  ancora  in  aiuto  MUcHo  Iddio,  «he  hauéÓa  ,*  i , & m i 

CM.I.H  io  Non^eeo  f/d  lra , 1 P1*"  an,ma  a aiuta,  come  confeffa  l’iftelTo, 

5 confiderà* 

egh  e perente,  i darti  ciò  ci*  fpcri,  deche  iota  fàre,&  fatto 

al  dee- 
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al  detto  Apoftolo  , & à tutti  gli  altri  Santi  : & ch’ha  più  voglia  egli 
di  darci,  & aiutarci , che  noi,  però  difle  : Petite  , & accipietis . Cod  Lm.tt.p 
ancora  la  rammembranza,che  vn’atto  fatto  d’vna  Virtù, facilita  il  fe- 
guente,  per  la  difpoiìtione  buona,  che  lalcia  imprefla  nell’anima  : & 
chevna  Virtù  acquetata  ageuola  1 acquifto  dell’altre  perla  conneC» 

(ione,  ch’hanno  indente . Della  Difperatione  non  ragiono, perche.?, 
difperarfi  di  potere  ottenere  vna  Virtù , farebbe  peccato , come  fece 
il  miferabile  Giuda . 

L’Odio  coatra  il  Vitio  lo  guadagnerai  con  le  conliderationi  con- 
trarie à quelle,  con  le  quali  hò  detto  eccitarli  l’amore  alla  Virtù,  cioè 
la  bruttezza  di  lei , i danni  temporali  & fempiterni , & le  amaritu- 
dini, che  feco  arreca.  Odierai  anco  te  fteflo, animato  da  quelle  paro- 
le di  Cimilo , Qui  odit  animamjBMBi  in  hoc  mundo  , in  vitame  Ci*.  «a.a* 
aeternam  cudodit  eam  . */U9*t 

La  Fuga  ùmilmente,  & Aborrimento  del  peccato  feguirà  i propor- 
tione  dell’Odio  di  elio  con  le  mededme  conliderationi  : alle  quali  puoi 
aggiogete  quella  bella  lìmilitudine  di  Salomone , Quali  à facie  co-  tuli,  ai.» 
lubri  fuge  peccatum . 

Comtnouerai  il  Timore  per  vfcire  dallo  (lato  del  peccato  mortale» 

& della  Tepiditi , fe  fei  in  quello  di  Gratia , conliderando  ch’iddi» 
giudice  li  sà  tutti,  & che  percaufa  della  Tua  giuftiflitna  Giuilitia  non 
può  lafciare  di  punirli  eternamente  nell’Inferno,  ò temporalmente^ 
nel  Purgatorio,ò  in  quello  mondo  non  pure  nella  perfona  propria, co- 
me accennò  il  Signore  con  le  malattie  al  Languido,  Noli  amplius  cit>  Jl4 
peccare,  ne  tibi  aliquid  deterius  contingat:  & de’  cari  Attenenti , co- 
me à Dauid,  che  gli  vccife  il  figliolino  natoli  d'adulterio  da  Berfabeaj 
n>a  nell  honore,  come  all’ifteiio  minacciò, & eflegui,  lafciando  che-/ 

Aflolone  ftefle  con  le  fue  mogli  pubicamente,  & anche  nella  robba_-, 
come  Nabucdonofor,  che  per  la  fua  fuperbia  priuò  del  regno,  & final- 
mente,  nella  vita,  come  lai,  ch’abbrugiò  quelle  cinque  Città , annegò 
tutto  il  mondo,  & diede  alla  morte  il  fuo  Figlio  per  i peccati  nollri . Gtu. 7.»» 
Et  della  morte  tua  temene  per  l'incertezza  del  quando  da  per  eflere , *vm  8 
per  il  pericolo  di  cadere  nell’odduratione  del  cuore , ò di  non  poterci 
confeflare , nè  fare  atto  di  contritione , come  accadde  ad  Anania,  & 
j^adra  per  il  peccato  della  bugia. 

Ecciterai  il  Timore  Filiale  verfo  Dio , conliderando  la  grandezza. 
.(kJl’amore,  che  ji  deui,  dell’ vtiliti .che  te  ne  viene  di  quefta  figliolan. 

confi dcrando, ch’anche  l'hanno  i Santi,  &cheS.D.M.c  digniflt- 
roa  -di  non  darfegle  vn  minimo  difpiacere  . 

Accenderai  l'Ardire  per  combattere  Tempre  eoraggiofamente  coa- 
tra tutte  le  teutationi,  cne  ti  diano  il  Mondo,  il  Demonio, & la  Carne, 
ricordandoti  ch’è  fcritto,  Fidelis  autem  Deus  eli, qui  non  patieturvos  c«r.  i.ioJj 
ternari  fupra  id,  quod  potedis,  fed  faciet  etiam  cum  tentatione  prò- 
uentum  : & fapendo  che  difle  Chrifia,  Ego  vici  mundum:  & che  difle  0».  i6.\% 
S.  Taolo  , C alligo  corpus  meum,  &ip dcruitutem  redigo,  & che  Ctr.i-f*7 
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bene  del  Demonio  è fcritto  , Non  eft  fuper  terram  poreftas,quae  coni- 
pareturei,  è però  flato  legato,  fi  ch’è  come  cane  incatenato,  abbaia_» 
sì,  ma  non  può  morderti,  fe  non  ti  gli  accolli  con  la  volontà.  Etranw 
meritandoti  fpefio,  che  Dio  ha  detto,  Cum  ipfofum  in  tribulatione  ; 
dì  tu  ancora  , Si  Deus  prò  nobis  quis  contra  nos  ? & parimente , Si 
confiitanc  aduerfum  me  caftra  , non  timebit  cor  meum  ì fi  ezurgae 
aduerfum  me  prelium  , in  hoc  ego  fperabo  r animati  ancora  con_» 
l’cflempio  de' generofi  Capitani.  Odene  vno  .- Perleijuir  inimico* 
meos  , & compre hendam  illos  : & non  conuertar  donec  deficianc. 
Confringam  illos  , nec  potetunt  fiare,cadent  fubtus  pedes  meos . Fi- 
nalmente , ricordandoti  ch’hai  Giestì  auuocato,  auuocata  la  B.  V. 
compagni  l’Angelo  cuftode , Si  li  tuoi  Santi  diuoti , & che  ti  ila  tipo, 
ri»*,  a.4  8 fla  la  tua  Corona.  • . J ?t> 

Concepirai  Dolore  de’peccati  pafiati  profondandoti  col  penfiero  :, 
chefubito  perdevi  la  Figliolanza  di  Dio  , la  Fratellanza  di  Chrifto  , 
Si  il  Ius  alla  gloria  . Itcm  ch’oflfèndefti  chi  per  ogni  titolo  doueut 
• . amare,  ò almanco  temere, come  tihò  moftrato.Tel’accrefcerai  rumi- 
nando la  moltitudine,  la  varietà,  la  facilità,  la  sfacciataggine, & forti 
baldanza  in  farli;  li  pericoli,  & le  occafioni  , nelle  quali  ri  Tei  volon- 
tariamente pollo  , & ci  hai  condottogli  altri  col  mal’eifempio , col 
confeglio, aiuto,  fauore,  & non  hauendo  impedito  , potendo.  Duolii 
di  non  hauere  ascoltate  le  infpirationi  per  vfeirne  piu  prefto,&  li  buo* 
ni  confegli,  & efiortationi.  Duolti, finalmente, de'm«li  ch’habbi  cagio- 
nato in  te,  & in  altri  nella  perfona,  nella  robba,  nell’honore,  & nella 
riputatione,  Si  de  gli  impedimenti, che  poneiti  à riceuere  nuoui  Do- 
>;  ni , & aiuti  da  S.D.  M.  Et  col  dolore  de’pafiati  ricordati  che  deui  in- 
ficine inficine  concepire  auueriione  in  prefente,  & abbonimento  in_* 
futuro,  dicendo  S.  Gregorio , Potnitentiam  quippe  agere  eft , & per- 
petrata mala  piangere,  & plangenda  non  perpetrare. 

M»r.j.  tg  Et  perche  sà  il  feruorofo  Penitente  che,  fecondo  S.  Gregorio , Tir* 
è fingulare  aiutrice  della  Giufticia vendicatiua, Faccende  con  le  detté-à 
Car.i.n.31  confidcrationi,  & con  quella.  Si  nos  iudicarcmus;  non  vtique  iudicai 
remur  à Domino;  & con  gli  eflempij  d’altri,  come  della  Madaftna,  la 
quale  tutto  che  hauefie  vdito  dalla  bocca  dell’illeflà  Verità  , Remit- 
tuntur  tibi  peccata  tua,  ne  fece  nondimeno  tanto  longaj &<ranto  atprà 
penitenza,  s’anima à farne  ancora  egli.  t i * 1 - ; 

• Per  eifere  commune  à quefti  tré  virimi  Affètti,  &!propri0die»a«faa>* 
no  il  tAtire,  Si  tutti  tré  concorrerò  all’ vlb  di  portare làtCroicé'elfcl  pai 
cimento,  mi  è parfo  proprio  loco  quello  per  gli  auueirlmenti  di'rai 
foggia,  di  meditare  rutta  la  vita  di  N.  S.  la  quale  dal  fuo  principio 
infino  al  fine  fù  patire  . Ti  voglio  però  accennare  alcunecòleffopZi 
•j  le  quali  douerai  particolarmente  premere . Si  può  patire  non  tanto 
nella  perfona  nolìra,  ò de’nofiri,  ma  nella  robba,  qeirhonore,&  nella 
riputatione,  & ciò  ò in  publico,  ò in  priuaco,  in  vna,ò  pili  di  dett^a* 
cole,  & ma  voisajò.  più  ;&i’aggrapa  ulora  la  ballègzas&ta  Jota  Jju» 
»cad  fi*  ' pre- 
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preminenza, ò in  nobiltà,  ò in  ricchezza,  ò in  dottrina,  o in  ftima  di 
Fantità,&  più  fé  lì  paredà’noftri.che  dà'ttranierirofleruerai  ancora  m. 

N.Si  la  tranquillità  interiore  dell'animo  ne’patimenti , & nelle  paro. 

]e,  & getti  del  corpo . Grandemente  t’animerà,  & conforterà  à que- 
lla Croce  de  i patimenti  l’vfo  di  riconofcere  la  Prouidenza  diuina_> 
ne’fatti  che  mediti,  perche  coli  ti  alluefarai  à riconolcerla  ancora  ne 
tuoi  affari,  il  che  ti  raderà  dal  cuore  il  liuore  dell’odio,&  dell’ira,  co- 
me vedi  nel  Patriarca  Giofcffo,  il  quale  tuttoché  fapettè  beniflìmo,che 

Ji  fratelli  .l'haueuano  mandato  venduto  in  Egitto , fenza  vn  minimo 
fpirito  di  rendetta,quando  già  lì  trouaua  vn'altro  Re,dilTe  loro  molto  Qt„  ^ j 
pacatamente.  Non  veltro  conlilio,  lèd  Dei  volua/ait huc  miflus  fum. 


SOMMARIO. 


L ’Amore  alfa  Virtù  ecciterai  conliderando  la  fua  bellezza,  l’vtili- 
j tà,la  giocondità,  & il  bifogno  , & obhgo  , che  n’habbi,:  & ver» 
fo  Dio  l’eccicerai , perche  ama  egli  te  , & è tuo  benefattore , & s’è 
efpofto  alia  morte  per  te , L’Odio  al  Vitio  conliderando  la  bruttez- 
za, i danni,  & le  amaritudini  di  lui.  il  Timore  ponendoti  auanti  i ca- 
lighi temporali, & perpetui . La  Speranza  penfando  la  prontezza  di 
Dio  in  concedere  liberalmente.  L’Ardire  col  penfiero  de  gli  aiuti  cele» 
fti, d’altri  Combattenti,  de  con  la  fperanza  della  vittoria,  {k.  della  Cc» 
tona . La  Triftezza  penfando  ch’hai  olFelò  chi  doqeui  amare.*&  ceme- 
rej&  le  perdite  prefenti,&  future.  L*Jra,concrate,perfuafo  che  tu  ftef» 
fo  t’hai  offefo,&  che  caligandoti  tu, non  farai.caftigatodaDio.  Final- 
mente t’aninierai  al  patire  con  i’elTcuipio  di  Giesù  crocifitto, aiutando- 
ci con  la  Prouidcnza.diuina , 
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[■-©Uro  ch’harrò  in  che  confitta  quella  foggia  di  meditare  , dirò 
di  cialcun  Scnfo  gli  Ogetti  propri)  ,&  appretto  iCenmuni[» 
.accennando  infieme  le  cott^.  che  in  ette  G pollone  auuertire.  Medica- 
ite.,  dunque,lfcccndoti  Senlv^  adoperargli  intorno  alle  cofe,  ch'etti  co- 
«offlono4»«i  Varpe  qualche  frutto  fpimuale , mediante,  vn  breue  di- 
feorfo,  & fcmplice  rifleflìone  da  quelle  cofe  à fe  fletti;  c,Pe^coi  chja- 
xezza  Tappi  che  s’intende  de’betlì  imaginarij,-  Midichiaro.  Sqtu, 
per  eflempio,  voltjflì  meditare  cosi  la  Sepoltura  del;Sigpore,  ti  douc- 
xerti  imaginare  per  opera  della  F amali*  di/ùrouartiifM  il  Montreal» 
uario,  & di  aiutare  quei  fanti  Perlonaggi  ad  inbalfamarlo  : & all’ho-  , 
xa  t’imaginarefli  divedere  con  gli  occhi  tuoi,  quelle  ferite  ,&fquat* 
ciamenti  per  tutto  quel.facro  corpo.;  cqn  le  orecchie  .disdire  li  pian-  i 
li, i gemiti^  gl’infocati  fofpiri  loro  : .con  la  manoj;  vogando,  di  fen> 
u,.u  p “ ■*  tire 
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quando  fpiraua,  notò  S.  Agoflino  cli’il  Centurione,  illuminato  inte  Co»/!  ; i* 
riormente  ancora  da  Dio , raccolfc  la  diuina  figliuolanza  di  lui . Ter- 
zo, fé  foaue,&  io  nota,  come  di  quella  della  Tua  Spola  dille  lo  Spofo , Cdnt.  a.14 
Vox  enim  tua  dulcis:  oueramentc  afpra  , & roca  , come  contempla  S. 

Agollino,  che  fulfo  quella  del  Saluatore  in  Croce, applicandoli  quello,  , 
Rancar  fadae  funt  faucet  me*.  &c.  *A  ' + 

11  Gufto  conofce  tutte  le  forti  de’ fa  pori  grati, & ingratitdelli  quali 
ne  potrai  conlìderare  il  molto,  il  poco,  & il  mediocre* 

Le  Narici  odorano  tutti  gli  odori,  buoni, & mali:  & di  elfi  ne  potrai 
parimente  auuertire  il  molto,  il  poco,  & il  mediocre. 

11  Tatto,finalmente,  il  quale  fti  fparfo  per  tutto  il  corpo, dentro  & 
fuori(eccettuatene  alcune  poche  parti)fente  il  caldo,iI  freddo,  l’humi- 
do,  & il  fecco,il  molle,  il  duro,  il  pelò,  il  dolore,  il  diletto , il  crucio 
della  fame,&  della  fete,  la  vifeofità,  & la  blifeità.  Ec  di  tutte  le  dette-» 
cofe  puoi  cercare,prima,il  molto, il  poco,  & *1  mediocre  : fecondo, |fe 
crefce,ò  fcema.ò  fra  nel  medeltmo  flato  : terzo, fe  fia  maggiore, ò mi- 
nore^ vguale  ad  vn’altra  limile.  Et  quefto  balli  de  gli  ogetti  Propri}, 
diciamo  adeflo  del Ji  Communi . 

Arillotele  alfegna  quelli  cinque,  la  Quantici,  la  Figura.il  Numero,  * 
il  Moto, & la  Quiete.  La  Quantità  della  cofa  materiale  è la  fua  mo- 
le, & corpulenza,  che  vuole  dire , sfolla  fia  grolla,  ò fottile,  ie  larga,  ò 
Uretra  j fe  lunga  , ò corta  : & di  tutte  tré  le  còppie  ne  potrai  notare  il 
molto,  il  poco.il  mediocre  : & fe  fia  maggiore,ò  minore,ò  vguale  ad 
vn’altra . E conofciuta  la  Quantiti  dall’Occhio,  & dal  Tatto . Da  li 
medefimi  è conofciuta  la  Figura,  la  quale  è quella  forma, ò datura—, . 
che  viene  riflretta  da  gli  eflremi  delineamenti  della  cofa  corporea  , 
come  è la  Tonda,della  quale  figura  era  la  corona  di  (pine di  N.S.  L'O- 
uale,  quale  haueua  la  ferita  del  lato  : effondo  il  ferro  come  di  dardo, 
il  quale  fi  vede  conferuaco  in  S.  Pietro:  coli  la  Quadra,  come  il  Titolo 
della  Croce  di  N.S.  H quale  ili  nella  Chiefa,  detta  di  S.  Croce  in_*  .»•  !|y 

Gierufalemme  : di  effe,  & di  tutte  le  altre  ne  potrai  notare,  prima, fe 
fia  grande,  ò piccola:  fe  maggiore,ò  minore, ouero  vguale  ad  vna  Ami- 
le : fe  fia  quella,  che  la  natura  di  quella  cofa  ricerca.  Che  cofa  fia  il 
Numero  è nòto  i tutti,  cioè  il  D»*,il  Tre,  & gli  altri  : & ne  potrai  au- 
uertire fe  fia  grande,  ò.  piccolo:  fé  maggiore , ò minore  d'vn’altro  : & 
fe.fia  pari,  ò fpari.  E egli  conofciuto  da  tutti  i cinque  Senfi  , perche 
l’Occhiò  conti  le  molte  cofe,  & coli  il  Tatto,  l’Orecchia  conta  & di-  , 
ferme  le  molte  voci,  & fuoni,  ie  Natici  i mefcolamenri  di  molti  odo 
ri,-&  il  Guflo  quello  delli  molti  fa  pori . Il  Moto  è quel  mouhnento  , 
con  il  quale  vna  cofa  fi  parte  dalluogo,doue  fi  troua,&  va  ad  vn’altro: 

& ne  puoi  notare,  prima  fe  fia  insù, ò in  giù;  fe  innanzi  , ò indietro: 
le  alla  delira, ò alla  finiflra  . Secondo,  fe  fia  dritto, ò florto,ò  mrfeo 
lato  d’ambedui,  ò tondo  perfetto . Terzo,  fe  fia  retto , come  è quello 
della  palla,  quando  è gettata  in  terra, ouero  fia  rifleffo , come  è quello 
del  ribalzo  in  sii  di  detta  palla . Drwafcuno  ne- puoi  cercare,  fe  fia  di 

tutta 
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tuttalacofa,  òd’vna  parte  di  lei,  come  nota  S.Bonauetltura  Imout» 
ìitdil.t.79  menti  del  capo,  & de  gli  occhi  di  N.  S.  moribondo  , dicendo  : Et  ex 
rune  languere  coepic  more  morienti.um,  modòclaudendooculo$,modò 
aperiendo:  & caput  inclinare  modo  in  vnam  psrtem,modò  in  aliam  . 
Conofcono  il  Moto  ancora  tutti  i Sentì . Finalmente, effendo  la  Quie- 
prf>bl.  7.  j.  te  contraria  al  Moto, fecondo  quella  dottrina  di  Aridotele , Contra- 
3 9-  fiorimi  ed  eadem  difciplina,ne  fegue,  che  quanto  lì  è detto  di  quello  , 

Lib  ' per^.  s’applichi  ancora  à quefta . Alla  fopradetti  cinque  aggiunge  Vitellio- 
' 57  ^ ".ne,  & gli  altri  Perfpcttiui  i feguenti,  li  quali  tutti  fono  conofciuti  dal- 
l’Occhio, & dal  Tatto,  eccetto  il  penultimo,  che  daU'Occhio.flc  dall* 
Orecchia,  & l’ vltimo,  che  da  tutti  cinque  i Senfi . Il  primo  è la  Con- 
tinuità , & la  Scontinuità  . Continua  lì  dice  la  cola  matcriale.che 
in  Ce  è tutta  d'vn  pezzo,  & intiera,  come  vnofpecchio  fino:  & feonti* 
nua  è quella,  ch‘è  diuifa  in  più  parti  ; quantunque  diano  tutte  acco* 
date  i ndeme,  come  lo  fpecchto  dentro  la  fua  cada , ma  rotto . 11  fe- 
condo è la  Didanza,  ch’è  quello  fpatio,  & inreruallo  di  luogo , che  1» 
troua  tra  le  cofc  didime  : & fe  ne  può  notare  fe  da  poca,ò  molta  , fu 
maggiorerò  minore  d’vn’altra  , ò pure  vguale  : fe  crefca  , ò Cremi , ò 
# Ria  ferma  . il  terzo  è il  Sito,  ch’è  la  politura  ch’ha  la  cofa  corporea 
in  fe  deffa  & nelle  fue  parti  : Se  ne  puoi  prima  auuertire  fe  la  perfona 
jltt. 7.JS  dia  dritta,  come  S.  Stefano  vidde  Chrido , Video  calos  apertos  i & . 

Filium  hominis  fi antem  à dextris  Dei , ò china,  come  intendono  al* 
Itot.i6.i9  cuni  quello,  Procidit  in  faciem  fuam  ; ò pure  fedendo,  del  quale  fico 
Mar.i6.t9  dice  vn’Euangelida di  Chrido  , Sedetad  dexteram  Dei  ; &dique- 
%U,t.  Ì».i9  ilo  dto,  & del  primo  dice  S.  Gregorio  ; Scitis  fratre»,  quia  federe  iu- 

dicantis  ed  ; fare  autem  pugnanti* , vpl  adiuuantis  1 Si  può  fecondo  - • 
auuertire  fe  quel  tale  dto  è di  tutto  il  corpo,  ò d’rna  parte:  feda  na- 
turale, ò nò,  come  nota  S.  Grifodomo  del  dto  naturale  del  Capo,in_* 
Chrido  condcto  in  Croce, & dell'innaturale  di  quello  di  S.  Pietro  cro- 
tiem.ftfli-  cififlo, dicendo  : Gaudeas  Petre,  cui  dacum  ed  vt  ligno  Crucis  Chridi 
fruereris,  & ad  Magidri  quidem  dmilitudinem  voluidicrucidgi , non 
refi*  quidem  figura,  vt  Chridus  Dominus,  led  capite  in  terram  vcrlb, 
«amquam  qui  à terra,  in  calum  iter  facercs  . Il  quarto  ò la  Ruuidez- 
za,&  la  Lifcezzi  : ruuida  lì  dice  quella  cofa,cbe  non  hi  la  fu  per  dei  ei 
cioè  la  parte  di.  fuori,  vguale,  quale  è vna  tauola  roza:  & lifeia,  quando 
•fhà  vguale,  come  è la  tàvola  già  fpianata,  & 1/fciata  . Il  quinto, è Ia_* 
-Trafparenza,  Se  l'Opacità  : traf parenti  («no  quelle,  che  podeauauti 
un’altra  cofa, non  la  nafcondopo,mà  la  lafcian  vidbil  e, come  è il  vetro» 
il  cridallo,  & tra  gli  humori,  l'acqua,  il  vino,l&  dittili  ; opache,  poi  » 
fono  quelle,  che  impedifeono,  come  la  tauola , li  lama  d’argento 
d’oro,  & cofe  tali  * & tra  gli  humori  il  langue,  rinchiodro,&c.  Il  Se- 
do è la  Liquidezza, & la  Sodezza  : liquidar  l'acqua^!  vino,l’olio<:  Se 
■quede  ideile  d dicono  fode  , quando  fono  agghiacciate . Il  fettimo  è 
4a  Bellezza,&  la  Bruttezza  : & fono  conosciute , come  hqdetco,dall! 
Occhio,  & darOrecchio:ùnpcrocheiCome  fi;dice  efleeej>ell a la  colà# 

, quando 


còl  fu  o d ou  tirò  colore  naturale p coli  anfora  fi  diW,ètianidio  ftref  tamen  • 
te  parlando*  bella  vna  mufica,  quando  vi  fiario  tutte  le  voci  conuènìen^ 


che  le  cofefolamenteaccennate^nél  imttetk^ehé’ttiediti*  potrai  met-* 

(ertele  ànanti  apertamente,  teme  fà  S.  Bonl&èrirtirairt  quelle , Et  ec- 
ce  Angeli  accelerane,  & miniflfibattt  ei , dòme  tl  hò  altroue  appòr-  Cx^. 
tato . Secondo,  che  i’ifteffo  potrai  fitte  in  Quelle , che  non  fono  ac*  ^ 

cennare^ma neceffammente  inctruenftteci  : cóli  S.  Ambrogio  ragio- 
nando oan  «E rode  del  fangueq  chefcorrcui  d'ai  capa  tnozio  à S.  Gio- 

«anni  Btttifia,dice  toilmuere  Kex^lcetbifi?Éhentu6  fpeducnIa’ digna_»  e ,r* 

conuiuio  a Porrige  fiexteramj  li  inter  digito*  Wo^riui  defluantfat  ri 

eruorii . Itererò  in  Rubile,  che  ragionéuolflnentfè  il? può  Credere  eflèrct 

ilare,  carnè  fa  S.  Bonauewtar a fidilo  lagrime*#  gémiti  ndl  cittótfeider- 

fi.  ’ii  Signore*  dicendo?1  ^foratoi  tfgo  <puei  X«<ìta'r  hodie  premer  foie-  <4 

rewycitfem fenfic  in  cime  fua  ;<  Wpotral  frf^fieniamertte*fò‘pportefC> 

delle  dette  colè,  quando  n’hbbhl  qualche  fbridattitnto  ih  altrS  Sdrirru- 

ra,  come  fece  forfi  egli  nel  Sito  de  gringinocchiamenti  dell’afinello,  M tJit.c.j 

& del  bue , fatti  à CnrifcòcbiilqncI  ihogb  ;JCognouit  bos  poffifloré 

fuum,  & afinus  praefepe  domini  fui . Secondo  che  puoi  conferire  altre 

cofe  fimili,ò  di(finiilf^cofne  £à^S«  Agoftiiio'  che  conferisce  il  Sito  di 

Ilare  inginocchiato  in  & Stefano*  quando  pregò  per  li  fuoì  lapidatori* 

con  quello,  di  N.S.  quando  pregò  per  li  Tuoi  crocififlorijdiccndo,Chri^  rftp  fer.i 

Bua crauit  pffixM  iigno,  Stephanus  genuftexe y Il  terzo  è, che,  effindo » 

k voci,  comedice  Ariftotele,iégnide  gli  affittii  interni  delfinimo  , è Interpr.c.i» 

bene,quatalo  fi  può*  raccorlc  di  più  Pegni»  -Cefi  S.  Bonauenturarac-*M«djf.<4 

cogito  qoiellodel  Dolore  j^el  tenerélloGiesà,quàdo  lo  circortcidcuano 

dàlie1  grida  coml'orecchie  , & dalle  lagrime  con  gli  occhi  • pcn*» 

fare,  che  fia  difutile  : imperoche quanto  piò  vna  cofà  I auueratajtan-' 

to  piò' fi  i mpccBìone  : eh’ à quella  fine  dice  S.  Grifoftomo , che  N-S#1 

volle  che  la  rifufcitatioae  di  Lazaro  à quattro  Scnfì  fiifle  manifella  * 

dicendo  : Ne  dicerent  vt  & de  Coeco,Hic  ef li  non  eRyOttres  andiendo  gìm.  bt.éi 

vocem,  Lazare  veni  fora s : cetili  videndo  cura  qxeuntem  inftitis  liga- 

tum,  marmi  eum  foluentes,  fr  nares  feetcncem  reftimonzum  darent  • .11 

terzo  fia  che  airincontro  ’dà  vn  fegnò  potrai  raccorre  diuerfi  affitti  : 

ecco  vn’effempio . Da  quello , Inclinato  capite  tradidit  fpiritum_->  • 610».  14.30 

S.  Atanagio  necaua  V animofità  Ài  N.S.  contra  la  mortVjdicendò:  Al-  (^«.74 

que  haecquidem  libi metuens, appropinquare  non  audebat:Ideo  Chri 

Bus  inclinato  capite  vocauit  ipiam  : nam  aneequam  caput  inclinaffct 

verebatur  propiux  accedere  r de  S*  Tomaio  ÌOMienza , dicendo  : 

Caput  inclinai  in  figo  Boy  obedientip?  y~pr©  quartiortem  fuftinuic./*  M4i.jp. 
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♦«  instrvttiove 

r,ginc  Ja  quiete  dell  auimo,dicetido  • Inclinai  caput  In  triftiìum  > 
Patri*  repauuns  , vi  cito  rcfurgac  -,  & S.  Bonauemura  l’astio  «Iella 
brani  uà,»*,  dicendo , Et  inclinato  capitefuper  pedus  verfu*  Patrem 
qua»  gratta*  agcns,  quòd  ipfum  reuocabac , irididit  ei  fpiritum  fuutn^ 
L vJtimo  fia,  che  quando  nella  materia  che  inediti , non  vi  ogecta 

Xuilll?’  q^L'l,UW?'?f0L,U,  ''in*^ni  di  "“««lo  . M.f.rJic,* 

falche  cofa,  eh  habbu  fiinbolo,  & ftmiglunza  con  qérello  «tib.  dice 
f4i.11f.103  7**"“  • Dtrigatur. tratto  luca  fi«ut tnetnfmm  in  confpc&u  tiio  Domine* 
* vn  altra  volta  d.flV,  Quàm  dulciafrucibu,  i*h^W* tutóSS 
, mel  w meo  : auuerecn4o,che  fi  come  aapmtnodt?  l’odore  , & il 

P01*  bu°,K>  v,r,l|i  cofl  addatterai  i mali  a’Vitijcohtrarii.  L’vlri* 
Cm  Lt  * I"°  i • C quefio  modo, di  mfdu*re  non  è quel  primo- brado -di  con- 
tempiatione  di  Riccardo,  quantunque  in  eflo  aucora  fi  adopuno  i Sen- 
ti imaginari j & nelle  cojè  Jmagiii*ri*4>  perche.in^ueJlo  n«>fi  pr** 
ce'u^  altro  che  repM.pMwrircwer*^uà5&  là  doue  llammiratìont-r 

rapilce  : A qui  fi  v*prdÌ8*amenW,  A con  fino  di  trarne  àmmaeftrso 
«vmttper  la  perfettiooe.  No*  vaglio  lafciaae  digiti  fiipertr,  cheUè- 
bene, come  hai  veduto^.  quella  madera  di  cenfideratiorie  è fiat*  fpar*< 
facente  vfiira  da  S*np>(fr  peroni  potrai  fieramente  darejtuttaWa 
e Rata  ridona  jn  quello  ordine  , & -forma  di  meditatione  dal  N.S.P. 
Ignauo,  come  fi  vedi  neliuo  libro  de  gli  efierciri;  (pàrinuli  e » 

l*,M  C:,J  :>t  I ’<  ■ . ' I I ; 

( i ik;q  m ji  O.  iff .)Rr<«I>  e httP  , sut? liM 

io«q  :.<fo«*t»ri-r>;*;  . ità-inimobs^s 

LOcchto  .Tedo  tutei  i colori,,  h luce , & le  tenebre  ,ficome  Porec- 
chio  òde  le  Voci, li  fiumi,*  il  filentio:&  dome  Ja  bócea  difeerne 
tutti  i faporiiCofi  tutti  glìodori  il  tiaforA  il  tarto  fente  il  ca  Jdo,il  fred 
do,  i humido,»!  fccco.U  vilcofità,la  lubriciti,il  molle,U  duro, la  fame» 
i >.  -Ja  fece, il  diletto,  A il  dolore  corporale.  Dall’occhio,  A dal  tatto  à«* 
nofeiuto  la  corpolenza  , A la  figura dc^ldiooiè , coote.antora  Ja  Liqui* 
oezza,  Ja  lodezza,  la  trasparenza,  l’opacità,  Ja  timidezza;  la  Jafcezza»'» 
il  fito,  che  tenga  la  colà»  A «ella  fia  intiera,  ouerametite  rotta . Dal- 
1 occhio.,  & dall  orecchia  è conofciuco  Ja  bellezza  * & Ja  battezza 
da  tutu  i cinque  è comprcfo  il  nuaicrOjii  uotoJa  quiete  % la  Hóoii^i 
glianza»  k la  difiomiglianza  - . i ' 
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‘ • • * * Del  meditare  per  via  ^ ^Affetti 

lt Vm  X-.  ” 3^» 

«...  . 15  ' 

V E “■ -PMf«  « tenere  per  vna  terza  maniera  di  meditare  quella-»  ’ 

piu  collo  che  vn  modo  communc  alla  duoi  precedenti,  la  potrefté* 
•tinnire  con  : Meditare  per  via  id' Affetti  è v ir  certo  ragionare  » ch’il) 
medicante  fàcol  fuo  Creatore^  con  qualunque  creatura  dè  lui,  moflW 
*'■  5*k  ' ^Al  coutcuodelilfltelleuo,  A fpinto  dall’afiettpdcila  Volontà,  gui# 

•ti  - dm 
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dati  dallo  Spirito  Santo  , Et  perche  noi  poliamo  ragionar?  con  la__» 
mente  fòla,  come  faceua  con  Dio  Anna,  quando,  orando,difle,  Domi-  R«j  i.ii 
ne  exercituum  fi  relpiciens  videris  afHiftioncm  famulz  tu*  , & recor» 
datus  mei  fueris,  nec  oblicus  àheilis  tu*  , dederifq.  feruat  tua  fexura 


virilem,  dabo  eum  Domino  omnibus  diebus  vit*  eins . Et  foggiunge 
il  tetto , Porrò  Anna  loqueUatur  in  cor4*  fuo,&  vox  penitus  nonau» 
diebatur.:  tc  polliamo anche  parlare  con  ìx-'voce  , come  fcceua  quel 
buon  l’ublicano all’horache dille.  Deus propitiui elio  inihi  peccato*  Lsc.il.ij' 
ri}  di  qui  è che  fi  trovano  due  foni  di  ragionamento , ò Ctllequio  ( che 
cofi  lo  nominarono  da  qui  aitanti  per  viare  k parola  propria  di  que- 
ll’arte ) rno  mettitele , & l’altro  vocale  . Et  noia  ch’ho  detto  gl*  A fitti 
nel  numero  del  più,  perche  puòauiienireohe  in  vni  ideila  Medita  rio- 
ne ne  forgonopiù  , & anche  tutti  vndeci:  arche  fono  guidati  dallo  c*p. 14 
Spirito  Santo,  dicendo  S.  Paolo  : Nemo  potei!  dicere  , Dominus  le*  c»r. 
fus,  nifi  in  Spiritu  San&o . Et  Tappi}  che  tutta  quella  dottrina  de’Col- 
loquij  è prefa  dal  libro  de  gli  Etterati)  fpirituali  del  N.B  P.  Ignatio: 

& però  non  lo  nominerò  più,  ma  mi  contenterò  di  mettere  alla  mar- 
gine li  luoghi , dondole  cofe  fono  prefe  , come  hò  no  elfo  ancora  ne* 

Capi  quinto,  & fello . Te  ne  dirò  dunque*  chi  gli  haucrai  da  fare,  di 
che,  come,  quando,  & quanti  m f:  ùi ih  iup  ,u>in  ipj‘  tulamq ..  u > • 

Si  fanno  primieramente  à Dio;  come  è queftofiao  } Sufcipd  Domi-  j 
ne  vniterfam  meam  libertaiem.  Accipe  memotiam,  intelleflUmjafcjue  • •" 

voluniatem  omneni . Qmdquid  habeo/Velpoftìdeo  mttri  largitUs'cs;  *•  *'*  ' 
id  tibi  totum  reilituo,  ac  tu*  prorfus  voluntatf  Irado  gubernandun__>  ; 

Amorem  tui  folum  cuni  gratta  tua  mihi  doner,  òe  diues  film, nec  aliud 
quicquam  vltrapofco.  Secondo  àciafcunaPerfona  della  fantillìma  nt.s.wittf  t 
T rinità . Eccotene  vno  di  S.  Bonauemura  ai' Padre  «j  Refprce,  Domi* 
ne  fanti  e Parer,  de  fanétuario  tuo  ;6c  dÒekcelfo  cteloruih  habitacufo, 
rcfpicc(inquam)in  faciem  ChriftrruC^refpice  batic  fàcratiilìmarti__* 
hottiam,  quant  ubi  offerì  Pontifex  «to/ler  prò  peccati:  nottris  :■  al'Fv*  f-  *»k 
glio  c quello  di  S-  A gollino  : Chrille  domine,  Ydtbutn  Patti:, qui  ve’-  Mcò’1.3# 
nifli  in  hunc  mundum  peccatore:  fcluo:  lacere;  rogo -te  per  indulgete 
cilfima  mifcricordiz  tu*  vifeera;  emenda  vitam  meato,  meliorsa&ust  ""  * 
compone  more:,  toìle  de  me  quod  mihi  nocer,  Si  cibi  difplicet , & da 
quod  nodi  tibi  piacere  ,&  mihi  predelle  : & allo  Spirito  Santo  Fi- 
it  elio  Santo  parla  cofi-,  Iaui  divini  Amor  nu  min  i$‘,  Patri:  omòi0bu  Mtrfrif  j 
lenti:,  Prolifq.  bcatitfìmzfanfìacomniunic&tio  oinnipoteii:  Parsele»  9 
tus  Spiri  tus,  mceretitium  confiolatorciementilfime,iam  cordi:  mei  pe^ 
nctrahbus  potenti  illabere  virtute,  & tencbrofaquxquekrisòeglètìi  - 
latibula  corrufa  luminis folgore  piut  habicator  l*tifica  . ; S t ne  fanno 
anche  a Chriflo  inquanto  Dio  & Huomo,  come  è quello  del  medefi-  St/.ì.méL* 
nto  Santo  , Domine lélu  Chrille  redemptio,  mifericordit  mea,  falnt  4,  ' 
mea  te  laudo,  cibi  grana:  ago,  quamuis  vaide  impare:  tuis  bencfitijfc/ 
quamuis  macia:  àdefiderata  pinguedine dalciflùni  tui  àffeàus  .Tei Stt-i.muLi 
io,  fe  ne  fanno  alla  lì.  Vergine,  come  gli  fa  quello  & rAhfe lmo^Maria  Midht.» 

..  tu  il» 
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tu  illa  taaior  beatarum  Maria  rum:  tu  illa  maxima  fcrminarumìtu  Do- 
mina magna,  & valde  magna  : te  vult  cor  mcum  amare  : te  eupitoe 
meum  laudare:  te  delìdcrat  venerar!  mens  mea . Quarro  à gli  Ange- 
li, ò à tutti  infieme,  come  in  queftoifi  S.  Bernardo  nel  fermone  di  S. 
Michele,  Net  decer  vos  ò beati  Spiricus.comra  Jegis  praoccptuin  dedi* 
giuri  qua qi  vietare  debetis  Speciem  veftri*n,lic«  in  multam,  (vr ipli 
cerniti*)  deirtfa  Gt  vilitacenu  oueroin  particolare  ad  vno  de  buoni* 
come  J'ilteflb  fà  à quellojch’apparueà  Chufto  nell’orto,  dicendo:  Ro- 
go te.  Angele, quem  consolari*  ? An  ignorabas  qui*  effec,  ad  quem  « 
confolandum  venieba*  ? Certe  confolator  eft,  certe  paracletuaeft  * 
alioquin  nopdiceret,  alium  paradetum  mictrndum  Apoflolis , fi  non 
eflet  & ipiè  paracletuj  ; Ò pure  ad  voo  de’ mali  ..come  è quello  di  S. 
Ambrogio.,  Tripudiabat  Draco,  quòd  Apoiloium  ludam  iiibcraxeras 
Chriffo.  Plus  amili  ili  quàm  fui  tu  Itili,  qui  Larroncm  vide*  in  p aradi- 
fum  effe  tranfiatum Hodic  mecum  eri*  in  pandi fo.  Minifter  tpu* 
eòperucnit,yode  ipfe  deiefius  c* . Quinto  alli  Santi,  ò à tutti  infie- 
me,  cornei  qttedo di S.Beraardo,  Noltis  ipli  pericolimi  noi! rum,  no* 
Bis  Ggmentum  noflrum,  nofiisigooraotiam  noRram,&  dolo*  aduerfà- 
riorunj . Vobisenim  loquor,  quiin  eadem  tentatione  fuiflis,  qui  eoC- 
dem  fuperaftis  confli&ui,  quididicifiis  ex  hi*  , quat  paflì  eftia  >com- 
palGonem  : ouerameotead  Vnofolo  ,*omeè  iqueBo  di  S.  Leone  àS. 
Pietro , Ad  banc  ergo  vrb&u  Romani, su  brandirne  ApoBole  Petrej 
yenire  non  metuUU.Gluam  iilain  frementium  beilurum  , & tutbnlea* 
tiffimar  profunditatis  Oceanum  conBantior  quàm  cum  iupra  marc_* 
gradererts,ingrcderi*.  Sedo,  tri  le  Beffo,  come  fà  S.  Agofljno , di- 
cendo : Foelix  ergo.  & vere  in  perpetuum  faelix  , 6 poli  relolutionem 
huius  corpufculi  audire meruis illa  cantica  caledis  melodia».  Fortuna* 
tus  ego,  nitniumq.  beatu» , fi  & ego  i pfe  mcruero  cantare  ea  , & affi- 
fiere  Regi  meo,Deo  meo  ? lo  puoi  fitte  aH’aniou  tua,  coipe  in  quello 
il  medefimo  Sant»,  O anima  mea  infigoi»  Dei  iiuagine , redempta 
ChrilUfanguine,d»lige  »Jlum,à  quo  tantum  diieBa  e*  1 intende  illi  * 
qui  intendi:  tibi.-quere  quarrcntemte  amatorem  tuum  ; Umilmente 
al  tup  corpo, .come  S.  Bernardo  al  fuo,  dicendo  : Noli  ò corpuscoli 
Impedire  reconciliationem  illà.quonii  grandi*  cibi  ex  inde  gl  oche.  para 
tur.  Patiéterjmmo  & libcmer  temetiplum  expone  ad  omnia.nihil  dif 
fimules,  quod  hujc  videatur  reconcili  adoni  polle  proddTc:  puoi  anche 
introdurrebbe  l'anima  tua  parli  al  tuo  corpo:  & coli  ancora  eh.’*! 
tuo  corpo  alla  tua  anima  , ecco  vn’effcmpio  di  S.  Grifoll.  io  perfona 
d’vn  condensato  nel  di  delQiuditio,  Heu  mi  anima.- ©boriuntur  cnim 
tiunc  nnhiiachry  mar , & ingens  incumbit  gemini*  cogitanti , quibu* 
excidimus  bonts,  & quali  funtus  beatitudine  alieni  effedl:  puoi  intro- 
durre Pania»  tua,  che  parli  teco  , come-fi  S.  Bernardo  . Et  tu  homo 
quem frudum expe&a* innuindo , cuius  frughi* ruiua  eli, cum*  finis 
morsele?  Vtirum fapere* , & intdligeres  nouiflìuia  ,ac  prudenter 
prouiderc* , £cio,  quondam,  qui  per  anno»  plurimo*  cecum  familiari- 
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ter  vixit,  ad  menfam  tuam  fedic  : hic  iure  hacreditario  fertius  tuus  efh 
Sed  quia  ab  ineunte  astate  eum  delicati  nucriuifti,  & virgae  pepercifti; 
contumax  effedus  eft  : potrai  anco  parlare  con  le  Potenze  dell’anima 
tua,  come  fà  delia  Mente  guafta  S.  Grifoftomo  con  quelle  parole . Sed  Pr*.J<<5M 
òefFrenatam,  & fine  ratione  Mentcm,  ò animum  fceleratum,&  in  om  - 
neflagicium,  & fcelus  propenfum  , vnde  eiufmodi  tua  hasc  deprauata 
emergit  opinio?  &, finalmente, con  i Membri  del  corpo,  ficome  Orige- 
pe  introduce  la  Maddalena,  che  ragioni  con  li  Tuoi  piedi , & con  gli 
occhi, cofi  : Hffundite lachrymas  Oculi  mei»  plorate, & nolire  deficere.  Homìl.i » 
Ambulate  Pedes  mei,  difcurrice,&  oolite  quiefcere  . Settimo,  ne  po- 
trai fare  à gli  Animali  bruti, come  fecero  li  tré  Giouani  dentro  la  far* 
nace  : Benedicite  Cete,  & omnia  qua?  mouenrur  iu  aquis  Domino:be- 
nedicite  omnes  Volucres  coeli  Domino  ; Benedicite  omnes  Beftiae , & 

Pecora  Domino:  & cofi  ancora  alle  Piante  ,come  fecero  i medefimi  : 
Benedicite  vniuerfa  Germinantiain  terra  Domino.  Vltimo,ne  potrai  Loc.tie. 
fare  alle  cofe  inanimate, come  fono  li  Cieli,  gli  Elementi , & le  cofe  in 
tifi  contenute  . Eccotene  vno  di  S.  Agoftino  al  Cielo  empireo,0  do-  Mtdu.io 
finis  Dei  luminofa,  & fpeciofa,dilexi  decorem  tuum,&  locum  habita- 
tionis  gloriar  domini  Dei  mei,  fabricatoris,  & pofTefioris  cui  . 

Venendo  adefifo  alle  Materie^ dico  che  la  prima  di  quelli  Colloqui; , 
thè  fi  fanno  à Dio,  à gli  Angioli , & alia  Santi  è,  laudare  . Lauda  & 
efaltaS.  Agoftino  la  Mi fericordia  diuina  cofi;Tu  enim  omnium  fador  Medit.% 
Deus  , licec  in  cundis  operibus  tuis  fis  mirabilis  ; mirabilior  tamen_> 
crederi?  effe  in  operibus  pièratis  . La  leconda  è,  dimandare ,&  fi  vfa,ò 
quando  dimandi  i Dio,  cheti  conceda  qualche cofa  , ouero  à gli  An» 
geli,  & a’Santi,  che  te  {'impetrino . A Ili  Santi  è quello  di  S.  Agofti- 
no : Fcelices  Sandi  Dei  omnes  , qui  iatn  pertrannftis  huius  mortali- 
tatis  pelagus,  & peruenire  raeruiftis  ad  portum  perpetuar  qutetis,  ob-t 
itero  vo$  per  veftram  charitarein  feliciti  eftote  de  nobis.  Intercediti-» 
inftanter  prò  nobis,  vt  veltro  fan  do  confortio  conilingamur  : & à Dio 
fà  queft’altro:  Caput  meum  dirige  me*  lumen  oculorum  raeorum  illu-  So/ì/.x 
Spina  me:  melos  meum  tempera  me:  odor  meus  vinifica  me.  La  terza,: 
ùngr aliare  delli  benefici)  riccuuti , cofi  lo  feceS.  Lucia  : Benedico  te-»  y 

Pater  Domini  mei  Iefu  Chrifti , quia  per  Filium  tuum  ignis  extindus 
rft  à lacere  meo  : anzi  anco  d’hauerci  liberato  da’mali , cofi  fece  S. 

Agata:  Domine  Iefu,  magifter  bone  cibi  gratias  ago , quia  me  fecifti 
vincere  tormenta  carnificum  : anzi  anco  da’perir oli,  cofi  fece  S.  Agne-  f 
ùi.Te  de  precor  omnipotens,  adorande,  colende,  tremende,Pater  me-  y%u% 
tuende,  quia  per  fiindum  Filium  tuum  euafi  minas  facrilegi  Tyranni,& 
carnis  fpurcitias  immaculato  calle  tranfiui . La  materia, poi,di  quelli 
che  facciamo  à noi,  prima, può  eifere  il  riprenderti  di  hauere  fatto  de* 
malifenza  refiftenza  veruna,  òhauerla  fatta  infingardamente, & per-: 
ciò  perduto  nella  battaglia  spirituale  . Secondo , di  non  hauere  fatto 
de’beqi,  che  doueuamo,  & poteuamo  fare . La  materia,fìnalmente,di 
quelli , che  fi  fanno  ad  altre  creature  , prima,  può  edere  elfortarle  i 
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benedire  il  Tao  Creatore,  come  fecero  quelli  tre  giouani  nella  fornace; 
OjM.j.tfi  dicendo:  Benedicite  Sol , & Luna  Domino  , benedicite  Stella;  eoell 
Domino  : benedicite  omnis  imber,  & ros  Domino  : oueramcntt»  . , 
Sn.imiJ.ì  fecondo,  come  ilupito  che  quantunque  tu  co’tuoi  peccati  babbi  offèfo 
il  commune  Creatore,  non  pare  non  t'habbiano  annichilato , ma  fèr- 
uito:&  che  sdegnato  centra  te  iteifo  le  inuiti  à farlo  có  quello  breue  di 
Tttl.mìft.  s Bonauentura  : Surgant  ergo  creaturae  omnes , & veluri  Domino 
a*M  proprio  famulantes  de  me  vindicent  fuum  proprium  Dominum , St 
Creatore  m_». 

Difcendendo  adeffo  al  modo,  dico,  ch’vno  è come  di  ftruo  à padro- 
ne, & l’altro  come  d’amico  ad  amico  : nel  primo  deUi  dare  titoli  ri- 
fpetteuoli,  come  à dire,  a’Santi  non  dare  del  tu,  ma  del  -voi  : & à Dio 
della  Mae/ià . mira  S.  Bonauentura,  che  introduce  S.  Giouanni  che.» 
parli  alla  Madonna  Santiffìma,  inginocchiata  nel  Montecaluarioaua- 
Mtdit.io.  ti  a’ foldati,  dicendo.*  O Domina  qmd  eft  quod  agiti»  ? ad  pedesne- 
fandorum  ftatis  ? ibi  oratis  inexorabiles  ? pietate  creditis  fletìerc  cru- 
deliftimos  ? abominabilis  eft  fuperbis  humilitas:  in  caflum  laborati». 

_ & altroue  introducendo  gli  Angeliche  parlano  con  Dio  li  fi  parlar* 

1 1 1 coli  : Domine,placuit  Maieftati  veftrae  & hominem  creare,  ve  ipfe  • 

eflet  hic  nobifeum,  & vt  nobis  ex  ipfo  noftrarum  contingeret  reHaura- 
tio  ruinarum . Sed  ecce  pereunt  omnes.  Et  fi  primi  Parrnres  trafgreffi 
funt  incauti  mandatum  vettrum,  fubueniae  mifèricordia  veftra  : ma  i 
fé  dare  delti  difprezzeuoli , come  Anna  ripetè  tante  volte  quelli  di 
ftruzySl  di  ancella  . Per  il  fecondo  modo, poi,  1’amiJii  fi  niolìra  con_* 
parole  di  confidanza  amoreuole  ■ Odi  S*  Bonauentura, rhe  fi  parlarci 
Maddalena  con  Chrifto  i Domine, qualiter  fuit  vobis  , ex  quo  recedi- 
ftis  à nobis:  dolor  vehemens  fuit  mihi  de  vedrò  rcceOu  , & nunc  cuna 
redifTe  vos  audiui  magnum  gaudium  habui , fed  nihilominus  timui,  St 
multum  timeo  : feitis  enim  quanta  machinanrur  aduerfum  vos  Prinefi 
pes,  & maiores  noftri,  & propterea  non  fiiimus  aufae  mittere,  vt  veni- 
reds  . Giudeo  quòd  veniilis  ; fed  rogo  vos  prò  Deo,  vrcaueatia  vobis 
ab  illorum  infidi)!:  fecondo  , con  lamenti  ccnfidenti . Odi  Tifi effo 
Santo,  che  introduce  gli  Angeli  à dolerficon  Dio  dell*  dannatjone_> 
Mfiu.i  noftra  : Vtquid,Domine,nafcuntur  ? quarc  traduntur  berti j»  animai 
confitentes  cibi  : & fi  fecundùm  iuftitiam  veftram  hoc  fiatjtamen  mife- 
ricordiae  tempus  eft  : terzo,  con  dolce  riprenfiohe,come  fi  fare  l'iftef- 
Utdn.^o  f0 alla  B.  Vergine  col  Figlio;  Pili  quare  non  defendifti  Ioannent,  ng_j 
Sa.  i.me.i  jje  morerecur  ? quarto,  dimandando  confeglio.  Coli  tefìifica  S.  Ago- 
Cenf.i. is  Bino  hauere  fatto, dicendo  : Et  non  quidem  his  verbis,fed  in  hac  fen- 
tentia  multa  dixitibi.  Et  tu, Domine, vfquequo  ? viqoequo, Domi- 
ne , Quamdiu,  quamdiu,  cras,&  cras  ? Quare  non  modo  ? quare  non 
hachora  ? &c. 

Debbono  farli  ancora  afTettuofamente  in  ogni  genere  deflètto:  étti 
S<t.a.Kf.a  aiuterà  prima  , cercare  parole  lignificanti , & ben’arte , & fbrzofe  ad 
cfprimerc  quel  tale  a fieno,  come  di  quello  deli\i«#rr  è quello  di 

S.  Ago- 
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$.  Agoftino:  Diligam  te  vita  animx  mex  , appare  mihi  delcchtio  Sdii*. t 
mea  magna,  folatium  meum  dulce  , domine  Deus  meus  vita  mea  , & 
gloria  tota  animx  mex  : ampledar  tefponfe  c<rleitis , podìdeam  te 
beacitudo  fuprenu,  poffideam  te  in  medio  cordis  mei , vita  beata , & 
dulcedo  lumina  animx  mex  : fecondo,  vlare  delle  cffecrartue,  che  fono 
quelle,  nelle  quali  (ì  nominano  , dice  S.  Tornalo,  cofe  facre  , in  virtù  Srr.a.lj.iy 
delle  quali  lì  pretende  di  ottenere  le  dimande.  Leeone  vno  di  S.Ago- 
ftino:  Rogo  te, libera  me  per  fedentem  ad  dexteram  tuam.Redempto*  Midi/.  c.i| 
rem  noftrum,  in  quo  nihil  lui  mali  potuit  inueniri  : per  ipfum  ine  in* 
ftifica,  qui  peccatum  non  fecit,  nec  inuentus  eli  dolus  in  ore  eius . Ter- 
rò,è ripetere  più  volte  le  ideile  parole  (nafeendo quello , come  li  è 
detto , da  intenlione  d’affetto  ) • Eccoti  J’iliello  Santo  : Languore* 
mei  Domlne,magni  funt,&  multi  t multi  funt  & magni . Quarto, ac-  * * 
coni  pagnarci  delle  Inttriettioni  appropriate  all'affetto  corrente,  come 
è quello  in  S.  Bernardo, del  dolore  della  B.  Vergine  : Vt  mihi.r*  mi- 
hi  • Quia  dabit  mihijVt  moriar  prò  te, Fili  mi.  Quinto,  alzare,  ab* 
badare, fpremer  la  voce,  & tal  ora  interromperla . Odi  l’ifleffa  ; Vox  lt;Mu 
mea  ferè  perierat  omnis,  fed  dabam  gemitus  , fufpiriaq.  dolori* . Vo- 
lebam  loqui,  fed  dolor  verba  rumpebat , quia  verbum  iam  mente  con* 
ceptum,  dum  ad  formationem  procederei  orjs  ad  le  imperfedum  reuo- 
cabat  dolor  intimus  cordis  : &,  finalmente , aggiungere  vari)  gefti  , Si 
mouimenti  corporali , come  dice  della  medelìma  ••  Scabat  iuxta  Cru- 
cem  Maria  incuens  vultu  benigno  Chriflum  pendentem  in  patibulo , 
ptdutTifyi ùmmitaribus  innitens  , munta  leuabat  in  altum  ampledena 
rubricacam  Crucem,  ac  in  oftaU  eius  ruens  ea  parte , qua  vnda  prx- 
- tioli/Hmi  fangninis  defluebat . Surfus  manti*  nifu , quo  poterai  exten* 
debat , Vnicum  fuum  ampledi  defiderans,nec  valebat . Volebat  am- 
pledi  Chrilinm  in  altopcndenttm,lèd«»4»«jfrufirà  protenfxin  lc~a 
com plofx  complexé.  redibant . 

De'quanti  n'habbi  à fare  nelle  due  precedenti  maniere  di  meditare 
("perche  quella  terza  conlìfle  in  vn  perpetuo  ragionare)  dico,  prima  » 
che  infallibilmente  ne  deui  fare  vno  nel  fine,  nella  cui  prima  parte  de*  Stt.t.mt.  a 
ui  ringratiare  il  Signore  delle  illnflrationi,&  buoni  infpirationi  che  ti 
hi  dato,  & nella  feconda  dimandare  aiuto  per  metterle  m opera, & al  - 
tre gratie  che  per  te,  ò per  altri  ti  occorre  ; fecondo  , puoi  nel  fine  di 
ciafeun  punto:  terzo,etiandio  tra  il  meditare  ogni  volta  che  ti  ci  fenti  ^ mt  % 
Spingere  dal  femore  : & auuertifci  che,fe  bene  è vero , che  quelli  tali  su, i.  mt.\ 
fono  gli  ottimi;  tuttauia  lappi  che  puoi  ancora  cominciarli , dice  S. 

Bernardo, quando  non  ci  è per  allora  il  feruore.percbe  fuole  fpeffo  fe- 
guitare  appreffos  Sxpe  corde  tepido  ,&  arido  accedimuS  ad  altare,  cit.ftr.f 
orationiincumbimus:  perfifientibus  autem  repenti  infuoditur  gratia, 
pinguefeit  pedus,  repfet  vifeera  inundatio  pietatis. 

Retta  , per  fine,  che  io  ti  aggiunga  alcuni  auuilì  , & il  primo  fia  che 
puoi  inuginarti  che  le  cofe  , alle  quali  tu  hai  parlato,  ti  rifpondaoo . 

Delie  cofe  «olmate,  eccoti  S.  Bernardo:  Die  Domina  mea,  fi  in  Ieri* , 
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falena  era*,  quando  Filius  tuus  captus  fuit  : & fi  ch’ella  rifponda,  Fui 
in  Ierufalem, quando  haec  audiui , & grcfiu  qualicunque  pocui  , & ri* 
potui,ad  Dominum  tneum  veni  plorans . Et  delle  inanimate,  odi  S. 
Vtr.Dtipd.  Damafceno  : Tu  vero  ò facrorum  fepulchrorum  facratifsimum  poft 
Domini  quidem  fepulchrum,  tecum  enim  loquar  tanquam  cum  ani- 
mato : Vbi  nam  eft  aurum  illud  purum , quod  ipanus  Apoftolorum  iti 
te  coudiderunc  ? vbi  elHllud  Deipara:  Virginia  corpus  ?&  fi  che  gl| 
i rifponda  coli  : Qnid  quaeritis  in  fepuichro  eam  , quae  ad  eoclellia  > 

tranflata  eft  tabernacula  ? cur  à me  cuftodiae  rationem  expofcitù  ? 
Non  poftum  ego  diuinis  iuffis  refiftere . Secondo,puoi  fingere  ch’vn* 
y*nit.y]u  altro  comincia  parlare  teco.  Eccoti  S.  Grifoftomo  : Deus , creaui 
fcr.i+  (inquit )ego  corpus  tuum  decorum, concedo  libi  meliora  faciendi  arbr 

trium  : facito  & tu  animarn  formofiorem . Terzo , puoi  introdurre 
ch’altri  ragionino  infieme.  Impara  da  S.  Bonauenrura,  che  lo  fa  con 
M tilt,  t.li  la  Madonna  Santiffima,  & Nicodemo,  & Giofeffod’Arimatia  : Domi* 
na  dicit,  BeriChcitis  habenres  memoriam  Magiftri  veftri , quia  mul- 
tum  vos  dilexit  : & fateor  quòd  in  aduentu  veltro  vifum  eft  mihi  no- 
uam  oriri  lucem  , Nefciebamus  enim  quid  Tacere  deberemus . Et  iljj; 
Dolemus  ex  toto  corde  noftro  de  his  omnibus  , qua:  contra  ipfum  j 
fida  funt:  libenter  eum  eripuiflemus  de  tanta  iniuftitia , fi  potuUTe- 
mus  : faltem  hoc  modicum  obfequium  icpeliendi  Domino  & Magi- 
ftro  noftro  praeftabimus  . L’vlcimo , che  tu  t’imagini , che  Tei  vdito 
da  quelle  cofe,  alle  quali  ragioni  eriandio  che  fiano  inanimate  , come 
hai  veduto  in  S.  Damafceno . Coti  parlò  S.  Andrea  con  la  fua  Croce, 
dicendo  : O bona  Crux.quae  decorem  ex  membri;  Domini  fufcepifti, 
diù  defiderata,  folicitè  amata, fine  intetmiflione  quxfita,  & aliquando 
concupienti  animo  preparata,  accipe  me  ab  hominibus,  & redde  me 
Magiftro  meo  5 vt  per  te  me  recipiat , qui  per  te  me  redemit . Et  ti 
perluaderanno,  che  quello  modo  di  meditare  è grato  à DioN.S.  le 
miracolofe  rifpofte  date  daU’imagine  della  B.  V.  à S.  Bernardo  ,&  dei 
CrocifilTo  à S.  Tomafo  d’ Aquino , mentre , che  orando,  parlauano  con 
elfo  loro.  • • 
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xAuutJi  per  il  meditare  Morale-* . 

Cap,  XVII . 

AVanti  di  proponi  gli  Auuifi,  deuo  ricordarti  che  nella  Saeri_j 
Scrittura,  oltre  il  fenfo  Letterale,  vi  fono  ancora  quelli  tré  Spi- 
rituali,che  chiamano  Allegorico,  Tropologico,  & Anagogico, & ch’io 
qui  parlo  del  fecondo , il  quale  fi  và  Tempre  occupando  in  mora  lira» 
re,  o fpiritualizare  le  cofe  ( che  perciò  anche  è detto,  Morale, ul’ori. 
Se  tal’ora ^Spirituale.  Et  inlieme  deuo  auuifarti, che, fe  bene  è vero  che 
i Santi,  &i  Teologi  infegnano  che  s'hà  da  cauareda’fatti  nella  Sacra 
Scriuura  narratijnon  negano  però  che  non  ancora  da’parolc.anzi  mol* 

ti  Taf- 


di  meditare;  u , 

ti  raffermano,  & ti  baffi, per  la  breuiti  , S.  Girolamo,  il  quale,  fpie-  ^ 
gando  quelle,  Alligant  enim  onera  importabilia,  & c.  dice,  Notandum 
autem  eft.quòd  humeri,&  digitus,&  onera,&  vincula,  quibus  alligan- 
te onera,  fpiritualtur  intelligenda  funi. 

• > 1l  primo  auuifo  è di  eflo  S.  Girolamo, & è,  che  quello  fenfo  Mora-  /*  Of.19 
le  deue  eflere  conforme  al  Letterale . Et  perciò  con  ragione  S.Grego- 
rio  protetta  ch’innanzi  tratto  fi  hà  da  fondare  quello,  dicendo  : In_»  i"**4l* 
verbis  facri  eloquij,  fratres  chariffimi , prius  feruanda  eft  verità*  hi- 
ftoriae , & pottmodum  requirenda  fpintualis  intelligentia  allegorias . 

Tunc  namque  allegorias  frutìus  fuauitercarpitur;  cum  prius  per  hifto- 
riam  in  veritatis  radice  folidatur . Et  eccotene  vn’eflempio  di  S.  Am- 
brogio cauato  da’farti  fopra  quelle , Delebohominem , vfque  ad  ani- 
manda  , il  quale  dice  : Quid  lacerane  irrationabilia  ? Sed  quia_j  **  r*c*^ 

nter  hominem  illa  fada  funi  j eo  vtique  deleto , propter  quem  fa- 
mi} confequens  erat,  vt  illa  edam  delerentur,  quunon  erat  , qui 
his  vteretur  : fin  qui  hà  parlato  del  letterale  j conlìdeQtu  hora  la  fo- 
miglianza  del  morale  , che  fegue  : Senfu  autem  aldoreillud  manife- 
ftatur,  quia,  Homo,Mens  eft, qux  eft  rationis  capax . Principali  igi* 
tur  extìndo,  etiam  Senfus  omnis  exringuitur,  eò  quòd  nihil  reliqui  ad 
iàlutetn  fuperfit,  cum  faluris  fiindamentum  virtus  defecerit . Eccotene 
vn’altro,  cauato  da  parole  di  S.  Bonauentera  fopra  quelle.  Pater  no* 
fter,  il  quale  per  il  letterale  dice  : Pater  ad  literam  nihil  aliud  eft,  nifi 
qui  de  Ce  aliquid  emitrendo  filium  progenerar  : & pattando  allo fl>irt- 
tuale,  foggiunge  : Sic  anagogicè(cne  di  quel  terzo  tratta  egli)tranf* 
ferendo  ad  Deum  veriftìmè  Pater  alle  dicitur,  qui  tamen  non  naturali- 
ter,  fed  adoptiuè  multosfìlios  generat,  à Ce  germen  amori*  deificanti* 
emittendo,quo  men*  perfe&a  natiuitace  gignitur  ; ■ 

Il  fecondo  i di  S.  Girolamo,  & di  S.Gregotio  fnfìeme , cioè,  che_» 
tutti  quei  palli,  che  fono  deftinati  à quello  fenfo  Tropologico , tu  ri 
•©omenti  di  meditarli  nel  loro  letterale  , & di  non  volere  aggiungerci 
altro  movale , Ne.dice  S. Girolamo,  iuxta  Comicum,  nodum  quxramus  Zat.l.t.9 
in  feirpo  , & S.Gregorio  , Ne  veritatem  fortafle  operi*  vacuare  vi-  M»r.ao,W. 
deamur . Et  tali,  dice  S.  Girolamo  efTere  quelli,  che  contengono  Fre- 
ttiti con  quelle  parole . In  Praeceptis,  quae  ad  vitam  pertinent,&  funt  Lotaiu 
perfpicua,  non  debemus  quaerere  allegoriam  : & S.  Gregorio  aggiun- 
ge quelli,  ne’quali  fi  tratta  di  qualche  Virtù , dicendo  : Sed  dolori*  ***•***•  ' 

verba  hiftorica, acque  allegorica  expofitionetranfeurrimus}  Virtutum 
verò  opera  magna  ex  parte  iuxta  folius  hiftoriae  textum  tenemus  : & 

S.  bonauentura, finalmente,  ci  accompagna  quelli, nella  quali  fi  ragiona 
della  Gratia,&  delle  Vite  attiua  & contemplatiua . Vero  è però,  eh'à  Lom.td.  i| 
confeglio  di  S.Gregorio  fopra  quelle  parole,  Ofculetur  me  olculo  ori*  C«w,i.i 
fui,  puoi  tirare  à quello  7 topologico  anco  que'paflì , che  commune- 
mente  fono  tenuti  per  diftinati  all’Allegorico  , dicendo  : Sic  autem  eroi. 
gencraliter  ex  voce  San&s  Eccitila;  aduentus  Domini  .in  hoc  opero 
prvliolatur,  vtcciamfpccialitcr  vnaquacquc  anima  ingreffum  Dei  ad 
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cor  fuum  ta  ni  quarti  aditumSponfi  in  thalamum  alpiciar,  dopoché.» 
molto  breuemente  l’hauerai  meditato  nel  loro  proprio  fenfo.Ecco- 
C*nt. tene  vn'eflempiq  di  3.. .Bernardo  fopra  quelle)  Fulcite  me  floribus.ftj- 
paterne  malis, quia  amore  langueoj  & di<}e  coli,;  .Ltfi  communis  Ec- 
: A clelìa  San&orum  bie  recipirur  lcquens,nos  in  fle>fcibu$,  frudibutq.  de- 

figgati fumus,  fed;&q«ique  conuerfi  de  fieculoin  roto  (aetcuio.  In  Sol 
• nbus  quidein  nocella  & tehera  adhuc  Incipientium  conuerfatio  de* 
monft ra tur  : in  ltuitibus  vero  Proficientium  fortitudo-t  & maturità» 
Perfedorum,  ..Si  auteni  fccundum  Moralem  fenfum  in  ma  anima  vi» 
tibi  vtraque  hsec  aflignari,  & flores  videlicer',  & fruftùs . Fidem,y7«- 
rtmì  fruii nmA  Aduni,  mtellige . Nec  in.congruèfvt  optuor)  id  ubi  vi- 
f,  • * « debitur  , fi  aduertas  , quo. modo  inftar  flori*  ntxtffarlò-prscedcntij 
; K frudutn*  bonuin ^ ^quoque (>/»««  s Fide  oporteat  prxueniti . Alioqum 
fine  Fide  imponìbile  ;elt.  piacere  Deo  . Itaque  nec  fine  flore  frudus* 
nec  fine  fide  opus  bonunt;  ledfit  Fides  fineoperibus  monna  eli , ficaie 
inutiluer quoj^j3os  apparet,  vbi  non  fequitur  frutius  . t — rsi  » -A 

il  terzo  lìa,  che  niiiuno  deue  lafciare  di  darfi  à quella  loggia  di  me- 
ditare, tuttoché  fi  riconofceife  veramente  rozetto  $:fe  però  fi- lento 
animato  à mettere  in  opera  quanto  v’impara  . Odene  S.  Gregorio, »• 
Mor.s.f  At  con  tra  aliuj/ìtim  habet,  ingenium  non  habet  : amor  erg?  huueid 
meditanduin  pertrahic  jfenfus  hebetudo  concradicit  : & lie pè  hic  in 
. - nr.  diuinxlegts  eruditione, quandoque  liudendo intelligit -,  quodpet  ne- 

gligentiam  jtigeuioius  nelcit.  in  hebetioribus  niinirum  tenebras  he- 
betudinis  illullrat  oculus  amoris  . Narri  hoc  tardiònbus  litisaperit, 
quod  velocioribus  fallidium  claudic . Qui  & idcirco  ad  alca  intelli- 
gentiae  perueniunt)  quia  agere,  quar  intellcxerunt  vel  minima  nulla.» 
concemnunt  : & dum  fenfutn  manus  adiuuant,  vltra  altitudincm  inge- 
nioforurn-Jeitanc.,  Anzi  nè  deue  lafciarlo,  lè,con  tutto  l’ingegno  qual- 
che volta  non  gliriefca  tanto. felicemente,  animato  daJUilegiicnteef-- 
tpifiSo  fqruatione  di  S.  Ago.In  diuinprum  eloquiorum  obfcuritatibus,  quibus , 
nollras  inte’lligencias  Deo  placuit  exercere,  non  folùni  alius  alio  mo> 
uetur  acutius  coni, qui  Scripturas  non  improbabiliter  tradantjfed  etia 
quiJibet  vnus  illorum  acquando  minus  , aliquando  melius  intelligit. 
Sperandofche  douerà  tiferei  aiutato,  ficome-  S. Gregorio  efpomudo 
Evc.j.»  quelle  parole  , Aperui  os  meum,  & cibauitme,  promette  s llle  ere- 
l\.bo.io  mjrapibaturqui  per  fé  etifre  non  potell  .;:£t  quia  ad  : capienda  verba 
copiglia  idonea  infirmit  i nollra  non  eli  ; ipfe  nos  cibati  qui  nobis  in 
tempore  menfuram  t ritiri  te  rupe  rat,  quatcnus  in  facro  verbp,  dum_») 
hodie  inteljigimus,  quod  txteino  die  Defedi  banvus  j cras  quoque  coni- 
< prehendimusquod  hodic  nefciùius,per.d.iuinae  difpenfatipnis  gratiam 

quotidiano  alimento  nutrimur . pat(ici  dnnque  lìcuraniente;  perche, 
oltre  il  fopradetto  ,'non  pure  lo  con&gliò  il  Signore  con  parole  ,-dice 
Lnm.ttl.ij  s.  Bonauenrura,  quando  fatte,  Eftott.prudentes*ficucferpenies,&fim«. 

10.15  plices  lìcuc  columbi  : & : Ab  arbore  ìicidifcire  parabolani, ma  di  più 
Mai.a4.32  fi  degnò,  come  otferua  S.Qregorio  , darcene  egli  lidio  vna  breue  mo- 
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ftra  all'hora  che  fi  pofe  ad  efplicare  à gli  Apoftoli  la  parabola  del  Se-  Miti  tj 
minatore.dicendo  detto  Santo:  Idem  Domionsper  fem.etipfuurdigua-  h -'S 
tus  eft  exponere  quod  dicebatjVt  fciatis  rcrum  ugnihcacionem  quxrere 
in  his,  qux  per  femetipfum  noluirexplicare . 

L’vltimo  fia  quello  di  S. Gregorio  Nazianzeno,  & da  lui  ofleruato, 
cioè,  che  in  quello  moralizare  s’hida  tenere  la  via  (fi  mczd»diccndo  : 

Nos  tarùen  media  quachm  via  inccndentes^ncer  eos,qui  craflìorefunc 
ingenio,  & eos,qui. allegorica  fpecullarione  impenfius  dcledantur  j ve 
ncc.prorfus  inertes.neicrorfus  curiofiares.fimus,quàm  par  fit.AItcrum 
tnim  Iudairum, acque  abitdum  eft,alte,rum  ineptum  , ac  fomnioriun 
interprete  dignum.  Et  accioche  tu. piùiÉacil mence  impari  a farlojte-r 
ne  foggiungo  alcuni  efempi  di  varij  Santi . 

S.  Bernardo  fopra  quelle  parole  , Equitanti  meo  , &c.'  applica  lc_>  C*nt.t  * 
qualità  dell’ElTjrciroairanima,  dicendo:  Necmiraberis  vnam  anima  Cit.fcr.)?. 
equitatus  multitudini  iimilem,fì  aduenas  quanta  in  ipfa  vna,qux  tana 
fanda  anima  Cit.Viamur»  acies  habeantur  : quanta  in mffè&ionìbtis  or - 
dinatio  \ quanta  in  mcribus  disciplina , quanta  in  oraiìontbus  armatu- 
ra, quantù  in  atttombus  robur,  quantus  in  z*tlo  terror,  quanta  denique  f* 

ipfiicu  bolle  con ftUlu um  alfiduitas,numerofitas  triumphorumi  Denique  c ìj 
in  confequentibus  dicitùr  , Terribilis  vt  cailrorum  acies  ordinata  ; 

• S.  Grifollomo  Sopra  quelle , Oporruie  etgo  te  comtftitcere  pecu-  M4r.2j.a7 
niam  meam  numularijs , compara  Ja  fede  al  denaro ,.  dicendo  :Sicut  M4 
enim  pecunia  hxc  corporale  quidcnr,  fifittn  faccnloinclufa,  ipfacft 
femper;  Itaucem  agitata  fjerit  à Numularijs  de  manu  in  manum  ; vfu  1 

ipfo  multiplicatur  ; fic  & Fides  Chrilli , fi  quiùe.n  • ociofa  tenetur  ili 
corde,  non  folum  ipfa  manec,qux  fuit;  fed  adhuc  minuitur  , & paula- 
tim  per  adus  carnales  exinanita  ad  nihilum  vadit  ; fi  autem  exercitata 
fuerit  Scripturis,  & locutionibus  alfiduis  fufeitata  , operibus  bonis  vi» 
uificata,  non  folum,  dico,  multiplicabitur  ; fed  numquam  definet  ere* 
icere,donec  viuet  homo-,  -v  tf»3  >'*>»<  fon  • ' 1 • t 

S.  Gregorio  fopra  quelle,  Mane  autem  Tefus  in  litore-fterit,  acco»  c '*•**•♦ 
«nodali  mobilità  del  mare  alla  vira-jirefeiite,  & allafièuraJa  flabili-  ***£•<>»• 40 
tà  della  terra, dicendo  : Quid  enim  mare  , nifi  pra efeiw  fxculum  defi- 
gnar,quod  fe  cafuum  tumultibus , & vndis  vitx  corruptibilis  illudit  ? . 

Quid  per  foliditatem  licoris,  nifi  illa  perpetuitas  quietis  xternx  figu- 
rarne ? Quia  autem  Redemptor  nofter  iam  corrupcionem  carnis  ex** 
relTerat,poft  refurredionem  luamin  litore  ilabac.  ..  1 

S- Ambrogio  fopra  quelle.  Ego  futn  viti*,  vos  palmires,raflbmiglia  Gie.iys 
alla  Vite, direndo:  Dequaoriens  vua  formatur,paulatimq.  augefeens  . 

immaturi  partus  retinet  acerbitatem,  ftec  potei!  nifi  matura  iam , & 
coda  dulcefcere . Vefliturinterea  viridantibus  pampinis , quibus  & 
aduerfum  frigus,omnemq.  iniuriam  non  exiguo  munitur  fubfidio,&  à 
Solis  ardore  defenditur , Nec  aduertìs  ex  his  admoneri  ce, homo,  ne_a 
immaturo*  frudus  tuo*  die*  fupremus  inueniat . ■ / 

c*.  i« j - ì * *(*1  '•’3,4  li»y  c j i / ,(.**.■  tìuxifi  ■ J[  £ atla  ibride 
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Moflre  delle  varie  vie  di  meditare  fopra  la  eoncettione 
di  S.Oiouanni  Batti fìa.  Cap.  XV III  . 

Pervia^  TPX  IEBVS.  Confiderà  che  fe  bene  vuol  dire , Nel  tempo  chete* 
Iftonale.  gnaua  Erode,  refprime  tuttauia  col  nome  d e giorni , & non  d* 

anni , per  accennare  la  breuitàdelli  profperi  {uccelli  di  quella  vira  . . 
SACERDOS.  Nota  che  mettendo  l’Euangelifta  il  nome  appellatiti» 
di  Sacerdote  auanti  al  proprio  ; rammenta  che  fi  debbono  preferire  le 
cole  diuine  alle  humane . Raccoglierai  poi,  quanto  conuenientemente 
gli  l’habbia  dato  dall’hauer’egli  efèrcitato  quello  officio  tanto  bene  , 
che  meritò dhauerci  vifione,&  riuelatione  Angelica.  IVSTI . Pon- 
J dera,ch’erano  Giulli  ne  gli  occhi  di  Dio,  cioè  in  verità , & non  come 

81»  Ipocriti  fidamente  in  apparenza  à quelli  de  gli  huomini. 
PROC£SSIS$ENT.  Moralizando,  di  che  co’giorni  naueuano  fatto 
progreffo  ancora  nelle  opere  buone  j conforme  à quello , Sic  luceat  lux 
0m.iI.ii  veftra.&c.  Et  nota  la  fomiglianza  d’Elifabetta  con  Sarra  nella  ree* 
0m.ii.jo  chiezza,  & nella  fterìdità . A DEXTRIS.  Moralizando  qui  ancora 
di,  che  comparue  alla  delira  dell’altare  , perche  veniua  con  luta  im* 
bafeiata  : ficome  egli  medefimo  lo  fpiegò  con  quella  parola , tuange- 
libare. /TVRBATVS. Forlì  per  quella  commune  apprenfione,ch’i  quo* 
tempi  correua  trà  Giudei,  che  Ù vedere  vn’  Angelo  era  pronoflico  di 
htd.il.  ai  douere  pretto  morire, fondata  fopra  quello  : Intellexit  Manue  Ange» 
Jum  Domini  ette,  & dixit  ad  vxorem  fuam.  Morte  moriemur,  & fopra 
altri.  NE  TIMEAS.  Nota  l'efficacia  di  quella  parola,che  dà  quel- 
la fola  rincorato  Zaccaria  francamente  rifpofe  fubi  to,  Vnde  hoc  lcià  1 
EXAVD1TA . Con  quello  conferma  Gabriele  d’effere  flato  manda» 
to  da  Dio  , & da  lui  informato  del  defiderio  del  cuore  di  lui , con» 
Jt<£.i.if  .7  forme  à quello , Homo  enim  videt  ea  , quae  parent , Dominus  autem 
intueturcor.  , 

Timorrife*  ^ DIEBVS . Profondati,  Peccatoraccio,  nella  confideratione_» 
uilT  al*Pec  della  breuità  della  tua  vita,  accennatati  nel  modo  breue  di  mifurarfi, 
«atore.  cioè  co’giorni, & non  con  anni  & temi.  IVSTI.  Comparati  eoo.» 

quelli:  & vedendo,  che,  come  etti  erant  incedentes  in  omnibus  man- 
dati! , & iuftificationibus  Domini  fine  querela  j coli  tu  tutti  gli  hai 
tralgredito  con  fcandalo  di  tutti . Et,fc  non  te  ne  confondetemi  Ja_» 
•vti.itf.j7  confufione , che  ti  minaccia  Iddio  per  il  giorno  del  Giuditio  : Nuda- 
bo  ignominiam  tuam , & videbunt  omnem  turpitudinem  tuam_i  • 
PROCESSISSENT . Rumina,  che,  fe  la  vita  de’Giufti  fi  conta  con 
giorni,  moralizati  in  opere  buone  s la  vita  tua,  & de’ tuoi  pari  fi  conta 
con  notti , applicate  alle  tenebrofe  opere  volire , male  . TVRBA- 
TVS.  Se,  per  la  fola  naturale  debolezza  humana  Zaccaria,  huomo 
Tanto  , non  puote  fare  di  non  turbarli  alla  villa  dell’Angelo  col  vifo 
allegro;  che  farà  l’aM«a  tua,  quando,  rfeita  dal  corpo,  vederi  iltucj 
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Cuftode  con  volto  fdegnofo . G A VDI VM . Madica bene,  che  beo- 
me  S.Giouanni  nafeendo,  diede  allegrezza  aTuoi,  &a’moltia  tri,  co  ^ 
al  contrario  ru, morendo,  darai  mitezza  a’tuoi , & allegrezza  a tutti 
li  Diauoli  dell’inferno . TACENS.  Non  douerefti  dormire  mai  di 

buon  fbnno,iè,confiderando,  che  Dio  per  vn  folo  peccato  ,&  que  o 

anche  non  più  che  veniale  hi  ammutito , & aflordito  quedo  Uiuito, 
amico  Tuo, non  temi  tu,Maluagio,inimicofuo,molto  peggio,  ie  non-* 
corporalmente,  almeno  fpiritualmente,cioè  non  dandoti  commodita, 
nè  tempo  di  confeflarti,  quando  Tei  per  morire.  _ . ,. 

IVSTI . Poniamo  Tepido,  che  tu  ancora  gii  giufto  nel  corpetto  di 
Dio, non  deui  perciò  quietarti;  ma  ingegnarti  con  1 aiuto  Tuo  di  carni-  uije  ajTe. 
nare  continuamente  ( che  queda  continuatione  accenna  quel  tempo  pjdo. 
prefente,»»ceWf»/«)neirefatta  ofleruanza  anche  de’Commandamenti 
piccoli,  che  tu  con  grande  fcandalo  de’deboli  piu  codo  lprezzi, 
tanto  imperfettamente,  che  con  ragione  deueredi  temere  , che  ”1  *e  . • 

iìa  quello,  Maiedidus  homo , qui  facit  opus  Dei  fraudulentcr . ST  * 

RIL1S . Tu  si  che  puoi  perfuaderti , che  coteda  fterilità  in  tutti  li 


tuoi  eflèrcitii  di  deuotione  ti  fia  da  Dio  per  giuda  pena  * . .. 

io,  fadus  ed  omnium  reus . IN  GRE  SS  VS.  <»«£•*.  a 


doti,  che  chi  offendit  in  vno, 

Tu  non  entri  nel  tempio  del  tuo  cuore, quando  ori;  pero  non  t appari- 
feono  le  angeliche  illudrationi,  & inipirationi:&,  fe  pure  per  niile- 
ric ordia  diuina  tal’oi  a te  n’allampa  vna, tutto  ti  turbi  per  il  rincrclci  • 
mento  di  doucre  perciò  vfeire  dalla  tua  tepidezza.  REPLEB1TVR. 
Rifoluiti,  che, fé  tu  non  ti  difponi  con  la  diurna  Gratia, lignificata  per 
il  nome , Giouannit  di  riempirti  di  feruore  ,non  potrai  conuertue  già 
mai  le  Potenze  fuperiori  à tenere  cura  delle  inferiori , & perfcttiona- 
re  Jatplebe  de’Senfi,&  membri  ederiori.  Che  perciò  dice  prima,Spin- 
tuSandoreplebitur,&poi,Conuertet,&c.  TÀRDARET.  Tu  al  con- 
trario fai  marauegliare  tutti  con  cotedo  tuo  fpedire  gli  effe  reti  ij  di  di- 
uptione  ad  vn  battere  d’occhio . IMPLETI . Con  tuttala  mutezza 
continuò  l'offitio,  & tu  per  ogni  piccolo  male  lo  lafci , ò lo  lmezi . 
CONCEPIT  . Non  ti  fgomentare , perche  quantunque  tu  fia  invec- 
chiato nella  tepidezza , concepirai  Giouonni , cioè  la  Gratia  del  fcr- 
norc,  fe  ti  darai  tu  ancora  à qnella  cfatta  ofleruanza . Et  all  ora  di  tu 
parimente,  Refpexit  Dominus  auferre  opprobrium  meum inter  ho- 


mines,  , . . • Per  via  di 

DlEBVS.  RalIegromi,che  la  vita  fia  tanto  corta  cheli  mauri  con  Tjmore_, 
giorni,  perche  coli  efeo  predo  da  pericolo  d’offendere  anche  leggier-  filiale  al 
mente  il  mio  amato  padre  Dio,il  che  folamente  temo,®:  grandemente.  Proficictc. 
ZACHARlAS . Già  che  quedo  nome  lignifica  parimente,  Mafculta 
Domini . Mi  confermo  in  volere  procedere  da  figlio,  & mafehio,  in_» 
non  dargli  mai,  per  quanto  potrò,  coll’aiuto  fuo  vn  minimo  difgudo . 

IVSTI . Già  che  humilmente  confidi  d'effere  tu  Umilmente  Giudo  : 

&fai,  che  la  Giudicia  s’aumenta  con  le  opere  bnone,  & con_ede  la_» 

Carità,  con  la  quale  al  pari  crcfce  quedo  tuo  Timore  filiale,  procura 

tua»* 
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tn  ancora,  fecondo  quel  conleglio  , Qui  iuftus  eft,iuftific«nr  adhue, 
di  olferuare  tutta  lafua  legge  coli  efartamente  , che  di  te  ‘non  li  dica 
vn  mà,  come  non  fi  dille  di  quelli:  non  già  per  tuo  interelle,  ma  fola  • 
mente accioche , Per  te  non  blafphemetur  nomen  Dei.  SACER- 
DOTI© . Spingati  Tempre  cotcllo  tuo  fanto  Timore  à fare  ogni  cefi 
che  deui,  & al  miglior  modo  che  fai,  & particolarmente  quelle  di  dl- 
uotione  per  tema  di  non  compire  all  honorfuo  1 IRRV1T  . Non  af- 
fliti te  già  mai  altro  timore  , che  di  offendere  leggiermente  ancora  il 
tuo  Padre.  EXAVDITA.  Quando  ti  pare  di  non  elfere  efauditoj  te- 
mi che  non  fia  per  pena  di  qualche  offefa  ancorché  leggiera  •:  & ritro- 
vatala, procura  d’cmendarJa,non  per  fuggire  il  dannojma  per  fodisfa- 
reàS.D.M.  TACENS.  Temi  che  non  ti  fia  tolto,  ò feemato  il  dono 
ddrOratione,ch’c  vn  ragionare  con  Dio, non  per  altro,  che  per  eflere 

coli  ad  vn  certo  modo  priuo  di  quella  familiare  conuerfatione  con » 

S.D.M.  ch’ai  prefente  godi . rir  ' * -1  u 

IVSTI . Contemplando  la  fantità  di  quelli , Penitente,  duoliti  di 
hauere  continuato  tanto  à trafgredtre  tutti  i diuini  Commandamenri 
dal  piccolo  al  grande  con  fcandalofo  fcandalo  di  tutti  : & quelli  erant 
incedentes  in  omnibus  mandatis,&  iuftificacionibus  Domini  fine_j 
quxtela:  & tu  Tepido  della  tepidità  pallata  : & tu  1 emente  figlio  del- 
le cotidiane  colpe  tue  benché  leggieri . STER1LIS  . Duolti  della » 

Uerilicà  d’opere  di  vita  eterna , -mentre  folli  in  peccato  mortale^. 
Duolti, vedendo  Zaccaria  con  tutta  la  vecchiaia  eflercitare  l’officio, 
per  quelle  volte, che  in  quel  malo  fiato  lafcialli  di  fare , ò di  fare  be- 
ne le  co fe  , che  doueui  per  obligo  commune  , ouero  particolare.» . 
GAVDIVM  . Duolti  particolarmente,  di  hauere  tardato  tanto  à da- 
re il  gaudio  à gli  habitatori  del  cielo  , che  riceuono  di  ciafcuno  pecca- 
tore, che conuertito  fà  penitenza.  VINVM . Duoliti  delle  fenfua- 
liti  godute  nel  mangiare, bere, & veftire  nel  tempo  pattato, & animati 
à farne  frutti  degni  di  penitenza,  aggiungendo  al  dolore  interno  del 
cuore  l’afflittione  eflerna  del  corpo,  con  J’eflempio  di  S;  Giouanni,  il 
quale  non  fece  mai  peccato  veruno  , nè  pur  veniale.  IMPLETI.  Có- 
tinua  tu  ancora  di  dolerti,  & affliggerti  fino  à compire  il  dì  di  tua  vacar: 
perche  coli  potrai  dire  ficuramente,  In  domum  Domini  ibimus.  RicO- 
nofeendotrà  tanto  cotella  tua  Compuntione  da  Dio,  &in  modo  di 
ringratiamentodì  tu  ancora:  Ferir  mihi  Dominus  , 

HEROD1S.  Vedendo  tu  la  fedeltà  del  Signore  Iddio  in  hauerej 
adempita  la  prometta, Non  auferetur  feeptrum  de  Iuda,&c.  con  appa- 
recchiarli adelTo  il  Precurfore;  fpcra  che  compirà  anebra  le  fatte  à te, 
& à tutti  de’beni  fpirituali  quando  dille  ; Si  vos  eùm  fitis  mali , &c. 
Debit  fpiri  um  bonum  perentibus:  &•  de’beni  temporali, in  quelle  pa- 
role.- Querite  ergo  primum  regnum  Dei,  & iuftitiam  eius  , & bare  om- 
nia adijcientur  vobis.  IVSTI.  Confiftendo  quella  Giuttitia  nctt- 
acquiftodi  tutte  le  virtù  , tuttoché  J’imprefa  di  ciafcuna  di  eire  fia_» 
difficile  animatici  corragiofatnente  con  l’ettèpipio  diefiì:  come  anco- 
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ri  ì quella  delPefattaofleruan  za  de’tutti  i fanti  Comandamenti  »& 
delle  tue  rr gole,  fe  fei  Religiofo,  le  bene  è ancora  ella  ardua  impteia. 
vedendo,  che  di  quelli  è fcritco  j Et  eranc  incedente*  in  omnibus  man- 
iuliifìcationib^is  Domini  fine  quaercla . STERlLlS.  Vdendo 
che  Zaqcnria  coirag^iolamente,  vero  è che  con  armi  (pirituali  d ora-  , * 

tjonij&facrifitijf  piglia  Tiniprefà  contto  la  f/enliià,  contro  la  qual*-* 
non  ci  è.  fptza  nella  natura,  che  vaglia  : & che  tanto  combatte,  che  la 
vence,  ottenendo  vn  figlicj  imprendi  tu  ancora  con  limili  armi  ogni 
ardua  imprefa  con  cofraggic;&  lpera  che  la  fupereraijgià  che  anche-» 
col  (igni  beato  del  fuo  nome  Gabriele  , ch’è  Forti.udo  Dei , te  lo  dà  , & # 

non  folamentc  con. la  parola,  Ne  limeas  . SENfcX  . Guardati 
DiifiJenza  per  molto  difficile  che  fia  da  ottenerli  la  cofa  che  fupplichi 
ne’ruoi  pieghi , -imparando  al  collo  della  mutezza  di  Zaccatia_  . 
CO/sXEPiT.  Vedendo  adempitala  prcmcfl'adcl  figlio.fatta à Zac- 
carja,impoffibile  à gli  huomini,  mà  facile  a Dìoì  fpera  tu  parimente, 
che  fodisfarà  alla  latta  à tc,  Iruoca  me  in  die  tribulaticnis;  eruam  te, 

& honorifìcabis  me.  EXPECI  ANS.  Animati  con  quello  popolo  J4f.4p.1j 
alla  longanimità  nelle  imptefe , & flà  forte  lino  al  fine,  & larai 

fatuo  • , ( Per  via  di 

HER.ODIS.  Auuezzati  à ftarefoggetto  ccnogni  riuerenzaa  Su*  patirc 

pericri  tuoij'non  {blamente quando  lono  buoni, & modelli,  ma  anche,  Cadente, 
quando  fono  dtfcoli,- come  eracoflui,  ch’ai  primo  entrare  nel  regno  vtt.i  a.iS 
amazzò  tutti  li  fettanta, Giudici,  che  lo  gouernauano , & di  lià  poco  G«°/. 
tutti  i bambini  di  Betlemme,&  pure  lo  fopportaiono  Zaccaria,  & Li- 
fabetta.  ben  perfuafi,  ch’era  ordinato  dalla  Prouidenza  diuina , eh  in 
quel  tempo  egli  llraniero,&  gentile  crudele  lignoreggialle  tutta  la  Pa- 
Jcftina  . Non  aule  retur  feeptrum  de  Iuda,&c.  1VSTI.  Senza  dubbio,  Gm 41  .ic. 
che, conforme  a quello , Omnes,  qui  volunt  piè  viuere  in  Cnrillo  le-  T-w.»  31* 
fu  , perfecuiionem  patientur , quelli  deuettero  patire  nlolte  cole  dal 
Mondo,  dalla  Carne,  & dal  Demonio  : & che  le  pigliauano  dalla  di- 
uina Rrouidenza,  dicendoli , ch’erant  Iuili  ante  Deum  . STERILIS. 

Impara  à.fopportare  la  mancanza  delle  cole  care,  & longo  tempo, co- 
me quelli  quella  de’figli  : & prendila  dalla  Piouidenza  di  Dio  , come 
loro;  di  che  fegno  ti  fia,  che  à lui  ricorreuano  per  hauerne  vno . FO- 
R1S  . Quando  feicfclufo  da’luoghi,&  offitij  honoreucli,  fopportalo, 
pigliandolo  dalla  diuina  Prouidenza  , come  quelli  che  ftauano  fuori  : 
perche  fapeuano  elferc  ordine  di  Dio  , ch’il  popolo  tanto  il  nobile  , 
quanto  il  plebeo orallè fuori . MVTVS.  Senza  rancore  alcuno  con- 
traddi’Angelo,  perfuafo , che  lo  fece  con  faputa  , & commiffione  di 
Dio . Cui  legno  è,  che  con  tranquillità  d’animo  feguitò  l’officio  infi- 
no  al  fine  fuo  . GCCVLTABAT.  Occulta  tu  ancora  li  tuoi  pati- 
menti,perche  Pater  tuus,quividet  in  abfcondito,reddet  tibi.  Et  all  o-  M " 
ra  dì  tu  ancora  con  Lifabetta , Fecit  mihi  Dominus,  pigliandoli  dal- 
la diuina  Piouidenza.  OPPROBR1VM.  Soffrifci  tu  ancora  per  lon- 
go tempo,  come  coftei.i  dishonori , & pigliali  dalla  Prouidenza  diui- 
, na,  & 
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na,  & afpetta,  ch’ei  te  li  tolga,  & quando  l’hauerà  fatto  di  con  lei» 
Dominut  refpexit  auferre  . 

Per  via..  HERODIS.  Eccitati  ad  amare  quello  tuo  Dio  , vedendolo  » che 
d'Amoreal  ricordatoli  dell  amoreuole  fua  milericordia , bora  che  regna  quello 
primo  Rè  gentile*  adempia  la  promelfa  con  giuramento  per  amor  pu- 
ro  fatta  ad  Abra;tmo,  di  darlìci , [pigliando  all’vnionefui  periodale  il 
Meflìa  dal  popolo  d’Ifraele . Et  adempiendola  anche  hora  con  l’inter- 
uento  diZacaria,  & Lifabetta  milìeriofamente  et  hà  velato  P amo. 
reuole  ricordanza  ( dicendo  il  prouerbio  ; Chi  ama , non  lì  feor- 
da ) forco  i nomi  loro;  perche  quello  lignifica.  Memori*  Dei , & 
quello,  luramentum  Dei . IVSTI.  Nota  che  tali  diuenrorono  per  la 
Fede  del  Media,  che  amorofamente  donò  loro  Iddio,&  la  Grada, ]per 
potere  lare  quello,  che  fegue  : Et  erant  incedentes  in  omnibus  man* 
dacis,&c.  Nota  Umilmente, l’amoreitole  folicitudine,ch*hà  de’fuoà  ca- 
ri . Perche  haueua  promeflo  che  gli  oflcruatori  de'fuoi  Commanda, 
menti  non  patirebbono  lìerilità,  fa  publicare  l’ofleruanza  di  LHabec- 
ta , accioche  non  fi  tenelle  di  lei  opinione  d’inoflèruante.  ASTO. 
Ammira  parimente,come  honora  li  fuoi  amici . Per  mandare  vn’am- 
bafeiata  à Zaccaria, gl'inuiavno  de’primi  fuoi  cortegiani  : vguaglian- 
dolo  in  quello  alla  fua  B.  Madre.  ZACHARlA.  Nota  che  lo  chiama 
per  nome,  per  moltrarfigli  amoreuole, làpendo,  che,  perch’era  da  Dio 
amato, faceua  cofa  grata  à S.D.M.  Ama  tu  ancora  corali, vedendo  che 
*W*lJ*4‘  Jo  piglia  egli  per  fatto  à fe.  VOCAB15.  Mira  , come  veramente 
ama  da  Padre,  non  tanto  dà  il  Figlio , ma  fi  piglia  penderò  anche  di 
mettergli  il  nome,attololo di  Progenitori.  TACENS.  Stupifcidel- 
l’amorofa  Clemenza  d’iddio.  Doueua  darli  la  mutezza  per  pena  della 
incredulità,  &glie  là  dà  infieme  infieme,per  contra  fegno  della  verità 
della  promefia:  & per  aliai  breue  tempo  . 

Senfià*cia  IVSTI.  Fifla  gli  occhi  nella  modella  Compofitione  corporale  di 
feuno  de’  quelli  doi  Santi, invaginandotela  maggiore  che  fai, perche  era  fenza_* 
fopradetd.  fallo  come  quella,  che  raccomanda  S.  Paolo , Mode  Aia  vedrà  nota  fit 
fii-i'S  omnibus  hominibna;  Dominus  enim  prope  eft, dicendoli  di  loro,ch’e- 
rano Giudi,  ante  Dominum,  cioè  che  fi  portauano  dentro,&  fnori,co- 
me  alla  prefenza  di  S.  D.M.  TVRBATVS . Fifla  gli  occhi, Peccato- 
re, nello  fpallidatnento,  & tremore  di  quello  Santo  all’apparire  dell’- 
Angelo,  tuttoché  con  volto  allegro;  & rapprefentati  quelli, che  pati- 
rai tu  nel  morire , per  l’horribiliflimo  afpetto  de’ Dianoli  : & temi . 
INCENSVM.  Mira , Tepido  , la  compofitione  elleriore  di  quello 
orante,  invaginandotela  corrifpondcnte  all’interiore, la  quale  c tanta  * 
che  merita  vifione,  & riuelatione  angelica  ; & imitala  nelle  tue  diuo- 
tioni.  Ettu,  Penitente.miraie  lagrime,  che  gli  feorrono  da  gli  occhi  : 

& odi  i fofpiri,gemiti,firgulti , & lagrimofe  grida  , che  dai  fondo  del 
Sal.t4 9.t  cuore  gli  cleono  ; Veni  Domine.& noli  tardare, relaxa  facinora  pie- 
bis  tuz  Ifrael.  Odora  parimente  la  diuotione  di  detti  prieghi,  che  più 
odoriferi  erano  nel  colpetto  di  S.D.M.  che  quello  iaccnib,  & sforzati 
• * *Vi  ‘ ‘ ~ " d’imi- 
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limitarlo.  Et  tu,Sperante,fitta  gli  occhi  tuoi  in  quelli  dì  lui,  & odilo 

dire.  Ad  te  leuaui  oculos  meos,&c.  donec  miferearis  noftri , & tanto  tal.m-t 

fidi  celi  teneua,che  poteua  dire:  Attenuati  funi  oculimei  fufpicientes  14 

inexcelfiim,  e tanto  riuolci  insù,  che  non  vedano  niente  à baffo,  che 

per  via  d’accomodationedica,Defecerunt  oculi  mei,dum  (pero  in  Deu  p/./.tf 8 .4 

meum.-&  fpera  tu  ancora  intenfamente.  NE  TIME  AS.  Et  tu, Ardito, 

mira,&  odi  il  coraggio, che  l'Angelo  non  tanto  col  Tuo  nome , Gairii - 

/e,  che  lignifica  > FortitudoDei , efercita  in  fuperare  ladubitatione  di 

Zaccaria;raa  ancora  con  parole,  & getti . Et  tu,  Amante , ftà  attento 

alla  dolcezza  della  voce, all’allegrezza  del  volto , & alli  getti  amore- 

uoli,  & imitalo  doue,  quando, & con  chi  deui . _ 

. Per  fine  t’auuertifco, che, quando  trouafli  poca  materia  da  medita- 
re in  vna  di  dette  vie  ; ò non  concepii!!  l’affetto  fuo  ; puoi  aiutarti , 

& ampliarla  facilmente  con  accompagnarci  le  altre . Ecco  l’ette  al- 
pi o - Tu,  Peccatore,  non  concepirci  Timore  nè  pure  nella  volontà  , 
tuttoché  l’intelletto  vegga  chiaramente  che  n’hai  grandiffima  occa-  i\ 
(ione.  Aggiurgeci  la  via  del  Dolore,  dolendoti , che  non  temi , & in- 
fieme  la  Maraueglia  , ftupendo  che  tu  non  muori  di  paura  . Poi  ec- 
citatoti all'Amore  di  Dio  dimandaglilo  con  Dauide,dicendo:  Confige  sM/.it9.Ì2i 
Timore  tuo  carnes  mea*  . Perche  amandolo  fpererai  confidentemente 
d'ottenerlo:  corraggiofamente  ardirai  di  fare,&  di  patire  ciò,  che  bi- 
sogna per  ottenerlo.  Et  al  contrario,fe  per  tua  buona  gratia,  l'hai  con 
ceputo , rallegratene,  ringratiane  Dio , A quo  orane  datum  optimù , Riat.117 
accendendoti  ad  amarlo  maggiormente,  & fpera  che  te  lo  accrefcerà 
à battanza,  fa  pendo  che  Dei  perfeda  funt  opera  : & da  detto  acquitto  Dmm»  4 
animati  à fare,&  patire  quanto  ti  occorre.  Coli  ancora , verbi  gratia, 
nella  via  del  Patire:  fé  ti  fentifli  molto  auerfodal  fopportare  volen- 
tiermente  per  amore  dei  Crocifitto  Giesù  qnalunque  male  da  qualun- 
que perfona,  & in  qualunque  modo:  ò pure  effendoti  accaduto, tu  l'hai 
afuggito, ò non  hauendo  potuto  sfuggirlo, te  ne  fei  conturbato;  applica 
la  via  del  Dolore, procurando  con  l’aiuto  diuino  di  cruciartene  quanto 
più  fai, auualendoti  delli auuertimenti dati  per  eccitarlo,  & aumen-  c*p.  14 
tarlo.  Et  fe  per  tua  difgratia  non  arriui  à Pentirne  niente, ò troppo  po-  1 
Co;aggiungeci  la  via  del  Timore  à te  conueniente  , cioè  del  feruile,  ò 
pure  del  filiale:  temendo  tu,Peccatore,che  non  cominci  Dio  à dare  à , 

te  ancora  il  caftigo  dell’odduratione  ! & tu.  Tepido , che  non  ftia  per 
▼omitani:  & tu.  Figlio,  che  fia  detto  à ceancora,  Abi,  & pafce  hcedo*  ‘ ‘ jo 
tuos,cioè,Và  via,&  goditi  le  tue  confolationi  de’Scnfi . Et  per  non  re-  Cént.i.% 
Ilare  auuilito  d’animo,  & cadere  in  defperatione , ricordandoti , che_> 

S.D.M.  hà  detto,  Ego  quos  amo,arguo,&  cattigo,perfuadeti  che  fei  da  ^«.3.1^ 
lei  amato, & applica  la  via  dell’Amore, & appretto  quella  della  Speran 
za, con  fidando  di  douere  ottenere  ogni  bene,&  aiuto  per  {ottenere  ogni  ; 

anale.  Et  il  (ìmile  dico  di  ciafcuna  delle  altre  dette  vie . 


6i  INSTRVTTIONE 

Catalogo  dell Ir  Moralìzationi . Cap.  XIX • 


ABYSSVS , cum  fit  qufdquid  ob 
fui  ©bfcuricatem  oculo  penetra* 
ri  non  potell,  ad  literi  de  Aqnamm  co 
pia  magna  dicitur,  Gcn-8  a:&  de  in- 
fimo, Lue  8.  ; t : morali  ter  vero  d e Dio, 
primum,Reg.i.  »2.i  i-  tum  de  ludict/s 
ttuc, Pf.3  f .7:  itera  de  òtriptura,  Eccli. 
24.  39.  de  Homtne  .itera  alijs  hpmi- 
nibus  comparato.  Cor. 1.2.1  i:imo  &, 
de  Corde  cuiufquc  fui  ipfiusmet  re- 
fpedu,  Ier.17.  9:  itidem  de  Peccano, 
p f 70.  20:  tandem  de  Diatele . 

ACETVM  , ve  eit .vimini  corru- 
ptum,  prauis  Ilarreticorum  Dottanti  , 
accomodatur,Orig.Matt.xt:  & prauis 
Cuiulque  Operibus,  Augtemp.  1 17. 

AlSTAS,ob  claritacem  dierum  apta 
tur  llluflranoniyBiC.tx.ho.ó:  ob  calo- 
rem  Femori  fpiritus,Pf7J-»7:  & etia 
concupifcentiat.ob  vero  longitudinem. 
Beatitudini!  af emirati  : vt  attieni  in  ea 
abundanc  frudus,&  fruges,  Projfierita- 
tibuaSt  vt  in  ea  maturefcunt,Fi/4  pra 
finti,  quas  tempus  eli  operandi)  exem- 
plo  formiche,  l’rou.6.8:  tandem  , vtin 
ea  colligunturyjai  vita,  & mundi. 

AGER,  quatenus  terra  eli,  adapta- 
tur  Sapientibus  r«rr«M,Phil.j.  1 9:qua- 
tenus  extra  loca  habitata  , Solitudini 
eonfemplatiuttum , Genef  24. 6j:qua- 
tenus  colitur  , A Biua  vita,  & ÌAornfi - 
cationi,  Pro. 2 4.  27:  quatenus  cultu»  , 
Anima  Juftt,  Grn  27.  1 7 :incultus  ve- 
ro 7>*^M.Prou.i4.}  o:  tandem, vt  conti» 
nens  t hefaurum,  C&r//?e  Domino,  Col.s. 
3:  Ecclefia , Matth.  13.  *4:  Scriptum  , 
Prou.  31. té:  Match.  1 3.38. 

AGRICOLA,  Deus  Pater,  eli  pri- 
mo loco,Ioan.  1 ì.iivìtnChnRus,  Aug. 
lo.tr.8o:  .non  lolùm  ve  Deus,  fed  & vt 
Homo  , Zac.  13.7.  6 ■.  Itera  Ptalatut , 
Matt.  21.3 1:&  Pradicat or, Timo.  a. a. 


6 . imo  & Homo  quilibet  refpedu  fui 
ipGusmet,ferainans  vel  in  carae,vei  i« 
fpiritu,  Gal.  6.  8:  tandem,  Cbrtfiiemm 
quiutt  .Mztt.  z 1,41. 

AGNVSob  lingula!  eius  conditio- 
nes  bonas  ad  humanum  vidum.atque 
veflitum  yciles  primo  Cbrittum  lejum 
exprimit,  Ioan.  1.  29:  fecund b,ApoJla- 
Ics , Lue.  io. tertiò,  luftoi  quojf «e», 
Ioann.2t.i7. , , : ; . 

AL/E  , vt  eis  aues  fbuent  oua,  pul- 
losq.  recenter  natos  , Dilettionrm  , ti- 
gnane ,Thef.  1.2.7:  vt  veròeos  feruanc 
à noxijs,  Protettienem  Dei  , Pf.  3? . 8: 
Angclorumq  Culi  odiami  vt  vero  quo- 
quo  per  aera  (ct\sm\xr,A8iuam  ut  lami 
vt  autem  in  altum  , Contemplai tuam, 
Greg-Ezech.  ho.j:  & vtriufque  vita 
alae.  Ir.  felle  Bus,  & Voluntar.Kem  Vh • 
tu’ et  intellettuale!  in  ilio,  & inorai  et  in 
hac  : & huius  penna  , Defi  deria  , il- 
lius,  Cogitationts. 

AlBVM,vt  ad  lucem  maxime  ac- 
cedens  applicatur  ad  A ntma*  dottri- 
ni* fulgente!  , Dan.  1 2.  ?••  uirtutikusqur, 
S ap.3.7.-ac  vt  ad  fe  afpiciendum  atrra- 
hit  vifum,  Symbolum  ett  lattila , Greg. 
Ezech.ho.zo. 

FOLI  A,  ve  ad  humanum  cibunu» 
inutilia , accommodantur  ad  Inani a 
nerba,  Matth.  21. 19:  vt  viriditate  or- 
nant  arborem,  ad  Lloquentiam  : re  ve- 
ro frudus  tegunt,ad  Protettionem  elmi - 
namt  item  ad  Senfum  literalem  ergenti 
myfticos:  & ad  fitta,  & fimulatoria . 

FONS,  vtorigo  eli  perenniter  Buea 
tis  aqua,aptarur  Deo  , & Patri,  refpe- 
£lu  Fili; , & Spiriti!*  Sardi , Athan. 
fymb:Item.  Filio, refpedu  Spiritus  Saa 
ili,  Idé  ibid:  & Creaturarum  omnium, 
Ioan.  1.3:  & Spirimi  Sanile , relpcd* 
Gratiarum , & Donorum  : ve  aqua* 

fundit, 


« 
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HORTVS,  vt  herbMoribus.arbo* 


fondi t,  Apoflolis,  & Pradieatoribus  : VC 
Terò  fluii  per  fuperficiem  terrar,  Stri - 
pturit.  fiacrii  refpedu  fenfuum  litera- 
Jium,&  reni  moralium  omnibus  paten 
tium.  Gen  i.  6:  tandem  vtabundans. 
Affluenti*  bonorum,  feu  fpiritualium, 
feu  temporalium.Pron.  18.  4* 

FRIGVS,  vt  contrarium  calori,  P«* 
tatum  Ugnai  mortale» Ioan.  ■ 8. 1 8 : n 
fenfum  cruciai,  Tribulalionem,8i  Ten- 
tar toner»  , Piai.  1 42.  1 7 : & vt  membra 
fàcit  rigentia,  Timortm,  Eccli.  4;.  aa: 
To'-poremq.  Pr0u.a0.4t  vt  veròaeftuan- 
tem  recreat , C onfiolationem  diumamy 
Prou.af.af. 

FRVCTVS  omnium  optimus  Chrt- 
Fms  eft,  Lue.  1. 42:  proximè  accedunt 
Apofhli , Prou.  $.  14  * tura  Pulii  qui- 
que  , Eccli.  }9.  i7:tandem  opera,  Lue. 
5.  8:  & quidem  bona,  maturi:  acerbi 
vero , mala  : item  merita , Iac.  f .7. 
'-.GLADIVS,  vt  ferir  , defignat  Ver- 
bi*» D«,Heb-4. 1 2‘  vt  feindit,  Puniti 0- 
nem  dannar», lfa.27-i:vt  mutilar,  tia- 
re firn,  Iob  J.  if:  étSchifma  , Reg.  1. 
14,  to:  atqueJ3«//«w»  : vt,  tandem  , la- 
tus,  longut,  & acutus  , Maledtcam  Un- 
luam , PfaJ.f  6-y. 

> HERBA  , vt  paftus  eft  animalium, 
applicatur  ad  bona  fenfeealia  , nobts 
cum  illis  communia:vt  apparet  io  fn- 
perficie  terra e,Smfui  litetali  facra»  Seri 
prurae:  vt  Tua  viridicate  eam  ornai ,Gra 
ita,  & Donis  ditti  min  vt  tenera,  Teneri- 
ladini  Imipientium  in  bene  operando: 
item  lmperfeiiis  vpertbus  Profìciétium: 
tandem  , vt  arefcit  breui , Preferitati 
profittiti . , i 

HOeDVS  , vt  petulans,  òicit  Car- 
nai tm.v  t inquietus,C«rx£>/«/».  vt  amans 
praecipitia  , Stnfius  exteriortt , Cant.  1. 
8:  vt  fartens  , Pettamm. 

HOMO,  vt  conftat  ex  torpore  ter- 
reno, eius  vtUtatem  lìgnat  : vt  vero  ex 
•cima  rationaii,  Vtrttm  fipirttualan. 


ribusq.  conhcus, primo  Scripturam  fia- 
tram  lignificai  : tum  B.  Virgmtm  > Le- 
clefiatn  • Mundum ; Animarti  infilarti . 

HYbMS , propter  obfcuritatem,  & 
□ubium  , pluuiaium turbinumq.  fre- 
quentiam,  ttmpui  Ttntationii  denotai, 
Cant.  a.  1 i:T tmoris  .StTribulattonis, 
Match.  14.  zo.  n:\tcm, prafitnttm  'imam 
his  plenani:  ob  frigus,  i'MMtttfw.ob  ca- 
reotiam  fruduum  , Stalum  ptccat arisi 
ob  breuitatem  dierum  , Breuiiattm 
• vita  huius. 

1GNIS,  vt  calidus  , Gccus  , fc  vim 
habens  calefaciendi , illuminandi,  ex- 
ficcandi , comburendi,  coquendi , hc- 
mogenea  vniendi, eterogenea  fcparan- 
di,  molliendi  dura  , durandi  niollia  , 
purificandi  ni  et  alla , purus  lèmper  & 
iinmixtus  permanens,  & vt  eius  fiam- 
ma imminuta  etiam  ab  infinitis  par- 
ticipata,  iDevm , repraefencat,Heb.i». 
*9;pr$cipuè  Spirino»  £4»#*»»,  Ad.  2. 
j:  Angelos  item,  Pfal.  io}.  4!  & Vtr- 
bum  Dei , ler.a  j.2j>:in  particulari  au- 
tem  vt  flluminat , / idem  prae  fe  feri  ; 
Vt  calcfacit , Charitatem , Lue.  1 2.  «9: 
vt  vrit , Pajjionem  animi  , praefertitn 
Centuptfittnti*,Eccli.p.pi  & Tributano- 
nem.  Mar. 9.4 8. 

INFIRMI! AS , vt  corporis  turba- 
tam  dicit  temperiem, Ugnar  Animi  per* 
turbai ionem  , feu  Pafiftentm , & ptccat» 
ex  eis  nafeentia . 

IVG  VM,  vt  ex  ligno  fadum,  apta- 
tnr  S.CrucT-vi  ligat  Boues,£/^i,tam  ve 
teri,  A tì.  1 f . 1 o.quàm  nouae.Matth.il. 
2 9;  vt  fubijcit  eos,  Potrflatr.in  malutn 
vero,  Tjr annidi. 

LACHJliMA  , cum  procedic  ex 
mcerore.aptatur  Pattuenti*,  Eccli.22. 
24. 8t  CortipaJJiom, iotn.i  i.j  5:  ve  vero 
exiftens  in  oculo  impedit  vjfum.ad  Tri 
flittas,  ex  miferi js  ortas  Apo.a.i7. 

, LAPIS  , ob  diuiuraicatexn  aptatur 

Dm 


«4  IN5TRVTTIONE 

2?jÌ3L-:  Ir*..4^y®:.vtP0,”tur  in  fiuc tcmP°raIi,Iob.  it.yrfiue/piritual?. 


nindamcntis  Eeclefiae,  Chriflo,  Cor.  i. 
J.ii!  & ApoRolis,  Eph.i.  so:  ve  con* 
ficiunt  muros  militanti*,  Fidelibus , 
Efd. $.6. 9:  triumphantis  vero,  Beatis, 
Eztch.  28.1  jt  item,  Virtutibus , Apo. 
zi*  18:  & earum  A Ribus,  vt  fpiricua- 
iem  eonficiunt  asdificium  , cuius  fun* 
damentum,  Fsdes.Cor.  1 . j.  10:  item,  Cor 
di  duro , Iob.4r.1y. 

LECTVS,  ve  ed  ad  quiefeendum  , 
dici  poreft  C«r,Pf. 40.4:  Confiientiatu , 
cuiufque,  Pf.6.7;  item  quaeuis  rei  , lo - 
cusue,  vbicum  volupracequii  occupa 


Pf.96. 1 1!  Eadem  dicico  de  Lumin»  . # 
applicato  item  Fidei,  & Lumini  glori*, 
Ifa.60.19:  Et  eadem  de  Lucerna, apta- 
ta  item  Scrtptur a fiera,  Pf.  1 j 8.iof . 

LVPVSi  vt  hoQis  ouium  , accorrlo- 
datur  Diabolo,  Ioan.ro.  1*:  ve  infidia» 
tor ,Heretico,8t  Hypocrita, Match. 7. iy 
vt  carniuorus,G«/o/«:vc  rapaxj  Amaro, 
&.  Tyranno.lcr.f  6. 

MANVS,  vt  inftrumentura  eft  ad 
operandum  , Dei  Patria  eft , ChriRus , 
Pf*  1 4 ? • 7 :Chrifti  veti».  Angeli,  Apefle- 
li.  Predicatore!,  & Sacramenta  *.  in  Deo 


r sic  r i*  , * V . r ».  omcrammia  : in  ueo 

tur,fic  eft  Sensuali,  Voluptas,  Iob.7. 1 3:  item  , eft  vis  operatiti , Iob.  ro.7y  : in 

. 7-  Bcatis,  Bea - Aflgelis,Matr.4.£:&  in  Animaiiteni  ip 

titudo, Greg.Euà.  y7:  Contemplatimi,  famet  opera,  Lue. r 2. 3%:  item  Mtntilri , 


Contemplane, Vrou.ì y.  r 1. 

LEPRA,  vt  cucem  varijs  coloribus, 
cruftisue  deformem  reddit,generaliter 
Peccatum  denotar,  peculiater  aerò 
Harefim • vt  i corruptione  humorum_* 
nafeitur,  carni!  Volupates : & vt  foetet, 
A b omino,  bili!  atem  peccati. 

LITVS,vt  eft  terra, Stabilitati  aeter 


A&.  19.  1 1 : Seruijj  Match,  y.  30:  per 
quos  opera mur  : at  vt  percutiti.  Punì» 
tio,  Hebr.to.  $1:  vt  vero  defendic, Pr<v 
/riho,  Ioan. lo. 28:  tandem,  prout.quod 
inmanu  habemus eft  in  rioftra  lier- 
tate , Poteftat  eft  ,Ioan.io.4£:Ièu  Paf- 
_/<3(7»o»'Pf.94.7,  v.r. 

MARE , vt  pilcibus  plenum  , origo 


• __  * m 9 *■  j'iivawua  pik  iiuui  | UUwv 

nae  vitac  accomodacur , Greg.  Eua-  24:  fontium,  & receptaculum  fluniorum  ., 
vt  _rc‘u8lura  Mufragoniin  , Eccltfia , aptatur  Deo:  E.  P»r£wi:$«7^/«r*,EccJi. 
Act.*7.  $9:  ve  iterile.  Anima  peccato*  14.39:  Baptifmocfs  Cor.i.to.i:  veléni* 
rir, Eze.47.  Il;  vt  receptaculum  arenu-  per  agitatur  , Mando,  Pf.  loj.zy:  Prò. 
larum, Cordi  mundanorum.  finti  vita  , Greg.Eui.  24:  & Cordi  : vt 

LVX,  vt  facit  videre,  aptatw.orani  procellofura.  Tentai  so ni,  & Perficutio. 

Zuomodocunque bacienti  alium  fdre:  nitSc  Jmpio,  Ma.y7.20. 

c Deo  Patri , Ioan.  1.  io.  y:  fic  Fili, , MARGARITA  omnium  optima_j 

illuminanti, Ioan.  1 .9:  Gc  Spiritai  San - ChriRus:  e ini  Fides:  Euangelium ; Sem - 
fuggerenti , Ioan.  14. 26  :(ic  Angelo  fus  Scripuirse  quiuis  bonus , Mac.  7.6: 
reuelanti , Lue.  2.  9:  C\c  Predicatori  Grafia. 

concionanti,  Ifai.49.  6:  Gc  Inftiratio - MATER,  ve  Iudaeorura  fuit  Synago* 

ni,  feu  Grafie pretienienfi,Mzun. 4. id>:  g*  , Cane.  1.  6:  Gc  noftra  eft  Eccltfia, 
fic  ipfime t Cognitioni.loi.  j. 1 9 :fic  Vir  militans  quidem  , Pf.49. 20:  & triutn- 
feeti  cuique  erga  fiumi  obieftumrfic  /«-  phana,  Gal.4. 1 6:  item, B.p.rgo,  Eccli. 
rf7o,ob  bonam  vitanijloan.y.  jy;  fic £0-  24:  item,  Gratta  iujlificans  , Sap.7.iz: 

nis  ipfis  operibus , Matt.  y.  1 6:  miracu-  predicatore!,  Gal.4. 19:  tidcm,Facieni 
lofis  prarfertim  : ve  confortat  oculum  , volani  atem  D«,Matth.  1 z.  yo. 
Confolationi  dtuine,  Matth.  4.  16;  tan-  MEL  , vt  dulce  , aptatur  Sapienti a, 
dem,  ve  laetificat  animum.  Violentati,  qu*  cognitio  eft  deDeo/kem  Deluda 


DI  MED 

m , qu«  in  ipfa  guftatur  , Cortfolatteni 
diurni,  : Confolatoriji  veròh , & Adula- 
tmijs. 

MESSIS  * vt  tempos  diete  merendi, 
fignificat  rempus  Mortis,  Ioan.4.  35  : & 
ludicìj,  Mauh.  13.39:  meffores  autem 
fuerunt  Apertoli,  Ioan.4.  j8:&erunt 
Angeli , Matth.r  j.4 1;  & vt  tune  ma- 
turefeunt  fata , Perftrtwntm , Mauh. 
l}.  30. 

MONS  , ob  altitudinem  primo 
Chridum  denotatlPf.67.l6:  Ecclefiam, 
pf.dr.17*  tum  B V ir gintm , Angeles , 
Pf.89.tt  Afoftolos , Pf.ti  J.4!  Pradica- 
teres , Pf  64. 7:  Perfetta:  quofjue,  Amos 
4.  1 3:  Perfettionem  i plani  -,  yinutem 
quamlibet:  &,  tandem, 

Iran. 6. 1 f : Scriptum» , ler.  16. 1 6S  Su- 
ptrbum,  Luc.j.f. 

MORS,vtfeparationem  dicit  ani- 
mz  à corpoi  e,  aptatur  Peccato  mortali , 

5|uòd  Deuna  t feti  diuinam  Gratiam_j 
eparat  ab  anima  , lfa.f  9.2  : vt  toilit 
vitam  naturalem,  eidem,  vt  toilit  Ipi- 
ritualem,  Apo.3.1:  vt  fubitanea , Pec- 
cato ex  furreptione , Marc. 14.  40:  vt  re- 
pentina, Peccete  ex  ignoranti*,  Eph.  j. 
1 4:  ;Vt  naturali  ter  venir,  Beccato  ex  fra - 
gilitate,  Gen.8.1 1 : vt  violenter , Pec- 
cato quafì  ex  fuggrflione , Gen.j.  12  : 
vt  fine  ft  repi  tu  , Peccato  ex  iniemptran- 
tia  ,feu  malitia,  Iob.15.  16  : ve  verò 
ttun  agonia , Peccato  ex  inconlinexria , 
àdeft  cam  refillcntia»  Rom.7.23:  qua 
-tcnus  facit-  vt  cadauer  videatur  homo  ; 
&tion  ed,  Peccato hjpocri fu,  Matt.  2 3. 
27:  vt  mortuum  hominibus  reddit  abo- 
minabilemj  ita  peccatum  peccatorem 
Deo,  Eccli.  io.  7:  ve  illa  diftinguic 
mortuum  i viuisjita  hoc  peccatorem  à 
Iuftii  diuidit , Io.  13.  io:  item  vt  illa 
mortuum  priuat  conuerfatione  vino- 
rum  ; ita  peccatum  Peccatorem  parti- 
cipatione  fpirituali  Iuftorum;  Matt. 
s4.f1  site  ucutmora  ideo  corpus  oe- 
1 -*u 


ITARE.  ’ 

cidit,  vt  viribus  natfur*  ad  viram  re** 
uocari  nequeat;  ira  & peccatum.  Ani • 
mam.  Mar.  2.  7:  & vt  illa  corpus  pri- 
uat  ornai  bono  naturali, & humanoj  ira 
& hoc  Animam  omni  bono  fpirituali 
& diuino,  Apo.3.17:  item,vt  illa  bre- 
ui  cadauer  ftrtere  facilita  & peccatum 
Animam  coram  Deo  , Ili. $4.  3:  tan- 
dem , quatenus  Mors  finem  ponit  om- 
nibus malis  temporalibus  , aptatur 
1 urtorum  morti,  Apo.at  1. 

MVLIER,  prout  infirmici  eli  vi- 
ro, accomodatur  Carni,  fpiricui  com- 
parate, Mar.  14.38.  item  Homini  vo- 
luptatibus  dedito,  Ez.  16.32.3  3;  vt  au- 
tem  imperfedior  viro,  Anima  infirmas 
ad  percipienda  fpiritualia  , Job  2.  9. 
item  ad  exequenda,Matt.i4.  citelli  , 
vt  vinculo  matrimoni}  coniùgitur  ma- 
rito , aptatur  Ecclefia  coniundx  Chri-  • 
fto,  Eph.  5 . 32  : item  Menti  copular* 
Deo , Cor.  1.6:17:  vt  prxgnanj,  Seri-  '■ 
pi  uro.  plen*  fenGbus  literalibus  , fife 
fpiritualibus  : item  Menti  deiìde- 
rijs  pregnanti  $ de  bonis  quidein  , 
Iere.50.4f.  & de  malis , Mar.r  3.  17: 
vt  autem  foetum  parturit,  Eidem , qua-  ' 
tenusdelìderia  compier  opere, Io  8.44: 
quatenus  viro  eli  fubdira,  aptatur  Car - 
ni,  lùbdite  fpiritui , Gen.4.7:  tandem 
vt  filios  fòuet , & nutrie , Ecclefia , fl- 
uenti fideles , lìcut  pullos  fuos  gallina  , 
Matt. 13. 37. 

MVNDVS»  vt  omatus  varietate_* 
creaturarum;in  bonum, tignar  Animam 
J«/?i,virtut!busornatam,Ez.i6.  io. 
ri.  1 2:  in  malum  autem y Corpus,  mu- 
Hebriteromanim.  Ez.  16.  7:  vt  orbein 
dicit  terraru,r«  Termos, Matt. 4 g.-vt 
Res  crcatas  continet,  Scripturam , con- 
tinentem  fenfus  literales  , & fpiritua- 
les,  Io.  5.39*  vt  verò  continet  frugife- 
ras  res  & infrugiferas,  Ecclefiam  com- 
pì eden  rem  bonos,&  malos,  Matt.  13, 
ss;  vt  terrena  tannun  continet  feques- 
c tea 


INSTR.  V TTI  ONE 


tem  terrena*  pes  iefìgnat,  Diuitias  vi* 
deiicet,  Matt.  4.  8;  Honores  , ibidem  : 
Sapi  enti  am  humanam,  Io.  14. 27:  item 
Hominem  , paruutn  mundum  ditìum  : 
pteflius  autem,  Peccatore}  à daemone_> 1 
redo*,  Eph. 6. 12. 

• MVTVS  dicitur , qui  os  non  aperic 
ad  laudandum  Deum  , ad  profitendam 
Fidem  ; ad  conficenda  Peccata , & ad 
V erba  berta. 

NAVI  S , vt  ad  nauigandutn  feruic , 
applicacur  Chrifto,  & eius  Cruci:  lede - 
fiat  Sacramenti}  Baptifmi , & Fornitemi ai 
& Cordi  noilre. 

N ID  VS , vt  in  eo  fbuentur  oua , & 
nutriuntur  pulii , Ectleftam  defignac, 
Pf.8j.4t  item  Confcitmiam  bonam,vel 
iqalam , prò  qualitate  ouorum  , ideft, 
cogitationum  , & pullorum  , hoc  eft 
deiìderiorum . 

NIX  , vt  in  aere  medio  generarur  , 
eleuatam  'vitam  defignat  : vt  vitto  de-. 
fcendit>Gr«/MOTl&  Dona  Spiriti»  San- 
Ai  : vt  terram  operiens  feruat  femen- 
tem  ab  auibus  , & à beftijs  fata  , Gra- 
ti am,  feu  Charitatem:  vt  verò  ligi  tara  r 
fcecundat  terram,  Ver  bum  Dei:  vt  can- 
dida , Exempla  bona  : tandem  , vt  fri- 
gida, Tribulationem,St  Inujuitatem. 

NOX , obin  ea  fiientium , apratur 
Tempori  ante  aduentum  Chrifti , Sap. 
18. 14:  ob  obfcuritatem  , Veteri  legi  : 
Fidei  no  {trae;  lnfidelitati,  Rom.1j.12: 
& Infciiia,  Rom.  1 3.  1 2:  acque  Defola • 
tieni , Apo.21.af:  ve  finis  eft  AitifT em- 
pori mori  ic>  Ioan.9.4:  & ludieoi,  Matt. 
af.ót  vt  priuat.lucejferrti/cjApo.aa.f  r 
&.  Peccatori}  fiat  ut , Rom.13.r2:  item 
Inferno,  Aduerfitati,  Pft6. 3:  Tentano- 
ni,  lob  17.20. 

NVBES,  vt  feruat  abzftu,  Ugnar 
Protettionem  Dei  , Matth.  17.  f : Chrtffi 
Humanitatem  , Apo.  io.  P & Spirti um 
Sancium  , Matth.  1 7.51  ob  leuitatem  , 
B.  Vtrgtnetn  > I&.  14.14;  oh  altnudi» 

0 


nem  à terra Eeclefram,  & Animami 
quamque  iuftam  , Ier.fi.  ré:  vt  ernie-, 
tit  pluuiam , Angelo},  Matth.  *4.  305 
Apostolo },  lob.  36.28:  & P radica  ter as  m 
Ifa.òo-8:  ve  lacera  minuic,  Galiginem 1 
mentis.  Par.  2.  f.t  3 : vt  ài  vetitis  agitarti*^ 
Mententi  ve  folem  thfcondityPectareem, 
Thr.j.44,  . |j>  ' f 

OCVLVS  aptatur  AjfeBibus,  lob. 
JI.is  Amico,  Mar  .?.  46:  Cogitationi* 
Pf.  112.1:  Confinario  , Prou.4.2f:  Dò- 
dori,  lob.  29. 1 f : Donis  Spirita s Sancii  ) 
Zac. 3. 9:  Uomini, Lnc.  io.  a 3 1 Intendami 
Matth. 6. 2i:  Judtcio,  Matt.  7.3:  Men- 
ti , Gen.J.  f:  Mtfertcordta  , Pf.jj.  lèi 
Fauori , lerera.  40.4,  Confidcratiom  > 
Pfal.31.8-  • ‘.1 

ODOR,  vcexhalar  ex  re. odorifera* 
accommodatur  Opininioni  bona  ex  bo- 
ni* operibus  mananti,  Cor.  r.a.  ij:  fi- 
cut  fztor  mala  ex  malia  , Ifai.3^24:  vi 
circumquaque  fpargitur.  Fama,  Cor, 
a. 2.  r4:  vt  in  alrum  afeendi t, Deaerimi, 

& Orationi,  Eph.  f.2. 

OLEVM  ob  claritatemlignae  Sa* 

{tenti am  de  Deo  ; vt  fiipernatat  alijs 
iquo  ribua,  Charitatem:  vt  limi.  Mi/e - 
ncordtam , & eius  opera,  Luc.101  34:  vt 
corroborar.  Latitiamo  finn, Rem  tffto- 
ntm  ptccatoram  : aut  Spem  remijftonii  t 
vt  pinguis,  Vbertatem  bonorum,  fìue-» 
fpiritualium,fiue  temporaliu, lob.  29.61 
vt  fouet  lucermm, Scripturam  facram-.v  t 
dilatatur,  Famam,Cant.ì.itin  maiua 
tandem,  Aàulationem,  Pf  140.7.  .1  .t 
OS,  Deut. Pater,  E celi.  24.  y.  fiutai 
Chrtftus,  Cane*  i . 1 :•  & Propheta  dicon* 
tur,  lf2.38.14:  In  homine;veròdppli» 
catur  Cordi,  & ipiì  attui  lofuendt, Luti 
19.22:  v.g.  Pradicatio, BcConfeJfte pec- 
cai or  um  . j-  ; 

OSSA  , vt  corpus  fuftentant , in__» 
Ecdefia  funt  Sanili-,  in  nobis  fune  Vif 
lutei , Pf  101.4:  & f pedali  ter  Fortitur 
do.  Io.  1 9. 3 6:  Jigamenca  quibu*  vniuur 

tur* 


ì 


DI  MEDITARE.  €7 


/ur,  Fides.èL  Charitai:  vt  dari.OblìtM- 
tionem  fignantfi  ob.40.1  J. 

OSriVM,  ve  per  ipfum  ingrédi. 

mur,  primo,  Cbrsflus  cft,  Io.  1 o 7:tum 
£ re  lefi»  , per  quam  paté/  adicns  ad 
gloriarti  : EccleGae  oftium  eft , Baptifi- 
mus  cnm  per  ipfuib  io  éam  intremus  , 
Mate.  28.  19:  item  Fides : item  Script u- 
ra , doccns  veram  dodrinam  de  Fide  : 
ite  Poenitentia  facramentum,  per  quod 
reditnuj  ad  aedes  magni  patrisfainilùs, 
J-uc.  Ij.i4:hc  & Sacerdos.qui  clau-j 
uobis  aperit.  Mate.  16.  i^.aptaeur  e< 

tiam  M.if tricordi*  Dt^dum  fumus  in , 

hac  vita,  Luc.i  j.s?:  item  Cordi, quod 
confenfy  aperitur  , clauditur  diflenfii , 
Apo.  j.  ao:  item  Senlìbus  corporis , 
Iere.9.21:  itero  Crexturss  fenfibiltbus  f 
quatenus  perearum  cognitionem  per- 
uenitur  ad  cognitionem  inuiiìbilium  , 
Rom.1.20:  tandem,  vt  per  ipfum  exi- 

mus,  aptatur  Morti,  Rom.7.24. 

OVIS , vt  firoplex,  manfueta,  nulli 

nocens,imò  vtilis  lana,  pelle,&  carni* 
bus,  Chnfium  fìgnat , Ifa.f  j.7:  icem_» 
Apottolos  ,Matt.  IO.  1 6 ;item  luftos  quo  fi 
que , Matt.2f.jj:  Manfuetos ,lfa.f  3.7: 
vt  desinata  facrificijs,  Martyres,  Piai. 
4J.22:  item  Fideles  , Io.  io.  r i:  vt  pa- 
rit  agno s,  Prxdicatcrcm:  vt  irrationalis, 
■irrahonates  imperni . 

PALE  A,  vt  cibus  animalium,  apta- 
tur  bona  temporalibus  : vt  parui  etiam 
nutrimenti, bonis  fenfualibus:  vt  vacua, 
Vanti  hominibus:  Inanibus  verbis:  Ina- 
dì  bus  dottrinis  gentilium,  & h aeretico» 
rum  : vt  inuttlis  ad  vidum  hominis, 
Damnxtis,  Matth.  j.iz:  vt  breuicomr 
buritur,  Peccato  veniali. 

PALMES , quatenus  vt  viri  vnitus 
ex  eaq.  vitam  lumie  , fìgnat  luftstm  , 
gratia  Chriftoiundun),Io.if.f  : qua- 
tenus tener,  nouiter  Conuerfos  , qua* 
tenus  clauiculis  palo  inneditur,  in..» 
altura  furgic , Proficitnttm  in  cruccia 


Mortificationis  , quatenus  ex  eo  pen* 
det  botrus  vuae , Chriftum  è crucej» 
pendentem,  Gal.j.tj:  quatenus, pur- 
gatus  vtfrudumplus  afte  rat,  luftum 
tributatami  quatenus  abfciftìis  nulli  rei 
vfui  eft , nifi  ad  comburendum  Peccato- 
rem  , in  peccato  morientem,  Io.  1 j .61 
tandem  vt  folijs  ornacus  , lujlum > yir- 
tutibus  refertum . 

PANIS , vt  cibus  hominis , Chriflut 
eft’,  Ioan.d.41:  Bear  snido  , Luc.i4.If: 
Eucbarifiia,  Ioan.ó.f  ti  & Dottrina  (a* 
cra,Luc.4.4;  Virtus  qualibety  Plal.iJ  l* 
If  i fed  VC  prarcipuus  cibus,  Charitai  , 
Cor.i.  t j.  1 j;  & eiufdem,  casterarùq. 
opera  , Gen.j.  191  vtex  multis  granir 
con6citur,Err/r/i«,  Cor.  j.io.  17:  & ve 
pinfìtur,  P cent  tenti*,  opera. 

PARÀLYtIC  VS , vt  neruos  habet 
iufto  laxiores  , Torpentem  praefertim_* 
animi  potentias  relaxatas  habentem. 

PARVVLVS,  vt  recenter  natus, 
initium  cogitar  tonti , operisti  exprimit, 
P(.i$6.9  : vt  tener,  Nouiter  conuerfos  ; 
yt  ignarus , Simplicem , Lue.  1 q.  2 1 : & 
Humilem , Match.  1 8.4:  vt  imperfeduf 
corpore,  lmperfettum JfintUiQoc.  1 . 1 j. 
1 1:  vt  timidus  , PufiUammem  , Eph.4. 
«I#!  & lnnocentem  , Matth.  18.  j:  ve 
parui  corporis  p Minimum  omne  , 
Cane. 2. 14.  1 

PASTOR  verus,&  bonus,  eft  Chrim 
Rus\  I0.19.1  r:  tura  Angeli  , Apofioli  , 
Cant.f.8:  Prelati , Io.10.28:  & Brinci « 
pts  fuorum  fubdieorum,lfa.44.2  8:itcm 
Homo  quilibet , fenfuuin,mcmbrorumq. 
fuorum.  ’<  : 1 

. PATER, primo  eft  Deus  P«/er,Eph. 
j.if  : tum  Chrifius  Fidelium,  Rom.4, 
17:  & magis  peculiariter  luftorum.  Io. 
I J.JJ:  & Diabolus  Iniquorum  ,Io.  8. 
44:  item  Pndicatores  conuerforù  à fé  , 
Cor.  1.4.  if:  item  Inuentor  rerum  no* 
uarum,  I0.8.44. 

PAX  vera  aptatur  Subsettieni  amie 

e a (fi- 
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fpiritu  , & fpirftus  Deo  , nam  Impio- 
rum  fubiettio, Diabolo  non  eft  vera  pax» 
Luc.i  r.zi. 

PfcS,  rt  pars  infima  corporis,  faupe- 
res  denotar,  Aug.  Io.  tr.  yo:  vt  rerram 
tangit , ttrrenum  Dejìdertum  bini  au- 
tem,  inanima  fune  lntellettus , & Ve- 
lumas:  & duplex  Charitas,  erga  Deum, 
& proximum  : vt  eis  imus,  AJjettus  ani- 
mi., Lue- 1.  79. 

PISCIS  iìgnat  Genus  humanum  : vt 
degù  in  aqua  , Fideles  in  Eeclefia  l vt 
pinnas  habet,  luflum  fé  ad  l'anditatem 
promouentem  : vt  tedus  fquamis , 
Tandem  , quatenus  afperam  ducit  vi- 
rarti, & vt  cly peo  patientùe  coopericur: 
vt  inordinarè  currit  ,Curiofum,V  agumeft 
vt  à fludibm  non  frangitur  , Gonttan- 
tem  in  rribularionibus . 

PLW1A  dicitur  primo  Filius  Dei , 
tf.71.6:  tu  Dottrina  /aera,  Deut  3 t.t: 
item  Grati*,  & Donorum  copiofa  tnfu- 
fio , A d.  14.16:  item  Lackrymarum  af- 
fluenti* , fiue  doloris , fiue  amoris  : vt 
blandè  labens  , Senfualts  'voluptas  : vt 
vero  praecipitanter.  Ternario  imperuofa , 
Match. 7. zy. 

PVLViS  dicitur  Homo,  quòd  ex  eo 
fit  contpadus,Gcn.  3.  1 9:  vt  terra  eft  , 
Cor  terrena  affixum  : vt  viliffima  tcrrae 
pars,  Homints  dicit  vilitaitm, Gen.  1 8: 
»7:vt  à veto  rapitur,  M ut  abilitar  e mà- 
danarum  rerum:  item  Mortem , vt  quae 
cmnes  in  eum  redigit,  Iob.7.  ai. 

PVTEVS  , vtaquas  viuas  habet , & 
peréncs,  accómodatur  ad  Gratiam  cum 
JJonis,  & Virtutibus,  Io. 4. 14:  vt  ve- 
lò profundus,  ad  Scripturam , Cant. 

4.  if. 

Il  EX,  vt  dicit  dominationem,  com- 
petit  Dee  Patri  primum,  Titn.1.1.  17: 
tum  Chrifto , refpcdu  luftorum , Lue. 
J9..38:  & Diabolo  Impiorum  , Apo.9. 
1 1 : item  Perfetta  , reipedu  membro- 
rum  potcntiamq.  Eed.Luc.L3.y0: tan- 


dem, l ralatis  ,refpedu  fubditorum  « T 
IIa.49.1j. 

RETE,  vt  captos  pifees  conrinec  , 
Eeelefeam  denotative  autem  ex  funicir* 
lis  contextum,  Eandem  , varijs  dcótri- 
nis,  & prarceptii  intexram . 

SALaliud  naturale,  quod  in  monti, 
bus  reperitur,  aliud  artificiale  ex  aqua 
maris,&  calore  folis  confedura  * Lege 
Cap.jo. 

SEMEN , vt  principium  eft  gè- 
nerationis,  eft  Vtrbum  Dei , Lue.  6, 
iz:  Fides,  Chriftianorum  : Gratta , Iu- 
ftificatorum,lo.i.  j.io:  Infptraiio  ope- 
ris  boni;  mali  vero  fuggeftio  diaboli- 
ca,  Ioan.i  j.z:  vt  virtualiter  continet 
foetum,  opera  in  ordine  ad  meritum,vel 
demericum,  Pf.izy.6. 

SENEX  ob  aetatem  perfedam , Fi- 
rum  ptrftttum  defignat,  Mac.  a.  19.  zo: 
ob  experientias  multas , Prudentem , 
Pf.  118.  100:  vt  frigidus,  Tepidum , 
Reg.  1. 1 . 1 : vt  hebetes  habet  fenfus  ad 
operandutn,  Vtttrem  hominem , Epb.4. 
za:  vt  animo  pacatus,  Mornflcatum 
paftìonibus , tandem, vt  vicinus  morti, 
M undum  perirurum  . 

SEPES  , vt  prohibet  ingrelTum  , fi- 
gnat  Protetttonem  Dei , Matrh.z1.33: 
Cuftodiam  Angelorum  : lnterttfftonem 
Sandorutn  : & vt  ex  fpinis  eft  , Tribù - 
larienem . 

SERPENS , quatenus  vt  feruet  ca- 
put,corpus  idibus  exponic,  Prudentem 
exprimit.  Match.  10. 16:  vt  torcuofus, 
Mendatem  : vt  ferpit , Luxui  iofum  ’•  vt 
terram  comedit,  Amantem  terrena  : vt 
venenum  habet  in  ore, Maledteum,  PC 
1 39.4:  Vt  lubricus  , Mutabilem . 

SIN  APIS , ob  fui  paruitatem , defi- 
gnat I idem, & Pudica!  umtm  tuangeli- 
cam,  Mar.4.3 1 : vt  autem  non  nifi  con* 
tufa  faporem , odoremq.  fuum  non_» 
emittit , Chrittum,  Aug.de  SS. 3 1:  tum 
Martyef-  & Virtuo/os  qnofque  tribula- 

tiODC 


• *0 


di  meditare:  é* 


•ione  pereu!(bs:vt  caleficit  rer ò,Cba  • 
ri/atem  : tandem, vt  lachrymas  excutit, 
- Ttdem  feruenttm , Io.  16.20. 

SINISTRA  manus,  ve  ignobiiior 
quàm  dextera,  Opera  tninu:  bona  deno- 
tati Temporali*  bona',  vt  iniìrmior,  tn- 
dulgentem  carni  : Peccata  per  defe&um 
commilTa  : & tandem,  Trifli*  quoque  , 
Marr.af.41.  His  cótraria  (ignat  DEX- 
TERA. 

- SOL,  vt  vnui  eft  in  fubftantia,  & in 
radijs  miiltiplex , repraefenrat  Dtum  , 
vnu  in  Eflentia  , & trjnum  in  Perfonis: 
vt  radij  eiuiei  funt  contéporaneijCoa- 
Jernitatem  Perfonarum  : vt  nube  regi, 
tur.  Diuini/atcm  Chrifti  Humanitate  te- 
Slam  , Ez.jt.j:  & vr  eclypfatur,  Chri - 
Slum  mortuum  : vt  lumen  dat  ftellis, 
Cbaritatem  Virtutes  deificantemivt  fu- 
gar rer.ebras,  Ftdem  fugantem  tcnebras 
infideliratis:  vt  luce  lattifica t,Pro!peri 
latts , tam  temporales , quàm  fpiritua- 
Jes , ler.  if.  vt  accedendo  facit 
aeftatem  , Femori}  1 empie  3 t vt  autem  . 
recedendo  facit  h ye  mem , Tepidi t*tis,8c 
lndeuol  tonti:  vt  facit  videre,  DoSlrinam 
omnem  , & prsecipuè  Euangelicarn  : vt 
.quardam  indurat,  alia  mollit,  Gratiam 
•nurantei  firmanrem,&  obftinatoi  con- 
uertcnté  : tandem, mora  cius  fuper  no- 
ftro emyfpherio , Duraiiontm  virasno- 
Rrat,  & mundi  defignat  j ficut  eius  oc» 
cafus , eorundem  Fintm  . 

SOMNVS,  vt  retrahit  i fenfatione 
rerum  raaterialium,  exprimit  Conttm- 
plationem,  Eccli.ti.8:  vt  autem  à con- 
fideratione  rcrum  fpiritualium,  Perca- 
tum,  Eccli.40.  J : Ignaniam  , Rem.  1 j. 
n:  Mortem  , Ioan.  11.  ji:  Exflafim  , 
Matt-7.  20. 

SPINA,  vt  pungit,  accomodatur 
ì aneti om  diuinae  : PunShoni  confcien- 
tiar,  Gen.3.18:  Script  ter*.  & Predicato- 
ribui  poenas  minirantibusob  peccata  . 
(ommifla  ; item  Diuttqs  , Mate.  13.7. 


item  Tentai  ioni , Pèrfecuiiiniqitt , T fa, 
34.13  : item  Anxiji  quibufque  curii: 
tandem  Verbi! pungentibut . 

STELLA  , vt  lucetnoftu,  eft  Pra- 
d temer,  qui  verbo, & «empio,  peccati 
& ignoranti]*  tenebrai  illuminat  ; vt 
lumen  vero  accipit  à Sole,  Idem  vtà 
Chri  (io  illuminami . 

SVRDVS,  vt  non  andit  qnod  dici- 
tur,nec  facit  ; lic  eft  qui  exreriora  ver- 
ba  falutaria,  & internai  infpiratione* 
non  audir , Pf  f 7.  J : vel  non  ex  equi  tur: 
vel  Fingi t non  audire,  Pf  J7.14. 

TALENTA  funt  l'racepta  diuina', 
& quaeuii  Dei  donafiut  naturali]  fint  , 
fiue  fpiritualia. 

TEMPLVM  fignifiear  primo  Cor- 
pus Chrifti , Io. 2-  1 9 : tùm  Eccleftam  , 
Matr.i  j.  1 7 : item  Empireum  caclum  , 
Apo.  11.  19:  tandem  Animam  lufti , 
Cor.  i.?.  16. 

TENEBRIE  ob  fui  obfeuritarem_» 
dicuntur  Figura  ’veterisTeft amenti  : ite 
Dei  indi  età,  Reg.  2. 2 2 . 1 2 : vt  ipfae  non 
videntur , Peccatum,  lo.  12.46  : vt  fa- 
ciunt  non  videre,  Intentio  mal*,  Matr. 
6 . 2 3 : & Timor, [0.12.33:  Pecca! or, Lue. 
22 ,f  J : & infernui. 

TERRA,  vt  centrum  eft  mundi, im- 
mobili!, piena  animanribus  : ornata__» 
planris,  fontibus.fluuijfque.  & frugife- 
ra, Dtum  opt.Max.  exprimit,  lf4?.8; 
B.  Virginem , & Eccleftam , Matt.  16.14: 
vt  tale  clemenrum,  denotar  Humanuno 
Genut  ex  ea  fa&um  , Lue.  8.  8 : & Ho- 
minem terrena  amantem  , Pf  97.  9 : vt 
viliftìmum  elemcnrum  , hominis  Vili - 
tatem  , Teff.  2.2.  29  ; & ImperfeRioret 
quofque . 

1HESAVRVS,  vtdicit  aggrega- 
tionem  rnultarum  rerum  pretiofarum . 
primo  loco  eft  Chrtftm , Col.  2.3  : fe- 
cundo  Scriptum  facra , & eius  multipii- 
ces  otnfus:  tùm  Dtfiderium  cele/re, Gr. 
Eu.ho.li. 
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IM  C v * «r  v rV • /« 


»aca,  eundemq  rodit.fignat  1 mudi  am 
& quodcumque  peccai  nm  : tùm  F cenar» 
damnarorum  ex  illi*  orram  : itctn_» 

Raffio  amori s , doloriti  & timori!  ; item 

Hareticum  rpdentem  EccJefiam,  IcQi 
Cbrifti  veliera . 


VINEA  , vt  conlita  ex  multi*  viti» 
bus , aptatur  Ecclefìa  plenae  fidelibu*, 
Luc.ao.i6, ite  Anima  cuique  potenti;* 
refertae,Cant.8.it:  & prarfertjra  Ani- 
ma Jufti  Virtutibus  confa*, Cant.2.1  f. 
ViNVM  , vt  Jxtifican*  cor , lignac 


TVRR . S , yt  alta,&  forti*,  ad  fpe.  Confolationem  fpiritualem,Bccli.2  1.2  x; 
Culam,  & munuionem, aptatur  Chrifto  vt  calidum,  Feruorem  fpiricus;  & ardo- 
primum,  Pf.60.4  : rum  Angela,  Apo * rtmCarnis  , Eph.  j.  18:  vt  mordax, 
P°  ts,  Pralasis,  & Principibui , Pf.  1 2 r.  Correclionem  aufteram  ‘ vt  inebriar  , 
7 ; & in  anima.  Libero  arbitrio. Fi  Ftr-  quodltbet  Peccatum, Deut. 2 z.q  t;&  Ex~ 
feéhonzU ic.rq.z9,  _ Centemplatiuorum,  Cant.y.r. 

VALLIS  , vt  planine*  duobus  mó  ■ VITA,  qua  viuere  dicimur,  dicitut 
tium  latenbus  incJufa , lignificar  ito-  Chriftut,  Ioan.  14.6:  Grafia  iufhfieant, 
‘4°,4‘  . qua  viuimus  vita  diuina,  Ioan.  1.3. 14: 

VELVM  quateous  opetit,Humani-  & Script ura  facra  docens  , & dans  vi* 
fafemUcrim  Iefu  Ch riili  operientem  tam  coeleftem , BfclLat.6:  Beatitudi • 
eius  Diumitaté  delignat , Hebr.  10.20:  nem,  Matt.19.17. 


A Senfum  li  ter  al  em  Scriptur*  myftico* 
operientem  , Cor.2.j.  14.  item  Caci- 
totem  cordi*  Iudaeotum , Cor, a. 5. 14. 
Protettiontm  diuinam , Pfal.6o.  j. 
VERNI  IS,  vt  non  licut  estera  ani- 


VMBRA,  prout  eilcarens  reftis  ra- 
di;* foli*  , fignat  lnanitatem  rerum 
tnundanarum  , Eccli.34.2:  vt  pbfcura  » 
■F- etui  tefiamentum,  & Fidcm:  Vt  habet 
aliquid  frigiditatis , Peccatorii  fiatum. 


- - iiigiuudu»,  ccccwoTis trarum* 

malia  ordinane  generatur  Chrifto  ap-  Lue.  1.70:  yt  refrigerar  ab  *llu,  Proto- 
tatur , Pf.  a I.  7.  vt  vero  rodit , P>r£<>  Bionem  diuinam , Pf.  16.  8:  vt  nigra  f 
percepto  , Ifa. y 1 . 8 . & Stimulus  imago  corporis  , Imitante s Diabolum  t 
conjctcntta , Mar.  9.  4;  : vt  nafeitur  ex  vt  vnjbra  corpus  fequitur ,Morte  anima, 
putredine  , Carni  noftra  , Iob.  ay.6.  queinfallibiliccr  femper  peccati!  lèqui- 
Peccato , Mach.  1.2.  62  : Delecìationi  tur  ; & vt  eadem  vmbra  à porpore  ilio* 

C*«rocncDb’ 24-20’  . . minato  numquam  fcparatur  , P cenaf 

VE51ER,  prò  vt  attingtt  oblcuri-  damnatorum , qus  reraanentibus  fem* 
tatem , denotar  V etus  tefiamentum  : & percorporibus  peccatorura,  quorum  • 
Fidem  : & Tempia  tent attorni  & tribù - iiint  vmbrx , in  *ternura  durant , Fi- 
lationis:  vt  yltimum  eli  d iei,Finem  vi - guram  futurorum,  Heb.  ro.i:  tandem  » 
U,  mundique  : vt  in  eo  ceflatur  à J^bo-  Vitam  prafentem , Iob.8.9. 
ribus , Contemplationis  quietem  : vt  in  VVLPtS,  vt  naturali  anuria  tortuo  • 
<0  minuicur  claritas , & calor  3 Grati  a sè  fugieodo  canes  dccjpiuot)  Vcrjiptlli 
diminutionem.  Se  Charitatit . homini  accommodatur,  8c  Diabolo  : ve 

VIA  Chuftus eli.  Io.  14.6;  Dei pra-  inlìdiatur  ga!lini*,&  rapir,  voratq. 
cepta , Mar.  12. 14:  lnfpiratio diuina  ; Hxreticis  deceptoribus,  Cant.2.15:  ve 
Vita  noftra  prxfens,  fecundum  quam , libi  cauearn  fodit , Amantibui  terrena, 
Viatores  nuncupamur, Mat.  y . 2 y ; itera  Luc.9.  y 8:  tandem  vt  odore  tetto  £*- 
ft.cìioneiiGea.6.1  a:  item FtdehLiic.7.  tee,  Peccatori, 
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•vfa.  pag.  26.  ver.Ij.  Diletto  | Diletto,  lo  Spofofao.-  pag,  . ter.8.  Gejfamini\ 
Gejfemani.  pag.}  6.  verC  i.  offtnderent)  offendere/,  pag.  ;p.  verf.  1 1 . di  lei  | di 
lui^.  pag.4o.ver£2i.  Djeolii  | Duolti . pag.42.verf.  j 6.  ió»/o  | denfe,  pag.  4*. 
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fin  data  da  . pag.  j 8.  verf.  4 Piliirti  . 
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